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CARLO
ARCIVESCOVO LABIA>

AUi Predicatori Euangelici

.

Anto degno, e sì gloriofò fìimaì Tempre il voflro Apofl:o-

licoMinifterio, oh Sacri Banditori del Diuino Vangelo,
che il genio mi sforza, la ragione mi fpinge, laProfèffio-

ne di Predicatore infeparabile dall'Ordine Vefcouale,mi
addita ricorrere à Voi, accio habbiate la bontà d'acco-

gliere con mani amorofe quefto mio debole parto, inti-

tolato SIMBOLI PREDICABILI, poiché, SI

cornei Simboli, ^^ ^Egyptiorum Sacerdotum arcanis hebbe-^*''"'-^'*-

ro l'origine, cosi non veniuano accolti, né maneggiati, fé non da quelle ma- Ì',".
«//ri*

ni 5 ^!!^ Sacris mtiat<£ ejfent , onde à Voi , e come Simboli
,
perche fiete Sa- ^*/^"'r-

cerdoti , ecome Predicabili
,
perche fiete Predicatori, vengono da me viua- symT'"

mente raccomandati: Quindi fé Voi medefimi fotto varij Simboli nelle Sa-

cre Lettere adombrati fiete , tanto meno idegnar douete d'accoglier vn par-

to, che altro non porta, che Simboli Eftratti da' Sacri Vangeli, che corrono
nella Quadragefima. Siete Voi fimboleggiati dalfaia nelle nuuole, ^ fu»f jf.ceo.

ijli qui --vt 7ìubes a/o/^«r
, perche l'acqua della Dottrina di Chriftolopra le Cam-

pagne delle menti humane diffondete. Nelle Colombe dall'Euangelico Wo-
feta, %? 7'l"^i/^' '

•^^'?"' i^olumbd: nolani
,
perche portate in bocca all'Arca della '^^*"'-

Chiefa il fofpirato Oliuo della pace. Nell'Aquile da Ezecchiello , Facies E^chx.u
AqmU defupcr ipforum quatuor, perche inftruite altri à volar all'alto , accio fi fer-

mino d contemplare il Sole di Giuffitia. Neil'Api dalSauio,5rmj inajolatili.-Ec,i,i.iu

bus apis, perclie fucchiando da' fiori delle Sacre Pagine la Celefte rugiada del-

laDiuinaSapienza,concepitefighfpirituali, e con la bocca gli partorite . Ne'
Deflrieri da Abacuch: <^" afcetidit fuper equosfuos, perche trafportate i fedeli

d confeguir il pallio della Gloria del Cielo. Ne'Cagnuoli daDauide, I/wgw^fl^i^,.,.,.

canum tuorum
^
perche con la lingua medicatrice fanate le piaghe, benché infi-^/-'-*?-

ftolite, delle colpe. Nelle faette da Geremia, Acuite fagittas limpkte pharetram , j^;^^^,.^

perche trafiggete i cuori de' peccatori, accio fi rauuedano de' propri) errori.

Siete in fine fimboleggiati ne* venti d^Giobbe
,
^i fecit mentis pondus , perche ;„i ,., j.

le Naui
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le Nani dell'Anime de' Fedeli alpòrto del Cielo felicemente trasferite . Hor
mentre lotto tanti Simboli , oh Huangelici Predicatori , fiete figurati , i"rtifi-

guroancorlo, anzi mi prometto, che quefti miei SIMBOLI PREDI-
CABILI, d Voi da me raccomandati , non folo non fiate per Ipregiarli,

ma per voiira Vrbanitd piùtqfto, ancorché non lo meritino, percomnkn-
darli col dire quel tanto in iimigliante propolito difife Plutarco, mn epnut.Lqu-

srMBOLA COmemWìJcia. modoSemc.

Ma doue lafcio quel Simbolo cotanto gloriofo , lòtto il quale nell'Eccle-

fiafì:ico v'adombro il Sauio ì quefi:o luminofb Sole tutte l'opere voìbe pa-
ragonando? Omnia opera eorum -uelut Sol in confpeBu Dei . Simbolo , che fiì ap-^"^''-'7-

prouato dall'Incarnata Sapienza, mentre gì' Apofloli, de'quali ne fiete voi
li fucceflori , appello luce del Mondo, Fw ejlis lux Mundi ^ in ordine a che, fi^""/^

come il Sole illumina tutto il Mondo ,
Sol illuminafis per omnia refpexit

, così EccUf.

intimo alli (uddetti che il Mondo tutto conia luce dell' Euangelioilluminaf-

lero ,
emites in Mundum --vniuerfum predicate Eua?igelium atmii Creatura- (^^)umàì Mure ne.

dimofi:randoui voi pure neir opere vofì:re Soli luminofi , omnia opera ^eflra

wlutSol^ m'aificuro, eh' anco quefi:a mia opera d voi medefimiofiferta, 8c
alla vollra chiara luce da me efpofi:a , fia per rimanere ne' Tuoi errori non
fòlo rifchiarata , md in oltre di lunga mano migliorata . Migliorata diffi

poiché mi fouuiene d quello nofi:ro propofito quel gentiliffimo Simbolo fo-

pra rifi:efiò Sole appunto da Traci fondato , che per rapprefentare la di-

lui fomma potenza nell' operare, lo figurauauo, fecondo il rapporto di Si-

4onio Apollinare, di tre raggi prouiflo , altrettanto potenti, quanto rifplen-
^"^^ ^'"'^'

denti , nella feguente forma difpofli , che il primo cioè percotendo vn'

aggiacciato cadauero , in vita lo ritornaffe ; Che il fecondo riguardando

vn2. dura pietra in a<*qua limpida la rifòlueflè , e che il terzo f'erendo vn
Monte di neue ricoperto , tutto il diieguafile. Diqueftitrè efficcaciiTimi rag-

gi deuono efièr prouifti anco li Soli delli Predicatori Euangelici , accio tut-

te l'opere loro d guifà di quelle del Sole > chiare comparifcano , omnia opera

eorum ^eluf Sol ; E quefti raggi fòno quelle tre conditioni proprie de Predi-

catori da Sant'Arnolfo Vefcouo accennate: cioè profonditd di fcienza, fe-£.f/"jj'/;

condita d'eloquenza , e fàntitd di cofcienza , Scio enim
,

quod tria folents.q^^odd.

in Tradicatoribus requiri , plenitiido JcientÌ£ ; Ecco il primo raggio ,
foecunda

eloquetnÌ£ njena
; EcCO il fecondo raggio , & fanfUtas con/denti^

^ Ed' eCCO

il terzo raggio j Se con il primo raggio i Soli de Predicatori , a' qua-

li offerifco quefla mia opera , efifendo per la flia fiacchezza come vn
corpo morto , la percoteranno , ella fi viuificherd , fé con il fecondo, ef

fèndo per la fua ruuidezza vna dura pietra, la riguarderanno, ella in acque

d' obligationi fi rifoluerd ; Se con il terzo , efìèndo per la fiia freddezza vn
monte di neue ricoperto , la feriranno , ella tutta nel di loro affetto fi ri-

fcalderd : Quelli fono parimente que'tre mirabili effetti j che li medemi
Soli del Vangelo producono nel peccatore ; Poiché efìfèndo queflo qual

Cadauero morto alla Diuina Gratia,con il raggio della fcienza lo rifufcita-

no ; efifendo qual duro macigno per la durezza del cuore ; con il fecondo

raggio dell' eloquenza in acque di contritione Io rifòluono ; efifendo qual

monte di neue ricoperto per la fi-eddezza nel Diuino amore, con il terzo

raggio della fantitd della confcienza non fòlo lo dileguano , md di più nel

fuoco del Diuino amore lorifcaldano. Scio enim ? quod tria Jolentin Predicatori-

bus requiri
,
pknitudofcientite

;
fcecunda eloquentia njena ,

ò" JanBitas confciefitia .

E come non dourò io fperare , che quefta mia opera in primo luogo

qual corpo morto percolla dal primo raggio della fcienza del Sole del Pre-

dica-



dicatore Euangelico , Scio quod in Predicatore reqmritur plenitudo fcientid , non
fia per vluitìcarli , mentre viuifica li pe ccatori morti alla gratia ? Tanto
propria fi è del Predicatore la fcienza , che fenza di quefta farebbe come
vna pianta fenza radice , vna lucerna lenz'oglio, vna conchiglia fcnza ru-

giada, vna sfera fenza intelligenza , vn Cielo fenza luce , vn corpo fenz*

anima ; Datemi vn Predicatore priuo di fcienza , che farà qual nauigan-

te fcnza Tramontana ,
qual viandante fènza fcorta

,
qual militante fenza

fpada , qual Caualcante fenza briglia
,
qual dillegnante fenza fquadra

;

non poffieda il Predicatore la fcienza , ed'eccouelo vn' Achille fenza l'ha-

fta , vn lano fenza la chiaue , vn Prometeo fenza la lèrula, vn' Orfeo fen-

za la lira , vn' Anhone fenza la cetra , vn Pane fenza la zampogna , vn'

Vliilè fenza la verga , vn' Alcide fènza la claua , 8c in fine vn Sole lenza

il primo , e principal raggio , con il quale non percotendo il peccatore

morto alla Diuina Gratia non potrà altrimenti rauuiuerlo , fi come per lo

contrario con quello potentiflìmo raggio della fcienza ,
Scio qmd in Pradicam

tore reqmritur plenitudo fetenti^ , lo ridonerà alla vita Ipifituale.

Due fòggetti ritrouo nel quarto de Regi, che s'incaniinaflero per ritor- 4.s«^m.

nar in vita il Figliuolo defònto della Sunamitide, Giezi rvno,Helifèo l'al-

tro; feruo il primo, Padrone il lècondo ; s'auuió quello à gran paflì verfb

la Città di Suna per refufcitarlo, ma non riufcì nell' opera, non furrexit puer,

quefto s'incamminò pur frettolofo verfoTilleflà Città per rauuiuarlo,e liriu-

Ici felicemente l'Imprela > poiché calefaéfa ejl caro pueri , & ofcitauit puer fe^

pties , aperuitque oculos , Che vuol dire quella lì:rana differenza ? Giezi non
fu eletto da Elifèo fuo Luogotenente ? non li confègnó il baftone del co-

mando ? quel baftone , che fi manteneua illefb tra le fiamme , che arre-

flaua il corfò a' fiumi , che tratteneua l'impeto dell' ondofe procelle ? ToIIe

baculum meum in manu tua , & <vade ,
ò" pones baculum meum fuper faciem pueri

;

comandò, al quale non lafciò d' vbbidire prontamente il fèruo ,
poiché po-

Juerat bjcuìum jup(r faciem pueri
, che non feruì fé non per fpauentare vie più

la vita perla dell' efìinto pargoletto ; & tion erat i>ox ncque fetìfus . Ah che s*

accorle Helifeo , che per relùfcitar defonti non li ricercano baftoni , ma
raggi, e raggi Solari , onde volendo pur confolare l'affiitta Madre metten-
do da parte Helifeo il bainone

;
pofutt os fuper es pueri. Oh bene: fi feruì co-

me Predicatore della propria bocca
,
perche w iujli meditabitur fapientiam , e

portando egli nel nome il Sole
,
perche le tre prime lettere d'Helifèo, che

iònoHeli, Sole nell'idioma Greco vuol dire, venne così à tramandare, come
da vn miilico Sole, il raggio della fapienza , ^cio enim quod in Predicatore rem

quiritur Plenitudo fcientix
-^ onde non e merauiglia , fé poi liriufciflèreflùfcita-

re il detbnto figliuolo • pofuit os ad os eius , os iufti meditabitur fapientiam , &cali-

fa6ìa efi caro pueri , & ofcitauit fepties , aperuitque oculos . E che altro rafifèllì-

bra vn peccatore agl'occhi altrui » che vn cadauero fènza fpirito, e fènza
moto? Nomen habes quod ^iuas , & mortuus es . Quel Predicatore dunque, che Afec,(»f.ì]

pretenderà refiTufcirarlo , dourà moftrarfi vn' Helifeo , vn Sole cioè dota-
to del raggio della fapienza , che percotendo con queflo il cadauero, ve-
drà à poco à poco cedere la freddezza del moto al vital calore della Diui-
na Gratia 3

calefacia efi caro pueri • vedrà non COpiofl sbadigliamenti, ofcita-

uit puer feptxes ma fuocofilfimi fòfpiri; Vedrà gl'occhi aperti, aperuitque oculos

nqnverfo quefti beni mancheuoli della Terra , ma verfo gl'indeficienti del
Cielo; Vedrà in pratica efìlèr veriffimo quel tanto diffe il Fregio Profeta , mi- Pfai„,,oei

f]t iierbum Juum , à^ Janauit eos , & eripuit cos de interitionibus eorum

Oh



Oh quanti Predicatori fi ritrouano , che pretendono à guifa di Giezi
raauiuare li morti peccatori col folo baftone , dando baftonate da orbi
perche orbi fono , e priui affatto del lucido rag8;io della fapienza : Hora
vna baftonata danno alli Principi , hora vna ai Rettori , vna alla Nobil-
tà , vna alla Chierifia , e forfè anco al Prelato , cheli fauorifce coll'afcol-

tarli , e patienrarli
;
Quefti tali fono Predicatori da falir i pulpiti sì , ma

per ftarfene a tergo de' Predicatori dotti , e fapienti, come tanti Giezi, vo-
glio dire, per feruirli , ma tacere : Vtinam taceretis , li potiamo dire con

ì9bc.M. Giobbe, &njidereminifapientesj perche col parlare vi dimoftrate ignoran-
io.c.11. ti , e tanto ignoranti , che ben vi fi pud dire , "vos nefcitis quidquam . Efien-

ào dunque quefì:i tanto priui di fcienza , e che ad ogni modo pretendono
d'eljfèr Predicatori Euangelici . Dirà forfè alcuno , che ftarebbero ottima-

^ ^^ ^
mente bene ai piedi dell' Euangelifia San Luca , come vi ftà il Bue di lui

ti Jt^.\ iniegna
, giàche al dirediSant'i\gofi:ino : Homo fine Utterisbosreputatur . No ^

diro io , perche il Bue di quefto Santo cronifia fu veduto da Ezechiello

^è'tiV' tramutato in Cherubino > perche la doue prima difiè/^aVj Bouis , difie po-
co doppoi ,

fMÌes Cherubini , e bene fi sà , che Cherubim interpretatur plenitudo

fciemi£
, eh e quel raggio , che fi ricerca nel Sole del Predicatore: Scioenim

quod in Predicatore requiritur plenitudo fcientite ; onde Origene lòpra quefio paf
l^f;^'^*'-'*

io d* Ezechiello : Cherubim interpretatur plenitudo fcientia , & quicumque Jcientia

flenus efi Cherubim efficitur . Quindi fé la Chiefa del Signore
,
per la quale i

Soli de' Predicatori Euangelici diffondono il chiaro raggio della loro fcien-

za , vien figurata nel Paradifo terrefire , chi non dirà , che quefto pur ef
ièr debba raccommandato alla cuftodia de' Cherubini ? S'ella vien' adom-
brata nel propitiatorio del Santuario , chi non affermerà , che quefto pu-
re efièr debba ricoperto con l'aH de' Cherubini ? S'ella vien fimboleggia-
ta nel rileuato Trono del Monarca del Cielo , chi non concluderà , che
quefto pur eflèr debba foft:enuto da' Cherubini , da' Predicatori cioè di
fcientia ripieni ? Scio enim quod in Pradicatore requiritur plenitudo faentine ; Cheru-

bim interpretatur plenitudo fcientid , ò" quicumque Jcientia plenus efi Cherubim efficitur .

Che quando poi quefto Paradifo, quefto Propitiatorio
,
quefto Trono rac-

commandato foflè ai Boni , ai Predicatori cioè priui di fcienza , fi potreb-

bero interpretare plenitudo infoiti^
^ attefòche , com' habbiamo detto di fò-

pra con il Padre delle lettere : Homo fine Htteris bos reputatur . Né vi fia chi

mi fùggerifca quiui , che venga di più la Chiefa nell* arca del Teftamen-
to ombreggiata , al di cui artiraglio vi furono attaccati i Boui : Egli è ve-

ro , ma à chi non è noto il fiero caftigo dell' improuifà morte data dal
Cielo ad Oza , non per altro , dice ilLirano , fé non perche raccomman-
dd,il temerario, à fimili animali quel facrofanto Pegno , mentre douearac-

s.Reg.c.t. commandarla ai Sacerdoti , eh' era loro officio il portarla : Et tulerunt ar.

cam Sacerdotes , & portauerunt arcam Domini
; quali COmpariuanO COme tanti

Cherubini
, perche pieni di fcienza fi palefàuano

,
gìufta 1' Oracolo del

Malucci, Q\q\q ; Labia Sacerdotis cujltdia^t fcientiam , quia (angelus Domini eft .

In conforjTìità di tutto ciò vide Ezechigllo in quel famofb Tempio

,

che li fu dimoftrato dall' Angelo riuelatore , varie figure di molti Che-
rubini fcolpiti tutti vicini alle palme , anzi fra palme , e palme intrec-

E«rA,f,4i ciati , (Se inferiti : Pabrefa^ia Cherubimy& palma -,& palma inter Cherub , & Che-

rub : La palma fola fi fcopriua vicina ai Cherubini , non altra pianta ,

non il cedro incorruttibile, non l'alloro immarcefcibile ,nonilciprefIòimpu-

tribile; Intenderemo quefto mifferiofo intreccio di Cherubino, e di Palma
con



con quel tanto rifèriTcedi quefta pianta THiftorico Naturale , affermando pj^-'-fr-u

che ti a quella per trutritìcare venga foinmamente amaro il fuoio ilìlfo
/"'''*'

che quando rale non lìa , acciò germogli , faccia di meilieri alpergerlo di

Tale : Diximus j.iljum Jolum ab bis diligi ^ ergo ubi non ejl tjle,Jalem afpergunt j li

Cherubini (òpra le pareti del Tempio incili , tutti li lacri interpreti vo-

gliono ì che additino 8;li Euangelici Oratori . che ne' Tempi) appunto

fanno lentire la parola ài Dio , Fjbr.'f.i^a chembim ; le palme poi , che gli

erano vicine : P^Imj inter cherub , & Cheritb
, fbggiungono , che fìguraflero

l'anime noi^re , delle quali vien fcritto : ^ìcut palma multipUcabo dtes . Trà-"*'--^?-

Cherubini dunque > cioè tra Sacri Predicatori , le palme li tramezzano

nel Tempio ,
perche quando quelli predicano all' anime noftre , accio

producano frutti di virtù , deuono afpergerle di fale : Diximus falfum Jolum

ab bis diligi , ergo ubi non ejl tale
,
j'alem afpergunt . Di quel fale cioò , del

qu.ìle ragionò Chri(ì:o con flioi Difcepoli , cioè co' primi Predicatori del

Vangelo , ai quali dille : Vos ejlis fai tirr£ , che del fale della fapienza volle \uuh.c.<,.

inteiìdere , con il quale le palme dell' anime afperfe , fruttuofè compari-

uano : Debemus namque pinfare contiyiuo , quodfinolis Apoflolis dicititr , & per Apo- n. cr,gor.

ftolos nobis , --vos eflisfalterr^ , dice San Gregorio Papa
, fi

ergo faifumus , ('ondi-^^^C^^^^'-'^-

re mentis fidelium debemus , fai ete7iim terree non fumus , fi eorda audientiitm non co7ì-

dimus , tlle u^raciter proximo impendit , qui pr^dicationis uerbum non fubtrahtt . Vo-
lete dimofttarui , oh lacri Dicitori , nel Tempio di Dio, cioè nella Chie-

fa. Cherubini alle palme vicini pliche di voi pur il dica : FabrefaéJa cheru-

him, & p.ilmx
, & palma inter Cherub, & Cherub f Siate COme v'appella Sant'Hi-

lario, f-'litores ceternitatts
, afpergete del fàle della fapienza le palme dell'ani- D.H,ur.,»

me , che per germogliare frutti d'opere buone amano il iale : Vos eflis Jar"""'"

terree , diximus faljum jolum ab bis diligi , ergo ubi tale non efl , Jalem afpergunt .

Non fiate come alcuni Predicatori , eh' effendo priui di quefto ef^cacifTi-

mo fale , fi dimof1:rano più tolto vicini non alle palme , ma alli ciprefTì

,

che niente fruttano.

Vos eflisfal terr£
; oh quanti mifl:erii , che racchiufè fòtto quefte parole il

Signore ! Vos eflis fai terrx; quali voleflè dire , ficome gli antichi Egitti), fe-

condo che narra Herodoto,conil balfamo preferuauano dalla putredine ì Brode,

c.KÌaueri,così voi, oh miei Difcepoli, predicando con il fale della fapienza,

dalla putredine de' viti) ripararete gli animi humani , eh' efìèndo fì;ato da
alcuni faggi colà appreflò Bootio con molta ragione il fale appellato , bal-^^^^^

^ ^^

famo della natura
,
può benfi anco il fale della fapienza appellarli balfamo .«H/^.'

'

della gratia , onde il Venerabile Beda : Docet ut fale condtant animos ad incor- ^ .^

rupttoms fanitatem ; Vos eflis fai terra , ficome i Sacerdoti dell' antica legge , Maith.

per commandamento precifo del Cielo , non poteuano offerire al Signore
vittima di qualllfia forte , che non fòfiè con il fale condita : ^dquid obtule.Leuitx.i.

ris facrificij [ale condies
; COSÌ voi all' hora , chc con il Coltello della mia pa-

rola ) a/fumite gladium fpiritus , quod efl uerbum Dei , mi facriricarete l' anime ff irf f^.

de'peccatori à me conuertite, mirate bene di non offerirmele fenza il fale'"^''-

della fapienza: Vos eflisfal /crr^,ficome i Pefcatori conferuando nel fale il pe-

fce remora , poflòno poi accofl:ando quefì:a ai pozzi profondi , oue cadu-fjj" /;*'•

tO Ila l'oro , mirabilmente ricauarnelo : Pr^etereà hanc ejfe uim eius af^eruati in

fale , ut aurum , quod deciderit in altiffimos putios admotus extrahat ; COSÌ VOÌ COn
il fale della fapienza , conferuando le remore dell* anime dal pozzo pro-
fondo della Diuina gratia , & puteus altus efl , ne ricauarete per efie Toro^^^
pregiatilTimo della fantitd : Vos eflis fai terra , ficome i Gioiellieri per

'"'"*'

ricauare dalle marine conchiglie le pretiofe margarite , le ripongo-

no



j^//«. W.9 110 ìnvafi di terra ricoperti di Sale , il quale rodendo conia lua mor-
dacità tutta la Carne , lafcia le perle nette nel fondo : ^ulto obrmas Sale m ^oafn
fifìilibus eroja carne omni ^ nucLos qmfdam torporum , hoc eji •'vniones decidere in ima .

Cosi voi , eUr-ndo le margherite dell' anime rinchiufè nelle conchiglie
de corpi , con il Tale della fàpienza rodendole , al bene cioè fèmpre per-
fuadendole , le fcauarete dal fondo di quella carne , alla quale , come di-

ce San Paolo , llando attaccate
,
faciunt ^olumatem camis . Vos eftis fai terree

'jM r^^'Z-iicome gli Architetti colà nell'Arabia nella Città di Carrhi fabricano li

muri , e le cafe di mafie di fale , che con 1' acqua ibgliono rifsaldare :

Hi» i -
1.^^*"^'^^^ irabi£ oppido muros , domofque majjis falis faciunt , aqua ferruminames .

*»r-7-
' Cosi voi edihcarcte i muri , e le Cafè dell' anime , con il {àie della Capien-
za , che iì renderanno degne habitationi dell'Altilfimo , non fdegnando

Pfti-t7- di habitarle
, poiché : Deus in domibus eius cognofcetur : Vos efiis fai terra in fi-

ne, iicome i Cherubini nel Tempio veduto da Ezechiello,fi ritrouauano
alle palme vicini : FubrefuBa cherubim , & palmds , quali fi fecondano con il

fale ,
diximus faljuy» Jolum ab bis diligi , ergo ^bi non ejl tale

, falem afpergunt , Co-
sì voi , le bramate comparire à guifa di Cherubini nel Tempio di Dio ,

cioè nella (ùa Chiefa , dimortrateui vicini alle palme dell' anime , ripieni

del fale della Sapienza , perche : cherubim imerpretatur plenitudo fciemia , che
con quefto (ale le renderete feconde non fòlo , ma anco immortali , che

jB.H//4r,» appunto dell' immortalità la palma n'è fimbolo efpreflo
j
quindi Sant' Hi-

Matth.
larÌQ vi appello > <£ternitatis falitores , immortalitatem , quibus qjefler fermo AS.
PERSVS fuerit , conferentes ; fopra di che deuefl ofTeruare la frafe , afperfus

fuerit , come quella , eh' ha mirabii fimpatia con l'altra di Plinio , oue ra-

giona delle palme , che per fecondarle ,
f'^lem ^SfERGVNT

,

Hauendo del fàle fin à qui ragionato , non ci fiamo allontanati dal So-

le
,
poiché fono più che note appreilò di tutti

, quelle parole dell' Inue-

ftigatore degli oftrufi fegreti della Natura , che diuennero poi commu-
riin.ub.u.^'^^ adagio : Sale , & Sole nihil eJi 'vtilius

; onde doppo hauer appellato
"•^9• Chrifto li fuoi Apoftoli Sale : Vos eflis Sai terra

; gli appellò poco doppoi,

MMt^ap.i ^^^co Sole : Vos efiis lux mundi ; Sale , e Sole nobilifTimi titoli ,
glorioiilTi-

mi nomi
,
poiché non v'è cofa più gioueuole del Sale , non v'è cofa più

gioueuole del Sole : Sale , & Sole nihil efl 'vtilius
. Come Sale deuono i Pre-

dicatori fucceflori degli Apoftoli preièruarii dalla corrurtione , come So-

le deuono conferuarfi nella riputatone ; come Sale deuono cuftodire in

tatta r innocenza j coiie Sole deuono mantenere illuflrata la confcienza;

Come Sale deuono far fentire l' attiuità focofa della carità ; come Sole de-

uono far comparire l' attiuità luminofa della Santità ; come Sale non per-

mettano, che alcun' Anima fi Itempri , ó fi guafti ; come Sole non la-

icino , eh' alcun fpirito s'ottenebri , 6 s* ofcuri j come Sale rintuzzino 1'

ingrato fetore del vitio ; come Sole difcoprano 1' amabil fplendore della

virtù j (è per correggere , la mordacità vi vuole , s'applichino come Sale;

{e per rifplender, la purità fi ricerca, s'impieghino come Sole ; fé faringe

il Sale , ftringano eflì con le minacele i peccatori , fé rifcalda il Sole , ri-

fcaldino effi con le promefle i giufti ; al difleccar del Sale, corrifpondano

efTi.diflèccando il peccaminofb morbo ; al rifchiarar del Sole fupplifcano

effi rifchiarando il tenebrofb buio del Mondo , diflinguendo il fèdo dal

vano , il bianco dal nero , il bello dal brutto , il netto dal lordo . Ma
Sale , e Sole s' appellano gli Apoftolici Predicatori : Vos eflis Sai terra j

a;os

eftis lux mundi, poiché quelle fono le due cofè più pretiofè , con le quali vncada-

-uero, cioè vn peccatore fi condifce, col primo dalla putrefattione della colpa

fipre-



fi preferua ; onde Sant' Agoftino : ^eccatora
,
quorum condiendis , & exwu lik , j,

guendis putoribus ^pojlolicum Jalem Domitws mifit in mundum ; con il leCOndo nel- ^^XTc
la Diuina gratia lì rauuiua ; onde fé pretelero gli antichi far nota la virtù ron..,.

del Sole materiale , tacendo, che da efìfo denualTe vn raggio , che per-

cuotendo vn Cadauero , d vita lo riforgefTe
,
quefto li verihca del Sole

fpirituale , cioè del Predicatore ,
poiché tramandando egli ,

facendo len-

tire la Diuina parola , il raggio della Sapienza :
Sno enim quod m Pr<edtcaton

requiritur pkmtudofciemi^ ; viene d rauuiuare i cadaueri de peccatori morti

alla Diuina gratia : ^ifit njerbum juum , & fanauit eos , & eripuit eos de interi-

tiojiihus eorum
; e non il vide ciò chiaramente in quel morto cadauero

,

che fu riporto nel fepolcro d'Hlifeo , che al contatto delle di lui oi^'\ stor-

nò fubito viuo ? Viuiflìiiìo ritratto di quanto fuccede trd il Sole del 1 redi-

catore , Se il defonto cadauero del peccatore, poiché Elifeo oltre ellerl re-

dicatore , faceua anco veduta d' vn Sole j mentre , come habbiamo già

detto , le tre prime lettere del fuo nome , che fono Heh ,
nell' idioma

greco , Sol interpretamr , dal qual Sole procedendo mirabilmente il raggio

della Sapienza , non è merauiglia , fé con quefìo nel percuotere cadaueri,

che figurano i peccatori morti nella colpa , li refufcitaifè alla vita del^

Diuina Gratia : Et proiecerum cadauer in Jepulcro Helifei , quod cum tetigijjet offa 4,R'ir.^«J

Uelifeii reuixit homo , & fletitfuper pedes fuos .

Da quefto fatto miracolofò d'Elifeo Profeta
,
pafTiamo ad vn detto mi-

Iteriofo d'vn altro Profèta, cioè d'Ifaia . Ragionando quefii d'yn foggetto

per fomma bontd riguardeuole , afferma , che lo fpirito del Signore fi fa-

rebbe fopra d'eflò con moltiplicitd di doni ripofato ; con il dono cioè del-

la fapienza , dell'intelletto , del configlio , della fortezza ,
della fcienza ,

della pietà , e del timore : Et requiefcet fuper eum fpiritus Domini , fpiritusjapien-

ti£ , & tntelle&us , fpiritus confilij ,
à- fortitudinis , fpiritus fcientix , & pietatis, & ijsi.e.u.

replebit eum fpiritus timoris Domini; fiche in tutto , fette fonoquefti fpiriti,che

Doni communemente dalla Chiefa s'appellano j ma fé deuo dir il vero,à

me non raflèmbrano fé non fei
,
poiché lo fpirito , ó dono della Sapien-

za : Requiefcet fuper eum fpiritus fapienti£ , fi è l'iftedò , che quello della fcien-

za : Et requiefcet fuper eum fpiritus fcientix ; attefoche ben 11 sd , che la fapicH-

za , efièndo con la fcienza vna cofa iltefla , da Cicerone , i^er fèntimen-

to anco de'Filofofì più antichi , nel fèguente modo vien definita :
Sapietu cic.i.^'f.

tia efl 1 ^t à -veteribus Philofopbis definita, efi , rerum Diuinarum ,
à" humanarum >

caufjrumque , quibus h^eres continentur ^fcientia . Stante dunque quelì:a VllionC

dell' vna , e dell' altra , li doni compartiti dalla liberalitd del Signore al

foggetto di fopra accennato , non fi douranno dire altrimenti fette , ma
benli lèi> e pure di numero fettcnnario vniuerfalmente fi computano ; e

la ragione li è ? perche per il dono della fapienza s' intende l' intelligenza

delle cofp Diuine
;
per quello poi della fcienza , la cognitione s' intende

delle cole humane ; L'vno , e l'altro però poggiar douea , e ripofare fo-

pra l'introdotto feruo del Signore , ch'altri non era , chevn altrettanto fa-

piente, quanto fcientifìco Predicatore , defcriuendolo l'ifìieflb Profeta Ifaia

con le feguenti parole ,
Et percutiet tcrram -virga oris fui . Sì , sì , che per

predicare, ch'è lo fleflò , che batter la terra dell' huomo peccatorecon la ver-

ga della lingua : Percutiet terram uirga orisfui ; fa di meflieri , che il Predicatore

li dimof^ri ripieno, e del dono della fapienza delle cofe Diuine , e del dono
della fcienza delle colè humane: Et requiefcetfuper eum fpiritus fapientix , & fpiri-

tusfcientix : Scio enim quod in Pr<£dicatorc requiriturplenitudo fcienti<t

,

Vno di quefti Predicatori prouillodi tutti quelli doni, ma particolarmen-

•It te



Ffiji. ai ^^ ^^^^"^ ^^^ fingolariffimi della fapienza , e della fcienza , fu iènza dubbio
Thfs.uc.i l'Apoftolo San Paolo

,
quale fcriuendo à Tedàlonicenfi diflc loro lEuange.

lium nojirum non fuit ad ijos in fermane tantum , fed & in •virtute , é^ in Spiritafan-

£ìo , & in plenitudine multa ficut fcitis ; fupponendo quiui T Apoftolo , che i

Teflàlonicenfi fàpeflero di qual pienezza egli parlafle ,
in plenitudine multa ,

ftcut fcitis ; onde mi fono ancor io refo quiui curiofo di fàpere di qual pie-

nezza voledè intendere , in plenitudine multa . Forfè della pienezza intefe

tpifl.2.cot. della Diuina Grada , della quale egli diflè : Gratia Dei in me ^acua non fuit .

%'.i.cor.c. Forfè della pienezza della fua carità , della quale egli fcriflè : Veniam ad-xios

4. in charitate ? Forfè della pienezza della fua fede , della quale egli intuond :

E^ ^iif,. ^ir(\f^.iw«j cum -vero corde in plenitudinefidei? Trutte buonefpiegationi, maquel-
h.c.xo. I3 dell' Apertolo San Pietro fra l'altre pannila più legitima , e più germana,
£/|.2.fl.p«- poiché ragionando di queftofùogermano così fauelló : Charifimus frate/ nojler

tri e. 5. Pauluf j fecundum datam /ibi fapientiam fcripfit ^wbis , ficut & in omnibus Epijlolis ,

loquens in eis de bis , in quibus funt quidam difficilia intelle£ìu
; con le quali parole

venne à dichiarar San Pietro quelle di San Paolo fcritte ai Teflalonicenfi :

Buangelium noJlrum nonfuit ad ojos injermone tantum , fed inplenitudine multa . Vo-
lendo dire > in plenitudine fjpientt<e 1 già cliQ Paulusfecundum datam ylbi fapientiam

fcripfit . Perloche fece veduta nel predicare il Vangelo d' vn vero Cherubino

,

D. Bruno, mentre queflo , imerpretatur plctiitudo fcienti£ } onde San Brunone à lode di lui

fcriflè : Vis njidere cherubim refpice Paulum
, quafi dir voleffè , brami veder vn

Cherubino , che fia di fcienza ripieno , refpice Paulum , che comePredica-
tOr Euangelico fi proteftaua : Euangelwm noflrum nonfuit ad qjos in fermane fan-

tum , fed in plenitudine multa
^
perche ^XQàìCdM2.fecu}tdum datam /ibi fapientiam

;

$cio enim quod in Prcedicatore plenitudo fcienti<£ requiritur , ò" quicumque fcientiaplenus

ffl Cherubim efficitur • ^is ridere Cherubim refpice Paulum , Oh quanto bramaua
non fblo di vedere , ma anco d' vdire quefìo Cherubino Euangelizante il gran
Padre Sant'Agoftino; quefto era vno degli ardenti delìderij , ch'egli nudri-

ua nel cuore, à' vàutcìoh Paulum pr^edicantem , perche li farebbe parfò d' vdi-

re vn Cherubino pieno di fcienza, mentre predicaua , in plenitudine multa ,

che fé bene predicaflè dottrine alte » e diffìcili à capirli : in quibus funt quidam

difficilia intelle&u
; tutta volta al fublime intelletto d' Agoflino farebbero riu-

Icite facili ad intenderfi

.

Non volfè il Signore > che Pietro compagno di Paolo , foflè à queflo

nel predicare differente
,
perloche doppo d'eflèrfi fèruito della fua piccio-

la Barchetta come di Caredra magiftrale per inftruire nella fua celefte dot-

trina l'altrettanto diuote , quanto numerofe turbe ; eh' erano concorfè ad
vdirlo , li comando , che fcoilandola dal lido s'ingolfafìe con quella inal-

luc,e.%' tO mare ,* ^t fedens docebat de nauicula turbas , "Vt ceffauit aittem loqui dixit ad Si-

monem , due in aitum . Sù via oh Pietro , monta il tuo picciolo Palifcher-

mo , ed à forza di remi , e di vele , entra ne vafli fèni degli Oceani più
alti . Ah Signore ! parmi li rifpondeflè Pietro , fé appena pofso reggere
quefla picciola , anzi fdrucita Nauicella in porto placido , e tranquillo ,

come potrò tenerla falda in vn mare turbulento , e procelìofo? Io non fo-

no né Argo , né Tifi , che mi dia il cuore di fcorrere con fragil legno
l'onde immenfe del vafto Regno d'Anfitrite . Non è la mia fpungofa Ca-
rauella come la Naue d'Ierone Siracufano , che moflrando piantati nel fuo fè-

noi Giardini, quanto più pendea alla banda, tanto più li rendea limili agli

horti Penfili cotanto famofi ; nécome quella di Sefbflre , che mefsa tutta à oro
non iftimaua i liquidi argenti dell' onde fpumanti

j
né tampococome quella di

Tefeo , che vfcita da Mari vicini àmof1:ru©fi labirinti di Creta , nonpauen-
taua



taua né meno i mofìri Marini , eh' efcono dall' acquofe caue di Glauco
;

Infomma io , oh mio riueritiirimo Maefbo, ho fentitolempre adire, che

bifognamifurare la vela col vento, il timone coli' onde , il remo coli' acque,

ondemilU all'orecchio chi dille

Non ideo debet pelago fé credere
, fi qua

Aitdet in exigtio ludere cymba lacu

.

Oh Pietro , oh Pietro ! dice quiui Ambrogio Santo , tu non intendi il

uio Maertro , poiché dicendoti due in altum , non vuol altrimenti dire, che

t'ingolfi neir alto Mare nauigando , ma benfi che ti porti con la barchet-

ta della tua mente nell' alto pelago della dottrina più fublime predicando;

ellendo proprio di chi predica l'altezza , ó pienezza , che vogliamo dire

della fcienza : Sf ;o enim , quod in Prddicatore pleniludo faentine requiritur ; COSI

fpiega l'addotto Ambrogio : ^etro dicitur , due in alum , hoc fft in profundum
f^^/^^'"^f^^

di/pufalionum ,
quid enim tam altum , quam altitudinem diuifiarum'Z'idere , //uè Det

fi- prcfè fn.

lium , & profeffionem ditiitu Generationis apimere ? Ad efèmpio di Pietro deuO-

no far ciò rutti i Prelati , e Predicatori della Chiefà , eforra Pietro Blef- pnt.nufs.

fènfè : Vr^eLiti eft erudire fubicóìos ^
redderc populum acceptabilem Beo , aperiendo my- ''!' '^'

Jleria fcripturarum ; Petro enim , & fuccefforibus eius prdcipitur ducere in altum rete ,

ideft profunda Sacr£ Seripturte ifitelligentiaw , in capturam hominum aperire .

Ma parmi , che alcuni de' Predicatori non approuino punto quanto an-

diamo diuifando ; parmi dico , che mi ripiglino coirinruonare,^^/^«w ^ly

teiieant , che noi penlìamo di feguire l' inlìruttione del maggior Sauio del

Mondo , che infègna , altiera te ne qu£fieris , cllèndo veriflìmo , che Scruta- ProH.cTi.

tor Maiejlatis opprimetur à Gloria . Per elTcr noi furrogati in luogo di Peicato-

ri idioti , non dobbiamo tentar di renderfi Tifi audaci , nauigando per i

Teologici golfi . Non lodaua Sant' Agofiino aliai più vna fedele ignoran-

za , che vna temeraria fcienza ? Meiwr eft , diceua egli
,

fideìis ignorantia , d. auv^ìJi.

quàm temeraria fcientia
; balìierd dunque imitare il Cane dell' Egitto , beuer

cioè con cautela , Tacque del Nilo della fcienza
, per non abbatterli ne'co-

codrilli degli errori , ilche auuertì pur Seneca : Paucis ad bonam mentem opus \""' '^'^'

eft litteris , ò pure afìbmigliarfi agli Elefanti > camminare con piedi dell'ani-

mo alla fponda , non immergeriì nell' onda del fiume della 1 eologica dot-

trina , ilche auuertì Giulio Lipfio : Vt Ekphames
^ &fi amnibus impensè dele-i"fiUpf.

Bantur , haud temere tamen eos ingrediuntur , tum injcijfint natandi , idem in Theolo-

gia , pijsfalutarihus eius aquis animus tingendus eft, 7ìon immergendus . Tacete , e non
vi laiciate intendere

,
poiché fé il gran Padre Gregorio Nazianzeno v'vdif- ^r,, .v^-.

iè fauellare con limili erronei fentimenti
,

gli hauerebbe appellati , come «"•^^ =7-

in realtà fono ,
injcttia prxtextus

,
quali per niun modo

, protelì:a poi San
Leon Papa, deuonfi tollerare ne' miniliri Huangelici : Vix fercnda eft in Sa. D.uo.ff.z.

cerdotibus excufatio , qux pretendat Ì7ìfcitiam. Dannate fònofolamente l' alte dot-
'"'' '

trine da gli Auttori da voi addotti
,
per quelli , che v' applicano per cu-

riolità di pafcer l'intelletto , non per carità di giouare al profTimo ; ilche

fono tenuti di fare i Predicatori dell' Euangelio , altrimenti falendo i facri

Pergami priui di fcienza , volendo tal volta , fecondo che occorre , trat-

tare qualche punto Teologico , e Dottrinale
,
proferiranno inetie tali

,

che faranno derifl , come fu deriib Aleflàndro Magno , all' hor che nella
Bottega d' Apelle volle dilcorrere di pitture , di pennelli , di colori , che
daua negli errori, perche l'arte banca apprefabenfi di guereggiare , ma non
già di pennelleggiare ; Come fu derifo Hercole , all' hor che nella nane d'

Argo volle far il remigante , che non fapendo tener il remo nelle ma-
ni , appena per quanto fcriue Sereno ,

J'emiremex riufciua
,

perche

1 1 2 l' arte



l'arte hauca apprefà benfi di domare con laclau^ le fiere negli horridi bof
chi , ma non già difendere con il remo 1' onde de liquidi golfi

;

Come fu derifo Liode figliuolo d'Euope fommo Sacerdote , che prouan-
doh tirar d' arco , non potè mai incuruarlo

, perche, fecondo che li difìfè

odifs.TTù Antinoo, l'arte haueua apprefà benfi di fàcrificar fopra gli Altari , ma
non già di maneggiar arnefi militari . Ah che , fé non maneggieranno, ó
per meglio dire , non mangieranno come vn Ezechiello , come vn Gio-
uanni , i libri delle fcienze , e delle dottrine i Predicatori della Diuina pa-
rola» che godano d'hauer apprefìo di loro libri fi , ma fenza ftudiatli , fi

5.v»«. /. 4. potranno dileggiare con Sidonio , chtcìòdpi ^^f^branas potius amare , quam

'nÙch.c.iJ'^^^^^^- Aquile efìfèr deuono i Predicatori del Vangelo , non Talpe ; &
facies aquiU dejuper ipforum quatuor , fi dice d'elTi , e però anticamente il Van-
gelo medefimo fi leggeua fopra vn' Aquila , che fino al prefente fi veggo-
no in molte Chiefè antiche di Roma alcune Aquile di pietra fopta pulpi-

D/<r. 4.f.
^j . p(.j.(;|^g ficome l'Aquila , clanjftma oculorum ade , vicn detta dal NatU'

run.uci ralif^a , così il Predicatore qual' Aquila efier deue di vifla acuta
, pene-

trando gli airi fenfi delle fcieftze più profonde , onde quell' Aquila veduta
da Ezechiello

, penetro fino à pigliare la midolla del cedro del Libano :

^«•« '^^7, jqi^iia grandis magnarum alarum njenit ad Libanum , & tulit meduìlam cedri , eh'

è

quanto à dire , la fòftanza più fugofà della Sapienza , che cedro appunto
i«/.f.24.

^^\ Libano appella se ftefìà : ^ajì cedrus exaitata fumin Libano . Quindi per
alludere alla vifta di quefl' Aquile , difpone la Chiefa , eh' ogni volta che
fi legge il fàcro Vangelo , ancorché il Sole rifplenda , fia il lume accefo :

j). ììieron. ^u^ttido Ugendum eji Euatigelium , accenduntur luminaria iam Sole rutilante , offerud

\'^l^^'^''
2nco San Geronimo

, per additare al Lettore , ò al Predicatore , ch'egli

qual lucido Sole deue tramandare il primo raggio della fcienza : Scio enim ,

quod in Vradicatore requiritur plenitudo fcientÌ£ , con il quale percuotendo il mor-
to peccatore nella colpa , Io rauuiua nella gratia Diuina ; onde Sant' Am-
brogio riuolto al peccatore medefimo , dopj^o hauerlo paragonato al defon-

to figliolo della Vedoua , che rifùfcitó in virtù di quelle parola della Sa-
LHc.e.7. pienza Incarnata : ^dolefcens tibi dico furge , li dice , ab hoc tumulo J'urges , fi

i.mLuc. atidias 'verbum Dei .

Si , fi , riforgerai d peccatore dal tumulo della perfida colpa : ^b hoc tu.

mulo Jurges , tumulus tuus perfidia efi , fé farai percofTo dal raggio della fcienza

del Sole predicante : Ah hoc tumulo furgè$ , fi audias -verbum Dei . Che fé COSI è

potrò ancor io fperare , che il corpo morto di quefio mio Libro fia perri-

fufcitare , quando percoflb venga dal raggio della fcienza de'Soli predicanti

,

perche fapranno compatirlo nella fua fralezza ; Ah che non folo ciò fpe-

ro , ma mi prometto in auuantaggio , che facendo veduta in oltre queflo

mio Libro
,
per la fùa ruuidezza , d'vna dura pietra , che con il fecondo

raggio dell' eloquenza rifguardandolo , lo dirrozzeranno talmente, e mol-
lificheranno , che in acque fi rifbluerà d'infinite mie obligationi , attefb-

che rifguardando;con quefto medefimo la dura felce del peccatore oflinato,

lo poflòno rifbluere in acque copiofè di lagrime , eh' è quel fecondo rag-

gio , che à guifa di tanti Soli , come dicemmo da principio , li Predica-

tori Euangelici deuono trafìnettere : Scio enim anod in Pradicatoribus requiritur

plenitudofcientÌ£ , ilche fin hora habbiamo diuifatO ;
facunda eloquenti<e 'vena ,

come fiamo hora per diuifare , che non mi difcoflerd da Cicerone , che

la facondia cioè del dire ( infègna in molti luoghi delle fue Epiflole

,

ragionando dell' Oratore ) fluifca da fonti più intimi , e più rinchiu-

fi della Sapienza \ Alche aderì pure il Cicerone Chriftiano , cioè

Sant'



Sant* AgolHnO , mentre protesa , che qMrend^eJl njiro tÀpoftolico Sapienti jt
,o.A.iJ4.

ecco il raggio primo della Sapienza,?«<«'v«^.t rjl eloquemia : ecco il raggio lecondo J'^^^^S"',.

dell'eloquenza.
. , ^ ,. n

prenda eft ^iro Apojlolico eloqueiitia
,
parmi volelie dire qucljo gran

maellro de Predicatori , accio con quefta quafi con fonora cetra à guifa

d'Orfeo tiri à se le belue de peccatori , accio con quella quali con canora

lira à guifa d' Arcine alletti i Delfìni de giufti ; accio con quefta quafi

con armoniofa zampogna d s^uifì di Pane conduca a i celelti pafcoli le

pecorelle battezzate ; accio con quefta quali con arpa ben concertata , a

guifi d' Anfione attragga ifaftì da cuori impietriti per fabbricarne le mura

della miftica Gerulalemme .
Qu^revda ejl ^uiro Apojloltco eloqunuia

,
perche

qual Gioue con quefto fulmine i ribellanti Tifei d' Auerno fotto i monti

del proprio orgoglio fepelifca ;
Perche qual Alcide con quefta face 1' Hi-

dra fpauentola del peccato incenerifca ;
perche qual Mercurio con quelto

caduceo li ferpi de peccatori percuota ; Perche qual Arianna con quefto

filo dagli errori i milèri mortali dislabcrinti
;
perche qual Aleftàndro con

queftaYpada i nodi delle colpe più grani facilmente recida
;
qturendaeft

^iro Apojtolica eloque»tia
, accid come liume con la piena della facondia fer-

tilizzi 1 campi de cuori humani , acciò come ambra con il calore della ca-

rità tiri le paglie leggiere delle menti trauiate ,
accio come pecchia comi

pungolo della correttìone colpifca gli oftinati nella malitia , accio come
vento , con la fòrza delle celefti inipirationi dilegui le nuuole delle colpe ;

accio come lampo illumini, come tuono fpauenti, come folgore minacci

i.peccatori mifcredenti ; 6c in fine quarenda efi =viro Apojloluo ebqmntia ,. ac-

cio come Sole tramandi quefto lucido raggio dell' eloquenza ,
Suo enim

quod in Predicatore requiriturfoecunda eloquentix vena, perche rifolua in acque di
^.^^^

lagrime le dure pietre dell' anime oftinate, delle quali Geremia ,
iìiduraue-

YWii facies fuas fupra petram .

Quindi è che propolfa, ch'hebbe Chrìftola mifteriofa parabola del Se-.w^t/rr.u

minatore , exijtqaijeminatj'eminarefemenfut-m^ ioggiunge, che qucfto gettaftè

in vati) luoghi lafemcnza, che altro non iìgnificaua, chela Diuina parola
,

femen cjl -jerbum Dei , ma particolarmente lopra le pietreJ^'w^w ccciditjupcrpetram^

attefoche per mezzo dell'eloquenza del Predicatore; potens eJiDeus de Upidibusfu-

jcitarefilifjs^lbraìhc . Ilche fi viddemanifèftaiiìente nel buon Ladrone, che nel

morire ritrouandofiChrifto à quello vicino
,
predicando dal pulpito della

Croce con fomma eloquenza , arriuó ad ammollire à guifa di cera queft:a

duriflìma pietra , onde Griioftomo Santo non tanto ftupì la potenza del Cro-
cififlò nel lignoreggiare la natura Ipezzando i fallì dei Monti , ò'pctrajcij^£ju?it ,

Mx,r. c.zy

quanto nel conuercire quefto Ladrone , che hauendo vn cuore più duro di faf

fo,pure lo fpezzd , Se in acqua di lagrime lo riiolfè
,
perche le Diuine fue parole

afcoltd , Vide -cirinque Chrijii potemiatìì cjfulgentem , terram concujfit ,pctras Sfrupit , avi- ^- ^°^^\^

mam Litrotùs PETRA DVRIOREM cera molliorem ejfecit , Quindi ben poteuano à Pam/cene

gloria dell' eloquenza di quefto Diuino Predicatore efclamare le Turbe, che
iou&ntcYcdco\taUcino,nunquam/ic loqiiium eft h imo,^po\<:ht fìiperaua di lunga mano lo.caf.y.

nel predicare ìa lacondia di Demoftene , l' eleganza di Platone , la giocondità

d'I focrate,ramenità di Cicerone,il femore di Pericle,la forza di Gracco, l'ordi-

ne di Hortenfio,! a lenità di Lelio,la granita di Cato,Ia maefta di Gorgia,la lan-

tità di Caluo , con che diede ben a diuedere , eh' egli era figurato in quel

figliuolo di Giacob appellato Nephtali , che ad honore della di lui orna-

tilfima eloquenza s'intuonó : Nephtali dans eloquia pukhritudinis ; Scio enim quodcc^c.^-j.

in Predicatore reqinriturfacunda eloquenti^ "vena ,

tt 3 Ma



Ma perche, quando fi ragiona de'Predicatori non fi può far di meno di non
far mentione del Corifeo di qaelì:i,cioè di Paolo Aportolo,non mi poilò tratte-

nere di non rammemorarlo quiai
,
quanto foflè d'eloquenza, queftofamofo

Predicatore del Mondo vniuerfo dotato, lì puc) raccogliere da quei di L.icao-

nia.che hauendolo vditopredicare,li parue d'hauer vdito l'ifteflo Dio delFelo-
mì^. Àfoji. quenza, cioè Mercurio, onde --vocabant Paulum Mercunum^ Se adduce la ragione il

6'acro Tello, quoniameratdux^erbi^ quafiyoIelIèdire,s appeliauaTApoftolo,
Mercurio

^
perche era Predicatore della Diuina Parola , come che iìa cola pro-

pria de Sacri Oratori appellarli Mercuri), cioè d'eloquenza ornati ; Cluindi, iè

nella delira di Mercurio fi coliocaua la lingua , e nella bocca la cetra , per d imo-
flrare la di lui fingolarilTima facondia , ben anco Paolo quaf altro eloquentilTi-

mo MercuriOjò- 'vocabam Paulum Mercurium^^ potetia, e con la lingua, e colla Cetra

efTer delineato , attefoche non sVdì già mai né più ben concertata cetra , né più
armoniofo concento, né più grata inelodìa, né più diletteuole fuono, né più fò-

nora armonia dell" eloquente predicarione di Paolo , & njocabam Paulum Mcrcu.

rtum . Veniuaadopratada Paolo a fuoi tempi queir arte dell' eloquenza più ef

S";.
' '' quifita,che fu fcoperta d a Sidonio inRem igio , cioè , op^orumitas in exemplis yfides

in tejlimonijs'tprcprietas tn epitetisi 'Vr'bafiitas inpguris , -xjirfus in argumefitis
, pondus injenjì-

buslflumen in •verbis.fulmtn in claufulis . Non era Paolo priuo di quelf eccellenze nel

dire, cheriparti Griloilomo fra più famoli Oratori della Grecia, onde poflède-

é'T's"^^ uà ancor egli Ijocrxtis terfum UuoremXhitcididis %)erendam maiejlatem , Platonis exccUen-

tem dignitatem , Demo/ihenis ampLimfiiblimiiatzm , Poteua pur Paolo per la fua chiara

eloquenza riportare con maggior ragione quegli encomi) , che furono telìùti

dall' allegato Sidonio a Claudiano Mamerto,cioé, chefip-tit -vt Pythagoras, dmdit

'Vt SocrMcs , explicat "Vt Plato^implicat ~ot Arijioteles , %!t Efchincs bh.nditur , -ut: Demoflhenes

irafcitut'i'Vernat •'Vt Horte}ifius,<eftuo%i --vt Cethegus^imiitat ^jt Curio, moratur qjt Vahim-,fimu^

lat --Vt Cra(Jus,diJìmuìa( -vt Cafafifuadet 'Vt CaiOfdijyuadjt'-vt ^"ippius , pcrfuadct ^jt fidtus.

Non mancaua à quefto Apoftolico Mercurio né la fertiidezza degli affetti , né

l'altezza de fentimenti , né la fbdezza delle fentenze , né la vehemenza delle ra-

gioni,nè la dolcezza delle figure,né la delicatezza delle metafore , né la fueltez-

za de concetti,né la chiarezza dello ililejin fomma le M. Tulio gli Oratori,che

fapellfero portare le loro Orationi con tutte le regole del dire maggiori , non li

2 om!"''"
fìÌl'l''^U3 huomini, ma quali fatture Diuine , ita omati, ^vt non nati

,
jtdab aliquo Deo

' °""' fa&i efe -"uideantur; Molto bene Paolo fù ftimato non folo fattura Diuina, md vna
fublime Deità , cioè vn Dio Mercurio , nume tutelare dell' eloquenza ,& 'voca-

bamPaiilumMereurium
,
perche tutte le regole di buon Oratore predicando im-

piegaua.

Non era Paolo del numero di quei Predicatori , che fono come Mercurio fi

,

ma in quanto vienqueflo fìnto Dio de Ladri ,
perche tutta la loro eloquenza

deriua da quel tanto hanno detto , efcrittoaltri, non fapendo comporre del

proprio,onde non lì iiìarauiglino poi, fé poco, ó niente lìano flimati , auuerran-

dofi di eilì quel tanto linfe EÌòpo , che andaua cioè Mercurio vna volta affatto

ilconofciuto , e che entrato in forma humana nella Bottega dVn Scultore , ve-

dendo quiui molte iì:atue,comincia{Ié d dimandare del prezzo loro,quanto vo-

lelTe lo 1 tatuario di vna di G ioue, di vn altra di Giunone , e così di altre di mano
in mano , venendogli poi veduta vna llia rtatua , hebbe vaghezza d'intendere

quanto fi fìimalle , credendo, che cara ,& d prezzo rigorofo 1 i yendelle , md fi

trouò ingannato ,
perche gli rifpofe l'Arteiice , fé tu comprerai alcuna di queft'

altre , che qui vedi nella mia Bottega , quella di Mercurio te la darò in dono

,

perche non ne tengo conto , e non ne faccio ftima yeruna : Io non dubito pun-

to, chele alcuniPredicatori ricercallero di sé fteOì in che concetto, eftimaiì

ritto-



ritrouino appreflò le genti, non follerò per vdire cofa, che (gombrafle dalla

mente loto la grand' opinione , che hanno di sé ftefìl
,
perche icoprendolì,

che ibno Mercuri) ladri dell' altrui , non lono punto apprezzati ; Non cosi

Paolo Apoltolo , egli era vn Mercurio , 'vocabam Paulum Mercunum
j ma do-

tatodella propria incomparabil eloquenza: Che fé ladro egli era , non efer-
..

citauaqueiVarte, cheperrubbare i cuori degli huomini con la Tua facondia,

raggio tanto necedario nel Sole del Predicatore Euangelico ,
Sn<? enim quod in

Priedicatore requiriturfacunda eloquevtix qjena
,

Raggio tanto necelHirio diffi
,
perche non ritrouo , eh' efercitaflè con

fìima l'arte del predicare , le non chi lapeua eloquentemente fàueilarerVn
Baiilio , che da Libanio Sohlla Ptotèflòr di Rertorica viene con fbmme
lodi per la lùa eloquenza celebrato

i Vn Grifoflomo , vn Grifologo , che
furono detti bocche , e lingue d'oro , vn Cipriano , del quale dice Lat-

J;''^^'|'J>'

tantio , che tòlìé tanto eloquente , Vf dijlemere nequeas , 'Vtrttm ne orn.itior in

loquendo , an facilior in explicjndo , an poteiuior in per/uadendo/ui-rif ^ E doue liri-

trouerà ai noftri tempi Predicatore , che wjlruat --vt Hieronymus , dejlrujtt ^t

LaBantius , ajlruat --ut Augujlinus , attdUtur ^t HiLirius , Jummittatur 'Vt Ioannes , e« siion.

'Vt Ba/ìlius corripiat , -ut Gregorius confolettir , -vt Orofius affluat , ^jt ^ttfìnus fh.-in- J' !^"'

gat j 'Ut Eujebius narret ì njt Eucberius Jollicitct , ojt Paulinus prouocet , -vt lAm-

brofius perfeueret ? Ah che ficome non fi ritrouano a i giorni noflri di que-

fta qualità di Predicatori eloquenti , cosi m.clti fé ne ritrouano di quelli

,

dei quali ragiona San Gio: Grifoltomo : Pradtcatores multos wuemo , jed tdo-
^ ^^^^,^^

neos tnuenire non pojfum , flofcttlos prddicant , 'Vt laudem reportent j hi Eccle/ìam jiom

Dei jubuertunt . Predicatori fono quefti , che fi pofTòno affòmigliare ad

Eliogabalo , che andaua per lo più per la Città in habito di Flora , on-

de fenza partirli dall' Allegoria , le lue praue attioni ,
Fioralia fi chiama-

uano , alludendofi a i giuochi di Flora pieni d' ogni licenza
;
quelle fre-

quenti delcrittioni
,
quei peregrini concetti

,
quei tiri , che chiamano di

memoria , che altro fono le non T^t^r.^Z/^ ? Giuochi di Flora , che feruono

per dilettare bensì , ma non per giouare ; i iìori , che produce la terra

giouano al corpo
, \itxc\ìQ\àn-àtut7\ pinxit rcmedia in floribus , ma quefti non

p^^^ ;^,
folo non giouano air anime , ma danno gli arrecano ; fono come li fìo-f'»;^.

"

ri del Bulfo , hauendo aflài bella apparenza , fanno pero morir 1' api
,

che li lucchiano . L'api dell' anime non fono come l'api de Prati , che
lecondo Solino , fatis habent fioribus -ve/ci , vogliono frutti non fiori per ali-^,^/^.^

mento loro ; onde Geremia quali per pena di Moab diceua ,
date fiore

s

Moab . Si , fi ) date pur fiori à Moab
,
quali non hauefifè bifogno di frut- ^.^^ ^ ^g

ti j alimentatelo di quefii , che vedrete verificarfi anco di lui quel tan-

to d'altri dille Ilaia , che ^-"te mejjl'm totus effloruit , tutto fi rifolle in fiori ^..^ ^^
lenza attender alla raccolta de frutti . ^ maturitatis fru&um qturit defpicit

amena Camparum , dice San Gio: GrifoftomO , --vioU j rof<e , Itila , narcijfus , ,^^ ^,^
grati flores , fed prattor panis , quafl dir volefi^ ; li fiori fono grati per glÌ/<,/?'>r".i8.'

odori , ma non alimentano ; il pane è più grato
,
perche nutrifce

,

così la Diuina parola nutrifoe 1' anima
,
perche è vn pane foftantio-

fo : Non in foia p.me <viuit homo , fed in omni 'verbo , qttod procedi t de ore Dei-^

ma chi la ridurrà in puro fiore , non li rifoluerà , che in puro odo-

re , che ne alimenta , né nutrifce ; Si rifoluino per tanto li Predicato-

ri d'imitar Chrifio , che volendo dar principio alla fua Predicatione

,

fi partì da Nazareth , reli^a Ciutt^te Nazjireth
, che fiore vuol dire

, fec mm.ca.

Prttdicator florem rehnquere debet , ne cauó 1' inftruttione Vgone Cardi-

nale .

Ma



Ma non folo vorrei , che ladiafìfè da parte il Predicatore nell' annuncia-
re la Diiiina parola , li fiori ; ma quello che più importa , le iatire , le fa-

cetie , e per dirla con San Paolo , le fauole ancora
, poiché già fonogiun-

T-pi!i.z.a ti que' tempi profetizzati , e detestati dall' Apoftolo fìeflo ,
E-rit enimtem.

ximoth.cA pus j cum fanam do^ritum non fujlinebunt , fed ad fua dejideria coaceruabunt /ibi ma-
giftrot prurkntes auribm

^
&- à 'Veritate quidem auditu/n auertent , ad fahulas autent

conucnentw
. Non è egli vero , che i Predicatori del giorno d'hoggi con le

Sacre lettere framefchiano le làuole d'Ouidio , tra le parabole di Chrifto,
le Comedie di Plauto ? Oh come bene fi poftbno appellare con San Ci-

2>. Cr/ir. f/-. priano , corruptores Euangelij fubdoli corrumpentes . Quando difìfe Chrifto agli
''*

ApOfloli ,
predicate Euangelium omni creatura

, vollcdirli , che predicaflèro
fodamente , non leggiermente

j
poiché alcuni hanno riconofciuta 1 Eti-

mologia della parola Euangelium
, dalle due voci hebraiche Eban , che ligni-

fica pietra ,
Ghelion

, che vuol dire Manifejta
;
perche , chi predica il Van-

gelo deue manifèrtarll pietra loda , fodamente , non leggiermente predi-
candolo : altrimenti verrebbe appellato da Sant' Agolìino non con il no-
me di loda pietra , ma di leggierilTima fpuma , che rollo fuanifce

, èc in
lì^AHg.m. vn tratto li dilegua : Ihbemus iam qiiof.Um fpumeos in fermone , diflè il Santo
d«»mma.

j)Qj.j.Qf.g d'alcuni Predicatori de Tuoi tempi . Dourà dunque il Predicatore
per dimoftrarli vero Predicatore del Vangelo , che vuol dire , pietra ma-
nifefta , comporre manifeftamente lòde le iìie prediche , fiche lieno orna-
tamente ichiette , e fchiettamente ornate j belle , ma non imbellettate

;

aggradeuoli , ma non vane ; femplici , ma non dozzinali j morali , ma
non noiofè ; alte , ma non oicure ; facih , ma non abiette ] maelì:olè,ma
non gonfie ; zelanti , ma non malediche ; compungenti , ma non pun-
genti ) affettuoiè , ma non affettate ^ così acquifera il titolo d' eloquente,

perche in tal modo predicando , farà da tutti intefb , e quello Itimo elo-

quente , diceua Ifidoro Pelufiota , che sì chiaramente fappia parlare, fiche
tf,i. Peluf.

jj^ tutti fi fàccia intendere : Ehquentem hunc- ego ejfe flatuerim , qui id , quod ani-

me concepit > perfpicua oratione demonjlrare potefi
; quafl volefle dire : Sole d' elo-

quenza io flimo quel Predicatore , che da sé trafhiette chiaro , non o(cu-

ro quefto raggio , con il quale rifguardando poi que' peccatori , che tndu-

rauerunt facies fuas [uper petram
, viene à rifoluerli in acque di pianto , eh*

è

/«r.15/*^^ quel tanto , che bramaua nel predicare San Bernardo ; //^'«-f do^oris Hbenter
^'"'•'- audio njocem , qui non fibi plaufum , fed mihi pLm^um mouit . E San Geronimo

fcriuendo à Nepotiano , non andò da queftimedefimi ientimenti lontano:
^ ^'^""'- Docente te in Ecclefia , non clamor populi , fed gemitus fnfcitetur , lacrym£ auditorum

v,t* Cleri- laudes tu<efint , Quindi fé in oltre riguarderà con fimil potente raggio ilSo-
'*'""'

le del Predicatore , come inftantemente lo prego ,
quefla mia Opera,

che per la fìia ruuidezza altro non è , che vna rozza , e dura pietra, lari-

foluerà in acque d'infinita obligatione , che li profefserà in perpetuo Taut-
^cci.c.M. tore d' efifa , liche potraflì dire , ch.t in aquasplurimas redundauit

.

Sorga addeflò in vltimo luogo quefto Sole predicante , e ferendo con il

terzo raggio della Santità della conferenza : Scio enim quod in^ Vr^dicatorerequi-

ritur fanòìitas confcienti^ , quella mia Opera , che per la fua freddezza fa pur
veduta dVn Monte di neue ricoperto , che tutta li dileguerà , e nel di lui

affetto fi rifcalderà , come appunto fuccede anco al peccatore , eh' eftèn-

doqual Monte
,
per la fùa freddezza nel Diuino amore, di neue ricoperto,

non fblo lo dilegua con quefto lucido raggio della Santità il Soh predican-

te , ma in oltre del fuoco dell' iftefto Diuino amore l'infiamma , cheque-
fti furono gli ardenti deiiderij d'ifaia , all'hor che riuolto al Sole Diuino,

efcla-



Caat.e.f,

efclamando diflè : Vtifjam àfacie tua montes defiuerent , ficiit exuftio igtiis tabefce-

rent aqu£ arderentigni , Quanto dilfe , e delidem il Profeta ,
prouò in elpe-

rienza la Spofa de Sacri Cantici , che come IbiTe l'anima Tua monte dine-

uè ricoperto, diflè: ottima mea liquefala ejl
^ aggiungendo poi, come ciò

fuccedeflè , ^t hquutus eft , dille , doppo che il Sole di Giullitia , à guifa

di PredicatOte loquutusejty anima mea liquefala eft , dimottrandoci COSÌ di

quanta forza fiano dotate le parole di que' Soli predicanti , che fono della

giurtitia , e fantità dotati . Vdite il Salmirta , che conférma il detto della
^

Spofa con quelle parole : Liquefala eft terra , & omnes qui haìntant in ea • 10- "
''

pra di che riefì:e degno da notarli , che non dice , che folamcnte la terra

fi liquefàceflè , ma v'aggiunge, eh* anco quelli, che l'habitano, fi dilcgual-

fero : Liquefacia eft terra , & omnes qui habitant in ea • volendo inlinuare ,
che

non ÌTolo la terra venga nell' inuerno ricoperta di neue , e di ghiaccio ma-

teriale , ma anco gl'huomini d'efià nell* inuerno del peccato , di neue , e

Ghiaccio fpirituali ; attefbche fi raffreddano , & agghiacciano nell' amor

)iuino i ricchi ne loro Palagi , i poueri ne loro Tuguri) , i botte^ari nel-

le loro officine , i mercanti ne loro fondachi , i Leniti ne loro Tempi)

.

Tutto quefio ghiaccio poi , dice Dauid , fi dilegua ,
liquefala eft terra, &

omnes qui habitant in ea
; perche Ì0 li predicai : Dixi iniquis , nvlite iniqua agere

;

li predicai diffi
,
perche loro Predicatore fui inf^ituito dal Signore fopradi

quefto monte , ch'era tutto agghiacciato : Ego antem c-onftitutus Jum Rex abpf-^i.z.

eo fuper Sion montem fan&um eius
,
pradicans pr<eceptum eius , piaceflehora al Cie-

lo , che tutti li Predicatori follerò della fantità di Dauid > foflèro tanti fu-

minoli Soli , come era queiìì , che trafmetteflèro cioè , il lucido raggio

della Santità : Miriftcauit Dominus fanéìum fuum : per liquefare li monti ag-^M4-

ghiacciati de peccatori oflinati , accio nel Diuino amore s' accendefìèro :

Vtinam àfacie eorum montes defiuerent
, ficut exuftio ignis tahefcerent , aqu£ arde-

rent igni .

Non accade , che fi metta à predicare , chi non vuole qual Sole nella

Santità lampeggiare : Scio enim , quod in Predicatore requiritur fan^itas confcien'

ti<e ; ilche quali fpiegando San Geronimo , erubefdt
, die' egli ,

preclara do.^^^J'

Hrina , quam propria nprehendit confcientia
^
fruftraque eius lingua predicat pauperta-

tem , qui Creft diuitijs tumet • Che fé vorremo attendere alla definitione dell'

Oratore , troueremo che da quei1:a medelima ne rifulta tal' infallibile ve-

rità , poiché lo definirono gli antichi Rettorici , efìèr huomo da bene, nel

parlare perito ; Così defcriuendolo
,
perche fapeuano, che fenza il credito

della buona vita non ha forza di perfuadere la dotta lingua : Definiunt ^ ag- D,H!n.ep.

giunge pur San Geronimo , RhetoresOratorem , qui fit --vir bonus , dicendi peritus , sj. «4 o-

perdit autem auBoritatemdocendi y cuius fermo opere deftltuitur , Sìa dunque il PrC-

'

dicatore prouifto qual Sole del raggio della fcienza , del raggio dell' elo-

quenza 5 come fin' bora habbiamo veduto , che tale eflèr deue . Che fé

mancherà in lui il raggio della fantità della confcienza , flirà come nube
fenz' acqua , augello lenz'ala , arco lenza flrale ; ape fènza miele , fiore

fenza odore , manimella lènza latte , fpecchio fenza luce , annello fènza

gemma, miniera lenz'oro , sfera fenz' armonia , Se in fine come Sole fen-

za il terzo neceflàrio raggio : Scio enim quod in Predicatore requiritur fatiBitas

confcientu , erubefcit preclara docìrina > quam propria reprehendit confcientia ,

Non permettano li Soli predicanti , di comparire priui di queffo lucido

raggio della fantità della confcienza
,
perche refteranno in sì fatto modo

ofcurati , che non s' ofièruerà per loro quel decantato precetto , aduerfus So-

Umneloquaris j Saranno benli moiìrati à dito come moftri , come ombre,
come

H'tTcn.



come larue , come fantafini de pergami , non mancheranno dì quelli, che
w«.<.W4

li prouerbieranno con quelle parole riferite da Saluiano : Vbi eft Catholicalex,
difrcwd.

^j^^„^ ^f.(,^i^„f i ^bt Jurit pietatis ) & cajUtaùs pr<£Ctpta ,
qux difcunt } Euangelia le.

gunt , & impudui Junt , iyipojlolos audiunt , & inebriantiir , Chrijlum fequuntur , ^
rapititn j vitam improbam agunt , & probam ìegem habere fé dicunt . Difìèro ailàì

coftoro conrro quefta conditione di Predicatori , poco però à quello fog-

^'.^'H'i'"- giunge San Bernardo , ragionando de medeiimi : ^os ivjlrumt ^erbo Jan.

sj/i. ila prtedicatioms , dcjtruunt exemplo prau£ operatioms : Cjuall volelie dire , non
è {blamente vn' Heroftrato , eh' abbrugi il Tempio famofo di Diana , li

Predicatori ancora con il fuoco del peflìmo efempio , abbrugiano i mi-

SJrr'" ^^^^^ Tempii dell' anime : Templum Dei , quod eflis njos
j onde San Gregorio

Papa ,
plui exempla , quàm pradi eamenta fuccendunt . Pericle Atteniefè , à Cui

per la lua marauigliofa eloquenza fu dato nome d' Olimpio , e sì diceua

,

che tonaua , e fulminaua ; mentre fé ne giaceua nel letto moribondo , co-

me narra Plutarco nella iùa vita , vdendo
,^
che da fuoi amici fi lodauano

molte opere fùe marauigliofe , e molti trofei ; oue lafciate , difs' egli, quel

pregio , che tutti gU altri auanza ; che per me niun' Ateniefe s'è mai
veftito di lutto ? Volendo dire , che non mai s'era feruito della iùaauttori-

tà , Se eloquenza per tor la vita ad alcuno . Piaceffè al Cielo , che quello

vanto fi potelìfèro dare li Predicatori , che non daHèro cioè , occafione di

veiiirfi di lutto ad anima alcuna , fiche non li cagionafìfèro la morte con

la loro mala vita , attefoche : ^uos injìrmm 'verbo fanfi<e pr<edÌEationis ìdeftruunt

exemplo prawe operatioms .

Perche non fegua quello fcempio crudele dell' anime , imitino li Predi-

catori quel tanto fece Chrifto , che ficome potè dire qual' altro Pericle :

u.cap.i%. ^tiof dedtfii mihi , tion perdidi ex eis quamquam
; così viene icrittO dì lui , che

jia. Afoft.
eoEpit facete , & docere • infègnd prima Con l'opera , e poi con la parola, vo-

"*V«*a
lendofi così palefare molto ben perito dell' arte oratoria , affermando M.
Tullio , che il principio di lei lia , docere qmdfacias . Chi poi faceflè l'op-

pofto , s'afpetti d'eller rimprouerato da San Paolo con quell' iir>properio:

c»f.z. Qui altum doces > te tpjum non doces ,
qui pr<eaicas non jurandum ,

juraris ? qui atcìs

non fnachandtim y moecharis ì Improperio meritamente autenticato con 1' aut-

D.creg. torità Pontificia di Gregorio Papa : Cuius ^ita defpicitur , refiat , 'vt eius pra-

dicatio contemnatur . (^^indi è , che l' Apoitolo ,
per non eflèr per tal caufa

opprobriato , aflerilce nella lettera che ferine ai Romani , eh' egli fantifi-

iEp^dRt>m. Q2n2i il Vangelo di Chrirto : Sanffificans Buangelium chrijli . Non vi credete ,
"^'''

dice San Giouanni Grilblfomo , che San Paolo volefle inferire , eh' appor-

tale Santità al Vangelo , che non ha bifbgno d' efier fintificato da alcu-

no , effendo in sé fteflò Santiffimo ; ma , fan&ifitans Euangeltum diiTè , cioè,

fanBum ejfe demonflrans
; perche Paolo nella fìia propria perfona , e ne fuoi

cortumi moftraua la Santità , Se eccellenza delle parole , onde gli afcol-

tanti credeuano la fantità del Vangelo predicato
,
poiché lo vedeuanofan-

tificato nella perfona del Predicatore , che appunto fi dimoftraua yn Sole,

:3er il raggio della fantità tutto rifplendente , anzi, come di lui ferine il fuo

.
Panegirica , la fua lingua predicando ,

più fcintillante lì palelàua del So-

^k'in^p'l- le medefimo : Lingua Paulifupra ipfum etiam Solem i/Iuxit,

em'.cffi.^d Palliamo hora da quefta lingua ài Paolo , alle labra de Predicatori
,
poi-

che figurate quefte ritrouo nelle labra di quelle menfe del Sacro Tempio
veduto , e contemplato da Ezechiello : labia EccUfia funt Pr^dicatores , a^el

fttt. 'bItc. etiam pr<edicatorum ojerba , iuxta tllud , labia iujli erudiunt plurimos , fpiega il dot-

^t^^.cT' tiflTimo Bercorio ; ofleruiamo pertanto ciò , che fi icriue di quefte labra :

" ' Labi*



Labia eorum palmi 'vnius reflex a. irUrinficus per circnitum . Labra haucuano bensì 40''
""'"

le menfe del Tempio , che fimboleggiauano quelle de' Predicatori , ma
erano al di dentro riuokarc , reflexa mrinfecus.^ acciò s' intendcflè , che il

Predicatore deue prima predicare à se medefimo , poi d gli altri j Prima

corre2;gere li propri) col1:umi ,
poi riprendere quelli del profTimo

,
prima

eftirp'are li Tuoi viti)
,
poi efclamare contro quelli de peccatori :

T'unta enim
f;J''|;,;»

menfarum labia intrinfecus refle^iintur , fpicga San Gregorio Papa , (Ruanda DoBo- th.

'

res ad confcientiam rcuocavt tacita cogitatione , quod dicunt
,

qua7ido femetipfos fubtiliter

perfcrutatitur
, fi

faciunt quod Inquuntur . Che fc COSI è ^ pigliando qucfto do-

cumento , come fatto particolarmente a me , ficome non mancai di te-

nere ,
l'^bia reflexa ifitrinfecus , correggendo cioè

,
per quanto potei, me ftef-

fo
,
prima d' accingermi con quelti SIMB o LI PREDICABILI à correg-

ger altri , così vengo hora ad aprire le labra medefime^
,
pregando gli E-

uangelici Predicatori
,
giache compariscono nell' Emisfero della Chiefa , à

guifa di chiaritimi Soli , dei tré raggi , della Scienza , dell' eloquenza , e

della fantitd della confcienza egregiamente ornati : Scio enim , quod tria fo-

knt in Pr<edicatoribus requiri , plc77Ìtudo fcientÌ£ , fcecunda eloquenti^ 'vena , & fan^i-

tas con/denti^
; pregandoli dico d' accogliere benignamente fotto la loro

ptotettione queft' Opera mia
,
più che imperfetta ; Che fé per la fua fra-

lezza la fcopriranno qual corpo morto , li prego percoterla con il primo
raggio della fcienza , che fapranno ritrouare dottrine vitali per vinificarla;

Se per la fua ruuidezza la proueranno qual dura pietra , li prego rifguar-

darla con il fecondo raggio dell* eloquenza , che fapranno ritrouar aggiu-

flate frafi per dirozzarla . Se in fine per la fua freddezza la fcorgeranno

qual montagna , di neue , e di ghiaccio ricoperta , li prego ferirla con il

terzo raggio della, fantità della confcienza , che fapranno ritrouare aflfet-

tuofi , e fanti incendi) per disgelarla ; e perche il tutto dalla fingolar bon-

tà d'ogn'vno , ficuramente mi prometto , con animo perciò altrettanto

confolato
,
quanto auualorato

,
principiando T Opera , diròconilSauio,

che , aperiemur labia mea , 'vt reéfa pr<edicent ,
Pro^.tX
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DISCORSO PROEMIALE
DELL'AVTTORE

SOPRA IL TITOLO
DE SIMBOLI PREDICABILI

A' quell'Opera attribuito.

Afce rhuomo
, giuda il detto del Prencipe de' FiJofofì , con vna brama

ardente di Tpofare il proprio intellettocon l'honefta Donzella della Sa-

pienza, chea pena giunto air età di poter liberamente efercitarc dell'

anima ragioneuolc le valide potenze, pare vada intuonando conl'in-

uitto Araldo della cofèanza , Sapientia vbi inuenitur a & quis ejl lo-

cus intelligenti£'i Douc fi ritroua giammai la belli ffima Dama della

Sapienza? In qual parte del Mondo innalza ella il Tuo Macftolo Seg-

gio? Vaga forfè di morbide delicatezj'^e, ne' Palagi Magnifici de' Prin-

cipi Souranipaffa iluoi giorni? appunto: Non inuenitur in terra fuauiter 'uiuentium. Era-

Hiofa forfè di dominare fino ne' cupi profondi dell'Abifìb , e per i Golfi interminati dell'Ocea-

no, fi faràfottodi quelli profondata , ò per queftifoprapoderofaNaue imbarcata ? Ne me-
no ; attcfoche Abjrffus diciti noneftinmey &Mare loquitur non ejlmecum. Defiderofa for-

fè d'anicchirfi di copiofi tefori d'oro, òd'argento,fi farà incauernata nelle miniere più rino-

mate de' monti , efiumipiùdouitiofi? Non già,pcrche ella fola lenza comparatone vale

molto più di tutto l'oro, edi tutto l'argento del Mondo , Non dabitur aurum obri^m prò

(a , nec appendetur argentum incommutatione eius. Anfiofa forfè di poflcder gemme d'in-

comparabil valore,fi farà trafportata alle rimote contrade dell'Indie, ò dell'Ethiopia, oue que-

fìe fcintillano in gran copia? None così; perche ogni pietra pretiofaà fuo paragone fcema
'^J di pregio, e ,di valore. Non conferetur lapidi SardonycopretiofiJfimOyvelSapphyro ,7Jon ada-

quabìtur ei Topatiusde JEthiopia. Ambitiofa forfè di ftantiare nella fpatiolà magione del

Cielo, fi farà colà trasferita ? Ne tampoco; poiché ne oFaugelli dell'aria, negl'Angioli del

Cielo ne fanno dar alcuna notitia, Volucres quoque Cceli latet^ ab/condita e/I aboculis om-

nium viuentium . Che farà dunque l'huomo? In qual parte ritrouerà quella bella Donna

uh'uhiUt.
della Sapienza per fpofarla con il proprio intelletto ? Vnde ergo Sapientia 'uenit l & quis ejl

locus intelligentia ? replica quafi che impaticnte il paticntifiìmo Giobbe . Quindi non Ipcran-

do più d'hauerne da altri la Ibfpirata rifpofta , rilponde egli à fé ftclTo, affermando che , Tra-

hitur Sapientia de occultis-, elìendo veriflìmo , eli' ella fc ne ftànalcofta, & occulta, non po-

tcndofiritrouarcchcfrànalcondigli, e luoghi ofcuri, Trahitur Sapientia de occultis , ò'ab-

Jcondita efl ab oculisomnium viuentium

.

Così è; non fi può le non concederlo , T'rahitur Sapientia de occultis ^ìosàVìtt^ìgori ,

cheperritrouarla fi trasferì nell'Egitto , oue la fcoprì nafcofta ,
perche Ab/condita ejl ab

oculis omnium viuentium , lòtto lì veli di Mifteriofi geroglifici, ch'egh poi vie più l'afcole fot-

to quelli de' luoi olcuriflìmi Simboli ; Trahitur Sapientia de occultis . Lo dica Platone , che per

hauerne contezza fi trafportòegh pure nell'Egitto, chevela ritrouò nafcofta, perche Ab-

[condita ejl ab oculis omnium 'viuentium.^ (otto le corteccie d'indilfolubili Enigmi, ch'egli

poi vie più l'occultò lotto quelle delle fue impenetrabili Idee , Trahitur Sapientia de occultis :

Lo teftifichi Apollonio Thianeo , che per incontrarla non s'arreftò d'incamminarfi verlo Mem-
fi dell'Egitto, di penetrare nella Perfia , di paflare il Monte Caucafo , gì' Albani

,
gli Sciti , i

Maffageti, arriuando ne' vafliffimi Regni dell'Indie, valicando il fiume Gange ,
giungen-

do alli Bracmani ; la rinucnne in fine nafcofta , perche Ab/condita ejl aboculis omnium i>iuen-

' tium - fotto d'intricatiifimi Emhlcmmi nronofti d:ivn celebre Filolofo detto Hiarca, che

fra.

E/'//?.

103.

D. Hi. roti

ai VnHÌt-

num

.

poieg

lotto d'intricatiifimi Emblcmmi propofli da vn celebre Filolofo detto Hiarca,

i vie più l'offufcò fotto le fue Magiche inuentioni; Trahitur iafomma. Sapienti.Sapientia dt
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Offtt/m. L'attedi Democrito, che peregrinò pur' egli per rEgittiachc contrade, e ve la ri- ^^ ^.,.b«,.

trouònafcofta ( perche Ab/condita ejl ab oculis omnium viue»tium ) fotte quelle famofe Co- tio car-^

lonnediMcrcurio tutte piene di profonda Dottrina, e maflime delle cofe celefti,fcgnate con ['^'^^ \^

diuerfe figure d'Animali, di Piante, di Fiori, di Stelle, e d'altre cofe , le quali feruiuano d».

già agl'Egitti) in vece di lettere , e come che erano olcurevcniuano dichiarate da foli Sacer-

doti , che n'erano dottiflìmi interpreti . In conformità di tutto ciò afferifce l'Ecclefiaftico

,

che rhuomoSauio andando in traccia della fìipienza non la potrà ritrouare, chcnafcofta fot-

to la coperta delle Parabole, ch'cquantoà dire fottol'inuoglio degl'Enigmi ofcuri : Sapien-
"'^•'•5'

ùam omnium antiquorum exquiretfapiens , & in Prophetis -uacabit , in Verfutias parabola-

rum/imulintruibit ^ occultaprouerbiorum exquiret , & in abfconditis parabolarum conuerfa-

bitur , ouc il Tcfto Greco , in Mnigmatibus .

Quel tanto con caratteri fpicgò il Sauio , in fatti praticarono gl'Egitti)
, poiché coftumaua-

no qucfti di collocare fopra li frontifpicij dc'loro Tempi le figure delle sfingi , di quelle stìngi

,

che lotto indilfolubili Enigmi proponcuano gl'arcani più reconditi della Diuina Sapienza , la

qualcollumanza viene dal dottiifimo Picrio nel fegucnte modo eruditamente commentata;

Porròfphyngesdìce egli ,/'« JEgyptiorum Templis bieroglyphicè admonent myflica dogmata^prx- i'l['
„*^'^;

ceptaque ; d^ infìitutionesfacrasper JEnygmatum nodos à profanaproculmultitudine inuiolata gtij
.
cap. i :.

cujlodiri debere y & in arcani s tantum traviar i . Quindi da tal lodeuole coftume ancor io ad-

dottrinato fopra il frontifpicio di quella mia Opera collocai fé non la sfinge, che proponga

Enigmi, il titolo almeno di SIMBOLI PREDICABILI, ch'èl'iftelfo, che d'Enigmi,

atteioche io pure (timai bene , my/lica dogmata , praceptaque , & injlitutiones facras , che

fono l'ifteffo , che le materie Predicabili , che fi raggirano o fopra li Dogmi della noftra fede,

ò fopra h precetti Euangelici , ò fopra fi documenti morali , per JEnigmatum ^ ch'è quanto

per Symbolorum nodosaprofana procul multitudine inuialata cujlodire y & in areanis tantum

traviare ; con fomigliante titolo vengo ad vniformarmi ancora con il Sauio , ch'il fuo mirabil

Libro de Prouerbij principiò nella leguente forma ,ParaboU Salomouisfilij Dauid Regis Ifrael, PrM.ci'.

Corneho à Lapide lòpra di quefto luogo fcrifle, che tanto vagha il dire ,
parabolam quanto

f,^^^^,,., ^

Anigmay ouero Symbolum^ alche potiamo noi aggiungere, che quelle parabole pare che /^^i.^.- /. i.

Salomone le voleflc dichiarare SIMBOLI PREDICABILI, mentre alfcrifce , che li
"^rpZZ'A.

proponeua adfciendam difciplinam , ad inteltigenda 'uerba prudenti^ , ò'fufcipiendam erudi- lom.

tionem dofìrinte , iufìitiam, iudicium, &aquitatem. Virtù che fono tutte materie da pò

-

terfi da Sacri Dicitori fopra de'Pergami a' fuoi Vditori fimbolicamentc proporre

.

Quindi non dubitai punto, che quefto titolo di SIMBOLI PREDICABILI non

fofle per riufcire proprio,non folo per chi predica , ma anco per chi fi predica : Proprio per chi

predica, cioè per li Predicatori Euangelici , a' quali diffe Chrifto, prtedicate Euangelium Murc.t.is.

omni creatura : Proprio per chi fi predica , ch'è l'iftefib Chrifto Crocififib , del quale s.Paolo,

PrddicamusChriflumCrucifixum. Non ftaròioquiui à ricercare, fé il nome di Simbolo fìa
'•'-'"'•'•7-

più tofto generico , che fpcciHco,come quello ch'habbia fotto di se altre fpecie , cioè d'Impre-

ìc, diGicroglifici,d'Emblemmi, d'Enigmi, d'Apologhi, ne tampoco fé venga appellato

Symbolum voce Greci y che vuol dire nota, òfegno, perche con eflb, l'vno fi diftingue dall'

altro. Nonftaròàdilpurare, le il Simbolo venga ben definito quando fi dica , chefiavnfe-

gno indrizzato à tralmctter vn noftro penfiero nell'animo altrui , e fc quefto fegno elier debba

generico, òfpecifico, compofto, òfemphce, vocale, òvifibile. Non ftaròàdiuifare, fc

laDiuifione de' Simboli in rationali, morali, e patetici,fia adequata, e fuffìcicnte,ò pure fc

debbanfidiuidereancoinSimboh di parole, d'obietti, d'attioni, & anco in Simbohdipro-

portione, ed'attributione. Nonftarò à ragionare fé la materia del Simbolo polfaeffer ogni

foftanza corporea , evifibilejcelefte, e fottolunare ; naturale, eartefatta; ne tam poco , fé

i

Corpi inuifibili pollano eifer materia dcH'ifteffo, comel'aria, il vento, il Cielo, quando fi

rapprefentino all'occhio con forma vifibile ; non ftaró à fauellare , fé la forma del Simbolo, cioè

il concetto fignificato,debba efter ofcuro , ò chiaro ; nafcofto , ò palefe , commune, ò fingolare
;

facile,ò pur difficile ad intendcrfi ; non parlerò in fine de motti , fé debbano pigliarfi da Autto-

ri profani , ò Sacri ; le debbano fcriuerfi in latino , ò in volgare ; fé debbano eifer lungh i , ò brc-

ui ; fé in verfo , òin profa, feperviadibifticci,òEmiftichi,òequiuoci;Tuttequefte, & altre

cofe fpettanti alla formatione de'Simboli perfetti paflerò fotto il filcntio , mentre da fecondif-

fimi ingegni minutamente ,& eruditamente furono trattati : Come da vn Giouio , che fi pa-

•{ f f leso



leso beftsì vn Gioue , dal capo di cui n'vfcì vna fapìcfitiflima Mincrua ; da vn Rufcellì , che ru^

fceiio non fu, ma vn fiume d'acqu e JimpidiflTime di Icicltiflìmc eruditioni -, Da vn'Areiì , J'Ope-

1. re di cui, fé ben'intiroJatelmprefe Sacre, pure dal fuo nome Are Sacre fi poteuano chiama-
re j meriteuoli per la fingolar dottrina d'eirer incenfate per fempre con profumi di lode . Da vn
Ferro, eh e ferro nò, ma oro purilfimo dimoftrolfi nel vergare le lue dotte pagine -, Davn
Thefauri infine, che tutte le fue opere per il concettofo Itile formano à chi le poflìedc vna ri-

chiflìmaTeforerii. Noiìeffendoui dunque che aggiungere di più à quel tanto hanno querti

fopra le materie fimboliche fi perfettamente fcritto , dirò lolamente , ch'il titolo di SIMBO-
LI PREDICABILI da noi foprafcritto à quell'opera proprijflìmo riefca in primo luof^o

per chi predica il Sacro Euangelio, che fono fempre perfone confecrate al Signore per mezzo
clemAiix. dell'ordine Sacerdotale , in conformità di che Clemente Aleffandrino rifcrilcc , Agyptios ,&
.). '-n>

ijgyygQj STMBOLtS "ufosfuilfe reco}iditis^'utJapientiieDiuw<eeosparticipesefficerent.yqui

rebus Sacrisinitiatiejjent Comevoleiferoinfinuare, che le Perione Sacre , ttaquali s'an-

nouerano particolarmente iPredicatori,efrer debbano gl'Edippi, che fciolgano , efpieghino

tx ciihp
con la loro dottrina quegl'Enigmatici Simboli, che racchiudono gl'arcani più reconditi della

raijA.Aiv Diuina Sapienza attefoche,rccondo alcuni, S r /W SOL ^ dicuntur nox arcanionscuiufpiam
Sfm'joi.

mijlerijfignificAÙUit ^ vt cum Ciconiam dicimus effe Symbolum pietatis, & papauerfertilità-
tis.

Aa. Apofi Senza partirmi dall'Egitto ritrouoj chequiuiMoisc omni Sapientia. Rgyptiorum inftrutto

èf'im.^i.
folfe, che poicomeperiona Sacra, ch'egli era, attefoche Sacerdote vien'appellato, MoyJ'fs,

& Aaron in Sacerdofibus, nel predicare ai fuo popolo, cWeratpotensin -verbis -, dilpole il Si-

gnore, che fouente de'Simboli fi feruifle , onde paffando perii Deferto fi lerui nel ragionare

del (erpente di metallo , cherifanaua, della pietra prodigiofa, ch'acque in gran copia zam-
pillauaj Della manna angelica , che dal Cielo diftillaua; della Colonna di fuoco, e di nube,

che per il camino le fue Genti guidaua , della qual Col onna non Ci sdegnò io fteffo Signore di

feruirfene come di Simbolo Predicabile , mentre in columna nubis loquebatur ad eos . In fom-

ff»!m.9Z, ma ben s'afferifce , che eruditus efi Moyfes omni fapientia Agypttorum , & erai potens in ver-

bis . Riufcì valorofo Predicatore Mosc , perche fu nella iapienza degl'Egitti) inftrutto, e qual

fapienzaprofeffauano quelli fé non la Diuina, quella cioè, che occultauano lotto reconditi

Simboli , che à foli Sacerdoti s'afpettaua il dicifrarli ? Obferuamusitaque , dice vn grauiffimo

^^/!f>»7''
^^^^'^'^^ à f^P'i^^f^^us Jfgyptiis SIMBOLA primumfuiffe vfurpata , quibus fuam^raram

synta^. ri« illam quidem & reconditamfapientiamfolis ijs agnitam effe volebant , qui eafs dignosprccfla-
symb,

rent . Che fé così è, fi può dire, cheftimafìbroMoisè di mente così eieuato, che degno fi

rendelTe di communicarli quelli afcofti enigmi, mentre eruditus e/i omnijapientia JEgypiio-

rum: Quindi parmigl'accadelTe quel tanto auucnneà Mercurio Trifmegifto, che per quello

afferma il Magno lamblico rintracciò in Egitto per via de Simboli la deifica, &anagogrica

ftradaalleDiuineinflitutioni; attefoche doppohauerlaquiui pure rintracciata Mosè, fi leruì

quall'altro Pittagora , che mente Deos adi/1, de Simboli di varij Animah per proporre docu-

. menti morali, onde ficome quello fimbolicamentc ragionando diffc, ^^^«;w^//^«j<«^y?z«fM-

Symbol dumy COSÌ qucfti nonlafcio di dire , neque aquila, neque Accipitre ^neque cycno 'vejcendum.
icnif.il.

Si fi diciamo pure, che diremmo il vero , c[u:\\\r[cme eruditus e^ Moyfes omnifapientia

Mgyptiorum, perche intefc da quelli, come l'Agnello Simbolo fia dell'innocenza, il Bue

della patienza, la formica della prouidenza, il ferpe della prudenza, il Leone della fortezza,

'

eruditus e/l Moyfes omnifapientia Mgyptiorum; Perche rifeppe da quelli , cometa colomba

fimboleggilafimplicità , la Cicogna, la pietà , l'aquila la magnanimità> la Tortora la fe-

deltà, la rondine l'hofpitalità , la pernice la fagacità, eruditus eft Moyfes omni fapientia

Mgyptiorum
, perche apprefe da quelli, che fquarciandofi per tuoi ngliuoh il petto il Pellica-

no,!! debba prendere per fimbolo di paterna affettione; Chepiegandofi con tutto ilcorpoil

Camello per addoffarfi grauilTimi peli , fi debba prendere per fimbolo di pronta loggcttione;

Che portandofi fiettolofo sii per erti gioghi il Ceruo,fi debba prendere per fimbolo di fomma
perfettione; Che riuolgendofi verfo della Luna il Cinocefalo,fi debba prendere per fimbolo

di rara diuotione ; Che alzandofi verfo il Cielo l'Elefante,debba prenderfi per fimbolo di reli-

giofa adoratione , eruditus efi Moyfes omni Jjipientia Agyptiorum

.

i

T'in. I. 5. Per tutto doparmi, che Moisèfoffevno di quelli, de quah ragiona Plinio, che figura

-

^''''
re varie nifieruditis negatumefl j mentre eruditus omni fapiefjtia Agyptiorum d'^-kio non fi

i . . fer-



ferulua per fpieaarc alti concetti, e morali documenti , che di fimboliche figure; '"ardine

achenon]afciòd'auuertireSanPaolo,cheo«m^/«/^«mf<»»//«5fW///a,quafivolefle
• • • •

infmuare,che la legge vecchia , da Moisc à mofaico appunto Ipiegata folle , con lauoro cioè in-

trecciato di minutVpietre,che con vari) colori rapprelcnta diuerfita di figure
;
ommainfiguris

contimebarjt tllis,Qumdi lapprelentò egli la legge nella legge, la nuoua nella vecchia^l Vange-

lo nelle Tauole,Io Ipinto nella lcttera,Ia luce nell* ombrarli corpo nell' immagme,la Chiela nei

Tabernacolo , la fede nel mare di bronzo , il Battcfimo nel mare vermiglio , la penitenza nella

diuerfitù de'Sacrifici],l'Euchan{tia nella manna, la Crefima,e l'eftrcma vntionc,nell' ogliodel

fontuololampadario,liSaceraotine'Leuiti,lidodiciApoftolinelledodicigemmedclratiO'

nale,li Tettanta Dilcepoli ne Ile fettanta palme,la Croce nella Verga,Chnfto nella pictvr.Petra uCor.c.e.

autem eraf Chrijlus, omnia infiguris contmgehant HHs , eruditus ejl Moyjes omnijcientta AEgy

pdorum. Figurare varie f7Ì/ìeruditis negatumefì

.

_ r e cC C
Ma non fu lolo Moisè , chcpoteiis in -verbis ,

per via di fìmboli predicando fi faceile conoice-

re ; Predicatore fimilmente fu Dauid : Ego autem confìitutusfum Rex ab eoJuperSion montem vf^i. 2.

fàn&umeius pr^dicans pr^iceptum f/«j;Ma non predicò fenza fimboli,poiche tré in vn folo pc-

riodonc piopoii-. Simi/isfafhafumpellicanofolitudinis ,fa^usfumjicut ni^icorax in domici- pfj. ,o<.

lio^'vigilaui ,
&faausfum/ìcutpaprJolitarius in teBo . Né qui fi fermò , mentre nel formare

Simboli piedicabili,parcua che li)pramodo godcflc: Meditabar in mandatis tuis.& in adwuen-

tiombus tuis exercelar,h qual voce adinuentiones, viene rranslatata da Simmaco , MIC II A-

N 1 MAT A, che vuol dire Imagini,Gieroglirici,ò fiano Simboli . Predicatore fii Salomone

,

aperientur labia wf^.dic'egli ne' prouerbij, -utreólapradicent \ Ma non predicò fenza Simboli , ^„„ , ,.

poiché quattro in vna fol fiata ancor egli ne pvopok-.Tnafunt mihi difficilia, &quarfumpeni-

tus ignoro.-viam aquiU in Coelo.viam Colubrifuper terram.viam Nauis in medio mari, &viam
^^^^ ^ .^^

rviri in adolefcentia. Ne qui fi fermò, attcfoche chi attentamente leggerà quello trigefimo ca-

pitolo de Prouerbi), li rallembrerà vn'Obehfco Egitio ,
pieno di mifteriofi geroglihci ,

mentre

molti quiui ne forma,feruendofi de corpi dcgl' inletti,de quadrupedi,de volatili,dc rettili,non

tralafciando né meno gli elemcnti,che di quelli pure, cioè del fuoco,deiraria,deir acqua, della

terra fé ne valle per comporre Simboli Predicabih. Predicatore fu Ifaia,al quale acciò chiara-

mente predicane fu intimato:C/^wa ne cejles,qu^j/t tuba exalta vocem tuam ,& a7munciapopu- ,jj, e. 5S.

lo meo/celerà eorum,&domui lacobpeccata eorum-M.^ non predicò lenza Simboli, poiché lidil-

fe il iìis,noie:Sumesparabolam cantra regem Babylonis. e di già habbiamo detto, che tanto vale

il dire parabola,quanto geroghfìco, Enigma,ò Simbolo ; onde principiò il Profera la lua predi-

catione con que' due Sìmhoìv.C gnouit bospoj[ftj[foremfuum:,& ajinuspr£ffpe Dominijui ,
quah

furono Simboli Euangelici , mentre fimbckggiarono la nafcita di Ciirilto nel Prclcpio corteg- ^^ nurm.

giato dal buc,e dairaiìnellojperloche San Geronimo ragionando d'Ifaia dice,che:«o« tam Pro-r^f;' "f^

pheta dicendusefi quàm Euangelifta . Predicatore fu Geremia, che li fu comandato predicalTe
ir'', 1^,;,.

inGcruLilemme, pr^edica ibi 'verbum.mx acciò non predicalfe fcnzaSimboli, li fu moftrata vna my-si^t.

verga occhiuta,& vna pentola xccei^xiVirgam vigiUntemego video , ollamfuccenfam ego video , l^f,,^ ^^

eflcndo in oltre il Profeta mcdefimo fotto vi-rij Simboli Predicatore dichiarato • Ego quippè de- Hter e 1

.

di te hodie in Ciuitatem munitam, in columnamferream ,
Ò" in murum <eneum . Predicatore fu

Ezechicllo,al quale fu ordiniw.Fili hominis notasfac Hierufalem abominationesfuas ^ ma ac- z-^ech. e. 6.

ciò non predicane fenza Simboli , il Signore medcfimo li dille , che di q uefti nel predicare fi fer-

uiflé : EtfaEìum efl verbum Domini ad me dicens-.fili hominispropone enigma , d^ narra parabo -

lam addomum Ijrael.pedoche lòtto il Simbolo d' va' Aquila prodigioia , cominciò il Profeta

lafua Simbolica Fredica:Aquilagrandsmagnarum alarum^ongt membrorum du^u,plenaplu~ Esf*^''7

tnis, &varietate,venit adLibanum,& tulli medullam cedri ^ conciòcheficgue. Predicato-

re fu Daniele./;/^f«/> ergo mihiprxdicare^ dille Nabucdonolor , doppo ch'hebbe vdita la predi-

catione di si gran Profeta , che non folo li predicò con Simboli , mai Simboli mcdcfimi con

profonda intelligenza li Ipiegò , hauendoli dicliiarato , che colà figuifìcar volelfc la ftatua d'

oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di creta , che vide infogno ,
perloche con incom-

parabili premi) ne fu guiderdonato . Predicatori furono tutri gli altri Profeti , che s'appella-

no minori, perche tutti predicarono la parola di Dio, ma non fenza Simboli ; onde dille il

Signore medcfimo : Propter hoc dolaui in Prophetis , ch'è quanto hauelìe detto : ho ^I'»c.6.

parlato per mezzo de Profeti con Simboli fcolpiti , attefoche il verbo Doiare y non folo

fignifica pulire , maancolcolpire.

tft 2 Eh



Ehdouelaiciamofrà tanti PredicatoriilPredicatoredi tutto il Mondo? Quel Predicatore

tanto infigne , che S, Agoflino tra defiderij ardenti , che nutriua nel cuore , vno de principa-

li era quello d'vdire Paulumprtedicantem , forfè perche il fuo predicare era figurato , e fimbo-

lico, pr^dicatio mea dice il medefìmo Apoiioìo,pr^idicatio n.'ea nen in perfuajibilibus huma'

£/>. \.adndfapienti<everbiSifedhioftenJtonefpirituS:, &'virttitis^ e poi, quafi volefle fpiegare , che
corinth.c.z predicaua per via de Simboli, foggiunge ,fedloqtdnjur Deifapientiam l M MT ST ER lOy

qu£ abjcofidita eft , con le quali efpreflìoni venne ad adherire alla definitione de Simboli del fo-

Ev p.'f^- pracitato Auttore , STMBOLA dicuntur notte arcanioriscuiufpiam MTSTERI 1 Jìgni-

ì! i»m
:'"" ficatiiu , de' quali ne fono tanto piene le lettere di quello gran Predicatore , fcritte particolar-

mente à Romani, che fi può dire di lui quel tanto da Romani medefimi fìi detto d'Augufto,che

portando nel figillovna Sfinge erano foliti dire, che fempre da quella vfciuano Enigmatici

Simboli , loquimur Deifapientiam in myfterio qu£ ab/condita ejl , jymhola dicuntur notx area-

nioris cuiufpiamwyfieri]/ìgnificatiu<e . Non fi merauigliquiui alcuno, feTApoftolo de Sim-

boli nel predicare fi feruiflb, poiché di tutti gl'Apoftoli e flato quello lo ftile, chepcrògl'ar-

ticoli della noflra fede, che giornalmente fi cantano , e fi predicano , Apojlolorum Symbolum

vengono detti , ch'c voce greca, qualfignifica fegno, poiché quello è il vero contrafegno

perdiflinguereilCattohco dal falfo Chrifliano; alche aggiunge grauiffimo Scrittore , che

Symbolum pure fi dice, perche feruiua come di tefscra per diftinguerei veri Predicatori del

Vangelo da falfi, attefoche ne' primi tempi della Chiefa fi ritrouarono alcuni igratiati Giudei y

che fingendofi Apofloli di Chriflo predicauano il fuo nome non con altro fine,che per riempire

il ventre di cibo , eia borfa di denaro , Symbolum Apojlolorum diBum ejl , quo veluti quada rrv

Tair^at
%' tefsera PfeudoapoHoli à veris difcernerentur^ erattt enim co tempore lud^i quidam , quifìmula -

sjmbeliim . bantfé effe Apoftohs Chri/ii
-,
Ò" lucri alicuius , -vel ventris gratta ad pradicaitdum profìcifce-

" bantur , Jiominantes quidem Chriflum , fednon veri , ò'pie eum annunciantes \ Dal che fi de-

duce, che il predicar per via di Simboh fia il vero predicar Euangelico, ilveroEuangeli-

zar Apoflohco

.

..yxì.^M\ -.•.

Non vi fia alcuno, che metta ciò indubbìb, poiché fé rifflettcrà à tutti h fignificati di

quello vocabolo SryJfjBOLP^/If ritrouerà, che tutti alla parola Diuina predicata da Sacri

Dicitori mirabilmente s'addattano.Se Giulio Polluce Symbolum appella la moneta d'vn piccio-

^Iffkrl't'.v lo denaro, Julius Polluxinterpretatur Symbolumparuumnumifma : Eccoui, che Chriflo de-

Symbolum nafodiumo chiama la fuaDiuinapatola, Conuentivne autemfaBa ex denario diurno. Se il

^"c^^°pOi\tpmoSymbolumfrumentarium appella vna certa mifura di formento, chedadifpcnfieri

v.TejferuU. alle famiglie fi diflribuiua , eccoui Chriflo , che conflituifce dclh fua parola, come di fimbo-

lico formento, Difpenfiere il predicatore fedele , e prudente , quisputas efi fidelis difpenfator ,

taccM. & prudens ,
quem conflituit Dominusfuperfamiliamfucim , vt dst illis in tempore tritici men-

'^'''^""''furam ? Se Natal Comite Symbolum appella il capo del fiume Alfeo , caput huius fluminis Al-

fnf. 'li. 'ìeph£Ì Symbolum fuit appellatum . Eccoui Chriflo , che fìi capo di Giacomo detto più volte ne

^h^- Sacri Tefli , lacobus Alphai perche qual Alfeo Simbohco innondò il Mondo con l'acqua lim-

pida della Diuina parola . Se Plauto Symbolum appella il figlilo con cui la propria immagine s'

TUnt. pfe- impronta nella Cera , Miles hic reliquit Symbolum imprefiam in cera arjnulofuo imaginem , ecco
*"* " ''*'• Cimilo , che con la fua parola quafi con Simbolico figlilo vuole s'imprima come in cera ne no-

ftri cuori, nelle noflre braccia la fua Diuina Immagine , pone me vt/tgillum fuper cor tuum , vt
caitt. c.s. jigillum fuper hrachium tuum . Se il Paffaratio Symbolum zppelh quel fegno belhco , ò teffera

militare, che foglionoi capi degl'Eferciti alle fentinelle vigilanti confidare acciò con quella

•caUp. Paf- diflinguano i Soldati Amici dagrinimici,^/V//«r Symbolum/ignùm bellicum
,
quod a latìnis tef-

^^'^tl'oiu^'Jera appellatur i qua foci/ abhofìibus, &exploratoribus dignofcuntur . Eccoui Chriflo, che
^

' come Re degl'Eferciti non vuole , che con'altro Simbolo ti diflinguano i fuoi Amici da fuoi

Inimici ,checon quello della fua parola Diuina , Vos autem dixi amicos , quia omnia quacum-

que audiui à Patre meo nota feci -vobis

.

11 fignificato però più germano di quella voce Symbolum fi è quello, del quale fé ne ferue

FroH.c. 2 5. Salomone ne' prouerbij per dinotare cofa cóuiualcjwo//' ejfe in conuiuiopotatorum-,nec in commef-

fationibus eorum , qui carnes advefcendum conferunt , quia vacantes potibus , ó" dantes S TM-
BOLA confumentur . Per tanto STMBOLVM era vna viuanda portar a da vno de conui.

tati, dimoite viuande moltiplicata al numero de conui tati formandofi il Banchetto, e per-

che ciafcuno portaua la parte fua fplendidamente regalata, perciò Salomone pronuncia , che

dantes

t4att. e. 1 5

.



Tereatiut

damesSymbola.dtilhpoucvtì fitvouarehheto vn giorno confumati. Quindi Terentioragio- .,XV
nando di qucfta forte di Simboli dific Symbolum dedit, Coenatur , e Plauto in SticJio , Symbo-

lum dabo ,& iubebo apud Sangarium coenam coqm , onde conchiudc il Paflaratio ,
Symbolum ac- ^j^-

"•

cipiturproeo.quudin canam camparandampluresconferunt. Riflettendo dunque à quelto ii- £,. c»itpi-

oniricato del Simbolo, potiamo ben'anco alferire, che s'addatti a' Sacri Dicitori ,checom-^.^p£-'-

pongono le prediche ornate de' Simboli come di tante viuande fplendidamente regalate del ci-

bo faporito della Diuina parola , deila quale Chrifto , non infilo pane vinit homo, fed in omni Matth.e.^-

verbo, quodproceditde ore Dei ;
quindi di S. Agoftino, quali ftimadc Simbolo conuiuale la

predicationeEuangclica,vienfcritto,chcy>(rr^,t;f//ifi7/o«f , vel difputatione condiebat men. /„ ^,>^ o.

fam . Coftumanza praticata fino dagli Spartani ne' loro Conuiti , ne' quali per folleuar l'ani. ^"P'fl.

mo tutto immcrlo ne' cibi corporali vfauano introdurre alcuni Diicorfì politici , laonde Cri-

fibbio, che fra Greci fu tenuto tanto faggio, e prudente, richiefto come l'haueifc trattato e e- Voc^y

in Apolline l'Amico, cheàcenainuitatol'hauca,»?^/? rifpofc, benchclautofofle il conm-^
^'^^^^^Y/-

to, perche nulla haucua imparato , /naie quia SIMBOLO carui , volendo alludere all',«r.

vfanza ben lodeuolc d'imbandire la mcnfa di viuande non tanto corporali, quanto morali.

Non altrimenti potrà dire il fedele quando, come à tanti conuiti inuitato alle prediche, vdilTc

quefte priue de Simbolijdelle viuande cioè fpirituali regalate con i ripieni delle Sacre Sctitture,

male quia STMBOLOcarui. Quello fi e quel tanto, che fignificar volle quel Serafino de-

critto in Ifaia, che purificar bramando le labbra contaminate, ed'impurc di quel Profeta,

con ferigna forbice leuò dal vicino altare vn carbone accefo, inmanueiuscalculus-, qusmfor-
^

cipetulerat de altari; Altro non fono i Sacri Tefti, che carboni di viuo fuoco accefi per efifer
'•/*' ''''''• *

dettati dallo Spirito Santo . Quefti quando col mezzo d'Enigmatici Simboli come di ferignc

forbici fi maneggino da Predicatori , che à guifa di Serafini eflèr dcuono del fuoco àc\ Diurno

amore infiammati, purgano l'anime contaminate dalle colpe, docetnos Sacra Seriptura, di- ccd.nz.

ce Giobbio Monaco riferito dal Fotio, quemadmodum fine intermedio aliquo ,&abjque craj^a-

ri materia ignis capi nonpotefì ^ficnec rerum Diuinarum quidquampercipipojfe fine materiali-

bus SYMBOL IS, c£terifque rebus i/s ,
qui fufiepturi funi , accommodatis . Dell'ifteffo

fentimento fu S.Agoftino , affermando, che quando i Predicatori vogliano apportar diletto a'

loroVditori, meglio far non lo poffano, che predicando la verità Euangeliea per mezzo di

^Simboliche figure,e figurate immagini, ^Quemadmodum idic'e^ìi, multaper vitrum , autfuc- ^ A:<g'*[i.

cinapellucent iucundius , ita magis delegai veritasper imagines ,& STMBOLA collucens , ^pift- 1
^
7-

Ilche ftimo riccaualfc il Santo da Salomone , quale nel primo de Prouerbi) afferma , che l'
Vedi-

tore fapicnteafpettad'vdiredal Predicatore eloquente Parabole , & Enigemi , audiensfapiens p,oh. c. i.

animaduertet parabolam, ó'interpretationem , & verbajapientum , & anigmata eorum .

Quindi perchiula di qucfto primo punto dirò, che fi come con lo ftrepitod'vn certo Inftru-

mcnto: di legno, che Simbolo s'appellaua, ncll'hora di Vefpero fi congregauano i fedeli alla

Chieia, cumaduenerit tempus vefperi puljato STMBOLO congregamur inEccle/tam^ cosi ^^ jj^^

con'il luonode Simboli Predicabili congregheranno alla Chielà i Predicatori gran copia di Af- M^^rUnVc.

coltatori
, perche audiens Japiensanimaduertet parabolam) ò" interpretationem , ^verba^'"' y" '

fapientum , ò'<emgmata eorum , hauendo già detto di fopra con Cornelio à Lapide,che tanto

vagha \\dne parabola , quanto Mnigma , ouevo Symbolum .

Ma fé il titolo de' Simboh Predicabili loprafcritto da noi à queft'Opera per quanto fin'hora

habbiamo detto in primo luogo
,
proprio riefce per chi predica , cioè per i Predicatori Euan-

gelici , a' quali Chrifto
, predicate Euangelium omni creatura , riufcirà in fecondo luogo per

confequcnza anco proprio per chi fi predica , cioè per l'iftclìb Chrifto Crocifilio , di cui S.Pao-

lo , prddicamus Chrifium Crucifixum , del quale pur ragiona , come di foggetto fotto figure

nell'antica legge Simbollcgiato, ma nella nuouafuelatamenterileuato, in reuelationem Do- ^.r, ir^

,

mini leju , ch'è quel tanto profetizzò Ifaia allorché dilfe , che reuelabitur Gloria Domini . Sì, sì ifai.c. 40.

reuelabitur , perclic Chriilo ftete nalcofto lotto l'antiche figure della vecchia legge qual fciel-

to fermento lotto aride paglie , quale fpiritofa rugiada fotto addenfate nubi
, qual delicato

midollo lotto afpre corteccie , qual Icintillante fiammella fotto gelate Selci, qual faporofo

frutto lotto rigidi gulci
,
qual Cnftallino fonte fotto ruuide pomici, qual pretiofi miniera

fotto calcati gioghi
, qual lucido Criftallo fotto dirupate balze, qual pregiato Diamante

fotto induriti ghiacci
,
qual gentil iffima perla fotto irfute conchiglie : omnia in figuris contin-

gebantillisi reuelabitur Gloria Domini, mentre fii Chrifto , promclTo in Ilaac , annunciato

in



in Sanfone, nato in Mosc, venduto in Giofeppe ,
perseguitato in Dauid , fofpefo nel Serpente

,

fepoltOjC rifufcitato in Giona.Reuelabifur,Tpeichc à quefto mirarono l'ombre , à quefìo le figu-

re ,à qucfto gli Oracoliji relponfì^le profetie,i facrificij , le ceremonic , tutti i detti, e fatti degli

antichi Padri . Reuelabitur , perche fc i Principi grandi furono folifi di figurare sé fteflì fotto i

Simboli di varie belue,come Domitiano fotto quella dei Rinocerote, Seleuco fotto quella del

Toro,Antioco del Leone, Galieno del Ceruo, Antonino del Serpente , Cefare fotto il Simbolo
dell'Aquila; Chrifto ancor egli fotto le figure delle medefìme, ficome nell'antico Tcftamento

Viut. e, 3 3. fu fimbolcggiato,cosi nel nuouo riuelato:poiche egli fu il Rinocerote,del quale fi dice: Cornua
Rhinocerotis cornua eius;e%\i il Toro , dei quale fi fcriue ; ^afiprimogeniti Tauripulchritudo
f/w-Egii il Leone,del quale fi regiftra,^«^lM requieuit . Egh il Ceruo, del quale fi difcorre ;

cant.c. s. Simlis efì dileóìus meus capre ceJjimmloque Ceruorum : Egli il Serpente , del quale fi ragiona :

DtZ'. (. 31
Z'*^ Serpetitem aneum:Eo]x finalmente rAquila,della quale s'intuona: Sicut Aquilaprouocans ad
volandumpullosfms.Reuelabitur in fomma Chrifto,ancorchc foffe affai più nafcofto fotto que-
fìe Simboliche figure:Ow«/^ infigura contingebant illis , di quello nafcofìo fofle Hercole fotto

le vefti d'Onflile , Socrate fotto l'ombre del Platano , Achille tra le Regie figlie di Licomede

,

Protogene tra le felue di Rodi,Pitagora pet entro le fpclonche più ofcurehabitate dalle fiere.

Reuelabitur per fine,quel Chrifto, che fotto tante figure fu Simboleggiato . Reuelabitur dico

,

da chi predica Chriflum Crucifixum,^cì:chc predica vn Diuino foggetto fotto Simboli afcofto,

&incognito,mapoi luclati quefti,riuelato,econofciuto . Vnfosgetto dico , ch'egli mcdcfimo

j^^^ ^
predicando ,de Simboli fimilmente fi feruì,nc mai lenza Simboli predicò: Sineparabolis non lo

y/ai. 77. quebaiur mjilche fu profetizzato dal Regio SalmìfìaiAperiam inparabolis os meum.loquarpro-

^"^1^^^'"'° pojìtiones ab initìo^\eo^Q\\o altri apprelfo Pierio Valeriano, aperiaminparabotisosmeum ^é-in
anigmate antiqua loquarùn enigmate, ch'c quanto dire, in Symbolo .

Quindi fé vogliamo confelfar il vero,tante parabole narrate dal Saluatore a' fuoi Difeepoli

,

non furono tanti Simboli Predicabih, cheracchiudeuano il midollo de Senfi figurati , edefe-

greti mifteri del Vangelo ? La rete ftefa nel mare , che radunaua ogni genere di pefce : Simile efi

Midttt.c. 1 3
. Regnum Ccelorumfagena miffa inMa ri^ex omnigenerepi/cium congrega nti , Non è ella vn'im.

magine efprelfa della Santa Fede,che raccoglie à sé popoli d'ogni Prouincia , d'ogni Natione ?

Matt.c.21. La Vigna piantata dal Padre di famiglia con tutte le lue ncceflarieprouifioni ? Homo eratPa^

terfamilias^quipiantami vineam-^&fepem circumdedit ei , &fodit in ea torcular ,& adificauit

Turrim , Non è ella vna perfetta idea dell' anima noftra, che non li manca né la fiepe della cu-

ftodia Angelica,néil Torchio della Croce , né la Torre della Diuina protettionc ? La Pcc(^rella
t-uc. e. i i. fmarrita nel deferto dalla diligenza affettuofa del vigilante Paftore ritrouata : Vadit ad ouem

qu^eperierat , doneciuuenieteam , Non é ella vna figura chiariflìmadell'iftellb Verbo Diurno,

chelcefcdal Ciclo per ritrouar rhuomo,qual Pecorella fmarrita,nel deferto di quefto Mondo?

M/tit e ij
La Margarita pretiofa ritrouata dal Gioielhcre, con tutto il fuovalfcnte poi comperata: Simi-

le ejl regnum Coslorum homini negotiatori qu^erenti bonas margaritas , inuenta autem vna pre-

tiofa Margarita^abijt,0" vendidit omnia qu£ habuit,& emit eam , Non é vn geroglifico pro-

prio dell' Eterno Signore , che fattofihuomo, diede tutto il fuo, fino il proprio fangue, per

comprare la margherita pretiofa dell' anima noitra? Si, sì, egli è veriflìmo , che fine para-

bolis non loquebatur m.Che Chrifto Benedetto ,diuenuto fapientiffimo Predicatore , andaua

lempre formando le fue prediche con Simboliche figure , hora di fiori , bora di piantejquan-

dod'augcUi, tpando di ferpenti j tal volta di Sale, tal fiata di Sole , dilieuito , difemen-

te, difenape, di lucerna, di folgore, di Vergini ftolte , e pazze, di tefori nafcofti , di ta-

lenti diftribuiti, à chi cinque, à chi due, à chi vno, per fpiegare così gl'inefplicabilimifterij

della noftra Fede. Adhercndoà quanto habbiamo detto San Gregorio Papa , affermando

ancorcgli, chcildifcorrere, chefaceua Chrifto con parabole: Sineparabolis non loquebatur

eis, foftcrifteffochedifcorrcrcconSimboh; Dominus, ac Redemptor nojier ^
per Euange-

^il'll'aJ^Jittmfuum, aliquatido verbis -, aliquando rebus loquitur , aliquando aliudverbis -, atque aliud

rebus, aliquando autem hoc verbis , quod rebus . Con quefta diftintione il Santo Dottore

viene à racchiudere tutta quella varietà di Simboli, de' quali in diuerfi tempi gli antichi co-

ftumauano di feruirfi per fpiegare i loro concetti , aliquando verbis , aliquando rebus ;
perche

alcuni Filofofi , ed Oratori parlauano con foh detti, altri con fole figure , aliquando aliud

. verbisy atque aliudrebus, poiché altri Simbohcamcnte ragionando, hora fi feruinano delle

parole figurate , ed hora delle figure medefime; foggiunge poi in fine quel tanto fi coftuma a'

noftri



noftri tempi: Alìquandoautembocverbis ^
quod rebus, eh e il Simbolo perfetto, compofto-

dicorpo, cd'anima, ciocdi figura, emetto, clic di poche parole , anzi breue vuol' eflbr r^ faui»

compofto, à\£(iiflumbreue, ^rotundum, fententiofum , vien definito. '^'^"^'^- '"

Ma non s'appagò quello Celefte Oratore di leruirfi nel predicare il Sacro Vangelo , della
'

Thcologia Simbolica; v'èdipiù, poiché nel manifeftare ncU' ApocaJilTeàGiouanni , i mi-

fteri) delh Chiefa , d'altro non volfc feruirfi , che de' Simboli , onde Simboli fono i fette

Candelieri d'oro , le fette Stelle nelle mani, i lette Angioli con le Trombe , gh altri fette

con le fette tazze dorate, i fette figilh del Libro con queflifegnato. Simboli fono , il Tro-

no innalzato, l'Arco baleno incuruato, l'Agnello corteggiato, ilMaredi vetro figurato , il

Thuribolo d'incenfo infiammato , il Monte ardente ncll' acque precipitato . Simboli fono, la

Matrona coronata di Stelle parturiente, il dragone di fette capi contradiccnte , la Bcftia di

dieci corna combattente , la Donna di ricche gioie ornata , fopra fiera moftruofa fedente , T

AngclojChe incatena l'antico infernal Serpe, dal Cielo defcendente . Simboli fono, la Chia-

uè del Pozzo dell' Ahiflb , confegnata alla manod'vna Stella, la Canna fimile ad vna Verga,,

confegnata alla mano di Giouanni per miiurare il Tempio , e l'Altare ; la Talee , che miete IC'

biade , e vendemmia le vigne , confegnata alia mano del figliuolo dell' huomo ; la Cetra , e la-

Tazza d'oro, confegnata alle mani de' Spiriti Cclcfti, l'Iride, che fpiega vaghifTimi colori

,

confegnata , ò pur circondata fopra il capo d'vn Paraninfo del Cielo . Simboli in hnc fono , il

Cielo nuouo,e la Terra nuoua,il fiume chiaro come vn Criftallo , il legno della vita , che pro-

duce dodici frutti , ogni mele il luo frutto , la Città tutta d'oro con porte dodici , ornate

cialcuna di margarite , con fondamenti pur dodici, tutti di prctiotìffime pietre amccliiti ; e

non diremò noi di quefh Sacra Apocaliffe ,
quel tanto di ffcd'cffa San Geronimo , che quot^^-^'""*-

fufitverba, totftoitmyjieriai: che tutta cioè di Teologia Simbolica fiacompofla ? altro non

dfendo i Simboli , le non Sileni, che racchiudono i pili reconditi mifteri : Symbd- dicuntur ^'^ ''<"

nota arcanioris cuiujpiam myjlerijJìgnificatiu^e . Farmi che Chrifto Predicatote Diuino voi
""'''^ "'

lefTe, che tanto il Vangelo, quanto l'Apocaliife, compariflero al mondo come quel paui»

mento del Tempio dedicato colà nell' Indie al Sole , che per quanto rapporta Filoftrato ,' cri
J^^^^

^^'^'''-

lauorato con Margarite pretiofe, in forma d'altrettanto vari)
, quanto vaghi Simboli : Ip-foiì.i.i.f.,f

fumpauimentum MargaritiseJlHratum STMBOLICA ratione. Non altrimenti quelli,

come pauimenti del Tempio del Sole di Giufìitia , con le margarite delle Diuine parole:

Symbolica ratione , lauorate fi mirano

.

Ad efempio dunque di queftoCelcfte Dicitore , con le margarite dell' Euangeliche paro-
'

le: Symbolica ratione, quafi pauimento del Sole Diuino ho compofla quefl' opera , hauen-
doHfoprafcritto il Titolo di SIMBOLI PREDICABILI, che proprio riefce , come
liabbiamo dimoftrato , non tanto per chi predica, che fono i Predicatori Euan?clici

,
quan-

to per chi fi predica, ch'c Chrifto Crocifiiro : Nos autempradicamus ChriJlumCrttcifixum

,

i quali Simboli non Iblo fpero , che non faranno fprezzati da miei Lettori ; ma che di più , de-

gnandoli fcorrerh con l'occhio benigno, fìanoper dire con Plutarco , effere sTMEOLaIJ^'^J'u^
non contemnenda: Tanto più, che feci quel medcfimo, cheTemiflocle pole in opera: nar-'» ^'^'•

rando di quefto Capitano l'addotto Plutarco , che nel fecondo congrefT9 , & abboccamento ^7//
eh' hebbc con Artafcrfe Rè di Pcrfìa , volendo fpiegare le fue magnanime imprese in guerra
machinate, & anco quelle , chcdifegnauadi rapportare , fi ferui della fimilitudine prefa

dalle Tapczzarie hftate di Belue, e telfute d'Animali; infìnuandocosì , ch'haueuadibifo-
gno d'eflcr vdito adagio , in modo che potcffe fpiegare il fuo concetto : onde dilfe : Sermo-
nemhominumjtmilemejfevariegatis auleis , vt enim htsc explicata figuras in illis depiflas

oftendunt , & complicata ab[condunt ^ &celant
^ /ìcfermo in arBum temptris breuitate con-

traéìumjefifum loquentiscelat,&corrumpit . Cosi io ritrouai quefti Simboli predicabili tutti

piegati , e nafcofti nelle Tapezzaric dell' Euangeliche Hiftorie ; onde per effcr intefo, le fpiegai

alla viftad'ogn'vno con difcorfì non tanto brcui ,moftrando le figure, alle quali fono tutti ap-
poggiatijsì d'i Belue,come d'Animah,di Piante, di Fiori, di Stelle, e d'altre cofe naturali, ed ar-

tificiah,e l'intitolai STMBOLA, come pure fece Herodoto,chc STMBOLA egh anco-
ra appellò tutte l'Imprefe de Caualieri di Caria;che quefte fi poffono dire Imprefe de' Cauahe-
ri di Chrifto . Che le bene d'alcuni de corpi di quefti Simboli , mi fono feruito nelle mie Cento
Imprefe Paftorali,già alla ftampa vlcite , che rapprefentano l'immagine dd Vefcouo perfetto

,

con lagiunta di cento difcorfì,alle fudette appoggiati ; tutta volta quiui il mio Lettore l'ofTer-
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ucrà con diuerfità di motti, di pofiture , d'inclinationi, e d'inftinti variamente delincate ;/Ico-

me ofTerucrà di piu,chc oltre i motti eftrati tutti dal Vangelo corrente, anco i contorni de' me-

defìmi SimbolÌ5Ò al Vangelojciie fi predica in quel giorno, ò alla materia che fi tratta, ò al cor-

po dell' ifteflb Simbolo,che fi delinea , vagamente allufiui , da mano eccellentilTima , in Roma
diligentemente intagliati. Nel primo giorno,per efcmpio,di Quarefima , nel Mercordi cioè del-

le Ceneri, fcorgerà r^l Simbolo , che fi rapprefenta da vna parte dehineata la figura della

penitenza,dair altra quella del Digiuno : attefoche in tal giorno , ficome Chiefa Santa prin-

cipia il Digiuno Quarefimale , così intima à fedeli h penitenza delle proprie colpe , con quel-
i» d'I Ci-

jg p^ii-ole : leiunemus , ò'ploremus ante Dominum . Così nel fecondo giorno delle Ceneri

,

cioè nel Giouedì , fcoprirà d' intorno il Simbolo varietà d'armi militari , alludendo al Centu-
idatt.c.i. {lone^checomccdi^odìcevxtodii^ekChnkoJjabeofub me milites -, Qlosi nel terzo giorno, cioè

nel Venerdì, vi mirerà da vna parte delineato l'Odio , dall' altra l' Amore , figure che allu-

MAtt.(.$. dono alle parole di Chrifto : DtBum eH antiquis ^ odio habebis itiimicum tuum ., ego ante

m

dicovobis , diligiteinimicosvefiros; e così potrà andar dilcorrendolopra gli altri contorni,

che li trouarà tutti allufiui alli Simboh che fi propongono ; laonde n'ho aggiunta la dichiara,

tione di tutti nel Sommario de Simboli, chefperolil'correrà con diletto ; che però non mi

trattengo hora nel dichiararli in auuantaggio, rimettendomi al fiidetto Sommario , che lo

trouerà il mio Lettore nel finedell' Opera , oue breuemente fi fpiegano ; Che in quanto alla

dichiaratione de corpi,la ritrouerà poco doppo il principio d'ogni difcorfo : che così praticai

anco nelle mie Cento Imprefe Paftorali ,^ oue li contorni pure fono tutti allufiui ahi corpi di

quelle , difegnati dalla virtù del Signore Pietro Paludi, della Città di CafTano , nel Regno

di Napoli , ed intagliati dalla perita mano della Madre Piccini , Monaca di Santa Croce di

Venetia, altrettanto religiofa
,
quanto induftriofa

.

Refta folo che tu , oh benigno Lettore , nello fcoprirc i diffetti di quefti Simboli Predica-

bili , da facri Vangeli cftratti , non imiti quell' ardito Marcione , che con dente maligno

,

qual Topo di Ponto rodeua , cioè ccnfuraua i Vangeli medefimi , del quale fommamente
TfWMW.i.ftomacatoTertulHano, contro di lui efclamò : ^uis tam comefor ^ MusPonticus, quàmqui

*fion

^*''
Euangeliacorrojttì Ilche quando facefti , che per tua innata vrbanità , non ftimo fij altri-

menti per farlo . Se tu roderai, io riderò; come voleua fi ridclTero appunto Sant' Agollino

zt.Aw i2 quei di Lanuuio , all'hot che i Topi roferoi loro feudi, che in vece di riderfene , ne fecero

dt Diàri», cattiui pronoftici fopra l'Imprefa della Guerra deliberata contro i Marfi . Tutta queft' Opera
*^*'^'-/^-'-^°-

è piena di Scudi , cioè di Simboli in forma di Scudi figurati , quando con denti di Topo ve-

gli alcuno roderla , cioè cenfurarla , come diflì , io me ne riderò , né altro in mia difefa dirò

,

Trou. e. 16. chequeldelSauioneProuerbij, che mordens labia^ perficit malum ; lufingandomi tutta-
""' ^°'

uia, chenonfiaperefferui alcuno , che voglia intraprendere contro di me queft' officio di

Topo mordace : terminerò quefta Proemiale con l'addotto Sauio , aflìcurando ogn' vno , che

Trou.c.%. Aperientur LABIA AfEA, vt re^a pr^edicent : ^uia , fpiega vn grauiffimo Saittore

,

Cornei, ^qfiiatradentdifciplinam corrigendi moresprauosy eofquere^os, à" honejìos efficiendi

.
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SIMBOLI
PREDICABILI.
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ARCIVESCOVO CARLO LABIA
Vefcouo d'Adria

SIMBOLO PRIMO
Per il Mercordì delle Ceneri,

Che l*huomo , aWeJferfm caduco , e mortale , riflettendo fouente , r^ìene a ripal

rarfì dagl'ajfaltì d'ognifuo nemico più gagliardo y e Potente ,

DISCORSO PRIMO.
Rand'infortunio, e quafi

che non diflì fatai de-

ftino di tutte quelle co-

fe , che fopra l'altre con
pregio di nobiltà s'a-

uanzano
, ( ficome pro-

uato da tutti, cosi da
ogn'vno deplorato) che

andar nópoflano efen-

ti da vermi, che Ic.tarlino, da Tarli , che le con-
fummino , da Tignuole , che le rodano , dalle

Tarme, che le deuaftino : Produce la vèfte,ben-

che pretiofajla Tua Tarma:genera il panno,ben-

che douitiofo, la fua Tignuola : concepifce il le-

gno, benché ri^ogliofo, il fuo Tarlo
,
partorifce

l'Arbore benché fruttuofo il fuo verme ; onde
de gl'Arbori, e delle Piante ragionando ap-

punto fant'Agoftino , come piangendo quella D.Ausmir.

loro fciagura, diceua, Omne Pomum omne Gra- Ub. de verb.

num , omne Prumentum , omne Lignum habet Domim fu-

Vermemfuum,& alius eji Vermts Mali , dlius
f*^„^'

'

Pyri , alius Faba , alius Tritici : Sia pure vna

f)ianta ferma per la radice , foda per il tronco

,

iilubre per la corteccia, vaga per la foglia,odo-

A ro(a



Simbolo Predicabile

/

rofa per il fior-c, faporofa per il frutto , fpatiofa,

per il ramo , deliciofa per Tombra , ombrofa

per la coronata cima , che mai libera n'anderà

dal fiio tarlò, dal fi:o verme
,
perche Omns po~

mum^ omns lignum babet Vsrmsm fiium : Tut-

te le Piante , che crcfcono ne' Campi , forgoao

pe gì horti , s'ergono nelle felue , fi diitendono

jie^deferti , s'innalzano fopra; Gioghi, ombreg-
giano ne' Monti, pompeggiano lungo le pendici

de' fiiuni , fi ritrouano Irà l'arene , tutte dico

fono al Tarlo, al Venne foggette, perche Omne
pommn, umne lignum habei Verrmmfmim , fe-

co;ide di varia , e dolciffima prole riefcoao' le

piante del Melo , del Pero , dellaFic^cia , della

Vite, del Cedro, del Melagrano , & altre limili

,

tutta voÌ'cj, g oriar non li poflono ci'efl'er dal

Verme efeuti, perche OmnzPomnm, omne li-

gnum, tahst Vermcmfuum , fcauezza la Pian-

ta il Vento, la l'chianta il Turbine , la Itende à

terra li.io ùaiia radice la fcure , la riduce in pic-

ciolo iclieggie raceta;Mà il roderla, lofmi-

nuzzarla, lo itritolarla, il poIuerizarla,è officio,

che fi nferba aii'importuniflìma Tignuola , alli

di cui aciitiffimi denti ninna fodezza di Pianta

,

quanto fi voglia indurata, refiite : Qmne Pomu
,

OKine lignum habct VermemfuujnSono le Pian-

te moltiplici per il numero, varie per la forma

,

• diiierle per la natura, cariche di frutti per ciba-

re, di fughi per medicare , di corteccie per

ammantare, di train per fabricare, di legna per

riicaldare, e non di meno tall'vna carica lì vede

di vermi , che la '-onliimano , che la diilruggo-

no : perche Omne Fcmum , Oinne lignum habet

Vermem fmim : Non vanno cfenti da quefti, ne

il Cocco dellTndie , ne ilGarófoIo deilc Mo-
lucche, ne il Ballamo deìl'Arabicjiie il loto del-

le Gerbe, ne la Canella del Ceillan , ne il Verzi-

no del Brafile,ne ITncenfo, ne la Mirra dcla Sa-

bea, perche Omne Pomam , omne lignum habet

VermemJiium: Mutino pur aria,e Paefe 'e Pian-

te , vengano peregrinando nella noltra Italia :

d'Armenia venganole Bicocche, diCandia li

Cotogni, d'Africa li Melagrani,di Perfia li Per-

fichi, di Siria i Giuggioli, di Media gli Naranci,

di Cerafunte i Ciregi , di Damafco i Prugni al-

trettanto guflofi, quanto famofi , che porteran-

no feco i Tarli , che li roderanno , i Vermi, che

li confumeranno, perche Omne Pomum , omne
lignum habet Vermon fuum : (e vedete , che le

piante circondano i loro frutti,chi di foda Car-

ne, chi di molle Polpa, chi da lcorzc,chi di cuoi,

chi di eufci, chi di letzni, chi di lanugine : fé ve-

ilete dico, che alcune ,' innumerabili ne forma-
no, come il Granato, il Pino , chi di quattro fi

contenta come il Lazaruolo, chi di vn folo s'ap-i

para, come il Pefco,& il Mandorlo : chi due ne

germoglia, quattro , ò Tei, come la generatione

delle Mele, e delle Pere , dite ]nir , ciie ad ogni

jnodo, Omne Pomum , omne lignum habet Ver-

mem fuum , ci?* alius ufi Vermis Mali , alius

Pyri -^Michì mai harqbbe creduto , che tra

tanta varietà di Piante, à Vermi, e Tignuole
tutte foggette , folo il Cipreflb Nata moro/a

,

fli„,l!,i(,fr^*<^f'^ Juperuacua baccis toruà, folio amara
,

r*i/i.3 3, odore violenta,nec vmbra quidemgratinfa, ma-
teria rara^ vtpmefruticofìgeneris,(Q\o dico il

Cipreflb, COSI da Plinio nellefue condiriopi dc-
fciitto, ed'efprefib, il fìngolar priuilcsio godef-
fe d 'andarfene da vermi efente , e deif'importu-
ne Tir.nuole non prouaf';e il dente, Cupreìfo non
tdnafcuntur vermes ., diffe Eralmo ne "l'Ada-
gi, e Plmio più chiaramente, Qupref/iis aduer- Flinli.ij,

fus cariem , TJNBASQVE JìrmiJJìma . Oh ''p.42"

,priuilegio Angolare !_ del quale non fi poflono
vantare, ne le Piante àx.' Cotogni , ne quelle de
Fichi, ne de Granati , ne de Pomi^nc de Peri

,

perche Omne Pomum, omne lignum habet Ver-
mem fuum, &" alius efi Vermii Mali, alius Py-
ri

.

Ma queflo Priuilegio cotanto raro,e Angolare,
che dalla natura vien concefTo al Cipreflb de gì'

Hortijvieu anco dalla gracia compartito.Al mi-
l\ko Cipreflb deiri^orto della Chiefa, all'huo-

mo faggio, voglio dire,e prudéte,del quale dice

l'Ecclefiaitico , che quajì Cyprejfus in altitudi- zcclefi.%p,

nern fé extollit : poiché, in quello non folo Non cap.^o.

innafcitur Vermis , ma di più coitantiflimo *à

dimoftra aduerfus cariem^TlNEASQVE all'-

horamafiìme , che fi:ende i rami de'penfieri

della Morte, rammentandofi d'efièr caduco , e

mortale,effendo della Morte il Ciortilò Simbo-
lo efpreflb , onde l'Alciato : Moms Symbolum e v AkUt.

Cupreffus prafert , in conformità di che venia Em'^iein.

già ne fecoli antichi d'incorno a' fepolchri col- "^^

locato, come fi legge apprelfo Plinio , Lucano ,

Seruio, Virgilio, e Varrone ; quindi al nol1:ro

propofito il dottifiimo Nouarino , Cuprejfus Aloyf.Na..

ferabis Arbor , & mortuorum fepulchris dsjli- '<*''• ^'^"S-

nata,Blattas,& TINEAS non fuftinet ,

^-
^ 'Zìi','.,, ', ^ ,, "'-^j ' >i!(m. Murg,

atque ideoapudveteresJtmuLacbra, ex bac pò- ,j,5[_

tifftmum materiafiebant , ad perpetuitatem :

Mortis memoria -vitiorum Blattas
,

quce ani-

\ mum corrodunt extinTuit

.

Quindi perche nel giorno d'hoggi fopra i no-

{fri capi per mano de Sacerdoti à fine di ricor-

darci mortali , le facre ceneri fanta Chiefa c'-

impone,facendoci intuonare quelle parole Me-
mento homo quia cinis es , & in Cinerem reuer-

teris : volerido con adequato Simbolo , fenza

partirci dalla Diuina fcrittura ,e maffime dal

Vangelo corrente , efprimcre quello rito tanto

fruttuofo, e morale, vn Cipreflb infruttuofo, e

ferale, geroglifico di morte, che dalle Tignuole

non vien tarlato, habbiano quiui drizzato ani-

mandolo col motto , tolto dall'illcilo hodier-

no Vangelo NE (J^'E TINEA DEMOLÌ- Ma:rh.c.S.

T VR, poiché come habbiamo «ria detto con il

naturaiifta Cuprejfns aduerfus cariem, TJNE- ''^^

A S QJfE fi'rmi/Jtma -. alche fi può aggiunge-

re con l'ifteifo Auctore , che ficome alcune fo-

menti mefcolateche fieno con le foglie pelle , e

ridotte in poluere dell iileflà Pianta del Cipref-

fo, non vengono altrimenti da Vermi oftèfe
,

Relinuafemina CupreJ/ìfoliy tufis fi mifcsari- pii„ lii,,^^

turnon- effèVermiculis obnoxia, cofi fé le fe-M/.i?-

menti delle buone operationi faranno da noi

mefchiate con le foghe pelle, ridotte cioè in ce-

nere della rimembranza di morte, Neque Ver-

miculis erunt obnoxia ò pure fecondo TEuan-

gelifta NEQVE TJNE A DEMOLI-
T VR , Cuprejfus aduerfus cariem, TINEAS-
QVE firmijjìma,

.

Tré
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Tré fono le Tignuole importune , che fouen-

re s'accingono per aflliiirc , e molcltare ,
quel

niilHcoCipreflb, del quale vicn detto, ^^A
Cypnfus in aithudmem f-

exiollens : e fono

quei tré collegati inimici dcU'hnomo ,
Mon-

do, Dcmonio,e Carne; Tignuola il Mondo.pcr-

che procura d'intellare ildifopra dcfcrittoCi-

preflb con il morlb del tallo pompofo ;
Tignuo-

la il Demonio, perche tenta di roderlo con il

dente dcll'AlHo Vclenofo ;
Tignuola la Carne

,

perche trama di corromperlo con il pungolo

del fenfo voluttuofo : Del Mondo dille Giobbe

adifcauit ficiit TINEA dornton Juarn ;

del Demonio parlò Ifaia ,
fubter te St^rnetur

TINEA: della Carne regillró il Sauio ,
De

vejlimcntis procecìit TINEA, & -i muiiere

intcìtittai : Oh che Tignuole maligne , e perni-

ciole ! oh che nemici Heri , e portentoiì ! E per

cominciare dalla prima,ch e il Mondo, ben può

alla Tignuola paragonarli, poiché fé quella ,

come vuole Ifìdoro, TINEA vicn detta
,

eo quod Teneat, chi non fcorge come la Tignuo-

la del Mondo TENEAT gl'huomini con

il morfo del Tuo pompofo fallo Itrettamentc

auuinti? poiché chi llretto vicn tcMiuto dalle

ricchezze.chi dalle grandezze, chi dalle pre-

emincze , Tinca d!cta,eo quodteneat-.iiudti fono

tenuti à forza d'honori glorio!!, di titoli tallofi
,

di fauori fpeciofi ; molti vengono tenuti con

pompe fuperbe , con gale lafciue , con luilì va-

ni , (uperHui , & aftetati : altri fi veggono tenu-

ti in virtù di vafti poderi , di fplendidi co-

mandi, d'ampi) domini) , e fupreme Giurifdit-

tioni : Si si Tinea dicafi pur il Mondo , eo quod

teneat : Nò nò , non aliale ne tampoco tiene

querta Tignuola quell huomo fagsio , e pruden-

te , che quafi Cyprejfus in altttnàinem fé extol-

Ut
,
poiclie à quella fortemente refille con i ra-

mi innalzati di penfieri di morte , rammentan-
doli della propria caducità , Aditerftis cAVieiti

T INE A S ilVE tanto fermo (i inoltra, che

NEQVE TINEA DEMOLlTVR :

Quprejfui fermiti arbor ejl ,& Mortuorum Je-

piilchrii dejlinata, Blattas ,& TINE AS
non fujiinet Mortis memoria, , Vitioriim Blat-

tas
,
qua animum corrodimi , extinguit

.

Non ci partiamo,in proua di ciò, dal Cipref-

fo , ch'il Sauio ci defcriue , ì^a/ì Cyprejpn in

altitudinem fé extoliens ,
poi;:hc ragionando

quefto medefimo del fito , oue trapiàtato ei lof-

fe, afferma , che sii dell'alte Cime del Monte
Sion vi fi fcorgefle fublimato , quafi Cyprejfus

• in monte Sion) fopra di che notar fi deue che

non aflbmiglia l'huomo da bene al Cipreflb del

piano, ma à quello dell'alto, non d quello di

Valle, mi i quello di Monte, che di Cipreffì

di Valle cantò il Poeta.

Vallis erat Piceis , (D' acuta denfa Cuprejfu .

Per dar ad'intendere , che ficomc fotto il lìm-

bolo del CiprcHb l'huomo prudente , cosi fotto

quello del Monte le mondane grandezze volle

adombrare , dimoftrando cosi , che quando
tall'vno giunge fopra gl'alti monti delle digni-

tà di quello fecolo , debba ricordarfi d'elfer Ci-

preflb , debba cioè ilender i rami de' penfieri di

Morte
,
per non efler 4all«t tignuola del Mondo

aflalito ,cperconfequenza da elfo tarlato , ac-

ciò verifica'- 'anco di lui fi poiTa , che Cuprejfus

adue/fus c^riem Tineafqws fit firmiffìma ,

NEil^E TINEA D EMOLITITR :

Cuprefilisferalii Arbor efi ,
&- Mortuorum fe-

pitlcbris dejìinata , Blattas , & Tia-as nonfu-

jiinet : Mortis memoria Vitiorum Blattas ,

qua animum corrodimi , extinguit

.

A tutto ciò aggiunger potiamo, quel tanto,

ch'altri olferuarono fopra di quello paflb, che

molti cioè della Palcllina fieno i monti, fopra

li quali gl'Eleuati CiprciTi
,
quafi alte Piramidi

,

alteri Òbelifchi , fmifurati Cjiganci poggiano, e

s'innalzano:!! Monte Thaborè n'è carico,rHer-

mon n'e ripieno , il Rethel non n'è priuo, il

Carmelo , il Libano , il Gclboc ne fonno pompa
copiofa

,
per non dire niente del Moriath, Co-

pra il quale Salomone fabricò il Tempio cotan-

to famofo , che vanta di CiprelTi coronava la

cima , (?>: i lati,cffendo però, dicono quelti,tanti

della Palcllina i monti , che vanno d'odoriferi

Ciprefiì adorni , Urano ralfembra , che tutti gì'

altri tralafciandofi , à quelli del Monte Sion

venga folamente paragonato rhuonio pruden-

tc/ìcut Cyprejfus in Monte 5/o« . S'attenda à

^
quella voce Sion , al di lei fignificato, che il Mi-

Itero rerterà fuclato : poiché nell'Idioma fanto

altro non fuona
* che Tumulus ; Sion tnterpre-

taiur TVMVLVS, e da' Tumuli, cioè de'

fepolchri cantò il Poeta

Quterciis amica loui , Tumulos tectura cìiini.iÀe

Cuprefus. R^pr.,ero-

Quindi Borea Rè de Celti , Popoli dellaGallia J''^-

morta Ciparilla fua figlia , collocò al di leitu-

mulo quella pianta, che da ella di CiparilVo for-

ti il nome, per lo che doppoi fu tenuta per Pian-

ta ferale,e funella : Mox Arborem banc Itictuo- ExP:er.v^[.

famferaUmque haberi capii , ferine il Valeria- ^'j'-^

"'J'^'-

110, econchuife il Nouarino Cuprejfus ferali

i

arbor ejl , & mortuorum fepulchris defiinata :

AlCiprellb dunque non del Monte Thabore,

ne dell'Hermon , ne d'altro fimil Giogo della

Paleftina vicn paragonato l'huomo faggio , nu
bensì à quello del Monte Sion, Che Tumulus
interpretatur , Acciò fopra Tumuli , ò fepol-

chri , i rami ftendendo de' penfieri di Morte , la

Tignuola del Mondo ne flia lontana.e dir d'erto

C\ pofla
,fieni Cyprejfus in Monte Sion^ Sion in-

terpretatur Tumulus , Cuprejfus feralis arbor

efi ,& mortuorum fepulchris defiinata : Blat-

tas , & Tineas non fujlimt , Mortis memoria

vitiorum Blattas
,
qu<e animum corrodimi ex-

tinguit .

Ma fé i Giganti di Flegra
,
pretefero di ritro-

uar Gioue col falire i Monti di Pella , Olla , &
Olimpo, eflcndo noi faliti fopra il Monte Sion

per vedere i fuoi Cipreflì , ecco che già ci fi ti

incontro Gioue con il fuonobilfcettro tutto di

Cipreflb fabricato , ex Cuprefftligno Jouis fce- Ant. k<c.

ptrum, fcriflc l'auttore de commentari) fini-
^^^-^ p^^"

bolici ; Dorato ,
gemmato di folgoreggianti

Y,cuf7t^„s',

Piropi adornato , fìiniauo fofle dal iupremo re-

gnante, del comando il Ballone : NondiCi-

preflo , Legno atto più tollo per formare lo

fccttro di Plutone Dio dell'Inferno, che quello

di Gioue Dio del Cielo
,
già che al dire di Pli-

A 2 nio

,
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nio j Cupreffits diti facra . Non manca-
no addattati rincontri, che dimollrarto quan-
to proprio fiifle il legno di limil Pianta

,
per

formarne del fuprcmo moderatore V infegna
reale . Eid cuprejpligno Iou2sfceptrum;perche
SI come il Ciprefìb in da' Greci appei lato Cha-

tmbUm.i^^
y/>f^, c'\ocgrat!£y COSI Gioue Charites appellar

fi poteua , eflendo tutto grafia, mentre il nome
di GioiiCjà //<«tiW(; deriua . Ex Cupreffìligno
loiiisjceptr'tim

,
perche si come il Ciprdìb traf-

pira fragranza cosi foaue, che fino da lungi ne
trafporta il fuo odore violento, come Plinio ap-
punto il chiama , cosi Gioue 1 odore di se ftefib

da per tutto fparge,& in ogni vn de lati la fenti-

re,eflendo vero Tantico Frouerbio, louis omnia
t.x Fhr.Va- piena: Ex CupreJJìligno loiasfccptrum^ perche
Urdtb. Hie si come le leggi de'Principi.fecondo il configlio
•e^^oJ, f.

4- di Platone, deuonoinciderfi l'opra le tauole di

Cipreflo per eflcr quefta materia affai più dure-
iiole del bronzo medefìmo, cosi il Principe in

Gioue fignificato , di Cipreffo dciic maneggiar
lo Scettro, acciò le fuelegr;i nel Cipreflo incife

fieno pienamente ofleruate ; Ex Cuprejffì Ugno
louisfceptrum, perche si come il Ciprefib tutt i

fi.ioi ra mi dXVoXtopari tequalitate, ftendendo,fLi

%biM"" P^S^'-*^^ P^'^'
fi'^l^olo d'vna egual Giuititia, on-

zlevi.'vbi ^^ l'Alciato formò quell'Emblema d'vn Cipref-

jupr. (o con la bilantia appcla; cosi Gioue,nel quale il

Principe vien adombrato ; che però Homero
non folo appellò queito Trutinatore , ma anco

iffilT
f^i'"Poli tii Gioue , iPrincipi,porta la bilantia

virg, 1,12. <^eirequità,onde Virgilio mette nelle di lui ma-
j£n. ni, la libra , che appunto fotto il fegno celefie

della Libra come difcepoli di Gioue , nacquero
e Romolo,e Cefare,e Carlo Magno:Ex CupreJJi
Ugno louisfceptrtmi

,
perche si come il legno

del Cipreflo fi è per cosi dire d'eterna durata ,

cosi il Regno di Gioue per dimoftrarlo à diffe-

renza degli altri,che fono caduchi,e mancheuo-
li , fempiterno, di Cipreflo vuol hauere lo fcet-

• tro : Ex QUipreJplig'ìo ejje louis fceptrum Ji-
gnìjicat louis Rfgnum ejfe fempiternum cmn
alia Ragna omnia caducafini , & exiguo tem-
pore duratura : Ma al noffro propofito,£';f Cn-
prejjiligno louis fceptrum

,
perche rapprefeiv

tando Gioue i Principi della Terra , che però
come habbiamo dettOjDifcepoli di quello, Ho-
mero gli appella ; acciò non fé li accolli la tar-

ma velenofa del Mondo , e fi conferuino come
Cipreflì intatti dagli oltraggi di quella , fi che

con i denti del fallo, del luflo, e del piacere,non

venga à roderli , e confumarli,con lo fcettro di

Cipreflo , che la morte fimbolecgia, vengono
à figurarfi , attefoche Cuprejfus Blattas^O" Ti-
neas nonfujìinet, NEQVE TlNEA DEMO-
LIIVR , Aduerfus cariem TineafqueJirmiJJt-
ma;mortis memoria, vitiorum biattas,qute ani-

mumcorrodunt^extinguit

.

Qui si , che cade in acconcio ciò che offerua-

rono molti eruditi , che nell'Idioma Hebreo la

ftefla voce,che fignifica fcettro , fi prenda pari-

mente per letto d'infermi , e moribondi : onde
fcriuefiì nella facra Genefi , che giurando Gio-
feffo di feppellire fuo Padre nella Mefopotamia
Adorauit Deum conuerfus ad lefluii caput. San
Paolo traduce , Adorauitfajiigium Vtrgde eius

lÈxAnt.R:C.

ciard. iti

ton'tncnt.

lymb -v.Cu-

frejfus.

Hehr.c, 1 1

la fommità, cioè dello fcettro di Giofeffo: Cx che
quello che Mose chiamò letto , San Paolo di-
manda verga,e fcettro

,
perche Fifteffa voce 1'

vna, e l'altra cofa fignifica ; onde molto bene à
Gioue fimbolo de' Principi s' attribuì lo fcettro
di C'ipreflb, acciò fapeflero quefti, che tanto era
con legnar loro lo fcettro , mafllme di tal mate-
ria formato

, quanto apparecchiarli il letto co-
me d'intermi, e moribondi , con che mortali fi

ricordaffero,& al Cipreflbs'aflbmigliaflèro,che

Blattas,& Tineas nonfuftinet : NEQVE Tl-
NEA BEMOLITVR.

Portino pure i Monarchi d'Egitto lo fcettro

con la Cicogna nella fommità collocata, per fi-

gnificare la loro clemenza, I Rè di Babilonia lo

portino tutto d' occhi figurato
,
per additar la

loro auuedutezzai Gl'Imperatori di Roma tut-

to d' auorio fabbricato
,
per moftrare la loro

candidezza; I Principi della Mcnomotopia nell'

Indie lo portino in forma d'Aratro per rappre-
fentare la loro fortezza ; termini dico lo fcettro

di Giano in vn capo di ferpe , Cuius apex fer-
pentinus ; quello di Gioue termini in vna not-

tola,quello di Tarquinio in vn aquila, quello del

Re di Menfi , termini ò in vn pomo, ò in vna ro-

fa,ò in vn giglio; per dimoflrare cosi varie loro

virtù,e diuerfe inclinationi : che molto megl io

riufcirà fempre ad ogni Principe follenere lo

fcettro di Cipreffo fabbricato,per hauere auan-

ti gli occhi la memoria della Morte, &: andarfe-

necosiillefi dalla tignuola del Mondo, perche

non li roda Io fpirito , non li confumi la virtù

,

Cuprejfus Biattas & Tineas nonfuflinet, NE-
QVE TINTA DEMOLTTVR. D'vn herba

fcettro appellata rapporta Theofrafto , che ap-

pena da mano llroppicciata,venga à tramutarfi

in vermini bullicanti ; Non cosi lo fcettro di

Cipreflo
,
poiché maneggiato che fia da Real

Mano, non folo non (ì tramuta in vermini ,
per-

che Cuprefjo non innafcuntur -vermes,M.iivcr-

mi,le tarme, le tignuole fcaccia da sé , e lontane

le tiene, perche Biattas, & tineas nonfujìinet,

che tanto auuiene à chi qual Cipreflb ftende i

rami de'penfieri di Morte , che non viene dalla

tignuola del Mondo contaminato NE QVE
T I N E A DEMO LITVR : Aduerjus

cariem tineafque JirmiJJÌ.-na mortis memoria,

"vitiorum biattas
,

quie animum corrodunt ex~

tinvuit

.

Ma da vno fcetro Reale,paflando ad vn letto

nuttiale , eccoci fotto l'occhio quello della Spo-

fade'Sacri Cantici,che tutta giuliua, & allegra

all'amato fuo Sp»ofo riuolra
,

gli difse LeBulus

nojlerfloridus laquearia nojira Cyprefpna : oh

prediletto Spofo,ecco il letto noftro tutto fiori-

to, ed ecco altresì l'architraue della nollra nut-

tial llanza, tutto di Ciprèfso fornito : Le£lulus

nojler floridus , laquearia noftra CypreJJìnax

gradilco fommamcnte parmi ripiglialse lo Spo-

fo,il letto di fiori afperfo, & ornato, ma dall'al-

tro canto molto abborrifco, che il foffitto fia di

Ciprèfso coperto,e lauorato: attefoche fimil al-

bero non ha conditione alcuna
,
per la quale

amabile fi renda, efsendo tardo nel nafcefe, va-

no nel friitto,rifiretto nelle foglie^violento nell'

odore,molello nell'ombraffe dal noftro Sponfa-

litio

£.v Viei.,

Uiir.l 52,f,;

la.

Ex Erodit

Theofrafi.

d: Plant.
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litio fperar dobbiamo frutti di feconda pro-

,. , le, à che albergare fotto il coperto di pianta,
um.hh.ii.

^gni friiiiicofi genera ? Se il Ciprellb vcni-

ua à Plutone Dio dell' Inferno confecrato ,

verremo cosi ad alpettare in quello noltro

Himeneo non altrimenti gioie nurtiali , mi
bensì noie infernali . Si coHocaiia già il Ci-

prello agli vfci delle cafe , oue i Morti giace-

uano , non ancor fcpolci , e fi metteranno

qiiefti nella ftanza degli Spoli , a' quali lunga

augurar fi deue la vita ? chi non sì , che il

CiprcHb fcmina fé ne Uà per lungo tempo ftc-

''in.ibid, rilc , e infeconda, Fcewina Ji^rilis dici , &
à Spofa nouella , che altro augurar fi deue

fé non che fertile fia , e feconda ? si come
dunque l'impeiador Seuero incontrandofi in

vn Moro , ^<;hc portaua vna corona di Ciprcf-

fo , haitu ab ociilii remomrt prtecepit , cosi

H* p/«;.i» io
,
panni conchiudefle lo Spofo, vorrei, che

ìriuo. veniiìl- quello foffitto di CipreHb leuato , e

d'altra materia vn' altro ne fulì'c fabbricato

.

Haueua molto ben ragione lo Spofo, mi non
fi deue ne meno per quello dar il torto alla Spo-

fa , fé li propoli' letto fiorito , con Tetto di

Ciprefib fornito , LeBulm nojlcr jìoridin
,

laqueario nojira CypreJJÌna ,
poiché per il let-

to de neri afperfo
,
quello Mondo la spola in-

tendeua, del quale dille Saloniouc ne'Prouer-

'reii.c.i^
bij , AJpirfi cubile mnim Myrrha^c^iiciìo Mon-
do, dico, intendeua, ch'è vna tignuola maligna,

che rode gli habiti pretiofi delle virtù ,
K.di-

jìcauit jìcut Tinea, dorniimfuam, & accio il

fuo Spofo non fulfe con ella lei da fimil ti-

gnuola alTalito , il tetto di Ciprellb fabbri-

cato prudentemente la Spofa gli accenna, La-
quearia no/ira CypreJJìna , attefoche eU'endo

la memoria della morte nel Ciprellb fimboleg-

giata , Cuprejfus Stmbolum mortis prafert
,

efenti da* velenofi denti di tarlo cotanto per-

iierfo potelfero vnitamente andarfene , Cit-

prejfus aduerfus cariem tine.ijque jìrmiljìma.
,

NEQVE TINEA DEMOLITI^R; BUttas,

& tineas nonfujlinet Cuprejfiis , mortis me-
moriti , vitiorurn blattas ,

qine animum corro-

dimi extimuit .o
Ma non vorrei , che folanlente ci fermaflìmo

nel mirare il tetto del Talamo nuttiale di Spo-

fa cotanto faggia
, e prudente, vorrei bensì,

che ad imitatione di quelta
,
per ricordarci

mortali, & andarfene immuni dalla tignuola

del Mondo , che non folo ne' tetti , mi che in

oltre da per tutti i lati de' noftri alberghi , vi

mii'aflimo i Cipreflì delineati , e dipinti . Spie-

gherò quello mio dcfiderio con quel tanto , che
rapporta il Poeta Lirico d' vn Pittore fopra

modo capricciofo , che pretefe di fegnalarfi

nell' arte fua , non con dipingere al vino ani--

mali, Battaglie, Pas fi , Ritratti di volti hu-
mani, ma col pennelleggiare da per tutto grup-
pi di Cipreilì : poiché non dipingeua vn Giar-
dino , che ne' viali non vi comparilfero Cipref-
fi i non delineaua vn Tempio , che nell' atrio
non vi fi vedeffero Cipreflì ; non difegnaua vn
Palagio

, che nel Cortile non vi fi fcòrgelfero
Cipreflì

; Non pennelleggiaua vna Torre , che
tra merli non vi fi fcopritrero Cipreflì : appreflb

le fonti , i laghi , i fiumi, Cipreflì vi delineaua j

nelle Sale, nelle loggic, nelle galcrie , da per

tutte le ilan2e,fino nell' officine , Halle , cucine

,

e cantine, voleua, che altiflfìmi Cipreflii in virtii

del filo pendio egualmente s'ergeifero, e fi fcor-

gefiero, e giunretant'oltre di quello Pittore la

capricciofa licenza , che venne à colorire anco i

Cipreflì tra l'onde di Mare corrucciofo,."^ intu-

riato,quafi che limili piate potcilcro lenza crol-

lare ai fondo dell'Oceano, tener ferme le pian-

te , onde da tutto quello ne dcriuò quell'anti-

co Prouerbio : Simuhire Cuprejfum ,
folito

vfurparfi contro di coloro , che applicano da

per rutto , benché fuori del cafo,qiiel poco, che

collo ihidio apprefcro : Simulare Cuprejfum
concinne vfurpari in eos folet ,

qui quoddtdn-e-

runt , id 'ubique intempejiiuiter ine ulcant ,

etiam ciim nihil ad rem attineat ; traBum , vt

notabat artem , ab imperito Pifiore ,
qui vix

alìud quam Cuprejfum noueratpingere , ferine

il Padre Nouarino. So che Oratio fi ride di que-

flo Pittore llimato da lui più tollo ignorante

,

che capricciofo ; Ma io non mi riderei , loderei

bensì quel fedele, che da per tutti i lati deila tua

habitatione il Ciprellb Simbolo di morte vi pé-

ne lleggiaflè, Cuprejfus Sinibolum mortis pr<e-

fert , che n'anderebbe libero da'morfi auuel-

lenati della tignuola del Mondo , e potreb-

be dire , Procul a Tinea.
,
poiché coms già

habbiamo AzXXofluprejfi'.s aduerfus c.xriemti-

ne.%fqu3jirmifftma , NEQVE TlNEA DE-
MOLlTl^R,Blattas,&- tineas nonfiftinet Cu-
prejpis,mortis memoria, vitiorum blattas

,
qua

animum corrodunt extinjuit

.

Quanto habbiamo detto parmi , che piena-

mente adempiile il Regio Saliuilla , che riuol-

to al Signore in fuo proprio nome lo fupplicò

delP infrafcritta gratia , Non d.ibis fa,nfltim

tuum videre corrupionem-.pidno oh Santo Mo-
narca,queIlo priuilegio, che addimandi,troppo
raro rallembrami, e lingolare troppo; e fé vuoi,

che ti dica il vero , Rem dificilem pojlulajli ,

poiché eflendo veriflìmo , che Statutiim eji

hominibusfemd mori , è anco certilTimo , che
ognuno , che muore entro ad vn'horrido e feti-

do fepolcro alla corruttione del proprio corpo
miferamente foggiace

; già doppòmorte,tu pu-
re in vn'ofcura tomba fofl:i depoiìtato ; né i

gran teibri,che lafciaiti à Salomone tuo figliuo-

lo , ti poterono dalla corrottione preferuare,

Liceat audenter dicere ad vos de Patriarcha
Dauid, quoniam defunilus ejt , & fepultus:

& fepulchriim eiiis ejl apud nos , difse l' A-
poftolo San Pietro : In quello ofcuro auello

dunque s' ellinfe , oh Santo Rè , il lume de'

tuoi occhi , fi fmarri il vermiglio delle tue

guancie , s' ofcuro l' alaballro delle tue car-

ni , s' abbronzò l' argento delle tue chiome ,

fpan il fereno della tua fronte , s'ottenebrò
lo fplendore de' tuoi diademi ; e quello , che
più rilieua , l'adulatione fi tramutò in cor-

rottione ; il corteggio de' grandi , in fegui-

to de'vermi j fi che tu pure dir poteui con
Giobbe : Putredini dixi , Pater meus es ,

rnater mea , O" foror mea vermibus : Non '^\

dillingue nel fepolcro il Trono dal Feretro ;

A i lo

A'.oyj, Ni»'/,

Adu S. f.
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lo fcettro dall'aratrojìl manto Reale,dal pellic-

cione Paltorale; la corona ingemmata dalla be-

retta lanuta , Simiti in vnum diues^ &pauper:

ognuno, che muore foggiace alla putredine , al

fracidume ^ Porrò dutem , direbbe quiui S. Pier

EpiÀ *'a'd
l^amiiino , Porro atitem

,
qui hodie induitur

Pf.-xi.

Tetr.

A^n'fmm-

J.Rffi.f.i.

r. 10.

m.

Flin. 1. 1 6.C.

20.

Fìin.Ub.i(>.

«.40.

purpura^cras includiturfapiiltura^ hodie
,
qui

omnibus dominatur ^ cras aufem a vermtbus

faóìusputredo corroditur : hodiè Regniibus in-

fulis redimiiur^ crai vilibiispannicuhs exAni-
me cadauer obuoluitur ; hodiefpLndet corona-

tus in regalis excelUntice folio , cras fdtet
marcidm mfepiilcro: e pure il Santo Rè d'if-

raele infiite per la gratia , e non tralafcia di ri-

nouarne al Signore premurofe l'inltanze : Non
dabisfanBum tuum vidsre corruptionem ; e

pretefe d'haiierne riceuuto fauoreuole il refcrit-

to,mentre foggiunge , Notas mihi fecijìivias

viteé , Già della richieda incorruttibilità ^ mi
vedo dal mio Principe celefte pienamente ag-

gratiato, poiche,nota mi fece la Itrada della vi-

ta : Notas mihi fecit vias l'it.t , ch'è quanto

à dire , che fotto agli occhi della mente mi pofe

vn penfiero di morte, attcfoche quando il Tanto

Rè ftaua agli vltimi periodi di Tua vita , accen-

nando la fua morte difse : Ego ingredior viam
vnìuerfa carnis ; altro non efsendo la vita hu-

mana,che vna via alla morte , Vita humana ejl

i).yf«c^./. 1 3 ciirfus velociffimiis ad mortem^ fcrifse S.Agofti-
tim.nn

1^^ ^ ^^^^ ottenuta la gratia dal Rè di Gerufa-

lemme : Non dabis fanStum tuum videre cor-

ruptionem, poiché non ragiona quiui della cor-

rottione del corpo originata dalla morte natu-

rale , nià di quella dello fpirito caufata dalla

morte fpii'ituale ; e da quella fi riparò Dauide
con la confideratione della via della fua vita,

che alla morte velocemente corre 1 Non dabis

fanfium tuum videre corruptionem , notas mi-
hifecijli vias vita. Vita humana ejì curfus ve-

locijjtmus admortem, ingrediar viam vniuerfce

carnis. E qui sì , che potrà ognuno liberamente

confefsare , che Dauide nel giardino di quefto

Mòdo habbia fatta nobil comporta di gentiliffi-

mo Ciprefso
,
poiché difse di sé itefso , Eterit

tanquam lignum
,
quodplantatum eJì fecus de-

curfus aquarum , Ò'folium eius non defluet ,

che appunto del Ciprefso ferine Plinio Cuprejfo

non deciduntfolia : Ciprefso Dauide , alto per

la fantità , dritto per 1 equità , odorifero per la

bontà, frondofo per la generoiità, ombrofo per

la charità,e fempre verde per l'indeficiente pie-

tà : Altro non gli mancaua,che l'imputribilità,

propria conditione de'Cipreflì : Cuprejfus ca-

riem, vetufiatemque nonfentit , e propria qua-

lità dell'huomo perfetto , onde il moraliffimo

Fetr.Bercor. Bcrcorio , CupreJfus ejl imputribilis , talis de-

fedila, mor. het ejfe virperfeBus , quaft Cypreffus in altitu-
1. 1 2.C.25. ^inemfe extolleni,& hic debet ejfe imputribilis,

qtiiaper virtutemperfeuerantia
,
femper debet

ejfefine corruptionepeccati : Ginn fé anco Daui-

de qual Ciprefso , à querta incorruttibilità,qua- '

le non in altro modo la confeguì, che collo Iten-

dere i rami de'penfieri di morte,riflettendo all'

humana caducità, al fine della propria vita
,

Non dabisfanBum tuum videre corruptionem,

ecco il Ciprefso incorruttibile Notas mihifeci-

Luce.xzì

Jìi vias vit£
, ecco il periiiero d i morte, ingre-

dior viam vniuerfa carnis , vii.-a humana , ejl

curfus velocifjìmus admortem ; Non giungono
i tarli de'piaceri mondani à roder il cuore , non
arruiano le tignuole delle fecolan lufinghe à
confumare lo fpirito , di chi qual Ciprefso ften-

de i rami de'penfieri di morte, refta ficuramen-
te quelli dalla fpiritual corruttione preferuato
NE UVE TINEA DEMOLITVR: con
San MatteOjò con San Luca : Neque Tinea cor-
rumpit , Cuprejfus aduerfus cariemtineafque
Jìrmijjìma, Blattas , & Tineas

, nonfentit Lu-
preJfus,mortis memwiaVitiorumblattas

,
qua

Animum corrodunt extingiiit

.

Non andò lontano dal Real Salmifta il Padre
S.Anfelmo, che per imitarlo , e per comparire
qual Ciprefso incorruttibile nel Giiirdino della

Chiefa, pretella d'hauer in si fatta maniera di-

llefi i rami de'penfieri di morte,che vn viuo Ci-

prefso venne à reftarli nella propria mente im-
j

prefso , Sculpfì in mente mea QVPRESSVM; D. Anfelml

Ma non fii folo Anfelmo , hebbe molti feguaci, '• '
^/'•'!«'

che non tralafciarono per non efser foggetti al-

la tignuola del Mondo , di fcolpire nelle loro

menti il Ciprefso,la memoria cioè della morte,

giacche Cupreffiis Symbolum mortis prafert

fculpft in mente mea Cuprejfum,^ottu^ dire San

Simone Stilita , ch'era cosi intento alli penfieri

di morte , che non altro Sermone ci lafciò fcrit-

to, come può vederfì nell'appendice alla Biblio-

theca de'Padri,fuor,che vn folo,che ha per tito-

lo , Defimper mente compleBendofuum difcef-

jum ; d' altro non feppe fcriuere lo ftile di Sti-

lita
,
perche ad altro non ftimò douerfi penfare,

Sculpfi in mente mea Cuprejfum ,
poteua dire

Iacopo Eremita, che per hauer la morte fempre

auanti gli occhi
, per dieci anni fi chiufe entro

d'vn fepolcro , oue nouello Democrito i veri af-

fio mi delia Filofofia di Chrifto apprefe , No-

JlraPhilofophia Chrijìuseji . Sculpfi in men- ove^.n*

te mea Cuprejfum
,
poteua dire San Girolamo, mian.fer.y.

ch'era si profondato in riflettere alla morte ,

che, e mangiando , e beuendo , e ftudiando , &
ogni altra cola facendo,gii pareua di fentire ri-

fuonarfi all'orecchie la tromba fatale , che ri-

chiamaua i morti dalle Tombe , Siue comedo
,

fiue bibo,fiuefiudeo,fiue quid aliudfacio,fem-

per vltima illa tuba infonat auribus meis ,

furgite mortiti , venite ad mdicium ; Tromba
molto più formidabile di quella, che adoprano

nel Regno di Thebet i Religiofi gentili chiama-

ti Lamos , che quando s' accingono alle loro

fuperrtitiofe orationi, fuonano alcune Trombe

d'ofsa de morti fabbricate . Sculpfi in mente

mea Cuprejfum ,
poteua dire San Giouanni Li-

mofinario, che per hauer o^ni momento auanti

gli occhi la morte , ordino che ^\ fabbricafse il

fuo fepolcro , & imperfetto 'à lafciafse , e che i

fabbricieri,che n'haueuano hauuta la cura,nelle

fefte più foUenni ,
quando ^ra circondato dal

Clero fé gli prefentafsero auanti , e li dicefsero , zx Itomi

Dojnine monumentum tuum imperfeBum efiy
in "M vi,

pracipe ergo , vt confumetttr , eo quod nefcias

qua horafur www/^.Rafsembraua il Santo quel-
^^^ ^^^j

l'Augello fepulcrale detto però da Galeno Ep-yi^^/_ ^^.g

timbidice, perche porta fopra del capo difpoite fuc.

con

D. Hicr.i,\

Mtitth.
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.

con tal ordine le penne , che rapprefcnta la for-

ma d vna rcpoltiira,benche non tanto pcrtctta .

Sculpjì in mente meo- Cuprejfum ,
potcua dire

San Giouanni Grirofl:omo,che per non fcordar-

fi d'efser mortalc/emprc daiia d' occhio uUi Ic-

polcri collocati auanti le porte, fcauati ne'cam-

pi,C<: altroue fabbricati , Ante portas fimt fe-

^rifofl.ftr. pi,ichra,anteagroifuntfepulchra, vbiqiie ante

iat'iiri'.'
octtlos noftra hiimilitatisfchola, Apnrcdeua da

quclH il'Santo , come in vna fcuola (aggi docu-

menti per Findrizzo dell'animo, afsai meglio di

xertius in quello taceiia Cicontc , i cui libri erano vna ca-
'*""'* taita d offi Icuati da fepolcri , su li quali fcriue-

uarinicgnatoli da Zenone . Scuipjì in mente

mei Cuprejfum ,
poteua in fine dire San Paolo

,

che mai d Icordaua d'cfscr mortale , e però di-

trìm.cAi. cena
,
QuotiJie morior , cioè a dire lecondo S.

Ambrogio, Q^iOtidie me cogito ,nonturum,non

fi lafciò vincere da quel Pacuuio Proconfulejchc

al dire di Seneca , Domejìico quotidiè funere

efferebatur\ Non fi mollrarono cotanto inna-

morati della Tua roburta quercia Gioue , del Tuo

fatidico alloro Apollo , del Tuo immntabil oli-

no Minerua , del Ino Aprico mirto Venere , del

filo fecondo Pino Cibcle, del fuo bianco pioppo

Hcrcole , della fiia fruttuofa vite Ofiride
,
quan-

to 'ì\ mollrarono innamorati tutti quelli Santi

del Ciprefso fatale della morte,mercè che fape-

uano , che collo itendere i rami de'penfieri di

morte, li preferuaua dalla corrurtione dello fpi-

rito , e lontani li teneua da'dcnri maligni della

tignuola del Mondo , c\\cSicuttineatedificat

domumfuam , neque tinea corrumpit , Cupref-

fus aduerfus cariem , tinejfque firmiffima ,•

blattas
, & tineas nonfentit Cuprejfus , Mor-

tis memoria vitiorum blattas,qua xnimum cor-

rodunt, extinguit

.

Dite pure lo itefso della feconda tignuola , di

quella cioè, che ragiona Ifaia , Subter teflerne-
tur tirtea

, oue in fenfo Tropologico
,
parla tiel

Demonio , tarlo maligno , che co' denti de'fuoi

infidiofi tratti confumma la velie dell' innocen-
za, il panno delle virtù , rhabito della Diuina
gratia; Tarma letale, che tarla le piante dell'

anime più fante , le viti delle menti piii giulle , i

fiori de'penfieri più dinoti , i frutti de' meriti

più dillinti, le biade dell'operationi più perfet-

te ; Tignuola in fomma velenofa,che rode le la-

ne delle cofcienze più rette, le cere de'cuori più

puri ; i libri delle dottrine più purgate , l'ofsa

dc'petti più forti,e generofi, fino gli augelli de-
gli (piriti più folleuati,quefta tignuola importu-
na rode, e confinila , Subter tejlernetur tinea ;

Ma si come per liberarfi dagli acuti denti delle

tignuolc , i fagiani altro rimedio non trouano,

iUiicr-
^^^ "c"^ifi CO" la poluere

, Pbufìanos interi-
' '" mit , «//? puluerantes fé fé , cosi i Giudi po-

tranno facilmente liberarfi da' denti di quella

infernal tignuola con la poluere del Ciprefso
,

' con la memoria cioè d'efser impaftati di pol-
uere , e di cenere, tanto più, che come di fopra

I

habbiamo detto , con fimigliante poluere di
'

Ciprefso,le buone fementi, dalle tignuole refta-

,
no preferuate , Cuprefftfolijs f«7?^ ridotte, cioè

in poluere , Si mifceantur^nonejfe vermiculis
.fli.vbifap. obnoxia tellifica Plinio

.

i+.

Ricfce curiofa à tal propofito , e ftranagante

lacommcndatione , che fu fattadaEzechielo ^j.^^^
della qualità di Afsur , allora che al Signore era

accetto , Ecce Afar quaft Cedru: in Libano
,

fpeciofm in ramis, legge Origene ne'commenti

(opralaGencfi , Ecce Affur quafì Cypreffm ^

per lo che al Cedro cgualmente,ciie al Ciprefso

venne il Rè dell'Aflìria paragonato , Quafi Ce-

drus, quaft Cypreffus ; clii non sa, chi non vede

quanto il Ciprefso fia dal Cedro differente , e

diuerfo ? 11 Cedro vaghezza de'monti , il Ci-

prefso triflezza de' fepolcri ; il Cedro rifo del-

la Primaucra, il Ciprefso pianto della terra ; il

Cedro Geroglifico di fanita , il Ciprefso Sim-

bolo d'infermiti; il Cedro pittura della pro-

uidenza Diiiiiu, il Ciprefso figura della corrut-

tione iuiniana ; il Cedro imagine di vita , il Ci-

prefso rapprefentatione di Morte ; il Cedro
tutto dolcezza , il Ciprefso Eolia amara; il Ce-

dro per la fragranza foauc, il Ciprefso odore

violenta ; il Cedro ameno per l'ombra , il Ci-

prefso, Ac ne vmbra qnidemgratiofa ;
il Cedro

in 'nnz copiofo ne'frutti, il Ciprefso , Penefni- W./.i6.f.;j

Bicofi generis; e pure ancorché tanto diffe-

rente.c diuerfo il Cedro,& il Ciprefso,con tutto

ciò accoppiate d vedono quelle due piante in

Afsur , ali "hor che non era ancora della Diuina

gratia orino : Ecce Affur quaft Cedrus qua/i

Cyprejjus : Ma eccone facile, e pronta la rifpo-

lla": perche,chi Ciprefso fi dimoftra con la me-

moria della morte , Cedro anco s'addita , atte-

foche i! Cedro talmente alle ferpi refifte, che fi-

no con 1 odore le fuga,e l'allontana , Cedrifer-

pente;fugant , & occidnni: , fcriue San Bona- o.bo^j.vj»,

uentura, conilcommun fcnib de Naturalilli : Ai-ot. 4. Je

Cosi Ihuomo di buon fenno, che (Juafi Cypref-
^^'f'^'"^'-

fin in altitudinctn fé extolUt , ncordandofi

mortale diuiene anco Cedro , che tal mente re-

{ikc alle ferpi , alle tignuole de'Demonij , che

nonardifconod'auuencarfegli con la loro ma-
ligna, e velenofa dentatura , Cupreffns aduer-

fus cariem , tineafquefìrmifpma : NE QJf^E
TINEA DEMO LIT VR, Blattas , &
tineas nonfentit Cuprejfus ; mortis memoria ,

vitiorum blattas ,
qua animum corrodunt ex-

tinguit .

Ne mi fi dica quiui , che il Demonio, oltre

quella del ferpc , altre diuife pigli per ingannar

i mortali
, poiché fotto qualunque fembianza,

ch'egli comparifca , verri fenipre con la cenere

della morte rammemorata,fugato, ^ indeboli-

to : onde fé mi direte,che tall'hora comparifca

qual feroce 'LQOV\Q,Aduerfarius vefler Diabolus i.Petr.cì.

tanquam Leo , vi rifponderò,che anco il Leone

con la cenere s'atterrarqual infidiofo Lupo: Lu-
pus rapit,& difpergit oues , vi rifponderò, che ^''•'- '"•

anco il Lupo con la cenere fi fpauenta ;
qual in-

fauflio Corno , Coruus infuper liminari , vi ri-
^^^_ ^ ^

fponderò, che anco il corno con la cenere fi fug-

ga ;
qual rabbiofo cane. Et de manu canis vni-

cam meam , vi rifponderò, che anco il cane con ?/.i 1.

la cenere fi doma : qual velenofo Baiìlifco , Su-

per Afpidem& Bafilifcum , vi rifponderò, che ^

anco il bafilifco con la cenere s' incanta : qual ' '^

robullo Cerno , Ceruus trniffus , vi rifponderò, ^^^^^ ,^

che anco il Cerno con la cenere (\ precipita ;

qual
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Hftfh.e.ip.i. j^u^ji nibbio rapace , Haiebat alas quajt Milui^

vi rirponderò , che anco il nibbio con la cenere

fi fcaccia 3 le mi direte in fine , che il Demanio
comparifca anco tahiolta qual mordace ti-

gnuola , Subter tefternetur tinga , vi rifponde-

rò , che i penfieri di morte del giuito fono come
quei Temi che al dire di Plinio , framifchiati

con la cenere delle foglie del Cipreflb tengo-

c le tarme

,

no lontane , i vermi

.

le tignuole

Plk.l.ii.e.

i.ktg.c.6,

CupreJJifotys tuJìs,cioé ridotte in poluere^ in

Cenere, Si mtfceantur non ejjè vcrtnicnlis obno-

xia : Cuprejfus ndnerfus cariem tineafque jìr-

miJJìma.NEQVE TINEA DEMOLITÌ^R^
blattas,& tineas nonfentit Cupreffas ; mortis

memoria vitiorum blattas , ac Demonum^ po-

tiamo aggiiingere,^//<e aniinrini corrodimi, tx-

tingiiit

.

Quindi è, che non potendo quefta infernal ti-

gnuola à quelli impiitribili Cipreffi accoltarfi

per contaminarli il tronco dell'animo ,. procura

almeno quanto può di farli cadere i rami , eie

foglie,di farli ^ cioè vfcire di menre i penfieri , e

le memorie.di morte ; N'habbiamo di ciò chia-

ra tellimonianza nel primo de'llegi al Capitolo

SeftOjOue fi ragiona, che due indomite Giuuen-

el»e tirallero l'Arca del Tellamento all' hor che

dagli empijFiliftci fu rimandata al popolo di

Dio, con tanta franchezza , e con sì delira ma-
nierajancorche afiijefatte non fuHero à portar il

giogo , che Ibant in dirsBum per viarri ^ &
non decUnabant neque ad dexteram , neqm ad

Jìnijlram ,• furono queite Giuuenche rimofle

all'impiouifo, non folo da molli pafcoli , mi ri-

tolte di più , a'ioro teneri parti,e pure fenza cu-

fpirituale , che tra'Filiflei cagionaua la memo"
ria di morte rapprefentata nel funebre Cipref"

fojdel quale era l'Arca fabbricata
,
però procu-

raili à bello fludioi che pailaiiè da'Fiiiltei al po-
polo di Dio,perche già pili tra d'effi fimili pen-
fieri non fufcitaffe, ijuii ergo in hisjt diligenter

infpiciat , de Botim direzione velfortuitum
dtcet^vel aliqiia arte compojìtum ,& non opera-

tione quadam Dismonum miniJlratum^S^ più fi

trattcneua quell'Arca di Gipreflb fabbricata

tra'Fililtei ^ non poteua la tignuola d'Auerno
già più accoftarfi a'ioro , li conueniua allonta-

narfene affatto
,
perche Cuprejfus aduerfiis ca-

riem tineafque JirmiJJìma , NE i)VE TI-
NEA DEMOLITFR, blattas , & ti-

neas non fentit Ciiprejfus , mortis memoria
Damonum blattas, qua animum cerrodunt,ex-

tinguit

.

Parmijche à fimigliante propofito cada mol-
to bene quel Simbolo altrettanto ofcuro,quanto

milieriofo d'vno de'più rinomati Filofofì, con il

quale iftruiuà Pittagora i fuoi difcepoli infe-

gnandoli con ofkrufo Enigma quel documento

,

.

CupreJ/iUgna non ejfè coaceruanda: ¥tnrìino\\
nf^^j^iT^'

'j

gran lume della Filofofia,perche vuoi impedire comment.
a'tuoi Scolari la raccolta de'Icgni d'vna pianta, svmb.v.cm

amabile per la fragranza, flimabile per la dure- /"'#'"•

uolezza,niirabile per l'altezza, defiderabils per

la vaghezza , impareggiabile per l'indeficiente

verdezza, Hocgenns Arboris, diceua S.Ambro-
gio, Nunquam omittit viriditatumfuain^Hye- D.Amb.fif

me iuxta^atqiie ajìate comajnpafcit,<Cy nutrita 4.(»P/.iig,

& nunquam diuerfo colore mutatur , lena i le-

gni di Ciprelib ^ e leiierai pure quei pretiofi fi-

tarfi di perdere l'herbc faporite, che con la fai-
j
mulacri, che di finiil pianta fi formauano ne'fe

ce della lingua fegauano , né tampoco d'abban- ; coli andati a'fupremi Numi della Gentilità, co-

donare i vitellini , che amorofamente lattaua- 1 meàGiunone,ad Apollo, àGioue, ad Orfeo, à

\.kei.c.6.

no,profeguiuano con mirabil prontezza l'intra-

prefo viaggio
; pareua, che il giogo pefante,leg-

"eriflìmo li fufle , mentre dritto batteuano il

ìentiere,e benché cofa molto finiftra li fufle tra-

lafciar alla forella i domeltici parti, pure , Non
decUnabant,neque ad dexteram , neque ad Jìrti-

Jìram j Raflembrerà ad alcuno ^ucct&o quefto

altrettanto infolito
,
quanto prodigiolb, che io

pure prodigio non ordinario l'hauerei creduto,

quando non hauelTi fatto riflelVo alla materia

della quale era fabbricato quel facto depofito

dell'Arca, poiché in più luoghi dcU'Efodo vien

regillratOjche fabbricata fuffe DeUgnis Setim,

ò come lèggono i Settanta 'De ligms imputri-

_
hilibus

,
per la qual forte di legni imputribili

SethniiGu- intendono i Sacri Efpofitori il legno del Ci-

preiTus in prefiò per sé lleflb imputribile
j
poiché C/<!pr^

tirpft-Taho j^Qj^ ìnnafcuntur vermes propter amaritudi-

Tm' 'tad "^^ i
^<^^'^^^ Erafmo negli Adagi , al che s' ag-

Honeriehnel giunge^che nell'Idioma Hebraico la voce Setim

fuo Ditti»- Cipreflb vuol dire De lignis Setim de lignis im-
nurlo: e tìa- putribUibus , vt ejl Cuprejfus , difle vn dotto
uid de Po-

'Commentatore . Quindi è, che l'Arca a'Filiftei
mii net jue _ .

,
. • ^ 1 ,-. ir

Calepim 11 redeua immagine di morte, perche LupreJJus

fjebraicoi Sfmbolum morits profert , che però girando
tx fnr^'''»- d'intorno il Paefe , Fiebatpauor mortis inJtn-
'''<'/'"""' gulis vrbibus , oh tignuola infernale ! altret-

^^
' tanto maligna quanto aftuta ! t'ho intefo, efcla-

lÀi^'C.è.. ma quiui Qrigene,non poteui foftrirc il profitto

ixod. e. :%.

Plutone ; Non vi fiano i legni di Cipreflb , che

non vi faranno ne meno le menfe , né le co-

lonne, né i Tabernacoli, né gli Altari,tantó del-

rOlocaufio quanto del Thimiama , che per or-

dine diuino colà nell^Efodo furono tutti tabbri-

catijDe lignis Sttim , cioè à dire di legno di Ci-

preflb , come di fopra habbiamo detto ; Man-
chino i legni di Cipreflo,che mancheranno tan-

te,e sì belle inuentioni dell'humano ingegno , le

colonne incife, le Piramidi fcolpite, i cocchi in-

tagliati,gli fcrigni delineati,le cornici,e l'Arche

figurate : i grauicembali, le cetre, i lenti, & al-

tri muficali illromenti : Priua pure il Mondo

,

de'legni di Cipreflb , che priuerai i capi de'Re-

qni delle corone , le Rei^gie desìi Architraui , i

baldachmi delle mazze , i troni delle figure , le

delire Reali degli fcettri
,
perche lo fcettro di

Gioue Re dell' Vniuerfo,riferifce Iainblico,faflè

di Cìpv&iìo,Sceptrum louis è Cuprefo extttijfe ;
f^!^.^''J,\[

fi perdano i legni di Cipreflb,e fi perderà il pre- '*
'"'*''''

gio de'Feretri,la gloria dslle Tombe , l'honore

de'Tumoli , l'ornamento delle Pire , il decoro

dell*Arche de'Nobili : Quorum arcafuijfe ex

Cupreffo , riferiflé Tucidide : oh nobiliflìmo

Cipreflb ! oh dign ffima pianta ! e per qual'alta.

cagione prohibifce Pittagora il raccoglierne i

tuoi odoriferi tralci , Cuprejfì Ugna noti effe

coaceruanda , mentre fono tanto riguardeuoli,

e così pretiofi ? varie corrono de graui Autori

fopra
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fopra l'Enigma orcuro di quefto Corifeo de' Sa-

pienti,le fpiegationi ; e vogliono alcuni , tra gli

altri, che così^Pitcagora didliadcr volefTe il pen-

fare ibuente alla morte, poiché cflendo il Ci-

prefso , come più volte habbiamo detto, Mor-
tii Simbolum , victaiia il raccoglierne i di lui

legni,perchc all'vltmio fine non tenclVero tanto

fida i tuoi difcepoli la mente , attefoche , clii

troppo vi penfaHe, verrebbe à mancare prima

di Ipuare, a fucnirc prima di morire, ma qucfla

fpiegationevieae ad elVcr contraria alla niaiTi-

ma altrettanto comune
,
quanto morale de-

gli antichi hlofofanti , à quella particolarmente

di Platone
,
quale allcriua , che tutta la vita del

Sauio confiitede iicUa meditatione della morte,

per lo che Dcmoci ito haoitaua per ordinario

ne'lepolcri , e Diogene allo fcriuerc di Laertio

vn'oliò di morto à tutte l'hore tcneua nelle ma-
ni,ma elle che ila della mente di Pittagrora cir-

ca quelto Ilio diuicto , Cnprejpligna non ejfe co-

aceri4anda:?0i':m.\ fé deuo dire il mio fenfo,rnol-

to confaceuole alle maifime della tignuola d' A.-

iierno, che non vorrcbbe,chc l'huomo giammai
riflettjfìe alia fua mortalità, che mai il legno di

Cipreflb nella fua mente riponelie, cosi s'efprcf-

fe con il nolcro primo Parente , all'hora , che li

t».('ì'
^jj,y^ ^ Ne.jii.iquain mori^mini^ come che dir gli

volellè,C«:/'f^/(^«.i nonflint cocxcenianda: oh
tignuola alUita,e maligna,efclama quiui fan Ra-

dilo di Scleucia, dille il Signore ad -'idamo , In
nu.z. quaccinque die comederis ex eo morte morieris

,

& il Demonio per leuarli di capo il ramo di Ci-

preflb, cioè il penfiero di Morte l' intuonò di-

cendo , Nequaquam moriemini : onde il citato

i.Bafil.St- Dottore ,
Quid tlle igitu.r : nequaquam morie-

•uc.orAt.i. mini} Deus morteyn tranfgreJforibusJlatuit^&
Di.ìbolus vitafn cantra legem agentibus fpon-
det. Sapeua l'alluta infernal tignuola, che quelti

legni di Cipreflb li formano la croce , conia
quale rimane vinta, e fuperata : che fé la Croce
di Chrillo, che la vinre,fù fabbricata di quattro

V ^di in forte di legni,cioe d*oliuo,di Pa'ana,di Cedro, e
'I-i», di Ciprellbi Con il fegno folo di Cipreflb potia-

mo noi vincerla , raccogliendo cioè i rami de
penlien di morte nella noitra mente: tanto fece

quella gran Donna dell'Apocaliflè infidiata dal

tfóc. .11. Dragone delle Tartaree gL'otte,Dr.ifoy?f/^/>^«-

te mulierem.^c\ìc non fu aiutata in quel periglio-
fo cimento da altri,che dalia terra , Etadiuuit
terra mulierem

, dalla terra,che altro non pro-
dufle per aiutarla , cheCipredì dipenfìeridi
morte , come auuerti molto bene Andrea Cefa-

indr.cefa- rienfe : Terra iuuit Uhm , iuuit autem fan-
ien.'u A. éiorumfubmijfjtone, qui verè/eEl)que dicerefo~
*'' Unt^egofurn terrai Ó" cinisfimnesfuperbi Dia-

boli vtres

.

Chi volefle poi vedere quefta perfida tignuo-
la

, quello tarlo peruerfo non folo di forze'fner-

uato, mi in oltre del tutto humiliato,dia vn'oc-
chiata à qucll'horrido fepolcro defcritto da fan
Marco, oue il Denionio era folito fatui del con-

Mmc f.5
^\""*^ '^ ^"^ dimora,habitandoui,e di notte,e di
giorno, come Padre delle tenebre , Etfemper
die^acnoBe inmonujnentis erat : vide fnuntar
quiui d'appreflb il Sole diuino , e come, che non
era già più Lucifero , ma più tofto tenebrofo

,

/ Non lam Luctfer erat ^ per parlar con San Bev- J^^'J»-"*
j >' 1^ I /- r i-L e- t

Jerm.de fan-
nardo, Sedtensbrijer, non precoric quclto Sole, ^^ BcneM-
mà incontro gli accorfe , e fé gli gettò a' piedi ho.

tutto humiliato , riucrentemente inchinandolo,

y ide/is autem lefum a lortgè cucurrit , O" ado-

rauit eum : fermati ! oh Spirito ribelle , non fei

tu quello,che fopra l'alte cime di vn monte cer-

caiti sfacciatamente d'efler adorato da Criilo,

procurando con fai laci promefl'e di ricauare da
eflb lui atti d'adoratione , con farlo cadere a'

tuoi pìedi^Hiec o>nnia tibi dabo,Ji cadens adora- Matth, c^'.

uerts me .' come bora t'abba(fi , t'humilij , e si

vilmente ti pieghi à piedi dell' ifteflo Criièo ?

^/Jty?DAi^y/c',t'interroghcròcon Piei Cirifo-

logo , ihtem Proinifjlom Regni., vt te adoraret

fubdote ambiebas,nunc tremuli proiaberis , &
adoras ì In qual Scuola hai imparata tanta hu- a Chryfoi.

milti ? in qual Accademia tanta ••inerenza ? in /""'^-z;-

qual Liceo tanto rifpctto all'huniaaità diuini-

zata ? il tuo fallo come mai lì e inchinato ? la

tua prefuntione come depreda , la tua fuperbia

come auuilita? parmi vedere vii Michele,non vn

Belzebubjvn Serafino,non vn Demonioivno fpi-

rito eletto , e celelle, non vn Angiolo Apoflata,

&; infernale . Se apprender vogliamo la cagione

di quella ilrana Metamorfolì , non ci partia:no

dalla fcuola d'jl Sepolcro , nel quale diniora'.ia

quello in apparenza huniilia'LO Demonio , Sem-

per die ac njéìe in monumentii trai : Poiché

già habbiamo detto , che appreiio gli fepolcri

degli Antichi i fanelli Cipreifi fi drizzaiVero
,

ondcNj.iJ.\CoimLc/Jrnahantur autem Ara, /ì-

ue tumuii C:ipreJ/u ,
qu<£ arborfunebris puta- ^"''-- •'•!

batnr
,
pcrlochelìritrouaaaco regi.lrato in

Claudiano cU:t!.d>

^uttrcui araica louis , Tumulai teéiura R»pm prt-

CupreJJìu

.

/'''^

La veduta de' Sepolcri attorniati di Cipreflt

{imboli di morte parue che dcilalle nel Demo-
nio mede'lmo atti di virtù,di rupetto, d'huniil-

tà, di riuerenza, onde de'lèpolcri,oue habitaua-

fcollandofi, Vidit lefum a longs , cucurrtt^O'

adorauit eum . Qjiidefi Diabole, ripiglierò con

Grifologo
,
Quem promijfione Regni.,vt te ado-

raretfubdole ambiebai , nunc tremem prolabe-

rii ,
Ò" adorai Z Ecce qui honorei omna regni

promittebat ,&glorile, babitarefdetidii corru-

ptione cadauerum reperiiur in tumalii ' tumu-
lai tcEìura Cciprejfui , ornabantur tumuli Cu-
prejfu . Datemi pur foggetto , che à guifa d'vn

Demonio iia inrlefhbile,dal quale non le ne pof-

fa fperare l'emenda , che habiti tra fepolcri di

CiprelTì circondati,voglio dirc,che rami metta

di penlìeri di morte su per la pianta dell'anima

propria , che lo vedrete talmente rimeflb,cor-

retto,emcndato, che la tignuola infidiatrice del

Demonio non potrà roderlo altrimeii:i co'den-

ti delle lue fuggellioni,perche Cupreffui aduer-

fui cartem , tineafifuèfirmiffima : NE QJfE
TINE A DEMOLJTl^R, Slattai, CiJ-

tineai nonfentit Cupreffui ; mortii tnemoria
,

vitiorum blattai
,
qua animum corrodunt ex-

tinguit

.

Non con altre arti fi tiene lontana la te;"za ti-

gnuola , come far 'ì\ deuc della feconda : la ti-

gnuola dico della carne della quale ragiona il

Sa-
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^(tlefiap.c, Sauio,Dt' vejlìmentisprocedit timA^& ii mulie-

41. re iniqui: as.Qu^jiX porpora non rode quella car-

ma,qual fcettro non fora quel tarlo,qual Trono
non contamina quello verme? tanto fotto l'om-

bra dello fcarlatto ,
quar.to nell'ofcuro del pan-

no s'accouaccia , & egualmente s'appiata nelF

ampiezza delle Sale Reali,come negli angoli de

tìMer.epif, tugurij rulHcaiii , In Seri<;o^& mpannis eadcm
(ì.»dSaler, libido dominatitr , ntc Returnpurpurastimet^

nec tnendicantiiimjperniifquailoretn
,
protetta

S.Girolamo j s'interna tra le ruuide lane de R-e-

ligiofi, tràgliafpricilicijde'penitenti, tra le

prctiofe fé te de'Caualieri ; Né biffi, né bigi ; ne
manti,nè pali; ; né toghe Confulari,nè vefti Mo-
nacali , ella punto riipetta , Luxuria tanta eji

improhitatis
,

potiamo ben aggiungere ton S.

^ . , Ambrn<no.Uiiodvbife!n?erit,referatSalatia
rrmctpHm^ penetrat eamerai Fr<elatorum,poj-

fidet (iHÌas Clericornm
, Jubuertit ciirrus con-

templutimrum^riimpit ct^liuias reìigiojornm^in

fembnsferuigat, in lunenibin ìniiitat^mulieri-

bus imperat^totHm Ì72jicit: Come dunque potrà

trionfare di queita terza cignuola peggiore del-

l'altre due rhuomo faggio , e prudente , fé non
mettendo i rami de' penfieri di morte fopra il

Cipreflb dell'animo proprio
, Quafi Cyprejfus

in altitndinemfe extolkndo ; l'Eterno Monarca
iftefloc'infegnaquefto rimedio

,
poiché eflèn-

do paO'ato à miglior vita il gran Legislato-

re , dell'Ifraelitico popolo Mosè, quel Signore,

che in vita l'haueua tanto tauorito , volle anco
doppo mòrte farli conofcere il particolar affet-

tójCne gli portaua,poiche ordinò,che per mano
Angelica gli fuffe data honoreuole fepoltura

,

jDeiit.n. Mortiuis eft MoyjvsferaUS Dominilo'fepeliuit
eum , ma in qual luogo credete voi fuH'e fepolto

quefto grand'Eroe ? forfè fopra l'alta vetta d'vn

JEccelfo mòte, acciò quindi fi raccogliefse l'emi-

nenza della di lui impareggiabil virtùfforfe alle

porte d'vna magnifica Regia , acciò quindi fi

comprendelfejch'egli fino alle tefte coronate fe-

ce teila , e nloltrò la fronte ? forfè entro vn fon-

tuofo , e fuperbo Tempio,acciò fi fapefle, che le

di lui virtù erano, non folo venerabili , ma anco
adorabili? non per certo in alcuno di quefti luo-

ghi fu fepolto Mosè, ma il terrore deirEgitto,il

Condottiere d'eferciti, il trionfatore de'popoli,

il frenatore de'Mari,il Legislatore delle genti,il

Taumaturgo d'lfraele,fii fepolto in vn'horrida,

e tenebrofa \.x\\(i,Etfepeliuit eitm in Valle terrg

Moab, cantra P/jagor , deh che fent'io ? invna
valle Mosèjdoue non fi ritrouano, ne fentieri,né

fiori,ne frutti, ne fonti, né giardini ; doue altra

Mufica non fi ode , che di guffi, di nottole,di pi-

piilrellijdi lupi, di ferpi : doue non fi vedono al-

tri germogli , che fpine acute,che edere tortuo-

fe,che cicute auuelcnate, che afpre ortiche i do-
' Ue non fono altri letti,che i bronchi; altre fedie,

che le pietre;altri alloggi,che le fpelonche; altri

cibijche li giunchi; altri lumi,che le tenebre; al-

tro confortio,che quello delle fiere;in vna valle,

che per eflèr bafia tocca per cosi dire l'Inferno ;

viene fepolto , chi toccò co'fuoi meriti l'alte ci-

rne dell'Olimpo del Ciclo , Etfepeliuit eum, in

<valle terra Moab cantra Phcegor . Si profonda

in quefta valle S.Girolamo , & oficrua , che in

D.Hier.l,

i.bilouin

quella vi fi trouaua inalzato l'Idolo di Phcgor,
Idolo del piacerle della difonellà , Pojìturn in
valle defcribitur cantra domum Mali PhiC^or

,

quod propria libidini confecratur , onde puoffi
aggiungere

( per non vfcire dal noftro corpo d'

Impreia) che non fono priue de'Cipreffi le valli,

fi che eli quella pure dire fi potrà, che
VaUis erat piceis , & acuta denfa Cu- ^"''^i-""'

prefu

.

volle dunque il Signore , oue era fituato l' idolo
della fenfualità,vi fufse medefimaaiétc feppelli-

to il cadauero eli Mosè,perche fcruifse amorta-
lidi ritegno all'inganno di quell' Idolo, onde
chi tufse entrato in quella valle , non folo vi fco-
prifse i Cipreffi,fimboli di morte , ma di più vi

mirafse con efii il fepolto Profeta per andartene
cosi efente da'morlì della tignuola della carne

,

che al Ciprefso non s apprefsa , Procul à tinea;

ma vdiamo Cornelio à Lapide , che il tutto più
chiaramente defcriue, Moralis caufafuit, quod Comelius ,

in hac valle Phegor coluerant hebraifornican- W'^^-

do cumpuellis Moabitidis , vt ergo aptam buie
vulneri medicinamfaceret Deus , voluit ibifé-
peliri Mofen,vt mortis memoria , &fepultura
prafentia acarnis illecebris , ^ voluptatibus

auocaretur : nihil enim eas itàfopit, & extin-
guit ; ac mortis,& ca daueris infpeBio, vdcon-
fdef'atio

.

Quefto fepolcro di Mosè,fe bene cafa di mor-
te,rauuiua tuttauolta nella mia mente quella fe-

poltura , che diede à se ftefsa vna continente
Matrona ; poiché narrafi di quella , che in cafa

propria due Tortore fino dalla fua fanciullezza

addomefticate trattenefse, & efsendo per molti

anni pacificamente affieme vifsute ! auucnne
,

che vna di efse,non so per qual'accidente, di vi-

ta mancafse : onde commiferando la Padrona
della Tortora,rimafa vedoua la mala forte per

confolarla in quella fua alfiittione, lafciò,che li-

beramente fen volafse,oue più le piacefse : ma
quella fé bene libera, tuttauia poco da lungi vo-

lando, poggiò fopra vn Ciprefso, ch'era pianta-

to nel cortile della fua Signora , & iui dimoran-

do tra'gemiti fé la pafsaua tutti i giorni , e tutte

le notti : Non fcorfe di poi molto tempo che il

marito di tal Matrona da grane morbo afsalito

dopò tre mefi d' infermità pafsafsc all' altra vi-

ta , con dolore inefplicabile di quella , mentre

corrcua già l'anno vigefimo terzo , che alfieme

in amorofa congiuntione fé la pafsauano:dimo-

llrò poi ella publicamente l'eilremita del dolo-

re , non folo col rinuntiure à tutte le delitie , e

piaceri del Mondo , mi in oltre col rifiutare o-

gni altro viril confortio, viuendo fempre carta,e

cótinente; e per viuer tale,e di giorno,e di notte

per molte bore fé ne rtaua gemente fotto l'acce-

nato Ciprefso,piàgendo fotto di efso alternata-

mente co quella tortora,che iui s'era appoggia-

ta,dopò la morte del fuo compagno; e continuò

tra quelli gemiti fino all'vltimo refpiro dellafua

vita
,
per lo che à lato di quefta funella pianta

volle pur efser fepolta,facendoui incidere fopra Ex HenrUo

lifcio marmo il fesuente epitafio :
EngeUr-wc

Digna iacet Lejfo^trifìi tumulata Cuprefo , ^^J;^^f^-.
Tttrturis ad mores^ quagemit antefores . ^^ ^^^^ ^y^^^^

Sapeua la faggia Matrona , che per conferuarfi

efenti
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efeiiti dalla tignuola della fenfualità ,miglior_

nie^zo non fi poflìi tiouaic
,
quanto fturfeftc col

pernierò fotto hjnclti Cipreffì, Acluerf-u cariem

tm^afqi!tJj'ìi?.':J/Fma,pcnfimdo cioc (cucntc al-

la morte , della quale quefti ne fono i veri Snn^

boli:onde ben pottiia dire con S.Agoftino ,iV(^f

me reHOCabat aprofnndiorevohiptatum carna-

liumgurgite^ntfi metus mortis . Narra Plinio

,

che quelle velH,le quali erano adopratc nc'mor-

tori) , che con incendio di Ciprcflì fi celcbraua-

in.lib.ii. no, non venifscro già più dalle tignuolc conlun-

f.ì. te -.Minus mirdiir hoc
,
quifciat vejiem i tinsis

non attirjgi^qtiafuertt infunere.Non volcua la

nobil Matrona , che la vefic del fuo corpo tufse

già più fottopolb alla tignuola del renro,e pero

l'adopra tra mortorij , cioè tra funebri Ciprefii,

di morte, (imboli cfpreflì , onde fi dimoi\rò con

ciò afsai più innamorata di tal fiio Ciprelso,che

Xerfc del fiio platano , che fé quefti, qucfto con

vino l'inaffiaua, rendendo ebrie le piante abfte-

mie , ella l'inaffiaua con l' acqua delle lagrime

per renderlo fecondo di rami de' penficri di

morte, à fine d'allontanare da sé la tarma della

fenfualità, legando più felicemente à quefio Ci-

prefso,non come fece Mercurio alla pianta deir

oliuo la giuuenca ritolta ad Argo,mà la giuiien-

ca della concupifcenza ritolta al Demonio,poi-

chc, cóme ci fa intendere San Zenone : Non ha-

bet concttpifcentia. locnm vbi mors thnetur .

Ma già che di Matrona , e Matrona Vedoua
habbiamo ragionato , mi fouuiene quiui quelia

fomma brama , e fpecial defiderio, c'hauena il

diuotiffimo Padre San Giouanni Climaco ,
che

confiderando tutti i fedeli come fufsero tanti

vedoui,bramaua che tutti fi maritafsero, e tutti

pigliafsero moglie,mà altra conforte dar non li

voleua,che la memoria della morte ; in compa-
gnia di questa li concede licenza d' andarfene à

ktto,di dormirete di vegliare, Vxor tmfit me-

' mona mortisxwn qua eas cnhitum dormias,& f*;^'"",'"'

vigtles^eccoci ognuno pronto ,'ton banto Padre,

à ^lofarci con quefta bella Spofa , che hauetc

fcielta : Ma fapete pure dall'altra parte , che le

Spofe fogliono portare a'dilctti fpofi ricche do-

ti ; e qua! dote hau'. remo noi per quefto noltro

fpofalitio ? Non altra doLe,pai-e mi rifponda il

Santo,chc quella, che già W daua tra gli antichi,

che per dote confegnauano alle figliuole le fel-

ue de'Cipreffi,dallc quali ne ricauauano non or-

dinario lucro ; Qu^ajiiiojtffìma infatas ratiòne Ub.\6-e.n.

Sylu.i ( parla Plinio de Ciprcffi ) Vulgoqiie Do-

temfiliarum^antiquiplaniaria appetlabant; oh

che frutto,che caueremo da quella dote! oh che

lucro,che ne trarremoiquando quclta dote traf-

ficando riffletteremo a'Ciprcffi della noftra ca-

ducità ;trafficando dico la dote di quefta nollra

Conforte,cioe della rimembranza della morte,

lucro,e frutto tale ne trarcmo,che da noi lonta-

ne fì;aranno le tignuolc più perfide,e malignc,la

tignuola, cioè del Mondo ,
quella del Demonio,

e quella della ca.rnc,Procul a tinea, NE QJf^
TlNEA DEMOLITVR: Cuprejfiu aduer-

fm cariern tineafquefirmijfima, Blattas, & ti-

neas , nonfentit Cuprejfus , mortis memoria Vi-

tioritìn blattas ,
qux animitm corrodimi extin-

gditMi vi è di più,che da quella dotene trarre-

iiio in oltre il frutto d'vna gloria eterna , come
altresì eterna fi è la pianta del Ciprcfso, già che

al dire del Naturalilta , AEternumputant Cu- P!,l.i6.c 4»

pre^um : che fé altri per inoltrare a'hauer rica-

uato frutto confiderabile da fimil dote , il Ci-

prcfso auuiticchiò con la palma aggingcndoli il

titolo,£r/^ altera mercesiNoi pure fé all'vlttmo

nollro mortai fine terremo fifso il penficro , fa-

remo ficuri di veder' accoppiato il Ciprefso con

la Palma, fi che potremo dire ,
Erit aitera mer-

c-ej,poiche ci farà confegnata dal Signore la Pal-

ma immarcefcibile dell'Eterna Mercede

,

SIM-
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che ilChùftìano non deue mai vacillare Hella fede di Chriflo , màflarfene
in ^ueiia con immobile credenzjt radicato .

DISCORSO SECONDO.

^
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lo; Che tra gli aquatili, il callionimo fempre

tiene il capo nujlto verfo il Cielo per contem-

piami le aelle,maflìnje le Solari,onde da'Greci,

Vranojcopo viene appellato ? che tra'iinadnipc-

di l'elefante non iblo le ftelle , la Luna , ma che

anco il Sole,pcr cosi dire,niirando adora , onde

da Plinio li viene attribuita Retigio fyderum ^

'm.t.t.e.ij-gi-j-qifg^ac Lunavcniratio: Nonfapetcin fi-

ne , che tra le fiere la tigre appena nata vcrfo il

Sole in Oriente Itende i palfi ? Hoc aannal fi-

tnul jr ortum ejl
,
priores pedes attoUere Jertur

Virfm Orienùrn Soltm , atterma il Va eriano
,

quali che altro non cercalle , che d'incaniiiiarfi

per mirar quello luminofo Pianeta .
Ma che dil-

fi ? Eccou: cri le gemmo quelLi dell" Rlitropio

,

COSI appellata
,
perche Speculi modo Sokm acci-

i-nM.i7.f't^ riflettendo in se medeiìma del Sole l'im-

< j. niagine per poterla più da pretto mirare: Ecco-

ui tri rherbe il loto , che al dire del Naturalità

s'zpTe,AdorturnSoiis, quali che altri non de-
'"*' ^"•'* gm di mirare , che quelta fonte di luce j Eccòiii

tra'lcgumi il lupino » che fé bene nato in terra,

pare con tutto ciò non fia nato per altro , che

per mirar il Sole in CÌGlo,poiche,C«/w Sole quo-

tidie cir(umA7Ìtur ^ bota/que agricola sttam
Ji«./.is.f.

„^^,7(, dimonfirat . Che fé vorremo far m oltre
<* nientionc de'fiori.nequali tanto la diuina Bon-

j

tà fiorifcc,ritrouere aio, che quelti.niuno eccet-

I

tuato, con VII amorofo sbadigliare s'aprono a'
'

raggi del Sole nafcente
,
quali faUitar lo voleflc-

ii»./.i 6.f. j.Q~ Omnium/olia ad Sokm ofcitant, tnteriores

fartes tepejieri valentia, quindi Ambrogio San-

to chiamò il Sole,fìor luminofo del Cielo, e ben'

hanno ragione i fiori di voltarfi à lui,di l'aiutar-

lo, di mirarlo, tanto più quando fia vero quel

che ferine il Sinaìta , che tra'fiori nel fno natale

pria d'effer al Cielo trasferito , collocato fufse

quello Pianeta Solare . Ma le tra verun fiore se
trattenuto quefto fior celefte all'hor che ancor

bamboleggiaua,ftimo certo, che particolarmé-
te fi trattenefse con quello , che l'Elitropio vien

detto, mentre cosi viene appellato
, perche col

Sole (ino neprimi natali , hauendo contratta

ihetta l'amicitia, à queflo fempre, e nel nafccie,

e nel tramontare fi riuoglie , che però , Sol/e-

quium vien pure nomato ,
perche di Febo fegue

tempre la lunga traccia . Quella poi altrettan-

to llretta,quanto amorofalìmpatia viene molto

più ofseruata da Plinio,aggiungendo egli,che le

bene alle volte la faccia del Sole venga dall' of-

curo delle nubi importunamente coperta , con
tutto ciò non tralafcia TElitropio d' accurata-

mente feguirlo, e mirarlo, apportando giornal-

mente a'riguardanti non ordmaria marauiglia:

Helitropy mtraculumfttpius diximus ctim So-

left circitmagentis , itiam nubilo die , tantus

Syderii amor ejì , fcriue il Croniita Naturale in

vn luogo,& altroue più chiaramente , Miretur
hoc qui non obferuat quotidiano experimento

berbam vnar»
,
qute vocatur Helitropium abe^

rJ.i^.41. untem Solem intutrifemper , omnibufque borii

eum eo verti vel nubilo obumbrante

.

Quefto miracolo delia natura , che fouente fi

fcopre ne' fioriti campi , fi fcorge pure come
miracolo della grafia ne'facri Vangeli

,
poiché

vicoraparifce nel corrente,vn Duce di centuria

l\l.t.e,2t
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Romana qual gentil ElitropÌ6,che d' intorno al

Celcfte Pianeta s'aggira. Dite pure, che Sole fia
^f^t^^.c.^

THumanato Dio , Orietur timentibus nomen

meum Sol tuftitix . Girafole il Caualier Centu-

rione,che fpunta dall'Oriente, Multi ahOrien^ M»th.t,S.

te venient ; comparifce nella Città di Caftar-

nao il Sole , Cum introiret lefus Capharnaum,

li va incontro il Girafole , AcceJ^t adeum Cen-

tuno ; s'inchina il So\c;Ego veniam O- curabo

eum, s'abbafsa , s'humilia il Girafole ,
Domi»*

nonjum dignu. : in alto fi folleua il Sole, Tan-

tum die verbt),m alto poggia il Girafole ;
Homo

fumfub poteftate conjlitutus ; Se di nuuole in

fine cope toìi mira il Sole , Solem ruibe tegam^

non lakia per q'icllo di rimirarlo il (..iralole ,
"" *•»'

anzi tanto il mnò , che al Sole Diuino cagionò

tanta ma'-auiglia. Miratiti eJì Jefus , c'hebbe

ad efclamare . Non inueni tantamfidem in If-

rael. Sopra di che degna d'ofseruatione fi eia

parola del Vangelifta, MIRATrS EST lE-

S VS poiché volle cosi dichiarare il Centurio-

ne vn Eutropio rniracolofo,che mira il Sole, an-

corché di nuuola ingombrato . HELITRO'
P li MIRACVLVM fapius diximus

eum Sole fé circumagentis etiam nubilo die,à'i(~

fé vna volta Plinio,e lo replicò la feconda • MI--

RETVR HOC qui non ob/eruat quotidia-

no experiffunto herbam vnam,qu<e vocatur He-

litropium obeuntem Solem intu:rifemper , om-

nibus borts eum eo verti vel nubilo obumbran-

te . S' accvefce quiui la inarauiglia,per quel tan-

to che afscrifce Emifseno , che rauuifando cioè

il Signore nel Centurione gentile , la fede del

popolo Chriftiano crefciuta fenra pari molto

più di quella del popolo Giudaico , tutti quelli,

che prontamente quella feguirono, puoffi after-

mare.che quafi tanti Elitropij apportafsero ma-

rauiglia non ordinaria al Sole Diuino . Mira- £„i^^ ^jm.

tur lefus dejidegentilis hominis , C2^ i^m tum in Do-ninie.

fidemgentiummirabatur
,
quxmvltra Jidem iffi^lH'^-

ludeorum crefcere videbat : Non igitur inueni

tantamfidem in Ifrael quantam in gentili pO-

pulo,quiper Centurionemjignificabatitr

.

Quindi per efprimere con Simbolo predica-

bile^e il Criftiano non deue mai vacillare nel-

la fede di Crifto ma ftarfene in quelta con im-
mobile credenza radicato ; In ipjo RADICA- tf »i €*•

TVS, fecondo che infegna San Paolo , ch'è '''"•'•^'

quel tanto , che dell'Elitropio cantò il Poeta,

iluamuis RADIC E tenetur, vertitur ad q^:^^ ^^^
Solem i Habbiamo defcritto il Sole, che fé bene V. 4.

'

da nuuola ingombrato , viene tuttauia dall'Eli-

tropio mirato , animandolo con le parole dell'

iftefso Sole di Giuftitia, che tutto Itupito intuo-

nò; NON INFENI TANTAM PI-,
DEM. Quindi si come è certo , che Sole fia il

Verbo Humanato , Elitropio il fedele batteza- .

to ; COSI chiaro Ita , che nuuola ofcuia fia la fe-

de,che oppofta fi fcuopre tra 1 Sole Diuino, & il

Miltico ElitropiOjdella quale viene fcritto , Sol

Refulftt quierat IN NVBILO , ch'èquell'- 2

illefso, che dell'Eutropio fcrifse il Naturalilla,
'

che Abiuntem Solem intueturfcmper velNV-
BILO OBVMBRANT E. Cheinquan-
to all'ofcurità di quefta nuuola l'Apoftolo San

Paolo la defcriue con la feguente definitione

.M.tcat>.c



14 Simbolo
Ip.adHcbf. Fides ejlfperandarumfubJlantÌA rerum^argii-

mentumnonaijpanntitim: Ma ceco in queiH
medefimi termini , autenticato quello SimDoio
Vangelico dalla diuota penna del moraliirinio
Bercorio . Helitropium Jecundnm mottun So-

Tet. Bufere- Usferegulat, &mouetur , nam Sole Oriente

il^c.^o' fl^^'^^J^*'^^ aperit i talis debet efe animaJideiis

,

heec enim debet aperire mentem ad hicern IhJìì-
ti£ Gbrijiuin . E perche anco quelto Simbolo
PredicabilcjVenfja dalle diuine Scritture eltrat-

to
, ( come faremo in tutta 1* Opera , e come

habb amo vfato di fare nelle noitre Cento Im-
prelc Pallorali ) fé bene non viene TElitropio
nelle pagine Sacre efprefiamente nominato,tut-
tauolra viene dal Salmifta adombrato fotto le

feguenti parole : Manèftcnt Lerba tranfeat
,

Tfd. %9. manefioreat ,
Ó" tranfeat., vefperè decidati per-

ilchc herba vien detta da Plinio l'Elitropio, e fé

Plin.ì $ 6.C
"^^'^^ "^""^ l'herbe s' aprono al nafcer del Sole

,

2^
•

' ' Omnia folla qiiotidiè ad Solem ofcitant .,
tut-

tauolta ciò fi fcuopre più manifcilamente nel

Girafole
, i)ui non obferuat quotidiano expe^

PIU.z.c.^i rimento HERBAM VNAM, qu£ mca-
turjthlitropitim abeuntem Solem'jntueri fm-

^li.l.z.c 22 f^^ \ ^ ^l'^'"0"£ l'ilteflb
j Helitropif mirnc^lum

fapiiis diximus cum Sole fé circitmagentis no-
Bu veiut defìderio contraili caruknm fiorerà ,

gccoui, che, Manèfioret,vefperè decidit

.

Non fi dimoftra vago del luminofo Pianeta ,

il Gigante de' fiori con vn a fol parte di sé me-
defimo ,mà per goderla appieno ben amorofa-
mente tre v'impiega , ancorché da fofca nuuola
ottenebrato lo fcuopra, per lo che Abeuntem
Solem intuetur VEL NFBILO OBVM-
BRANTE : V impiega , l'occhio , il capo,
il piede

; con l'occhio lo vagheggia,con il capo
l'inchina, con il pie non fi dilunga da eflb , né fi

parte ; Dell' occhio fi ferue per contemplarlo

,

del capo per honorarlo , del pie per afpettarlo .

Apre l'occhio quando forge,china il capo quan-
do declina , ferma vi e più il pie quando fi gira

.

Eccoui vn fiorito ritratto dell' Elitropio Mifti-

co del fedele, mentre ancor egli impiegar deue,
e l'occhio,e'l capo, & il piede per goder del Sole

diCiuflitiail bel lume, ancorché vi fi tramezzi
della lede l'ofcura nube ; Sol refulfit qui erat

IN NVB ILO , deue impiegare 1' occhio
della Sapienza , il capo della riuerenza,il piede
della fermezza . Paleferà della Sapienza l'oc-

chio tenendolo fido , dimoftrerà della riueren-

za il capo tenendolo chino, additterà della fer-

mezza il pie tenendolo faldo , e ftabile . Dell'-

ttclef,c.2i occhio della Sapienza difle il Sauio : Sapientis

oculi in capite eius , del capo della riuerenza fi

kriue ne'Regi , Et ambulauit demijfo capite ;

P/.f^o?^
' <iel pie della fermezza regiilra Dauide , Non
det in commotionempedem tuum : così fiflando,

chinando , fermando l'occhio, il capo, il pie,

queito milHco Eiitropio verfo il Sole di GiulH-
tia,fe bene dalla nube della fede velato , Solem
nube tegam , reitera quefto marauigliofo cotan-

to, fi che fi potrà dire di lui , che Miratiis efi

lefili., &fequentibus fé dixit ; Non inueni

tantamfidem in Ifrazl ; che ben auuertì l'Euan-

gelifta,che fimili parole le diccfle il Signore, Se-

quentibus fé ,
qiiafi che volefìe con quefte di-

Predicabile
chiarareifuoiDifcepoli, ch'erano quelli , che
lo feguiuano , tanti Girafoli

,
poiché Helitro-

pium dtcitur Soljequium a Sole fequendo , in-
tepreu il di fopra allegato Dottore , e però,p,„

g,,^
òe^iuentibm Je dixit ,• Non imuni tantam vbifitf.

'

fidem

.

Dall'occhio della Sapienza come parte più
nobile, Sapientis ociui in capite eius

.,
piglierò

le molle per dimoHrare le inarauigliofe corri-
fpondenze di quelto miftico Elitropio , che ri-

uoito al Sole d.nino pare voglia dire
Nonfan quefii occhi miei volgerfi altroue.

Non intendo però di ragionare qmui dell' oc-
chio delia Sapienza moiidana,mà della Ccleite,

non di quella Sapienza della quale fan Paolo j Ep.i.adCor.

Sapientia enim buius Mundi finititia efi apud '^•J

.

Deum; ma di quella della quale parla il Sauio,
Inuocaui, & venit inme Spiritus Sapientice y^
che appunto della bellezza di quella fomma-
mente inuaghito per fua amatiffima fpofa pru-
dentemente fé la ii-afcelfe ; Hancamaui,&ex- Sap.c.%.

quifiui a iuuentute mea
., Ci?* quafiui fponfam

mihi eam,& amatorfaBus fumformcE illius .

Della Sapienza s'inuaghi come il Sole di Clitia

in Elitropio trasformata,che però fpofa di que-
fto fu anco nominata , Helitropiumfolfequium
dicitur

, feufponfa Solii , idem enimflint^{ccì- Ven. "Beic^

ne il Bercorio,che lo cauò da Plinio,oue rappre^ -ut'/wf . i

fenta di quefta Spofa verfo il Sole i marauigliofi

amori , Helitropij miraculum fapim diximus
cum Solefé circumagentis etiam nubilo die,tun-

tus syderis AMO R efi . Che ben quiui fi fco-

pre efler veriflìmo, che dall'occhio l'amor pro-

cede fecondo l' antico Adaggio , Vbi amor , ibi

Odili , che però quefto da Luciano vien detto

,

Prima ameri via ; Da Platone Amorisprinci-

pium } da Filoftrato , Amoris Sedes:da. Proper-

tio,Dux amoris

.

Ma l'occhio amorofo di quefta Clitiajdi que-

fta fpofa del Sole mi ridefta alla merùorii cjuel

tanto appunto , colàne'facri Cantici difle \o Cant.c.^,

Spofo Celelie alla prediletta fua Spofa ;
Vtilne-

rajìi cor meum in vno oculorum tuoriim Vn'-

occhio tuo, vn tuo folo fguardo è ftato si poten-

te,c gagliardo, cheàgnifa di faetta pungente

m'ha ferito il petto , e trappaflato il cuore. Col-

po Macrtro in vero , mentre da che s'ifcoccano

gli archi,mai s'è fatto vn tiro,nè più nobile , né

più marauigliofo ; Vulnerafii cor meum in vno
oculorum tuorum . Ma quafi che la Spofa ha-

ueile gran colpa commefia nel far si bel colpo,

le venne impofto da li à poco, da chi fu dell'oc-

chio fuo il berfaglio , che drizzale altroue gli

archi degli occhi fuoi , le punte de'fuoifguardi;

Allerte ociilos tuos a me, quia ipfi me auolarefe- Cant.c.6.

cerunt . Non accade oh Spofa , che ti cimenti

più à berfagliarmi co'tuoi occhiuti dardi
,
poi-

che rifoluerò di ritirarmi , Auerte oculos tuos-

à me quia ipfi me auoìare ftcérunt . Sì come
dolce , e foaue fu dello Spofo la prima iftanza j

così acre,& amara molto,Ia feconda raflembra;
''

poiché prima l'occhio di quefta
,

gli riufcì così

gradito , che fi dichiarò di reftarne da eflb te-

rito
;
poco doppoi fé ne moftrò fdegnato , &

ofFefo,onde le commife,che altroue^li Itrali de*

fuoi lumi arcieri riuolgeiiè , Auerte oculos tuoi
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^ nte^quia ipj! me AUolanfecerunt . Diamo vn'

occhiata per dicifra'-e qiiefto Enigma all'Eli-

tropio,ai!a Spofa del Sole
;
già chc,He!itroptum

&- Sponfa Solis tdemfunt , e troueremo, ch'el-

la fpiega vn fiore rct»udo i guifa d'occhio , oiic

le ciglia fono le frondi , le palpebre le foglie, la

pupilla la lenienre , nella quale Uà riporta tutta

la lua virtù riguardante , onde Clitia Spola d;;l

Sole nò apre verlb di quelH, allor che lo rimira,

due cechi , mi bensì vn (olo ,
tutto amorolo,

Taritus amor syderis ejl , hor quando gli (guar-

di della Spola gradirono al Sole Diiiino , erano

fguardi dvn folocchio, come (guardi d'Llitro-

pio , In vno oculorum tuortim ;
quando poi gli

!Ìfiutò,erano (guardi di due octhi ; Auerti ocu-

loi tiios : acciochc ognuno fapefl'e , che là doue

la Sapienza humana e prouiUa di due occhi,che

il primo è la certezza , illecondo l'eiiidenza,

ScienttAeJl cognitio certa , & euidens , dice il

Filoforb-.la Cede ne va prouilta dVn'occhio folo,

(<c è l'occhio della certezza , non dcUeuidenza,

perche fcmpre s'oppone la nuiiola ofcura tra ef-

fa , vS: il Sole Diuino , Solein nube tegam, argit-

mentuìn non apparentium , hoc ejl non euiden-

tium , fpiega San Tomafo . La Spofa tedele al-

l'hora viene gradita dal Sole Diuino,quando lo

mira non con due occhi della fcienza humana

,

ma quando la mira come Elitropio con 1' oc-

chio folo della fede Diuina
,
quello e vno Iguar-

do,che non (blo il Signore ferilcc,mà che di più

d'elio fé ne flupifcc
i
Miratuseji lefus , &fe-

quentibusfe dixit, non inueni tantamjid:m in

Ifrael , miretur hoc qtiinon ohferuat Helitro-

pium abeuntem Sokm iuttieri^ vel nubilo ob-

ambrante ; Ecco , che il dinoto San Bernardo
il tutto con poche parole egli fpiega , ma con

molta dottrina , Adhtbe FJD E I OCVLVM,
remoiu ociilos hiiman<£fdenti<e ,

£2" DEVM
VVLNERABIS .

Quanto poi amorofe fuffero l'occhiate di

quello Eutropio di quelU Spofa ,verfo il Sole, e

Spolb Diuino , iJ^antus amor syderis , lo fpie-

ea ella medelìma con quelle parole tutte figni-

hcatrici di quello amore . DileHus meta >nihi,

O" ego tlli . 11 mio diletto à me,ìS: io à lui : quali

dir volefic,egli tutt'occhiper mirar nie,& io mi
fon fatta vn (bi'occhioper mirar lui ; Dileflus

meiis^ &• ego ila. ///^w/Z;/, (piega San Jkrnar-

do ,
Q^ja benignili& mifericors ejl , ego illi^

i/uia non fum ingrata : Ilie mihigratiam ex
gratia,ego iiligratiamprogratia: lUe mea libe-

raiioni^ego illius honor: ; iile[aiuti me.e^ego il-

lius voltintati . Oh amorofe occhiate ! oh mi-
racolofe corrifpondenze ! Helitropij miracu-
lumfapius diximus cum Solefé circumagentis

etiam nubilo die : tantiis amor syderis ejl . Vul~
nerajli cor meiim in vno oculorum tuorum.Ad-
hibejidei oculum remane oculos humana fcien-
tia^O" Deum vulnerabis

.

Quel tanto , che ne' facri Cantici dille il Si-

gnore air amata Spofa , Auerte oculos tuos à
me, quia ipjì me auolarefeceriint , diffe pur Da-
uidc, qual'altro Elitropio al Sole Diuino riuol-

to , Auerte oculos meos,ne vidcant <vanitatem;

quafi dir volefle : Eterno mio Sole, fé Clitia,ch'

era di ftirpe reale
, perche fu figlia d' Orcamo

c«i

iCf

Rè deSacci trasformata in Elitropio , convn

folocchio contempla del Sole la luminofa fac-

cia ; io pure da llirpe Regia traendo i natali,

qual' Elitropio d'vn fol occhio bramo dellcr

prouifto,per poter contemplare la chiara luce

del vodro Diuin volto , e però, Auerte oculos

meos ne vid-ant vanitatem : llicufo i due oc-

chi della fcienza humana , che fono la certezza,

e l'euidenza : ricerco bensì dall' altra parte l'-

occhio folo della certezza,che ancor che fi frap-

ponga la nube ofcura dell' incuidenza ,
pure

non lafcierò di mirami , non cederò di contem-

plami , Auerte oculos meos ne videant vanita-

tem: fapeua Dauide , ancorché San Bernardo

non glie l'haiicfie dcttato,qucir infegnamento

,

Adhibejidei oculum , remoue oculos humana
fcientia^O' Deum vulnerabis . Sapeua il Salmi-

ila,ancorche l'Apoitolo non glie lo prefcriucffe,
^ ^^

quell'Aifioma , Fides vejlra mnfit infapien- „^th.<:.

tia humana,fed in virtute Dei . Sapeua i! Pro-

feta , ancorché San Paolo non glie lo hauellc in-

finuato,che Dominus nouit co^itationesfapien- ^f-'
. • r . < r 1' rtnth.c.ì>
tum^qi'.oniain vanajunt , e pero riculaua 1 oc-

chio doppio deirhumana fapienza,^«(?r/^c? ocu-

los tuos .1 me,ne videant vanitatem
,
perche fa-

peua,ch"era vna (apicnza tutta vana, piena d'er-

rori,c di menzogne ; Auerte oculos meos wc vi-

deant vanitatem
;

quafi dir \o\zì^Q.,Ne videant.

tante vanità,tanti errori,tante ignoranze deTa-

pienti del Mondo , che volendo contemplare

con i due occhi della certezza , e dell'euidenza

il diuino Sole j Euanuerunt in cogitationibus zp.itl Xorn.

fuis . C^^uiadi prega il Profeta coronato. Ne vi- e. 1

.

dùant vanitutem,d cffcr di quelli due occhi pri-

uato . A'i? videant vanitatem , degli AtteilH,

che non hauendolo potuto fcoprire , leuarono

allatto dal Cielo il Sole Diuino , affermando ,

che altro Dio , altro Nume non vi fufle , che la

natura fola,che il tutto regolafie, e fra tanto eflì

in ciò malamente fi regolauano;iVe videant va-

nitatem,degli Egittijjche attribuiuano al Diuin

Sole la figura di volatile , di reptile , di quadru-
pedo,mo(lrandofi con quella Filofofia animale-

Ica aliai più animali degli animali medefimi ;

Ne videant vanitatem degli Epicurei, che l'im-

magine humana al Sole Diuino afcriflero , figu-

randolo con mani,piedi;orecchie,ed occhi,mo-
llrandofi fra tanto effi lenza occhi atfatto,men-

tre SI malamente lo fcoprirono;iV"c' videant va-
nitatem di Democrito , che fofteneua, che non
fufle eterno, ma nato in tempo,come che douef-
fe efler foggctto a'tempi, chi del tempo è ftato

l'Autore ; Ne videant vanitatem di Pittagora,

che non collocò il Diuin Sole in Ciclo , ma in-

certa , e determinata parte del Mondo , come
che luogo inferiore doucde ottenere chi à tutti

è fuperiore di natura , e di comando . Ne vi-

deant vanitatem de Platonici , che lo fecero di

corpo compollo , e tutto corporeo , che ta-

le non fu (e non nell' incarnarfi : che non fu-

rono degni di giunger à penetrare sì alto mi-

Itero ; Ne videant vanitatem dc'Fvomani , che

vollero, che non vi fultè vn Dio tblo,mà molti, e

si come molti Soli in diuerfi tempi furono fco-

perti,cosi anco fudero più Dei
,
più Numi,e che

fra di loro fuiVe il comando diuifo
,

quafi che

B 2 non
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non fiifle vero l'antico Ad3.ggio,Neque Regnum
dnos Reges , neqi Ccelmn dnos Soles . Ne videant

'vanitatem d'Anaximcne, che fognò,che quello

Diiiin Sole niente operaie , mù otiofo nel Cielo

fé ne dimora(iè,che non hi degno di penetrare T

operationi , Ad intra, ah teterno^o. Vz\tvc,adex~

tra in tetnpore i Ne videant -vanitatem., d^Em-
pedocle , che Itimò hifi'e caduco , e mortale non
confìderando , cwz chi è Autor della vita , non
deue foggiacere à morte veruna ; Ne videant

vanitatem degli Stoici , che infegnarono il Sole

di Giuftitia non operare altrimenti lui , ma che
il tutto fucccdelTe à calo , che più à cafo di così

parlar non fi poteiia : Ne videant vanitatem de'

Manichei , che vollero, che il Sole Diuino, ch'è

tutto bontà , fufl'e Autore anco delle cole catti-

ue, che quando ciò fuile vero , sì come e falfiffi-

mo,verrcbbe à verificarfì in effi,che cosi trilli fi

moltrauaiio; Qui si, che può efclamare il Pro-

feta, Fili' hominum vfquequhgraui corde , vt
quid di, igitis vanitatem ; & quaritis menda-
cium / Alche fi può rifpondere,che ciò faceua-

no gl'ignoranti, perche pretendeuano mirare 1'

Eterno Sole , non come Elitropij con rocchio
folo della certezza,mà con i due della certezza,

& euidenza,e però Euanuerunt in cogitationi-

busfuis ; onde non moftrandofi Girafoli fi fe-

cero conofcere tante nottole dal Sole di GiulU-

tia cacciate nelle tenebre , Omne illorumfoetU

,

dille Teodoreto , Nofecus ac noElnarum cater-

uam iujìitiie Sol exoriens in tenebras ire coegit

.

Né vai dir quiui , che anco Dauide miralfe

querto Sole con due occhi , attefoche confefla

egli medefimo , Prceuenerunt oaili msi ad te

diìuculò^vt meditarer eloquia tua , ofleruinfi le

parole del Profeta, che tutte fanno per il nolfro

Simbolo : Prauenerunt ocidi mei . Ecco i due

occhi; Ad te ; ecco che mira qual'Elitropio, 1'

increato Sole , Ad te dilucidò: ecco,che lo mira
come fa il fuddetto fiore fubito che nafce, e fpii-

ta dall'Oriente : Ma chi ben rifletterà à quello

Tello , ritrouerà , che quella tefta coronata di

Dauide non miraua altrimenti con due occhi il

Sole Diuino , ma bensì con vn folo , attefoche

foggiunfcj'yf meditarer eloquia tua : Il medita-

re non s'appartiene agli occhi , ma bensì all'in-

telletto,ch'è l'occhio della mente,per lo che con

quefto meditaua il Santo Rè , e contemplaua il

Sole Diuino,perche non voleua perdere il meri-

to della fede, che vede con l'occhio intellettua-

le della certezza; ancorché fi tramezzi la nube

deirineuidenza , Adhibe Jìdsi oculum, remo-

tte oculos bumanafcientite , & Deiim vtdnera-

bis : Se pur dir non vogliamo, che quando pro-

nunciò il Salmilla quelle parole , Prausneriint

oculi mei ad te dilucidò , volefle intendere , che
gli occhi fuoi fi fullbro ridotti ad vn occhio fo-

lo
,
pofciache infcgnano i Profpettiui , che ac-

còrdandofi le lince centrali, che chiamano,arfi,

d'ambedue gli occhi , à riuolgerfi ad vn punto,

due occhi vagliono per vn folo,perche non rad-

doppiano, ma femplice vedono roggetto,come
fé vn'occhio folo s'hauefle ; elfendo però vero,

che la villa riefce più forte , e più valida . Non
altrimente Dauide per vedere l'increato Sole ,

Pfauemrunt 09uli mei ad te diliiculò , ne fece

/ vnlblo,eperò foggiunfe, Vt meditarer eloquia

tua , che fé fuffe iìata villa di due occhi , haue-
rebbc detto per legge di buona Grammatica

;

Vt rnedttareniur eloqiiiatua; ma à\iÌQ\vt medi-
tarer

, perche ricufaua i due occhi della certez-

za , & euidenza , ma per non perd er il merito
della lede , l'occhio foio bramaua de Ha certez-

za ; Adhibefidei oculum.,remoue oculos humani
fcientii£,& Deum vulnerabis

.

Ma dal Padre paflando al figlio, da Dauide à
Salomone , ritrouo, che doppo hauer quelli con
bel giro di parole defcritti gì' infaticabili giri

del Sole,venne à far mentione dell' occhio , che
fillò,e fermo non può fatiarfi di mirarlo, O/v'^w^"

>S'o/dic'egli,£/f occidity&'ad locumjuum reiier-

titur , ibique renafcens gyrat per meridiem ,&
jleBitur ad Aquilonem iufirans vniuerfa , in

circuitupergit fpiritus , & in circidosfuos re-

uertitur : tanto difse del Sole ; In quanto poi

all'occhio , che fenza mai fatiarfi lo contempla,
foggiunfe ; Nonfatiatur oculos vifu : con che

alsomigliar volle l'occhio dell' huomo , che il

Sole infatiabilmente rimira , a quello dell'Eli-

tropio,che mai fi troua fatio di riguardarlo on-

de li fu foprafcritto per Motto quel verfo del

Petrarca nel trionfo dell'amore .

Stanco già di mirar nonfatio ancora

.

Non altrimente diciamo noi del Sole di Giulli-

tia,giacche al dire del Na.zìanzeno;quodinfen-

Jibilibus ejì Soljjoc in intelligibilihus ejì Deus :

quelli con la chiara fua luce gira da per tutto
,

illumina l'Oriente , rifchiara l'Occidente , ri-

guarda il mezzo giorno,fi trafporta all'Aquilo-

ne,da per tutto rifplende,per ogni contorno del

Mondo fi raggira,onde anco di quello ferine Sa-

lomone, Sol illuminansper omnia refpexit ,

Quindi l'occhio nollro non deue mai fatiarfi di

mirarlo, Nonfattaturoculus vifu, deuedi-

portarfi qual altro Gir afole , che fi dimollra ,

llanco di mirar non fatio ancora, Nonfatiatur
osulus vifu, l'occhio difse non gli occhi,perche

con il folo occhio della certezza mirando il fe-

dele à guifa d'Elitropio l'increato Sole , benché

fotto la nube della fede ndi(co^o,Solem nube te-

gam, rende marauiglia tale all'iftefso Sole, Mi~
ratUS ejì lefus , ch'è neceffitato efclamare. Non
inueni tantamjìdem in Ifraehmiretur hoc

,
qui

nonobjeruat Helitropium abeuntemSokm in-

tueri,vel nubilo obu mbrante

.

Chi]>oi dall'altro canto feruir fi vorrà delli

due occhi della certezza,& euidenza,prouoche-

rà queili,non à marauiglia, ma bensì à fdegno il

Sole Diuino ; onde llimi pure , che li faccia in-

tendere per bocca di San Matteo ; Bonum tibi

ejl cimi vno ocuh ad vitam intrare
,
quam duos

oculos habentem mitti ingehenam ignis : come
che dir gli volefse: fé ti paleferai qual'Elitropio

d'vn Ibi occhio fornito,potrai afiìcurarti di do-

uer efser trapiantato nella pingue , ed ottima-

mente coltiuata terra della luprema Gerufa-

lemme ; giacche al dire di Plinio, l' Elitropio .

Nafeitur non nifi in pingui folo cultoque ma-

xime; ma fé adoprar vorrai i due occhi di fopra

accennati, puoillar ficurodidouerprouare le

pene infernali
,
Quàm duos oculos habentem

mitti m^ehenam ignis ; che però ti pcrfuado

di

Ecclef.c..

Eccl.c.l.
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di bel nuouo con Bernardo il Santo : Adbtbef-^

dei ocitlum , rer,ioue octilos humanafcienttdi^&
Demn vtilnerabis . Con qiielU due occhi mirar

nretefcroil Sole Diiiino moiri Hcretici ,
che :>)-

tre non hebbero deirElitropio/e non che tiiro-

no , come la fcmente di qiiclto ,
che al dire di

Plinio . Semen ut tjt l'jfigtcj'corpionis CiiiuU- Ini-

rono dico vna pcifima razza di Scorpioni ,
che

fempre con la coda della loro auuclcnata dot-

trina prctefcro d'infettar la Cattolica Fede, at-

tcfochc , CaudaScorpioniifemper inióin cjt:

Che ic dall'altra parte Ihlitropio, Serpentwus,

Ù-fcorpionibns refiflit,tanti tlitropij,cioe tan-

ti degni Vefcoui,c dotti Prelati iieì'acri Conci-

lijradunatijfeccroà quelli ferpi auuelenati , a

quelli fcorpioni inuidiolì, generofa relìltéza, no

lolo col fcacciarii dalla Chii;ra,mà di più col di-

chiarare pelle importuna !a di loro Lilla dottri-

na , che cosi vien detto dal Naturaliila il veleno

degli Scorpioni;Pty/;/ importunaveneniferpen-

/^/«jpoiche appuro come Scorpioni ferirono, Et
obliquo lólu^Ò" 'njlexo,(l^:c\'ma.ào per vie ritor-

te dalla retta,& ortodoUa Religione : Che le la

menta accefa Fugatjcorpiones , il Signore non

qual menta accera,mà per il fuoco dello idcgno

nella mente accclbjUon folo fugò querti velenofi

fcorpioni , nuì di più meritamente li mortificò

,

facendoli prouar 'morti altrettanto ignoniinio-

fe quanto dolorofe . Poiché Simon Ma?o mori

dall'aria precipitato;Nertorio daVermi magia-

to,Luciano da'cani sbranato ; Manicheo dal Rè
della Fcrlìa fcorticato; Mótano da lacci llrago-

latOjEbione fotto le rouine d'vn edificio fchiac-

ciato:Chi mori arrabbiato comeApollinarexhi

creppato come Ario : chi difperato come Pela-

gio:chi affamato comePlotio:chi affogato come
LuterojEccoui Carlcftadio da Demoni) itralci-

nato; Eccoui Caluino dal morbo pediculare có-

fumato; Eccoui Valente dal fuoco abbrugiato;

Eccoui in fine Giuliano Apollata dal Cielo ful-

niinato.Oh ferpenti velenofi ! oh malitiofi fcor-

pioni ! Ben \ i lì doiieuano per la voltra incom-
parabile iniquità termini della vita cotanto i-

gnominiolì ; che non mancarono poi di tempo
in tempo chi rintuzzufle, mentre ancor craiiate

tra'viucntiji voflri mortiferi veleni , i lacri cioè

Elitropij degli Atanafij , de'Balìlij, degf Ilarij

,

degli Epitanij, de'Gregori) , degli Agollini fa-

cendoui con loro foda dottrina,gagliarda la le-

fiilenza , che ben fecero conofcerc clicr veriflì-

mOjChe Heiitropia (^ferpentibiis^O'Jcorpioni-

bus rejìjìunt

.

Ma perche vedo tra di voi arrolato Giuliano

Apoftata,vno de 'più mortiferi ferpi,che niitriffe

giammai la tana d'abiffoj mi fouuiene, che que-

lli non poteua capire , come alla fequela di Cri-

Ilo si facilmente huomini d"ogni forte fi portaf-

ferojStupiua d'Andrea , che abbandonata alTie-

me col fratello la pefcaggione,e la rcte,inconta-

nente dietro li teneffe, EtprotinusreUólis reti-

busfecutifunt eum-.Sì marauigliaua di Matteo,
che lafciato il banco, e l'vfure, con ogni celerità

fi delTe à feguitarlo
, ait illifeiinere me ,&/ur-

gens fécutus eftuim : Si trafecolaua, che tutti i

difcepoli,appenachiamati,non tardafsero pun-
to d'andarli dietro , lafciando in abbandono

U>Hth e.\^
quanto che haueiiano ; Ecce nos reliquimus om-

nia,.,&fecutuifumili te: in sòma rutto attonito

rellaua nel confiderare, che fino i cicchi trouaf-

fcro la flrada ix-r battere le di lui peà3itc,Secuti

funi duo caci clamaiites , & dicentes , mijerere ^"t.e.ol

noflrijili Dauid.PjLVue dico tanto ifrana quella

facilità , e prelfczza alI'Apoftata , c'hebbe em-
piamente à conchiudere;che,ò poca credenza fi

douclse prellare all' Luangelico Hiiloriografo

,

ò che fomma lloltitia fi doiiefse arguire nella

méte di quelli, che si di leggieri Grillo feguiua-

ì\o;Argini autem riferì S. (Girolamo, luiianus

vd imperitia>n hiftorici mentientis , velftulti' ^- "'*^'

tiam eorurn^'iui Itatimjecuti jiint Saluatorem., f^i^nh.

quafi irrattonabiliter quemlibet vocante>n ho-

minem fintfediti. Ma pazzo, e mifcrcdente di-

ciamo noi,che t'iifse l'iilefso Giuliano,poiche nò

haueua l'occhio aperto come haiieuano qiiellirl'

occhio dico della ccrtczza,chc porta feco la te-

dejvolfe egli Icruirfì degl'occhi deU'humana fa-

pienza, che fono la certe2za,e reuidenza,e però

riniafe più cieco di quei ciechi , che Icguirono

Criffojpoiche il feguirono benché coperto fufse

di nube ofcnra,facendo egli figura d'vno rifplé-

dcntifTimoSole , mentre dalla Diuina faccia i

raggi tramandaua di folgoreggiante luce,C(?rff

fulgor ipfe , fegue S.Girolamo contro Giuliano,

Ac m.xu'llus Bininitatis OCCVLTFL : ecco il

Sole ricoperto colla nube, Qtt^£ eti^ inj'acie re-

fulgebat humana,videntes adfé traberepoterai

inprimo afpeflu.Y^cco gli Elitropij,che (eguiua-

no con incomparabile amore il di loro Diuin

Sole béche rànuuolato tra 1
' ofcurità della tede;

Hciitropij miracidum fapius dicimus eum Sor

lejc circurnagentis etiam nnbilo die; tantus sy-

derisamoreft : Nonti vantare già più, ò cieco

Apolbta,che adofundofi da te coii imile fupcr-

ftitioni quello Sole vifibile,veniui à difonorarlo,

mencre racconti come chccfsendoancor fan-

ciullo,a'priiiii raggi di efso date fifsamente có-

templato fentiui rapirti, tutto attonito rima-

nendo : Sarelli certamente flato rapito dal Sole

Diuino di Chrillo , fé hauefl:i hauuto l' occhio

chiaro della vera fede , e qual'Elitropio ti fare-

fli allEterno Sole raggirato, poiche,come hab-

biamo dettofiertèfulgor ipfe, O' Maieflas Di-
uinitatis occulta

,
qua etiam infacie'refulge-

bat humana , videntes ad fé trahere poterai in

primo afpcólu . Non fu attratto l'Apoltata da
quello Sole

,
perche era tanto contrario al-

la fede di quello , che incontratofi vna fia-

ta in Pigmenio Sacerdote Rollano , che era

cieco
,
gli difsc : Io ringratio Dio oh Pigme-

nio , che io ti veggo ;& io, ril'i^)ore egli, mi
tengo particolarmente obligato à Dio , e

lo ringratio fommamente , perche non tiringratio fommamente
Poteua Giuliano cauarfi gli oc-

Stter.nt'veggo .

chi fuoi ignoranti , mentre con quelli non detUmtmo-

fcorgeua il Diuino Sole , e poteua altre- '>»^--.<^.i-

SI farfi predare da Pigmenio . i fuoi , che

fé bene cieco vi vedcua più di lui , men-
tre fcopriua il Sole di Giullitia , che Giu-
liano fé bene occhiuto rafsembraua vna cicca

talpa , che Pigmenio le ben cieco pareua vn'

Argo di cent'occhii ò pure come quei Crillia-

ni de' primi fecoli , che a' tempi di Collan-

B j tino
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Ex Eufeh t^"o ftanchi lì Tiranni d'vcciderne , cmiaiiano i

Afud B.t. loro l'occhio dcftro , e coii marcati li lafciaiia-

nn unn, no andare;che raiicnibrauano tanti Elitropij d
c'-f'T?' 3 '«< vn'occhio fole , non perdendo mai diviitail
""'

Saluatore. Ma io IHiuo, che i Giuliano affai più

d ogn altro fttipor arrecafìe quel Dilcepolo rif-

A.'-w#. f .«. ferito da S. Matteo , che riuolto al Signore fé li

molli ò difpolto di feguirlo ouiinquc egli porta-

to fi fcl'è , Ma?ijlerjìitritar te quocunique ieris
,

non dille Iblameiite di feguiriojcome tliifero al-

tri , ma di kguirlo i^uocumqiie , come che dir li

voleileife anderete air Oriente,yè^«^?" t<^ ; fé all'

Occì(X<.i'\ti:.Jeqitaì f^jfe à Leuante,yt'^«^^' ?f,fe à

Ponente^/tri/«<?y te. In quallìuoglia parte vi tras-

feriretCjoh increato mio Sole,vi feguirò, yè^z/^r

te quocuuque /Vr/'j.Voglio allomigliarui à quel-

la Iurte d'tlitropio , del qiul ferine Plinio , che

Tlìn y ^^/'•'^^^ f^/j'^^jperloche vhiqucjZ'bicunqKe ie-

fuf.
' riijequar te j E qi^i ben potiamo dire di quello

inferuorato Djftepolo quel tato che dell'ina-

morato tlitropio difle Varrone: A^fc mintis ad-

Piit andii quodfìt injìoribus,quos vocantHeiio-

tropia ab eo^quadSolis ortiim manefjjeóì-ant^O"

eius iter itafeqimntur adoccafum , vtadeurn

femperfpcilent . Sopra di che fono degne di ri-

feflo quelle parole, eìus iter., it'afequuntur^ vt
Aàeumfemperfpeflent ì eh è quel tanto , cheli

dichiarò di voler efequire il coraggiofo Difce-

polo rifolutamente intuonando fequar te quo-

(unque ieris.Che. ben meritaua anco quefto Eli-

tropio le marauiglie di Chrilto fatte per il Cen-
turione : Miratui eft lefas^iD"fequentihusfé di-

tcit.,non inueni tantamfdem in ifrael; MIRE-
TVR Hoc qui non obferuat quotidiano expe-

timento Heliotropiiim abeuntem Soler» intiteri

fempe r,vel nubilo obambrante

,

Ma perche l'occhio della fapienza , con il

quale mirar fi deue l'Eterno Sole , fé ne ftà fitto

tcdifi»jl. "^' <^i^po deli'huomo faggio , Sapientis oculi in

taf.i. capite t?/«i,parmi che quefto ci additi douerfi in

fecondo luogo vedere, che il feguace di Chrifto

per moilrarfi mirabil girafole , oltre l'aprire 1'

occhio della fapienza , chinar debba al Diuino

ìRe e lì
^^'^ ^^ '•'^P*^

della riuerenza
,
&" ambulauit de-

'^'
'

' mijfo capite , che ben anco all'Elitropio fu fo-

prafcritto

.

Non difdice all'altezza il capo chino

Che fé non difdice nel mirare quefto Sole vifibi-

le , tanto meno difdirà nel co'^templare l'inuifi-

bile: Ilche parmi,che molto pienamente adem-
pifl'ero le Sereniflìme Altezze di quei tre poten-

tiflìmi Regi , che da remote contrade fi parti-

rono per ntrouare il già nato Meflìa, poiché ef-

fendo Magi , cioè fapienti, ben fi verificò d'ogn'

vn di ^fTì,chefapientis oculi in capite eius: atte-

foche come Magi, come faggi,qiiafi nella fcuola

di l'ittagora addottrinati, oue s'infegnaua d'in-

chinare nafcente il Sole , s'inchinarono fimil-

mente quefti al Sole nafcente del Verbo incar-

nato , Orietur timentibus nomen meum Sol iu-

Jlitite ; quindi peruenuti oue quefti fpuntò al

Mondo, non folo il capo, ma il ginocchio anco-
Mstth.t.i- ra profondamente piegarono per adorarlo ,

&"

procidentes adorauerunt eiim : Laonde per ef-

primere la diuota adoratione d i quefti capi co-
ronati , nelle porte di bronzo , onde s'adorna il

duomo di Fifa , vi fi vedono fra l'altre imprefe

tre Gir afoli figurati tutti in atto d'inchinarfi al

Pianeta fola.'e , col mottoJleóìentes adorante

che tunto difìè il Poeta dell'Elitropio , oue de-

fcriiie ildiluiriuerciiteoflèquio verfo l'adora-

to fuo lume

.

VultufquefuQsfleBebat ad illum .
Ouid.iMe-

Ma quefti Magi
,
queia faggi

,
quefti Regi ,

"""'

qual fegno nel nato Redentore fcoprir pote-

ronOjchc proprio fofse del Sole? Ninno per cer-

to
,
poiché non Ci rirroiiò nel fec no dell'Ariete

,

perch"e:a fiacco;non in quello ùel loro
,
perch'

era debole i non in quello di Gemini ; perch'era

Dio trino,& vno;non in quello del Cancro, poi-

che riè pur vn pie ancora mouer potea ; non in

quello del Leone,perche non ruggiua, ma vagi-

ua;non in quello della Libra,poxhe non poteua
bilanciare,mentre fé li vedcan le mani infafcia-

te ; non nel fegno dello Scorpione
,
perche non •

era auue!enato;non nel Sagittario,perch era di-

farmato i non nel Caprio
,
perche non faltaua

,

né correua , ma nel prefepio giaceua > non nell'

Acquario , fé non in quanto , che il Par goletto

verfauafouente l'acque delle lagrime ; non in

fine fcoprir poterono quefto Sole nel fegno di

Pefce,perch era tutto di carne ,& Verbum caro ioiin\c.\.

faéìum ejìilìx fomma non in altro fegno fi vide

,

che in quello di Vergine, e però difìe 1 Angelo

,

& hoc vobisjìgnum , initeni^tis infantempan-
'*'' '^'^'

nis inuolutumpofitum inprafepio . Ecce Virgo

concipiet,&parietfilium . Altra ecclitica non ifai.cup.y.

hebbe quefto Sole,che vna mangiatoia , ne altra

reggia di Stelle , che vna capanna di paglia :

Volgete dunque altroue il capo oh capi coro-

natijqucfto non è vn Sole luminofo,mà vn parto

tenebrofo; non è vn fanale rifplendente , ma vn

pargoletto vagiéntc , noti vn lume fcintillante

,

ma vn Meflìa lagrimante. Parmi però,che quiui

mi rifpondano , che quefto fia vn Sole fi , ma vn

fole rannuuolato; e perche noi altrefi fiamo Eli-

tropi) , li capi chiniamo, come quefti al fole

,

etiaw nubilo die., vel nubilo obumbrante ; li chi-

niamo al fole Diuino,nel prefepio, rannuuolato

dalla nuuola , cioè della fua carne ricoperto

,

folem nube tegam., e con ciò veniamo à far pale-

fe la nollra coltantiflìma fede: Agnofcamus er- serm i. dt

gò , dirò quiui con San Leone Papa , in Magis ^P'P"'

adoratoribus Chrijìi , vocationis nofira,fidei-

queprimitias . Miretur hoc qui non obferuat

Heliotropium abeuntemfolem intueri femper -

cum eo verti vel nubilo obumbranie, miratus ejt

Jefus , non inueni tantamfidem in ifrael

.

Ma fé quefti coronati Elitropij da vna parte

gran marauiglia areccarono à Chrifto per la

loro fede fingolare, hauendoli humilmente in-

chinato il capo , non ordinaria gelofia dall'al-

tra parte apportarono al Rè Herode per hauer-

li turbato fommamente l'animo , che appunto

perfimbolodi gelofia fu pigliato l'Elitropio,

onde l'eruditiflìmo Ripa nella fua Iconologia

la figura , come che tenga queft'herba folare
j^^^^/^^

nelle mani . Quindi riuolto il Rè di Gerufalem- Cifar.Rife

me a' Magi dimoftrandolorofommo defidc-

rio di voler adorar pur egli quefto nafcente fo-

le, gl'impofe , che andalVero à far la fcoperta di

lui , che doppo Thaueflèro ritrouato,fi farebbe

pur

I
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pur cflb portato in perfona à depofitarli a'

proprij piedi la corona del Tuo capo j ite^& in-

terrogate diligenter depnero,& cum inueneri-

tis renunctate mihi , vt& ego veniens adorem

e«w7iQni si,che efclammar mi conuiene con San

Fulgentio : O cdliditAs Jiiia ? ò incrudeiitas

impia I dneqiiitiafraudolenta,>fangitisinno-

centium
,
quem crudeliter ejfudijìi , attejlatnr

quid de bocpuero voìuijti . Si dimoilrò Herodc

Eutropio (i, midi vna forte molto penierfa,

poiché riterifce Plinio, che due ceneri d'Elitro-

pi) fi ritrouano/vno chiamato Tricocco,raltro

Heliofcopioiqueito è più alto del primo,nià pe-

rò né l'viio , ne l'altro eccedono , in altezza vn

mezo braccio, l'Elitropio, che Tricocco fi chia-

ma, con altro nome vicn detto Scorpiuro , & è

cosi appellato
,
perche il fi:o Teme è formato à

foggia di coda di Scorpione ,
qnod tricoccum

appeìlauimus,& alio nomine fcorpiuron voca-

tur,femen et ejl ejjìgiefcorpionis canda
,
quare

ei nomen . Oh Herode, oh Elitropio . Vt & ego

veniens adorem euni . Elitropio fcorpiurocon

la coda di fcorpione , della quale Plinio afleri-

fce , c\iQ.femper in iBu eji : Elitropio ti voleui

moftrare non per adorare , ma per inuidiare :

non per humiliarti , ma per sfogarti : non per

chinar il capo , mi per recidere il capo del Sal-

uato''nato : Na:imtate Regis nojiri cognita

Herodes ad callida argumenta coniiertitur
,

fpiega San Gregorio Papa ,& ne terreno regno

priuaretur , 1 en linciari (ibi vhipuer inuenia-

turpojlulat , adorare eiim velieféfimulat , vt

bumfi inueniri pojjìt extinguat; Qu^afi volelfe

dire , che Herode fi dimoliirafle vn Elitropio

fcorpione , che non volelle altrimenti adorare

,

ma auuelenare , fé haueife potuto,il fole Diuino

di recente natoi fimili alli popoli Atlantidi,chc

Sol«m orientem dira imprecatione contuentur

,

come riferifce lo Itorico delle cofe naturali

.

Piacefle al Cielo , che non fi ritrouafl'ero nell'

horto della Chiefa di quefta razza d'Elitropij

,

che fìngono d'adorare , e poi fi fcoprono ripie-

ni di veleno, per contaminare, e ve ne fono tan-

tijChe ficome tricoccum , cioè l'Elitropio fcor-

pione, nafcitur vbique , come accennò Plinio
;

COSI z.'è/^«?«^yc;>«rrhuomo infedele , l'huo-

mo heretico , che in vece di chinar il capo all'

incarnato Sole,humilinéte adorandolo, l'innal-

za temerariamente infultandolo:Fè/^«<? nafci-

tur diflì,poiche non v'è parte del Mondo Chri-

ftiano , oue nati non fianodi quelli Elitropij

fcorpioni . Quanti n'ha partoriti la Germania ?

quanti l'Inghilterra n'ha prodotti ? la Fiandra
quanti n'ha nutriti ? la Francia quanti n'ha ali-

mentati?quanti ne fono germogliati nell' Olan-
da ? tanti dico , che farebbe vn non finir giam-
mai , fé tutti numerar fi voleflero ; bafta il dire

con il Bellarmino , che fino all'anno 1 5 1
7. du-

gento s'annouerorono capi d'altrettante pra-
uiffime fette,che per vfcir dall'Europa, Simma-
co nacque nella Samaria , Valefio nell' Arabia

,

Agrippa in Africa, Manete in Perfia , Paolo Sa-
mofateno in Afia ; & in altre parti nacquero i

Neftorij,gli Arij, i Macedoni), i Pelagi) , i Vigi-
lanti), gli Euticheti , e li Diofcorij , e feicent'al-

tri , tutti Elitropij fcorpioni , che tentarono d*

auuelenare il Sole Diuino; in terra difcefo,có la

coda della penierfa loro dottrina,giache: Cau-
dafcorpionisfemper in iBu ejt . C>:indi,chi ten-

tò d'anuelenarli il vero fuo principio , come
Carpocrate, che infegnaua, che Chrillo foflc fi-

gliuolo reale di San Giufeppe : Chi la luce della

Diuinità , come Ebione , che difendeiia, che

Chrifio foffe huomo puro,c non Dio;chi la pro-

pria forma , come Apollinare , che profcflaua

,

che Chrillo non hauefle l'anima ragioneuole

,

& huniana : Chi la carne patìbile come Giu-

lio Alicarnafleo , che diceua , che Chrillo

prendefie corpo impaffibile : chi la vera , e
realefiilcnzacome Marcione , che negana la

verità della carne aifuiita del Verbo , dicen-

do , eh' era fantafl:ica ; chila virtù nell' ope-
rare , come Ario , che foileneua , che il

Verbo forte creatura del Padre , e non Crea-

tore di tutte le cofe ailìeme col Padre ; chi

il moto , come Lutero , che non voleua fen-

tire , che il Saluatore fi fofie mollo per fcen-

dere alle parti fotterranee
,
per liberare i San-

ti del limbo ; chi in fine tentò d'anuelenarli

il fegno di Verdine , come Heluidio , che

non concedeua a Maria la virginità nel par-

to , e doppo il parto : Oh velenofi Elitropij !

Elitropij fcorpioni : voi fete fcordati affatto
,

di quel prudentiffinio documento dell" Apo-
flolo San Paolo , che acciò alcuno nella fede

non errafle , infegnaua : Jn captiuitatem

redigere omnem intelk£ium in ohfequium fi-
dei , volendo con quefta breue inllruttionc

porgere à tutti i fedeli il vero modo di com-
parire alla villa del Mondo , miftici Elitropij

,

con il capo chino verfo il fole Diuino ; che fé

bene hauefle potuto dire ; Captiuantes intelle-

fltim in honorem , ò pure ingioriamfidei, ad
ogni modo tralafciando ogn' altra parola , fo-

lamente di quella fi ferui : In obfequium
,
poi-

che fecondo il fentimento del Bercorio , tanto

vale il dire Heliotropium
, quanto foli obfe-

quium:Heliotropiiim,tdefi conuerfiofolli , idefi

folfequium^quajt foli obfequium-. Così perche

Chrillo è il noflro fole, la fede là nuuola, che ce

lo copre , Solem nube tegam ;
però vuole l'Apo-

Itolo , che il nollro intelletto fia l'Elitropio , il

folfequio , che humilmente con il capo fé li chi-

ni : Captiuantes omnem intellefium in obfe-

quium fidei , Heliotropium idefi folfequium ,

quafifoli obfequium-^ perloche ogni anima può
dimoftrarfi Clitia fedele verfo il fole Diuino

,

incarcerata in quello corpo mortale,che poi da
quefto carcere liberata , verrà à contemplarlo

fuelato nel Cielo , e potrà dire quel tanto can-

tò Plauto d'Alma da dura captiiiità finalmente

redenta

.

Solami Ili meo foli cenfeoeffe oportereob-

fequentem :

Solam ille mefibifolifuo, quam liberauit

.

Ma fé mai quello Sole fi vidde da fofche nu-

uole ingombrato,airhora certamente fu, quan-
do fi ritrouò nel fegno di gemini,cioè quàdo fo.

pra due legni innalzato fi fcopn ; onde riferifce

San Luca: Et tenebrafaóìtefunt in vniiierfam

terram , O" obfcuratus efifol . Ilche ficome fe-

condo la lettera s'intende di quefto fole ma-
teria-
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lo Si^nbolo Pi'edicabik

leriale , così nel fenfo miftico fi Tpiega del
^

Sole fpiaaiale, cioè di Ciìfto, quale fcopertó da

occhio piotetico,tanto ortiifcato gii parue, che

appena gii puote fcoprire figura di So\c,Non e/i

Ifahe 3 ^ Jpecies e/,t:eque decor,& vidhnus eiim , & non

t^'rt/- i?/pft?«J ;
Tattaiiolta ancorché tanto diffi-

sùrato fiiflb quello Diuin Pianeta , ad ogni mo-
do non mancarono Elitropij,che verfo di lui gii

occhi riuoigelVero , e furono quei due Compa-
gni , che con edb lui Ci videro aflìenie crocififlì;

che Tvno lo niiraua oltraggiandolo , l'altro lo

contemplaua efaltandolo ; l' vno proteruo lo

proue.'biaua, l'altro dinoto lo fublimaua ; l'vno

Toftendena con ingiurie , l'altro lo ditendeua
tuc.t.iìt con laudi ; l'vno io beltemmiauai Fnus hlaf-

fhemahat eiim ; l'altro rimproueraua il befteni-

miatore ; Alter ìncrepabM eiim . L'vno in fine

lo pregauajUià con arrogante fuperbia , Si tu es

Cbrijtnsfalnuyn tefac,& ms ; l'altro lo fuppli-

caua j ma con riucrcnte humilt;; , Domine me-

mento mei ciim'venerts in regnum tuum ; oh

profundamhumiliiatem , efclamana quiui S.

Agoftino ; Andijlis pbilofophiam in trihttlci-

tione , reuerentium tnfnpplitio ? Che ne dite

del vario modo di parlare , di querti due Eli-

tropij ambi piantati su'l Caluario, ambi croci-

fiflì in mezzo di Crillojambi dichiarati rei dell'

illefsa iniquitajambi vguali nel mal operare,mà
poi nel parlare arfatto differenti , e difuguali,fi-

che Tvno tutto fuperbo fi procaccia l'Interno,-

l'altro tutto humile s acquiii:a il Paradifo ? Do-
mine memento mei cum veneris in regnmn
tuum ! òprofundam humilitatem . Aitdijìis

pbilofophiam in tribuUtione reuerentium in

fuppiicio . Per intendere di doue procedcllè la

diuerfità del parlare di quelH due foggetti tan-

to noti, ricordiantoci di quanto habbiamo det-

to di (opra , che fi ritrouano cioè due generi d'

Elitropij i l'vno detto Tricocco,l'altro, Eliofco-

pio , il primo fi dice anco Elitropio fcorpiuron,
' attefoche il di lui femedimoftra l'effigie della

coda di Scorpione, Tricocct^m alio nomineJcor-
i'IirJ''-^' piuronvocatur

, femeneiejl effìgie fcorpionis
<<'•'• cauda

, quare ei nomen : L'Eliofcopio poi ad-

dita la propria Temente tutta dorata , e però

Tempre intento iì fcopre à mirar il Sole china-

doli riuerentcmente il capo , ancorché fia rànn-

uoldto, Abeuntem Sokmintutrifemper òmni-

bus horis,'uelnubiloobumbrante : Hora il pri-

mo malfatcorc, che fi moftraua altiero , e fupcr-

bo, chemalediceua, eprouerbiaua « erafimi-

k all' Elitropio , detto Scorpiuro tutto vele-

nofo,e di mal talento ripieno j II fecondo, che

benediceua,e pregaua tutto humile,e riuerente,

era come TEliofcopio , che ad altro non atten-

deua , che à mirar il Binino Sole chinandoli ri-

uerentcmente il capo,ancorche tulle rannuuola-

to, Obfcuratusejt Sol , e però dopò che diflTe

quelle parole ^ Domine memento mei dum vene-
ris in regnum tuum , foggiunge immediata-
mente l'Euangelilta , che Eratferè HORA
SEX TA, &appunto del Girafole Heliofcopio

Ptì>,d.ii.é. afierma Plinio, S 1 HORA SEXTA MISCE-
*•'• TVR cum vinoficjìrmior : Così qual Girafo-

le Heliofcopio il buon ladro mifchiatofi con il

vino della Diuina gratia, HORA SEXTA,chc

ben poteua dire , Bibi vinum cum laBe meo, fi <^'»«''.'".s-

refe tanto fermo, e filabile nella (eò.t di Chrilto,

che fi come l'Eliotropio rende marauiglia nel

mirarli ^o\cri\nvao\jXo^MlRETVR HOQ
qui non obferuat quotidiano experimento He-
liutropium abeuntem Solem intuerifemper^ vel

nubilo obumbrante-.Còsi il buon ladro qual Eli-

tropio arreccò fomma marauigiia per quella

fua ferma fede, MIRA RES efclama Sant Ani-
brogio,//.twc tantamgloriam iatronijides prò:- ^ ^^^^^j,

Jlitit, quamuis enim delinquentiumgranati fit ferm. z. de

culpa,Jideitamen maior ejìgratia ; Ecco il vino ^o"" t-Mto-

della Diuina gratia j con il quale fi frani ifch io '^^ •

queito milHco Elitropio,e però Sic jìrmior , Ci

tece vedere nel chinare humilmente il capo al

Snle Diuino, benché di nuuole ingombrato , Et
t.'nebrajaéìffiint in vniuerfam terram^Ù' ob-

JcuraiUS ejl Sol

.

Ma perche parmi , che ragionar non poiTa né
di Rcgni,nè di Corone,chi non fa mentione del

Ré pili gioriofo , che ilringeflè diadema fui'ca-

po , Entri però in queflio luogo il Rè Dauide , e

dica à noi qual riuerenza portafle alla fede,Cre- Pf.tij,

didi rifponde egli ; Ego autem humiiiatus fum
nimis ; vnilce la fede con rhumiltàjvolendo di-

mofl;rarfi verfo di quefta rinereate Girafole con
il capo piegato

; perche fapeua,che non difdice

all'altezza il capo chino , ancorché fi fuperafle

con quella quel marauigliofo Elitropio riferito

dal Cortufio, che giungeua all'altezza di cento,

e venti palmi Gconictrici,che ben ^\ potcna dire

il Gigante de'hori, e tanto fi pregiaua di quella

ina humile riiiere;:2a ve: fo si ncbil virtù, il San-

to Ré d 'Ifraele,che tinolco a -]i;el Soie,che veni-

uali dalla nube anpuniro della fede irig^ymb/aco,

glidiflé, bonummiht Domine quia liumiaajìi p/.nj,

me ; Non ringratia33ai!Ìde il Duiino Pianeta
,

perche gli haucflè tramutatoli paicoralenv-llo

fcettro,il pelliccione filueftre nella Clamide re-

ale , la greggia del campo , nella Regia del Re-

gno,mà perche gli diede occafione d'humiiiar il

capojdi chinarlo,& abbaflarlo al fuo gran lume,

benché dall' ofcura nube della fede ricoperto li

veniflé , Credidi, ego autem bumiliatusjum -ni-

mis. Dica pure , parmi diceife quefvo regio Eli-

tropio , Giufeppe al fuo Faraone , Bonum mthiy

quia exaltajli me-X>\ci. pure Ruth al fuo Roozio;

Bonum mihi, quia ditafìt me : Dica pure Efl:ere

al fuo Aflliero ; Bonum mibi,quia coronajli me:

Dica pure Tobia al fuo Angiolo , Bonum mihi^

quia illuminafii me: Dica pure Naaman ad Eli-

(co.,Bonum tnihi^quia mundafii me-Sy'icX pure il

zoppo à S.Pietro, Bonum mibi quiafanafti me :

Dica pure Lazaro à Chrifto , Bonum mibi quia

refufcitajìi me , che Dauide ilimerà affai più il

fauore confeguito dal Signore di poter humil-

mente qual Elitropio chinar il capo alla fua fan-

ta fede , Credidi^ego autem humiiiatusfum ni-

misJjonutn mihi,quia humiliajii me

.

Ma non hebbe quefto coronato Elitropio nìé-

te meno fermo il pie di quello haueua verfo il

Diuino Sole chino il capo
,
poiché afferma, che

tanto fermo, e llabile fé lo fentiffe, come fé llato

fuflé fopra falda pietra ilabilito , Statuitfuper
^^__^^

petrampedes meos , che così poi faido,e fermo

viene il Signore a concederlo al feruo fuo fedele,

aifet-
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ZI
Pf. "•. afferma Io fte fio Salmirta,iVb« det in commotio-

nempedem tuum.QueOia. fermezza del piede (ì è

la terza riguardeuole conditione da noi su'l

principio del difcorfo accen!iata,col mezo del-

la quale dimollrandofi l'Elitropio del Sole in-

namoratOjfù introdotto à dire

Ben miro ilCieI,mà ilpie ritengo in terra ,

Non s allontanò da qiiefti fentimenti l'Apoilo-

-loS.PaoIo, che fcriuendo aXoloHenfi foprala

fermezza appunto , con la quale faldi doucuano

molirarlì nella tede, VidensJirmamentumjidei

Ep. ad CoWveJìrit , la feguente tbrmula li prefcriue ,
Sicut

lòfc.i. ergo accepiflts lefum Chrijìiim Dominiirn , in

ipjo ambulate radicatilo'fuperedijicati in ipfo,

Ò" conjìrmatijide . Non cammina quello , Am-
bulate , del Dottor delle genti fenza il paflb di

qualche difficolti : poiché prima eforta i fedeli

di Chrill;o,che camminino,y4w^///^/'c, e poi im-

mediatamente li foggiunge , che ftiano termi;

come fé tufferò alberi nel molo radicati, Ambu-
late radicati . Chi ftà fermo non cammina,e chi

cammina non Uà fermo; fé tu fpin£;i il pailb,non

tieni fermo il piede,e fé fermo tieni il piede,paf-

fi non fpingi. Stando fermo come fi può canmii-

nare ? e camminando , come fi può ftar termo?

Ambulate radicati , camminate, ma Hate fermi

come ifanno le piante radicate nel iiiolo con le

loro tenaci,e profonde radici . Per intendere il

fenfo dell'Apollolo fi di meftieri , che il faccia-

mo Girafoli del girafole medefimo , che vedia-

mo , cioè come quello faldo fé ne llia con il pie

nel mirare il Pianeta SoIare,che troueremo, che

tanto faldo fé ne Ita , che pare nel fuolo profon-

damente radicato:mà non ofl;ante quella fua ra-

dicata fermezza, fi può dire, che cammini, per-

che fempre fi riuolge verfo del Sole , né lafcia di

feguirlo, onde fi può affermare , che cammini
flandofene fermo,che fi riuolga ilandofene fillb,

che però tu anco introdotto à dire

Benchéjijfo nelSuol,feguo il mio Sole.

Ilche fu leuato da Ouidio,oue defcriiie i paflì di

quella pianta ferma si,mà camminante
.... iJuamuis radice tenetur

Ouid.4.Mì- Vertitur ad Soletn^^mutataq^ueferuat amo-
tam. rem

.

Quefto fi è quel tanto , che dir vuole S. Paolo

,

AMBVLATE RADICATI. Voglio,che fiate

fedeli come il Girafole,che cammina , e flà fer-

mo ; cammina riuolgendofi fempre al fuo Sole,

ma ili fermo non partendofimaidaquelluo-
go,oue Ci ritroua radicato

,
Quainuis radice te-

netur vertitur ad Solem ; cosi voi come tanti

Girafoli Ambulate radicati , che poi con voftra

confolatione vi ritrouerete Infide confirmati.

Quefto camminare prefcritto da San Paolo a'

Cololienfi parmi fimile à quel volare de'Serafi-

ni veduti da Ifaia,poiche di quelti pure atferma

egli,che Stabant.fi^ volabant. Stando fermi vo-

lauano;non fi moueuano,e fi dilungauano;fenza

lafciar il proprio fito,fi pattinano dal di loro fi-

to ; Mentifca io, fé quefti Serafini ftanti,e volan-

ti, non vengono à dimoftrarfi fimili agli Elitro-

pi] fimboUeggiando i tedeli , che il Sole Diuino
dalla nube della fede velato fìfl'amente rimira-

I y f g no: Stabant,iÌ3.u3.no quefti auanti il Trono dell'

Eterno Sole , Vidi Dominumfedentemfuperfo-

lium excelfum , O* eleuatum, Serapbimfiabant

fuper illud ; E si come l'IUitropio fi riuolge al

So\c,'vsl nubilo obumbrante ; cosi quefti non la-

fciauano di rimirare il Diuino Sole ancorché da
fofche nubi di nero fumo,perche Domus repleta

eratfumo.,\n^omhrzto fufl'e: ma si come THeli-

tropio mirando il Sole non parte con il pie ftan-

dofene fermo doiie fi ritroua ,
Quamuis radice

tenetur., vertitur ad Solem , mutataqueferuat

amorem., cosi quelli Serafini,che d'amore erano

tutti x\^\^x\\.,Stabant.,& volabant.Stabant qua-

fi radicati,velabant.,^crche. vertebantur ad So-

lem velnubilo obumbrante
,
perchc,Do;««i re-

pietà efifumoj infegnando cosi a'fedeli di porre

in pratica il configlio di S. l'j.o\o,Ambulate ra-

dicati , & confirmatifide . Quello medefimo
configlio prima che dettato fuffc dal Dottor

dellegenti, parmi , che lo praticafie il Rè d'If-

raele Dauide
,
poiché riuolto al Signore li pre-

fentò quella vmiiifiima fupplica , Non 'ueniat Pf.ìì.

mihipesfuperbi£ . Ma perche al piede la fuper-

bia paragona ? forfè prche non ha capo ? forfè

perch'è vile, &: abietta ? forfè perche da Dio fi

parte?forfe perch'è principio della caduta fpiri-

tuale ì forfè perch e guida nella ilrada di tutti i

mali?forfe perche maggior danno fa la fiiperbia

col piede di quello facciano gli altri vitij con le

maniPforfe perch'è bafe,che Toilenta il moilruo-

fo corpo del peccato? Tutto bcne;Mà fenfo aflai

più miftericfo racchiudono le fuppliche del Sal-

mifta. Non veniat mihipesfuperbia : Il piede

della fuperbia fi è quello degl'Infedeli , i quali

non volendo ftarfene llabili, e radicati nella ve-

ra fede , vanno cercando di metter il patfo per

altre fette di falfa fuperftitione , onde errando

nella verità della Religione non con altro pie-

de, che con quello della fuperbia,cadono à pre-

cipitio nella fotta deirinfedeltà;che però Daui-

de prega,e fupplica,che non li venga mai quefto

fcandaìofo piede,iVo» veniat mibipesfiiperbig;

e ne fu efaudito, poiché ringratia il Signore, co-

me che gli haueflè ftabilito il pie fopra pietra

ferma,e (sXài^Statuifiifuperpetratnpedes meos

SI come dall'altro canto immediatamente fog- ^f''9'

giunge , che quelli, che vollero col pie della fu-

perbia calcar altro fentiero,che quello della ve-

ra fede , caderono come marin gambe, e preci-

pitarono , Ibi ceciderunt qui operantur iniqui- pr

tatem,expu!fifunt,necpotueruntfiare.

Non mancarono nella Chiefa del Signore in

varij tempi di quefti iniqui , c'hauendo voluto

feruirfi del pie della fuperbia per vfcire dal fen-

tiero della Cattolica fede , Ceciderunt.^expulfi

flint,nec potueruntfiare. Ceciderunt nella fofla

deirinfedeltà;eArp////5'y««f,'furono fcacciati dal-

la comunione de' tedeli ; Nec potueruntfiare^

perche pretefero di camminar con vn pie , che

non ha forza di foftenere,eflèndo come il pie fi-

niftro di quel moftro Marino , che per autorità

d'Ariftotile, glie l'ha fabbricato la natura mol- -^rifi.1.4 it

to più corto del deliro , che appoggiando nel ''"'"^-in-

camminare su del primo tutto il corpo
,
pare

che fia fempre sù'l ca.dere. Pesfuperbiiejii quel-

lo d'Ario , ch'efl'endofi fommamente fdegnato,

perche alla Pontificai Tiara gli t'uffe tlato Alef-

I
fandro preferito, vfci di ftrada, infegnando,che

il Ver- -
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il Verbo arTiimcrc bensì carne reale, mi non gii

l'anima ragioneiiole , dimoflraiidofi irà tanto

egli di ragione affatto piiuo : Pesfi:perbice, fa

qìicllo d'tgifippo , che per non hauer potuto

conieguirel'infiile Vefcouali, battè diuerfo fen--

ticro
,
predicando contro l'incorrotta virginità

della Madre del Meflìa, conftituendofi tra tan-'

to elio corrottiflìmo Padre d'vn errore cotant>>

empio: J^esfnperbite ^ fu quello di Montano,che

non hai:cndo potuto giungere à farli in Afia ca-

po de' Vefcoui in vn concilio radunati/marri il

dritto viale, foftenendo, che i Profeti non ha-

ueflero vaticinatOjmà folleggiato, comparendo
fri tanto eflb afsai più folle de' pazzi medefimi:

Pesfiiperbia, fu quello di Donato,che fcorgen-

do non poter confeguire il feguito faftofo con la

rettitudine delle Dottrine ^
pretefe confeguirlo

con l'inuentione d'enormi errori: perde il retto

cammino,foil:enendo, che martire ^\ douefle di-

re l'homicida di sé fleflb,mentre da sé Ifefl'o vc^

cidendofi con la fciabla di si empia iniquità, già

proua delle pene infernali l' Eterno martirio

.

Pesfuperbice^dx quello di Valentino,ch'ellendo-

gli preferito altri nella dignità Vefcoualeda lui

pretefa, fdrucciolò nel retto fentiero, difenden-

do non eller neceflarie per confeguir la ialute e-

terHa l'opere buone , hauendofi fra tanto fenza

di quelle acquillata la perpetua dannatione.Pfi

fuptfrbiam tìne fu quello di Lutero,che non po-
tendo arriuare à quella fuprema Dignità , oue
portò il fommo merito d'altri , fmarrì il dritto

calle,leuando dalla Chiefa queir indulgenze
,

con le quali vengono fuftVagate l'anime del Pur-

gatorio , llandofene fra tanto egli nel profondo
dell'Inferno fenza frerar giammai alcun'imma-

ginabile indulgenza per vfcirne:lnt;imiditi era-

no tutti cofloro nel pie della fuperbia , onde fi

può dire,che tutti fuflero podagrofi j non eflen-

do altro la podagra,che vn tumor de'piedi, che
per vngerli, e rifanarli farebbe ftato miracolofo

quell'vnguento rammemorato da Plinio , che

fcibbticandofi con il fugo della radice , e foglie

ExEuftb.
ap ud Ba-
roli, Anne

1 dell'Llitropio rifana la podagra / ÙecoquUurtt
radice opgrtet,V3,gìona. dell'Elit ropiOj Qua ciim ^'''^l- 2i»

folìjspddagris illinitur,vasaio dire,che fi fareb-
''•*''

bero rauueduti , fé fi fuflero leruiti della radice
di quei miflici Élitropij,de'qua!i ragiona S.Pao-

lo, Sicut ergo accepijits lefum Chrijìum Domi"
numjn ipjo ambulate radicatilo'fide confirma.
ti;(JiiamHÌs radice tenetur "vertitur ad So lem.

Hor qui non faprei altro che dire , fé non ap-
plicare aÌGoeli di Grillo, che podagrofi fuflcroi

intumiditi cioè nel pie con il tumore della Uh
perbia, quelt'vnguento con quel Recipe del Pro-
tomedico fpirituale , Itaqiiefratres mei dikéìiy

dice San Va.o\o^Stabiles eJìote,& immobiles; fra- i.Cor.ci i*

teuene con il pie fermo,non battete altro fentie-

ro , che quello delia Religione Cattolica, come
faceuano appunto i fedeli della primitiua Chie-
fa , che a'tempi di Coftaiitino,li:anchi i Tiranui

d' vccidere più Chriftiani infuocauano loro il

pie finiilro , IHmando forfe,che cosi non lo do* chrijii 3 1

1

ueffero già più fermo tenere nella profeflata fe-

dejnià s'ingannarono,poich' eglino più che mai
faldi , & immobili fi dimoifrarono non perden-
tio mai di vifta il Diuino Sole , niente ailfimili

da' Gimnofofilti Filofofi dell 'Indie , c'hauendo
ancor elfi i piedi infuocati,mai lafciauano di ri-

mirar il celelte VìànQta.,Ferne/itibiis arenis tota
p^^^ i ^ ^

die alternispedibui innitebantur eontuentesSqle

immobilibus ociilis. Simili à quelli fiano i Filofo-

fi Chriftiani, giacche al dire di S.Pier Damiano,
Pkilofopbia nofira Chrijìuì efi . Che tenendo

verfo quefto Diuino Sole, ancorché dalla nube
'^"''"^^*

della fede ricoperto,fiflb l'occhio della Sapien-

za, chino il capo della riuerenza , fìabile il pie

della fennezza,riufciranno Elitropij degni d'ef-

fer trapiantati nel graiVo e ben coltiuato terre-

no del Cielo,poiche Helitropium nafcitur non-> P'«. Uzi-.e^

nilì inpinzui foloxtiltoque maxime ì anzi fé ali- ,

quello fiore tolta aterna conieruanii , m quelli
,

pure le foglie delle doti gloriole,non iblo de'lo-

ro animi,mà anco de'corpi,eterne fi conferuera.

no , e verdeggianti per tutt'i fecoli de'fecoli.^.

S 1 M-
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Che ilfeguace dì Chrijìo ali* inimico perdonando , rutene à confeguire il titolo

gloriofo di jìglio del Celefie Padre ,

DISCORSO TERZO.
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ttB. i.f's e,

14.Ez.tch,

b. Hiir. /#,

4. in Dom.

tilt. l. Hie-

tr'gl.ìS.c.}

t)tut.i. a

CUudt

D.Amhfof
Htxam.lib,

pennuti, che con rapidi vanni veifo dellaria ^o~

pra tutti gli altri folJcuato fi tbfle . Che tale do-

uea eflèr del Re degli augelli il predio più fin-

golare/piccarfi generofamente dal liioio , e vo-

lare intrepidamente al Cielo . Stabilito dunque
nel general congreflb quefto folo preliminare,fi

diede immantinente il fegno del volare ; onde
tutti i volanti à gara dalla terra pigliarono le

niofle , con energia vguale si , ma con difuguale

coftanza: poiché appena fi peruenne all'altezza

più rileuata della regione delle nubi , che il ca-

lore in molti cominciò ad intepidirfi talmente

,

che llanchi di vo!are,abbandonando l'imprefa^

t-ifolfero di rtringer 1 ali . Tra gli altri fi vide

ilrofignuolOi delicatiflìmo augello ,
gittarfià

ripofare fopra tremoli rami di rileuato cefpu-

glio ; la tendina fé ne ritornò a' fuoi domeltici
nidijla cicogna poggiò fopra l'altezze degl'edi-
fici)

j la colomba fopra le torri, la cornacchia, 1'

Vpupa,rardea,fopra le rupi, i monti, le rocche

,

(tanche , e lafiè fi fermarono

.

Non fece altrimenti così raquÌla,lTià robufta
hel corpo, collante neir ali, vigorola nelle pen-
ne,rapida nel moto, veloce nel volo ^ trapafsò 1'

altezze fublimi delle nuuole j arriuando à con-
templare fifla,feni'abbagliarfi,la fiammeggian-
te ruota del Solejlaonde giunta ad vna fommità
cosi rileuante , tutta faltofa con Tali fue trion-
fanti, diede tre gloriofi giù,e ficom'ella fi burlò
di tutti gli altri augellijcosi da tutti gli Elettori
a voti comuni , fu dichiarata degna del pennu-
to Regno j efiendogli perciò di fubito fiate con-
fegnate le reali ihfcgne : Per fburana regia heb-
be l'aria, per torello le nuuole

, per trono la più
erta regione de' venti, per diadema il Sole ,

per
àugufto paludamento le piume di mille fplen-

dorì ingemmàtè,e péf nobile fcettro, il fulmine
tremendo del fommo Tonante : Regium enim
vfi animali diciamo pur noi di quefta con San
Teodoreto : Et in aues imperiumjortitum

,

che San Girolamo non lafciò di accennare il

medeiìmo , vt leo inter b^ias , ita aquila intcr
aues regnum tenet^cd il tutto con particolar ra-
gione

, ripiglia il dottiflìmo Fierio
,
perche 1'

aquila,aftcrma quelli , regios^rorfui mores , re-

giamque maieflatem in omnibus imitatur ; il-

che particolarmente fi fcopre nella legitima-

tione de' proprij parti
, poiché quafi fapeflè 1'

aquila , che i Principi di tefta coronata , fra gli

altri regij loro coftumi , mettono ogni lludio
,

che i proprij Reami venghino à cadere ne' fi-

glioli per legitima , non per tralignante fuccef-

fione: Ancor ella procura, che al uio reame fuc-

ccdano figliuoli di fangue legitimo nò degene-
rante ; onde non folo vuole, ch'apprendano gli

altiflìmi fuoi voli,che però
,
prouocat advolan-

dumpullosfuos,mi che di più fifli tengano co-
ni'efla, yerfo i Icintilli^nti raggi del fole le pro-
prie luci : perche appreflb di lei , degener ejt qui
lumina torjtt . Non fi fida di crederli legitimi

,

benché fimili fiano negli artigli , nel capo , nel

petto,nelle piume
, quando loro manchi la per-

fettione del lumej e tutto quefto pratica l'aqui-

la , afferma Sant'Ambrogio ,
perche foftenendo

ella degnamente lo fcettro nel regno de'pennu-
ti , ftimerebbe di macchiare la realfuailirpe,

quando con linea tralignanfó
, vctii/fe i detur-

parla,che però : Sempirfer^urprobare quusge-'
nutt

,
negenerisfui inter omnes aues quoddam

regale jafiigium èegeneris partus deformitas
decoloret. Ed è di ciò tanto gelofa quella regina
volante,ch'aflerifce Plinio,che quei pulcint,qua-
li non foffrono gli occhi alla viita del fole , co-
me parti adulterini^gli fcaccia dal nido,pre'cipi-
tandoh giù per le dirupate bal2e;alimenta ben-
fi,& accoglie que!!i,che dall'altro canto con inv
mobilfguardo, fenza punto abbagliarfi , coi>-
templano la sfera folare , riconofcendoli cosi
per fuoi proprij,e legitimi parti: Implumespul- piì»i 4,^
los fuospercutiens^ fubtndè cogit aduerfos in- j.

tuerifolis radios:&fi conaiuentem humeBan"
temque animaduertit ^pracipitat e nido , velut
adnlterinum^ atque deggnerem : illuni ^ cuius
aciesfirmajieterit^educat. Ch' è quel tanto,che
fu foprafcritto all'aquila medefima nel portare
il pulcino al fole per prouarlo AD CLADEM
SI CLAVDIT

.

Paruemi cotanto hobilc , e fihgolare quefto
naturale iilinto dell'aquila , ch'vn viuiflJìmo ri-

tratto mi rapprefenta di Chrifto Redentor del
Mondo, quale à guifa di aquila , di cui il Sauio :

Via aquila in Calomon già eletto, ma nato Rè : Prtm.i*

regiosprorfus mores , regiamque maiefiatem
in omnibus imitatur ; che fopra di ogn' altra

cofa brama pur egli , che i fiioi figliuoli fi di-

moftrino di legitima,non di fofpetta ftirpe pro-
creati

i onde nel Vangelo corrente,pre{criuen-

do a' pulcini de' fuoi difcepoli il precetto del-
la dilettione de' nemici : Ego autem dico vobis Mmiih. «,'$«

diligite inimicos vefiros , Viene ad imitare 1'

l'aquila efponendoli, per prouarli, a' raggi fol-

goreggianti del fole : Qiàfolemfuum oririfa-

citfuper bonos,& malos : come che volefle infi-

nuarli , che verfo di quelli teneflèro degli occhi
immobili le pupille,per farfi conofcere di lui fi-

gli legitimi , che però foggiunge ; Vtfitisjili/

patris vejlri

.

Chiudi mi par fimbolo predicabile, figuran-

do quiui l'aquila con diuerfi pulcini fra gli ar-

tigli in atto di trasferirli al fole
,
per prouare

co la fermezza delle loro luci,la purezza de' lo-

ro natali , e gli habbiàmo foprafcritto per mot-
to le fudefte parole : VT SITIS FILII PA-
TRIS VESTRIy co me che dir volefle , fico-

me io, che fono voftrO Padre,à guifa d'aquila ho
tenuto fiflb l'occhiò nel Diuin fole , confideran-

do , che quello non folo comparte a' buoni i

fuoi fauori,mà anco a'cattìui , che quanto à di-

re , a' proprij nemici , a'quali io di tutto cuore

perdonai : Pater dimitte illis , non enimfciunt Lue.<. tj

quidfaciunt } cosi voi , come miei legitimi

figliuoli, non folo per imitarmi douete far be-

ne à chi v'ama , ma in oltre à chi v'offende ,

e v'odia ; Ego autem dico vobis , diligite ini-

micosveftros , (^ benefacite bis qui odsrunt

vos . Tutto quefto fimbolo ci viene autenti-

cato dall' autorità fuprema del gran Padre

delle lettere Agoilino Santo : In quantum in

te charitas creuit , efficiens te , & renouans

te ad fimilitudinem Dei
,
pertendit vfque ad

inimicos , vtfis ei fimilis
,
qui folern fuum

oriri fatit non fuptr boms tantum ,

f«d

D. Aiig„ f»

P/.99.
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fedfuper bonos , & malos . E poi conchiude al

Jioftro propolìto
, fi dijjìmilisfis repellerti

, fi

fimilis extdtabis , eh e quel tanto appunto , che

fa l'aquila , che ritroiiando il pulcino trali-

gnante , lo (caccia da se , e lo rigetta : praci-

pitet è nido , velut aJulterinum , atque degene-

rem . e qui s'aifi molto bene quell' antica

colhimanzadi lesgerfi da' Diaconi i facri E-

uangeli fopra alcune aquile alli Pulpiti ap-

poggiate , che fé ne vedono ancora in molte

ChicfcdiRonia, e di legno , e di pietra, e di

bronzo ; ma fé Vangelo alcuno fopra l'aquile

merita d tfler letto,ó cantato;al certo, che que-

fto di San Matteo , oue ii Signore il precetto

della dilcttione de" nemici viene à promulgare,

conuiene , che s'honori fopra tutti gli altri di

quello mificriofo Rito
,
poiché viene à dichia-

rarli qual aquila, che gli amati pulcini de' fuoi

fedeli al Sole brama di prouare : Qui folem

ftitnn orivifacitfuper bonos , & malos ; volen-

doli perfetti nel mirar il Diuino pianeta , come
perfetto egli mcdcfimo fi dimoll;ra,coinparten-

do cioè i! bene non folo a buoni,mà anco à cat-

tiuijch'é quanto à dire à gl'inimici : Eftoteergo

i'Osperfi:ììi,Jìcnt& Pater vejler Cteleflis perfe-

iìus ejt , IHfitisjììij Patris vejiri qui in delis

ejl^quifolemfutim oririfacit fuper bonos , &
maios; fi diffiinilisfis repelkris

^fifimilis exul-

tabis

.

Lafcidtala figliuolanza di natura , oflcruo

che per tre altre caufe nelle Diuine Pagine vno
fi chiama figliuolo di vn altro

; per addottio-
ne

, per inflruttione
,
per imitatione ; Co-

si San Giouamii fu figliuolo di Maria Vergine
per addottione , cosi San Timoteo fu figliuolo

di San Paolo per inflruttione , cosi Sanìvlarco
fu figliuolo di San Pietro per imitatione .

Dell addottione di Giouanni vien fcritto , Mu-
lier eccefilius tuus . Dell' inflruttione di Ti-
moteo vien regiilrato: mifit ud vos Timotheum
quieflfiliusmius carijfimus , dell' imitatio-
ne di Marco vien detto , & Marcus filius
mei'.s . Della prima forte di figliuolanza ne ra-

^p.adR.otn. giona 1' Apoilolo con Romani : accepijlis

fpirttum adoptionis filiorum , della feconda

B* I Cor
^'^'^'^ "'^ parla con i Corinti] ; vt filios msos

c,4.
' ' charijfimos moneo

,
per Euangelium ego vosge-

nui , della terza forte ne difcorre con gli

Ep.*dEph. Eftefi] , e/iote ergo imitatores Dei
, ftcut fily

chariffimi . Figli di Dio , e per addottione
,

e per inllruttione , e per imitatione vengono
dichiarati i Chriftiani quando fatti veri fe-

guaci di Chrillo , fide tengono le luci della

mente in quel Sole , che non folo , oriturfuper
bonos, ma in okre,fuper malos : all'hora dico V
aquila Diuina , fcoprendoli fimiglianti à sé

nelfamare gl'inimici, ego autem dico vobis diti-

gite inimicos vefiros , non folo non gli rigetta

,

ma come figli cariflìmi amorofamente gli zb-

hracc'u,vtfitisfiii/ Patris vefiri:per lo che ca-

dauno di eflì per vn pregio tanto gloriofo può
rallegrarfi , e gioire : fi difpmilisfis repelleris

,

fifimilis exultabis

.

Sf.adRom.
J^iigionando l'Apoftolo San Paolo della fi-

f.g'.
' liatione della prima forte , cioè di quella dell'

addottione,difle, che tutti gemeuano
,
perche

ISpifi. 1. ai

Corx.-i.

l.Tetr.c. 5

D 1

Cat

afpettar la doueuano , &" ipfi intra nos gemi-

mus^adoptionefiliorii Dei expeBxntes Non ge-

merà altrimente,protefta AgolHno , ma gioirà

chiunque all'inimico perdonerà : Exultabis
;

perche non hauerà ad afpettare quella filiatio-

ne, poiché di fubito che hauerà all'inimico per-

donato
,
gli communicherà il Signore vn inter-

na qualità reale nobiliflìma ,
^"^ ammirabile,

chiamata gratia habituale , e giullificantc , con
la quale rimarrà inueilito figlio addottiuo dell'

Altiilìmo : In quantum in te charitas crefcit^

efficiens te,& renouans te ad fìmilitudiuem Dei
pertendit vjque ad inimicos^'utfis eifimilis,qui

foUìnfuum oririfacit nonfuper bonos tantum,

fedfuper bo'nos,& malos, fi diffimilisfis repelle-

cis, fifimilis exultabis-.comc che dir vo\e(\c,ex-

ultabis, molto più d'vn Auguflo, d'vn Tiberio
,

d'vn Claudio , d'vn Ottauiano , d'vn MafTimia-

no, che da' Cefari furono figliuoli addottiui di-

chiarati; exultabis, molto più d'vn Bruto , che

da Giulio i d'vn Traiano , che da Ncrua ; d'vn

Elio,che da Adriano ; d'vn Coftantino , che da
Diocletiano furono eletti per figli addottiui ;

exuitabis;mo\to più d'vn Mosè, che dalla figlia

di Faraone ; d'vn Efraimmo,e ManalTe , che da
Giacobbe;d"vn Eller,che da Mardocheo furono

all'addottiua figliuolanza aflunti j exultabis in

fine
, perche amando l'inimico non farai chia-

mato figlio addottiuo d'vn. Frencipe terreno,

ma d'vn Prencipe Celeile
,
qual pulcino dell'a-

qiiilaDiuiiia , farai figlio di Dio , con ellre-

ma tua Gloria dichiarato : Diìigite inimicos

vefiros vtfitisfilij Patris vefiri , dice Chri-

llo , cum ad hoc vocat , ad (ì-.nilitudinem

fuam vocat : fpiega San Tomaio
, fi difpmi-

lisfis repelleris
, fifimilis exultabis , ripiglia

Sant' Agoilino

.

Vno di quefli pulcini
,
più volte prouateda

queiraquila,di cui vien detto , Sicut aquila pro-

uocans advùlandiDnpuilos fuos ; fu il Profeta

Reale Dauid, poiché à quefta riuolto dille : Do-
mineprobajli me,& cognouifii me . Signore, voi

tolte l'aquila,io il pulcino,voi aftèrrandomi con
gli artigli de voftri giudicij mi prouocafte , & ,

efaminafte : Domineprobafii ine,& cagnonijìi ''/•

me\mi di ciò non vi contentafte, poiché inteìle-

xifii cogitationes meas de longe. Sino i miei pen-
fìeri fcnitinar volefte

,
per fcoprire di qual con-

ditione toflèro,fe buoni,ò maluaggi;nè qui tam-
poco vi fermafte,attelo che ,femitam meam,&
fumculum meu inuefiigafii , fcàdagliafte fino 1'

orme niie,e le mie pedate offeruafte,per faper fé

rettamente batteuo il fenticre della perfettio-

ne ; ne di ciò pago vi dimoftrafte, mentre che

,

omnes vias measprauidifii , tutte le mie prati-

che,i miei raggiri indagar volefte ; né qui pur v'

arrcftafte
,
poiché : Ecce Domine tu coguouifii

omnia nouiffima,& antiqua,vs\v facefte vn pro-
c^^o,de vita^& moribus,dd primi giorni,che io

nacquijfino ne' prefenti, che vino mi ritrouo ; in

fomma hauete voluto fapere infino , fé io vera-

mente dell'aquila foflì legitimo pulcino , fé filfo

cioè mi fermano con lo fguardo nel contempla-
re la lucidiflìma faccia di voi rifplendentiffimo

Sole , e 'hauete poi ritrouato , ch'altroue non la

feppi altrimenti riuogliere
,
quo ibo a fpiritu

C tuo
,

/.•-.•,•,

De:i. e. js
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tuo ,& quoàfacietuafugìamì O quanti prò- i pazzoiCuligolaftimando ch'Hercolefofle vero
ceiTi !ò quanti crami! ò quanti fcrutinijIjDtJOT/- Dio, facenrìufi di quelto figliuolo , à foggia di
ne proba/fi me ,& ccgnouijlt me ; bea fi può dir ! Hercole v^itito compai-iua,"degno fblo di hauer
quiui quel di Pitagora: £Aa;«/«<?f//r, C5-^roè.i- '

---'
>

• "

fur dignitas Regia , non fecus quam auium
Princeps aquila obuerfis Soli ocutis . Niuno di

tante replicate prone C^ ihipifca
,
poiché già la-

quila Diuina haurà fatto comparir Dauide al-

la luce come fiio figlio addottiuo : Dowinui di-

caricatoli dotto d- qL!e)!a mazza , che come
Hcrcole,portaua nella cieitra : Augulb non ap-
pagar.Qofi dVn fopranome cotanto gloriofo, fi-

iiio ti Apollo volea efer a} pellatOjChe fé quel-
li di Tiro nella Fenicia , fecondo che narra
(^iihto Curtio , legarono con le catene d'oro il

pcif ad me^fiUus ìncus es tu, ego hodiegenui re , e [
fìnialac.o d Apollo

,
queico di lui figlio , come

perche bramat-a di prouare la di lui legitimità,

in conformità di quello che pratica laquila co'

fuoi pulcini , fé tenei^a cioè fiffi gli occhi in quel

pazzo , meritaua d'ei'lèr legato con catene di
ferro ; Domitiano e h ei a folko faettar le mo-

,
fche

,
quando creder doueafi , che né meno

Sole, che oriturfuper bonus,& malos ,• amando I Myagrio Dio delle mofche lo voiefl'e per figlio

,

ancor egli gì inimici; Se hauendoritronato che '
'' ' - .•

.

perdonò à Saii!,che lo perfeguita:!a,à Semei,che
lo nia!ediceua,à Nabal che lo contumeliaua, ad
Abfalon,che l'odiaua, alla propria moglie , che

lo motteggiaua ; al popolo tutto , che fecrete

congiure contro gli tramaua, tutto ciò hauendo
adempito

, prima anco che foife promulgato il

precetto Diuino:jF^o autemdico vobis , diligite

di Pallade figliuolo pretendeia efier appella-
to, degno foiamente di itare a' liioi piedi , co-
me Ciuetta

,
già che queft(j ridicolo augello à

piedi di quella Deità venia in Athene colloca-

to . Tutte quelle furono vanità ir.compa^-abili

,

che non fi polìono ridire fenza ridere . I Chri-
ftianisi , che con verità irrefragabile giunger

pollbno al gloriofo titolo di figiiuoli di Dio:F>'- 'Pp. i. U. e.

inimicoì 'uejìros ; Però dopo hauerlo qual pul- I dete qualem charitatetn dedit vobii parer , vt
cino d aquila più volte prouato , ed efaminato : ^Jili/ Dei nominemur , &Jìmus , dille San Gio-
"Oominepy obajìi me,(D' cognouijii w.-,per fuo fi-

j
\xdi\\m\Charitatem,^\\wo io che diceffe,f erche à

giiolegitimo io dichiara, Jiliusmeusèstuego i quelfa digniffima fopranominanza amando 1'

ì&o^/^^c«/« ff; in conformità di che difle il Pro-
j
inimico ficuramente fiperuiene: Ego dico vo-

icti
,
fuper inimicos mcos prudentem mefecijli bis , diligite inimicos Vcjlros , vtf.visjiìij Pa-

mandato tuo ; che per queuo mandato appunto tris vejiri . In quello modo vi pernenne il San-

San Gieronimo,& Vgone Cardinale, intendono to Rè Dauid , che dopo hauer predicato con
quello della dilettione de' nemici, predicato da i l'efempio ,

prima anco che foflè promulgato
Pauid con Tefempio

,
prima che folle da Chri- i quello Diuino Precetto ,

pradicanspraceptum
fl:opublicato , dal medefimo Profeta in fpirito ' eius

,
fciUcet nouum prtsceptum diltgendi ini-

preueduto -.hgo aiitemconJlitutnsfumRex ab rnicos ; ottenne di fubito dal Signore l'inuelli-

eofuper SionmontemSanclumeiuìi ^pradicans '

tura di quella figliuolanza addottiua : Dorni^

praceptumeius.Scilicetnouumprceceptumdili- nus dixit adme
,
Jilius meus estu , ego hodie

gendi mifnicosfykga. l'interlineale; Ecco il pre-
cetto della dilettione , e che poi ne fegui l'elfer

dichiarato Dauid figlio addottiuo dell'aquila

Diuina : Dominus dixit adme^Jilius meus es tu
ego badiegenui te.Hodie,in quel medefimo gior-
no che tu ponelli in pratica

,
predicandolo con

l'efempio, il precetto della dilettione de' ntmi--

cì,pradicans praceptum eius, in quel medefimo
giorno ti dichiarai mio figlio per addottione:
Dominus dixit adme^filius meus es tu,ego hodie

( S^^"^ ^^ '• onde potiamo quiui conchiudere con
^. Ambnj Sant'Ambrosio : Domine probaftì me^Ò" co^no-

(tif.is.
ut/ti me

,
Jemperenimjerturprobare (aquila)

quosgenuit , negenerisfui , inter omnes aues

quoddam Regale fajìigium,degenerispartus de-

formitas dtrcoloret : Diligite inimicos vejìros :

Cu ad hoc vocat adjimilitudinemfuam -vocat;

Jì dtjjìmilisfis repelleris^ftfimiUs exultabis .

Ambirono molti Prencipi
, e molti Pvcgi in

vari) tempi, taiito pazzamente il gloriofo titolo

di figliuoli di Dio,che non fi pollbno fenza nau-
fea ridire le vane diligenze , che vfarono per
confeguirlo. Alefìandro Magno fi faceua appel-
lare figliuolo di Gioue, che poco gli giouò, poi-
che vna faetta , che nel corpo lo colpi , venne à
dichiararlo vn Encelado da Gioue fulminato

,

non figlio di Gioue fulminante. Annone Carta-
ginefe infegnò ad alcuni augelli di articolar
quelle voci:Annone è figlio di bio;che aliai me-
glio haurebbe fatto infegnarli à dire , Annone è

gior-

ch'è vn giorno

I
gentil te

.

i Ma panni che quiui vn dotto Scritturifta mi
1 flia all' orecchio , e mi dica , che l' accenna-

! te parole , ficome di Dauid litteralmente fi

i
fpiegano , così del Verbo Eterno figlio dell' fi-

terno Padre figuratamente s'intendano , e lo

dimoftra chiaro queir aduerbio , Hodie, poi-

che vuole la comune de' Teologi , eh' al

no dell' Eternità fi riferifca , ch'è vn g:

perpetuo , ch'abbraccia tutti i giorni ; vn gior-

no che tutti i tempi racchiude , vn giorno che

tutti gli anni raccoglie
,
giorno che non ha an-

teriore , che non ha pofleriore ; giorno eter-

no con il quale viene ad effer intefa l'eterna du-

ratione fcmpre immobile , e tutta à sé iteflà

prefente ; onde ragionando con il Signore San- _ ^ „

t' Agollino , dille : Anni tui dies vnus,& dies
c'onfélflib.

vnus non quotidie
, fed hodie

,
quia hodiernus

, ,. f^^' ,^.

tuus non cedit crajìino^nequeJuccedit hejlerno
,

kodiernus tuus ateruitas : ideò ^ternum ge-

nuijìi , cui dixijìifilius meus es tu , ego hodie

genui te : Il Padre Sant' Ambrogio poi penfa

che quello Hodie , al giorno della refurrettione

di Chrifto fi riferifca,nel quale ftima,che l'eter-

no Padre dicefl'e al Verbo fuo figliuolo
,
Jilius JM-^

«"«•

meus es tu,ego hodiegenui te, poiché refufcitido
'^''^''

immortale, che prima come huomo era fogget-

to alla morte , Chrijlus refurgens ex mortuis ,

iam non moritur,mors UH vltra non dominabi-

;f«r,venne à palefarfi fuo legitimo figlio;ellendo

egli



p. Ambr.i» g^jj p^drc immortale : Filius meus es tu ,
ego

'•^•'' fodtegenuite , hoc ejì quando redemijìimnn-

dim ,
5/^^«^o ad Cali regnum uoc^Jli quando

impleuijli Holuntatem meam ,
prohajti rmurn

te ejfefiitum . Mi fé deuo dir il vero lenza par-

tirmi dal Sacro Terto
,
parmi che quello Hodte

,

ad altro giorno non babbi pui aggmitata rela-

tione , ch'à quello della Paflione : Poiché m
quello giorno fi verificarono quelle parole

,

fremueruntgentes ,
&popul: meditatiJunt lit-

ania ; mentre i Giudici tutti ricolmi di rab-

bia fremerono contro il Redentore -In que-

llo gli fi verificò quella Protetia :
Apterimt

Reges terree,& Principes conuenerunt in unum

aduerfus Dominum , & adujrfus Chrijtum

eius; mentre, e Principi, e Regi radunarono

contro del MefTia maledette afìcmblee ,
per

condannarlo à morte . In quello giorno fi ve-

rificò quel Vaticinio , tunc loquetur ad eos

in trafila , & in furorefno conturbahit eos :

mentre quella malnata ciurmaglia alle paro-

le di Chrillo conturbata , fi vide à terra pro-

flefa : In quello giorno fi verifico quel detto :

Ego autem conflitutus fum Rex ab eo Juper

Sion montemSanéìum eius , mentre ^oprad'

vn Monte Santo , cioè del Caluario : Chrillo

à chiare note Rè tii dichiarato : lefus Naza-

renui Rex ludeorum . E perche in quello gior-

no predicò con l'efempio il precetto della di-

lettione de' nemici : pr^dicans praceptum

etus : Pater dimiete illis, non enimfciunt quid
iHccxì. %.^^„^ . fu dichiarato dall' aquila Diuina del

Padre Eterno vero fuo pulcino , legitimo Uio

l» ?/. i. figduolo : Dominus dixit ad me
,
Jiliits meus

ts tu , ego hodiegenui te
,
pradicanspraceptum

eius , fcilicet nouumpraceptum diligendi ini-

micos , fpiega l'Interlineale ; E bene tutto ciò

venne à confeflare il Centurione , che afcoltan-

do la Predica della àW&monQ.Pater dimitte il-

lis^ non enimfciunt quidfaciunt : di fubito

itMrt.c.ii. cfclaraò con bocca di verità , Vere hic homofi-

lius Dei erat : come che dir volefle,Chrifto ve-

ramente era vero,e legitimo fidinolo dell'aqui-

la Diuina ,
perche fifle dimollrò hauere le luci

in quel Sok,ch'oriturfuper bonos, O-fupur ma-

/oi;rendendo ancor egli a' nemici bene per ma-

D.Btrnvd. \q ; paride aduertit Centurio , dimanda San

Bernardo ; pulchritudinem Crmifixi , &
quodisfttfilius Dei ,

qui cum iniquis reputa^

tus efi ? videns quia ftc clamans expirajjet

( Pater dimitte illis , non enim Jciunt quid

faciunt ) ergo ad vocem credidit , ex voce

cognouitfilium Dei ; ilche non lafciò d'auten-

rtoih.,»
^j^^^^ ^^^^ Teofilato ; ntìe eum ,

qui prò
•'•

fuis Crucifixionibus exorauit ,
Deum fa-

tetur

.

Ma non mancarono imitatori del Signore

,

che col perdonare a' nemici peruemflero al glo-

riofo titolo di figli di Dio , Vere hic homofilius

Dei erat ^ Dicafid'Efau, quando qualhglio di

Dio in terra , fu da fuo fratello Giacobbe pro-

Cin.c.ìi. fondamente adorato ,
adorauitpronusiriter-

r^w,proteftando che tanto facefle, perche gu

panie di vederlo nel volto tutto Deificato , fic

tnimvidifaciem tuam quafi viderimvultum

Dei i la qual fuprema dignità hebbe origme dal

Per il Venerdì doppo le Ceneri
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perdono pacificamente compartito al fratello >

all' hor che fi credeua duuefle incontrarlp col

Spargimento del fangue ,
per l'antiche rifle tra

d'elfi pafiauano : Vidi faciem tuam quafi vt-

derimvultumDsi. Quia ita pacificatum , &
mitem vidi , Spiega il Lirano : Voi fé in quello

fatto moftrarfi pulcino d' aquila di 'egitinia

prole ,
poiché i tralignanti godono cibarli di

^^^

fangue ftrauenato : Pulii aquilarum lam-

bunt fanguinem , fcrifl'c Giobbe j
Vere hic

homofilius Dei erat ; Dicafi di Moise ,
per-

che fpedito neir Egitto contro di Faraone ,
fu

dal medcfimo Signore , Dio di quello dichiara-
^

to^conjìitui te Deum Pharaonis, qual titolo co- '
•
7«

SI riguardeuole , non per altro egli ottenne ,
fe

non perche potendo di fubito vccidere quel

contumace Principe ; efercitò nondimeno at-

ti tali d'amore verfo di eflb , e di patienza , ^j^^p^

eh' hebbero del Diuino: Expende qu<eJo quan-

tafit dignitasSanHi Moyfis , fcrifie l'Olea,

ftro fopra di quello luogo ,
quem Deus ipje-

Deum Pharaonis confiitueret , fimiliter quan-

ta fit eius mifericordia , vt non fiatimini-

micum occideret ,
fedpatientia quafi Dei tu-

lerit , & monuerit . Non volfe aflbmigliar-

fi à quella razza d'aquile di ftirpe fofpet-

ta , che quando habbiano ferito , & vccilo

qualche viuente , come fe fatta hauelfero vn

opera egregia , fi fermano , & acquietano ,

exanimaferunt corpora , caterìm cum occi-
^'f-'-

«•

derint,conftdunt,Verè hic homofilius Dei erat ;

"

Dicafi di San Paolo ,
poiché tanto degl' mi-

mia era amante, che per effi i 1 tutto volontieri

foftriua , anzi non folo gli amaua ,
come co-

manda il Signore : Ego autem dico vobis: dili-

gite inimicos vefiros] ma di più come quefto in-

fegnò, libeiieficaua, & benefacitei/s quiode-

runt i;ojjrendendoli per le maledittioni altret- ^^ -^^ ^or.

tante benedittioni , maledicimur ,& benedici- .ap.y}.

mus ,perfecutionempatimur , &fufiinemus ;

per lo che , come attefta Sant' Ambrogio,giun-

fe all'impareggiabil titolo di figlio di Dio : ^.^^^^^

Ideo Paulus perfecutionem patiebatur , ZT t,b. i. o$c.

fufiinebat ,
quia vineebat , & mitigabat hu- c.^i.

tnanum affe£lumpropofita mercedisgrafia ,
vt

filius Deifieretfi dilexiffet inimicum; volle af-

fomigliarfià quella forte legitima d'aquile, che ^^.^ .^.^^

fi fanno vedere , mafine clangore,& murmu-

ratione,come parla lo Storico
,
poiché Paolo né

rampo^naua , ne mormoraua , ma benediceua

,

e lodaua; Maledicimur ,& benedicimus ;
Vere

hic homofilius Dei erat, Dicafi di S. Giouanni

,

che pratticaua in sé , ciò che ad altri infegna-

ua, che i fedeli cioè, amaflero, e gli amici , ^ ^^,i,^yc.iì

<Tr inimici ,
filiolidtligitealterutrum: per lo

che fu detto Boanerges , cioè filius tonitrui
,

fif^li cioè di quel tuono , del quale fu detto , in- P/.17.

tonuit de Calo Dominus ; onde fe fu all' aqui-
^^^^^ ^ ^

la paragonato , &facies aquila defuper ipfo-

rum quatuor ; s'affomiglia à quell' aquila di le-

oitima ftirpe , che nello fchiuder entro a nidi 1

Puoi veri pulcini , fi ferue della pietra detta eti-

che com' altri l'appellano ,
gagate , ch'ai tuoco

non cede : Aquilarumgeneri madificatur nido
^,^^

•

-^^

lapis £tites,quam aliqui dixeruntgagatem, ni-

hilisne dcperdensicoiì Giouanni nello fchiuder
'^ -^ C 2 ile-
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ì fedeli, ehc fiioi pulcini appellala : Ftlioli mei

, diligite aiterutfHim , fi feruiiia di quella Pietra

ctr.c.xo. infuocata, dellaquale vien fcritto, Petra au-

tem erat Chrìjìus . Pietra, nibìl igne deperdens
,

perch'era tutta fuoco di carità, e d'amore verfo

«l'illciTì nemici : Pater dimitteillis , nonenim
fcitint quidfaduni .

Ma perche Taquile ingegnofe , oltre il fer-

uirfine'nididi qi/elta Pietra etite , ò Gaga-
te , che, nihil inigne deperdit ^ nidificano in

oltre , non fopra le molli arene , ma benfi

2'//«. -vi; fopra le dure pietre , nidijìcant inpetrts , mi
Juf. cade quiui in acconcio di far mentione di quell'

aquila generofa di Stefano Santo , che tal

fuo nome corona fignificando , ben fi può an-

co aquila incoronata appellare , che nel nido
del fuo martirio , ficome non vi mancarono le

AHx'j. Pietre, perche lapidabant Stephanum, cosine
meno vi mancarono i pulcini , ch'ella amorofa-
mente fchiudetic, poiché tri gli altri figliuoli di

quell'aquila s' annouera San Paolo , e' hauendo
Stefano pregato per i fiioi periecutori : Domine
nefiatuas itlis hoc peccatiim , fri quali Saulo
eflèndo il principale , lo partorì felicemente al-

la grafia, onde proteita Sant'Agoifino , cheyJ

t>. Ang.fer. martyr Stephanus non orajjet , Ecckjìa Pau-
4. àtòanéì, lufn non haberet , che di queiVaquila poi fi di-
"' • moftrò figliuolo legitimo,non tralignante

,
poi-

che ancor egli non fu come queir aquile dete

fUn. vbì da Plinio
,

querula murmurationn , ma il

Suf. tutto foftrendo , benediceuachi lo maledice-

lia , maledicimur , & benedicimus ; Vt filini

Deifiere't
, fi dilexijfet tnimicum , conchiude

Ambrogio

.

Figliuolanzapoi tale fu quella , che ben

potea dir Paolo, che gli foffe ftata trafmef-

ìa dall' aquila fiia genitrice , da Stefano oran-

te per lui
,

poiché ritrouandofi quello tra

le pietre del fuo nido , voglio dire del fuo

martirio
,
già che l'aquile , nidificant in Pa-

tres , fé gli fpalancò auanti gli occhi pro-

pri) il Cielo
, per lo che proruppe in que-

AUc.i. *^^ parole piene d' eftafi , e llupore : Ec-
ce , che cofa vi è ? ecce video , che cofa

vedi ? ecce uideo Calos apertos , ecco che

veggo aperto , e fpalancato il Cielo , e ch'al-

tro vedi ? Come aquila che fono , ifcopro il

Sole Diuino , & Filins hominis ftantem a dex-

tris Dei , ecco che veggo il figliuolo dell' huo-

mo , cioè Chriilo alla delira di Dio Padre .

Che cofa vedi Stefano ? filium hominis . Chri-

fìo in fembianza humana . Doue ? à dextris

Dei; alla delira di fuo Padre . Fermiamoci ,

poiché dubito , che queft'aqnila non habbia be-

ne pigliato di mira quello Diuino Sole . Chri-
fto fedendo alla deftra di Dio Padre , fiede co-

me figlio di Dio,non come figlio dhuomo : Co-

p,,^j_ me à proprio figlio gli vie detto dal Padre,/e^e

à dextris meis ; fiede anco come figlio d'huo-
mo,miprineipaliter,come figlio di Dio ; Parca
dunque douelle dire , uideofilium Dei a dextris

Dei, nonfilium hominis : quafi che come figlio

òe\V\\uomo prtncipaliter , fieda alla deftra di

Dio : federe ad dexteram Patris , tre cofe com-
prende , e quando nel Simbolo A poftolico lo

confelTiamo fedente alla deftra del Padre , tre

cofe intendiamo , lo crediamo cioè procedente
dal Padre, vguale al Padre , e di più con potefta
giudiciaria clonatali dal Padre . Hor proceden-
do dal Padre , non procede come figlio d'huo-
mo,nià come figlio di Dio,perche come huomo
procede dalla Vergine Madre , & homofaéius

efi, come vguale al Padre, non è vguale come fi-

glio d'huomo, ma come figlio di Dio
,
perche

come figlio d'huomo è difuguale al Padre . A-
qualis Patri fecundum Diuinitatem , minor
Paterfecundum humanitatem ; e finalmente

come Giudice è tale
,
perche procede Dio da

Dio Padre , non perche procede huomo dalla

Vergine Madre,e cosi Pater omne iudicium de- io. cap.$,

ditfilio : come dunque dice Stefano d'hauerlo

veduto come figlio d'huomo alla deftra del Pa-

àx:e,&filium hominis ftantem u dextris Dei: oh
degna acutezza di S.Àgoftino : Andaua detto è

\cvo:uideofilÌHm Dei, in vece di dire,filium ho-

minis,per-che come figlio di Dio principalmen-
te Chrifto fiede alla deftra dell' eterno fuo Pa-
dre , ma di{ì'e,filium hominis , come figlio dell'

huomo
,
perche il benedetto Chrifto vdi Stefa-

no,che perdonaua a'fuoi nemici , che lo lapida-

uano, dicendo : Domine ne ftatuas illis hoc pec-
catum; onde piacque tanto à Chrifto queft'atto

d'amore verfo gl'inimicijche fi fpogliò, per cosi

dire,della fua diuinità
,
per addottarne Stefano

perdonante a'nemici : Vilius Deifaflus efifi-
D.Augufi.

liui hominis,dice S.Agoftino,Fi!- Stephanumfa-
ceretfilium Dei . Oh fublimità grande di queft'

aquila coronata di Stefano ! Ma oh grandezza
fublime di tutti quelli,che all'inimico concedo-
no il perdono , mentre all'illefla dignità della

Diuina figliuolàza,pof!bno ageuolmente perue-

nire? Poiché fé à Stefano comparue il Signore in

Cielo, comunicandoli la fua Diuina figliuolan-

za , comparue pure pri ma in terra
,
per comu-

nicarla à tutti quelli condonaflero l'oftefe :

Quando venitplenitudotemporis , mifitDeus Ep. adCti-

filiumfuum in mtindum : qual fu la caufa, fog- ltt.c.4--

giunge rApollolo,'^^ adoptionemfiliorum reci-

peremus
,
per efler fatti partecipi della Diuina

figliuolàza,che s'ottiene,ringiurie rimettendo:

Diligite inimicos vefiros , vs fitis fiiij Patris

vefiri . Cum ad hoc vocat , ad fimilitudinem

fuam vocat . Si dijfimilisfis repelleris,fifimilis

exultabis .

S'augumenta l'honore di quella Diuina Ad-
dottione,per quel tanto che fi cofluma tra Prin-

cipi del Mondo, poiché non fogliono quelli ad-

dottarfi alcuno per figliuolo,qiiàdo n'habbiano

riceuuto dalla Natura.:Nonfic autem Deus ("di-

ce Sant' Agollino^ vnicum ipfum quemgenue-

rat mifit in Mundum , vt non ejfet vnicus Jed
fratres haberet ADOPTATOS . Non fi troua •

nel Mondo Ré alcuno , che mandi in remote

contrade il proprio figliolo,con commiflìone d'

addottare vn huomo itraniero
,
perche gli fia

compagno nella figliuolanza Reale; e quàdo al-

cun Principe di teila coronata ciò faceflè,cagio-

nerebbe vna marauiglia,chc non haurebbe pari

apprei'fo di tutti.Chi non reflerà dunque fopra-

fatto dallo ftupore nel vedere , che il vero figlio

di Dio venga fpedito in perfona ,
per fare

che iui haueflìmo l'ifteflb Padre , e comu-
ne
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ttefoffcì noi la Diuina figliuoianza: Vnictim

ipfum quemgenuerat mifit in mundum , vt

non ejjet vmcus , fedfrAires haberet ADO-
PTATOS . Quanti chriftiani di buon cuo-

re , al Precetto della dilettione de' nemici fi

fottomettono , tanti figliuoli addottiui fi

moltiplicano all' Altiflìmo, Dili^ite inimicos

<vefiros , vtfitisjilij Fxtris vejlri , l't non ejpt

vnicus
,
fedfratres kaberet a,doptcitos . Quelli

poi, che dall' altro canto di bollori, fdegnati

ricolmi non folo non perdonano all' inimico

,

ma d ingiurie , e d'oftefe Io caricano , vengono

tenuti da Chriilo per figliuoli addottiui,non già

di Dio , nià del dianolo, Vos ex Patre diabolo

eftis: fimilià queir aquile, qiias verberat cor-

luis , come riterifce Plinio
,
poiché il Demonio

corno internale , di cui vien detto : Coruus in

fiiperliminart > per parte del Giudice Sou-

ranonell' abiiìb dauerno verrà à percuoterli

con ogni maggior rigore ; anzi, ficome 1'

aquila il pulcino di. Itirpe fofpetta
,
pracipi-

Tlm.vbi f^f ^ Nido velut adidterinum , atque dege-

nerem ; cosi tutti quelli faranno dall' aquila

Diuina trabalzati dal nido del Cielo : Si ex^

altatusfueris vt aquila, , & inter fydera, po-

fueris ntdum tiiutn , inde detraham te dicit

Dominus . Che appunto San Pietro dichiaran-

do quelli tali figliuoli adulterini, difiediloro
,

oculos habentc's plenos adulteri/ ; alludendo à
gli occhi de' pulcini dell' aquile , che oc-
chi adulterini vengono detti

,
quando fiflì

non fi fermino nel contemplar il Sole , che
perciò perdono il titolo di figlioli legitimi

,

fat. acquiftando quello di adulterini ; Proditum ejl
t Efijcof. litteris aquilani /insulari quadam induftria

' puUorumJuorum oculos ad Jolts radios Jic ex-

fiorare , vtper eosfatusgenuinum acfpurium
mox agnofcat, Scriue il Nazianzeno de'figliuoli

dell'aquile , eh' è quel tanto , che dille pur San
ad Paolo de' figliuoli di Chriilo : Si extra difci-

plinamejfes , cuiusparticipesfaóiifumusom-
nes, ergo ADFLTERI, &non Jìlijfaai

efiis , come che dir volefl'e, che non poflbno no-
marli figlioli d'iftruttione

,
quelli ch'efcono

dalla difciplina della dilettione profelTata da
Chriilo , aquila Diuina , eh è la feconda for-

te di figliuoianza, alla quale giungono quelli,

eh amano gì' inimici da noi in fecondo luogo
propotta,che Sic' Agoifino chiama figliuoianza

D.Au? lib
^^ dottrina : Ego autem dico vobis,d.'ligite tni-

toittr. Mi- mieOS vejiros^vtfitisfiiìj Patris veJlrfVtjìiios
mum.cA- carijjìmos moneo^fi dijjìmilisjis repelleris ,ftfi-

milis exultabis^cum ad hoc vocai^adfimilitudi-

nemfuam vocat

.

Stimò tanto quefia feconda forte di figliuo-

ianza Alefiàndro Magno, ch'era folito dire , eh'

obligo maggiore hauea ad Ariftotele fuo mae-
tìrOjch'à Filippo fuo Padre ; onde ficome à que-
llo, COSI à quello daua la precedenza; enarra
Aulo Gellio , che raccomandando Filippo que-
flo fuo figliuolo al gran Stagirita , ringratia-

uat infinitamente gli Dei , non tanto per la na-
fcitadi lui

, quanto che nato fofì'e in tempo
di vn tanto Filofofo . La ilimò tanto Peleo ,

j

che fi credete molto fortunato di poter con-
fegnare fuo figliuolo Achille fotto la cura

,

fiat,

de Epiji

in

Tpifi.

Rtbr.

ed inftruttione del dottiflìmo Tenicc
,
per lo

che non fu marauiglia fé diueniffe poi la feni-

ce di \'irtuofi ingegni . La Ilimò tanto Ifocra-

te , eh' Eforo , e Theopompo fuoi cari difce-

poli gli amò più che figliuoli , dimoilrando-
fi qual Padre accerrimo nel riprenderli , ve-

loce neir afiìilcrli
,

prudente nel reggerli ,

che per l'vno adopraua il freno
,
per 1' altro

lo fprone . La Ilimò tanto Socrate , che i

fuoi Difcepoli niente meno inllruiua , che

fé fodero propri) figliuoli, onde quelli tan-

to riueriuano i di lui infegnamenti , che ci

rapporta Tullio , che ricercati à dar conto

della dottrina del Maeftro , non altro ri-

fpondeuano, che quella parola : Ipfe dixit • 2)7(,^„'

""'

In conformità di ciò San Pietro a' fedeli , eh'

inflruiua , attribuì il titolo di figliuoli; J/-

cut modògeniti infantes . San Paolo non fi di-

fcoilò da PietrOjinentre de gli fleflì difle ,filioli

mei quos iterumparturio : E San Giouanni
,

come puoflì nell' Epiilole fue ofleruare , fe-

gui gì' illefii
,
poiché inllruendo particolar-

mente i fuoi Difcepoli neir amarfi fcambieuol-

mente, diceua fouente
^ Jìlioli diligite alteru-

trum : E quiui s' alfa la Profetia di Dauid :

prò Patrtbus tni < natiflint tibi Jìlif ,• poiché ^f-^^'

nonfoloda'fuddctti,màinoltredaBaiìli), da
Benedetti,da Bernardi, da gli Agoftini, da Do-
menichi,da FranLefchi,da Gaerani, da gl'Igna-

tij ne deriuorono SI numerofc figliuolanze, in-

ilrutte con loro fante Regole,che ben meritaro-

no quel gloriofo encomio del Sauio : Laudemus E<rr/ c.44-

virosgloriofos , &parentes nojlra: ingenera-

tionefua

.

Ma per venire alla figliuolàza deirinllruttio-

ne,che ci diede Chriito, come maeltro della di-

lettione de' nemici,ben lauuerti S.Gregorio Pa- Greg.hj.77,

p3,nel Signore medefimo,che ritrouandofi con- '* ^•'"'"^•

fitto in Croce , come fopra dVna Catedra , ha-

uendo auanti gli occhi i fuoi nemici , i quali in

tante maniere l'haueuano otl'efo , chiede loro,

per inftruir noi , il perdono dal proprio Padre
,

àiccnAo-.Pater ignofce illis,\iet: lo che fa la con-
clufione il Santo Dottore

,
quid ergo mirum

, fi
inimicos diligebant^ dum viuerent^ quando ,&
fune inimicos diligtt magifier cum occidereturi

Non paia gran cofa,che i Difcepoli di Chrifto ^\

fcordaflero dell'ingiurie, mentre viueuano, poi-
che fé ne fcordò il di loro Maeilro , che li diede
fimil inltruttione mentre moriua. Vollero com-
parire pulcini legitimi di quell'aquila Diuina,
non volendo moilrare d'eflere , extra, difcipli-

nam , accioche poi non fi tirafì'e contro d'eflì 1'

argomentOjf ^;P'(; adultert^& nonfilijfafii efiis .

Tutti legitimi, niuno fpurio brama chefianoi
fuoi figliuoli l'aquila fopradetta,e però intuona,

e dice . Diligite inimicos vefiros , vtfitisfiiy
Patris vefiri]Vefiri difie,non mei

,
poiché notò

S. Gio: Grifollomo fopra quelle due parole bel-

lifiìma differenza , e la notò appunto fopra quel

paflb di S.MatteOjOue ragionaua il Signore con-

tro quelli , che ricufauano di perdonare a' loro

inimici
, proteftandofi , che gli haurebbe ca-

fligati in queir illeffo modo , con il quale calli-

gò queir iniquo feruo , che si malamente s'era

portato contro vn fuo creditore iiicaixeran-

C 5 dolo

,
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dolo , e torturandolo : Sic & Pater meitsfa-

fiet vob/s, Jt non remiferitis vnujqmfquefra-
trifuo de cordibui vejiris ; oue non dille il Si-

^wotQ^Pater vejler^n\à. Pater meus. Il Padre E-

ìterno , ofleriia cjuiui il Boccadoro , non iolo e

Padre di Chrillo , ma infieme Padre noltro

,

ch-e cosi altre volte fi chiamò , come quando
pi iltriii ad orare, eh' egli medefimo ci aiiiierti

,

che doueffìmo principiare le noltre preghie-

re , dicendo : Pater nqfier ,
qui es in Loslis:

come dunque in fimil occafione , oue fi rai^io-

na contro i perfecutori de' nemici , dice Pa-
ter meni , e non Pater vefter ? Scioglierà il

dubbio l'iitinto natiurale dell'aquila medefima

,

che prouando i Tuoi pulcini al fole , di quelli

che non tengono gli occhi fidi verfo di quelto

Pianeta , non fi degna di manifeltarfi Padre :

non fi può acconunodare di dirli : Pater ve-

Jìer , fumandoli Ipurij , 6: adulteri ; à quel-

li poi , che fi fiflano con le luci nella luce fola-

re , fi compiace che fi dica , che fia loro Pa-

dre : Pater vejìer, perche gli liconofce per

legitimi figliuoli, tanto ofleruò Sant'AgoiHno,
che lo cauò da Plinio , che n'era delle di lui

opere naturali molto ftudiofo : Dieuntarpul-
ii aquilarum aparentibusjtc probari

, Patris

fciltcet vngtie fu[pendi , & radis folis oppo-

ni
,
quifirme contemplamfueritfiius agno-

fcitiir
, fi ade palpitauerit , tanquam adiilte-

rinus ab vngue dimittitur . Non hauerete
adeflb occafione di marauigliarui , fé il

Signore
,
qual aquila celgfte

,
parlando con-

tro di quelli , che non fiflano le luci nel fo-

le del Precetto della dilettione : Qui folem
fiturri oririfacitfuper bonos ,

& maios : non
folo non perdonano à loro inimici , ma di più
li maltrattano , come fece il feruo di quel Rè
Vangelico di fopra accennato , con ilconfer-

uo fuo , che gli era debitore di cento denari
,

chetradidit eumtortoribus . Queflitali, egli

non gli habbia per figli legitimi,mà per adulte-
ri , e però niega ad effi il nome di Padre ; Non
dice loro Pater vejìer , fdegnando dichiararfi

loro Genitore
, ma dice Pater meus , dichia-

randofi folo figlio dell'Eterno Padre ,perche gli

fcopre per figliuoli fpurij, & illegitimi -.Non di-

xit Pater vejìerfed meus ; offerua Grifoftomo

,

non enim dignijunt
,
quorum Pater Deus vo-

cetur^cum ita nequamfintavi homines odiopro-

fequantur ; che non è diffimigliante da quel

tanto , che di fopra con San Paolo habbiamo
detto:ó'/ extra difciplinam ejìis , cuiuspartici-

pesfaBifumus omnes , ergo adulteri ,& nonf-
lyfaBi ejìis .

''

Extra difciplinam
,
priuo di quefla difcipli-

na , & inlh-uttione fi moftrò Caino, che non la

perdonò né meno al proprio fratello Abel , er-

go adulter^& nonflius, onde come figlio adul-

lero,& illegitimo,fii fcacciato dall'aquila Diui-
na: Ecce eijcis me hodie àfacie tua ,• come fa l'a-

quila , all'hor che fpurio fcopre il pulcino , che
pracipitat è nido velut adulterinum. Extra di-

fcipiinam
,
priuo di quella difciplina , & iftrut-

tione,fi moftrò Efaù , che con varij modi perfe-

guitò il fratello Giacobbe , leuandoli fino con
fraudolenti inganni,la primogenitura : Ergo a-

diilter , & nonfiliiis ; Onde l'aquila Diuina l'o-

dio in quella medefima forma, che l'aquila odia
i fuo pulcino qual hora adulterino , e non legi-

timo io ritroua : lacoh diiexi, Efau autem odio

habui.Extra difciplinam: priuo di queita difci-

plina , & iftruttione fi moftrò Simeone , di Giu-
fcppe fuu fratello perfecutore si fiero, che volfe

in tutti i modi tolie venduto in Egitto : Ergo
adulter,& nonflius.Ondc Giacobbe il Padre j

ficome benedi tutti gl'altri figliuoli come legiti-

mi,quefto lo maledi come fpurio, &. illegitimo :

Simeon Simeon , maledicius furor tnus quia
pertinax,& indignatio tua quia dura . Extra
difciplinam : priuo di quefta difciplina, e iftrut-

tione, fi moftrò Gioab, che per odio inteitino, e

priuata vendetta, di propria mano proditoria-

mente vccife que'due Caualieri,Abner,& Ama-
la,fr^o adulter.&' nonfilius : r)ndc come parto
illegitimo,non fu altrimente annouerato nel ca-

talogo di quei principali guerrieri,che fece Da-
uid colà nel fecondo de'Regi,al capitolo vigefi-

nio t&xzo.Nomen eius tacetiir interfortes, tefti-

fica Lirano, quiapofuit maculam ingloriafua,
oc cidendoproditorie Abner^ù" Amafam. Extra,

difciplinam.^ priuo di quefta difciphna li moftrò

Abfalone , che non riflettendo all'obligo di le-

gicimo figlio
,
perfeguitò con federati modi il

proprio Padre Dauid : ergo adulter , & non

flius : Onde ficome il pulcino dall' aquila :

VNGVE SVSPENDITVR
,
per pro-

uare fé fia legitimo , come auuerti Sant' Ago-
ftino, COSI Abfalon? prouato per figliuolo ille-

gitimo , e fpurio , rimafe fofpefo al ramo di

vna pianta ; onde fopra quefto adulterino par-

to elegantemente cosi San Gio: Grifoftomo va

difcorrcndo : In arborefublimi S VS P E N-
SFS EST

,
qui aduerjus patrem erigebatur

,& àpianta detinebatur, qui cum radicepugna-
bat , & vinéìus erat a ramo ramus

,
qui erat

à paterna ajfeBione abruptus , & capite te-

nebatur
,
qui genitoris caput auferre con-

tendebat , O" tanquam fruBus pendebau

ab arbore
,
qui naturts agricolam volebat

exjcindere . Extra difciplinam : Infomma
priui di quefta dottrina , & iftruttio'ie , fi

moftrano tutti quelli , che feguir non vogliono

i documenti del Padre Cclefte , che dice loro:

Diligite mimicos veftros , vt fitis Jìly Pa-
tris vejlri . Onde il può contro di elTì fenz'

alcun dubbio tirar la confequenza di San

Paolo:£rp'(; adulteri.<Ò' nonJìly.f
anquam adul-

terini ab vngue dimittuntur

.

Non fi partiamo da San Paolo , che come
Dottore delle Genti , ci fomminiftrerà per

quefto noftro aflunto aflai più gagliardo argo-

mento . Riferifce egli a' Corinti; le gratie fpe-

ciali , che il Signore compartì al popolo He-

breo , air hor "che foggiornaua nell' horride

fquallidezze de' fterilUrimi deferti ; Omnesfub
nubefuerunt , & omnes eandem efcamfpiri-

talem manducauerunt , & omnes eundem

potum fpiritakm biberunt , bibebant autem

defpiritali , confequente eos Petra . Di tre cofe

ragiona quiui l'Apoftolo , della Nuuola , della

Manna , e della Pietra } Della Nuuola, om-

nes fub Nube fuerunt , della Manna , &
omnes

Ep.ad Kom,
,

C.9,

Ge».c.49.

D. Io: Gri-

fofi. t.i. e-

nar.m Vf.l.

BpiB. I. ad
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omnes eandem efcam fpiritakm manoncaiie-

runt : della pietra,(Ì7' omnes eundeepotiimfpiri-

talem biberht, bib^bant autem defpintaii confe-

qudte eoipitra. Nimola,che confortuua ; manna,

che viuiiicaua: Pietra che tbrtificaua;nuuolachc

rinuigoriua,manna che nutriua, pietra che rad-

dolciua ; luuiola che leruiiia d'incaminainento

,

manna che feruiiia di nutrimento ,
pietra che

feruiua di (blleiiamento : nuuola, ed ecco la ru-

giada; maniìa,& ecco la viiianda; pietra,& ecco

la beiianda ; nuiiola per inalfiare , manna per

cibare, pietra per dini'tare : nuuola fecondo la

protettione , manna fecondo la rcftettione, pie-

tra fecondo la confolatione ; Nuuola che fi di-

ftendeua,manna che fi diftbndeua
,
pietra che s'

apriua ; nuuola ombrofa,manna pretiofa,pietra

miracolofa ; Carifiìma nuuola,dolci{rima man-
na,millcriofiirima pietra; niilleriofiflìma pietra

diffi, poiché l'Apoltolo non dille che la nuuola

,

che la manna adombrafie Chrifio, ma bensì che

la pietra fuiic di lui figura c(]»:c\\\i.:Bibebant au-

tum difpiritali confequente eos Petra^Petra aii"

teni erat Chtijhn : Io hauerei ftimato che più

rollo hauelfe detto, che la nuuola, che la manna
Crilto finìbolleggiaflero , come ch'acqua fecon-

da la prima,e cibo faporofifiìmo fomminillraua

la feconda,eifendo che Chrifto medefimo rafso-

migliò se llefso all'acqua, Q/ii bibent ex Aqua,
quam ego dabo,&: al cibo ancora : Caro m^a -vere

eji ctbiis-x pu. e della Pietra folamente intuonò 1'

Apoftolo ; Petra autem erat Ckrijius : che ben
rafsembra contrario alla teneriffinia natura del

Redentore il paragone d'vna duriilìma Pietra

,

e pure Petra erat C^r//?«^:ripiglia rApoftolo,e

ciò non per altro fé non perche la nuuola com-
pariua , ma non fu percofsa,la manna fcendeua,

ma non fu battuta: ma la Pietra che percofsa da
Moisé , non vna ma bensì due volte, refe per ri-

compenfa Tacqua dolce,e foaue,quefta fa di me
ftieri conchiudere, che non polla efser altri, che
Chrifto Figlio di Dio : Petra autem erat Chri-
^«j-,perche in fatti quella perfona,che percofsa,

che battuta, ch'oltraggiata , rende acqua dolce
di foauifiìmo amore , bifogna dire , che fia vn
Chrifto,vn Figlio di Dio ; Diligtte intmicos ve^

Jiros z't fttis Fili/ Patris z>eJìri.Cum ad hoc vo-

cat^adJìmilitiidinemfuam vocat

.

Qui si che dir conuiene con il Profeta: Beatus
qui tenebit^O' allidetparuulosfuos adPetrdioh.

quanto fi potrà dire felice,e beato quel Padre di

famiglia, c'hauerà i figliuoli vniti con la Pietra!

e di qual Pietra crediamo noi ch'egli quiui ra-

gioni ? non d'altra; affermano i facri Efpofitori,

che di quella,della quale fin hora habbiamo con
San Paolo ragionato : Petra autem erat Chri-

ftus: Chi dunque hauerà i figliuoli vniti co que-
fta Pietra, chi riceuerà , voglio dire, da que-
lla Pietra la faluteuol litruttione di render ac-
que foaui per amare percoìlè,potrà dirfi non fo-

lo beato, e felice, ma di più figliuolo di Dio,co-
m'era Chrifto

, e cosi per confeguenza i fuoi fi-

gliuoli faranno legitimi non adulterini, come
quelli deirAquila,quale pure per hauere figliuo-

li di legitima prole, fecondo che ferine Plinio :

i'/i./.io.f.j
^iàijicat in Petris , che per mantenere in oltre

quelli in vita , fi ferue d'vna Pietra detta ethite.

che per quello fcriue lo fteffo Naturalifta,iV/^/7

in igne dcperdit, refifte al fuoco niente perden-

do della fua faldezza;cosi vuole il Signore aqui-

la Celcile , che s'vnifcano nel nido della Chiefa

i fuoi figliuoli con la Pietra ch'é Chrillo: Petra

autem erat Chrijlui : che refifte al fuoco dell'

ira,amando fino gl'inimici , Ego autem dico vo-

bis diligite inimicos vejiros , vtjìtisjilij Patris

vejlri; cum adhoc vocat,adJimilitudinemfuam

•vocat

.

Quindi parmi che il Signore, volendo proua-

re la legitimità de'fuoi figliuoli,dica ad ognuno
d'effi quel tanto,che dille Ifacco àGiacobbe,che

volendo far prona fé veramente era legitimoò

Spuvio,\ì dìde. ; Accede huc,ut tangam teJili mi, <^'"».^'27-

Ó"probem vtrum tu fisjìlius rneus an non ? eh'

è quel tanto che pratica l' aquila con il fuo pul-

cinojche fé legitimo non lo ritroua , Pracipitat

è nido velut Aduiterinum atque degenerem:non

altrimenti l'Aquila Diuina , Accede huc, parmi

dica oh Cittadino, Vt tangam tejììi mi, & pro-

bem vtrum tufiifilius meus an non ì Dimmi,
fpiri tu verfo i tuoi concittadini dolci aure d' a-

morc, ò pure fpargi verfo d'elfi infernali carbo-

ni d'odio ? Se cosi è, Pracipitabo te e nido velut

aduiterinum atque degenerem : Accede bue , oh
Canal iere,:'^ tangam tefili tnì,&*proben vtrum
tufiifilius meus an non ì Dimmi, cingi quella

;
tagliente fpada per infegna della tua nobil Pro-

: fapia, ò pure per diuifa di quella vendetta che

; vai dileguando di fare del tuo inimico ? Se così

j

è,Precipitabo te è jjido velut aduiterinum,atque

j

degenerem:Accede huc,oh Ecclefiailico , Ft tan-

gam te fili mi , &pròbem vtrum tu fis filius

mèui,annon. Dimmi,queirogliofacro, con cui

folli vnto, enellemani,enelcapo, l'adopralli

per comparire placido , e mite verfo i tuoi fud-

diti , ó pure d'elfo te ne feruifti per accender
i magg iormente il fuoco del tuo fdegno contro

1 d'efli ? Se COSI è Pracipitabo te è nido,velut ad-

uiterinum , atque degenerem . Accede huc , oh
'Dotto\-c,Vt tangam tefili mi,iD'probem utrum
tufiifilius meus an non ì Dimmi, adoperi tu

quella tua penna , con la quale ferini, come pen-

na di cignojfiche ti ferua per celebrare, e canta-

re le lodi del tuo proflìmo,ò pure più tofto l'ad-

operi qual penna d'vn Demoftene,che da vn ca-

po come fcriue Plutarco , hauea l'inchioftro , e

dall'altro il veleno , fi che venghi ad auuelenare

la fama degl'Innocenti, fé cosi è Pnecipitabo te

è nido velut aduiterinum, atque degenerem . Ac-
cede huc,o\\ Principe , Vt tangam tefili ini,&
probam vtrum tufisfilius meus an non / Dim-
mi maneggi tu quello fcettro per reggere con
clemenza! tuoi Popoli , fi che al di fopra vi

fi veda la cicogna Simbolo di tal virtù , come
figurata fi vedeua fopra gli fcettri de i Rè d' E-

gitto,ò pure il tuo fcettro fi è come quella pian-

ta riferita da Teofrafto, fcettro appellata,quale rbe^ph'.Ue

di breue in ferpente fi tramuta,tramutandoti tu punas.

in vn ferpe velenofo , attofficando con veleni d*

odi) i tuoi popoli?fe così è, Precipitabo te è nido

uelut aduiterinum, atque degenerem . Ah che

tutti quelli che ritrouerà cosi degeneranti dalla

fua Diuina iftriittione, che dice. Ego autem dico

vobii diligite inimicos vefiros; tutti dico Preci-

pita-
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pttabitentdo , dal nido cioè della fua Diuina i

Cr^tvji,vclHt adut'tdf'inos^atque degefieros .

LoUertoftiie oH'c-ucrà anco quando non fi

dimoflt'ino figliuoli d'imiratione, cii'e la terza

forte di figliuolanza da noi nel principio del

Dil'corropropoita,della quale S.Paolo ^ Ejìote

ergo hnitatoreiDti f.ciiti Fily cariJJìmi.Ego au-

tetii dico vobii ddigitn inimicoi vèjlros vtjìtis

jiìij Patris veJiri.Cnm adhoc vocat adJtmìUtti-

dinemfuam vocat
^fi dijjìmìlii fts repelleris , Ji

Jìnnlts exultabis : Hebbe tanta forza in tutt'i

tempi l'efcinpio de'Giandi,che fi refe vero fem-

pre mai il detto di Lattantio : Mores,& vitia

ttH.lA^ Regis imitarigenus obfequij efl: al che potiamo
noi aggiiingere,chc fia vn oflequio , c'habbia del

figliale , fi che per imitatione pare che i fudditi

diuengano figlinoli de' loro Principi . Se porta

Aleflandro Magno vna fola fafcina nelle fofse

di Tiro,ecco ciie tutti corrono con le fafcine fo-

pra le fpalle j^er riempirne le fofl'e . Se cammina
Venceslao Ré di Boemia fcalzo nelle neui , ec-

co che tutti le calcano , come fé calcaflero rofe .

Seguida vna voltai' aratro il Rè della China

Turaquino,ecco che tutti all'aratro fi fottopon-

gono . Studia Mitridate medicin-a,e tutta la Re-

gia diuietie vn vniuerfità d'Efculapio . Attende

alla Pittura Adriano,e tutt'i cortigiani macina-

no colori,e maneggiano pennelli ,s'applica alla

Geometria Dionifio, e tutt'i familiari r empio-

no le camere di fabbione per difegnarui ad imi-

tatione di lui,figure Geometriche. Cercate for-

fè perche in Francia al tempo del Rè Francefco

tutti andaflero fenza zazzere,perche ferito que-

llo Principe in Telta fu necellìtato deporla.Ad-
dimandate forfè

,
perche in Spagna non più na-

varci compariflcro gli Spagnuoli? perche in vna

gran malatia occorfagli in Barcellona cadero-

no à Carlo Quinto tutt'i capelli. Chiedete forfè

perche in Portogallo, a'tempi di Giouanni III.

ninno beuefle vino ? perche quello Rè fi refe del

tutto abltemio. Nella Corte di Aleflandro tutti

i cortigiani fi facenano vedere con il collo tor-

tOjperche quello loro Rè lo portaua da vna par-

te alquanto piegato ; Nella fcuola d'Ariftotile

tutti i Difcepoli balbettauano j perche il Mae-

Uro era balbettantejNeirAccademie di Platone

gli Scolari incuruauano, à poco à poco le fpalle,

perche il Precettore , che aflbttigliaua gì' in-

gegni, groflì,haueua gli homeri : oh forza dell'

cfempio , che rendei fudditi figliuoli d' imita-

tione offequiofa.'iV/brw regis imitarigenus obfe-

quy eji : Hor Chrifto; quale nollro Precettore,

noltrcUvlaeftro , nollro Ré,nollro Principe ap-

pellar dobbiamo , non douerà da noi eflèr imi-

tato nel perdonar agl'inimici , a'quali egli di

Ip.aiEfh. tutto cuore si eroicamente perdonò ? Si,sì,Ejto-

'">' te ergo imitatores Dei
, ficutjìly cariami , &

ambulate in dik£ìione,jicHt& Chrijìus dilexit

nos , dice S.Paolo
, parole che le llimo pigliate

dalla bocca del Signore , oue per Geremia,par-

lando con il fedele
,
quafi con fuo figliuolo l'in-

tuona , Pater vocabis me,&poJi me ingredi non

cejfabisimì chiamerai Padre,& imiterai i Pater-

ni collumi,come il pulcino dell'aquila , che per

farfi conofcere vero,e legitimo figlio,corrifpon-

de in tutto a'Paterni iftituti, ch'è quel tanto,che

Predicabile
diife S.Pier Grifologo, Quifefilium Dei erediti ^^''JU'f»'.

in omnibus tantogeneri refpondeat

.

Refpondeat alla liberalità, con la quale il Si-

gnore vgualmentc à tutt'i fuoi figliuoli compar-
te di buona voglia gli alimenti , ancorché ve ne
fianod'ingrati,e (conokéi\,R.qua!iter ejì illi cu. s^tp.c.e,

ra de omnibus^à. guifa dell'aquila che non folo a'

proprij parti, nià anco à quelli di fpecie ftranie-

re ripartifce per cibo l'inuolata preda. Refpon-
deat alla bontà , con la quale li Signore prona i

fuoi figliuoli, col folleuarli al Cielo, à guifa dell'

Aquila , che volando d auanti gli aquilotti , che
ilanno nel nido,al volo gli llimola;paragone,del

quale fi ferui appunto Moisè,ragionando de'po-
poli d'Ifraele , Sicut Aquilaprouocat ad volan- -D"". c.^i,

dumpullosfuos ,&fuper eos uolitans,expandii

alas fuas & ajfumpjìt eum:Refpondeat alla pie-

tà, con la quale il Signore per difendere dagli

iniminéti pericoli i proprij parti , fé ne carica di

quelli il proprio dorfo , à guifa deirAquila,che
trafportando ad altro fito i fuoi pulcini, fopra

de'proprij homeri gl'imponerfimi'jlianza oflèr-

uata dalle facre carte colà nel Deuteronomio > r^I^^^''^
*

Siciit Aquila ajjiimpftt eum , atqtie portauit in

humerisfuis.Refpondeat alla caricà,con la qua-

le il Signore facendofi picchiare con il rollro

della lancia di Longino il collato,rauuiuò con il

fangue , che n'vfci i moribondi figliuoli, à guifa

dell'Aquila, che fcoprendo i pulcini per l'inedia

ellenuati,picchiandofi con il rollro il petto,con

il proprio fangue, che ne zaaipilla,in vita gli fo-

Itiene; Refpondeat airintrepidità,con la quale il

Signore fortemente pugnò contro il fieio Dra-
gone d'Au£vnu,Conculcabis Leonem^& Draco-
nejn^à guìCj. deli Aquila,C///' acnor eji cumDra- ^f-9°'

j
cofh'pugna-.Cccondo che ferine Plinio.in i'omma,

1 In omnibus tantogeneri refpondeat.ìAà. refpon-

! deat particolarmente nell'amor dell' inimico

,

'

che cosi ù. mollrerà vero, e legitimo parto dell'-

Aquila Diuina , Ego autem dico uobis diligite

inimicos neJiros,ut Jìtisjìly Patria uejiri: così

conchiude al nollro propofito San Cipriano > «^^
£, ^ ^

nobis Deus Dominus , O" Deusp" Pater ejifé- Jj\^
Hemttrpatientiam Domini pariter,& Patris

, fatitnt.

quia,&jeruos oportet effe obfequentes, &jilios

non decet effe DEGENERES,come che dir vo-

leflc,che i legnaci di Chriilo neU amar gl'inimi-

ci eifer deuono legitimi non degene' anti
,
per-

che quelli tali anco 1 Aquila Diuina, Pracipitat

e nido uehit adulterinos , atque D EG ENE-
RE S.

Conobbe il figlio Prodigo d' efser diuenuto

pulcino dell'Aquila Diuina,tralignante,non ha-

uendo , Tanto Generi cor rifp olio , e però feco

llefso diceua,/^y ad Patrem meum,& dicam e/, tuc.c. 1 5.

Pater nonfum Dignus uocarijitius tuus : non

fono già più degno d'efser appellato vollro fi-

glio,lono bensì degno d'efser trabalzato è nido

della voftra cafa, Tanquam adulterinus^ atque

degener : Tato può dire quel Chriftiano che tra-

; fcura di farfi figlio di Dio per imitatione non

amando l'inimico , Nonfum dignus uocarijì--

lius tuus : chi può in oltre dubitare d'efser tra-

balzato è nido della Chiefa,'r<t«2//^OT adulteri-

nus, atque degener : ma ofseruiamo quiui quel

tanto notò S.Pier Grifologo,poiche mollra que-

llo .

na».

Boat
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fto giouinc Pfodigo , dic'egli , di non intenderli

di Filofofia,mentre^hiama il Padrc,/èo ad Pa-

tremmeum : e poi ficonfeUaindegnodichia-

marfi 9^^\o:Nonfiim dignus vocurifilìiis tuus:

Non fapeua egli , che il Padre , & il figlio fono

correlatiui ? le indegno fi tiene di chiamarfi fi-

glio , dunque farà indegno anco d'inuocarne il

Fadre:Tutto è vero mi ripiglia il giouine Prodi-

go : Io ho perfo Tefsere di figlio , Egoperdidi

qtiod eratJìiy : mi il mio Padrcjche altri non è

che l'Eterno Iddio, non perde mai l'efser di Pa-

dre , Ilie quod Patris ejl non amijìt : Ho da far

^D.Pe'.chryf. con vn Padre si buono, con vn Aquila si genero-
" fa,che fé bene il figlio , figlio degenerante Ci di-

mollri , egli del titolo di Padre non Ci vuole al-

trimcnte fpogliare : Egoperdidi quod erat^It/,

i/le quod Patris ejt non amijìt.

Mi fé tanto buono fi è quello Padre tanto

amorofa queft' Aquila , che il titolo di Padre
brama fempre di conferuare,perche noi il nobi-

liffimo titolo di fuoi figliuoli,d'ogni minima in-

giurii facendone fcandalofa vendetta, cosi di

leggieri rifiutiamo ? Siamo forfè dell' opinione

di quei forfennati, introdotti colà nella Sapien-

za, al quintOjche Itimauano pazzia il perdonare

ringiurie,e difonore il rimettere i'offefe ? eh che

quefti medefimi in fine furono coftretti di con-

fefsare, che di lunga mano s'ingannauano attri-

buendo à quelli l'honoreuol titolo di figliuoli di

Dio, che col perdonare a'nemici fé l'haueuano

acquiltato . Noi infenfati vitam illoru lejìima-

bamus infaniam , Ò'Jinem illorumftne honore^ s»f,et

ecce quomodo computatifuni tnter filioi Dei :

eccoli dichiarati figlì\ioli di Dio,fecondo l'ora-

colo del Verbo Diuino j Ego autem dico vobis

diligite inimicos vejlros^vt fìtisjilij Patris ve~

fin: Dichiarati figliuoli d'addoctione , figliuoli

d'illruttione, figliuoli d'imitatione; e voi altresì

dichiarati figliuoli di petditione , cioè figliuoli

del Dianolo: Vos ex Patre piaboli efiis: fé dun- '"-s-

que non vogliono quelH tali eflbr della fchiatta

maledetta di Satana,ch'è Amile à quella forte d'

Aquile crudèli , che i propri] figliuoli percuoto-

no,c ferifcono, fcguitino gl'indrizzi dell'Aquila

Celefte,che amando i fuori figli , concede loro T

heredità Celefte:^/ autemfitij^O' bieredes:ondc ^p.ad Rom,

conchiuderò quello Difcorfo con quella belliflì

ma efortatione di S. Cipriaao , e dirò ad ogni

ChrillianOjChe di cuore amiì il fuo nemico : Si

vocas Patrem Deum
, quafifiUus Dei agere de-

bes,vt fieut nobisplacemjts de Patre Deojic iile

placeatjtbi de nobisfilys

.

f.S.

D.CyprJe
orat, Dom.

S I M-



34 SIMBOLO I V.
Ver U Prima Domenica di Quarejtma^

Che il ChriJiioMO , ojferuando il digiuno , eviene ad impretiopre

l^Anima propria di Celejìi ricchezu.

DISCORSO Q.VARTO.
Ono tante , e sì graui de'

Principi , che a'Popoli

f»refiedono le noiemo-
eite,e le moleftie noio-

fe , che non potendole

così di leggieri giornal-

fnente fottrire vengono

ta luolta aihetti, per al-

quanto di foUieuo, di-

uertirfi d^ quelle , applicando gì' animi loro

troppo dalle frequenti occupationi abbattuti
,

à quei trattenimenti , & eferciti) , a quali i loro

geni) foau emente gli trafportano; Quindi neTe-

coli andati per riltorarfi l'Imperador Marc'An-
tonio fi diede alla Pittura , maneggiando con
maggior diletto il pénello,che lo fcettroj Maffi-

miliano Secondo alla Scoltura-
,
godendo affai

più di formar Statue,che di gouernar Stati : A-
leffandro Seuero alla Mufìca, aflai più volentie-

ri porgendo l'orecchio alle voci de' Cantanti
,

^he alle preghiere de'fupplicanti . Alla Medici-

na attendeua Mitridate, amando più di fcorre-

re gli afforifmi d'Hippocrate, che le maflìme di

Tacito : Alla Geometria Dionifio, raggirando

con maggior applicatione le fquadrc d'Archi-

piede,che le bilancie d'Aftrea ; Alla Poefia Teo-

baldo Rè di Nauarra
,
prouando maggior pia-

cere nel componer Elegie per verfificare , che
leggi per gouernare : Non mancarono di quel-

li , che tutto il loro diuertimento lo pofero nel-

l'vccellare jcome Conunodolmperadore ; di

quelli, che lo collocarono nel pelcare come Ar-
facida Rè de'Batrianijdi quelli,che lo mifero fi-

no nel filare , come i Sanfoni
,

gli Achilli
,
gli

Hercoli , che furono veduti efercitare quefta te-

minil'arte , con le Dalide, con le Brifeide,con le

Dianire . Chi faceua il Carrozziere
,
guidando

carri , come Nerone ; chi lo Stalliere, llriglian-

docaualli, come Areta Rèdi Tartaria : Chi il

lanterniere,come Etopo Ré di Macedonia , che

fé fofse rtato a'tempi di Diogene , forfè quello s'

hauerebbe fatto da lui fabbricare quel fuo fa-

mofò lanternone,con ii quale per le Città fi rag-

giraua,dicendo , Hominem quaro : Ma che di-

remo di Biante Rè di Lidia , che non curandofi

di fcorticare i fudditi , fcorticaua ranocchie ?

Che d'Artabo Rè d'Hircania,che non curando-

fi d' andar à caccia di fiere fopra la terra rinfel-

uate, andana à caccia di talpe fotto terra appia-

tatc ? Che di Domitiano Imperador di Roma,
che non curandofi di ferir inimici nelle campa-

gne, traffiggeua mofche nelle Reggie, correndo
cosi
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così rifìco co me MorchicidLijd'efser egli trafitto

dd Miagrio finto Dio delle Mofche .

Ma doue lafciamo Scipione , e Lelio , che

tutto il giorno fi diuertiuano à raccogliere lun-

go le riiie del Mare , Chiocciole , e Conchiglie?

Cofa, che Cicerone non l'hauerebbe mai credu-

ta, quando Scenda non glie l'hauerse teitiricata

C»e.t.rf,.o. pgrcertiflìma , Non audio dicere de taltbtu Vi-

risyfedtamen ira narrarefolet Sceltola Conchas

eoi ,& Vmhyitcoi ad Caietam^ & ad Liicrintim

legere confueutjfe : Ma che accade, che Tullio (i

marauigli di Scipione, e di Lelio ? Mentre fino

rimperadore Gaio Caligola tanto di ciò gode-

iia,ch'era folito non folo impiegarne la propria

Jn Hymiu
ConfeJ".

tMt,

leiuna. membra deferem
Dapesfupernas obtinet.

Ma vdiamo il dottiflìmo Bercorio , che ne'ter-
' mini del nolèro Simbolo il tutto ci viene à con- Petr.Birc.

fermare , Concha certo omni terajore rorem '^^-i^- "'or,

"veiut maritum fitiunt
,
quo bau/lo concipiunt ,

'"'^' '^"

[ficverè noi debemui Rorem y idejl Spirtiurn

. Sanóluinpromartto appetere,ipfumque recipe-

! re , c> ab ìpfo Margarita! , idìftprattofa opera

I generare . Quclto paralello dall' anime noftre

;
con le Conchiglie , tirato da fimil grauiflìmo

) Autore, fedeuodir il vero,parnii appoggiato

à

; quel titolo , che actribuiice la Chiefa al digiuno
i Quadragcfimale , chiamandolo Sulemne , Hoc

perfona, ma anco quelle de'foidati del fiio nu- • SO LEMNE leiunium
^
quod anim.ibui

mei'ofo eferciro, à coglierne di tutte le forti tra'

faffi,e rcogli,vicino alle fpiaggie del Mare,tena-

cemente affi(se,che ben moilrò quefio Principe,

chetantodiqueitoefercitiofi dilettaua , efser

vero anco delle Conchiglie,^//?/?!? interfcopu-

Tli.l.^.c
i <, ioi maiorpan initenitur , quel tanto , che dif-

x>. Amhr. fé Sant' Ambrosio , In Scopulii quoque ip-

corportbtifque curandii faìitbriter injìttuttim

ejl y Poiché quefl;' Epiteto molto s' addatta à
quello nollro Simbolo , mentre alcune Conchi-
glie £\ ritrouano, che , SOLEMNES , s' appel-

lano, Solemnei j Genui Conchartim , fc riue

vn' eruditiflìmo Auttore ;
quindi Solemnijlx

fono pur chiamati quelli, che vano in traccia di

Cdep. V.

Sohmnei .

ifàf.inpf.jj^
, &lapidibui , reperii natura tn quo dele-

;
fim ili parti del Mare , Solemnijìa ,qui idgenui

jcr

Sìarei

.

Quindi volendo dimoftrare con Simbolo

predicabile,che il Chriitiano ofseruando il Pre-

cetto del digiuno , venea ad impretiofire l'ani-

ma propria di Celefii ricchezze ; Per dilettare

il mio Lettore , vengo à porli fotto l'occhio vna

Conchiglia , che Io pure ho raccolta nel gran

mare della diuina Scrittura,tra'fcogli di telti di.

uini:vnaCóchigIia diffi,la quale riuoltafe ne ftia

verfo il Cielo nello fpuntare del Sole,per racco-

Concharum uijcantur , dice il fuddetto , onde
\
Solenijla fu appellato vn tal FilolTenOjCh'era in-

' clinato à quello di letteiiol impiego : Chiamifi
' pur dunque il digiuno Quadragefiniale , Solem-

ne hiitntum , che farà vn dire, che l'anima del

1 digiunante ^\ renderà della qualità delle Con-
chiglie dette Solemni , Solemnei ; Genui Con-

,
cbarum,chc digiunando cioè , Cum ieiunajfet,

\pfO ieiuny modo , raccoglierà nel fuo cuore la

rugiada Celeile,e ne concepirà tre pretiofiflìme

gliere nel proprio candido feno la rugiada ca-
;
margherite , Partumque Concharum ejfe Mar

MéUth.A

Zucorìn.

dente , in virtù della quale ne concepiica poi le

margherite pretiofe, animandola con il Motto,
pigliato dal corrente Vangelo , CVM lEIV-
NAS S ET ; poiché la Conchiglia al dire di

P///.r e 35
^'^"^°

' -^^^ 1 E IV N 1 1 modo
, rice-

'' '' uendo nell' aperto fuo grembo le rugiado-
fe llille , le gentiliflìme margherite conce-
pifce , Partumque Concharum ejfe Margari-

Alc'bmd, taiprò qualitate rorii accepti^pro Isiunij modo ,"
onde alla Conchiglia altri , in fimigliante pofi-

tura figurata gli foprafcrifse , TANTUM IN
lElVNA , al che potiamo aggiungere quel d'-

Ouidio nelle Metamorfofi,
ouid.met.4 Rare mero^lacrymifquefuii leiuniapauit

.

Conchiglia certamente 1 anima , Sole il Diui-
no Nume , rugiada lo Spirito Santo ; Conchi-
glia ranima,che verfo il Cielo Cx fpande , Sole il

Diuino Nume , che verfo la terra fi dirtonde
;

Rugiada lo Spirito Santo , che con fuoi doni il

Mondo feconda ; Conchiglia l' anima , della
ttde.e quale fi fcriue , Rore Concbam impleutt , So-
" " •

'• le il Diuino Nume , del quale fi dice , Ortetur

lf.c.2.6.
timenttbui nomen meum Sol lujlitia , rugia-
da lo Spirito Santo,del quale fi regiftra , Roi lu-

cii,roi ttiui

.

Horqual'hora quella miftica Conchiglia
,CVM lElVNASSET Pro Ieiuny mo-

do
, apre il proprio feno verfo il Sole di Giu-

ftitia
, fi che ne venga à riceuere la rugiada

dello Spirito Santo , ne concepifce pretiofiìlime

douitie
, onde del fedele digiunante canta la

Chiefa

.

garatai prò qualiiatt. rorii accepti
,
prò Ieiu-

ny modo : Ne concepirà,dico la margherita del

perdono,la margherita della gratia,la marghe-
rita della gloria : Cosi appunto San Bernardi- o s^r./cr 4
no da Siena fopra il Digiuno Quadragefiniale p'Ii Onm. 1

va difcorrendo , Vide Peccator temporii pre-^'^''''*•

tioJttate^n
,
quia modico tempore poieji homo lu-

crari Veniam , Graiiam , O" Gloriam : Della

margherita del perdono canta la Chiefa in vna
delle Preci Quadragefimali, Deui

,
quipecca-

toribui per leiunium Veniam prabet ; della

margherita della gratia canta la medefimi nel

tempo iiteflb, Nojlraiibi Domine qutefumus
fini acrepta leiunia

,
qua nOi& expiaridogra-

tia tua dignoi efficiant ; della margherita del-

la gloria, nonlafciapurdi cantare. Vi quos
leiunia voiiua cajiigant , ipfa quoque deuotto

Sanéla UiiJicetyVt terreni i affetltbui tniiigatis

facilini Coelejlia eapiamia .

Quanto fieno del Digiuno mirabili gli effetti:

per dar principio dal primo parto diquefla

miftica Conchiglia,fi può facilmente raccoglie-

re da tanti irragioneuoli viuenti, che col digiu-

nare , di non ordinarie prerogatiue , compari-
fcono fingolarmente adorni : Cosi l'aquila col

digiuno candide mette le piume ; il falcone coi

digiuno più rapido fpicca il volo; il morfice col

digiuno più ficuro intraprende il cammino ; il

cigno col digiuno più armoniofa fa fentir la vo-

ce ; il ferpe col digiuno più lifcia ripiglia la pel-

le ; il lione col digiuno , dalle febbre (i folleua ;

l'elefantecol digiuno dal drago Ci difende ; il

bom-
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bombice col digiuno l'ali impenna ; !a manuco-

diuta ne'coloi i delle ffc piume vaga fuor di mo-
do Tempre fi vede ; mercè , che non mangia, né

beue
,
per lo che hi anco augello del Paradifo

appellato : oh nurabili effetti del digiuno ! Ma
cedano tutti <]neiH,& altri viuenti con loro pre-

rogatiue per virtù del digiuno acquiilate, ceda-

no dico d quelle biache fucine del Mare, à quel-

le alchiiuiche officine dell'acque, à quei Forzieri

Reali del ceruleo Regno, à quell'arche gloriofe

di Nettuno , i quelle candide mammelle del

Mar Roflb,à quelle culle felici del Perfìco feno,à

quei vteri venerandi dell'Arabico Golfo, à quei

Gabinetti gentili dell' Indico Oceano , àquei

nidi Iburani de' luminofi Piropi , alle Conchi-

glie del Mare voglio dire , che Prò leiunij

modo
, partorifcono i pretiofi globetti , le ge-

late rugiade , l'infigni Reliquie delle rtelle, i ca-

ri pefi dell'orecchie femminili, le chiare figliuo-

le deir'alba,!e margherite ^Partamque Concha^
rum ejfe Margaritas

,
prò qiialttate roris acce^

pii,pro leiunij modo

.

Parto tanto nobile,e marauigliofo parue que-
flo à Tertulliano , che fé ne ferui per confonder
la flupida fcioccheria di Marcione , che fi ride-

ua degli artificij del Creatore ; Mira quella Có-
chiglia,dice à lui riuolto , che la Margherita có-

Mar"^"'^
cepifce, e taci , & ammutolirci , Vnacuiuuibet
mans Cunchula

,
fordidum artijicem pronun-

tiahit ttht Creaiorem ? Io ti farò , fé vna Con-
chiglia vorrai inirare,argomento si viuo,e llrin.

gente,che farai neceflitato conchiuder à fauore

fue pregiatiflìme conditioni , vuole il fuO Crea-
tore , che mentre fé ne ita quetta figliuola della

Conchiglia neli'aiueo fuo materno, fia tenera, e

mollcjche vfccndo poi da queIto,di i'ubito fi raf-

iodi,& induriica; C(£terum in aqua mollis v-
nio^exemptusprotinus durefcit ; Che dici dun-
que ò Marcione / che rifpondi ? Vna Marti
Conchulafordidum artijicempronunciahit tibi

Creatorem ì Ah, che ben me riti, quando non t*

arrendi, quella pena medefima , che la Conchi-
glia infenfce à chi ardifcc di porle nel feno la

mano, poiché al dire di Plinio, giuitamente glie

la recide , Concha ipfa cum manum videi^com"

primitféJe^manumqu<: fiprteuenit, aciefuà ab-

fcindit , nniUi iuftiorepcena . Trattieni dunque
non folo la mano nello fcriuere,nià anco i latra-

ti nell'abbaiate, e taci, e non voler adbmigliarti omn:» ex

àqneicaniinficliofi , che fino nell'alto Mare in- "^'lì-n^rura

feguono le Conchiglie,>5i't'i^/» alio quoque comi' '' ^^'"'i '•?•

tantur marinis canibus .

'^'^^'

Hor quel tanto , che diffe Tertulliano contro

MarcioniiH , tanto fono per dire Io contro gli

Epicurei,& Anomei, che delle Conchiglie dell'-

anima , maflìmc delle Digiunanti,fprezzauano

le fourane ricchezze , non apprezzando il di lo-

ro fupremo Facitore : ^na cuiusUbet Maris
Conchulafordidum artifieempronunciabit vo-

bisCreatoremi Mirate come per le figlie , che

partorifcono , che lono le Margherite delle vir-

tù di prezzo ineft'mabjle le rende, PrOCul^ '& Proujc.ix,

de vivimiìfinibuspretium eius , Icg-t^ono altri,

Longe ah Vniombus PRIiTlVM etus , ch'e

qneiJO il:efi"o,che difll Plinio , Pri.icipium ergo^

cuimen-i, ne omnium rerum P si ET II Mar-
ài quel gran Creatore , che in si picciol gufcio

racchiulc tante marauiglie . "Vien qua, ò anima
\

infeIice,non voler à vfo di Granchio Marino in- \garita tenent-Mìritz come le riempie di --ugia-

fidiarlaConcliiglia: Tu fprezzerai l'Artefice j da limpida, eperfetta,delU--ratia, cioè delio

SouranOjche le forma quel grembo si riccamen-
|
Spirito Santo , che di Celeiii douiiie fi ricolma-

te ingemmato di perle,cheauanzano nel prezzo 1 no. Dei tibi Deus de rore Cceìi: Mirate come G«».c.ir.

tutte le cofe più pretiofe , Principium ergo,cul-

menq; omnium rerumpretij Margaritce tenent;

Che la riempie , all'hot che su l'alba nafcente fi

fchiude , di rugiada si limpida , e perfetta, che
viene à concepire , & à partorire poi le chiare

fue figliuole, Pandentes féfé quadam ofcita-

tione impìeri rofcido conceptu iraduni
,
graui-

dajqùe pojìea eniti : che le comunica quella ra-

ra dote , che fé bene nel Mare nata,imparentata

l'apparenta aliai più con il Cieio,cne con l' ivia-

re di quefto fecolo,oue fono nate , Audijitiu.p'

inclina aurem tuam , obiiuijcere Populum

tuum^ C5" domum Patris tui , vuole fi icordino

del parentado del Mare di quefl:o fecolo,perche

vengano ad acquetare quello del Cielo : Mirate

conie loro fortifica il feno,che nò pollano ellerli

?/.++.

rapite le ricche perle delie virru , a}'|>eaa con la

lima della Diabolica fuggeftione , della quale

con il Cielo fi fcopre , E Ccelo quippè conjla-
\
\{x\d.:Taberferrarius lima operatur. Mirate co-

re., Caelique eis maioremfocietatem ejfe ,
quam \ w\c dona à qucfic loro medefime figlie la figura (/'.'^•44.

Maris; Che le fortifica si fattamente Ivtero ,1 più perfetta della rotondità, facendole cioè ca-

che non può da quello fpiccarfi la concepita ! paci della gloria della Città del Cielo, della di

prole,fe non eoi morfo della lima , Conchis ad-\ cui Piazza viene fciitto. Platea in rotundur/i: ^"^"^^-'At.

herefcunt^nec ijs auelli quaunt, nifi lima : che \
Mirate come le rende fode,e falde , che anco ca-

forma neU'olficina del feno à quelta fua figlia v- dendo, né s'arrendono, ne fi fendono , Cum ce-- pp ,^^

na figura la più perfètta dell'altre , ch'è là ro-ì ciderit non col/idetur
,
quiaDominusfupponii

manumfuam : Mirate in fine qual guida vigi

laute gli aflegni
,
guida degli Angioli Cultodi j

dauii de te

tuis

.

Che dite , ó Epicurei , ò Anomei, che dite,fe-

guiterete à dilegiare il Creatore ? Vna cutusli-

bet Maris Conchula fordidum artijicem pro-

nunciabii nobis Creatorem i Non tacciono al-

fondita, Inpkniorem Orbem depnentes : Che f\

faldo di quella il Corpo fabbrica , fi che à terra

cadendo
^
per gran colpi ne riporti, pure non fi

l
che con fomma difigenza le difenaono dall' in-

fioezzi , Earum corpus folidum ejfe manife- j fidie de' nemici ; Angeiis fuis Deus man- Pf.<)o.

Jtum eJl,quod nullo lapfufranguntur : Chele " dauii de te , vt cujìodiant te m omnibus vijs

a(lègna,come airapi,]l fuo Rè, che con vigilante

induftriadaH'infidie de tuffatori la preferua
,

Quidam iraduntJìcut apibus , ita Concharum
examinibusJìngulas magniiudim

,& 'vetujla-

te preec ipua.' ^i'ffe veluti Duces mira ad càuen-
</«wyò/er^/<e: Et in fine tralafciando tante altre ì trimenti anzi contro le Conchiglie digiunanti

vie
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ti^& imbre lanciari. Ci che il tuono fia ,per cos

dire, il Padre, la pioggia la Madre (la di pro-

Altri con il Maflario vo-

18.

.68.

vie più Te la pigliano, s'aflbmigliano à quei cani

marini , che mfeguono le Conchiglie (ino in

alto Mare , In alto quoque comitantur mart-

nisCanibits : Tanto accade ali'Aniin.i di Da-

uide , Conchiglia , che dello Spinto Santo

la rugiada attraile , Os meum aperni , & at-

ti'/xxi Spnitum , Mi Conchiglia digiunante
,

Opi^rui m hiunto Animam meam E che ne

fegui ? Vn dilegio de'triilijvno fprezzo de'mal-

iiàgi , Etfaiìum eft in opprobrtum mihi .

Ma tacciano quelli cani latranti, poiché nò fco-

pfiuano le ricche douitic , che compartu'.a la

rugiada delio Spirito Celelte , Os ift^ntin ^ipe-

rtti ,
Ù" atiraxi Spiritum , à quella Re al

Conchiglia, onde dobb:;i;no olìenure , che

le cotanto ilimata

gliono , clic (ì generi , Ex ipfamut Concha-

rtitn carne , lì che la Conchiglia alla marga-
rita riuolta polla pur dire , Hoc nunc os ex Otn.c.z,

ojjìbus miiis , & caro de carne rnea : Altri

con Eliano vogliono , che fi generi , Ex Ko-
re , O" fulgure , da quella riccucndo la ma-
teria , da quello la fodezza , e lo fplendore :

Altri con il Cardano vogliono , che fi gè-

neri deli' iilcfla materia , della quale la Cro-

lla della Conchiglia ìì forma , che pero ve-

diamo q'.ieila nell'interno del fuo feno , ef-

fere, e per la bellezza , e per il colore mol-

non dille Daiadc , leiimaui SiiWcv\s\, Oci'r«/ i to alla perla fimigliante , laonde Madrepcr-

tri leiunio Anirnam meam , che per intende-! la vien chiamata : Altri con Aldourando vo-

re quello modo di fauellarc del Proreta , rifrlct-
[

gliono , che (i generi da vn humorc della Con-

tiamo a quel tanto diflero i dotti dell' Ani-
j

chiglia fuperfluo , e da lei per T interiniti ri-

ma ragioncuolc, poiché ad vna Conchiglia del
|

gettato, il quale poi fi rallbdi , e margarita

Marcia paragonarono : onde Venere la Ci- i diuenghi; l'opinione però più certa , &: ap-
"

i prouata fi è quella di Plinio , che fi generi cioè

la margarita nella Concliiglia digiuna , me-
diante la rugiada del Cielo , che riccuendo-

immaz.ie reo Dio del Mare ; come quello , che fpefle
! la come Teme , neir aperto feno

,
perche ,

nffff / therea vemua dipinta con vna Conchiglia nel- I

^iriju le mani , Pan con vna Conchiglia ne piedi, ni-!

y.Au»tinel-to\\(:. con vna Conchiglia alla bocca , e Ne-

:' ^"r , , fiate fortir fi vedeua dalle Conchiglie
x Olita, l, , / , ,- ,, ^^ • ^j • ^

A^.,^^ covila volani ìj. appellato : Quindi 5.Hit»m

Con-

cbylia volans hi appellato : Quindi :5an Gi-

E;c fr;»»f. rolanio ragionando deli' Anima a' vna Vcrgi-
Ura in /»;. ne , Lego , difie , De fpinis Rofam , de ter-

h'ìjl'rfr'
''^ ^''^'"'"

> ^^ CONCHA MA R G A-

£> 'nur.ji ^ ìTA M, e fant'Agoilino, l'Anima propria

,

^'tuficch. ef. benché ricolma foiTe di Spirituali douitie , la

ii- chiama per humilti , Concbam Putredinis
,

D.Ait^.l,
^j^g appellar la poteiia . Concbam diititia-

Excipit matutini roris femen , come àivi- ^^ilìn.c z.

fé anco Solino , viene à concepire prima
,

& à partorire poi quefto fuo parto aitai più

Celelte , che Maritimo , Impleri rofcido i'/'•'^i/«^

conceptu tradunt
,
granidafqtie pofiea eni~

ti , Partumque Concharum ejp Margari-
tas prò qualitate Roris acrepti

,
pra Iciimij

modo

.

So bene ancor' lo , che la pi etiofa Mar-
rum , ebenv'allufe quell' Arcaffila appreilo

j

garita del Perdono nella Conchiglia dell' A-

Ath.l.z.c

Ateneo , ched'vngelofifiìmo delle cole pro-

prie, Cocblets , dille, tri es diffìdsntior ,
qua

quia nemini credunt , circumjeriint Domum.
Stante dunque tutto ciò , che l'anima noilra fia

vna miilica Conchiglia : dell' Anima propria,

eh era Conchiglia digiunante , dille Dauide
,

O P E R VI in ieiumo Animam meam : Del
verbo, Operai

.,
fi ferue per alluder alla Con-

chiglia medefima , la quale doppo hauer digiu-

nato , riceuuta dal Cielo la rugiada , ne con-

cepifce la margarita pretiofa , onde dille Pli-

nio. Comprima:féJe OPERIT QVE opes

•

'^"^ 'J"f fuas
,
partumque Concharum ejfe Margari-

tas prò letunij -modo : Digiunò pur Dauide

2, Rc^.f.ii. Regimi Conchiglia, leiunauit Dautd leiunio,

e riceuuta la Celelle rugiada , Os meum ape-

rui , & attraxi Spiritum , di fubito , me-
diante il digiuno , ne concepì la Margarita
del perdono , onde fenti intuonarfi , Domi-
nus tranjluiit peccatuìn tuum , O P E R VI
in ieiunio Animam meam , Comprimitfé fé ,

0PERIT<JVE opes fuas .,
con che venne

ad infinuare,che Pro ieiunijmodoputeji homo In-
crari veniam

.

leiunr. membra deferens

Dapesfupernas obtinet

.

Varie fono de'Filofofi naturali l'opinioni cir-

ca la vera caufa efficiente della margarita ,
pre-

tiofo parto degli inargentati gufci del Mare :

Vogliono alcuni con Ifidoro
, che fi generi nella

Conchiglia la margarita, Ex Tonitrufrequen-

nima peccatrice ^\ può dire co' Primi , che
fi generi , Ex tonitrit frequenti

, & im-
bre iongiori , cioè col tuono delle frequen-
ti Diurne niinaccie

, e con la pioggia abbon-
dante delle lagrime : Che ii generi co' fe-

condi , Ex ipfaynet Concharum carne , cioè
in virtù della pro]nia carne afflitta , e mor-
tificata con le Penitenze , conforme fecero
tante Conchiglie

, cioè tante anime de' San- ,

ti Penitenti
, che FaBa, carnis mortifica- /^

uerunt : Che fi generi , con i Terzi , Ex '

Rare
, & fulgure ; In virtù cioè della ru-

giada dello Spinto Santo , e del folgore del
Giudice rigorofo

, che Tamquam fuìgur ,

verrà nel giorno del Giudicio , del quale
^^'"'''- '' *

la Conchiglia dell' Anima preuenendo la

fiera comparfa
, né concepirà con il timo-

re la margarita del Perdono ; Che fi ge-
neri, con 1 quarti, dell' iftelfa materia del-
la Conchiglia dell'Anima peccatrice

,
poi-

che i peccati medefimi, fi fanno materia an-
co del Perdono Diuino , Omnia cooperan- p. j „

tur in bonum
, dice San Paolo , e foggiun- ,f*

gè Sant' Agollino , Etiam peccatum , cioè
il peccato con la perla del perdono ingem-
mato . Che fi generi in fine, con l'opinione de-
gli vltimi,da vn humore cioe,deila miilica Con-
chiglia , da vnhumore peccante, e fuperfluo

,

eh è la colpa commefia , e da lei per l'infermità

fpirituale rigettata , che lo rigetta apiedi del

miltico Medico dei ConfeiVore , e fé li tramuta

D in
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in margarina pretiofa del perdono , ch'e quello,

che prouaua S.Paolo , Libentergioriabor in in-

jirmitatihns uieis ^ ecco la Conchiglia infer-

ma, Vt inhabitui in me -virtui Chrijii , ecco la

margarita del perdono ,
poiché in virtù de'me-

riti di Chrilto habbianio riceuuto ogni remif-

fione de nolèri peccati . Ma l'opinione più cer-

ta, & approiiata , anco nel genere delle cole fpi-

ritualifìe, che la margarita del perdono nel-

la Conchiglia dell'anima non ii generi più age-

uolniente , che con la rugiada dello Spirito

Santo
,
preuio vn rigorofo digiuno , Os meum

aperfii , et attraxi Spiritum , operui in Ie~

iiinio Animam meatn , Partumque Concha-

rum ejfe Margaritasprò qualitate Roris acce-

pti prò liiuny modo : leinnaiiit Dauid leiu-

mo , ecco il digiuno , Dominus tr^tnjtulit

peccatutn tniim , ecco la perla del perdo-
no : Vide Peccator temporis pretiojìtatem

,

quia modico tempore potejì homo lucrart ve^

niam ì

leitina membra deferens

Dapesji/pernas obtinet

.

Ma veggo , che quiui auuiene à me, ciò che a'

fortunati ntrouatori delle Marine Conchiglie

auuenir fiiole , che come racconta Origene ,

ritrouatane vna , vn'altra non lungi fimiglian-

tiflimanedifcuoprono ; poiché mentre la fi-

nezza , e la beltà di quefla Reale di Dauide
Io tengo fotto l'occhio ritrouata nelle marem-
me della Giudea , vn'altra per ifcontro fcuo-

pro pure nell'iltefiò , che non le cede in pretio-

fità per la margarita del perdono , che partorì,

Pro leiunij modo , cum iemnajfet . Quelta fi è r
Apoftolo PaolOjda Crilto Conchiglia eletta di-

, chiarato , Vas eUBionis eji miti ijìe : Conchi-
glia Paolo,che fé Conchiglia fi ritroi;a,ch' abor-

tifce,come ferine Plinio,?//? Concharum ABOR.
TFò',Paoìo come di Conchiglia,c'habbia abor-

,
titOjdi sé fteflb ra>^ìona,TanqHam ABORTIVO
vifm eJi& mihi : Se Conchiglia fi fcopre, che
minacciando ilCielo rouine,s'impallidifce,/^^/-

lere Calo minate,dicc lo itelib Naturalill:a;Pao-

lo s'intimorì tutto , & impallidi , ancora, men-
tre contro di lui minacciofo fcopri il Cielo , Et
cadens in terram audiuit vocem de Ccelo dicen-

temJìbi,Saiile,Sanle,qnid meperfequerii}& tre-

mens^&Jlupem dixit^^omine quid me visface-
re^ Se Conchiglia fi ripefca, C VI SQVAMAS
Plinio attribuifce ; & à Paolo come à fquamofa
Conchiglia , Ceciderunt ab oculis eius TA M-
QVAM SQVAM&. : Se la Conchiglia intimo-
rita,Pyo claritate matutina fi railerena ; Paolo
intimorito,rimafe da Celeite chiarezza raflere-

ndtOyEtfui>Ì! ò circumfulftt eiim lux de Coelo :

Se la Conchiglia in alto Mare vien accompa-
gnata da'cani mxvim^Sedm alto comitaturMa-
rimi canibus,V3io[o nell'alto Mare di quefta fua
conuerfione fu fimilméte accompagnato da' ca-
ni,cioè da perfone fedeli,che l'aiutarono , Viri
autem comitabantur cum eo : Se la Conchiglia
Icoprendo la mano d'vn huomo tutta iì rannic-
chia,& arrcfi:a,C*7OT manum videt compritnit[e

fé , Paolo alle mani d'huomini pi) , ediuoti
s'arreitò , Admanum autem illura trahentes:

Se ia Conchiglia quando fia magagnata , viene
da perfone pente ripulita , e rilchiarata , Ita-

que & purgatur a peritis : Paolo qual Con-
chiglia magagnata, tu da Anania perfona pe-
rituiìma, pertettionata ; Se 1;ìi Conchiglia , Pro
qualitate roris accspti , felicemente partorii

Ice le margarite , Partumqiu Concharum ef-

fe Margaritas , Paolo della rugiada dello Spi-

rito Santo ricolmo, Vt •videas,0' implearis Spi-

rita Sanfio,\ìon lafciò di partorire con ogni fe-

licità perle pretiofe di virtù : Scia Conciiìglia

in fine iolo doppo hauer digiunato , Pro hiunij

modo, le margarite manda alla luce, Paolo do-
pò hauer ben tre giorni intieri digiunato ,

&"

erat ibi tt ibus diebus,& non manducauit , ne-

que bibit, partorì in se fteflo,per sé medefimo la

pretiofa margherita del perdono di tutt'i fuoi

peccati,perche hi da Anania battezzato, e però
da ogni peccato airolto,e liberato , Etftrgens
baptizatus ejl . Videpeccator temporis prezioft-

t.itsm^quia modico tempore potejì homo htcrari

IHniam

.

leiuna mem.bra defer ens

Dapesfupernas obtinet

.

O' Paolo ! ó Conchiglia ! Conchiglia , che fer-

ui al Signore per tutti quelli vfi , che già in varij

tempi fcruirono le Conchiglie medefime ? Poi-

che fé le Conchiglie in molti liiochi dell' In-

die al riferir del Boterò feruono di Mone-
te per fpendere, che anzi San Lodouico Rè di

Francia , Monetam quandam ex Conchis ma-
rini; dejtgnauit , Paolo fu vna Conchiglia,che

ferui di moneta al Signore per comprare tante

anime dal Tiranno dell'abifib, chegemcuano
fotto il di lui penofifiìmo Impero : Se le Con-
chiglie à molti feruirono di Trombe, onde ven-

gono introdotti da Higino i Tritoni , che co-

me Araldi di Nettuno
,
quando combatterono

i Giganti con i Dei , renderono con quelle lo-

ro ritorte Trombe fuono tanto fpauéteuole, che

non le potendo fopportare i Giganti , tutti fé

ne fuggirono , Paolo fu vna Conchiglia , che

ferui al Signore di Tromba tanto terribile, che

con il lùono fpauentofo cacciò in fuga i Gigan-

ti d' Auerno .• fé le Conchiglie feruirono di

lampade , nelle quali l'oglio ardeua auanti

r Altare del Signore , e quelta forte di lam-

pade , Gabatha , s'appellauano , che atico ve-

niuano dette, Saxica , non perche fabbrica-

te fuflero di fallo , ma perche rapprefentauaiio

la figura delle Conchiglie attaccate agii Icogli

,

e faflì del Mare Paolo, fu vna Conchiglia , che

arde come lampada auanti gli Altari del Si-

gnore , con l'oglio dell' opere buone , ma
Conchiglia Saxica , attefoche per lafuafal-

dezza nella Fede di Chrifto ,
parue di faf-

fo , raflembrò fufle di Pietra ; Se le Conchi^

glie feriiono nelle Chiefe de' Greci per Alta-

ri , onde la Nicchia fopra la quale fi ripone il

pane Sacramentato daEuagrio, Sacra Con-

cha vien appellata , Paolo fu vna Conchiglia ,

che ferui d'Altare al Signore^ fopra del <3"'^~

le lacrificò il di lui corpo
,
quando lù niar-

tirizato:Se le Cóchiglie feruirono a'Romanidi
vafi per riporuigli odor.ofì ynguétiyOiide Plinio,

Vi-

Aiì.Afif.
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V idemus inConchis vngucnta, , Paolo fiivna

Conchiglia,che H-riu di vafo al Signore, Vas ele-

Bionis cjl inihi ijte , nel quale vi ripofe l'viiguc'-

to odoròfo della fiia \\nv.fihrijìi bonus odorfu-

muii Se le Cóclìiglie fcruirono ad vn Iniperator

di Romaperudobbo prctiofo dclRealfuoPa-
Suet.tnHel. j^gJQ ^ onde ferine Suetonio, che Vnionurn Con-

chis ornato fi fcor^ea: Paolo hi vna Conchiglia,

che fermai Signore d'adobbo per iinprctiodre

il real Palagio della fua Chicla.Mà chi refe Pao-

lo Cóchiglia tato pretiofa,(ì che feruifle d'adob,

bo,di va!o,d'altare,di lampada,di tróba,di mo-
neta per ricomprare l'anime del Rcdentore,per

fpaiientare i gigari dcll'abifl"o,pcr facrificare all'

Altiflìmo,per ardere alianti gli altari del Signo-

re,pcr profumare i fedeli di Criito, per adobbar
il Palagio delia Chiefa del ccleile Imperatore?
non alrri,che il digiiino,poiche,C//»2 tiiunalfet,

& erat ibi tnbus diebm^Ò" no rnaducautt, neq;

bibit
,
quefto ne partorì la nobil Margarita del

perdono,che lo ìccc tato pretiofo,che fé già vna
Conca fi ritrovò nel feno di Perfia,grauida d'-

vna Margarita di bellezza si ftraordinaria al ri-

ferir del Cedreno, che douùque ella andana era

perfeguitata tiiriofamente da vn nioilro marino
horribiliffimo in forma d'indemoniato Cane

,

Qj^ocunq-i'Ondie Matgaritar/ifet't;ba>?t/ò Caais

quoqipernicioft cuiujdam Detnonis bacbabatur.

Non altrimente Paolo,come miiìica , e pretiofa

Coiichiglia,hebbe il Tuo Drago, che lo perfcgui-

tòjil fuo cane, che finfidiò per la Margarita del

perdono,c'hauenapartoriro,Dtt?«j e/i mihi fli-

mulus earnii meee^Angelus Satana,qui ma cola-

phizet

.

Mi perche il Mare della Giiidea,non è niente

meno kcondo dell'Indo , dellldafpe, dell'Ara-
bico, di quelte Conchiglie ; non fi partiamo da
eflb, che ne ritroiieremo pur dell'altre , niente
meno pretiofe dell'accennate ; Et ecco , che ce
l'addita lo Spirito Santo , nel primo de'Regi al

Capitolo fcttimo , oiie regill:ra,che bramando
Samuele, che le fue genti,quafi tante Conchiglie
partorifièro la Margarita del perdono per le

'..EjcCedreno.

'i«.Cffr.r,i2.

cónieffe colpe
,
promulgaiie vn digiuno Vniuer-

fale, per lo che tutti obbedienti al Proclama del

I J.eg^.y. ^^oii:.t3i,Ieiunauerunt in die iìla,atq; dixerunt
,

Peccauimus Domino ; Hor mentre il Popolo d'-

Ifraele digiunaua, e con l'aftinéza de'cibi il cor-

po affliggeua,ecco che all'alito da'Filiil:ci,tenta-

no con ogni forte d'armi d'abbatterlo , efupe-
rarlo, Pbylìftijm inisre praltum cantra Ifrael

.

Ma vi e di più che mentre qucfì:i l'armi maneg-
giauano,il Cielo horribilmente tuonaua , Into-
nuit Dorninusfragore magno in die illa. Il Gae-
tano fopra quello luogo dall'effetto feguito con-
giettura,che nò fuflero folamente femplici tuo-
ni , mi che accompagnati vi follerò ancora ful-

mini tremendi , Hinc conijcitur nonftiijfe To-
nitrua purafed etiamfubnina , Acquietate , ò
Supremo , e vero Gioue del Cielo,i volfri tuoni

,

ivoitri fulmini trattenete
,
poiché fé bene, e

gli vni, e gli altri tramandate per sbigottire i

Fililtei nemici capitali del volito Popolo elet-

to , tuttauoltaal rumor fpauentofo diquelH,
anco gì' Ifraeliti fi fpauenteranno , & il cam-

deranno . E pure non lafcia di tuonare, non la-

fcia di fulminare il Gioue del Cielo , Conijci-

tur non futjfe Tonitrua pura
, Jed et iara

fulmina : Spiegherò il Miftcro in quello fatto

rinchiufo , fcnza partirmi dal noltro Simbolo,

con quel tanto rapporta il iilofofo Natura-

le : Due forti di Conchiglie, fcriuc queilo,che

fi ritrouano, Tvna, che digiunando porta be-

ne il concepito feto della margarita , Par-
tumque Concharum ejfe Margaritasprò leiu-

nif moda : l'altra , che non digiunando, nell'v-

diri tuoni, nclfentir i folgori,fi fgomcnta, ed
atterrifce,onde fi fconcia, & abortifcc , che pe-

rò i ù:oi parti fi ciiiamano , Pkyfmata , cioè

veffiche, lenza corpo dentro, e fono fconciature

di perle : Stfulgurat co/nprimi Conchas^fi ve-

ro& tonuerit^pauidas , ac recente comprtjfas
,

qua vocant Phyfemata , efficerefpeciem modo
inani inflatam fìnj corporejjos ejje Concharum
abortus . GÌ' I(faditi furono della prima forte

di Conchiglie,poiche , leiunauerunt^ e però fe-

licemente partorirono la margarita del per-

dono : I Filiflei poi furono della feconda forte,

che non digiunarono,e però a'tuoni fi fpaucnta-

rono, a'tblgori abbortirono , Intonuit autem

VU.vlifiip.

Dominus fragore Magno in die illafuper Phy-
lijìijm,& exterruit eos , & cxfifunt ajiìijs If-

rael: Vdianio Tertulliano, che il tutto accen- ^

na : Curn Samuel offerebat holocaujlumjn nul-
p; jji'f ,

j*

lo magis procuratam atidiuimus Dei clemen- 7,

tiam^quam abjlinentia Popuìi ; ctciderunt pa-
Jlos tmpajìi ; armatos inermes ; Ha erant vires

ieiuna::tium Deo , Calumpro huiufmodi mili-

tat . Come dir volefTe, le genti d'Ifraele perche
furono Conchiglie digiunanti,attefoche , leiu-

nauerunt in die illa
,
partorirono la margarita

del perdono, che già addimandarono peri lo-

ro peccati , Atque dixerunt ibi , Peccaui-

mus Domino \ le genti poi Filiflee, perche fu-

rono Conchiglie, che non digiunarono, Ceci-

derunt pajìos impafli
,
però rellarono attoniti

,

e fpauentati per i Tuoni , e folgori del Cielo,on-

de conchiude Lirano, Ex fulgure multi fue-
runt mortili , & alij exteritifugientes prò
magna parte occifi funt , eh' è quel tanto

,

che delle Conchiglie ferine Plinio , Si ful-
gurat comprimi Conchas

, fi vero & tonue-
rit pauidas , & repente comprèffas ,

qua
Z'ocant Phyfemata , ejfcere

,
fpeciem modo

inani inflatam fine carpare , hos effe Concha-
rum abortus

,

Ma perche non mancarono in diuerfi tempi
di quelte Conchiglie , che felicemente partorif-

fero la perla del Perdono mediante l'aftinenza

,

però in quello Quadragefimal digiuno canta la

Chiefa,e dice , Deus,quipeccatoribusper Ieiu~

niumveniamprahes . Et inuero , chi non sa ?

Che, Per leiunium veniamprabuit
, à Niniue, .

che le bene dicefle il Signore,^^/;/^^ quadragin-
ta dies &• NiniueJubuertetur , con tutto ciò

,

Niniue non ejìfubuerfa , dice S. Giouanni Gri-
follomo : Mercè al folenne digiuiio,che publicò

il Rè di quella per ottenere dal Cielo il perdo-
no.Et pradicaucrunt leiunium,& veIIiti funt ,

^ ^^''yf.

Jaccis j, malori vjque ad minorem , Simile a
po,per il timore tuggitiuivergognofainente ce- I quelle Conchiglie , che per partorire le mar-

tclllTHO.

D jari-
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gaiicc,ancor effe digiiin ano ; e qiiafi che quefto

pur tilde digiuno folcnne,ò'(;/e/wWc'j,s'appellano,

T.xCiiUp.V. Solemnes igemis Concbarum^ fcriue vn grand'
y» tnnts. £i-udito . Per hiufuum veniamprabnit à Da-

uide,che ftante radiilterio,diuenne Conchiglia

di Vencre,che cosi alcune s'appellano,iTià tanto

digiunò,che n'ottenne il perdono , Genua ìnea

injirrnata, fiint a leiunio , lum\c alla Conchi-

glia,chc per oli aborti tal'hor s infernia,/foi ef-

fe Conchat'iim abortus , mi poi col digiuno di

nuouo s'\m\y:cgnjL^Partumque Concharu-n ejf
Margaritaspro leiunij modo. Per Iciunium ve-

ntampnebutt., i Neheniia , che per i peccati de'

fuoi Popoli, leiunabat antefaciem Dei Coeli , e

mediante il digiuno riceuè il pcrdonojfimile al-
Pctr.Bercb.

j^ Conchi<'-!ia,che Caelia -nominatur . come ap-

A- e iQ.
porta il Bercono,perche al CieiO,d!giunando,s

apre,che ben Nehemia CÌ&L//Ì poteafi nomi-
naie,mentre leiunabat antefactem Dei Cceli .

ì.P-cs,.c. 11. Pur leiiidinìnveniamprtbuit.fl.à. Acab,che do-

pò haucr digiunate gii fu dal Signore , il delitto

della morte,data à Naboth,condonato,/f//^«^-
uit.,0' dorrniiiit infacco^cht faccdofi cosi abiet-

to,e vile,renti intuonar fi, iVc/;?} viàijli Acabjjii-

mihatum coram meìnon inducam maltim in die-

busfuis. Simile alla Cbdnx^W^^Llnam Vilem ap-

pellant
, come ritevifce Scrittore,erudito,che fé

X appara-
i^gj^g ^ j]g iHmata.con tutto ciò.Pro ieiunii modo

Fra.ic.Scn.1 "°" l^fcia di partorire la niargarita-Pé-r ieiuniìt

V. coac/./i. finalmente veniam prabuiffet , fino à Sodoma,e
Teit. adu. Goniorra.poiche al dire diTertulliano,f/m/7/-

Vsych. - ^ .

.'i . . .... . .
.,>.' J.

delicatiffime carni non erano compofte, ne di

Diamàte,nè di ceraunia,nè d amiàto,e pure dal

luoco detrimento non riceueano.Non erano al-

triméte della natura,nè delle piate della felua d'

Appolonia,ne de'tVaffini della Tefl'aglia,nè del-

l'Asbello dell' Indie , e pure come quella al fuo-

co refiltcuano . Mi rido di quello fi narra da
StobeOjdi certe Vergini dedicate al feruitio del

Tempio di Diana Perfica , che palleggiando fo-

pra bragie accefe, e carboni inKiocati nò rcltaf-

iero punto nelle piante oft'efc: mi rido di quello

fi ferine da Solino di alcuni Sacerdoti degli Ido-

li nel Monte Vulcano,che mentre facrificauano,

il fuoco no li portaua danno veruno : mi rido di

quello iì regiltra dall'iii;eiro,defcriuendo l'Italia

al Capitolo SettiniOjd'akuni huomini chiamati
Hi:pi , In agro Falifcorum , che mentre a'ioro

talfi Dei fi facrifica'.ra , all'lior che il fuoco vie

pili accefo , inuiaua le lue fiamme verfo il Cielo,

lpogliati,&; ignudi entralfero dentro i! fuoco nel

mezzo di quelle voraciffime fiamme,dalle quali

li veniua tanto rifpetto portato,che offefa veru-
na non r iceueffero , anzi che illefi ballaflero tra

quelle,dan2aHero,faltaflèro, Sacrificium operJ-

tes gefiiczilationibus Religiofts, impune exul-

tant^ardentibus lignorum ftruibus m honorem
Diuinee rei,flammisparcentibus : Si come dun-
que di tutti quelti racconti mi rido , hauendoli

affatto per fauolofi:Cosifommamente mi ftupi-

fco di quelli tré Giouanetti,che alle fiamme vo-

raci veramente refilfendo , né pur in vn capello

fent.,fi ieinnafset^'s. fimili farebbero ilare à quel- ! del capo reilailèro offefi,A'o« tetigit eos omninò
le due famofeConchiglie , Gnidie appellate,che ' ignis^rnque contrijìauit , nec qutdquam molejle

''''•'^'

fé quelle, In Veneris Gnidio Tempio colebantur
\
intnlit,& capiilus capitis eorum no ;Ji adujiits.

elle farebbero Hate venerate da tutti nel Tem-
j
Per intendere queflomiracolofofucceffo non fi

pio di quello Morido,che non hauendo digiuna, ' partiamo dal noi Irò Simbolo della Conchiglia.

to , ne la margarita del perdono meritato , ven- (^ella fé margarite vuol partorire , di due cofe

fa di meiliere lì proueda, di rugiada, e di digiu-

no,ia rugiada nceuer la deue dal Cielo,il digiu-

no ofleruar lo deue in sé fleifa.Circa la rugiada 1'

habbiamo detto con Plinio, Pàdentesfefe qua-
da ofcitatione impleri rofcido conceptu, tradùt

.

Del digiuno, Ihabbiamo pure co l'iileflb riferi-

gono da ognuno abborrite,&opprobriate,i?«^-

Jijfent,fi ieiunaj]mt\ oh forza del digiuno . Oh
potenza dellalcinenzal-P^r/^ww^wt? Goncharum

(Jfe Margarita! prò leiunij modo

.

leiuna membra deferens

Dapesfupernas obtinet •
, _

D Ser.fer,% Ma perche dice S.Bernardo, che leiuniu nonfo- ' to,Partumque Concharnm effe Margaritas,pro
de^iadr. lum obtinet veniam.,fed etiamgratiampromere. \ leiunij modo : Volete in quelli tré fanciulli, à

?//;',vediamo in fecódo luogo,come il Critliano
;

guifa di Qo\\c\\i%Vìtf^oloreflammeo micates.,\o-

per mezodeldii^iunopartorifcequalCóchiglia 1
lete dico la rugiada del Cielo.' Fecit medium

anco la margarita della diuina gratia,P.^r/-.v;«- \jornacis quafì ventum roris flaitem ; volete il

que Concbarimi ejfe Margaritaspro leiunij mo- i
digiuno, leggete,c'ie trouerete , come quelli tré

do-.Vide Peccatnr temporispretioftfate,qu!a mo- garzoni in vece di cibarfi con le viuande regali,

tiam

giouanctti

bilonia rinchiufi,parmi vedere tre di quelle Co- i
Hor mentre Ci ritrouauano prouiile , e di rugia-

lo.io»ft.hift.
chiglie,del!e quali fcriue ilGionllonio,che Colo- \ da, e di digiuno quelle infiammate Conchiglie,

Danx.Jt

Daa.ct,

D»tt.c,J.

l'intuocato colore non perdono,quelte tri le tìa- ! fuoco tra le RimeNon tetigit eos omnmo ignis,

me,come fé fuflèro Hate tra Tacque,ne tampoco neque contriJlauit,nec quidquam mokjìidi intii-

dal calore del fuoco furono punto danneg"iate, |
lit . Che fé interrogherete , Grifollomo Santo,sì

Nontetigtt eos oìnnino ignis
., neq;contrijfìauit,

j

fatta marauiglia come fuccedefle,^(;»20<^o.' vi

Nec quidquam molejlig intulit : oh miracolo del ' vii'pondevà,leiunium interrogalo' refpondebit ,

Cielolqucitigiouanctti nojierano,nc Piraulledi
j

O'tibifoluet enigma; vidijti pugnam, admi-

Cipro,nè Salamandre d'Egitto,nc Fenici d'Ara- ratione dignam , iiidiftì nouam,& inauditam

bia,e pure nel fuoco illefi vi dimorauano.Le loro ViBoriam ì leiunium mirare
^
quoniamqui-

\ dem
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^em in Caminofert opem^fecit mtdinmforna.cis

qttajt ventu.nRoris jlantes . Oh vittoriofì (Jio-

iianctci ! Voi si , che potrelte efler dichiarati

Caiialicri della Conchiglia dorata,CauaIierato,

che già tu ilcituito nelle Gallio, che poriaiia per
^*-^'''*": Diuifavnolcudo d'oro , Ex Concbis marmi

i

'""5: "'"" fabbricato,poiché voi come Conchisrlie, Co/ore

ne oràinumfi^^'^"^'^'^ ìriicantes , VI taccite torte Iciido contro
milirarium gli accelì incendi) della fornace Babi!onica,me-

'''•^"'^•<^'"- diante la celcite rugiada , & il vollro riirorofo
' air.'uno

.

iMà poco farebbe , che la Margherita di que-

fta loia Grafia di refiitere al t'iioco
,
parto-

riicc la Conchiglia digiunante ; Ogni Marghe-
rita , cioè O'^ni Grafia può ella fpcrarc col di-

giuno d; partorire , & impetrare ." Particmqtie

Concharum ejfe Margartta.s prò modo leiunii
;

Vide pecc.ìtof tsmporis praùiojìtaton
,
quia

modico temporepotcjl homo lucrar i Gratiam .

Digiuna Noè , e C\ faina dal diluuio nelf Arca,
w3,Ambr,l Noè cum ieinnaJjQt dilituio Jiiperjìes fttit , di-

^'^''"'>ó' ce Sant'Ambrogio . Digiuna Moisè , e riceue
tmnto.

j^jj, Ai[j[(fj,„(^^> fopra il Monte Sinai le Tauole
della Legge : Digiuna Elia , e verfo il Cielo

viene trafportaro fopra vn Cocchio di fuoco :

digiuna Tobia, e ricuperala luce fmarrita de-
gli occhi: digiuna Eiter, e libera il fuo Popo-
lo dalle mani de'nemici : digiuna Giuditta, ed
ellafola riporta vittoria d'vii numerofo efcr-

cito : digiuna la Madre di Sanione , e vien

fatta Genitrice di SI forte Atleta : digiuna An-
na, & impetra, fé bene l^erile,vn gran tiglio , che
fa Samuele : digiuna Samuele , e libera il Po-
polo di Dio dall'armi de'Filiitei : digiuna Gio-
fue

, e lì rifcuote dalle falangi de'Nemici aflali-

uinitatisfnlgetra in vtero concepii , & Chri-
Jìtim inge.itis preti} vnionem pariet : Che poi

Maria qual Celelèc Conchiglia , in virtù non fo-

lo della rugi:ida del Cielo, nià anco del preuio
digiuno

, quelta Diuina perla di Chriilo telice-

mentc partorifie , non lafcia d'atfcnnarla Gre-
gorio Turonenfe , oue di Maria ragionando
afternia , che , Nullo vnquam tempore non ie- ^^'^'f'

^'^•

iunaitit^famem, coelitus allato pane,fugat , Oh y,,'^ liloyf.

Conchiglia digiunante , ò Vergine partorien- No»».'/ 4.^^;,*

te! C:cda purea quella Conchiglia quella tan- «w/» 5 8.

to valta, nella quale li legge, che come in de-
fco , in cafa di Órtelioben banchettadero ben
otto compagni, poiché in Maria vi fede quel-

lOjchc non poifono i Cicli medelìmi racchiude-
re

, i^em Cali capere non poterant tuo gre-
mio contulijlt : Ceda à quelta quella , che co-
me imbaliamata dalla natura , feiue per vafo

d odorofi vngucnti , Videmui in Conchis vn-
guenta

,
poiché Maria tu vafo eletto

,
per quegli

^^''^''" /"?

odorotì vnguentijde'quali iì Icriue , Inodorem
curremus vnguentorum tuorum . Ceda à que-
lla quella fatta ad vfo di Paleo , crefcendo dVn
annello ogni anno, quafi che voglia far vedere, E-v/-. k/;ò,

che fempres'augmenta nella fingolariti delle ^>'/''?.

doti; poiché Maria, non ogni anno , ina ogni
giorno moltiplicaua annclli di rare virtù: Ceda

z,,^.'^^!''/'

àqucita quella, della quale Tabula luforite k de P:fcih.ts

ne formano ; Poiché Maria ìzriu al Signore,co- & Ce n v~

medi Taiiolicre, mentre per mezzo di lei n\- ^' - ^' J '^^

Cait.c-^

tori : digiuna Giuda Macabeo , e fi ripara da-
gli efercitiholtili : digiuna Daniele , e chiù-

digiuna Giouanni Bat-

contrando iue delitie i Itarfene con gli huonii-

ProHc.i,

ht». f.15.

de la bocca a' Leoni
tiila

, e vien dichiarato vn' Angelo del Cie-
lo : digiunano gli Apolloli , ed impetrano la

venuta dello Spirito Santo : digiuna Chrilto
,

e vince nel deferto il Demonio tentatore : Di-
giuna in fine Maria Vergine , e partorifce Chri-
lto, Margantum futgens , detto dal Sauio

,

Auttore d ogni Margherita , cioè d' ogni gra-
tta; che ben fi può pa'.ragonar Maria ad vna
Conchiglia

, che digiunando , e la rugiada dal

Cielo nceuendo , concepì , e partorì poi que-
Ita Margherita di Chrilto ineltimabilmcte pre-
giata , con che venne il Cielo ad elàudire le

preghiere deSanti Padri , che fpelfe fiate an-
iìofi be.n mille volte replicauano quelle voci re-

giltrate in Ifaia , Rorate Cceli defuper ,
&" nu-

oespluant lu/itim , aperiatur 'Terra , & gay-
minat Saltiatorem : Rorate Cali defuper , ec-
co la rugiada del Cielo , che doueua impregna-
re la Conchiglia digiunante Aperiatur Terra

,

ecco la Conchiglia Verginale, che s'apre con

I

il fno confenfo verfo il Cielo , Etgcrmtnet Sal-
O.lo.Tìam» uatore/n

f't'ii

ni, venne per cosi dirc,con (bmmo fuo diletto à
giuocare, Etdeleéìabarperjìngnlusdies , lu-
ciens coram eo omni tempore , ludens in orbe ter-

rarum,&' delttice mea éjj'e cumjiiijs hominum. I

Ceda à quefta quella , ch'eiVendo tutta dorata
si fattamente lampeggia , che appreffo dell'-

oro collocata , non iì sa difcernere qual fia il

vero , Adeò Jimilis auro , vt cum eo collocata
p

non facile internofcatur . Poiché Maria tu J. /.,'!,

tanto fimile all'oro della Diuinità, che difficil-

mente fi poteua d ifcernere dall'oro della Diui-
nità medefima.Tanto teftifica S.Dionifio Areo-
pagìta , all'ho:- che con gli occhi propri; fcoprì
quella celelle Conchiglia,'7''e'/?o/' Deiim,qui ade-
rati n Virgine^fi diurna oracula non me docuif ^;
fent

,
hanc ego verum Deum ep credidijfem : oh r. ophi^^r

Conchiglia dorata ! oh Vergine diuinìzzata ! W p.,h uri»

Permetetemi,che 10 pure con il volito diuotifit- ^P'fl'

nio GiouanniGcometra humilniente proilrato,
vifaluti, e dica :

Salue Cucha martnx.ex qua vere vnio natus , ^
r ulgore ex Dio,&purpureo latice . n^ Hymn. i

Ma perche certa forte di Conchiglie Cx ritroua-
no,che quafi che fulfero Cpccchì.Speeulanum la-

pidum
, portano,al dire del Naturalifl:a,!a fimi-

'''''" •^*' /'/'•

glianza , vengo con ciò à ridurmi alla memoria
quella gran Conca,che fabbricò Moisè,non con
altra materia,che co quella de fpecchi delle dó-

^ ecco, che concep.fce la prctiofa
|
ne,che con ogni prontezza die l'offerirono, F.?- EAW.f.js

nNatiuit
^^-§"^^'''^^ '^e' S^l"^"^ot-e . San Giouanni Da- Uit&labruaneiicumBaftfuadefpeculis mu-

ìm"*"' '"•^!'^^i^° "^J^^ prima Oratione della Natiuità lieru,qu£ exultabant m oftioTabernaculi. Qui
SI che rcfloftupito fopra modo , & ammirato,

or^t. I .

della Beata Vergine non fi parte da queflo no
Uro Simbolo , Hodie perfiarunt auraletitia
totius Orbis prenuncite

, Utentur Cneli^O' ex-
tiltet Terra

, commoueatur Mundi Mare : i.

ipfo enim Conchagignititr
,
qua caelitus ex Di

m

che le donne cioè fi prunno di buona voglia de'
propri) fpecchi per portarli al Tcpio,haurei più
totlo creduto, che le dóne dal Tèpio medefimo
hauefl'ero leuati gli fpecchi,e portatefegli à cafa;

D atte-
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atteroche , chi non sa quanto lo fpecchio ami-

no le Donne ? quello e il loro libro , nel quale

apprendono le leccioni di farli non dotte , ma

E«/c.44 belle, Pulchritudimsjludiumhabcntes^ciuciìo

è il loroCannocchia!c,con il quale mirano il So-

le del volto per fcopririii le macchie : quefto il

tauolozzo , dal quale fcielgono i colori per mi-

niarli la faccia : quello r horologio , auantiil

quale confumano , e perdono il tempo ; Que-
llo il quadro di deuotione , auanti il quale fan-

no le loro Orationi : Lo fpecchio fi è il Cenfore
,

che le querela , e pure non fé ne lamentano : il

fifcale , chcleaccufa , e pure non fé ne lagna-

no : Il carnefice , che le fruita , e pure 1 ab-

bracciano : fia pure lo fpecchio mondo, che

non curano la confcienza immonda ; Ira pu-

re quello chiaro , che non penfano all'hono-

re ofcuro ; fia pure quello lucido , che non
rifflettono all' animo tenebrofo j più tofto

fenza modelHa nel volto , che fenza fpecchio
;

pili tofto fenza fede verfo il marito , che fen-

za fpecchio
; più tolto fenza Religione ver-

fo Dio , che lenza fpecchio : Quello la lo-

ro Tramontana , la loro Cinofiira , la loro

Stella Polare : Perche Donna fenza fpecchio

farebbe come Apollo fenza Cetra , Arianna
fenza Corona , Tefeo fenza il filo , Hercole

fenza laClaua , Giunone fenza la Fiammel-
la, Venere fenza il Cefto , e Pandora fenza

il fuo Cornucopia : Hor mentre tanto aman-
ti dello fpecchio fono le Donne , chi non flu-

pirà , che con tanta facilità le ne priuafl'e-

ro , & à Mosè li portalfero per farne vna
Conca per il Tempio ? Fecit , & labrum
aneum cum Baji fua de fpeculis mulierum

,

quie exctthabant in ojìio Tabernaculi : Cef-
feri lo llupore

,
quando quello facro Tefto ven-

ga da Noi letto con la traslatione de' Settan-

ta
,
poiché leggono quelli , Fecit & labrum

aneum cum Bafi fua ex fpeculis earum
,
qua

ieiunauerunt apud portas Tabernaculi , fo-

pra di che 1* Abulenfe oflerua , che non tut-

te le donne offerfero quefli loro fpecchi , ma
folamente quelle , le quali molto deuote , o-
rando , e digiunando aflìfteuano , alla Porta

(del Tabernacolo . Prudentiffime Matrone !

Sapeuano quefte , che quando le Conchiglie

digiunano, le Margherite partorifcono , Par-
tumque Concharum effe Margaritas prò mo-

do leiuny
,
però elle come Conchiglie digiu-

nanti, per partorir la Margherita della Diuina
Grafia

,
gli fpecchi loro otìerirono , cosi mo-

ftrandofi vie più miltiche Conchiglie , non tan-

to perche tal Conchiglia fi ritroua , che come
„ Specchìo,Itarefp!endet:,vt Imagines reddat,mà

^^.Y,'/"-'' anco perche glie roffcrfero per fabbricare , fé

non vna Conchiglia, almeno vna Conca, nella

quale poi quelli, che (i lauauano la Gratia Diui-

na riceueuano,e però oue noi \cgq,iamo,Fecit de

Speculis mulierum leiunantium labrum ineum
leggiono altri, Conckam teneam:Ecco l'Abulen-

fe,che cosi parla di quelle donne digiunanti:Ff-

cit labrum (zneumcum bafifua ex fpeculis ea-

rum
,
qua teiunaueruut apud Portas Taberna-

culi ,
ideji non dederunt ifia fpccula qualibet

jyiulieres de Populofedfolum illa,qua valdè de-

uotcc erant^& excubabant orationtbus^O" Ieiu~

nys circa (fimm Tabernaculi^Domino vlterius

j.%;nulantcs .

Ma già che habbiam mirata la fabbrica d'vna
liicida Conca , P)e fpeculis tnulierum leiunan-
tium fabbricata,diamo incortefia vn'occhiata
ad vn facro Altare d'altra forte di fpecchi , cioè
di Conchiglie, architettato

,
giacche alcune di

quefte à guifa di fpecchi , Ita refplendent , 'ut

Imaginesreddant : Narrafi , che in quello no-
llro fecolo per mano di Religiofo artefice con
altrettanto Itrano quanto dinoto lauoro, de foli

gufci di Conchiglic,con ogni legge di ben inte-

fa architettura, vn Altare all' Lterno Creatore
ingegnofamcnte ^\ drizzaflè,quafi con ciò addi-
tar volelle il fabbriciere,che gli Altari, eflèr de-
uono come le Conchiglie , Cceli eis maiorem Pìi.l.^.c.n

focietatem ejfe quam Maris , del Mare però in-

tcndendofi di quefto Secolo : Si dimollrò in

quella fabbrica l'Architetto quaf altro Scipio-

ne, che tanto fi dilettaua , come fcriue Tul-cjc2 ieol
lio

, di raccogliere ogni forte di Conchiglie : rat.

onde per fìabilire le bafi , i Piedeftalli,i capitel-

li di quello fuo Altare , fcielfe le Conchiglie
piane , tonde , lifcie

; per alzare le colonne ,

gli architraui , le cornici , fcielfe le bianche
,

r argentine , le lattate ; per diftender le fa-

fcie
,

gli fporti , i dentali , fcielfe le lillate

,

le puntecchiate , l'attorcigliate ; per com-
mettere le ritirate, lerimorfe, i frontifpicij

,

fcielfe le fpiegate in ali , le rauuolte in giri,

le afpereggiate in punte ; & in fine per lauorar-

lo tutto di quefta materia,non lafciò di fcieglie-

re le Conchiglie dipinte à capriccio, le gra-

nite , le gocciolate , le mofcatc , le minia-

te , le venate , le grandinate : Tante in fom-

ma ne fcielfe di quante. Magna, ludentis na- pli.lS'Cìi.

tura varietas , come parla Plinio
,
per fco-

gli, per lidi, per fpiaggie, ne fa altrettanto

abbondante
,
quanto pompofa moftra : Quin-

di il fabbricator diuoto di quefto Altare ,

tutto melib à Conchiglie
,
poteua poi formar

anco di quefte vna corona per recitarla auan-

ti di elfo
,
giacche di tanto minute fé ne ritro-

uano , che facilmente ad \(o di Corone infilzar ^x io, Rhò,

fìpollbno , che COSI infilzate ne furono vedu- ^*'*'" "-'^

te gli anni addietro , e donate ad Vrbano Ot-
tauo Sommo Pontefice, che non fdegnò , anzi il

regalo fommamente gradi . Ma fé tanto feppe

metter in pratica l'artehumana, che non fa-

rà la Diuina ? ah che anco quefta drizza Al-

tari di Conchiglie formati, huomini, cioe,che 1'

anime proprie quafi Conchiglie riuolgendo

verfo del Cielo , fanno veduta d'Altari , Alta- D.Cfg Pa-

re Dei cor no/ìrum eji , su de' quali vengono à /"» ' ^.i.

metter in luce
,
preuio il digiuno, le Margheri- ""''•'^•7.

te delle Gratie Celefti, Partumque Concharum

effe Margaritas prò leiuny modo : Vide peccator

temporispratiofitatem^quia modico tempore po-

tefi homo lucrari gratiam . Quando poi quella

Margherita della Diuina Gratia non véga da fi-

mili Conchiglie partorita,dicafi,che ciò proce-

da ,
perche tutto l'oppoilo 'ì\ mette in pratica

,

verificandofi anco de' nollri tempi quel tanto,

che de'fiioi fcriueua Tertulliano , che al Chri-

iliano il ventre era il fuo Dio , il polmone il

fuo
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fuo Tempio, lo il^omaco Altare , il fuoco Sacer-

dote, rAlidore lo Spirito Tanto, i condimenti

[T*rt>ia Hi. Carilmi,:! Rutto lYofetia : Deus tibivanter eji^

tdu.ffych. ^ Puirmti-mplum ,& Aqnaiicuìus Altare ,&
"'^' "• Saeerdos Coquus,& Spiniusfanóìus Nidor, C^

condimentum Qharijmata, ,& RuBtu Prophe-

tJa. Tutto l'oppollo praticò Maddalena ,
poi-

che di sé niedeiima fece vn Altare al Cielo de-

dicato da raggi del Sole Diuino rimirato ; Al-

tare , che fi potcua dire fabbricato di Conchi-

glie, poiché mediante ii digiuno , non folo in se

fteiia partorì la Margarita della Grafia , ma cf-

fa medeiìma vna pretiofa margarita diucnne

,

mentre di lei fi legge , che dopo rAfceiifione

del fuo dolce Maeilro, fi ritiraiie nella fpelonca

d'vn'afpro deferto, oue qual conchiglia ad vno

fcoglio attaccata
,
quiui altro non guitahè , che

herba, & acqua; tanto ferine Cornelio à lapide :

Siciit cTihnòolfuis radijs Ojìream^qute aqueus,

(yfatidtis eji humor,in Concha latens , tnpra-

tiofam margaritam conuerttt,Jìc Chrijìus illti-

Jlrationegrsitia Magdaìenampeccatric^>n,co n-

uertendo adpanitentiam , uffecit Marg/.rit.xm .

Mi fé dille Plinio , che la Conchiglia per la

v«r/. 37.

tlitt, ibi

U»tt.c,i7.

Margarita , che partorifce , Fteminanongioi^ia.

Jìt: tcco,che quella gran fémina, che la marga-

rita della Gratia partorì , mediante il digiuno

,

che fi può ancor ella dire,Famin.-trumghria, e

ciò non folo per ciTere liata il fregio gloriofo

delle fémine più fante,mà anco perche,C///« ie-

:unajet
,
partorì à sé Itelfa la terza margarita

della gloria, ch'è il terzo punto da noi nel prin-

cipio del difcorfo propofto : Vide peccator tem-
porisprtetiojìtatem, quia modico tempore potefi
homo lucrari veniam^gratiam, O'gìoriam .

leiuna membra deferens

Dapes /upernas obtiriet

.

Quando rifletto à Mosè , & Elia rifchiarati su 1'

erte cime del Monte Taborre , dalla chiarezza
di Chrifto Sole Diuino,iui trasfigurato, Trans-
Jiguratus eJi ante eoi , h" refplenduitfacies eius

[j

Jtcut Sol, Farmi vedere quelle conchiglie , che
Fila. Hi. 9. come fcriue il Naturalilì;a,Prò claritate Matu-
''V 5 5

. ^/«^,vengono dal Sole rifchiarate : Poiché anco
quelH due gran Profeti vi rimafero tutti illu-

Luc. e. 9.
^^^^'^^ ' Erant autem, dice San Luca, Moyfes,&

li'tu'.. /.4. Elias vijì in Matejìate ,• Tertulliano legge , In
contr. Umt- confortio dartiatis.^ dichiarandoli cosiconchi-
ct*n. c.zz. glie^pro claritate maiutina,\\\nm\\\iXz : Ma of-

lèruifi,che fopra del monte,oItre Moise, & Elia,

v'erano anco tre difcepoli di Chrillo , Pietro,

Giacomo, e Giouanni, e pure non v'apparirono

Ab.tUnf. a^. In confortio clariiatis , come fi raccoglie dal
16. ine. 17, Sacro Tello , e come lo notò l'Abulenfe , che fé
*'""

• bene conduceniloli fui monte Chrilto
,

gli per-
niine al certo fcoprire la Gloria , ma non la

Org. hc.ii. ti'uitione di eflajonde Origene legge : Apparue-
in exoU. runt Moyfes ,

&" Elias ingloria . Quiui nafce il

dubbio
, perche il Signore Sole transfigurato,à

Moisè , & Elia , la chiarezza della fua gloria

compartifce,e quella à Pietro, Giacomo, e Gio-
uanni negafle ? Pareua conueniente quello fauo-
re anco à Pietro,come capo della Chiefa,anco à
Giacomo , come à quello , che fu il pruno , che
tra gli Apofloli beue l'amaro Calice del marti-
rio,anco à Giouanni,come quello, ch'era predi-

letto del Redentore . Scioglierò il dubbio con
quel tanto vien fcritto di quelle due conchiglie

tanto faniofe, Gnidie appellate, che in vn Tem-
pio della Dea Ciprigna honoreuolmcnte C\ con-

feruauino, come qne;le , che partorirono , me-
diante il folito digiuno , Pro Isiunij modo , due

iliniatiiTìiiie perle
,
per lo che furono filmate

degne d'efl'er à parte della Gloria di quel fu-

perbo Tempio . Ragiona di quelle il Serra ^^*"f-^^^'
\ r K ^ 1 t

• • VT 1^ • '-» V- Con-
nel luo Apparato de Suionomi : Non altri-

^^,,

mente Moise , ^S: Elia furono quelli due gran

conchiglie digiunanti
,
poiché digiunarono

nel modo , che digiunò Chriiìo ; quaranta

giorni digiunò Chrifto \ e quaranta giorni

Moisè , & Elia , e però confo ti elfendo Itati

nel digiuno , conforti eilerdoucano anco nel-

la Gloria:?^/// in confortio ciarlia: is.Pro clan-

tate matuiina ; ecco S. Geronimo , che il tutto £, Hieronl.

conchiude: Dominus n.^jhr Moyfeni ,& Eiiam 1. ad-ierf.

transfiguratus in monte oh ieiunioru-n confor- ^ouìn.

iiafecum oflendit inglona , & in q-ieilo dire di

S Geronimo,mi fouiene di quel tanto narra Pli-
pi-^^ ,^^^-

nio delle pretiofe perle , che Marc' iVntonio y-„^

'

llemprate nell'aceto aflaggiaua luimedefimo
non folo , mi anco ad altri ne' conuiti porgeua

ad allaggiai'e, già che,Fnioms in conuiu>ys ab-

forbendos dedti : conchiudendo lo Storico, che

ciò facefie il Triumuiro : Vi experirstur inglo-

riapalati,quidfapereni- margarita . Non altri-

mente il Redentor fjcepa'eie à quefli àwz di-

giunanti Profeti la margarita di quella gloria,

che partorirono mediante il di loro rigorofo

digiuno,deIla quale Ci d'\cc,Inuenta vna previo-
^j^^^ ^^

fa-margariia , acciò prouaflèro con il palato

deirintelletto
,
quanto ella fia faporita, e gulto-

fa : Vi experircntur ingloria palati quidfape-
rent margarita; che però fi dice di loro , Appa-

rueruni Moyfes^O" Elia in gloria .

Mi perche foggiunge vn' altro Profeta , che

,

Gloria hac ejì o/nmbus San£lis eius ,• però tutti •'/• • ) 9-

i Santi procurarono d'imitare i digiuni di Moi-
sè , d'Elia, di Chriilo

,
perche l'anime loro par-

torir potefièro come tante conchiglie la pre-

tiofa margarita di quella celclle Gloria . Onde
non vi marauigliate,fe fino nell'età tenera Sant'

Edmondo , in pane , & aqua digiunaffe ogni fe-

ria fella ; Se Giuliano Vefcouo ancor fanciullo

,

tre giorni della fettimana , rigorofo digiuno of-

ferua(iè,-Se Nicolò Vefcouo di Mirra, ancor lat-

tante,;:e'giorni di mercordi , e venerdì non fuc-

chiaflè il latte materno,che vna fol voltajSe Ste-

lano Prete Collantinopolitano, appena nato,ri-

cufadeaccollarfi alle poppe della genitrice , fé

quella non era digiuna ; Se Bernardino ancor
giouinetto,il fabbato,in honore della B. Vergi-
ne, da ogni cibo s'aflenelle ; Se Carlo Boromeo
non ancor adulto, fouente in pane,&: acqua fé la

paflalfe,e le Domeniche,e l'altre feite,herbe ap-
pena mal condite guftaflè.Che efortato da Gre-
gorio Decimo terzo,doueflè rallentare quel tan-

to rigorofo digiiino;rifpofe,che ben fapeua qual

giouamento gli arrecallc , non tanto per il cor-

po,quanto per l'anima,queir intraprefa inedia .

Non vi marauigliate , le Gio:Battilla i\ nutriflc

di mei feluaggio , fé Paolo primo Eremita fi ci-

baflè de' frutti dvna palma , le Hilarione s'ali-

men-
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mentatìe di fichi Icctlii, fc Macario fi pafccflc ti'

herbe agreiH , le Onofrio fi mantcncll'e di Inpi-

ni mal Itagioiiaii ; fé Bafilio tanto ri'.;ororanien-

tc dipiunafle , ch'cni'ndofeli confiiniatc le carni

per i'ailinenza,parefiè vn'arido fcheletro . Non
vi maraiiigliate dico , fé Bernardo per digiuna-

re con ogni rigore
,
pigliafle il cibo à. niifura , fé

tranccfco di 1-aola fe lo fcordaflè sii della men-
fa lenza giiltarlo,fe Nicolò di Tolentino, né me-
no in cafo d'infirmità, rallentar voleile il digiu-

no, fé Romualdo in vece di pane nollrale , fi ci-

bafl'e di quello d'orzo , tramifchiato con il mi-
glio,non dal forno, ma dal tempo fatto duro , e

ll:antio:Se Domenico foflè cosi gran digiunato-

re,che né anco grauemente infermo , il digiuno

violalfe: leiunianec agerfoluebat ^ neccames
edebat , ferine di lui Ihiltorico della fua vita

.

Non vi marauigliate in fonima de'digiuni rigo-

rofi, deir aftinenze incredibili de' Nazianzeni

,

de'Grifollomi,de'Gregorij,de gFHilarij,de' Be-

nedetti,e di mille altri,perche tutti queiti volle-

ro partorire la margarita della Gloria,fapendo

beniflìmo : Partum conchamm effi

taspro modo ieiunij

.

Apprefcro tutti quefti ferui del Signore tal

mafliima da quel primo, e principal politico del

Cielo, Paolo Apoltolo , che cosi i fedeli de'fuoi

tempi iilruiua : Abnegantes impietattm ,&Ja-

cularia deJìderia,fobriè,-ptèy & ìnjie vitiamiis

.

Ma da quefta fobrietà , da queft'aftinenza , che

cofa ne rifulterà,ò Santo Dottore ? Expeólantes

beatamfpem ,& aduentum Gloria magni Dei i

potete con ogni ficurezza afpettare il pretiofo

parto della margarita della Gloria : Huic ieiu-

nio^quam mercedem addii Apo/lohn / dimanda
D. hiig. 17 anco Sant'Agoftino

,
fetjuhur,expe^a!7tes bea-

tamfpem , & aduentum Glorite magni Dai.

Vuole l'Apoftolo , che prima le conchiglie dell'

anime noilre , fieno dal digiuno ben purgate

,

marzart-o

E/). »A Tit

ini

fobriiè viuamtis , che appunto delle conchiglie

Flirt, vbi
difle il ì<lAt\\ra\\i\ià,c\\Q,purga:"Jiir àpeì'JtiS)c\\'è ^rj

qucilOjche deHaninie digiu;iaati fcriue pur San
'

Balilio , che Angeli diligenttus adfimt bis
,
qu: D.Bafil.hó,

ii^itmio vurgatatn animam habent ; e poi dooò -• /^^ laud,

la purgatione v'aggiunge della Gloria la rome- ^^'""y-

cutione : Sobrie viuamus , expeéìantes beatam
Jpe>n , & aduentum Gloria magni Dei .

Mi io dubito poter quiui dire
,
quel tanto

fcriue Plinio , delle conchiglie dell'Arabia , che f/'». l,9-t.

pretiofifTìme partorifcono le margarite , Con- 5^

eha non taies ad noi afferuntur; non capitano à
noi quefta forte di conchiglie , dal digiuno pur-

gate
,
perche tanti a' giorni noftri , inimici di-

chiarati del Santo digiuno , adducono per non
offeruarlo , mille vani pretefti; la fiacchezza del

mio corpo,la debolezza del mio capo , l'arden-

za del mio fangue , non mi permettono dice tal'

vno il digiunare.Io fono giouine, & io fono vec-

chio,&: io infermo, foggiungono altri, e vorrete

fottomettermi alla legge dell'aftinenza quadra-
gefimale? Altri protefta, che patifce di podagra
ne'piedi,altri di emicrania nel capo,altri di ca-

tarro nel petto , che però digiunando fomenta-
rebbe fìmili malori : fé io digiuno, ripiglia vn'

altro , non donno mai la notte , l'olio m accre-

fce la toflb , & i legumi non fanno buona lega

con la mia compleflìone; Infomma Concha non
tales afferuntur nobis . Conchiglie purgate con
il digiuno , à noi non peruengono , e però non è

da marauigliarfi , fé non partorifcono poi le

Margarite del Perdono,del!a Gratia,della Glo-
ria. Chi brama quefte acquiftare , fa di meftiere

il digiunare ; che quelli i quali digiuneranno (t

potranno nominare col nome di quelle Con-
chiglie , che Cfloe nominantur , C O EL O E, Ej: Berc.re-

tutti Celefti cioè,niediante il digiuno,diuerran- dnB.m»r.l.

no ; onde fi potrà dire d'ogn'vno di eflì
,
quel 7'^'9.

tanto canta la Chiefa del Sacro digiunante :

C arnem domans ieiunijs

Coelipotiturgaudijs

.

S I M-
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Che il Peccatore nel tremendo £ÌornodelGiudicìoy da incomparabilefpA-

ttento rimarrafoprafatto ^perche iljìglimlo di Dio contro à\Jfo , di

pacifico^ fi tramuterà in guerriero

,

DISCORSO Q. V I N T O.
lOn pofibno fé non pare-

re à chi fi fia, poco ben
concertate , anzi non
(enza manifelta con-
tradittione quelle pa-

role , con le quali colà

ne' Sacri Epitalami)

vengono fublimate le

rare prerogatiuc d'vna

millica Spofa iui introdotta , della quale s'in-

Xxxow^-.Quid vid.hii in Sunamitide (tdejì inpa-

rijica) nijì choroi cajìrorum .' Accoppiandofi

COSI la pace con la guerra , lì è , come s'accop-

piadero l'acqua con il fuoco , la luce con le te-

nebre , il giorno con la notte
;
poiché , trouafi

contrarietà maggiore , e quafì che non diiTì nc-

millà più inteftina , di quella che pafla tra que-
lle due gran riuali ? Mentre chi dille pace , dille

vn Cielo fereno ; chi difle guerra , dille vn Cielo

turbato ; chi difle pace , dille vn placido fiume

,

che rallegra i vicini , e feconda i fcminati ; chi

diflè guerra , difle vn precipitofo torrente , che
rattrilta i propinqui , e ruina i cafati ; Chi diflè

pace, diflè va mar quieto , e ripieno di placidif-

fima calma; chi diflè guerra, diflè vn mar agita-

to,e ripieno di turbolenti maroffi. Chi diflè pa-

ce, difle vn zefiro foaue , che Therbe rinuigori-

fce,& i fiori^Chi diflè guerra, vn'aquilone diflè

,

che sbarbica le piante,e le felue; Chi diflè pace

,

dilfe vn Sole nafcente , che il Mondo riempie di

giubilo , & allegrezza ; chi diflè guerra, diflè vn

Sole ecclifl'ato,c nel fangue inuolto , che il Mon-
do riempie di fpauento,e di triftezza ; Quidvi-
debts in pacijìca} nifi eboro s cajìrorum . O che

vnione il;rana,e non più vdita.Nel tempo di pa-

ce fi fpargono nefogli i neri inchioftri , in quel-

lo di guerra fi vcrfano ne' campi i fanguigni

ortri;In tempo di pace fi rendono gli fpiriti agli

ertinti , in quello di guerra fi leuano le vite a' vi-

ui : In tempo di pace fi llringono in amore gì'

amici , in quello di guerra s'atterrano con ogni

vigore gl'inimici : In tempo di pace s'odono

chori de Cantori, in quello di guerra fi trafpor-

tano carri di cadaueri : In tempo di pace , le

Mule rallegrano con i canti , in tempo di guer-

ra,le Parche rattrillano con i pianti . O che di-

funione ! ò che difi'onanza i E pure s'intuona

,

^iid zndebis i/tpacijica, nifi ebarai cxjirorii mi
Na-
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Nafce la pace dairaftctto,e dall'agore; nafce la

guerra dall'odio, e dal rancore, la prima amica

del l'orio,la feconda amica della fatica; maneg-

gia l'vna il caduceo ài Mercurio, raggira l'altra

il fulmine di Marte;Va coronata quella dVliuo,

va intrecciata quella di cipreflb , La pace in fi-

ne,la cornucopia porta di Pandora; la guerra,la

sferza porta di Bellona; voglio dire, che d'ogni

bene la prima fia felice genitrice : d'ogni male

,

la feconda lia infaufta apportatrice j . fono in

fomma la pace , e la guerra fra di loro si incom-
patibili , che il folo nome dell'vna mette in ge-

lofia,& in pericolo l'altra, ///7/zfc'//2 dUigis^cior-

ta Seneca , belli nefeceris mentionem ; Come
dunque fi potranno accoppiare , & in vn mede-
fimo congreflb radunare le dolcezze dell'vna,

con lamarezze dell'altra , fiche iHano aflìeine

letti, e feretri : talami, e padiglioni : carezze , e

cora2ze:p]cttn,e lhali;cetre,e crombe:aratri,&

acciari:penne,e fpade : sii vliui di Pallade, e gì'

allori di Marte ? Quidvidebis in^acijìca nifi

choros cajìroriiìn

.

Confeflb il vero , che gii mai mi farei confi-

dato di penetrare la midolla di qucfto mifte-

riofo intreccio, & non haueffi fatto rifleflb , che

Chrifto benedetto Sapienza increata , fia egli la

vera S"unamitide,che Pacifica s'interpreta;^//^

videbis in Simamitide in pacifica'>poichc come
tfijj. ad E. jj^g 5^,-, Paolo, ipfeejlpax nojira . In quello fi-

f ''• ''' gliuolo dell' Eterno Padre , in quefta humanata
Sapienza s'vniranno nel giorno tremendo del

giudicio vniucrfale,la pace, e la guerra ; Poiché
in quella terribil giornata , doucndo il Signore

Sap.cap.i, intimare afpra la guerra contro degl'infenfati

peccatori,che \->cvòpngnabi^ cura ilio orbis tsr-

rarum cantra infcnfatos , & armabit crtatti-

ram ad vultionem inimicarlun
;
Quella guerra

altro non farà,che vna pace guerriera,mà quan-
to più pacifica,tanto più tormentofa ; poiché in

quell'eilremo giorno del Mòdo, il Figlio di Dio
contro del peccatore , di pacifico , che fi farà

fempre con eflb lui dimoftrato , fi tramuterà
tutto in guerriero

,
perloche da incomparabil

fpauento rimarrà foprafatto , non potendofi
trouare maggior cruccio,quanto prouare effet-

ti di guerra , da chi altre fiate fi prouarono ef-

fetti di pace ; onde fé per antico prouerbio fi

difle, ex hellopax , all'incontro fi potrà in quel

giorno affermare , expace bellum ,• attefoche

Chriftojla noftra pace appellato,//7/é' efipax no-

Jìra, in quel giorno fatale fi potrà dire la noltra

guerra; ipfe erit noftrum bellum ; con che verrà

JW<»«. f,io. i'-*i.^dempirfiildilui detto , non veni pacem
mittereJedgladitim : O pace veramente guer-

riera,e però crude!e,& amara,anzi amariflìma!
}j>n, f

. 3 8. j[7£-f^ ^„ p^i-^ amarttudo mea amarifii-ma , difl'e
,

chi quelta pace guerriera
,
già molto tempo

auanti preuide , onde ben di quefta potiamo
dire con poco diuario, quel tanto in fimigliante

D.Cifarim propofito difl'e San Cefario : Intolerabilis dolor
ferm, 5. erit^fi inde quis belli caufas incurrat , vndepa-

cisgaiidia compararepotilijjet

.

Quindi per efprimere con fimbolo predica-

Y^SS' bile quella pace guerriera , che ncll' ellremo de'
'^ tempi farà ordinata dal Rè della pace , tramu-

tato in Rè di guerra, habbiamo delineato l'Ar-

co Baleno tra le nuuole , antico fegno di pace :

Ponama,pcum memn in niibibns Coeli ,
Ó" erit '^^"- '^•^•

Jìgnumfcederis, dal quale fcoccato ne venpa vn
terribile,e fpauentolb fulmine, animandolo con
le parole del Vangelo corrente ; CVM VE- ^a-t ce'NERIT SEPARABIT ; eh' è quello

" "'.

appunto,che ciifle Plinio Jiilgiirefindi nubem , plin. l. z,c\

ch'è quanto dire , che il folgore con la fua venu- 4J

ta,e comparfa,/t'^:;^/"/rf nubem : Che cosi pure la

Venuta di Chrilto al giudicio, fu da lui mede fi-

mo ad vn folgore raflbmigliata , Sictitfulgur

exit ab oriente ^ & paret-v/que in Occidentem ,
" ''^'~^'

ita erit adiientHsfilij hominis . Quindi ficome 1'

Arco Baleno fi genera per rompimento , e fepa-

ratione delle nuuole , cosi il Signore qual'Arco
l'.aleno, di cui Vgone , arem iftefiiit Chrijius , ^'s"-

^'"''•

ali hor che verra,c/;»2 veneriti Diuidcrà Jepa- '"^f''
^'''

rabiteosab inuicem
, le neriffime nuuole de'

'^ '
'

peccatori , neriffime diffi
,
perche al dir d'Ari-

ilotile
.

- Iris perfeEliJfimè reprefentatiir in ni- ^rift. Ubi,

(Terriraa nube .
^^'^- '^- '4.

Ne vi fia chi dica quiui con Sant' Ambrogio

,

che l'Arco Baleno folle già dato per fegno di

pace,perche dall'arciere Diiiino non fu di faet-

ta incaricato : Fofuit in nubibus arcum , non uh d Koe,

fagittam, ide/1 quod hàberet terroris indicium , & Aica e,

vulneris effeHtim non haberet; Che però quello
^'''

nollro corpo d'imprefa, non corra molto bene

,

ne fecondo gli effetti della natura , né fecondo i

telli della fcrittura
,
poiché non {\ vide già mai

dall'arco Celefte fcagliarfi folgori , ne (\ legge

tampoco, che il Signore queft' arco di pungenti

faette l'armafle.Il tutto è vero, & il tutto fi con-

cede , ma nel giorno del giudicio non, l'anderà

cosi
,
perche l'arco baleno farà pur troppo di

faette armato,e contro de' peccatori ne icaglie-

rà de'terribili , e fpauentofi ; Non fi creda altri-

mentc à me, ma benfi al maggior Sauio del Mò-
do,à Salomon e,che ragionando di quell'vltima

campai giornata, cosi vaticinaua, Ibunt direóìè ^f^P-'-i-

erniJJìonesfiilgurum^& tanquam a bene curua-

to arcu nubiiim exterminabuntur. Non v'è pa-

rola , che non autentichi il fimbolo da noi pro-

poll:o;/è//«f,che co^zìemijjionesfulgurum; ecco

le faette:da doue verranno fcagliate?i bene cur-

uato arcu nubium: Ecco l'arco baleno, e che ne

feguirà ? exterminabuntur ; faranno la total

rouina,ed efierminio irreparabile degl' infenfa-

ti peccatori,^<3//J arem còmenta il moraliffimo

Bercorio ,fignificat Dei lujìitiam ,& maxime
lUam, qiiapeccatores in iudiciofagittabit ,

ijìe ^'^''j, ')^-^^'g*

arcus ejl Chrijius ,& maxime confideratusper c^p'.za-

'

iufiitiam armatus,che molto bene difle,^^ ar-

cus efi Chrifius; poiché,volete di quell'arco di-

pintore il SoÌQÌOrietur vobis Sol iiiftitia-^/o\t- ^^tac.c.^

te che quello Sole riuerberi in vna nube ? Salem ^^.^^ ^_^^_

nube tega-m . Volete, che quefta nube fia leggie-

ra}afcendet Dominusfiuper nubem leuem . Vo- i/^; <-.,9_

letela nighdoù\?Rorate Coeli defuper . Voletela

accompagnata da pioggiaPf/- nubespluant iti- 'f"'- •= 4J-

fitim . Volete,che faccia giro in Cielo ? Gyrum EccL-.c. 24.

Cccli circuitiifola. Volete le due corna eftreme

dicWKrco^Cornua in manibtis eius .Wolctc^cho. ''
''^•'^•'•

tocchi con le punte la terra;e5" habitauit in no- io»n.c.i.

èz'j.Volete finalmente la varietà de'colori;D/7(?-

Hus meus candidus^O' rtibicttndus . Arco prò- Camice.^.

digio-

Pefr. BeY^
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C«rn. 4 Ln-
' fid in e. 9.

Gene/.

I Senec.

digioro.iride marauigliofa ! Iris ejì Verbtim in-

car-natum,& carne velaturn , fcriue anco Cor^

nello à Lapide////w7/f«^ Sol in nitbt: irradians

facit iricieni, ita Verbuni ir? carne irradiansfa-

cit Chrijlum . Hor queit'Arco, qiielViridc , nel

giorno del Giudicio comparirà pure tra le nu-

uole : Nonjit enini vnquam are iis fine mibilo
,

aft'enna Seneca , e però Icriue anco San Matteo ,

M;nt.c.i.^. videbunt Jiiium hominii venientem in nubi-

bus Cali cum virtute magna^& tnaieftate ; Ar-

co , che di pacifico legno per maggior cruccio

del peccatore diiierrà tutto guerriero , IJle ar-

cus ejt Chrijlus , & maxitnè opifideratus per

tujlitiam armatus,c\\Q ben anci; apj>'."cllo i Poe-

ti gentili è Icata prefa 1 Iride per (imbolo di

Guerra , onde il Latino Oni;;ro , clic la il niini-

ftra di Gioue,le dà il titolo, 'and ignara noccu-

J/, cioè non inclpcrta di nuocere .

Tre fono le cofe, per le quali vn'arco terribile

fi rendcjC minacciolb; la curuatura, la miniatu-

ra,rarmatura.La curuatura,perche quanto più è

incuruato , tanto più à faettar lì rende habilita-

to : La miniatura
,
perche quanto più di colori

guerrieri miichiato , tanto più fi rende rifpctta-

to : l'Armatura, perche quanto più di pungent i

faette viene incoccato , tanto più viene ad eflèr

pauentato . Tutte quelle tré conditioni fi ritro-

nano neir Arco baleno,- la curuatura, perche

mai fi fcorge fé non di figura circolare , e molto
ben curua , lenza che mai vi (\ miri angolo alcu-

noj la miniatura, perche i colori fono tanti , e sì

varij, che con difficoltà ad vn certo , e determi-

nato numero fi pollono ridurre i T Armatura

,

perche le lue tremende raette,quafi in tanti car-

.1 cafiTi nellofcure nuuole tiene rinferrate , e rin-

r
j

chiufe-De la curuatura parlò Ouidio ;

Iris & arcato Qfslum QVRVAMI-
NE ftgnans

.

Pplla miniatura ragionò Virgilio

Virg. Meid. Mille trahit varios aduerfo Sole color e s

Peirarmatura cantò pure l'ifteflb Poeta
Terrijìcant anirnas

, & inania murmura
rnifcent

.

pi tutte quelte tre conditioni agguerrito, com-
parirà Chrifto nel giorno del giudicio qual Ar-
co baleno,nià bcllico,qual Iride, mi guerriera

,

ijie areUS eji Cbrijtus ; Volete la di lui curuatu-

ra?a bene curuato ARCV nubium . Bramate
la miniatura?D/7c'J?«i meus candidus ,& rubt-

cundus^eleóius ex millibus : Delìdcrate in fine V

armatura , ibunt dtreSìè emiffìonesfulguruni ;

Conditioni, che vnite tutte tre C\ vedranno ncU'

arco baleno,cioe in Chrifto, che cii pacifico,pcr

maggior tormento de' peccatori , nell' cftrema

giornata fi tramuterà in guerriero ; cflèndo ve-

rOjChe intoìerabili s dolor erit
,
jl inde quis belli

caufas incurrat , vndepacisgaudia comparare
potuijjfet

. E per dar principio dalla prima con-
ditione dalla curuatura , cioè dall' Iride

,

Iris& arcato Calum CVRVAMINE
Jignans,

ritrouo , che non fono tanti i colori , che pom-
peggiano nell'Arco baleno,quante fono le figni-

ficationi,che attribuifcono i Santi Padri à quell'

Arco Celeite , che il Signore collocò per legno
di pace tri le nuuole , all'or che dille, ponam

Ouid. II.

metsm.

4. JEneid.

S-i/i.f.5.

Oaìuìc. c. )

.

arcum meum in nabibus Cali , & ertifignum
Jasderis Poiché Ambrogio Santo vi raffigura la

Diurna clemenza j Sant' Agoftino la gloria di

Chrillo,- San lìj'nardo il timor di Dio j Beda la

protettione de Santi j Ruperto Abbate il Batté-

fimo; Gio: Geometra, Maria Vergine; Lorenzo
Giiiltiniano il Redentore crociiìflb ; Vgonelo
Spirito Santo ; Alberto Magno il Verbo Incar,

nato , che qua.rarco appunto tutto s'incuruò pi-

gliando carne humana , CuniatusfuntvfquePfil-xj',

injinein ; Ma San Geronimo à nolho propofito

vi rauuifa jl giudicio finale
,
poiché in quell' vl-

timo giorno fi vedrà Chriiio qual' Arco tutto

curuato contro i fuoi Nemici , del quale dice il

Sauio, ibunt d.ire^s emiljìonesfitlgurum à be-

ne curuato arcu nubium . IJìc Arcus ejl Chri-

Jìus; che non fi dice di lui, A CFR^^ATO
AR,C y^ folamente , ma vi C\ aggiunge quell'

Auuerbio BENE , a bene curuato arcu ;

attefoche iì farà vedere Chrifto in quel giorno

tutto terribile , e fpauentofo
,
perche quando l'

Arco non fia bene tefo,nè ben curuato, non può
con il faettarc far tal colpo , fiche alcuno cada à

terra ferito, & impiagato, talis areus (crine \\

Bercorio, feguitando i l'enfi di San Geronimo di

i Ibpra c\.tix.o,SigniJìcat Dei iuftitiam,& maxi-

I

meillarn^ qua peccatores in iudicio fagitt abit ^

\ iJle areUS eji Cbrijìus ,& maxime conjìderdtiis

; per iujiitiam annatus .

Confiderarono molti queft' Arco , quando fu

collocato 3. tempi di Noe,celfato il Diluuio, per
fegnodi riconciliationc tra Dio, el'huomo, e

dillero alcuni , che folle alfhora pigliato per le-

gno di pace
,
perche fu vn'arco, che non hauem

corda , onde non poteiia curuarfi , ne tampoco •

di faetta armarfi:Altri , che folle fegno di pace

,

perche fi moftrariuoltatoverfo il Cielo , nori

verfo la terra, quafi con ciò volcffe il Signore in-

finuare, tanto lara vero , ch'io voglia già più fe-

rir la terra,quanto che vogli colpir il Cielo. Al-
tri, che folle fegno di pace

,
perche la di lui ma-

teria non è duro ferro , ma tenero , e rugiadofo

vapore, il quale da ogni picciol aura facilmente

fi difcioglie;Altri,che folle fegno di pace,perche

quando il Capitano appende l'armi alle pare-

te ; della Cala propria , è fegno , che non penfa
già più al combattere; cosi Iddio Capitan cele-

fte,bramando di inoltrare al Mondo,di non vo-

ler già più combattere contro d'elio
,
per fegno

di ciò appefe l'arco alle nubi del Cielo , come à
pareti del fuo Palazzo ; Altri in fine difTerOjche

fofle fegno di pace
,
perche ficome l'Arco non

può tenerfi lungamente telo, ò curuo, ma è for-

za,che fi rallenti,altrimcntc C\ fpezzerebbe,cosi

per dimoftrare la Diuina giuftitia , che non fa-

rebbe ftata inflelfibilc , ma che fi farebbe poi al-

la fine piegata,e rallentata, però dell'Arco ccle-

fte fi feruc come per caparra d'vna vera , e ben
ftabilita pace ; ìluia arcus, regiftra Sant' Am-
brogio , nune tenditur , nunc refoluitur quam-
dam extenfionem^& remijjionem videtur Scri-

pturajìgnijicarc
,
per quam nonpenitusper ni-

miam intenponem zmiuerfa rumpantur. Tutte

buone confiderationi
,
per le quali queft' arco

medefimo da S.Cipriano fu appellato , coelejiis

benignitatis typus . Da Gregorio, San^i Spiri-

tus
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iits idea. ; Da Nazianzcno , henenolentijjìmi nii-

minii teJìimnnitim.Dj. Bafilio ,pncisfequsjira

.

Dal Venerabile Bcda ; Diuìna propitiationis

Symbolnm ; tutto bene , m;ì non s'afìanno per il

giorno del giiidicio
,
perche all'horaconlìde-

randolì Chnfto qiiallride
, qiial'Arco baleno,

non farà priuo di corda, ma la Diuina GiiilUtia

farà l'officio di qiierta ; non farà riuoltato ver-

foil Cielo , ma vcrlo la terra ; non farà la

fua materia d'vn fottiliflìmo va^iore facile à ri-

foliierfi , ma farà di diiriffimo acciaro : po-

ftiijii vt arcum tsnum hr^chia jnea . Non fa-

ri appefo alle pareti delle nuuole , ma da quelle

rtuccato j non farà altrimente fleflìbile , e pie-

ghevole , ma inflefiibile tanto , che non fi potrà

già mai piegare j infomma farà vna diuifa
,

non già più di pace amórolà , ma di guerra fan-

guinofa
;
pax

,
pax , & non eratpax\ che però

farà vn' arco ben tefo, ben curuato , ibtmt dire-

te emijjìones fulgiirum a, bene curuato areu

niibium: ìjìe arcui ejl CÌ3riJlus^& maxime ccn-

fideratusper tujìiiiam armatus , conchiude il

Bercorio, con la (icura fcorta del Dottore della

Chiefa Girolamo Santo :

Quindi io llirao j che fenza fallo quello San-

to interprete fondafìe quefta fua ingegnofa
fpiegatura in quella funelta Cataftrote \ che
del giorno del Giudicio nel fuo lugubre Epi-
cedio , va tenendo Abacuc Profeta , che leg-

gere non {{ può fenza fentirfi correr per l'olla

vn frediffimo gelo di timore , tant'è terribile, e

fpauentofa . Dopo hauer egli detto , che il Si-

gnore tutto fdegnofo comparirà al giudicio

dalla parte auftrale, e dal Monte Phara'n, Mon-
te tutt' ofcuro , &: ombvofo, che Io precederà la

Morte come vinta in trionfo ; che il Demonio
tutto timido, t tremante a' piedi fé li proitrerà

olTeqn.ofo ; che pigliela della terra le debite , e

giurie iiufure per renderle delle coimmefle col-

pe ii meritato caftigo ; Dopo hauer narrato

,

che con 11 folo fguardo difperderà le genti , ri-

durràm poluere i Monti , appianerà fino al fuo-

lo i Coili , allagherà i feminati con Tacque in-

noncauti de numi impetuofi . Dopo hauer rap-
prefencato, che conculcherà con fremito la ter-

ra , atterrirà con furore le genti , fpianterà de'

grandi i Palagi
,
percuoterà de' popoli i capi

,

maledirà de'Précipi gli fcettri; Dopo hauer cfa-

gerata la fterilità , delle ficaie , delle vigne , de-
gli oliui , delle campagne tutte, delle greggie

,

e degli ouili j conchiude, che monterà generofo
deltriere , e ciie qual rifoluto guerriero arrote-
rà l'arco fuo tremendo,e minacciofo, Sufcitans
fujcitabis arcumtuum . Oche Caualier furi-

bondo! O che Capitan feroce ! Ma qual' arco
può già mai efler quefto , che con tanta diifm-
tione

, frafcieglic egli dall' Arfenale del Ciclo
,

per guereggiar contro della terra , e fuo parti-

colarmente s'appella ? Non ci vuole lafciar

troppo perpleflì ne! dubbio il Profeta , ma per
ifcoprirlo , e rintracciarlo ce ne fporge imme-
diatamente vn'infallibil contrafegno , fogi^iun-

gendo,che queito farà quell'arco, che fu già da-
to dal Signore con efpreflb giuramento ^''Sufci-

tansfufcitabis arcum tuum WRAMENTA
,

fua ioquutus es . Che fé bramate fapere qual fia

flato r Arco dato con giuramento
, quefto altri

non fu, vi dirà Ifaia, che rArco baleno , all'hot-

che il Signore giurò à Noè , che già piir non
haiierebbe fcatenate l'acqìie ad innondare la

terra
, Ponam arcum msmn in nubihns Cceli

,& eritfgnum/aderii Inter tne , & inter ter-

ram
, e qucfl:' Arco fu dato con giuramento

,

In diebui Noe IVR AVI: Ecco il giuramcn-
to;Iuraui , ne inducerem aquai vltra fuper
terram . Hora s' intenderà Habacuc

,
q:ian-

do diffe , Sufcitam fufcitabii arcum tuum
IVRAME NT A," qua loquutuici ; l'Ar-

co , cheli collocò con giuramento tra le nubi,
non fu che l'Arco baleno , e queft' arco farà ri-

pigliato nel giorno del giiidicio dall'adirato

Giudice , e però {ì dice Sufcitani arcum tuum ,

che fi riteriice iXponam arcum meum. Per ordi-
nare vn'afpra guerra conti o dc'peccatori, fi fer-

uirà Iddio perjxrma Ipiecaca di quelf Arco, che
ferui all' ilte/lo per vn fegno di pace giurata

,

riuolterà per maggior tormento de' malfatto-

ri in arnefè guerriero quello , che fu ad elfi in-

ftrumeiito pacifico ; Sufcitam fufcitabii ar-

cum tuum,iuramenta, qua loqnutui es ; in die-

bui Noe ; iuraui ne inducerem aquaifuper ter-

ram ; Ibunt direéìè eyniflìomifulgurum a bene

curuato arcu nubium ;' Ijìe arcui ejl Chriflui

& maxime confìderattn per iuflitiam arma-
tui . O cruccio , ò tormento ! Quell'Arco,
che fu dato per fegno di pace da Dio pietofo al

Mondo , farà ripigliato per fegno di guerra dal

Giudice rigorofo contro del Mondo: Quell'Ar-

co , che fu dato per caparra della Diurna mife-

ricordia , farà curuato per diuifa della Diuina
Giullitia : Quell'Arco, dal quale il Creatore

cjiiai' amorofo Cupido fcag'iaua llrali d'amo-
re , fcagiierà in quel giorno q:ul furibondo

Marte faette di Morte . Si si , Intolerabiiii do-

lor erit ,fi iiide quii belli caufas ineurrat, vnde
paciigaudia compararepotuijfet

.

Ma non s'allontaniamo cosi prefto da queft'

Arcoquafiaui-or noi già ipauentati dalla fua

minacciofa curuatura
,
poiché m' accade re-

giftrar qiiui vn' opinione del Venerabile Be-

da , altrettanto recondita
,
quanto ciu-iofa,

feguitara anco dal Maeftro dell' Hiftoria Sco-

lallica , e riferita dal Bercorio nel fuo Redut-
torio Morale

,
poiché aiferifce il citato Au-

tore , che quarant' anni auanti il giorno del

Giudicio , non fia per comparire tra le nuuo-

le l'Arco baleno ; non n lafcJerà altrimente

vedere l'Iride in tutto queito interuallo di tem-

po , né sii la mattina , ne su la fera ; ne à po-

nente , né à leuante , né à tramontana , ne à

mezzo giorno , né dopo le pioggie , ne dopo le

tempefte , ne dopo i diluuij , né arreftati i

lampi , ne lanciati i fulmini , né acquietati i

tuoni j Tradunt Sanóìr ; quod quadraginta

annii ante uidicium non apparebit Arcui nw-

bium , ferine il fopracitato Maeftro (òpra il ca-

pitolo trigefimo quinto della Genefi i Secun-

dum Bedani Irii ante iudicium per quadragin-

ta annoi non apparebit , Scriue inoltre l'alle-

gato Bercorio
,
quale alfegna anco di ciò la ra-

gione naturale , argomentando , che ciò fia

Elementi ,.

che

1(a..c. 5 5*

per fuccedere in riguardo degli

l'èir. Èer-

cor. mduSi.

mor,c,2,o.



Per il Lunedì doppo la Domenica prima. 49
Signore in quefto luogo fi defcriiie aflìfo fopr.

rilcuato Trono , come fé comparir doiiefÌTe

giudicar il Mondo , Stmiiitudo Throni , Crfu' Evch.ibid.

per fìmilitudinem Throni ftmiiitudo iiuafi af-

peiìus huminii dejuper . Non fi poteua più chia-

ramente defcriiicrc il Giudice venturo nell' vl-

tinia giornata del Mondo , Similitudo throni :

Ecco il trono , la fede , fopra la quale dourà

maeltofamente federe ; Ciimvenerit filiits ho- AUtth.c.i^,

che s'andefanno molti anni auanti il giorno

del Giudicio talmente dillecando , che non

gli rimarrà più ne forza , ne vigore per tra-

mandar all' alto i tcnebiofi vapori , che

fosliono formare le tele delle nuuole al lu-

minofo Pittore ,
per dipingerui l' immagi-

ne dell' Iride vaga , e bella ; Oltre di ciò

n' adegna anco la ragione morale ; poi-

che eflendo 1' Iride fegno di gratia , di pie-

tà , di pace tra Dio , e 1' huomo ,
nel

tempo del Giudici© , douendofi fare dura
,

ò. a! pra guerra che vi coni-

ha-gratia

j1b:il. in e

„5. M»trh.
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non occorrerà ,

parifca ; Qu^ia cuni Iris , ideft

beat inter Dittm , & hominem dvfignarc con-

cordiam , Cr tunc temporis veniat guerra,

( cosi dic'egIi)ivW/Vi^^g'«É'rriì dur.i,ideò nnl -

lumjìgniimgrati£ , vel mifericordi£ appare-

bit . Ciò , che 'il debba credere circa tal'

ty.Thom.in opinione , io dirò quello dille San Tomafo
4./V»,-. d:fl. di quegl'altri quindeci fegni , che aflerifco-

48. no gli Hebrei , debbano precedere il giorno

delgiudicio , rammemorati , mi non appro-

uari da San Geronimo , anzi confutati ad vno

ad vnodal Tollato ; che fia , cioè , inuerifi-

mile , & al pari dell' ifteli'o arco baleno, infuffi-

Itente ; Poiché pur troppo apparifce queiV ar-

co in qi:eir infelice giorno , mentre non può
mentire il Sauio, che tanto (uclatameate ii ìi

fentire , Ibitnt direte erni£ìones fiilgurum a

bene curiiato arcu nubium j Egli pero è ben

\eró, che non apparirà come legno di pace ,

ma come diuifa di guerra, perche per m^^iggior

tormento de' peccatori diuerrà diuifa della Di-

uina Giultitia ; J/ie arcus ejl Chrtjìus , (T ma-
xime confideraiUS per iiiftitiam armaius .

Quel tanto afferma il Sauio con la fua irre-

fragabile atteitatione , viene confermato dal

Proteta Ezechiello con vna fìngolar vilìo-

ne
, poiché riferifce nel primo capitolo de'

fuoi milieriofi vaticinij , d'hauer veduto il Mo-
narca Celelte cinto a' fianchi dell" arco ba-
leno , come fé fofle itato vn balteo militare

,

A lumbis eius O" defuper , & a tumbis eius 'vf-

que deorfuui z'idi veiut afpeólum arcus cum
fuerit in nube in die plnuia , Volle il Profeta

clfer ben intefo , e però dille , che vide vn ar-

co beniì , vidi velut af^eéìnm arcus; ma vn' ar-

co , come quello , che fi icopre tal' hora fri le

nuuole , cum fuerit innube : Tra le nuuole

foggiunfe , che apparifcono in giornate piouo-

fe , in nube il diepluuice . Ma che occorre uà

vna defcrittione tanto efatta di quella fa-

fciaceleite ( Non poteua sbrigarfi col dire :

Vidi velut afpeSìum Iridis , come dilTe in fimi-

gliarne vifione anco Giouanni nell' Apoca-
lifle , C5" Iris erat in circuitufedis : V'e gran
differenza , rifponderebbe il Profeta , tra il

nome d'Arco, & il nome d'Iride . Il nome d'

Arco rapprefenta valorolb Soldato , che im-
bracciando forte Scudo , Se indoflando terfo

Vsbergo ,fen'vada intrepido al Campo di Mar-
te ; Il nome d'Iride addita , che già fiano man-
cate le faette per fcoccare , che già rallentata

fia la corda per incoccare ; che già fia com-
parfo l'Araldo di Mercurio per contrattare

vnioni , concordie , confederationi . Hor il

Eiuch.c.i.

jlftc.s.4.

ininis ,tuncfedebit fuperfedem maiefatisfute

.

Hic Deum quaji ludicem fedentem defcribit ,

dice Vgone Cardinale - Seguita il Profeta, qua-

fi afpeflus homtnis defuper ; Ecco defcritta , e

fcoperta la peribna del Giudice medefimo ,

cum venerit filius homints . Per queito il Si-

gnore
,
per tormento infoifribile del peccato-

re , comparirà recinto della fafcia delle nuuo-

le , ma con il nome d'Arco , Vidi veiut afpe-

éìum arcus cumfuerit in nube in die pluuite j

pere he lo tramuterà, in quella tremenda gior-

nata,di fegno di pace in fegno di guerra
,
però

non Iride nome di pace,mà Arco nome di guer-

ra vuole fi) appellato
,
perche la final giornata

tojuo più tormentola coniparifca,e più fpietata

la guerra sbrdifca:.'^ lumbis eius,^ defuper,

&

it lumbis eius vfque deorfurn vidi velut afpe-

6ìurn arcui cumfueritm nube in die pluuia

.

Arcus ifte ejì Chriiìus^O" maxime conjideratus

per iufitiam armatus .

E dottrina certiffìnui de' Metereologici
,

che accoppi] infieme la figliuola di Thauman-
te due proprietà , ò come parlano i Fi-

lofofi , due formalità , cioè d'Arco , e d'

Iride ; come Arco fpau.enta , come Iride

diletta ] Come Arco rattrilla , come Iride

rallegra ; come Arco impiaga , come Iride

rifana ; come Arco fparge il fangue , come
Iride fparge le rugiade ; com- Arco vccide ;

come Iride rauuiua ; come A'. co rofl'eggia
,

come Iride pompeggia : come Arco apporta

tormento ; come Inde arreca contento : co-

me Arco è vn' apparenza di guerra ; come Iri-

de e vn apparecchio di pace >• come Arco è vn'

ombra di morte ; come Iride è vn pegno di

vita ,• Come Arco è campo di battaglia ; co-

me Iride è Campidoglio de trionfi ; come Ar-
co è fcena di turore ; come Iride è teatro d'a-

more > come Arcoè \n'ofiBcinadinoie, come
Iride e vno fcrigno di gioie; come Arco e fegno

d'ogni male;come Iride è vn' arca d'ogni bene
;

come Arco finalmente è vna diuifa della Diui-

na giuftitia , come Iride è vna liurea della Diui-

na Clemenza . Non vuole dunque il fupremo
Giudice quando comparirà à giudicare nell'vl-

timo periodo del Mondo , fia queito chiamato
Iride, ma Arco, perche vuole fi fappia, che farà

tutto guerriero , che lafcierà il nome d'Iride

,

cioè di pacifico;^/^/ velut afpeólum arcus cum
fuerit m nube in diepluuia;Arcus ijie ejl Chri-

Jius , O" maxime confderatusper iufitiam ar-

matus .

Màchiamificon il nome d'Iride queftoma-
rauigliofo parto di Thaumantide, che anco fot-

to di quello medefimo nome vorrà pure il Giu-

dice feuero cóparifca nell' vltimo giorno tutto

guerieri o.Farà di ciò chiara tellimoniàza quell'

E An-
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Angiolo , che apparile agli occhi eftutici di San i

Giouanni ncll' Apocalifle ,
quale ficoine il cor-

po copriua di chiariiTima nube , cosi in faccia

rirplendcua à guifa di icintillantc Sole , & il ca-

po coronato hauea dell' altrettanto gentile
,

quanto gratiofa Iride , Et vidi angdiimfortem

defcendenturn de Coslo aìnifìum nube , 0-facies

eit(s erat vt Sol , & iris in capite eius . Che
quell'Angelo fofle Chrifto Redentore , detto da

Ifaia , Magni confitij Angelus^ oltre tutti gl'in-

terpreti , che l'attelcano , vi ^\ aggiungono le di-

uire,che tale lo palefano j
poiché la nube 1 Hu-

inanità , Il Sole fìguraua la di lui Diuinità ;

Che fé cosi è , altra Corona , che quella dell'

Iride doueua intrecciare il di lui diuiniflìmo

Capo , & Iris in capite eius . Parmi , che fi

polla dire a quefto gran Rè del Mondo da vero,

quel tanto , che dille da giuoco Licinio Varo, di

quel gran Capitano di Roma Scipione il mag-
giore , che non addattandofegli la Corona al

Capo , che però nel ftringerlafc gli rompeua
,

No/i mirari , diffc
, Jì corona non conuenit,ca-

put enim tnagnum eji . Cosi ninno fi marauigli,

s'io dico , che , corona Iridis non conueniat

algranCapodiChrillo , Iris in capite eius
;

attefoche per la fua grandezza altra forte

di Corona gli conueniua . La Mitra gli con-
ueniua come Vefcouo , Conuerjì ejiis ad
Epifcopum animarurn "jejìrarum : La Tia-

r^^^^j^. ra come Pontefice ; Chrijlus ajjìjlens Ponti-

f.9. fex : La Corona come Ré : Ecce Rex tuus
Matt.c. 21. venit tibi wanfuetus : Il diadema come Im-

peratore j Ipjìgloria . dy irnperiuyn , L' in-

fula come Paitore : Ego fum Pajior bonus

.

La Ghirlanda come Spofo : Tanquam fpon-

fus procedens de tbalamo Juo ,• Le Corone
deuono itarfenc falde , e ferme fopra i ca-

pi de' Regnanti ; faggi però quelli de' fe-

coli andati , che per aflfìcurarle fopra loro

Tefte , le coftumauano di fafcie llringenti
;

onde r ifteffo Dio auuerte per Ezechiello ;

tx.eeh.c.iif. Corona tua circumligatajit tibi . E qual fer-

mezza
,
qual faldezza poteua il gran Re de'

Regi delia Corona dell' Iride prometterfi , che
ad ogni moto di nuuoletta fparifce , ai lieue fof-

fio di vento dilcguafi , inaridifce al cader di

poche ftille di pioggia ; àpena s'alza , che
s'abballa ; à pena apparifce , che fparifce

;

àpenanafce , che muore j Siche del baleno

iiteflb , di cui prende il nome , é più inilabi-

le
,
più fugace ; Non ha che fare l'incolhm-

za di quella corona con quella delle Mule
,

quando pugnarono contro le Sirene , che 1'

hebbero di piuma iutelTuta ; ne tanpoco quel-

le d alcuni Rè , che le portauano in forma
di Naue , inconlbntifiìme cosi fignificando-

le 5 E pure fa di meliieri , che diciamo, che
quefta Corona dell' Iride , Iris in capite

eius , fé non conueniua al capo di chi la cin-

geua,conueniua al tempo, nel quale compariua,
che tempo era egli ? raccoglietelo dalle parole

di Chrifto mcdefimo Angelo del gran Confi-

glio , che furono parole chiaro
, perche , cla-

mauit voce magnaquanadmodnm cum Leo ru-
git; E che cofa dille ? iJuia ternpus non erit am~
/^//«Jiragionaua dell'vltimo de' tempi, del tem-

ApCf c.\.

lùin.c.ì 1.

rf.il i8.

Zx Stfabon.

.AfocA.

po del Giudicio; in conformità di che hauea vii

Libro aperto nelle mani , & habebas inmanu,

Jua libellum apertum^ch'^rj. quel libro,deI qua-

le lì canta , Liberfcriptusproferetur., m quo to-

tum continetur.^ vnde mundus iudicetur ; Si ra-

giona dunque del Giuditio , fi parla del tempo
dell' eltremo giorno, e fi marauiglieremo, che fi

ilringa da Chrifio su del fiio capo la Corona
dell'Iride ? Iris in capite eius.' Noncimaraui-
gliamo nò

,
perche vuole l'Eterno Giudice , che

per maggior cruccio de' pei-catori, che anco col

nome d'Iride , eh e nome pacifico , comparifca
tutto guerriero quell' Arco Celelte ; che però
alla di lui comparfa tuoni fpauentofi s'vdiran-

no , Loquutafuntfeptem tonitrua vocesfuas i

ch'e quel tanto , che fuccede quando l'Iride

comparifce verfo il Ponente , che in tal parte

tuoni horribili fi fanno fentireiCosi all'apparire

dell'Iride nel giorno del giudicio, ch'è quanto à
dire, nel Ponente del Mondo, mentre ponerà fi-

ne à sé medelìmo , s'vdiranno tuoni fpauentofi

della voce Diuina;/r/.f in capite eius.,0' loquuta

Juntfeptem tonitrua vocesjuas : Arcus ifìe eJi

Chriflus
, & maxime confìderatus per iufli~

tiam .irmntus : Intolerabiiis dolor erit f quis

belli caufas incurrat, vndepacisgaudia compa-
rarepotuifet .

O che cruccio ! O che tormento ! Vedere

l'amore fpietato j la pietà rigorofa ; la clemen-

za adirata; la benignità iraconda ; l'Iride pa-

cifica(voglio dire di"Chrifio)tramutata in guer-

riera ; Arcus ifte efi Chrijlus ; Sarà quella

vn' Iride non fpedita da Giunone , come finge

Virgilio , ma dalla Diuina giuftitia; òa& "^^ow re-

ciderà i capelli alle Didoni allettatrici , ma fco-

prirà i maluaggi penfìeri delle menti peccatri-

ci ; Sarà vn Iride , che non abbrucierà le Na-

ui de' Troiani , come finge il Latino Homero

,

ma abbrucierà , anzi condannerà al tuo-

co eterno 1' anime de' Dannati ; Sarà vn'

Iride , che non itenderà il letto di morbi-

de ])iume alle Giunoni , come canta Teo-

crito , ma che ftenderà i letti d'accefe fiamme
a'rubellidel Cielo ; Sarà vn' Iride , che non
^\ dirà altrimente Harpyarum forar , come
viene chiamata 1' Iride da Hefiodo ; ma
fiirà Harpyarum horror ; Horrore cioè di

quell' Arpie , e' haueraniio ingiuftamente ra-

pita la roba altrui , V honore , la vita ; Sa-

rà vn' Iride , che non affiiterà al tranfito de'

moribondi , come i Mitologi finfero , che

dell' Iride quello fia l'officio ; ma farà , che i

morti refulcitino , che poi per lo fpauento
,

che proueranno nello fcoprire contro cii elfi il

legno di pace curuato in arnefe di guerra , di

nuouo moriranno ; Sarà vn' Iride , che non
ofcurerà quello Sole vifibilc , come l' ofcurò

queir Iride , che apparue ne' giorni di Domi-
tiano , che al dire di Pierio Valeriano , fu prefo ^'fj:

per fegno della vicina Morte , che per mano di
g_

Stefano s'apprefiaua al fuo Principe ; ma farà

vn' Iride , che ofcurerà il Sole inuifibile dell'

Eterno Monarca , che feruirà per contra-

fcgno di morte per i rei della Diuina fua

Macfià . Sarà vn' Iride in fine , che non fo-

le con la curuatura del fuo arco , come
fin'

, Valer,
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fin'hora habbiamo diuifato , mi in oltre con la

niiiiiatiira del fuo colore
,
per maguior cruccio

del peccatore , di pacifica fi tramuterà iii

guerriera , Intolerabilis dolor erit
, fi i'^de quis

belli caufas imurrat^ vnd^^acisgaudia compa-

rarepotuijfet .

La miniatura de' colori di quello pacifico

Cerchio , a due fu ridotta da S. Cipriano , e San

Gregorio Papa;à tre da Plutarco,&: Ariilotclc;a

quat'tro da Nonnio , à cinque da Aminonio : à

fcijà fette da altri,mi in vero fono tanti, si vari),

e SI va"hi,che ben fu detto , mniticolor , verfico-

lor, dijcolor, onde ArilHdc diffidando di poterli

tutti al vino efprimere ,
gettò da se i pennelli, e

ne lafció la cura di dipingerlo ad vn lolo Pitto-

re , al Sole cioè , cne tingendo i pennelli nel

tauolozzo della luce, fopra chiara nube, qua-

fì fopra diitcfa tela , con mille, azurri, cerulei , e

porporini colori mirabilmente il penellcggia;

onde cantò il Poeta :

Milk trahit varios aducrfo Sole colóre s .

Ma chi direbbe , che vna miniatura si varia

,

si vaga, SI gratiofa, che tutti allctta, >ii innamo-

ra , nel giorno del giuditiofia per atterrire, e

fpauentare chiunque fé gli riuolgerà con lo

fguardo? Pigliamo per mano di nuouo inpro-

uadiciò
,
quella vifìoned'Ezechiello , che eli

fopra habbiamo accennata , che quella veri-

tà mirabilmente reiteri autenticata : Vide

tjuello Profeta quattro miileriolì Ammali , vn'

Huomo , vn Leone , vn hue , vu' Aquila
,

che tutti quattro haueuano Tali dillefe , e ("pie-

gate , con le quali (ì fpiccauano dal fuolo al

volo , fcorrendo per gli aperti campi dell' aria

con tanta velocità , e pieliezza , che rafl'em-

brauano folgori volanti , Ihant ,& reiierteban-

tur in fimiittudinem fuiguris corujcantis .

Mentre Ezcchielio làutamente curiolo , con-

templaua quelli rapidi voli, s auuide , che nel

pili bello del volare tutti timidi piegarono Tale,

calandole pian piano al bado , llnngendole su
del dorfo , Stabant ,&fiibmtttebant aiasfuas

.

Dimando ancor io quiuijC curioio ricerco ; che
cofa auuenne a queiti animali

,
per cui dal volo

s'allenelicrp ? Chi gì' impedì il volare . Chi gli

trattenne dal rapido giro , ciie taceuano ? forfè

gli mancò il fiato, e la iena ? no, perche da fpiri-

to Celeile erano guidati;^^; erat irnperusfpiri-

tm illucgradiebantiir . Forfè gli venne meno il

vigore, e la fòrza? Nò, perche erano anima-
li de' più gagliardi , epiùrobuiti: Vn Huomo
valorofo , va Leone vigorofo , vn Bue nerboru-
to , vn Aquila generofa ,• perche dunque con
tanta faciliti s' arreltano vnitamente dal vo-
lo , liciie fubmittebant alas fuas ? Perche

,

fìcome erano ricolmi di penne per volare , co-
si altresì erano pieni d'occhi per mirare , &
piena oc ulti ante ,

&- retro ; onde fcopriro-
no con queiti il feuero Giudice , che dcue com-
parire nell" eilremo giorno à giudicare il Mon-
do, lo fcoprirono , dico , fopra maeilofo Tro-
no affifo , SimilttudoThroni , &fuperfimi-
Ittudinem Throni Jìmtlititdo qua fi afpe&us
bominis defuper } (opra le quali parole Vgo-
ne Cardinale , Hic Derim quafi ludicem fe-
dentemdefcribk . Ma quello è poco i fìflòrono

benfi gli occhi in quello Giudice feuero , malo
fcoprirono di più recinto, come di Balteo mili-

ta'.e,deir Arco baleno, Et vidi a lumbis eim^iQ-

defnoer, 6^ a licnbis eius vfque deorfiim , velut

ajpeftum arem cu nfuerit in nube in die plu-

uia . Scorgendo dunque quelt' Arco di pacifi-

co tramutato in guerriero , che feruiua di ban-

da da Soldato al fupremo Giudice ; rimafero

tanto atterriti, e fpauentati , che gli pafsò la vo-

glia di più volare,e folazzare ; onàcfnbmitte-

hant aiasfuas ; Vegga, e fia chi fi voglia; fia vn'

huomo per la beneuoicnza del cuore : vn Leone

per la fortezza dell'animo; vn Bue per la faldez-

za del petto : vn' Aquila per l'intelligenza del-

la mente ; Vegga dico , e fcuopra il Giudi-

ce rigorofo armato dell' Arcobaleno , che gli

conucrrà abballar l'ale per il timore , arreda-

re per 1 horrorc il volo
; Jlabant , &fubmit-

tebant aiasfuas Il tutto accennò il Padre San

Gregorio Papa , che fopra le penne di quelli

minici Animali , fece che la liia penna così

fcriucflè .• H<ecitaquè occulta iudicia profun- ^-'^^'i^*'

de cogitare
,
quidejì aliud quatn alas dipone-^^^^^'^'^^'*"'

re , idijl de nulla tam virilite conjidere
,
[ed

: fub magno timore trepidare ì Siue entm omnipo-

i
tentis Dei naturam confiderent

, fine eius iudi-

I àaperpendant trepidant ,&pertimefcunt ; eis

\ ergo qiiajialat deponere , eji virtutes
,
quas bn"

I

beni biimiliare.

j

E quinotar fi deue , chelàdoue l'Arco ba-

;
Icnodi mille colori incontro al Sole fi difco-

i pre miniato , d vn folo in quello luogo (1 ci

• rapprefcnta delineato , cioè del color rubi-

;condo, delcolor di fuoco , Vidiquafifpeciem

i
ignis fplendentis in circiittti vetut ajpeflmn

.arcui ctimftierit in nube m die plunice : Co-

I

lor di fuoco , co or rubicondo folamente nell'

! arco baleno ? Quid eJi hoc < eiclama tutto

j

itupito Vgone Cardinale
,
quafi dir volefle

,

! che ficome non lì può dare monile fenza i fuoi

fmalti , llendardo fenza i lùoi ricami , cor-

tinaggio fenza i fuoi fregi , Aprile fenza i

fuoi hori , Arbore fenza i fuoi rami , Cor-
nucopia fenza i fuoi frutti , quadro fenza

i fuoi contorni , fpecchio fenza i fuoi lu-

mi , fcettro lenza i fuoi intagli , Trono
fenza i fuoi gradini , Diadema fenza i

fuoi Smeraldi , Topati; , e Rubini ,• Co-
si Iride non fi può dare fenza la varietà

de' fuoi colori , che fono i Smeraldi , To-
pati) , e Rubini di quello Diadema , i gra-

dini di quello Trono
,

gì' intagli di quefto

Scettro , i lumi di quello fpecchio , i con.

torni di quefto Quadro , i frutti di quefto

Cornucopia , i rami di quell'Arbore , ilio-

ri di quefto Aprile , i fregi di quefto Cor-
tinaggio , i ricami di quello llendardo , &
i fmalti di quefto pretiofo monile del So-

le . E pure color di fuoco folamente fu fco-

perto nell' Arcobaleno veduto da Ezechielloj

Vidi quafifpeciern tgnisfplendentis in circuita

velut afpeèìum arcus cumfuerit in nube in die

pluuia . Quid ejì hoc? mi conuiene pur replicare

I

con Vgone Cardinale ; la rifpoilal'habbiamo

I

in pronto , & arrecata ci viene da vn' altro

Profeta , cioè da Dauid : Sarà tanto fdegnato V
' E 2 Eter-
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tando neli'vltimo giorno l'arco baleno di paci'

fico in guerrierojtralafcierà ogn'altro colore, il

bianco cioè della clemenza, il verde della miie

ffol. 96.

Eterno giudice contro de'maluaggi,che tramu- "j iblamente fernireper le guerre
,
per le batta-

..._ j ii..,u; : 1. k..i.,.,^ a: ^„„: gHe,per huomini guerrieri, ma le bianche altre-

iì dcuono feruire per le paci
,
per le confedera-

tioni
,
per huomini pacifici, Dicit Plato in tex-

ricordia, Tazurro della pietà , e folamente col
|
tura non adhiheritinfturas

,
prater quamad

rubicondo , airaccefo della giuftitia s'appiglie-
i
ornamenta belliipacijìcis ergo hominibus ex Iti-

la. , COSI l'attclta il Salmiila ,
Jgnis ante ipjum

\ cidis album conuenit i Siche fecondo il parere di
precedei ,& mjìammabit in CIRCVITV ini- ! Platone , il veftir di bianco colore s'afpettafo-
micos eius , illuxeruntfulgura euts orbi terra; \ lamente à perfone di pace

, pacificii hominibus
ch'e quel tanto,che più chiaramente, fecondo il ' album conuenit : Hor ecco perche il Giudice
nolh-o propofito dille il Sauio , Jbunt direte e-

j
Sourano , che non farà fé non furibondo , e fde-

mijfiones fuigurum a bene curiiato arcu nn- \ gnofo Capitano , fi velHrà di bianco nell'vltinu
bium

.
Vidi quajìfpeciem ignisfpkndentis IN '

battaglia ,& vejtimentum eius candidumficut
QIRCVITV velut afpcBum arcus , cumfuerit I «w,non per moitrarfi huomo pacifico,mà benfi
in nube in diepiuuiae ; onde conchiude il fopra- i

tutto gherriero ; non per additare pace , ma per

Ea; Anton
Brix, Cem
Stmb. V.

Iris.

Daniel, c.j.

citato Bcrcorio,?^//j arcusJtgnificat Dei iujli

tiam., e2^ maxime illam
,
quapeccatores in iudi-

ciojagittabit .

Ma piano , dirà quiui alcuno, poiché in queft'

arco pure, oltre il rubicondo colore vi campeg-
gierà anco il color bianco ,' Non farà tanto di
colori priuo , farà come defcriuono molti l'Iri-

de , Iris arcus duospotijjimum colores exprime-
re Inter alios , albumfcilicet

.,
&- rubrum , e

checiòfia vero
,
pafTiamo da vn Profeta ad

vn' altro , da Ezechiello , à Daniello . Ec-
co che pur quefii vide il trono del Giudice So-
urano j Afpiciebam donec thronipòfiti flint ,

antiquus dierumfedii., "Vejiimentum eius can-
didimi quajì nix , & capilli capitis eius quaft
lana munda , iudiciumfedit

, & libri aperti

funi . Non fi poteua più chiaramente defcri-

uere la comparfa del Diuino Giudice , che ve-

nir deue à giudicare nelF eftremo giorno il

Mondo, eh e quanto dire à guerreggiare contro
i ribelli di fua Diuina Macltà . Ma il comparire
veftito di bianco, vejlimentum eius candidum

,

non raflembra per quella fatai giornata colore

proportionato , ma più tofto colore per nozze
,

conuiti,fefl:e, e fpofalitij j So che il color candi-

tramutare gli arnefi di pace in quelli di guerra

,

e render così il giorno del giuditio più formi-
dabile,p!Ù fpauentofo,più terribile, non v'eflèn-

do maggior cruccio, quanto l'incontrar la guer-

ra,oue fi ftimaua di prouar la pace , onde quell'

arco baleno di Chrillo , arcus ijie ejl Chrijìus
,

campeggierà benfi anco con il color bianco, ma
farà colore , che feruirà per maggiormente ac-

crefcere de'dannati il dolore, intolerabilis dolor

erit.,fi inde quis belli caufas incurrat,vndepacis

gaudia compararepotuijfet

.

Ma che diflì del Capitan Generale di quella

battaglia vniuerfale ? Tutta la Città del Cielo s'

armerà con eflb lui in quel giorno, per renderlo

vie più terribile , e fpauentofo . Ogn'vno lo sa

,

che la Città del Cielo ella s'-addimandi, Hie'ru-

jalem , che vuol dire Città di pace , Città paci-

fica , Vrbs Hierufalem beata diSiapacis vijto .

Hor io ritrouo nell' Apocalifl'e quelta Città tut-

ta guerriera , tutta armata ; State in gratia me-
co, e vedete quanto ciò fia vero ; Queita Città fé

ne giace fituata fopra tutti i Cieli , i quali Ione

di Hniflfìmo acciaro fabricati ,• Tufortiterfa- ^y
bricatus es Carlos

,
qui folidijjtme quaft ex are

fufifuni . Dunque è Città guerriera, che fé pa-

C.37.

do fi dedicaua agli Dij Celefti.come il color ne- 1 cifica , che occorreua frafcieglier fito si forte ?

ro agl'Infernali ; onde il Romano Oratore nel

fecondo delle Ieggi,chiamò la bianchezza color

fauorito degli Di),e Platone nel dialogo duode-
cimo delle leggi , afferma quefl:a douerfi inteffe-

re ne'paramenti de' tempij , oue le Deità s'ado-

ranojcosi Pittagora infegnò ad adorare Iddio in

candide vefti , che però di mondiflìmo lino ve-

ftiuano i Sacerdoti d'Ofiride ; Ma quiui non fi

tratta d'adorare,fi tratta di giudicare , di guer-

reggiare ; E chi non sa, che iloldati dbgn'altro
colore i loro veltimenti inteflbno , fuorché del

bianco,anzi gli ftfij,e gli Perfiani marciando al-

le battaglie , veftiuano i primi di color nero , di

roflb i fecondi ; ma il bianco colore non fu mai
diuifa ne di Marte, né di Bellona, e pure quiui il

Signore , che qual Capitano dourà marciare all'

vltima final battaglia , fi fa vedere velHto di co-

lor tanto biancojche nella candidezza fuperaua
la neue ifiefla , come fé andafl'e a nozze , àcon-
uiti,à ftiÌQ,Afpiciebam donec thronipò(itifuni

.,

antiquus dierumfedit,vejìimentum eius candi-

dumficut «/>.Per fpianare palio cosi difficolto-

fo , mi feruirò di Clemente Alcffandrino
,
quale

citando Platone afferma , che quefto gran Filo-

fofo era folito dire , che le vefti colorite dcuono

Ella è fabbricata fopra vn luogo altiflrimo,fopra

vn monte fiiblime. In montem ma^num , & al- ^i"'- ''• **•

tumojienditmihi Ciuitatem Sanaam Hieru-

falem-.DunquQ è Città guerriera; che fé pacifica,

perche non fé ne ila nel piano ? Ella è fornita di

dodici porte , habens duodecimportas . Dunque ibid. c.zi,

è Città guerriera
,
perche fé pacifica , à che fer-

uono le porte? Ella tiene le guardie alle mcdcfi-

me porte , & inportis Angeli duodecim : Dun-
que è Città guerriera

,
perche fé pacifica,à che *

feruono le fentinellePFinahnente egli è cosi vero

eh' ella fia Città guerriera , e non pacifica , che

non v'era tempio,né grande, ne picciolo da po-

teruifì ritirare,C!?' templum non vidi in ea, after-

ma San Giouanni . Come va dunque ? Ella vien

intitolata Città p-dcìfic:i,vifiopacis,c tutte le fue

diuife fono come di guerriera;Mà fi moftra Cit-

tà di pace nel nome , yrbs Hierufalem beata di- ibid.

flapacis vifio , e poi fi palefa Città di guerra in

fatti?Qual contradittione dunque è queftaPCon-

tradittione mifteriofa , e capiremo il miftero, fé

oflbrueremo il tempo nel quale San Giouanni la

vide , la vide quando gli fu addittato il Giudice

Sourano , che dourà comparire nel giorno del

giuditio affilo fopra maellofo trono , &
vidi
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vidi thronum magnum candidtitn , &ftdentem

fuper enm . Si trattaiia d'andar al giudicio, all'

vltima campai giornata, fi trattaua di marciare

col Capitan GeneralejEccoiii la Città del Ciclo,

benché tutta pacifica
,
per maggior rammarico

de'peccatori , trasformata tutta in guerriera ;

Non farà nò in quel giorno già più Vifìopacis ,

ma bensi,Fy//o belli.O che tormento farà quello

de'peccatori ! vedere inalborari llcndardidi

guerra in quella Città , oue non fi vedono che

bandiere di pace. Sentire il rimbombo llrepito-

fo di caui nietalli,in quella Città,oue non s'odo-

no, che foaui fintbnie d'armoniche cetre: Vdire

fieri nitriti di caualli feroci, in quella Città, ouc

non s odono,che voci canore di CeleiH cantori;

Mirare di finiifimi acciari ricoperti fpiriti An-
gelici In quella Città,oue non fi mirano che nii-

niitri Beaci di zone dorate recinti; Vedere il tu-

nelto lampeggiar dell' armi militari In quella

Città , ouc non Ci vedono , che luminofi raggi di

luce Diuina.Alii vifta dolorofa! Ahi conofcenza

tormentofa ! Intolerabilis dolor erit^fi inde qiiis

belli caufas incurrat, vndapacisgaudij, compa-
rarepoticijfet .

Qjianto fin'hora habbiamo detto,tutto è po-

co;v e molto di più, poiché per dimoilrare quc-

fta Città pacifica,vie più guerriera, s'apriranno

in ella, conforme vlaiia l'antica Roma , le porte

del Tempio di Giano,ou'entrauano i i'oldati per

fornirfi degli arncfi militari . Ritorniamo per

tanto di nouo all'Apocalifl'e . Fu condotto Gio-
uanni à vedere le fourane eccellenze della Cele-
fte Gerufalemme, che dopo hauerle con fomma
fua ammirationc contemplate , ne te ritorno , e

nel filo miièeriofo libro ne formò vn' efattiffimo

racconto , Vna circollanza però , che di quella

fcriue,di (opra anco accennata, arreca à me an-
cora non ordinario ibiporc; poiché aft"erma,che
in alcuna parte di quella vaitiUìma Città non vi

ritrouò tempio di forte veruna j Templum non
•vidi in ea^ Neil' interminate contrade della ce-
leile Gerofolima tempio non fi ritrouaP'In quel-
la Beata magione , oue felicemente foggiornan-
do i celelti Cittadini , offrono al Supremo Mo-
narca le preghiere più calde,che da nienti diuo-
tc pollano vlcire : Templum non vidi in ea ì In

quella Beata itanza , oue indefefl'amente gli oc-
chi aquilini de fpiriti Angelici contemplano il

già apprefib Romani detto della Guerra , con-

lecrato à Giano
,
quale in tempo di pace liana

chiufo,ed in tempo di guerra aperto,oue entra-

uano i foldati ad armarfi per marciar alla bat-

taglia . Hora quando S. Giouanni vide la Celc-

lle Gerufalemme la prima volta , che tempo
era?Tempo di pace,tempo di fponfalitij, tempo
di nozze . Vidi Qiuitatem fantiam Hierufakm
nouamparatam

,
Jiciitfponfam ornatam viro

ftio . In quello tempo non vi vide tempio , Tem-
plum non vidi in t'.'Z;era chiufo quafi tofle il tem-
pio di Giano : Ma quando Giouanni vide altra

fiata il tempio in Ciclo, che tempo era egli ? Lo
dicano i Configlieri del Prencipe, gli affilienti

24.vecchi,regnanti,(3" iratafiintgentes^& ad- ^fo'-'

uenit hora tita^O" tempus mortuorum indicare.

Era tempo del giudicio , tempo di guerra , in

quello tempo si,chc vi fi ritroua il tempio aper-

to , & apertum ejl templum Dei in Coelo , acciò

in quefto quafi in tempio di Giano , entrafiero

ad armarfi i foldati del Cielo,pcr battagliare in

quel tremendo giorno ; che pero lillcilo Gio-
uanni ne vide particolarmente fette , tutti ar-

mati de' vafi dell' ira di Dio , vfcire da quello

tempio aperto,(5' ecce apertum ejì templum Dei
in Casio , O" exierunt feptctn Angeli habentes

feptem phiadas , de tempio .

Panni fentir e dir quiui a'peccatori , Buon'ai

certo per noi, fc il tempio in qn^l tempo s'apri-

rà , attefoche vi comparirà lenza dubbio l'E-

terno Pontefice , Chnfto Redentore , e fiamo

molto ben informati dall' Apoilolo San Pao-

lo , della di lui dolciffima natura : Nonenim Zf. .*

habemiis Fontifùem
,
qui non po/Jtt compati b,:c 4

injìrmitatibus nofiris ; onde certamente ci

compatirà . Vi compatirà ? appunto ? An-
zi maggiormente contro di voi fi fdegnerà

,

poiché non gli mancherà in quel giorno come •

à Pontefice il rationale , làcro adobbo del

Sommo Sacerdote della Vecchia legge , det-

; H:.

to Rationale iudicy , nel quale fra l'altre gem-
me , fecondo che ferine Anailafio Niceno

,

virifplendcua vnprctiofilfimo Diamante di si

profetica virtù diuinamente dotato , che fé

fun'ello , e tragico douea fucceder l'euento

della guerra , vedeafi tutto fanguinolento : e
fé mortalità in quella douea feguire, fcopriuafi

di tetra nube ricoperto ,
.5'/ autem eratpopiiliis ^'t»ft. Nix.,

Sole di Giuilitia ? Templum non vidi m ea ? In 1
gladio traditurus , Adamasjìebatfanguinolen- ^''•J'^

quel facratifllmo Santuario, oue i gloriofi Para
ninfi

, nelle tazze d'oro l'orazioni odorofe de'
fedeli più feruorofi , con ollequiofo miniilerio
al Signore trafportano : In vn Emporio tanto
SantOjtanto Sacro,non vi fi trouerà tempio? Nò
ripiglia GìoujLwmXernplum non vidi inea. Di-

tuiyjt autem mortiferum erat euenturum Jìe-
bat niger . Al che fi deue aggiungere, che tra le

principali glorie del Diamante
,

principalifli-

ma è quella , che comparendo alla chiara lu-

ce , riuerbera nei circonuicini oggetti , vn' Iri-

de altrettanto vaga
,
quanto m iracolofa, Di-

coil vero, che più rollo di creder quefto, voglio \ gnitatem adam.intis augetfplendor
,
qui dum

per cosi dire , dubitare, che voi, ò Giouanni , ò
non habbiate ben veduto,ò ve ne fiate fcordato,
poiché non vi ricordate,che auanti i propri; oc-
chi vollri, nella medefima Apocaliile s'apri , e Ci

fpalancò yn tempio nel Cielo . Voi medefimo 1'

pace. II. hauetc riferito

,

Et apertum ejl templum Dei

m

Calo : Se dunque apertum ejl templum Deim
Crf/o.'come poi foggiungete, Templum non vidi
in ea ì II millero non può correr pai aggiullato
per il noftro propofito . Vn tempio fi ritrouaua

radios hmc inde iacitjridem intrinfecofuperjì-
cierum rejlexu, imitatur^& refert . Compari-
rà , si , ve lo concedo,il Signore come Pontefice
al giudicio , ma non gli mancherà il Rationale
con il Diamante, che formerà l'Iride guerriera,

quale prefagirà la morte di voi altri miferi , &
infelici peccatori , Arcui ifte ejl Chrijim , hic

arcus ftgnificat Dei iujlitiam , & maxi-
me illam

, qua psccatores in iudicio fagitta-

bit

.

E ? Ed

Ex
mo Booti»

Geruf.
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• Ed eccoci entrati nella terza conditione di

queiV arco tremendo , cioè nella di lui

formidabile armatura , poiché armato fa-

rà di folgori sì terribili , e fpauentofi , che

quanto incontreranno , il tutto eltcrmine-

ranno : ibnnt direèìè emi£wnes Jiilgurum
,

afferma il Sauio , & u bmè cnruato ar-

ai niihiiim ixierminahuntiir : Sopra di

che deuefi notare , che non dichiara qual cofa

fiano per eltcrminare i folgori di quell'Arco,

mi generalmente parla dicendo ; extermina-

huntur , volendo cosi infinuare , che allo fcoc-

carfi di Ioro,tutte le cofe anderanno in eilcrmi-

nio: Exterìninabuntur Gli horti più truttuofi,i

giardini più deliciofì, i prati più fpatiofi , i gio-

ghi più fafloli,i monti più ^rcc\\-)ìloi'\;Exterrrii-

nahiintur ; le colonne più alte , le guglie più fu-

blimijle rocche più eminenti ji palagi più folle-

iiatiji Tempi] più uma\2an,Extermmabunt-ur,

le piazze più frequentate, le Città più popolate,

le proiiincie più celebrate, i Regni più floridi,le

Monarchie più opulenti . Exterminabiintiir gli

elementi,cqe C\ confonde ranno,i niari,che il fol-

leueranno, i fiumi, che fi dirameranno , i laghi

,

che fi itagneranno,i fonti,che fi feccheràno.^AT-

terminabtintur le Stelle , che non rifplenderan-

no;i I'ianeti,che non intìuiranno,i Cieli,che non
s'aggireranno,le sfere, che non ruoteranno , e

1'

intelligenze motrici , che dalle loro indefelTe o-

perationi s'arreiteranno. Exterminabtintiir in

fine per virtù di quefti folgori tremcndi,tutte le

cofe create , che li racchiudono nell'ampio feno

della natura.O folgoriltanto più terribili,e fpa-

uentofi, quanto che fcagliati farete da vn' arco

,

che di pacifico tutto fi tramuterà in guerriero ;

dall'Iride dico,dall'Arco baleno , Ibunt direfie

emijjìoneijiiìgurtim , & .* bsm curuato are ti

.

Niibhtm exterminabuntiir

.

Quel tantOjche aiferifce Salomone, conferma
San Giouanni nell' Apocalifiè , con vna mirabil

vifione
,
poiché narra quefti hauer veduto la Se-

dia , nella quale dourà maeftofamente federe

nell'eftremo giorno il Giudice feucro , attefo-

che quefta è già preparata , come atteita Dauid
Profeta , Varatiit in ludicio thronumfuiim ; e

dopo hauerla moftrata foggiunfe, che de throno

prccedtbantfidgiira , che da queito trono veni-

uano furibonde faette tramandatejComc vn fe-

dile potrà farfi iitromento atto per fcoccar fa-

ette ? E quando mai fi vide , che fcruilfero per

Archi le fedie
, per bellici iftromenti i troni de'

Prencipi ? Qual noua inuentione di guerra fi è

cotefta, de thronoprocedebantfitìgnrfl ? O Gio-
uanni,mira, mira meglio d'intórno il trono,che
non può efier , che quefto fi fia tramutato in ar-

nefe guerriero , mira dunque meglio ; che vedi ?

VeggOjdice Giouanni,d'intorrt<[) al trono vn nu-

^^ ^
mero grande d'Angioli,si,perche nel giorno del

•
"' giudicio,ow«^j Angeli s'accoppieràno col Giu-

dice celelte; Alza più gli occhi : Che cofa vedi ?

Veggo fette lampadi ardenti j si
,
perche quelle

fignificano il fuoco , che precederà il Giudice
;

Pfal.c)6. Ignis ante ipfumprecedei . Alza più gli occhi
;

Che cofa vedi. Veggo maeltofo perfonaggio fc-

Ì"'^"l'"'J
' diente fopra rileuato trono,sì,nerche,/«<^^;e' er?:o

dimjeaebtt^c^uidquidlatet appareb/t. Alza,alza

più gli occhi, che cofa vedi ? Veggovn libro fi"

gillaco,e fcritto in maao del l'crfonaggio feden"
te,si, perche , Liberfcriptns proferetur, in qu'^

totnm continetnr, z'nde mundits iiidicetur ; Al"
za,alza più gli occhi , che cofa vedi ? Veggo, vn
Arco , che circonda tutto il trono , ch'è quello
appunto,che fi vede fra le nubi , che Iride addi-
mandiarno , & Iris erat in circuitii fedii . Fer-
mati adeifo ò Giouanni, abballa pur le luci, che
tanto mi baita: Qiiando fi dice dal Sacro Tefto

,

che de thronoprocedebantfugiira ^ non fi deue
già intendere, che quefti folgori follerò fcoccati

da elfo trono
, perche non era iftromento per

ciò proportionato , ma erano benfi tramandati
dall'arco, clie il trono circondaua , & iris erat

in Circuit li throni. Ecco dunque, come quell'ar-

co pacifico,nel giorno tremendo del giudicio,
per maggior cruccio de'peccatori, fi tramuterà
in guerricro,fcoccando folgori tremendi, e fpa-

wzwKofvJbunt direfle ernijjìonesfulgururn^ h be-

ne curuato arcu nubiiim ; hic arcusfgnijìcat
Dei iuftitiarn^& maxime iìlam

,
qua peccatore!

in indie iofagitiahit . Ben fi può dir quiui con
Virgilio

.

Et Jirnofuafulmina mittit

.

poiché fé ben Giunone per fiia nuncia di pace 1'

Iride hauea frafcieIta,tuttaiiolta non lafciaua di

tramandar fulmini tremendi: Cosi l'Eterno Id-

dio , fé bene haueua già fpedita al Mondo per

nuncia di pace l'Iride mcdeCìnvd'.Ponam arcum
in nubibiis C<eli ,& eriefìgnumfcederis; tutta-

uoltanel giorno del giudicio fi tramuterà in

miniilra di guerra, e per mezzo di quefta tutto

k{c2,nàtofuàfulmina mittet

.

Sitafulmina mittet , e fé le cerne allo fcop-

piare de'fulmini,vengono per il timore forprefe

da dolori del parto,fiche ne partorifcono i loro

cerbiatti,così Tanime peccatrici , in quel giorno

fatale,à guifa di cerue,da!lo ftrepito de' talmini

Celefti fpauentate , reftaranno pur forprefe da

dolori di parto , e ne partoriranno l'iniquità

m.zà^f\\\\3,^concepit dolorem,&peperit inicpiita-

tem.Suafulmina mittet , e fé le ferpi da folgo ri

colpite , con la perdita della vita ,
vengono à

perdere anco tutto il mortifero loro veleno,yèr-

pentium quibus 'mortifera vis inefi^ciimfulmi-

ne ifiiflint^ venenum ornne confumitur ; cosil'

anime peccatrici à guifa delle ierpi colpite da'

hilmini Diuini;fe non perderanno il veleno del-

le colpe
,
perderanno però la vita per viuer in

vna perpetua morte; Suafulmina mittet. 'L fé le

conchiglie al tuono de' fulmini fpauentate, fi ri-

tirano ne'proprij gufci rimcchìMUififulgtirat,

comprimi eonchas;cosi l'anime peccatrici à gui-

fa di conchiglie, al tuono de' fulmini del Giudi-

ce fdegnato,tutte fi turberanno , turbabuntur ^'^P- ( 5

timore horribili: Suafulmina mittet: E le le Si-

lure nel mare, allo fcoppiar de' fulmini rellano

per lo fpauento cotanto illetarghite , fiche ogn'

vna di eifit^fulgurefopitur., cosi l'anime pecca-

trici à guifa delle Silure,allo fcoppiar de' fulmi-

ni del vero Gioue ,rimarranno per lo fpaueto si

fattamente illetarghite , che non potranno già

più riforgere dal fonno d'vna morte eterna;ó'«fl

fulmina mittet . E fé in fine le fiere di maggior
vigore 3 acciò iion infolentifcano , vengono tali'

ho-

Pfal. 7, .

Sencc.Uy.i.
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finti i/ifolefare i diUc Artabano apprcdo He

rodoto i
Cosi laiìime pece aerici, acciò più non

inroicntircanoconlalorofiipcrbia , le percuo-

terà il-Signore nell vltima giornata con tiilmini

tremendi , clic vfciranno dall arco ben tefo ucl-

r Iride, di pacifico tramutato in guerriero ;

Ibunt dir^Bè emijjìoniifnìguriim à bene ciir

-

uatf) arca nuhium

.

A fpettacolo di Mctamortbfì sì ftrana , c'in-

uita di bel nuoiio con vn'altra delle file mirabi-

li vifioni San Cjiouanni nell' Apoca ifle : Aoer-

tiim eji Teinplum Dei tn Calo , riterifce egli

nel Capitolo vndccinio , Et vija eJi arca

Tejtamenti eius in tempio eitti , & f.ióla

funt fttlgura , voces , CT- torniruà , O ter-

ra motUS ; Vditevn prodigio dice 1 Eiiaiige-

lilla , e ftupite ; s' aprirono , ó per meglio

dire, fi ruppero all' iniprouifo le muraglie del

Cielo , il Tempio di quel Beato luogo fi vide

aperto , e nel Tempio comparile F Arca del

Tcrtamento tanto nelle Diuine pagine rino-

mata ; All'apparir dell'Arca ,
tuonarono à

fragore le nubi , ftrepitofi tramandarono i

folgori , horribili rimbombarono le voci , e

fuor di modo tremò la terra : Confello qui-

ui il vero; Che romoreggicon tuoni 1' aria,

chedigridoririfuoni la "terra , che ftrepitofi

folgori tramandi il Cielo , non lo iHmo gran

fatto , mi, chccofe fimili fuccedano all'ap-

parir dell' Arca , come queiU ne folle ftata la

cagione
,

qiierto mi fa fuori d'ogni credenza

ftupire : All' apparir dell'Arca conferuatri-

ce della manna, il più foaue cibo , che diitil-

laflero i Cieli : dell'Arca depofitaria dell' In-

cenfierc d' Aron , che fumando tra vini , e

morti haueua virtù di raflèrcnare le tem-
peite del Diuino furore ? dell' Arca rico-

perta del nobililfimo Propitiatòrio fegnale,

efpreflb della Diuina mifericordia : Dell'Ar-
ca foltentatrice di due dorati fpiriti , chia-

re figure di quei de' Cieli , che fono tutti di
pace impattati ; Dell' Arca finalmente alber-

gatrice di quella prodigiofa verga , che per
legno di piaceuolezza conferuauail eternamen-
te fiorita ? Che allavifla , dico , di quell'-

Arca fi formino fpanentofe tempelte , aborti-

fcano con clamori le nubi , ferifcano le faet-

te la Terra , rifuoninole bombarde de' tuo-

ni , & in fine la Terra medefima tremi , tra-

balli , vacilli
, quali prodigi) non penetrati

fono giammai coteiH ? Sono tutti prodigi) nii-

fteriofi : Ditemi quando apparile quelf arca-'

dfoe. «. 1 1. Mi rifponderete con il facto Tcfto , che appar-
ue quando fi rapprefentaua il giorno del Giu-
dicio ; Adttenit ira tua , & tempus mortiio-

rtim indicare . Sogg unge Sant'Epifanio, che
in tal giorno comparirà fenza dubbio quell'ar-

ca per la prima , In refurreiìione primo ar-

ca refurget , che fé quefla vn' arco non era
,

era però vn' arca , e fé l'arco baleno fu det-

to , Signum fcederis , fegno di pace , Arca
faederis fu fimilmente appellata , alla qua-

le quafi che Iride fufle,non mancarono i fuoi co-

lori , come afferma l' Autore de' Commenta-

fenciiii tutto il cuore ^ 3-^^

Si hinc ^i ^„;.

ri) Simbolici , poiché per oeni palmo di fua gre-
-S-^cr^»

dezza e:a di vano colore denneaca, Jrer qtiim- ^,. -Jj,^^

libct palmum , vnj erat colorata colore : Ec- v.Arca.

co dunque , che anco qucit' Arca in forma d'

arco ridotta , e d' arco di pace , traman-
da per maggior cruccio de* peccatori le fastte

terribili , e fpaucntofe , volendo il Signore ,

che in quel giorno il fegno di pace C\ tramuti

in fegno di guerra , Et apertum ejl Templum
Dji m Coelo , O" vifa efl arca Tejlamenti
eius in Tempio eius

, O" faSia, funt fulgura

,

& voees , 0- tonitrua: Ecco Sì'.ì Gi-olamo,
che fé bene fufle si Santo

, ad ogni modo à que-
lli tuhnini riflettendo f

per l'horrorc fconuolto , e turbato
inde fulgurum iacula pa'pebris terribiliter cavi.

obieóìa corrufcant
, quamquam in confuetii-

dine ijla conttngant
,
patietnus , & cjntre-

mifcimus , & proni ad terram^ depofìta fu-
perbia, ceruices fubmittimus

,
quid faciemtii

in aia die miferi ."" con che panni dir volef-

fe , ihtid faciemus miferi ì ah che non fer-

uirà nò augurarfi d'efièr aquile , che da'fulmi-

ni non vengono colpite •" non feruirà nò ricor-

rere lotto le piante degli allori , cheda'fiilmi-

ni fono riueritc : Non feruirà nò coprirfi del-

le pelli dell' Hiene , ò delle Foche , che non
fono da tiilinini percofl'e , co\\z ixztnx k.w'^M- s-AHJnAag.

Ilo , al dire di Suetonio , onde Plutarco , co"

Elàmina tieque Ryemis , neque Phoca pel- ^'"'Sy'"^-

lem putantnr attingere . Non feruirà nò rin- -'^ ^'"

tannarfi nelle fpelonche più profonde, com.-

fogliono far alcuni de'tulmini paurofi , de'qua- l.z.c.^ ,.

li ferine Plinio , Adftthninum iólus pauidi
,

altiores fpecìis tutijfìmos putant . Non fer-

uiranno quelli nalcondigli
,
perche al dire

del Sauio' , i fulmini , che faranno fcagliati

dall'arco baleno anderanno à ritrouar i pec-

catori in qual fi fia luogo anco appiattati fi fa-

ranno , Ibunt direóle emiffìones fulgurum a

bene curuato arus nnbium ^ & Ad certumlo-
cum infilient ; e quiui conuiene replicare con
San Girolamo, ihiidfaciemus in illadie mi-

feri .' Dubito, fé deuo dir il mio parere, che
il peccatore farà ali'oppollo in quel giorno , di

quel tanto configlia il Sauio , eh' eforta ognu-
no , che contempla 1' Arco baleno à lodarlo

per il mirabil fuo Iplcndore , e benedirlo ; Vi- Ecdef.c.^

de arcum , & benedic etim; valdè fpeciofus
eji in fplendore fuo : Dubito dico , che il ne-

mico infernale ad ognuno de' fuoi feguaci fia

per dirli , V ide arcum , & maledic eum .

Vide arcum, con l'occhio , & maledic eum,
con la lingua ; Tuona il Cielo apparendo l'Ar-

co baleno , tuoni dunque la tua voce con le be-

ftcmmie rauuifando vn Chriilo Giudice feuero:

Soffiano i venti rifplendendo l' Arco baleno ;

fpiri hor l' Olirò della tua voce rifiionando

improperi) contro 1' adirato Signore , che
comparifce à condannarti ; Si fquarciano le

1 nubi alle pioggie , che predice V arco : fi

rompino le tue vene , e tramandino tante

pioggie del tuo fangue contro del Crocififlb

fdegnato , come it:cz Giuliano , che ferito

morendo , sbalzò il fangue delle lue vene ììì

faccia d'vn Crocifillb , "dicendo , Vicijli Ga-
ltle<e
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Theod.l.h iii^^ vicifti. Fulmiaa il Cielo al balenar del-

^'-^'
l'arco, e tu non lafciar di icagliar fulmini di

maledittioni contro di chi viene à condannarti

à morte eterna ,• Vtde arcum in fine , & mA-

ledic eum ,
perche è vn' arco , che con la cur-

uatura ti minaccia , con la miniatura t' atteri-

fce, con l'armatura ti fpauenta, e tutto guer-

riero, di pacifico , ch'era auanti ti, '^x prefenta ;

ahi nò , mutifi pur frafe , e dicafi con il Sauio,

Vide arcum , & benedic eum; benedica pu-

re il giiifto queft' arco , che nel giorno del Giu-

dicio farà per lui tutto pacifico i La curua-

tura farà piegheuole , la miniatura diletteuo-

le , l'armatura fauoreuole , laonde benedi-
cendo cosi i giufti queft'arco Celelle , faranno
pur eflì benedetti , efentiranno dirii, Venite
henediéìi Patris mei ; E fé T arco baleno nel-

le parti d'alcuni Regni
, giorno non pafla , che

non fi miri , Nullo non die apparere arcus feri-

ne Plinioj cosi con pallerà giorno nel Regno de* ^^

CielijOue non fiano i giulH per godere l'arco ba-
leno di Chrifto , Arcus ijie efi ChriJìus,o\\& lo

goderanno per tutto il giorno deirEternità,che

mai terminerà vr

,c.6it

S I M-
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Che l* Eterno Creatore ama, tanto l*Anima noflra da lui creata , che di

quejia Amante gelofo fi dimoiìra

.

DISCORSO SES TO.
On vi è in quefto gran

Teatro del Mondo al-

cun'animale , fia gran-

de, ò picciolo, che la-

gnar fi polla della gran

Madre Vniuerfale , che

per difenderfi da' pro-

pri) nemici , anzi per

offender i medefimi,

non gli habbia prouedu.
ti d'armi altrettanto fine , eìeroci

,
quanto tor-

ti, epod^rofe. Bruta carpare gejiant arma
,

Kle.Chryf.
^ii'^cua San Gioiianni Grifoftomo . Quindi t'u-

*rono gli augelli armati di grinfe, d'vnghie, di

roftri, d'artigli, cornei pichi , i griffoni, 1'

aquile
,

gli fparauieri
,

gli auoltoi . Non man-
cò la Natura di dar l' armi agl'infetti; poiché
chi porta gli aculei , come l'api ; chi li pungo-
li,come le vefpe ; chi le punte , come i ricci; chi

1 denti , come i bruchi , le tignuole , le fangui-
fughe. Armati furono dalla medefima,di veleni

i ferpenti ,• onde chi li porta negli occhi , come
IBafilifchi; chi nelle fauci come i draghi; chi

•ne'denti, come le cerafte ; chi ne'capi, come 1'

amfifibene j chi nelle branche , come gli fcor-

pioni ; chi nella lingua , ò nel cuore , come gli

afpidi, e le vipere. I pefci poi del Mare , oltre

l'hauerne la Natura armati molti,chi di fquam-
me, chi di fcaglic , chi di dure corteccie , co-

me di forti corazze ; altri ne prouide d'armi
fi bene , che il nome fortirono dall'armi mede-
fime ; onde chi vien detto pefce Martello , chi

pefce fega , chi pefce fpada , chi pefce balertra

,

chi pefce pettine
, pefce dentale . Confegnò in

oltre la Madre Vniuerfale per armi formidabi-
I li le zanne a'ieoni , le probofcidi asli elefanti,

I

i denti a'cinghiali, l'vnghie agli orli, le corna
a'tori, &a'cerui ,• edalbifonte bue feluaggio

confegnò per arma la lingua tant'afpra, che fé

ne ferue per lima;onde Oppiano di quefta ferine

che Taquàferrum limarepofejì.ln (ommaBru-
ta, carpare vejìant arma, piita, Bos carnua

,

dentes apcr , vngues Lea , ripiglia S.Gio.Grifo-
llomo . E Martiale cantò lo lleflb

.

Dente timetur Aper , defendunt carnua
Ceruum

.

^".'^ '• ' 5.

Ma doue lafciamo l'alicorno , che altri chia- ^f'^''*"'-

mano vnicorno, eh' è lo ftefso , cheapprefsoi
Greci il Monocerote . Doue lafciamo , dico

,

la di lui arma tanto terribile , e fpauentofa ?

il di

D.lo.ChryJ".
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li corno, voglio dire, groflo, pefante

, |
?/.( , & Spiritus Det habitat invobis? Siquis^ ^<'^'^.

, tutto nero 4 e ben due cubiti i ivi goj, del antenTl ewplnmBei viqìamrif.^ dtfperdet //_ '""^•''•5'i

Èa; Misr.

iam. Bach.

f-l.l.ì.c.z7

il di lui

acuto

quale armata porta la fronte
,
per climoftrare

fi'il.Sct) che laltrui morte va Tempre meditando, Vno
corno nigro media fronte ctihttorurn duoriim
eminente . Di quelto fi ferue come di fpiedo per

infilzare, come di faetta per atterrare , come
di clauaperefpugnarc, comedi lancia per if-

Ucnare, come di lima per lacerare , come di

Iciabla per trucidare, &: in fine come difpada
per ifcacciare ognuno dalia fi:a folitaria tana

;

poiché, quafi di quella folle oltre modo gelo-

fo, ne prohibifce à tutti l'ingreflò j e le fcopre
^

che qualche animale ardifcad'entrarui
,

gl'in-

tima col filo corno pungente , che ne debba v-
fcire immediatamente . Quindi da' NaturalilH
viene lliuKito animai folitario, tanto più, che
la propria ipelonca la Itabiiifce fopra monti al-

peliiri , e renioti , acciò l'altre fiere non vi pof-
iano COSI facilmente penetrare . In conformità
diche vogliono alcuni Rabbini , come vien ri-

ferito in vno de' Trattati del Tahnud detto
Zebachim

, che Noè non inrroduceflè l'alicor-

no nell Arca con gli altri animali, poiché vo-
lendo qiielti itarfene folo , haurebbc temuto

,

che à tutti gli altri animali intimata haueffe col
filo formidabil corno rvfcita ; Ma s'ingannano
qucfii fciocchi Talmudiici

, poiché il Lione ,
1'

Orfo, il Lupo, che fon pur capitali nemici di
tanti altri animali, depofero in quella gran Na-
tie, come aflerifconoi Santi Bafilio, "& Ago-
ftino, per miracolo del Cielo, ia naturai loro
fi'-erezza ; onde in pacifico accordo con tutti fé

la paflauano ,• con i quali fi vniformò anco l' A-
licorno : che per altro , Vnicornis talis e/I na-
tura, ferine l'Incognito, (^cduulluw dìiud
arìimal permitt/i ad fui'Jn cubile accedere^ al-

che aggiunge Alchozuino , dal Bocaito riferi-

to , che Jn medio capite habet vnictim cor-
mi Joiidum , refram

,
q/jo omma ammalia

impetit

.

Oh che frizzante , & adequato Simbolo, che
quelto altrettanto forte, quanto ag-

Capitano delle felue
, per ifpie-

gare del Sourano Creatore la gelofia ben
grande , che tiene dell' Anima fiuma-
na ; che , come dice San Girolamo ,

1' a-
nia tanto

, fino à dimoftrarfi di lei amante
gelofo : Nifi Deus arnaret humanam ani-
inam

, nurtquar/i zelaretur eam . Quindi e,che
non folo Alicorno viene appellato , Dileóìus
quemadmodum filius 'unicornium , mi di più
vien foggiunto , cheàguifadiquello s'habbia
edificato nell'Anima il fuo albergoinell' Anima,
che Templum Dei vien detto da San Paolo

,

Et adificautt ficut Vnicornium fanEìificium
fuum : legge Apollinarioj Templumfuum ;

i guifa dell'A licorno , Sicut Vnicornium, per-
che anco il Signore

, Talis efi 7iatur<e
,
quod

nulUim aliud animai permittit ad fuum cu-
bile accedere . E non lo fcorgcte chiaro nel Van-
gelo corrente , come à guilìi di Monocerote ar-
rcftando il Signore il corno del fiio Diuin zelo

,

Accipiet armaturam zelus illius , fcaccia tutti

dal Tempio , che dclTAnima humanaera figu-

ra efprefla ? Nèfcitis quia Templmn Dei ef

nccgnit. in

Sam. Toch.

vbi fup.

riefce

guernto

Zì.Hi r in

fin- comr».

jt(i Ci 1 . 5o-

I. Ccrinth,

Ci.

S»f.t.i.

.5.C.24.

lum Deus , dice fan Paolo . In', conformità di
che riferifcc l',^Euangelifta : Et intrauit lefus M^tth u.

ih Templum: ecco l'Alicorno nel fuo albergo
entrato . Et eyciebat omnes vendentes,& emen.
tes in Tempio : ecco che ad ognuno intima 1'-

vfcita. Recordatifunt vero Dijapuli eius, quia
fcriptum efì: zelus Domus tuce comedit me:&cco

^'"*"''' ''

arrefiata 1 arma pungcnie del fuo ardente zelo

,

Accipiet armaturam zelus illius

.

Ed è cola molto fingolare quel tanto viene
foggiunto di quelto Diuino Alicorno , che anco
le colombe co'fuoi venditori , e compratori
dal Tempio fcacciaflc : Et Cathedrasvendcn'
tium colmnbns eucrtit , ferine San Matteo ,• e
piùchiaramanteSanGiouanni ; Et bis

,
qui

colnmbas vcndebant dixit ; auferte ijia hinc .

L'Alicorno con afiètto fingolare ama la Coloni.
ba, e tanto l'ama, che s'auuicina alla pianta.
Clic quella pone il fuo nido

,
godendo partico-

larmente d'vdirne la di lei voce gemente i che
feàfortelaColomba vola fopra il di lui corno,
non muoue per quello il capo , ma fé ne ita fer-

mo, e quelto, acciò ella impennando l'ali da
efso non s'inuoli . Tanto ferine Daaiire Scrit-

tore Arabo riferito da Samuele Bocarto nel fuo
Hierozoicon : Palumbum ita diligit , ragiona ^^^ "'^*]

dell'Alicorno, Vtfeconferat ad arborem , ini\_c
qua nidificat , & fub ea ftet ,

& eius gemi-
tìi deleBetur . Stai vicijjìm Palumbus ftiper
illud cornu

, & immoto capite manst Mono~
ceros , tie Palumbus fugiat . E quiui il Signo-
re fé bene all' Alicorno aflbmigliato, DiteBus
quemadmodumfiliUS Vnicornium ; fé bene ama
ancor egli le Colombe tanto , che le chiama
amiche , Amica meu Colximba mea , tuttauia

^

da se le difcaccia, e non ie vuole altrimente nel Ci*nt-(-U

Tempio : Et bis
,
qui Columbas vendebant di~ >,

xit : auferte i/ia hinc . Cosi va ; quando fi

tratta del fuo Tempio , che l'Anima rapprefen-

ta , non vuol in efso comjiagnia , perche n' ha
troppo gran gelofia , ancorché fi tratti di Co-
lombe,cioè di perfone (c'mplici,e fincere, amate
per alrro,e predilette i Vnicornis talis ejl natu-
ree

, quod nullum aliud animai perrrtittit ad
fuum cubile accedere .

Col fondamento di quella fingolar proprie-

tà volendo rapprcfentare per via di Simbolo
Predicabile : Che ! Eterno Creatore ami tanto

l'Anima nofl:ra da lui creata , che di quefta A-
mante gelofo fi dimofl:rii habbiamo figurato I'

Alicorno fopra d'vn eccelfo Monte in atto di

fcacciar chi fi fia dal fuo amatiffimo couile,ani- *^3
mandolo con le due fole parole del Vangelo
corrente EIICIEBAT OMNES: Sim-
bolo canato tutto , come già habbiamo detto

dagli Oracoli del Regio Salmifl:a: Et eedifica-

iiitficut Vnicornium Templum fuum in ter-

ra , cioè , come fpiega vn eruditiiTimo Inter-

prete , In loco fublimi , excelfo , & eminen-
ti , ch'è quanto dire fopra vn alto Monte, oue
TAlicorno la fua ofcura tana itabiiifce , che Ta-
lis efi natura quod nullum aliud animai per-

mittit ad fuum cubile accedere . Alicorno il

Signore; Tempio l'Anima ; Monte la Chiefa

.

Ali-

U*tth.c.tt

Pine

lob.
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il
Alicorno il Signore per la gclofui con la quale

tu armato ; Tempio l'Anima per la politia,con

la quale fu ornato ; Monte la Chiefa per lamae-

Itria, con la quale hi fublimato . Alicorno il Si-

gnorcjdel qiial li dice : DtUóìiis quei/nulmodum

jiliitsVnicornium . Tempio l'Anima , di cui fi

ferine: TemplumDei
,
qnodejìii vos . Monte

la Cliiera,della quale fi rep,ii1ra : Eritpnepara-

fermombus vti , atqtie tsmulatoremfetpjum va-
care

,
qnatenus dileSlionis 'Vchermnti.i>n addi-

fcat : dottrina, che ci lafciò fcritta la gran pen~
na di Grifofiomo , e che vien confermata dalla

grane auttorità di Sant'Agoilino,dicendo , che

D.A:t;.!.

con. A.iim.

Qui non zeìat , non amai ; ed amando fomma- ^ ^"Z '• '

mente il Creatore l'Anima noltra,noa fi può al-
^'"'•'•''•^•

r/«/.c.2.
j^ Chiefa,deria quale 'ìx rep,il1ra : Eritprapara- trimente dire priuo di gelofia, ma bensì che Ze-

tus Moni Domus Domin/.Sopvj. di quello Mon- ' Lat^&'ficurus ejl . La gelofia di ])io,ripiglia A-
tefe ne giace il Diuino Alicorno, per ifcacciar goitino,è vna gelofia tranqui!la,&: vnatranquil-

chi f} fia dcHamatifìimo Tempio dell'Anim a , liti gelofa , che non ammette quel tarlo di dub-

imjnignando l'arma del i!;elo , Accipiet arm.itu- bio , ne quel verme di fofpetto,che nell'humana

ramzelus^ Eijciebat omnes.Fnicornis talis ejl fi ritrouajperchec vna gelofia bensì piena d'af-

natura^quodanllinn aliud animaipermittit ad fetto,mà priua d'ogni imperfettione,e ditetto,e

fttiim cubili accedere . però del tutto perfetta • Che fé difle Plutarco
,

Ma parmi d'vdir quiui le voci d'alcuni , che à che Non ejl venu amor qui caret zelotypia ; ve-

quello noltro Geroglifico fortemente s' oppon- ri(fimo,anzi pcrfettiflìmo amante fi doueua di-

gono, parendo loro cofa troppo ilrana , che il re il Signore, mentre è prouedutod'vna gelofia

Monarca del Cielo arrefti qual Monocerotc 1'- cotanto p)ura,e iì raffinata ; e fé dell'Anima no-

arma del zdo^Accipiet armaiuram z.elus,Q\\'c\\- Itra amante gelofo Ci dnnoitra , che, come dice

do che la gelofia e vnapaffionemolefiiflìma Beda, Vfque ad zelumperuenit eiiis arfior,non
^^^^

dell'animo humano, che non può altrimenteaf- per altro fine palefa quello ardentifiìmo zelo
,

'jf'f'^i
^^^^'^ '^ P*^"*^ Dimno:AbJtt vt impaffìbilemDei le non per la falute dell'Anima llefVa : IntelUga-

naturam perpeti iHam molejliam fufpicemus , . mus totanifpemfaliitis noftra ejfe zalum Dei
;

dice S.Agoltmo. Chi dille gelofia, parmi voglia
,
conchiudc il Padre delle lettere

.

infinuar il Santo , difle vna ruota d intcltini ra- ;
Hor terminino quiui le marauiglie di quei ta-

foi), vna mina di turbolenti deliqui), vn'eilate d' li,che non poilòno capire che in Dio cada gelo-

accefe canicole, vn talamo di fanguinarij diuor- fia,nientre l'armatura del zelo di quello Celelle

tij,vna veglia di fieri tormenti. Dille vn interno. Alicorno , Accipiet an/ialiirarn zeliis.E' vn'ar-

c'hà per furie le noiofe fantafie
;

per Ccrbj ri i matura purificata , raffinata, rifplendente,e ri-

molelH penfieri;per Radamanti i crucciofi rodi- fchiarata,com'appunto l'arma dell'Alicorno, la

mèti . Diife vn falcino deirimmaginatiua,vn Al- quale afferma Solino eflcr à marauiglia rilplen-

tare del difpetto, vna febbre dell'intelletto, vn !
dente : Corna è media dus fronte protenditur ^"•'"'^ >ì-

delirio della ragione. Difle vn turbine,chc fluffa SPLENDORE MIRIFICO : che tanto dille

nel fereno tempeile ; vna vertigine, che diflìpa
!

Abaciic de l'arma di quello Diuino Alicorno ••

!j^-^c ^

nel piano; vn fuoco ch'elee dal camino del gelo. 'SPLENDOR EIFS VT LVK ERITiante'
Dille carnitìcina , tortura , agonia delle menti, faciem eius ibit mors

; perche appunto auanti la

dell'anime, ede'cuori. Quindi Plauto deferi- faccia, ò fronte dell'Alicorno fé ne ili fituata la

uendo le pairioni acerbifiìme del gelofo,rintro- ;
Morte, cioè l'arma fua mortale, con la quale '\n-

ducc à dive: Iaéìor,crncior^agitor,Jìimi{lor,ver-
;
tima la morte à chiunque ardille entrar nel fuo

Jor in Amoris Rota . E vi pare,che quefto lia vn i
couile: Vnicornis talis eji natura,quod nulluf)!

attributo , che conucnga al Nume Diuino, nel aliud animaipermittit ad/man cubile accedere;

quale, come in vn limpidiflìmo Cielo , il tutto è
j

ch'e quel medefinio , che fi dice quella mane di

fincero,fereno,tranquil!o,fenzamolel1:ie, fenza
|

Chrilto.-£y/C/i:iS^.r OAINES . Et recorda-
noie,fenza palfioni di forte veruna ì Che fé Ar-

;
tifunt Difcipiili^quiafcriptum eft:zelus domus

chio voleuaeflerpeggior male la gelofia à&Wdi tua comedit tne . Accipiet armaturam zelus .E
medelìma pazzia , Zelotypia ejl infama maius

j

quiui io non fono lontano dal credere, che Moi-
malum

, loggiungerò io , che si mollrerà mol-
\

sé di pelle deli' Alicorno il Tabernacolo rico-

to pazzp chi vorta attribuire all' Altiirimo
,

priflè , come per detto di Rabbini dottilfiaii ri-

che in se racchiude otjni bene , quello gran ferifce l'EruditiffimoBocarto r/rfiyz/f^ £•/«//;<?/- g,. ii:„„^^
libus ("cioè dell'Alicorno ) Tabernuculumob- sum.Bocp.
texit

. In conformità di clic venga poi detto , i./.j.f.iS.

che Rdijicatiit ftcut VnicorniumfanEiijicium
fuum , cioè, come fpiegano molti, Tahernacti-
lumfuum; aftermandofi che Sicut Vnicornium

male

.

Intendiamoci,rifponde quiui S. Gregorio Pa-

pa . Non ammette la Diuinità imperturbabile,e

tempre in calnia,le tempelle delle nollre pafiìo-

Sono con voi : e quiui é forza,che l'intel-

^Xìfegt

ietto
,
quafi come lambicco le dillilli , e purghi

|

redificafse,perche Expeliibus^d'dW'd.Q.^so lo ri

quanto fi può mai; e cosi 4/ft?«iiJf ^«//;o^^^^ I coprifse ,- attefochc , fecondo che riferifce il

incommutabtiitatemDei^vt videat fine zelo ze- mentouato Autore
,
quando volfe Mosè rico-

lantem.'i'i fpremano le feccie dell'imperfettioni prire il Tabernacolo, le li offerì fpontaiieamen-
noflre

, enon haueràlafcarfezzadell'humano
I
te vn Alicorno forfè fpedito dal Sif^nore, quale

linguaggio parola,ne più atta, né più facrofanta Habebat infrante cornu vnicurn , & exeo tem-

Xcd.C.213.

). lo.Chry

fi. in Ei,-

per efponer lo fpirito degli effetti di Dio , che
col nominarlo vn zelante Alicorno , Dilecìus
quemadmodumjilius Vnicornium . Deus £mu~
lator egofilm . Non detreéìat etiam ad craffiora
verbadefcendere , bumanorumque ajfefìuum

pore Moyft fé obtulit
y quifecit exeo Taberna-

culurn

.

Ma ritornando all'arma della gloria di que-
llo Celelle Alicorno , arma tiitta rifplendente

per efser da ogni immaginabil difetto eséfe,^f-

cipiit
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riphi artriattiratn zeltts , ecco che comincia x-

doprarla;ecco che incomincia intimare ad ogni

vno IMcitu dal Tempio dcHanima, hauendo d'

diafommagclofia ; Nifi Deus amAret huma.-

nam Animam^nunquam zelaretur eam , repli-

ca San Girolamo. Principia dico dagli anima-

li, che di tntti n'ha gelofia , onde quefta mane,
Ornnes eiecit de 'Tempio , oiies quoque C^ Boues .

K^dijicauitficiit Vnicornium Templutnfuum

.

Senza partirci dal noli.ro Simbolo dimoiì:rano

chiaramente quella Ditiina gelofia le facre Pa-

gine nel Deuteronomio , oue ali armi dell'Ali-

Deut. e. 3 ) • corno paragonano quelle del Signore : Cornua
Rhinocerotis cornna eius ; traslata Pagnino .'

Cornua Vnicor^nis ;
quafi dir fi volefle , che le

forze dell' Eterno Monarca valide fiano al pari

delle corna,non del Geruo,non del toro, non del

Hiontonc,mà dell'Alicorno , Cornua Vnicornis

cornua eius : paragone si come à prima villa

molto ilranojcosi da'facri Interpreti variamen-
te fpiegato . Cornua Vrncorms cornua eius :

fpiega Giacomo di Valenza
; perche, lì come 1'

Alicorno tuffado nel! acque, per altro velenofe,

il fuo corno ^ falubri le rende : cesi il Signore

mergendo se lleflo nell'acque per altro pertite-

lacob.à Va- re,raUitif-ere le refe : Vnicornis eius virtutis ejl^

leni, iti l'f^ vtfuo cornu attada aqua^etiam aliquo veneno
H*" corrupta,reddatHrJalubris : ita Chrifius fua

humanitate aquas pejliferas reddtdit falubres
ad peccatorum remijjìonem. Cornua Vnicor-
nis cornua eius ^ commenta San Tommafo di

Villa Nuoua ; perche, fi come l'Alicorno con 1'

arma che tiene piantata in fronte /pianta la vi-

ta à tutti quelli,che fé gli oppongono: ma fé vna
Verginella fé gli fa incontro , corre fubito a po-
farfele in Icno , doue mitigato , fi lafcia da lei

troncar ii corno fatale j Cosi il Signore vibraua
contro tutti l'arma fdegnofa della fua rigorofa
Giuftitia : ma incoutratofi con Maria Vergi-
nella pliriffima, per none mefi riposò nel fuo le-

ne, che ben hebbe facile il modo di reciderli

il corno del fuo furore tramutandolo in fcettro

^.,,7 d'amore ; DutdFlioDei ftmilius quarn fiiius

Vntcornntm ? captus ejt & tpje amore Virgt-

nis^& Maiejìatis oblitus, carneis vinculis irre-

titus eji . Cornua Vnicornis
,
glofa Cornelio à

Lapide ; perche fi come T Alicorno guerreg-

giando contro l'Orfa , e contro l'Elefante fuoi

capitalifTìnii nemici rimane da quelli mala-
mente morficato , che poi eflb all'incontro non
folo non li morde , ma li fquarcia in oltre con l'

acuto fuo corno le vifcere : cosi il Signore mor-
ficato dall'orfa della morte , e dall'Elefante del

Demonio Principe dell Inferno , non folo non li

niorficò ancor efib, mi di più li trappafsò si fat-

tamente le vifcere , che li priuò di tutta la for-

za : O mors ero Mors tua , diceua colà ap-
preflò Ofea ; Morfus tuus ero Inferno ;

quafi dir

voleffc,fcriue l'accennato Auttore : Ego Chri-
Cirtt.»L»p.Jlus mordebor a te ò mors^& ò Inferne ; fed ita

,

•ut a te morfus te vicijjìm mordeam , ita -vt à te

quafi abfortus vifcera tua difrumpam : Tutte
ottime fpiegationi . Mi per il noftro propofito
mirabile riefce quella or(cruatione,che vicn fat-

ta da'Naturalifli fopra il corno del Rinoceroce;

poiché fegaiidofi queilo per lungo , vi compari-

de Nem.
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fcono, con iflupore de' riguardanti, varie figure

chiaramente delineate , come di boni, di capre,

di pauoni,di piante,e d huomini ancora . Tanto
riferifce Sanuieie Bocarto per detto di Damire

^^ j^.

Scrittore Arabo : Cum Serra dijfecatur in lon- sam/m
gurn , varia ex eofigura emergunt albi coloris p. ij.'},c.ii

in nigri),put.i Pauonum , caprearum , & arho-
\

rum certafpeciei , hommum quoque& rerum
aliarum pióìura mirabiles . O millero vera-
mente recoPidito ! Cornua Vnicornis cornua
eius , E vuol dire,che fi come l'Alicorno hauen-
do cllrema gelofia della fua tana , che non per- :

mette,che alcun animale v'entri, porta però le
j

figure di quelli nel corno , che tien fotto gli oc-
chi delineate per cflèr pronto à prohibirli l'in-

greflb : Cosi ii Signore à guifa dell'Alicorno fo-

pra Tarma della lua gelofia , Accipiet armatu-
rarn z.dus

,
porta delincate le figure di tutti gli

animai!, Ammalia tuà habiiabunt in ea^ per
hauerli fotto l'occhio à fine d'allontanarli tutti

dal Tempio dell' Anima da lui fommamentc
amata; e però fentiamo dire quella mane dall'

Euangelilla , che Eijciebat omnes , oues ,& Bo-
ues . Cornua Vnicornis cornua eius . R^difica-

uit ficut Vnicornium Tcmplum fuum in ter-

ra . Qiiia fcriptum efi : ZelusDomustua co-

mtdit me . Vnicornis talis ejì natura^quod nul-

lum aliud animaipermittit adfuum ciihile a{ce~

dere

.

E qui cade anco quella nobil coflumanza de'

famofi Guerrieri della China , che i loro baltei

militari fabbricauano del corno del Rinocero-

te,come quello,che delineate porta le figure de-

gli animali : Cum in cornutales figura repe^

riantur j ex eofieri baltkeos
,
qui magni exijii-

mantur^nempe a Sinentihus , rapporta lo ileflb

Bocarto; quafi che companr volellero à guiia d'

Alcide di cui cantò Hoincro , che nel fuo balreo

guerriero portaflè dipinti gli auimau fiiperati

nelle fue gloriole battaglie . Ma fenza altro bal-

teo l'Alicorno Diuino, portando l'arma del tuo

ardente zelo,puó ben quella andarfcne delinea-

ta con tutte le figure degli animali
,
perche di

tutti hebbe fempre ellrcma gelofia , che nel

Tempio dell'Anima da lui lenza pari prediletta

non entrafsero ; e però da quelto tutti gli allon-

tana,tutti gli difcaccia: Eijctehat omnes,oues,&

boues ; Onde Sant'Ambrogio l'opra l'iitefse pa-

role : Cornua Vnicornis cornua eius, commen- ^ . ,.

ta il Santo : iJuibusJuper/titionem abijceret,ja-
y g„g^,(tJi

lutem rvcldcret . Con che infinuar volle,chc tut- tr c:i i.

ti gli animali, che s'erano introdotti neTcmpij
della Gentilità fuperfiitiofamcnte da' Popoli

adoratijleuandoli il culto,e i'honore,tutti quell'

Alicorno con l'arma del fiio feruorofo zelo, Ac-
cipiet armaturam zelus , venne à difcacciarli ;

Cornua Vnicornis cornua eius . Bona cornua
,

quibus fuperjiitionem abijceret
, falutem red-

deret .

Et in vero da quai Tempi) de' fuperftitiofi

Gentili non difcacciò quelli animali , fofsero

quadrupedi , reptili , acquatili, volatili,empia-

mente da efii adorati .'' Èifeii;bat omnes : Da'

Tcmpij de'Medi, fcacciòi Lupi, da quelli degli

Ambracj i Leoni , da quelli de'Trogloditi i Bo-

ni, da quei de'Tenedij le Giuuenche, da quei de'

Sa-
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^ami] !e capre Eyciebatomnes : Da' Tempij

de^li Egitti) fcacciò i Coccodrilli, da quei degli

Argini le ferpi , da quei de' Perfiaui gli afpidi

,

da quei de'Parti i bafilifchi , da quei de'Tcbani

idragiii . Eijcteb.it omnes: Da' Tempi) degli

Aflìri) fcacciò i pefci , ch'eflì non mangiauano,

e come Dei adorauano ; da quelli degl' Ifolani

di Siene fcacciò alcuni pefci detti Phari; da quei

degl' Ifolani di Meotide fcacciò i pefci detti

Oxiringi ; da quei d'Eliopoli le tertuggini ma-
rine . Eijciebut omnei : Da' Tempi) de'Roma-
ni fcacciò l'Oche , da quelli de' Teliàli le Cico-

gne , da quei de'Frigij l'Aquile , da quei de Sa-

mij le Colombe. Si sì Eyciebat or/ines oues ^<Ò'

Boues , & coliimbas . Cornila Vnicornis cor-

nila eiits . Bon.i cornit.i
,
qutbmfiip?'[ftitionem

abt/ceret
,
falutem redderet . E ben difle il San-

to Dottore : Salutem redderet , volendo cosi

alludere air iftenò Corno del Rinocerotc , che

applicato all' acque auuelenate , le rende fa-

lutifere ; onde portò il Motto: Aptauitinfa-
lutetn . Quindi icriue il Giouio, che qucfto dLWÌ-

nvùXc Cortili arm.itamfrontem habet , adob-

tundenda.
, hebetandaqne venena. mirijìcaìn po-

tnjlstem habere dtcitur : per lo che llimo.a-

to quelH dalla fete , s'aimicina, fcriue l'iikf-

fo Autore
,
per eftinguerla , a' fiumi , & alle

fonti ; e mollo dal naturale ilHnto, dubitan-

do, che r acque iìano di veleno infette ,
pri-

ma di bere , va girando il corno per il fiume,

e per il fonte , ed all' hora come ficurod' ha-

iier fugato il veleno , e purificata l'acqua, à fuo

piacere ne bene : Cornu immijfo , &per lym-

pbas circumdiióìo
, fontes expLrre perhibent

,

vt faliibriter bibat
, fi inde virulenta bejiia

prapotarint ; per tutto ciò foggiunge il Gio-
uio , che i gran Principi , che Itanno per lo più

con fofpetti di veleno , fopra le loro menfe ten-

gono il corno di quefto animale , che le per au-

uentura s' imbandifcano viuande auuelenate

,

ben tolto manifeAa il veleno
,
poiché alla com-

parla di quelto fuo contrario ; tramanda con
niarauiglia gocciole di fudore : Hoc Corni*

Regys irtìpofitum menjts , toxica Jt qu<£ fini
Epulii Didita. , emijfojì,itim admirj.biii fu-
dore , Conuiuisprodit . Per quella virtù dun-

que tanto fingolare e marauigliofa fono tenu-

ti in grande Itima ne'tefori di Venetia, di Co-
ilantinopoli , di Parigi in San Donato . In con-

tormità di che riferifce il Bocarto per relatio-

. ne d'alcuni Scrittori Arabi , che appredo i Chi-

nelì del Corno del Rinocerote fi fabbrichino

e lailre per i Sogli de'Regi , e baltei per i fol-

dati , e maniglie per gli fpofi , e manichi per

i coltelli , adoprandofi nelle Menfe per ifco-

prire col loro fudore fé le viuande à cafo tofle-

ro auuelenate : Ex ys cornibus fumi dicitnt

bra^eas Regum Solys , & baltkeis exornan-
dis

, qua carijfpmè emuntur ; fed &" nobi-

lijjìma Sinenjìum montila ex eadem mat^'
ria, confici ; & Gihani Reges India ex hoc

cornu habere cultrortim manubrea ad menfi-
rurn vfum

,
qua venenatos cibos fudore Juo

prodant
. Altrettanto fi può affermare dell' ar -

ma del zelo del Diuino Alicorno , Accipiet

armaturam zelus , che fcoprì pur egli il

IjM.C.ll.

veleno perniciofo dell' Idolatria , che arrc-

cauano gli animali adorati ne' Tempij ; e

però à fine di fcoprirlo fiidò pur effo fudo-

re fanguigiio . FaBus eji fiidor eius ftcut Lttc.c.iz

gtitta fangiiinii ; ficche manifeftando tut-

ti quelli veleni , refe falutifera l'acqua del-

l' adoratione , della quale ^\ dice : Haiirte

tis aquas in gaudio de fontibui Saluato-

ris . Onde ben fi può dire che ancor egli
,

Aptatus tn falutem , leuaflc il veleno di que-

lle fiere fuperltitiofamente in tanti Tem-
pij adorate : Eijciebat omnes , oiies^ & bo-

ues . Cornila Vnicornis Cornua eius . Bona

Cornua quibus fuperfiitionem abijceretfalu-
tem redderet

.

Ma diamo vn' altra occhiata alle varie figu-

re , che fi fcoprono fopra il Corno del Rinoce-

rote , che vi rauuiferemo , oltre quelle degli

animali, anco quelle delle piante ,
Ilaria ex

eo figura emergimi
,
putì Pauontimf^aprea-

rum^ & Arboriim certa fpeciei ; con che vol-

le indicare la natura , che non folo degli ani-

mali tenga gelofia l'Alicorno, ma anco degli

alberi
,
perche quelli non entrino, quelli non

fpuntino nel fuo conile . Che fé il Signore N.di-

ficauit ficut Vnicornium Templum ftium ,

ancor egli delle piante fi dimoilra gelofo ; e fc

bene quelle non trabalza quella mane fuori del

Tempio
,
pure il giorno fegucnte prima d'en-

trare nuouamentc nel Tempio medefimo, vna

fortemente ne maledicc,e hi la pianta del fico :

Et vidcns fici arborem vnam fecus viam ait .Ma;ih.e

illi : numquam ex te friiBui nafcantur in

fempiternirm ,& arefatìa e/l continuoficulnea.

O che nialedittione trcinenda , e fpauentofa !

Prohibifce alla pianta il frutto : Kunquarn ex

tefruóìus nafcantur ; ma quello e poco:le pro-

hibifce il germogliar frutto non per vna , ò due
flagioni,mà per laiipre , Nunquam ; mi que-

llo pure èpoco : vuole in oltre che relli priua di

frutto non per vn'eta, per due, ò per tré, ma per

vn'eternità intiera , Inf/npitemumi mi que-

fto pur non gli baila: vuole,che la pianta riman-

ga all'atto inaridita. Et arefaóìa efi ; mi qui né

meno '^x ferma : comanda che inaridifca,non di

li ad vn mefe , ò ad vna fettimana , ò pur ad vn

giorno,mà fubito,/7//cò,immcdiatc,£f arefafla

efi continuo ficulnea . Si potcua far di più ì

SI, quello non bafla j mi volle , che tutta s'-

inaridifca , non folo nel ramo , nel tronco , nel

pedale , mi fino nella radiche , Vidertintficum
artdam fa£ìam a radicibus . O che fdegno , di-

rete voi ! O'chezelo, dirò io! la pianta del fi-

co fu la prima , che nel cuore del Diuino Ali-

corno ellrcma gelofia fueglialfe , attefochc que-

fta fu la pianta ( fecondo il fentimento d' Ire-

neo, di GennadiOjdi Teodoro , e d'altri appref-

fo il Lippomano ) dall' Altiffimo ad Adamo
vietata,acciochc del frutto d'efla guftar non do-

uelle : Pracepit ei dicens : ex omni Ugno Po-
radifi comede > de Ugno atitem fcientia boni , Gen. e i-

&mali necomedas. Chehauendo poi aflìcme

con la Conforte prcuaricato il Diuino precet-

to , con le frondi di quella le loro nuditi co-

prirono , Cumque cognouijf.nt fé ejfe nudos
, ^.^,^ ^

fonfueruntfollafici^Ò"fecerunt ftbiperizorna-

F ta;
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fai e quefta fù la pianta , della quale romma-
mente eelofo diufnnc il Signore ,

poiché al pari

di lui Diuinu fu flimata,e quafi che poteflè negli

aninii la Diuinità intbndere,credettero i noftri

Progenitori alle parole del ferpente ingannato-

re ,"airhor che difl'e loro : Jn quacumqne die

comederitis ex eo eritts Jìcitt Dy . Opinione
,

che nefigliuoli d'Adamo da quelca medefima
pianta fi diramò, poiché fino a'tempi de' Ro-
mani vna Ficaia come Diuina in publica piaz-

za s'adoraua : Coliturjictis arbor inforo ipfo,

riferifce Plinio; per lo che appreflb Ariftoti'e

C0I4 nella Retorica Cleofonte à quefta pianta il

titolo di Venerabile attribuifce , e di Diui-
na : Et tu Venerabilis , & Diuina Jicus .

E non volete, che il Signore »
qual Alicorno

contro di qiierta pianta fé la pigli ? Che pur gli

Alicorni
,
quando fon'adirati , contro le pian-

te s' auucntano . Non volete , che intuoni
, e

òìcx.Nunquam ex te nafcaniurfruBm infem-
fiternum ? Non volete , che di fubico inaridi-

fca , Bt arefaéìa ejl continuò Jiciilnea} Non
volete , che s' inaridifca fino alle radici , Vi-
derunt Jìcum aridam fa£tam a radicibusf So-
pra di quefta pianta vorrei incider le parole d'

oro di Grifoftomo , affermando , che il Signo-
re la maledicefle , Vt ipfe potentiam fuatn de-

clararet ; volendo cosi dimoftrare,che non po-
teua altriraenteeflèr Diuina quella , che dal-

la fua potenza veniua ad eflèr feccata , & an-
nientata ; KLdiJìcauit Jìcut Vnicorìiium Tem-
plum fuum . Accipiet armaturam zelus

.

Cornit Vnicornis Cornu eius . Varia ex cor-

na eius figura emergunt , arborum certa

fpcciei

.

So ancor io , che tutti i Dei da'Gentili fuper-

fìitiofamente adorati , di diuerfe piante fi mo-
rtraronofommamcnte, innamorati ,• onde con
particolar affetto Gioue amò la quercia , Apol-
lo l'alloro, Minerua Toliuo , Plutone il Cipref-

fo, Venere il mirto , Cibeleilpino, Ercole il

pioppo, Bacco la Vite. La Vite ftimo amafl'e

Bacco per la dolcezza del fuo liquore ; il pi-

oppo Ercole per la chiarezza del fuo candore ;

ilpinoCibeleper lapinguezzadelfuo fudore ;

il mirto Venere per la delicatezza del fuo fapo-

re ,• il cipreffo Plutone per la gentilezza del fuo

odore ; ToliuoMinerua per la grauezza del
fuo humore ; l'alloro Apollo per la dureuo-
lezza del fuo verdore ; la quercia Gioue per
la robullezza del fuo vigore • Mi quello più ri-,

lieuafi è , che tanto inuaghiti fi moftrarono
di tali piante quelli falfi Numi , che fi con-,

tentarono foflero con eflì loro , come Diui-

ne , adorate ; onde appreflb gl'Indi erano
particolarmente in tanta veneratione , che ol-

tre l' adorarle , haueuano coltituita pena ca-

pitale à chi haueflè ardito fuellerne , ò tagliar-

ne alcuna . Ma il Signore , ch'era il vero
Dio , volle fuellere , & annientare la pian-

ta del fico , perche fi fapefle , che né efi'a , ne
altre poflbno elfer partecipi della Diuinità

,
per

jmpadronirfi cosi dell' Anime noftre : ma
capaci bensi della caducità , mercè alla Di-
uina potenza , che le può & inaridire , e fra-

dicare = Vid^runt ficum uridum faéìam 4

radicibns ,• vt ipfe potentiam fuam decla-

rai''et

.

Ma non (i ferma quiui la Diuina gelofia
,
poi-

che , fé fopra lo flocco dell' Alicorno , Varig

ex eofigura ARBOR VM emergunt ; che

vuol dire , che non folo la figura del fico , ma
quelle pur d'altre piante ne rifultano

,
quafi di

tutte fofse gelofo ; cosi il noflro Celelte Alicor-

no gelofo li dimoflra non folo della pianta del

fico , ma di tutti gli altri alberi ancora, e maf-

fime de'fopra accennati alle falfe Deità come
Diuini follemente confacrati ; onde quefto fi-

co dalla Diuina Potenza per effetto di gelofia

Aerile refo , e fecco , mi tà ricordar di quel ro-

ueto, Aerile pur ancor efso , e di pungentilTì-

me fpine intreciato , nel quale fopra il Monte
Horebbe il medefimo Signore comparue à Mo-
sè quando volle fpedirio per Ambafclatore à

j

Faraone Ré dell' Egitto : Venit Moyfes adExodc.j.l

Alontem Dei Horeb , apparuitque ei Dotninus
|

de medio Rubi. Tralafciail Signore le piante

più nobili , come la quercia di Gioue , l^al-
j

loro d' Apollo , l'olino di Minerua , il ci-

prefso di Plutone , il mirto di Venere ,
il

pino di Cibele , il pioppo d'Ercole , la vi-

te di Bacco ; efi fa vederetra'cefpugli, ero-

ueti ; tra bofcaglie , e dumeti ; tra giun-

chi , e fpine • E che altro fono le fpinc ,

che titoli di maledittioni , che pene della pri-

ma colpa , che rimembranze acute della per-

duta innocenza ? Vnghie delle fiepi, baftar-

dumi delle rupi , viliffinu plebe degli hor-

ti , de'deferti, delle forefte . Tane di ferpi,

conili di rofpi , cauerne delle vipere
,
pungo-

no, lacerano, impiagano i Giardinieri, i Ter-

rieri , i Pafseggieri . Quanti ramicelli , tanti

pericoli; tjuante punte , tante faette ;
quanti

triboli, tanti Itrali; etra quefli pungoli fen-

denti, aculei pungenti , rami rouenti, compa-
rirà la Maeltà dell' Altiifimo . Non è egli ve-

ro , che non permette la natura altrimente,che

con cofa veruna le fpine s' inneftino , Nec fpi-

nas inferi , ferine Plinio ? E quiui incalmate ^'•'••J-'-'

fi vedranno con 1' ifi:efso Auttor della Natu-

ra ? Dira res viene appellata dal citato Na- j^i^ / j,,

turalifla la fpina , e come potrà inferirfi con c.n.

il Signore , ch'é rutto foaiiità
, e dolcezza ?

E qualfuccoda fimil apparitione poteua egli

prometterfi , mentre Sine fucco , fono le fpi-
j

ne / Quando dir non vogliamo , che 1' Altif- c.i^.

fimo habbia voluto farfi vedere entro d' vn Ro-
ueto Peffi/na , & execranda res , detto dall'

iitefso per additare , che veniuaà fpedirMosè '-'"'»' '7

per Ambafclatore à Faraone , che ben per la

fua gran maluagità dir fi poteua peflìmo, & ele-

crando . Per ifpianar quefto pallb fpinofo fa di

meftieri , che non ci dilunghiamo dal noftro

propofto Simbolo , che ofseruiamo , cioè oue

folito fia ftabilire l' amata fua tana l' Alicorno

?elofo ; fé nel piano , ò fopra Monti ; fé nel pia-

no tra le piante , ò fopra Monti tra le macchie.

Rifpondono i Naturali con il Cardano,che non

fui piano, ma bensi fopra Monti , non di piante

coltiuati,mà di fpine circòdati, fia folito quefto
^_ j _i_yc.n

intanarfi ; onde ben fpefl'e volte i Cacciatori lo

ritrouano colà nella Ru{fia,/« Monte Carpatho

Mon-

lieml.l^

M-

BocMirot
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Monte , non di Piante , mi di fiepi imiiiacchia-

to: quafi come Rè degli animali voleiVc, chele

fpine facciano vna faluagiiardia reale', mentre

fpina li troiia , ihi^ Re/ja vocutur , al dir di

Plinio . Hor cosi l'Alicorno del Cielo,che R.dt~

Jìc.iuitjtcut Vnicomiìim 'Templum fiium , fi

itcc veder à Mosè, non nel piano, mi (opra d'vn

Monte , fopra il Monte Horebbc tutto di Roui

fpinofi intrecciato , In medio Rubi ; non tra

piante di forte veruna , e molto meno tra quel-

le all'accennate Deità come Diuine dedicate ;

poiciie fcriue Teodoreto , che i Giudei , come
inclinati all'idolatria

,
quando il Signore tof-

fe comparfo tra vna di quelte piante , fi iareb-

bono forle moflì ad adorarla ; onde eilendo ge-

lofoqucitomiilico Alicorno delle lane dell' a-

ninie , acciò le piante, per mezzo dell' viurpata

Diuinità,non li Icuaflèro raH'ettuofo Culto,volle

più tolto comparir tra' Roueti d' horridc fpine

armatijche quando haueflèro voluto queiti ado-
rare , con aculei loro pungenti gli haurebbono
dircacciati,& impiagati. FLdipcauit ftcut V-
nicornium TemplumJuum . Cortina Vnicornis

cornila eius .

Mi quando fia vero , che il Corno di quefto

Diuino Rinocerote , come vogliono molti, folle

la Croce fopra il Mòte Caluario inalbcrata,del-

la quale lì dice ; Comu eius exaltabitur tnglo-

ria ; onde il Collettor dell'Allegoiie Scrittura-

li : Crucem dejignarrt corna Vnicornis ; ben fi

può dire quiui , che Varia ex cornti eimfigu-
ra emergunt Arbornm

,
poiché la Croce del

Redentore,per quello vien da diucrfi a(Verito,fa

coftrutta di quattro forti di piante ; cioè della

palma,del cedro,del ciprcflb,e dell'oiiuo ; onde
laChiofa, nella C/fWt'»^. defummaTrinit. ti-

gna Crucis Palma^Cedrus,Cypreffus,Oliua.C\\&
fé cosi è, quelìafi, chefipuòdire vnafiniffima
inuciitionc della Gelofia del Signore

;
poiché

fcoprendo i mortali inclinati ad adorar le pian-
te

,_
come quelle , che apportano loro tutte le

cofe necefl'aric j^r il viuer hnmano , acciò non
fi piegafièro ad adorar più qucii:e , &: à lui il

Culto douuto non negaflero
,
gl'inalberò auan-

ti gli occhi la Croce
,
pianta la più nobile di

tutte l'altre
, Arborvnanobilis , che racchiu-

deua , e la palma, & il cedro, à: il ciprcfso,e l'o-

liuo , acciò le piante adorar volendo, venifsero

ad adorar nella fola pianta deila Croce le pian-

te più infigni, e più riguardeuoii ; poiché Va^
rta ex eafigura emergunt arboruin.Qmxiàx fen-

tiamoda'fedeli intuonarfi quelle diuote paro-
le : Crucerà tuam adoramus Domine , come
dirvolefscro : Adoramus nella Croce la pal-

ma,perche vittorie ci arrecchi contro noftri ne-
mici . Adoramus nella Croce il cedro ,

perche
dalla corruttionc del peccato fi preferui . Ado-
ramus nella Croce il ciprefso

,
perche l'odore

della fua virtù fempre ci tr3i(\'>'m.Adoramus nel-

la Croce l'olino
,
perche gli animi noilri in vna

tranquilla pace perpetuamente conferai . O in-

uentione amorofa ! O Gelofia foprafina ! S'-

adorino pure Cparmi dica il gelofo Alicorno )

nella arma della mia Croce l'altre piante, acciò

cosi altro Culto , che il mio piantato non fi ve-

da ne'Tempij dell'Anime . ILdificamt fi-

cut Vnicornium Templum fuum . Accrpiet

armaturam zelus.Varia ex eafigura emergunt

Arborurn

.

Chi crcdefscpoi , che quiui fi fermafsero gli

fiimoli tranquilli di queltaDiuina Gelofia , di

lunga mano s'ingannerebbe • Vie più ella s'au-

uanza . Dalle piante della Terra po^rgia fino al-

le piante del Cielo ; à quelle piante , delle quali

ragiona Ifaia Profeta; Vt plantes Carlos. Di tutt* j^^ ^ ^
.

i Cieli, mi particolarmente di quello del Sole,

come tra quelH il Prencipc più iuminofo, gelofo

fi dimoltra il Signore ; La onde fpefse fiate nel-

le Sacre lettere con il fembiante del Sole nella

faccia tutto rifplcndcnte C\ fece vedere . Così in

San Matteo, oue C\ legge , che Transfiguratus ^ .

^ ^
eft,&-refplenduitfactesetusfìcutSol. Cosi in'

San (jiouanni nell'Apocalifse , oue fi fcriue, che Apecc.i.

Facies eius (erat)ficut Sol lucei in viriute fua. Apoc.c.io-

Cosi di nuouo nell'Apocalifse ilefso : Et facies

etuseratvt Sol. E cosi in altri luoghi della Sa-

cra Scrittura ; volendo in quefio modo tar in-

tender aTciocchi Idolatri adoratori del Sole ,

che non vi fia altro Sole adorabile , che lui me-
defimo , attefoche quello Sole vifibile hora s'of-

cura,hora s'annebbia, horas'ecclifsa, &: ogni

giorno tramonta : Soloritur.,& occidit : Che ^"^••''•

nel Sole inuilìbilc non ^\ fcoprono quelle vicen-

de d'ombre, e di luce: Apudquemnonejl vi~ ^p i^^^f,^^^

cijjìtudinis oburnbratio . ''^Ju^indi tanto meno i,

alcuno li può comandare , come fu comanda-
to i quello Sole , che vediamo, ali hor che per

precetto di Giosuè Stetit Sol; il che fu ricono- '"^'^ ''• '°'

fciuto da San Giouanni Grifoftomo per vn etiet.

to della Diuina gelofia: Ideo Iofui dicif.fìet Sol,

vtfi nec ab afpeBu eorum feruitutsm cagno- o ch:yf.ho.

fcis^ab imperanttbus dtfcas., quodom lia confer- 7.W i'oi>.

uà tuafutt . Egli è vn feruo,del Sole inuifibile,

quello vifibile
,
per lo che fino a cenni de" faoi

Profeti gli conuiene obbedire , fer marfi , & ar-

reilare il fuo rapido corfo ; onde non C\ può
adorar come Dio , ma tener in cento di feruo

di Dio.
Era molto ben nota al patientiflìiuo Giobbe

quella gelofia,che del Sole tien'il fupremoCrea.
tore,pcr lo che à quello riuolto gli itct quell'al-

trettanto folenue,quanto dinota proteila:^'/ vi-
'^'^ ''

di Solem cumfulgeret,& ofculatusfum manum
meam ore meo,:iua efi iniquitas maxima,& ne-
gai io contro. Deum Aliijpmum . Allude quiui i
quegli empij , che il Sole col bacciarfi la mano
luperftitiofamente adorauano,poiche quell'era

vn'atto riuereiitiale folito efercitarfi verfo quel-

le Deità,che s'adorauano ; onde Plinio : Inter
adorandum dexteram adofculum referimus, &• ''

-'•''•'

iotum corpus eireumagimus ; cerimonia, che
vien pure ne'Sacri Telti métouata,onde in Ofea of.e.io.

fi legge: Vitulos adorai ; traslata Pagnino, la

Regia,e la Tigurina : Ofculaiur vitulos. A que-
llo medefimo rito allude quel di Dauide , oue
dice: Apprebendite difciplinam

^ chedall'He- j,,,

breo molti leggono : Adoratefilium : Traduce
Aquila : Ofculaminifiiiu>n . Afferma dunque
Giobbe,che nel rimirar, che faceua il Sole men-
tre co'fuoi fulgentiflìmi raggi lampcggiaua

,

non haueua mai pollo in pratica il Cerimonial

di quegli Etnici , che adorauano il Sole col

F z ba-
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ad
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baciarli le proprie mani : Si vidi Solemcnm

fulgutet ,
&" ofcuìatus fum .manum mcam

ore meo . Supeua che troppo gran gelofia lì

veriiiia à fufcitare nel- Creatore adorandoli il

Sole Tua Creatura , efl'endo qiiei'ta vna del-

le maggiori ingiurie , che inferir fé li pofsa-

no : S^t^ f/? iniqiiitas maxima. , & nega-

tio contro, Ahi/Jimum ,• e però protetta , che

mai la mano propria baciata hauerebbe dan-

do fegno d' adorar quello Sole viiìbile
;
per

il che quelto Prototipo non folo de' pallen-

ti , ma anco d'huomini prudenti, vien mol-^

to coniendato da San Girolamo con 1' Elo-

gio feguente : Denique & lab inter costeras

^'Jl'^r,', virtmes etiam hoc habtitjp fé dicit
,
quod

-Ecc^apìn nitmqtiam afpiciens Ccslurn , & Sokm
,

cauiramum O" Limam , & Ajìra fmgcntia , ofcu-
nurti latti:, f.c manum fuam , idejt adoraticrit crea-

turas .

O' Empietà fenza pari ! O iniquità fenza v-

guaglianza ! Qua ejì iniquitas maxima &
negatio cantra AltiJJìmnm ; come che dir

voielie : Iniqniras maxima^ quella de'Feni-

ci , che adorauano il Sole fotto il titolo di Gio-
ue , e tra tanto fi fcordauano del vero Gioue
del Ciclo , che à tutti i viuenti della terra pron-
tamente gioua . Imquitas maxima

,
quella

degli Egittij, che inchinando il Sole , ad vna
loro Città impolero il nome d'Eliopoli, che

Città del Sole vuol dire ; e fra tanto non pen-

fauano alia Città del Cielo, ch'è la vera Elio-

poli , oue il Sole Diuino con chiarori d' eter-

na luce l'illumina : Et Ciuitas non egei So-

^f""^' '^'^^^ le ,tìam claritas Dei illuminantt eam . Iniqui-

tas maxima
,
quella degli Aflìrij , che ido-

latrando il Sole , in fegno della loro riueren-

is grinalzauano Piramidi di fmifurata altez-

za ; e fra tanto trafcurauano di dedicar al

vero Sole le Piramidi de' loro cuori . Ini-

quitas maxima
,
quella de* Perfiani , che ve-

nerando il Sole , non lo faceuano , fé non
faliti eh' erano fopra Monti alti ; ^ eccelfi

,

t.xHercdiit.^°^J''^^^ft^ montibus , riferifce Erodoto ; e

/. I. fra tanto non applicauano à falir il Monte del-

la vera Gloria , al quale con tanta premura
inulta tutti il Profeta : Venite afcendamus ad

Ifai.c.z, Montem Domini . Iniquitas maxima, quel-

la di tanti Ethnlci rammemorati da Ezcchiel-

lo, che volgendo le fpalle al Tempio del Signo-

re , fi prollrauano in adoratione verfo il So-

Iz,((h.e.Zx le in Oriente : Dorfa habentes cantra Tem-
plum Domini , & facies ad Orientem , ^
adorahant cantra ortum Solis ; e fra tanto tra-

lafciauano d'adorar quel Sole , che fì:ando tem-

pre su l'Oriente della Gloria , d' Oriente il no-

me porta : Oriens nomen eius . Guardimi il

Zacc,f.6, Cielo , che io giammai haueflì commeflb fimil

iniquità , ripiglia Giobbe , adorando quello

Sole vifibile in luogo dell' inulfibile ; Qji<£ ejl

. iniquitas maxima , O" negatio cantra Altif-

fimum s Nò nò giammai quefta iniquità com-
metterò con qual fi fia forre di Popoli , che al

. dire d'Orfeo , d' Omero , d Helìodo , di P!a-

if »? Ipl
'•°"^' adorauano il Sole fotto nome chi d' O-

"» •>'• " • firide , chi di Nemcfi , chi di Giano , chi

di Saturno , chi d' Adonide . Si vidi So-

le-,n cura fulgeret , & ofcuìatus fum manum
meam ore meo : ado'erò l)2.i fi fempre ii

vero Sole fotto il nome di Dio Altifluno , e

Potentiflìmo 5 Che in quanto à quefto So-

le , che vediamo , lo itlmeròfolamente va*

immagine , vn fimolacro della Diulna Bon-

tà : Sic etiam ingens ijis , ac totus fplendi- nìonif.y,

dus , ac iueensSol, ima^o exprc/fae/i DiuiniS ^''"P 'A <

Bonttatn

.

' ^ ^ •/-' -^ dIu. No.

Qulul quello mentouato Giobbe nel Corpo
tanto infermo , e dalla Bontà poi del Diui-

no Sole del tutto rlfanato , mi riduce alla

memoria quei tanti infermi , de' quali riferi-

fce San Luca Euangelifla, che nel tramontar
del Sole auuicinandofi al Signore furono da
lui miracolofamente rifanati : Ciim ailtem

SOL OCCIDISSET , omnes
,
qui ha-

bebant infirmos varijs languoribus,ducebani

ilios ad eum ; at illejingulis manum impanens

curabat eos . Che 11 Creatore rifanafle gl'infer-

mi , & alla prllllna fanltà li reflitullìè , non m'
arreca ftupore alcuno , mentre fi feruiua dell'-

Onnipotente fua deftra ; llupifco bensì, che

perrifanarli afpettafle , che fofle tramontato

il Soie , C VM SOL QCCIDISSET.
Qual oftacolo poteua arrecar al Figlio di Dio
il Sole nel rifanar gì' infermi ? anzi alla pre-

fenza del Sole doueua ridonarli la falute
,
per-

che così la marauiglia farebbe ftata più pa-

lefe , e manifella . Alla prcfenza del Sole
,

perche tutti farebbono concorfi al Miracolo,

e fi farebbono ad eflò connertlti . Alla pre-

fenza del Sole
,
perche non folo la terra , ma

il Cielo ancora , folle fpettatore di prodigij sì

ftiipendi, edlftuporisiprodigiofi . Alla prc-

fenza del Sole
,
perche le Giofué volle sì fermaf-

fe 11 Sole quando guerreggiaua contro fuoi ne-

mici ; cosi doueua pur fermarfi mentre vn altro

Glofuè combatteua contro l'infermità. Alla

prefenza del Sole , acciò tutt'i rifanati di gior-

no alle proprie cale ritornatl,foilèro da per tut-

to oue pafsauano veri teflimonì; della virtù , e

fantità del venuto Meflìa . A che fine dunque
afpetta che il Sole tramonti , e vada à feppelirfi

neirOccalb ? Cìtm Sol occidiffet . Queflo fu vno
iHmolo foprafino della gelofia tranquilla del

miltlco Alicornp . Era il Sole dagli antichi ili-

rnato l'inucntor della medicina , e l'Autor del-

la falute j la onde alcuni dlfsero , che prolunga

à fua voglia il filo della vita mortale ; così Cal-

limaco .

ex ilio didiceruntfuneraprimiim.

Alitare, &geìid<e dijferre pericula mortis.

Ed Eufeblo Cefariéfe portaua per opinione, che

al Sole fofse impoflo il nome d'Apollo, Eh quod
agratationibus haminesfaluet , ^liberei ; che

però 1 Greci lo chlamauan'i/£'L/05',cioè autor

della falutc;e le Vergini Vellali l'inuocauano A-
POLLO MEDICE.Hov dicea il Saluatore:fe io

rifano colloro métre rifplende il Sole sù'l nollro

Orlzonte
,
potranno dire , che in virtù del Sole

{limato inuentor della Medicina , io gli habbia

guarltl,e rifanati j e così il Sole verrà ad entrar

nel Tempio dell'anima, e relteranno, non à me,

màadefso obligati . Nòno, afpettiamo, che

tramonti quello Pianeta, che io rellerò afsoluto

Si-

Luc.c,^,
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& il

ingicflo
Signore de' Tempi) di queft' Anime
Sole per niun conto n' haiicrà V

anzi ne farà fcacciato , Eyctebat omms :

Cum Sol occidijjet , accenna San Girola-

mo , Otnnes , non mane , non mi:rtdiè
,

fed ad Vefyeram curantur quando Soloccu-

bitnriis eji .

Ma oltre il Sole , chenon vàdifgiimto dall'-

huomo, già che Soly Ù" homo generant ho-

minem , anco dell'hiiomo medcfimo tiene gran

gclolu ,
perche non entri nel Tempio dell'Ani-

ma ,
qucito Diuino Alicorno , N^dificanìt Jl-

cttt Vnicornium Templum ftium . Quindi , fi

come l'Alicorno , come habbiamo detto di ib-

pra , fopra l'arma lìia pungente porta dell'huo-

mo la rigura delineata per hauerlo tempre lot-

to r occhio , acciò non entri nella iua tana

,

Varia figura cx eiiis cornii emergunt , homi-

num quoque . Vnicornis talli eJi natura^ qiiod

nullum aliud animai permittit ad fuum cu-

bile accedere : cosi il Signore , del quale fi

dice .' Cornila Vnicomu cornua eius
,
qua-

fì fopra r arma del ino zelo ardente teneiie del-

l'huomo la figura (colpita , Accipiet armaih-
ram zelus , lo vuole da quello Tempio total-

mente lontano
,
perche non gli vfurpi 1' af-

fetto , e r honore ; e però queita mane dal

Tempio Eijciebat omnes , fcacciaua tutti gli

huomini , tutti gli huominicioè, Vendentes,

& ementes ; per lo che conchiule 1' Euan-
qelilta : Recordati vero

zelus

funi DifcipuH
,

Domus tua come-quia fcriptum ejì

dit Vìe

.

Lafc.amo pure , che tutti quefti huomini ef-

cano da quefto Tempio fcacciati da Chri-
fto : Entriamo noi fra tanto in vn'altro , oue
affai più fdegnofamente fcopriremo mancg-
giarii da quello millico Rinocerote l' arma va-
lidi/Jìma dell' ardentiOìmo fuo zelo , Acci-
piit armatiiram zelus . Entriamo, dico, nel
Tempio de' Filiftei . Riuolgete gli occhi, gi-

rate le luci , mirate V Altare . Non vi ve-

dete Dagon lacentem fiiper faciem fuam in

terra coram Arca Domini ì Girate di nuouo
gli occhi ; Non vi fcorgete Caput Dagon

,& duas palmas manuum etus abfcijjhs fuper
limen ? Riuolgete di nuouo lo fgua:do , non
ifcoprite , che Dagon folus trunciis reman-
ferat in loco fuo .< O che gran fatto eh' è

quello ! Chi si fattamente maltrattò l' Idolo
de fililtei ? Chi lo crollò dall'Altare ? Chilo I eos

decollò.' Chi li troncò le mani dal bullo ? Chi
li trabalzò quefte aflìeme col di lui capo fin fuo-

ri del limitare del Tempio.' Caput autem Da-
gon

, O" ducepalma manuum eius abfcijfe erant

della fuagelofia , che lo diroccò , li troncò le

manid'huomo, e dal bullo gli recife V huma-
naceruicc; che ben potè quiui ancora intuo-

nare : Zelui Domus tua comedit me . Adi-
Jicabit Jicut Vnicornium Templum fuiim .

Vnicornis talis e/i natura
,

quod nullum a-

liud animai permittit ad fuum cubile ac-

cedere .

Si verificò quiui la Profetia di Mosè , che nel

Deuteronomio ragiona di quell'arma potente

del Diuino zelo ; Cornua Vnicornis cornua Df^t.

eius i In ipjìs ventilabit Gentes vfque adter-

minos terra . Spiega quello Verbo Ventilabit

Cornelio à Lapide : Ideji exagitabit
, profli-

gabit y & quafi in ventum difpcrgit i poiché

chi non vede , che quiui il Signore per cftetto di

gelofia, Ventilauit y exagitauit
^ profligauit ,& quaft in ventimi difperfit , l'Idolo di Dagon

in figura d'huomo adorato t attefoche Inue'

nerunt Dagon fuperfaciem fuam in terra co-

ram Arca Domini ; ed ecco Fexagitabit ; Se-

guita il Sacro 'Xizfio-.Caput autem Dagon,&' due
palma manuum eius abfcijfa erantfuper limen^

ed ecco il Pr.ofligauit: termina rHilloria:Po?"rò

Dagonfolus truncus remanferat m locofuo; ed
ecco il Ventilauit;chc anco può dirfi,che Qua fi

in ventum difperfit , poiché ridulic a! niente

quefto Dagon,quclt'ldolo in figura huauna em-
piamente incenfato

.

O quanti di quelli Dagon , di queft' Idoli

con Ihumano fembiante il Diuino Alicorno ,

C-M-

Ventilauit , exagiiaiiit
,
profligauit , & in

ventu-n difperfit \ Ventilauit
, gli Apolli , i

Mercurij , i Saturni , i Marti , huomini tutti

adorati, fé bene adulteri , ladri, fraudolen-

ti , fanguinari) . Exagitauit , i Pnapi , i Bac-
chi, i Nettuni, i Protei, huomini tutti incen-

fati , fé ben lafciui , vbbriachi , infidi , e di

molti viti) macchiati . Profligauit i Vulca-
ni , iVertunni, gli Acheroati, iOerioni, i

Plutoni, huomini tutti venerati, fé ben frau-

dolenti, ingiulti, crudeli, infami, fpietati,

indiauolati . In ventum difperftt ^ ihauiii, le

Driadi,i rrofoni,gli Ammoiu,huomini tutti da
varie nationi inchinati, le ben fuflèro ilruprato-
ri, ciurmatori, furatoti, prelligiatori , tradito-
ri

. Si SI Ventilabit, exagitabit,profligabit, O"
quaft in ventum difperget Gentes vfq;ad termi-
nos terra . Cofa vn pezzo fa preiiifta, e promef-
fadaSofonia: Praualebit Dominus aduerfus

ecco il Signore armato coni balla del fuo ^''/'^•^•='-

zelo ; Et extertninabit omnes Deos Gentium ;

ecco gli Idoli di faccia humana eftermina-
ti : Et adorabunt etim vnufquifque de loco

ecco lo fcopo del fuo ardentiffimo ze-fuo
fuper limen. Non vi diflì io, che il Diuino Ali- lo di fcacciar tutti gli huomini da' lempij

folo

corno non permette , che huomini ardifcano dell' Anime in quelti adorati
, per eflerui

d entrar ne' Tempi) dell' Anime per eflerui

adorati
, perche troppo gran gelofia fuegliano

nell'animo fuo delicatifììmo , che vuol efler

folo , e non vuol compagnia nell' efler ama-
to , & adorato ? Queft''ldolo haueua capo,
e mani d' huomo

, e con la figura d' huomo
veniua in qu^l Tempio iniquamente inchina-
to

; per lo che fdegnato il Celefte Alicor-
no , vibrò contro di lui si fieramente T hafta

egli lolo
, come vero, & Eterno Dio vnica-

mente adorato . Cornua Vnicornis cor-
nua eius . In ipfìs ventilabit , exagitabit

,

profiigabit , & qmfi in ventum difperget
omnes Deos Gentium, & adorabunt eum vnuf-
quifque de locofuo .

Adorabunt, cioè , eumfolùm,wow alcuno de-
gli huomini

, ancorché non follL-ro come i già

accennati , cioè ingiufti , iniqui , e fcelerati
,

F \ ma
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mi giulH ,
pij,S.inti, come vn Mosé,ù i cui il Sa-

lilo : Dinóìus Di.'O^O' honnnibns Moyfes, cuius
ìifflefc.^ i .

^g.^^^f,2a in henediéliom eft . SiinHem illtim fi-

at in gloria. ScmBornm^cow ciò che fegii-j in lo-

de di quello gloriofo Heroe ; circa il corpo del

quale , io non so fé nella Sacra Scrittura lì pof-

fa trouare palio più difficile per la noftra capa-

cità,quanto quello,che fi legge nell Eniftola Ca-
nonica di San Giuda Apodolo , one dice: Ciim
Michael Archangelm ctim Diabolo dijputans

altercaretur de Mayfi carpare, non efi aufiis iit-

(iit ium inferre blafphemia
,
fed dixit : imperet

tibi Dominai . Difputando con altercatione S.

Michele Arcangelo con il Dianolo per il corpo
di Mose,non ardi di proferir beltemia, ma dille:

ti comandi Dio Sudano,dico,i Santi Padri nel-

lo fpiegar qujlto palio ; onde Saat'Agoilino per

intenderlo ci contìglia ricorrere alla morte di

Mosè. Terminò i tuoi giorni quello Santo Le-
gislatore , e morto che fii fi rauuiuò la contefa

tra l'Angelo del Cielo , e l'Angelo dell'Abiflb j

poiché fapeiido il Demonio quanto inclinato

fiifle il Popolo Giudaico all'Idolatria
, e quanto

grande ttima facelfero del loro gloriofo Con-
dottiere , tentaua, che folle honoreuolmente fe-

polto,per lo che fi fapefle il luogo,acciò folle lo-

ro Pietra di fcandolo , & idolatrallèro inccn-
fandolo come Dio . Hor quiui fiiccelTe il contra-
ilo . Michele voleua folle lepolto fecretamente:

il Demonio publicamente . Michele priuata-

4nente,il Demonio pompofamente. Michele fot-

terra: il Demonio fopra terra . Michele , che
folle ad ognuno ignota la fua fepoltura : il De-
monio che folle faputa da tutti . In fomma do-
pò lungo contrafto,non fi pigliò fdegno San Mi-
chele contro Satanallb, ( che tanto vogliono di-

re quelle parole : Non ejl aufus iiidicium infer-
re blafphemia) mi dille : faccia Dio , comandi
Dio , Imperet tibiDeus . Laonde mori Mosè,

Pittt' «•34. MortHus efi Moyfes ^ & il Signore medefimo lo

feppeli, Ò'fepeliitit eum Dominus . Sopra il

'^^"^^/^ qual Tello Sant'Agoftino: Nefepulchrum eius

Popului Ijrael^ft cognoiiiffet vbi ejfit^adorajfet

.

Quella fu la caufa del contrailo , decifa non da
altri, che dall'halla del zelo del Diuino Alicor-

no , che Accipiendo armatitrarn zelus^non vol-

le,che lolle fepolto con pompa veruna , che oc-

culto Halle il corpo del fuo Legislatore per di-

uertirgli il culto dell'adoratione, che ad elio fo-

le fi deue . llche ci vien autenticato con il luo-

go,nel quale il Signore lo feppeli
;
poiché Sepe-

liuit eum in valle Terra Moab cantra Phagor :

lo leppeli in vna valle tanto ignota,negletta, in-

hofpite, & ifconofciuta, che n'hebbe il bramato
fine , poiché Non cognouit homo fepulchrum
pui vfque in prafentem diem . In vna valle fe-
peliuit eum,non in vn Tempio,perche FLdifica-

tiitfìcut Vniccrnium Templum fuum . Talis

e/i natura Vnicornis , vt nullum aliud animai
permittat adfuum cubile accedere . Cornua V-
nicornisqornùaeitìs . EIJCJEBAT OMNES
(ie Tempio

.

Non lafciamo quiui di rimirar nuouamente il

corno del Rinoccrote , che vi fcopriremo in ol-

tre la figura de' gratiofi Pauoni ddmcdta.,Vari<e

?fc eofigura emergnnt
,
pitta hommum , Pam-

D. Auf. de

mi

Sfrìft

num , con ciò, che fiegue nel di fopra citato Au-
tore ;

quafi che la figura di quelli coloriti j^en-

nuti, auanti gii occhi fopra i'halla fua tremenda
tìgurata,volei'se,per ben auuertire, che non hab-
biano,fe '^cw tanto geritili,ne'fuoi conili l'ingref-

ioynicornii talis efi naturi^quod nullum aliud
animaipermittit adfuum cubile accedere . Se
deuo dir il vcromi rapprefeniano quelli vaghi
augelli gli Angeli del Cielo, che ben ^\ lliol dire,

che d'Angelo habbia le piume il pauone ; onde
il Rercorio : Communiter dicitur

,
quodpauo

habetplu7)?am Angeli ; che fé quello al dir di

Plinio, Expandtt colores aduerfo maxima Sale
,

quia (ìcfuigentius radiant : cosi l'Angelo a'ri-

uerberi del Sole di Giuilitia fpiegando i colori

de'marauigliofi priuilegi della fua natura,tanto

rifplendente comparifce, che il Signor entra fo-

uente in gelofia d'efso ancora ; Accipiet arma-
turamzelus . Cornua Vnicornis comua eius .

Lo dimollrò quando compilandofi da Mosè di

tutte le cofe create il catalogo , no 1 {\ icco. men-
tione degli Angeli . Fu quell'effetto della Diui-
na gelofia, dice S.Ambrogio, acciò quei Popoli,

che viuer doueuano inclinati all'Idolatria , non
li adorafsero come tanti Dei . Lo dimollrò qua-
do incamminandofi il Popolo eletto alla Terra
di promiffione non gli fpedi dal Ciclo per gui-

da vn Angelo, ma efso medefimo li fece la fcor-

ta . Fii effetto della Diuina Gclofia,dice S. Ata-
nafio; perche quelle genti tanto fi favebbono af-

fettionate all'Angelo condottiere,che 1 haureb-

bono adorato come vn Celelle Nume • Lo di-

mollrò quando inginocchiandofi S. Giouanni
auanti quell'Angelo , che gli apparue nell'Apo-

califse , che Cecidit adpedes eiiis , vt adoraret
emn; l'Angelo incontanente gli vietò tal azzio-

ne ; Vide nefeceris , conferuus enim tuus fum :

Deum adora.¥ìv effetto della Diuina Gelofia.di-

ce S.AgolHno
,
Quia talis apparuerat Angelus.,

vtpro Deo poffet adorari , & ideòfuerat corri-

gendus Adorator . Lo dimollrò quando incar-

nandofì, l'Eterno Padre commetter non volle la

Redentione del genere fiumano ad vn Angelo,

che ben poteua farlo fcnza fpedir Fvnico fuo fi-

gliuolo à prender fpoglia mortale . Fu quello

pure effetto della Diuina gelofia , dice S. Anfel-

mo , acciò il cuore dellhuomo non rellafse , in

parte obligato all'Angelo come Redentore , &:

in parte à lui come Creatore : Ne amorem
tiium diuideres , idem tihifaSìiis efi Creator,'^

Redemptor

.

Fra tante proue però

verfo gli Angeli fingolariffima panni quella
,

che fi dimollrò nel celebre facrificio d' Ifaac ,

Vnigenito figliuolo d'Abraamo . Fece intende-

re à quello nel fogno il Signore , che il fuo defi-

derio fi era,che fé n'andafse fopra vn alto Mon-
te à facrificar l'vnico , & amato fuo figliuolo :

Tentauit Deus Abraham,& dixit ad eum : talk

Jilium tuum ,
quem diligis Ifiac . Si fueglia il

Patriarca,e fenza altra replica;ò dimora,bandi-

fce il fonno dagli occhi, elee dal letto , s'auuia

col figliuolo al Monte, taglia le legna,glie le po-

ne fopra le fpalle,giunge alla ibmmità, edifica 1'

Altare,v'aggiulta la cataila,lega Ifaac,prende il

coltello per facrificario , alza per vcciderlo il

brac-

Apoc. e.

in Ct«.

della Diuina Gelofia

Genx li.
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braccio, e inentreiH per cadere il colpo , ec-

co VII An2,iolo dal Ciclo , che co.i alta voce

^rida, ediiituonu: ferma ferina Abraaino ,

trattieni il braccio, arreib il colpo : Ft ecce

An<yelits Dotmnt de Calo clcimauit dicens :

Abraham Abraham ne extendas mamim tuam
[uferpienon . Fcnniainoci quiiii ancor noi

,

e ricerchiamo per qiial caiifa s afàccia fohimé-

te l'Angiolo alle tìiicrtrc del Cielo , edaqucfto

faccia fentir la fua voce riùionante , de Coelo eia-

maiitt ì Perche fenza gridare non trattiene il

braccio d'Abraamo ? forfè dubitaiu di non

giungerà tempo opportuno ? in vn momento
Iccndono gli Angioli dal Cielo in terra . Forfè

non fi degnaua ? quello né meno
,
perche

quante volte entrarono gli Angioli in cafa d'

Abraamo ? l-'orfc gli fapeua male allontanard

dal Cielo? ne tampoco; benché partano di là

sugli Angioli
,
portano però fcmpre leco la

Bcatituduiecelefle . E perche dunque rimane

incielo, e non poggiai terra ? s' affaccia fo-

lamente a' liellati balconi , ed afcondcndo sé

medeiìmo, fa fentir folamente la voce : Ange-

lus Domini de Caio clamaiiit .< Qiicllo fu vn

puntiglio della gloria del Diuino Alicorno .

Entrarono vna fiata tre Angioli nella cafa d'

Abraamo , e fra gli altri fauori , e gratie , che

gli compartirono, lapin (ingoiare hi , il pro-

mettergli per parte dell' AltiUìmo , vn figlio

mafchio dalla moglie attempata , e gii nona-

j

genaria. Rimafe tanto obligato , edatiettio-i

nato Abraamo i que' (piriti Celelti , che gli al-
j

loggiò
,

gli accarezzò
,

gli banchettò , e gli
|

accompagnò per la llrada ; e quello , che più I

importa, gii adorò come fé fodero llate le Di-
uine Perfone della SantilTlma Triniti : Tres
vidit , O" vniim adorauit . Ecco la gelofia in

campo . Abraamo tanto amico degli Angioli,

dice il Signore
,
perche gli promettono lana-

fcita d'Itaac ? tanto ad elfi aftetcionato
,
per-

che l'afficurano della mafchil prole ? Se io gli

fpedifco vn altr' Angiolo in terra per libe-

rar Ifaac medeiìmo dalla morte imminente, fa-

rà tutto il fuo amore dedicato all' Angiolo
,

correrà rifchio d'adorarlo di bel nuouo ,• en-

trerà nel Tempio dell' Anima . Nò n(3 , relti

purinCiel^o, nonpoggii terra ; e cosi Ange-
lus Domini clamauit de Cesio

,
perche il Signo-

re e vn Alicorno gelofo , che ledtjicauit ficut
Vnicorniiimtemplumfuum . Cormca l^nicor-

nis cornua eius .

E perche crediamo noi , che cflendo tanti

gli Angioli , che tormano per il numero quali

• ' 7' innumerabile , eferciti intieri , Millia millium
minijirabant ei , & decics centena milita ajfì-

Jlebant ; i nomi di tre foli noti ci fiano , cioè

quelli di Michele, di Gabriele , di R.afaele ?

Viene più volte ne' Santi Euangelij fatta men-
tionc d'alcune apparitioni Angeliche , comeà
Giufcppe, a' Pallori del Prefepio , agl'infer-
mi della probatica Pifcina,alle femmine del Se-

polcro , & al Redcntor mcdefimo nell' Horto ;

né mai trouafi d'alcuno di quelli Angioli ef-

prellb il nome
, toltone quello , che annunciò

alla Gran Vergine la fortunata Incarnation del

.Verbo Diuino
, (he Gabriel vien fcritto s' ap-

pellane : Mijfuseft Gabriel Angelus adVirgi- ^'"'^t-

nem . Ne occorre addur quiui gli otto nomi d'

Angioli
, che Adalberto recitaua in vna fua

^^^^ ^^^
O:atione , dicendo: Supplico vos Angelus ,,p.,j m»-
larici , Angelus Raguel, Àngelus Tubuel^An- o'. tom. 7.

gelusSimichiel^ con gli altri (ìmiglianti; poi- '^"f-^'*"-

che ne! Concilio Roma ìo fotto Papa Zaccaria

fii dannata queltaOratione , come che conte-

neua nomi falli d'Angioli . Né accade tanpo-

co addurre quel tanto rifcrifce I.ondino appref-

fo Bartolomeo Calfanco in Catalogo C/orite ^J^l'"''^'-

mundi : che (ette lìano gli Angioli di fette Pia-

neti condottieri , cioè Cafiele , che s'interpre-

ta Virtù di Dio Angiolo di Saturno ; Saliele,

che lì fpicgaGiultitiadi Dio Angiolo di Gio-

ue ; Samaelc , che vuol dire aiuto di Dio An.
giolo di Marte ; Anacle , che fìgnifica Popolo
di Dio Angiolo di Venere ; cosi degli altri Af-

filteiiti àgli altri Pianeti
;
poiché a ico quelli

nomi fono dalla Chiefa come apocrifi rigetta-

ti . Sicome fauololì , e finti fono ilimati que'

cento , e quaranta altri Nomi d'Angeli efprcf-

fi da cabaliiti Hebrci , de' quali appunto fi di-

ilinta enumeratione Simon Maiolo ne' fuoi ^ •"7'

giorni canicolari . In lonima hi Itile degli An-
gioli lleUi di tener occulti i loro nomi ; onde
Giacob ricercando l'Angiolo , che feco haue-

ua lotato , del di lui nome , Die mihi quo ap-

peliaris nomine / Senti ripigi ia'fi quafi con rim-

prouero : cur cj^uxris nomrnmeum l òpure ^'''•''' '-*

con i lectanta:^/' quidinterrogas nomen meumì
o pure con il Parafrafle Caldeo : Ad quid in-

terrogai !omenmeum ? O che rifpoilaafpra
,

ebrifca ! Cum quteftjfet quomodo 'uocaretur;

nonfolum refponfo jrujìratus eji
, fed etiam

obiurgatur ^ diceTeodoreto . E fu vn punti-

glio della Diuina Gelofia , che non vuole , che
dagli huomini fi fappiano i nomi degli Angioli,

perche riceuendo giornalmente fauori da loro

,

verrebbero ad inchinarli , & adorarli , co-

me lece San Giouanni , che cecidit adpedes eius Apoc. e. 19.

vt adoraret eum ,• onde lo dillolfe 1 Angiolo
dicendoli : Deum adora ; fopra di che San To- ^ Tho^.i.

malo: ad excludendam Idololatria occajionem.
'?*•'••*''•'•

Che fé i nomi di Michael , di Gabriel , e di Ra-
phael ci (ono noti , e palefi , dobbiamo auuer-
tire, che tutti terminano in ^/ , che D^«/ vuol

dire ,• acciò adoriamo , non elfi , mi V illcllb

Dio, che per mezzo loro ci compartifce gra-
tie, e fauori : Ad excludendam Idololatria oc-

cafionon. O gelofiifimo Signore ! Si sì adijì-

cauitJìcut Vnicornium templum fuum . Ey-
ciebat omnes de tempio , fino i Pauoni degli An-
gioli

.

Mi che dilfi degli Angioli ? Ci dimolira fino

gelofo il Signore della Regina di quelli , della

lua propria Madre , della Vergine Santilfima
;

jpoiche predicando egli con gran feruore di

Ipirito al Popolo nel tempio congregato , fo-

pra l'ofieruanza della Diuina Legge ,^ gli fu fat-

to di cenno , che terminafle hormai la Predica,

perche veniua afpettato al di fuori dalla fua

Madre flefi'a con altri fuoi Propinqui : Adhuc Aiter.c.n,

eo loquente ad'Turbas , dixit ^i quidam : ecce

Marer tua , (J'fratres tutforisjìant querentes

tibiloqui . Haurebbe ftimato ogn' vno , che
quiui
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qiiiuiil Diiiin FijtHuolo haiiefle rifpoilo , che

fi faGciVc intender alla Madre , clr cntrafìbpiir

in Chiefa , che veniffe ad vdirlo , e che ter-

tninata la predica l'haiirebbe volentieri afcol-

tata . Non rifpofe altrimente cosi , ma con

voce afpra ripigliò chi gli portò T auuifo , di-

cendogli : ilti<e cji matermea l Chi è qiiefta

mia Madre ? di qnal Madre mi parlate / Non
so altro di Madre . O rifpofta ben niilleriofa

,

e' ha fatto llord ire molti Santi Padri , e maf-
fime San Geronimo , che fopra queite parole

t>. tììeron. efclamò . O mijìtrium , ù mijìerium ! Et in

»r. (ie wr/j vero, chi non haiirebbe creduto , cheringra-
e/Vf. tiar doueiTe chi quefìa umbafciata gli fece ?

poiché cofa più grata non fi può far ad vn' Ali-

corno
,
quanto fargli comparir auanti vna

Verginella cafta , e pura , che alla villa di

quelta tutto piaceuolc , e manfueto fi rende :

P/»/, 18. eChrirto , che vicn detto Dik^us quemadmo-
àumfilius Vìiicorniinn , ad vno , che vicina

gli acidita la pili pura , la più calia donzella,

ch.e giammai comparifìe al Mondo , motlra
di non curarfene , anzi fgrida chi gliene par-

la : Ecce Mater tua ; e rifponde fdegaato :

qu<e eji Mater mea / Che fia vero , che l'Ali-

corno fi compiaccia fopra modo della villa d'

vna pura Donzella , l'afferma Alberto Ma-
gno

i
per ofleruation fatta da curiofi inuelli-

AWert.Ma- g^tori de' fecreti naturali : Vnkornem aiimt
£H. adeò Pueilas virgines venerari , vt ipfti vijis

ìnanfuefcat . Al che con altri aggiunge San
Pier Damiano , che non pofìa giammai Ta li-

corno da cacciatori eflèr predato , fé non vie-

ne nel feno d'vna inuiolata Verginella ripie-

tctr, 'Dam, gato : Nunquam X Venatoribus capitar
,

Lt.cpift.ii. nijì prius in virginis gremium reclinctur

.

Qui habbiamo l'Alicorno, ch'èChrilto , Di^
leéhis quemadmodum Jìiiits Vnicornium .

Habbiamo la Vergine inuiolata , eh' è la fua

Madre , Ecce Mater tua . Viene al Miflico

Alicorno quella preientata , e non folo non è

aggradita , ma fuori d'ogni afpettatione fgri-

data
,
Qua eji Mater mea l Per intender

quello difficoltofo paffo , facciamo rifìeffo al

luogo , oue predicaua Chriflo . Predicaua
certamente nel Tempio , che quiui era folito

ji^^^j,..,. farli fentire
,
quotidiè apud vos eram in Tem-

pio docens . È non vi diis' io , che quando fi

tratta di Tempio , che figura l' anima
,
per-

che , tediftcauit fìcut Vnicornium Tempìum
fuum , non vuol eh' alcuno v'entri , e né me-
no la propria Madre , hauendo fino di quella

gtlolìa ? Che fé gli Alicorni amano le don-
zelle

,
gli amano fuori delle lor tane , che in

quanto à quefte non permettono , che né me-
no le kmmine v'entrino , ancorché puriffime :

tlianJ.iA-fed cantra etiam faeminas ceriare , teilifica
'^^°- Eliano . Accenna il tutto con breui , ma fu-

D.Ambr.i» gofe parole Sant' Ambrogio : Propter te Ba-
ci^, Lue. minus juae renaneiat Matri dicens : qua eji

Mater mea ì Q bene propter te
,
per caufa

tua ò anima , Tempio del Diuino Alicorno ri-

cufa la propria Madre
,
per gelofia , eh' ella

entrando in quello tuo Tempio , adorata non
vi venga ; che pur troppo l'adorarono gli He-
retici detti Colliridiaui i che lUmauano che

her.Jo.

Maria
, come Madre di Dio , folte anch' ella

vna Dea ; e però gli offerirono Sacrifici) ; e

come ferine Sant' Epifanio , l' incenfarono al f;, t'ì
"

pari del Creatore . Laonde quando fi tratta d'

entra,r nel Tempio dell' anima Domimis fua
renunciat Matri . Eyciebat omnes de Tempio

,

non folo gli animali
, gli arbori , il Sole, gli

huomini
,

gli Angioli , ma la propria Ma-
dre ancora ; perche cedifieauit Jìcut Vnicor-
niumTemplumJuum . Vnicornis talisejl na-
tura

,
quodnullumaliud permittit ad fuum

cubile accedere < Cornua Rbinocerotis cornua
eius . Accipiet armaturam zelus . Recordati
funi vero difcipuU eius quiafcriptum ejl : Ze-
lus domus tua comedit me .

E qui fé ben in fine mi ritrouo , non m' eCcc

con tutto Ciò di fotto la villa il brando del Ri-
nocerote

,
poiché oltre le cofe fudette , aUa-

rurn rerum pióìura ex eoemergunt , come nel

principio del difcorfo con Damire fcrittor

Arabo habbiamo detto j e ciò perche d ogn'
altra cofa , come dell' accennate , tien gelo-
fia

, perche nel fuo conile non ardifca d'entra-

re ; che però dì tutte ne vuol fotto l'occhio,

fotto l'haila tremenda imprelìa la figura .

Non altrimenti nel brando del zelo del milli-

co Alicorno aliarum rerum piSìura mirabiles

ex eo emergunt
,
poiché pur egli d'ogn' altra

cofa fpettante ali' anima fommaniente gelofo

fi palefa : accipiet armutU' din z,clus . Nifi
Deus amaret animam humanam , nunquam
z.elaretuream

, dice San Geronimo . Quin-
di e che ha gelofia fin de' fuoi orcni : Vulne-
rajii cor memnm vno oculorum vuorum ,• Si- Cant. c.^.

no de' fuoi capelli ; Vulner'aj'iì cor meum in

vno crine coiti tui ; Sino delle fue mani : ne-

fciat fimjtra tua quid faciat dext.ra tua ; Manb.c. 6^

fino del petto , e del braccio , che non vuol

fopra di quelli né gioielli , né fmaiugli ; elio

folo brama efferui improntato : Pone me vt cant.c 8
Jjgnaculum fuper cor tuum , vt fignaculum

fuper brachium tuum ; fino de' piedi , che

non permette gli metta fuori della porta, te-

nendola fotto chiane rinchiufa : Hortus con- Caìtt. C.4.

clufus , fonsJìgnatusforor mea Sponfa . Ha
gelofia fino del Padre , fino della Madre :

(Jui amat Patrgm , aut Matrem plufquam MMt.c.io,
me , non eji me dignus . Ha gelofia in fine

dell'anima lleffa , onde dopo hauer detto :

Si quis vcnit ad me , c5" non odit Patremfuum ,

aut Matrem , foggiunge immediatamente :

adbuc autem & animam fuam , non potejl

meus ejfe Dtfcipulus . O gelofo Alicorno ! ò

amantilTìmo Signore ! Hor si che mi conuien

credere à San Geronimo , che replicando di-

ce : Nifi Deus amaret animam humanam ,

nunquam z,elaretur eam

.

E qui fenza partirmi dal noftro Simbolo ,

terminerò il Ragionamento con quel tanto

fi narra di Clemente Settimo fonmio Pon-

tefice ; eh* effendo andato à Marfiglia per

celebrare ini foncuofe le nozze di fua Nipo-

te con Henrico figliuolo di Francefco primo

Rè di Francia , donò à quelli vn Corno
due braccia lungo , di Rinocerote ,

incaf-

fato artificiofamente in oro , e lauorato ,

che
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che per eflér mirabile contro veleni ,

fu ib-

mato vn fingolariflìnio regalo ; nccuendo

air incontro il Pontefice dal Rè vna finilfi-

ma tapezzaria di Fiandra , di fera , e d'

oro , teliuta della Cena del Signore ,
co'

fuoi Difccpoli figurata . Noi non habbiamo

à prefentare al ^Rè del Cielo 1' haiU del

fuo zelo . Già n'è prouifto , & habbiamve-

ditto , che per l' anima noft-j l'arrcfta, Ac-
eipiet armaturam zelus . No.i potendo dun-
que donarla , douremo pregiarlo , e di

tanto amore humiln\entc ringraziarlo
,
per

hauer poi in ricompcnfa quella lautilfima

Cena , alla quale cortefemcnte tutti e' inui-

ta : Venite congregamini adCanam magnam Apoe.e.i<).

Det .

(è

S 1 M-



rjOSIMBOLO VII.
Ver UMercordì dofpo U Domenicaprima .

Che il Chriftiano accoppiar dette con l^ópereiafede di Chrifloy della gita-

le fi pregia d'e/fere Profeffore [incero .

DISCORSO SETTIMO. I

'^C7. Erto , che fu più che pro-
*• prio il titolo , che di

Scudo , l'ApoftoloSan

Paolo Dottor delle gen-

ti . diede alla fede di

Chrifto , che tutti noi

per gratia di lui , fenza

perpleflìti alcuna , fin-

ceramente abbracciar

dobbiamo , per ribatte-

Epijl. tid re l'ardenti faette dell' inimico tentatore , in

%fh. C.6, omnibusfumentcsfcutumjideì , in quo po£ìtis

omnia tela nequij/tmi ignea extinguere . Et in

Vero per qual' vfo dello Scudo fi feruirono gli

antichi , che non feruifle per lo fteflb anco la te-

de a' legnaci di Chrifto ? Seruiua anticamente

Io ScudOjdi culla,di letto, di naue, di bicchiere

,

di feretro,d'ombra, di vittoria, di pace, di mo-
neta , di corona . Di culla feruìua apprellb Ger-
mani , che vi riponeuano per entro i bambini

,

così di frefco nati , di letto appreffo Lacedemo-
ni,che fopra di quefti ,in tempo di guerra, il ca-

po per dormimi v' adagiauano : Di nane ap-
preflb Thebaui, come feiui à Mirtillo il fuo, che
con lo feudo non folo in terra dalle faette , ma
anco in mare fi fchermi dall' onde j che però vi

foprafcriflè il n\otto,Cum premererquefolo,cum

premtrerqjfalo . Di bicchiere appreH'o i Delfici,

che gli Scudi anco bicchieri appellauano,perche

poculorum,& clypeo>um vicemprajìabant : Di
feretro appreflb i Spartani , che confcgnando al

Soldato lo Scudo,quando alla gue»-ra marciaua,

gli diceuano ; aut cum hoc , aut in hoc^ volendo

dirglijche vittoriofo dalla battaglia con quello,

ò pure morto entro di quello ritornaflè : D'om-
bra apprefl'o i Soldati detti Triurij, che portan-

do gli feudi fmifurati,all'onibra di quelli ripofa-

uano : Di vittoria appreflb gli Argiui , che lo

Scudo in battaglia folleuato , lo Itimauano di

vittoria contrafegno manifelto:Di pace appref-

fo i GrecijOnde hebbe origine queir adagio an-

tìcojfcutopace petere\D'i moneta appreffo iCar-

taginefi , che fa'bbricando gli Scudi del più pre-

tiofo metallo:P(a?«/ ex aurofaElitauere clypeos^

Scriue Plinio , & in tempo delle maggiori indi-

géze di moneta fé ne valcuano:Di corona in fine

ferui lo feudo appreflb gl'Ifracliti, onde il di lo-

ro Profeta coronato cantòj^SV^^-o bona volunta-

tis tuis coronajìi eum

.

Et ecco la fede di noi altri Soldati di Chri-

fto,che per lui nel camjx) della Chiefa militante

combattiamo , che ci può riufcire vn mirabil

Scu-

AlexM. Mi

Alez..dieb

gsmaUb. l

Pìm.ì.l^.c
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1

ir, e. Il

'j'I. 90.

Scudo per l'vfo di cucce le cofc fiuldcctc ; poiché
<-p. Ai He-

^^ ^.jjji^ |-^j.j,j ^ jvioisc; Fidi- Moyjh natus occul-
''''

' ' tatus eji menjìbus tribiir. Di letto fcrui all' aiii-

ZABt.c.}. ma prediletta , In kóìulo per mHn quafw.t

qiiumdiligit anima mca : Di nane leruialli po-
r.p. ad He- po\ìektti,yid>.\maretran/jernnt : Di bicchiere
"•'•"• icruiàDauid ; Credidi propter quodloquutus
''•'*'" '

futn, e poi fiibito foggiuiife , Caltccmfatiita>-ti

d He- accipiayn; Di feretro ferui ad Abel j ycrjid^m

Abel dej'uniìui adbuc loqmtitr : D'ombra fcrui

ant.c. X. alla Spola de"Sacri cantici , Sub v nbra illim
,

que>n dnjtder.itieramfedi: Di vittoria lerui, dice

^
San Gioiianni,à nouelli fedeli, Hac eft •viffona,

<'.
"^'^ qua vmcit Miind/im^di'S no/l/:i} onde di .noi-

;;, ad He- ti rApollolo,»//// perjìdim vicerunt regna : Di
Jr.<-.i 1. pace Icrui à Romani, come gli ferine San Paolo

,

hiftijicatiper fidem pacetn /jabea/nus-.Di mone-
''^\

"'" tad oro à quei di Ponto , cGalatia, come gli

ìfijì. i.Pe. ferine San Pietro ,Vtprobatto vejtrtejìdei multò
r.cA. pratiojìor auro inueniatnr : Semi in fine la fede

per corona appreflb grillefll Ifraeliti,^'f«/f') ctr-

cundabit te v.'ritai eius\0 Scudo pregiatiflìmo!

òfedegloriofiilìma !

Non feruirà però già mai quello Scudo della

fede al Soldato di Chriflo ne per corona, ne per

moneta,ne per pace, ne per vittoria, ne per oni-

bra,né per feretro,nc per bicchierc,né per nane,

né per letto, né per culla, né per alcun altro mi-
nilterio

,
quando non lo maneggi con la mano

dell'opra
,
quando non lo raggiri con il braccio

,.-, della virtù, Qj^it Seuto totum corpus d::fend<!re

cupit , brachiorum conatu per toturn corpus il-

iud deducere debet
,
protefta Origene , e lo cauò

da San Paolo , ch'efortando i Soldati di Chrillo

gli dice , Accipite armaturam Dei in omnibus
fnmentesfciitumjideiySWÀz che s'impalmi que-
fto Scudo , che s'imbracci , che s'adopri con la

mano dell'opera, in omnibusfumentes Scutum
X Hicrcn.Jìdeiìln omnibus , fpiegxSan Geronimo , vult

enim nos in omni tentatione ex opere gejlare
Scutumjidci

.

Quindi volendo dimollrarc con fimbolo prc-
dicabile,che il Chnltiano accoppiar debba con
lopere la fede di Chrifto , che profelTa, habbia-
mo delineata vna mano , che con tutto il rima-
nente del braccio arrelH lo Scudo , animandolo
con le due parole del Vangelo corrente , E X-
TENDENS MANVM , che appunto
hauendo Chrillo diftefa la mano verfo i fuoi

Dilcepoli , Et extendens manum in Difcipuios

fuos , fu quanto che dillefa l'hauefié verfo tanti

Scudi
,
poiché dcgl'Apoiloli vien fpiegato quel

paflb del Profeta
,
Quoniam Dij/ortes terra

,

legge altra lettera.Dy S C VT A terra: Che fé

dodici turono già in Roma i Sacerdoti detti

Sali) , dedicati a Marte fallo Dio degl'eferciti :

clypets armati , come dice Giuuenale
,
gli Apo-

Itoli ben dodici ancor cffì veri Sacerdoti Sali),

tf4/».f. 5. Vos efttsfai terra , confecrati non à Marte , mi
à Chrilto vero Re degli Eferciti , Dominus
exercituum

, ogn'vno di cflì con lo Scudo della

fede armati taceanfi vedere,/» omnibusfumen-
tes Scutumfidei . Quoniatn Dy Scuta terra .

Perche lo Scudo, nobile ne' Campi di Marte

,

comparifca,e perfetto riefca , e perche ne venga
dal Capitano con particolar fuo decoro ma-

( rn.

il ut. e. 12.

Pctr. Ber-

neggiato , di tré conditioni ferine il moralifli-

mobercorio
, eflérdeue dotato ; Che fu cioè

forte,che iia leggiero,che fia bello,cioé dipinto,

e figurato ,Fortc,perche cosi preltamente non Ci

fpezzijleggiero, perche facilmente fi porti ; bel-

lo, per le dipinte figure , perche da quelli degli

altri venga diltintamente riconofciuto; Clypeus
''''J';

debet gjfefortis^ne citòfrangatur , leuts vtfaci- ^^'^^ ycly'
lèferatur^pulc/jer, &piBus , vt ab ali/s cogno- ^tus

'.

fcatur: Della fortezza ne difcorre Quintiliano

,

ouc parla particolarmente degli Kc\.\di\.,Eortibus

arrnis^&fulgentibus praliari: Della leggicrez-

za Cicerone , oue ragiona dello feudo, nojlra ^.^ ..

leuis armatura; Della bellezza per le dipinte fi- /..'

"

gnre ne ferine quell'erudito , clypei tmaginibus £.v sofip. l.

FINGI
, & ornarifolebaat . Meglio però i./<t O/»-

Diodoro,de' Galli n^wnxwdo^Scuta habutjfe ,
'"*'

dice egli , z'ariegata inftgni aliquj proprio ;

Quindi a' ibldati nouelli lo fendo con il Difco.

tutto bianco era folito confegnarfi , acciò ne'

bellici cimenti imprcfe riportalfero da defcri-

iierlì in qnclli,e penncllcggiarfi, onde ad vn Sol-

dato, che né per se llellb'hauea fatto attione al-

cuna illullrc , ne hereditata gloria da'Progeni-

tori , di cui poteiTe farne vaga moitra nello feu-

do , dille 'Virgilio , che fé n'andaua di gloria

priuo

.

Parma'.iue in^lorius alba

Qncitc trenobiiiifime conditioni non man-
cano ail inlìgne feudo della {cdc,Sumentesfcu-
turi]Jìdji:\:.<j}i è fendo forte,feudo leggiero, feu-

do per le dipinte figure più che bello:Fortc per-

che rc'.ìite ad ogni colpo 'di penetrante faceta;

leggiero
,
perche é facile da portarfi in ogni

luogo i più che bello per le vaghe figure che 1'

adornano ,à riguardo dell'impreic de" fedeli,in

mille guerrieri cimenti ploriofamcnte riporta-

te,&: in elfo chiaramente delincate^ forte,e però

{{ dice Dijfortes terra, leggono altri Scuta ter- pUI-^^.

^.«.Leggiero , e però l\ ferine ; onus meum lene ; ^^^^^ ^

Più che bello per le dipinte figure , e però fi re-

gillra nella Sapi.-nza
,
per fcientiamfua artis s^p.c.iì.

Jiguret illud , & affììni let illitd imagini homi-
nis^aut alicui ex animalibus comparet : Volen-
do con ciò alludere à quei feudi , fopra quali i

Soldati vi dipingeuano le figure di diuerh ani-

mali, rapprefentando co" fignificati di quelli, le

riportate vittoriejHor quelSoldato di Chrillo

,

che ilenderà à quello diuifato feudo la mano ,EXTENDENS MANFM , chel'im-
braccieràjche lo [ìnngtrifumensfcutumjìdeii
ò quanto forte lo proncrà! quanto leggiero Tef-

perimentcrà ! quanto bello per le vaghe pitture

deirimprcfe , che lo renderà ! Extendens ma-
num . SurnentesfcutumJidei . Vult enim -nos in

omni tentatione ex opere geftare fcutum Jidei .

Di quello feudo intefe l'anima de'facri Canti-
ci,quando dille , tenui eum, nec dimittam j Gii c.i;jr.f. j.

parmi voglia dire,ho arellato quello fcudo,l'hò

con la mano, e con tuctp il rimanente del brac-

cio dell' opera impalmato , non vi farà già du-
bio, che fi) mai per lafciarlo

,
per perderlo

,
per

abbandonarlo , tenui euni nec dunittam , cosi

dello feudo della fede fpiec^a quello palio il

dottilfimo Ghislerio : Sic videlicet ipji credens p. ,, -^

Dco , vtjirmijjìmèfuajlatuerit in mente nun- zx. y..

quam



Simbolo predicabile

tlin.lib.ì^.

Hill. ibid.

Vir£. lOi

neid.

Theb.

fief, Vuler.

fM». S,ra

V.Clypeus.

àuitm ab eàfde receffurum , veltanttllum ab il-

tahiejìtaturum

.

Che lo fetido del valorofo Soldato in primo

luogo debe.1t eJTefortis^ne citò frangatur^ lo di'

mollrano l'altrettanto valide,quato varie mate-

rie, delle quali negli Arfenali di Marte , ne' paf-

fati tempi appreHb diuerfe nationi (ì fabbrica-

iia ; poiché di legno ^\ fabbricaua , di ]>elle j

di bronzo , d' argento , e d'oro ; D'oro ap-

preflb i Cartagineiì, onde Plinio , Toeni ex auro

fa£litn,uere clj/feos,pcY dimollrare, che à prezzo

d'oro la propria vita difender fi deue da' nemi-

ci, che vale più dell'oro medcfimo : D'argento

apprcllb Romani ; onde 1 hiitorico medefimo ;

Docnerimt Patres argenteos ejfe clypeos^ per ad-

ditare , che con il metallo più fonoro qual'é

l'argento , deuonfi far rifùonare le vittorie da'

nemici riportate : Di bronzo appreifo i Greci

,

onde Virgilio, Sujlimt tenens 'vmbo : per hauer
cosi in pronto la materia da fcolpirui le diui-

fe delle riportate imprefe .' Di pelle apprcffo

Stat, 3. Thebani , onde Statio clypeum vejìire iuuenco
,

fcorgendofi in tal modo cofa ftrana , vna
pelle morta cioè , difendere vna pelle viua :

hyeml.Ub.
^^ ^^8"^ appreflb gli Argini , Porròprimi om-

4l<r. 34-
' ^^umfcutii ligneisvfi , icriue di quelli il Pie-

'Ex jiffo», rio , alche altri foggiunge , che ex fici li-

synon. gnojìue vitis optimi Jiebant clipei
,
per di-

moltrare il deiiderio del Soldato , bramofo
di guidare il dolce frutto della Vittoria : Hor
fé di quelle forti materie optimi Jiebant clypei

,

più che ottimo , anzi più forte dogn'vnodi
quelli, efsédo d'aflai più feda materia fabbrica-

to, farà lo feudo della fede, fabbricato di mate-
ria celclie, di quella fakiiflima materia, della

quale ragiona Giohbc-.TuJoi-Jitd cu eofabrica-

Epi/i ad
t'*^^^^'^''OS,qtiiJoLidi(prniquafiarefuJìfunt.

tìebr.c.ii. di materia celeitediflì, ptrchc ejijidesjperan.

darumfubjlantia rerum j E vno feudo la fede

formato della materia delle cofe celefti j che fi

fperano , materia faldiflìma , chenonhaurà
mai fine

,
perche farà eterna . Extendatma-

numfuam il Soldato di Chvìiiofumeas/cutum
fidei , che fortiffimo l'efperimenterà per di-

fenderfì da' più validi nemici , Vult enim nos in

omni tentatione ex opere gejiare fcutmn fidei j

L'efperimenterà forte , dico , come lo pro-

uòilfamofo Gedeone Capitan Generale dell'

efercito cétra Madianiti,che appunto dall' An-
giolo del Cielo con il gloriofo titolo di fortifll-

mo fu falutato,2^»w2W«j tecum virorumfortif-

ftme : Iddio fia con voi ò valorofo Soldato , ò
Campione animofo , il faluto non può effer più
nobile per il titolo non di forte folamente , ma
di fortiffimo,che Gedeone riportò dall'Araldo
celelle , titolo , che molto più credo flimaflè di
quello d' lUultriilimo

, d'EcceUentiffimo , di
Sereniflìmo;Non l'hauercbbe certamente cam-
biato con quelli di Felice , di,pio, d'inuitto, che
s'arrogò Commodo Imperatore, non fi farebbe
curato à paragone di quello, delli titoli d'Eter-

no , d'ottimo , di mafiimo , che s'vfurparono i

Cefari augnili di Roma . Ma dall'altro canto io

non so ritrouare guai contrafegno di fortezza

dimoftrato hauefle Gedeone , che titolo cotan-

to riguardeuole di fortiiTimo dal Mcffagier del

hb e. 37.

imi. t. 6.

Cielo ne riportale , Dontinus tecum virùrum
j'ortijjìme j Chi teme non fi deue dir forte , ma
fiacco; chi tituba non ^\ deue dir forte , ma co-
dardoiChi difpera non fi deue dir forte, ma pu-
fiilanimejChi fugge non ^\ deue dir forte, ma vi-

lejHor in quel medefimo punto , che l'Angiolo
attribuì il titolo di fortilììmo à Gedeone ; Do-
minus tecum virorarnfortijjìme , temeua , titu-

baua , difììdaua , & alla fuga penfaua Gedeone :

Che temefle,fi raccolge dalle parolc,con le qua-
li il Profeta del Signore l'auiuiò à non temere
afiìeme con tutto il fuo efercito, onde gli difle

,

ne ttmeatis : Che titubafle,fi deduce dalle paro-

le,che Gedeone rifpofe all' Angiolo medefimo

,

dopò che lo falutò , Si Dorninus nobifcum ejl
,

cur apprehenderunt nos heec omnia , vbi funi
mirabilia eius,qua narrauerunt Patres nojlrii

Che difperafle , s'argomenta da quel tanto, che
difle al Signore; (Jbjecro mi Domine in quo libe^

rabo ifraeli Che alla fuga pcnfafle, fi ricaua da
quel tanto aflèrifcc il Sacro Tello , Cumqus Ge-
cleon excuteret , atque purgaret /rumenta in

torculari vtfugeret Madian . E ad vn timido
,

tituba'.ite , difperante , fuggitiuo s'attribuirà il

gloriofo titolo di fortilììmo , Dorninus tecum
virorumfortijjime ? Confefio il vero , che Ge-
deone mette anco il grano del mio debole in-

tendimento in quello paffo, fotto il torchio
,

Cumque Gedeon excuteret /rumenta in torcu-

lari ;
poiché rimango quiui fommamente tor-

mentato con il penfiero , accrefcendofi in oltre

il tormento , con ciò che aggiunfe l'Angiolo all'

iftefib Gedeone ,
poiché gli difle , Vade in

ijla/ortitudine tua, & liberabis I/rael de manu
Madian . Fade^c non tcmcvc,-vade, e non tituba-

re , vade , e non dilfidare , e non voler fuggire :

Ma ditemi ò Angiolo del Cielo , con qual'arma

agguerrito volete marci contro il campo dell'

inimico Gedeone, mentre di tutto punto iner-

me fi ritroua ? eh' eflendoli flato fconfitto l'efer-

cito,fi sbandarono i Soldati , s'abbandonarono

l'armi , fi perfero tutti i bagagli , ailìeme con

la fperanza di rimetter già più in piedi le fa-

langi ? Eh mirate bene , ripiglia per parte dell'

Angiolo Sant'Ambrogio . Mirate bene dico,

che fcoprirete Gedeone pur troppo ben arma-

to. Non vdite? che dice, & intuona ? Mira-
bilia eius

,
qa^e narrauerunt Patres nojirì ; fo-

no llate grandi le merauiglie dell' AJtiflìmo

operante per mezzo de'noilri antichi Padri
;

Fece con quelle parole Gedeone vn' atto di fir

miilìma fede , che armatofi di quello validiflì-

mo feudo , 1 Angiolo fcorgendolo sì ben ag-

euerrito , non folo lo lliino degno d'eflbre ap-

pellato con il titolo di fortilììmo , Domtnus te-

cum virorum/orti/fime , ma di più gli foggiun-

fe, Vade in ijìa/ortitudme tua ì Va, imbraccia

pure quello faldifiìmo feudo , Extendens ma-
num tuamfumens/eutumfidei,& Itberabis If-

rael de manu Madian;0 feudo fortiffìmolò for-

tillìma virtù della fede! Clypeus debet ej/e/ortis

ne citò/rangatur Ci lena di fotto del torchio

San Teodoreto in quelli miileriofi termini ap-

punto fpiegando quello palio : Memor erat Ge-

deon mirabilium Dei,/ìrmamque babebat de Deo

opinionem } Ecco imbracciato lo feudo della te-

de,

Theadjrel

q.iz. inlib,

Indie,
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de , Et meruit attdire ab Angelo , proJicifc<;-

re m hacfortitudine tua , ideft /iv RO BO-
RE EIDEI HVIVS : Ecco la fortezza

di quefto feudo , & vinces Madian ; Eccola

proua di quella fortifTima virtù della fede
,

Vult enim nos in omni tentatione ex opere ge-

Jìarefciittnnjidei

.

Piglio quiui licenza dall' Angelo à Ge-

deone coniparfo , di feruirmi del!' ilkflclue

pai ole , llche riiiolto pur io al Soldato di Chri-

ilo , dello feudo della di lui fede ornato , ven-

go adirli i Vadi' m ijì.ifortitudine tua , che

io feudo della tua fede farà affai più forte

di quello di Domitiano , nel quale era fcol-

pito il capo di Mcdufa , che ilhipidiua chi-

unque il miraua , e lo prono Chriflo nicdelìmo

mirando la fede di quei Soldato Romano, di

istt.cS. Centurione
,

\io\à\c miratm eji lefus dicens

,

Non inueni tantamfìdem in Ifrad : Vade in

ijla fortitudine tua , che lo feudo della tua

fede farà affai più forte di quello di Numa
Pompilio , nel quale vi fi vcdeua delineata

di Gioue l'effigie , che al dire di Tito Li

Ilio , come fcelb dal Ciclo , hebbe virtù

di preferuar Roma da qual fi fia malore :

Che ce lo manterrà Chrillo niedefimo , che

diflc
,
qui crediderit , & haptizatus fuerit

fa'.uus erit : Vade in iftafortitudine tua , che

lo feudo della tua fede farà aliai più forte di

quello di Perfco , in cui era pennelleggiata Mi-
nerua , che chi lo portaua non temeua né

gli fguardi , né i veleni de' più fieri mollri

,

e lo predille chiaramente il Redentore
,

Signa autem eoi qui crediderint hiec fequen-
tur: Demoniaeijcient

,
ferpentes tolknt , &fi

mortiferum quid biberint non eis nocebit : Va-
de in ifìafortitudine tua , che lo feudo della

tua fede farà afl'ai più forte di quello d' A-
riftomene , che eretto all' alto da' Theba-
ni

, come Ci legge apprellb Paufania
,
gloriofa

vittoria gli apportò contro de' nemici aflali-

,lM».r.5. tori , ce ne fa la ficurtà San Giouanni , Hac
ejl viSìoria

,
qute vincit Mundum fìdes no-

jlra . Vade in iflafortitudine tua , che lo

feudo della tua fede farà all'ai più forte di

quello d'Epaminonda Thebano , in cui vn

capo di Dragone effigiato C\ feopriua , non
folo perche fi gloriaua d' efler difeendente

da quegli Heroi , che da' denti di Drago-
ne feminati da Cadmo , fortirono i loro na-

tali , ma anco perche , draghi mollriiofi de'

nemici furiofi , con il fuo valore fuperaua
;

che riufcirà à te lo fteflb , imbracciando lo

feudo della fede , e v' entra malleuadore il

/«/.gè. Regio Profeta , Super afptdem , C5- bafili-

fcum ambulabis , & conculcabis leonem , &
Draconem : Vade in fine in ijla fortitudine
tua

, che lo feudo della tua fede , farà af-

fai più forte di quello d' Agamennone , in

cui v' era incifa la tella d' vn fieriffimo

Leone con quefte parole , hic bominum ejl

terror
,
perloehe alla di lui viita ogn' vno

fi ritiraua fpauentato
, ed atterrito : Tan-

to auuerrà à te contro il Leone del nemico
infernale , che refiftendoli con lo feudo del-

la fede , né potrai come in trofeo incider

^U.

qui in

fopra di qucflo il di lui efcerabil capo \

Aduerfirius vefìer Diabolus , tanquarn leo
,

cui reftflite fortes in fide : Ó feudo fortif-

fimo ! ò validifllma fede ! In omnibus fu-
mentes fcutum fìdei . Clypeus debet effe for.

tis , ne citò franjatur , vult enim noi in

omni tentatione ex opere geflare fcutum fi-

dei

.

Datanti feudi da profani Poeti per lo più

inucntati
,
paflìamo ad vno de' Sacri Tedi

rammemorato , allo feudo tanto decantato

del valorofo Giofiic Capitan Generale dell' If-

raclitiche fquadre
,
poiché volendo il Sii^nore

che quefti riportarle de' nemici , che alloggia-

ti s'erano nella Città d'Hai , fegnalata vitto-

ria , altro non vuole faecUl- , fc non che all'

alto drizzall'e il fuo formidabile feudo

Dominns ad lofue , Leua clypeum

manu tua ejl cantra Vrbstn Hai
,
quoniam tibi

tradameam : Non fu renitente il feruo ad vb-

bidire al Signore,ondc appena innalzato lo feu-

do àrifcontro del nemico Calk-llo , non folo

rimafe queflio preda dell' Efcrcito imbofeato
,

ma di più , dalla fpada alle fiamme palfando

,

ne fu dall' ifteflb abbruciato , Cumque ele-

uajfet clypeum ex aduerfo Ciuitatis infidi£ ,

qu<e latebant
,
furrexerunt confefìim , & per

gente s ad Ciuitatem eaperuni , & faccenie-

runt eam ; &. accioclie fi fapefic quanto impor-

tafVe quello feudo dalia niaiio di Gioftiè folle-

Uvito , nota il Sacro Tello , eh' egli non l' ab-

ballane già mai , fin' à tanto ,
che non vide

nelle mani fiie afifìeurata la vittoria : lofue

vero non contraxit manum
,
quam in Jublime

porrexerat tenens clypeum , done: interfce-

rentur omnts habitatores Hdi . Vorrei compa-
rificro quiui i Difcepoli più periti di Marte , e

midiceflero , le nella feuola di quello Maeiiro

degrcferciti

fa lo feudo : Già habhiamo
con Origene , che

,
Qjiifcuij totum corpus

defendere cupit , brachiorum conatupet totum
corpus illud deducere debjt : Non troueremo
altrimenti difeiplinato guerriero , che per

fchermirfi da' colpi de' Tcoperti nemici , in-

nalzi air alto verfo del Cielo lo feudo , come ht

preferitto à Giofuc , Leua clypeum qui in

manu tua ejl j cumque eleuaffet clypeum , lo-

fue vero non contraxit manum
,
quam in

fublime porrexerat , tenens clypeum , ma
benfi vedremo , che lo raggirerà verfo il

petto , il capo , il corpo tutto per coprirlo ,

per munirlo, per agguerrirlo ;
Quando l'ini-

mico minacciaua Giofuc al ballò , all' alto vuo-

le il Signore drizzi il fuo feudo
;
Quando fé ne

ilaua r Auuerfario acquartierato fopra della

terra , verfo dei Cielo grida V Altiflìmo ,

che fi drizzi il brocchiere : Quando i Soldati

Ci fquadronauano per le Valli terrene , ver-

_ il Creato-

quando all' ingiù

l.Petr.e.i.

s inlesni maneggiar in tal gui-

il fopra detto

fo le regioni Celelli
,

re , s'innalzi il Roteilo

ingiunge

r inimico daiia all' Armi , all' insù co-

manda il Ré degli efereiti il drizzi dello

feudo r Arma : Dixit Dominus ad lojue ,

leua clypeum
,

qui in manu tua efl ,

lofue vero non contraxit manum
,
quam in

G fu-
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fuhlimeporrexemt , tencns clypeuìn . Qnal no-

no coftume di niilirur difciplina fi è cotello ?

coftiime mifteriofo : Poiché d'altro brocLie-

ro, d'altro feudo qiiiiii fi ragiona ; Giofiic de'

Soldati conduttiere , Giesù dell' anime Reden-

tore fi"uraiia ,• lo feudo folleiiato , la di lui fe-

de fimboleggiaua , la mano inalzata l'opere

difegnaua : Hor chi all' alto, infublime, co-

me fece Giofuè quello feudo della fede , con

la mano dell' opera innalza credendo gli alti , e

fublimi fuoi miuerij , C\ rentie tanto forte , e

valeuole , che non teme de' nemici più potenti

le forze, anzi gli atterra
,
glifupera

,
gli vin-

ce , In omnibus fumente s fcutum jìdet . Cly-

jteus debet ejjefortis , ne citofrangatur ; viilt

enim noi in omni tentatione ex opere gejlare

fcutumjìdei
,

E qui riflettendo , che appena folleuato

da Giofuè il tremendo feudo , Cumque ele-

iiajfet clypeum , riman^fle la Città d'Hai total-

mente incendiata , cceperunt , O' incenderunt

eam ; vengo per quello à conchiuder , efler

molto proprio quel titolo , che viene attri-

buito da Nahum Profeta allo feudo de forti fol-

dati , ch'è quanto à dire , fecondo la fpiegatio-

ne di Roberto Abbate , alla fede de' Chriitia-

ni, cheTappella feudo infuocato , brocehic-
IJiihHmc.i, j-Q infiammato , Ctypeus fortittm eius igni-

tus
, pur come dir voleffe , Clypeus ignttui

la fede di Cliriito
,
perche ficome il fuoco ,

ciò che afferra con le mani delle fue fiamme
incontinente abbrucia , cosi la fede diChri-

tìo, oue con le mani dell' opere vien portata,

ogn'vno di fubito accende nel Diuino amore :

Ignitus di fuoco
,
perche ficome quello liquefa

i giacci più raflbdati , cosi la fede di Chriito li-

quefa i petti più aggiaceiati : Ignitus di fuo-

co, perche ficome quello purificai metalli , e

rifehiara le gemme , cosi la fede di Chriito pu-

rifica le menti , e rifehiara l' anime : Ignitus

di fuoco
,
perche ficome il fuoco arrecando

à tutti la vita , elementum vita da Lattantio

vien detto , cosi la fede di Chrifto , che à tutti

AB e 17.
la vita apporta , Inipfo enim viuimus , ele-

i.arf Rdw. Wf«?//wL'/>if fi può fimilmente appellare , iu-

«,17. Jìus autem ex fide viuit , diffe T Apoftolo :

Ignitus di fuoco
,
perche ficome il fuoco fonte

di tutte l'arti , da Ifidoro Pelufiota viene addi-

mandato, Ignis, à quo artes omnesfluunt , co-

sì la fede di Chrillo fi può dire vna forgente
,

dalla quale tutte T arti delle virtù deriuano :

Tutto va bene , ma fapete
,
perche veramente

s'appella feudo infiammato la fede , broc-
chiere infuocato , Clypeusfortium eius igni-

tus ! non per altro , fé non per dimoftrare

,

eh' egli è feudo si forte , e potente , che fiacca

,

C^: atterra ogn' inimico ,per ben gagliardo , eh'

egli fia
. Rammentateui di quel tanto , che ac-

cadde à que' generofi foldati de' Maccabei fo-

pra alcuni Monti dell'Oriente
,
poiché non fi

rifolfero quelli di venir à giornata campale
contro i loro auuerfarij , le prima non videro

sé medefimi di dorati feudi ben agguerriti
,

perloche quelli animofartiente imbracciando

,

allo fpuntar del Sole marciarono alla batta-

Feri co' rasjgi fuoi i]

te PiaiKta si fattamente gì' indorati broc--

chieri , che riflettendo . ne' vicini monti gli

fplendori infiammati , tramandarono in fac-

cia delle nemiche fquadre tanto fuoco , che
tutte abbagliate dal lultro , tutte sbaraglia-

te dalle fiamme vilmente fuggendo , i gene-
d' elle gloriolaniente trionfa-rofi Maccabei

rono ; Et -vt refulfit Sol in clypeos aureos, re-
in ReffoDJ

Do in. Ere

Hinrij .

Ea; Alcyj

Non, Ai^i
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glia raggi folgoreggian-

fpiendusrnnt Montes ab eis ,*(5" refpkndue-
runt ficut lampades ignis : dice il Saero
Tello ; C5" fqrtitudo gentium dijppata cji

,

aggiunge Chiefa Santa ; Hof per quello la

nollra Vede , Clypeus ignitus , feudo tutto

infuocato , & infiammato s' appella
,
per-

che riflettendo in quello i raggi del Sole di
Giuflitia , Orietur timentibus nomen meum NUUcke^
Sol iuftitia , tramanda fuoco di fdegno in

faccia de' noflri nemici si lucente , e cocen-
te , che gli abbaglia , e gli abbrucia .

tanto ferine l'Auttor medefimo , ma erudito,
Ctypeus fortium eius ignitus

, fides militice

nojlrx clypeus efi: ,
quo& milites vijo^accendi

,& veluti igniripojjimt ; Clypeus debet ejfefor-

asene citòfrangatur , vult enim nos ex omni
operegefiar efcutumfidei

L'oro di quelli altrettanto potenti
,
quan.

to rifplendcnti feudi , refulfit Sol tn clypeos

aureos , mi ridefta alla memoria la velie d'

oro di quella fuprema Regina introdotta

dal Salmilla ne' fuoi oracoli : Afiitit Regina
à dextris tuis in vefiitu deaurato : Velie

dorata , che non era punto lontana dalli

feudi ,
poiché dopò hauer ^etto , in vefiitu

deaurato , immediatamente foggiunfe , cir.

cumdata varietatibus . San Geronimo trasla.

ta , infcutulatis , allude alle velli , che colo.

rite fi telTeuano con le figure degli feudi , coftu.,

manza, della quale ne fa mentione Ezechiello

nel Capitolo Vigefimo fettimo , Gemmam
& purpuram , & fcutulata propofuerunt

in tnercatu tuo ; Tefto , che Ci può ben

commentare con quel tanto feriffe Marco
Varrcne , Scutulatavefiis diBa efi ,quafifit Plin.lib.%

velut quibufdam fcutulis difimBa ; Quindi

Plinio di quella forte di velli fauellando diffe

,

quam fola ars fcutulo texta commendai , in

contormità di che cantò Giuuenale

Ceruìa indutus fcutulata , & galbana

rafa.

E Toro , e lo feudo à quella decantata Regina

molto ben fi conueniua , l'oro perche elfen-

do adorata , meritaua la velie dorata , in ve-

fiitu deaurato ; Lo feudo ancora come guerrie-

ra, e però di lei fi dice, Aftitit Reghia
,
poi-

che
,
fiarepugnantis efi , fpiega San Gregorio

Papa : O quante Regine fi fono ritrouate ne'fe-

coli andati, che,guerriere gcnerofe,non folo gli

feudi , ma anco ogn' altro martial arnefe viril-

mente arrenarono ; Camilla Regina de' Volfci,

non guidò l'efercito de' Rutoli nella guerra

nata fra Enea , e Turno ? Cleopatra Regi-

na d' Egitto , non afpirò all' Lnpero Roma-
no , che fpinfe à tal' effetto \n poderofiiTimo

efereito contro Ottauiano Augufto ? Semira»-

mide Regina di Babilonia, con il crine fcompi-

gliato non fcompigliò le falangi hollili , che

circa

Ezxch,c.lji
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ti*.

della Regina Didone
fondò h Città di Cartagine i

circa di lei s'erano auanzate ? Che diremo

d' Artemifia moglie di Maufolo Rè di Ca-

ria , che domò i Rhodiotti , e drizzò in

faccia di loro il Tuo Simulacro ? Che di To-

miri Regina de' Maliageti , che fpogliò di

forza , e di vita Ciro Monarca de' Pcrfi ? Che

di Zenobia Regina de' Palmircni , che fpinfe

senerofa il lìio Efercito contro Aureliano

Imperatore ? Souuengaui d' IlTicratca Regi-

ra animofa , che fpaìlcggiò il Rè Mitridate

fuo Conforte contro Runiani , e fi recifc

per cllèr più habile al portamento dell' El-

mo né conflitti , i Capelli ? Ricordatcui

, che con il fuo valore

Ramnicnta-

tcui della Regnia Amalafunta , che à forza

d' armi felicemente foggiogò , e poi figno-

rcggiò 1' Italia j Mi per non lafciare le Re-

gine , che fi feruirono di feudi , come 1'

accennata dal Profeta , AJiitit Regina .* dex-

tris ttiis in fcutulatis . Ecco Pantafilea ,

ecco Hippolita Regine dell' Amazoni , che

la prima prefe 1' armi in fauor de' Troia-

ni , e la feconda contro 1' inuitto Tefeo ,

armi quali erano particolarmente alcuni feu-

di in forma di meza luna fabi icati , de' quali

Virgilio

.

I t,. Ducit Amazonidam lunatis agmina pel-

tis

.

Ma d' altra Regina , d' altri feudi ragionaua

quiui il Regio Profeta , AJìHit Regina a dex-

tris tuis ; ragionaua , dicono San Geronimo ,

Sant' Agòilino , San Clemente Aleflandrino,

della Chiefa Cattolica , di quella Regina, di

quella Chiefa , che indofla la vefte tutta do-
rata fi , ma di feudi anco lauorata , Ajlitit

Regina a dextris tiiis in vejlitu deaur ato , in

fcutulatis , accioche riflettendo co' luminofi

fuoi raggi il Sole Diuino , a' tempi de' Chri-

ftiani lUdditi di sì gran Regina , ne' feudi d'

oro de'lcHO fermi penfieri di fede , cornea'

tempi de' Maccabei , che Refuljìt Sol incly-

peos aureos ,
0" refplendnerunt Montes ab

eis ,
(2" fortttudo genttum dtjjìpata eji ; Re-

ftafsero Icompigliati tutti i fuoi nemici più

forti , e più potenti . Che tanto auuenne

per teilimonio di San Paolo , à quell' anime
generofc , che quafi tante Amazoni, fottogli

aufpici) di quella potente Regina , di quelto
Tji(l, ad dorato feudo s' armarono

,
poiché Fides

' ^'^'^''jortes fa£ìt funt in hello , ejfugerunt actem

gladtf , cajira verterunt exterorum . Cly.

peus dcbet ejje fortis , ne citò frangatttr
,

vult enirn nos ex omni opere geflare fcutum

fid^i.

Doue fono adefso que' tali , che pen.

farono di difarmare quelta Regina , di fpo.

gliarla affatto di quelta dorata verte di feudi

ceduta ? Doue fono Valentino , Eunomio
,

Statio , Lutero , Caluino , e Brentio heretici

maluaggi
, che à guifa d' inefperti foldati af-

fermauano , chefoflè baifante hauere quello

feudo della fede fenza ftenderli con Chriito

la mano dell' opera , O" extendens manum .

Voleuano coitoro , che quello miftico feudo

fc ne ftefle appreflb di noi irruginito , fiche

fi trafandaflè il precetto dell' A portolo , che

per ifperimentarlo forte ci eforta d'imbracciar-

lo
, JumentesfcutiimJidei , e non s'auuedcua-

no , che co.si i Chriftiani farebbero flati derifi

,

come derifi furono i Babiloni] da Demetrio fi-

gliuolo d'Antigono
,
perche hauelTero bensì

gli Scudi di finiflìma tempra , ma non fapcn-

doli maneggiare , diflediloro , Numquider.
gofcutapoteruntfaluare tllos .' Che cofa po-

trà à noi giouar lo feudo della fede
,
quando

nonio vogliamo , ò fappiamo maneggiare ?

La falutc non ci potrà certamente arrecare ,

Nùnquid fcutum Jidei potertt fxluare nos ?

Non per certo , celo fa intendere à chiare no-

te San Giacomo ;
Quid prodertt fratres mei.,

fiJìdem dicat quisfé kahere , opera a ut<:m non
baheat ì Nunquid poterit jides faluare eum ?

Non folo non lo potrà faluare , ma l'iflefla fua

fede come morta potrà nel medefimo fuo feu-

do collocare
,
poiché , Fides fi non baheat

opera , mortua ejl in femetipfa . Che ben fi

sa , che i Soldati ritornando dalle battaglie

morti , ne' loro feudi riporti fi portalfcro al

Sepolcro , a-utcum hoc , aut in hoc , diceuano

i Lacedemoni nel confegnar a' foldati lo feudo

quando marciauano alla guerra , in confor-

mità di che , Virgilio nell'Eneide di Pallante

interfetto :

hnpofitum fcuto referunt Pallxnta fre-

quentes .

Ma fé non v'aggrada , ò mal' auueduti He-
retici , confiderate quefta virtù della fede

fotto il fimbolo dello feudo , che per necef-

faria confegueuza porta feco l'vnione della

mano dell' opera , venite meco , e ponderia-

mola aflReme fotto altre figure , fotto altri

fimboli , eh' ogn' vno v' additerà la compa-
gnia infeparabile dell' opere . Se la fede Ci di-

ce fondamento , Injìdefundati , O'Jiabiles ,

r opere fono i muri , e la fabbrica j Se la fede

fi dice porta , Cum aperuerit bojlium jidei

gentihus , l'opere fono i gangheri , fopra i

quali fi raggira ; Se la fede fi dice corazza
,

induti loricam fdei\ V opere fono le fibbie
,

che la legano i Se la fede fi dice fpecchio ,

Videmus mine per fpeculurn in enigmate ,
1'

opere fono le cornici , che 1' adornano ;

Se la fede Ci dice annello , date anniilum

in manum eiiis ,
1' opere fono le pietre pre-

tiofe , che 1' illurtrano ; Se la fede fi dice

lucerna , Paraui lucernam Chrijìo meo
,

r opere fono 1' oglio , che luminofa la man-
tengono ; Se la tede finalmente Ci dice feu-

do , In omnibus fumentes fcutum Jidei , V
opere fono le mani , le braccia , che la ma-
neggiano , la raggirano ; di maniera che la

fedefenz' opere rella fondamento fenza mu-
ra

,
porta lenza gangheri , corazza fenza le-

gami , fpecchio fenza cornici , annello fenza

pietra , lucerna fenza oglio,fcudo fenza mano

,

fenza braccio

.

Eccoui dunque , che non può ftarfenc

fenza la compagnia dell'opere la fede , men-
1 tre fotto qualfiuoglia fimbolo la confide-

I

riate , maflìme fotto quello dello feudo
,

I
fenza l' vnione di querte ,

1 G

e.2.

Idem vbi
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Cen. f.j.

l.Rf^.c. I,

iiar \x potete , Vult enim vos ex ornni ope-

re gejìare fcutum Jìdei : Quindi fé a' tem-

pi degli antichi Siciliani , come riferifce Ti-

to Liiiio , due feudi lì videro fparger fudo-

ri , fcgni cuidenti delle fatiche di quei Sol-

dati , che r imbracciauano , lìmigliante ef-

fer deue lo feudo della fede, inumidito cioè

co' fudori dell' opere del vero fedele , cui

come à figlio d'Adamo vien detto , In fu-
dore vultUS tiii vefceris pane tuo . Se a'tem-

pi degl' Ifraeliti era coiiume d' vnger gli

Icudi , onde vrifìus oleo , vien detto lo feu-

do di Saule
, fimigliante cifer

do della fede , vnto cioè

dèlie lo fcu-

n r oglio dell'

,. ,, opere , delle quali vien detto , Date nobis

de okQ vtjtro , onde appreflo Ifaia s mtuo-

}fai,c.ii,
^'^

) Surgite Principes accipite clypeum ,

leggono altri , vngite clypeum . Se a' tem-
pi de' Spagnuoli nientre Sertorio combatte-
ua

,
gli feudi de' fuoi Soldati fi videro tut-

ti di fangue afperfi , Clypeos mìl'ttum Serto.
E-c Anton-
£rix, com ry . dum in Hifpania belìaret fangume af-

simb.v.cly-perjos apparuijje
, ferine l'auttore de' Com-

feus.
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mentarij Simbolici , fimigliante efl'er deue lo

feudo della fede , afperfo del fangue de' fe-

deli per dolori fotferti ne' cimenti della loro

paragonata fedeltà , Sanguis SanBorumtuo-
rumquieffHfuseJì . Difudore, oglio, e fan-

gue , eller deue afperfo lo feudo della fede , eh'

altro iTon indicano che fatiche , opere , e do-
lori; e voi ò temerari) Difcepoli di Satano,vo-

lete , che quello feudo coniparifca afciutto , fec-

ce , arido ? AUontanateui pure , & vfcite dal-

la noftra Chiefa Cattolica R.omana , come vili

,

codardi
,
pufiUanimi

,
giache anco appreflb

gli antichi Romani fi contrafegnauano come
indegni que* Soldati , che dalle battaglie ritor-

nando
, per non hauer operato cofa veruna

,

riportauano gli feudi bianchi , e lifci

.

Mi piano , fermateui prima d' vfeire
,

vditemi . Sete forfè renitenti d' aggiungere
iiUo feudo della fede la mano dell' opera

,

In omnibusJumentes fcutum jìdei
,
per dub-

bio , che vi riefca troppo pefraite , egrauo-
fo ? O quanto anco in ciò v' ingannate ! Im-
bracciatelo , maneggiatelo , raggiratelo

,

ch'io vi prometto , fecondo che proteltó Chri-
llomedefimo, che vi riufcirà , onus ìeue ,ch'è

la feconda conditione d' vn perfetto martial

brocchiere, Clypeus debet ejfe leuis , vtfacili
ferferatur leggiero j facile

da maneggiarfi , e

dell' opera , f^ult enim nos in omni operegefla.

re fcutum fìdei . Non v'è dubbio alcuno
,

che gli feudi in tutti i tempi fabbricaronfi
,

come di fopra habbiamo detto , di materie
grauofe , e pefanti , di legno, di rame , di

ferro, d'acciaro, d'argento , d'oro
,
perloche

dille Virgilio , clypei ingens onus , tutta volta fi

fabbricarono anco di materie molto lesciere ,

-Ex 'calep, ^^^^ "* P^'" "^ ^'•^^^1 ammali, che pero Clypeum
V. clypeus . corium baccis appellarunt , dice Feifo: clypeum
Stat.'ì.Tht. 'vertijfeiuuenco^ fcriflè Statio : Quindi lo feu-

do della nollra fede fa di meltieri confelfarlo

feudo leggierilfimo, faciliflìmo cioè à maneg-
giarfi j perche della pelle d'agnello , di quel!'

, cioè & ageuole

raggirarfi con il braccio

neid

10,4»

ha.

agnello cioè, del quale s'intuonò , Ecceagnus
Di;! .,q:ii tallii-peccata mundi, venne fabbricato

,

e però egli medefimo dille , onus meum kue
\

1 elio che tanto vien fpiegato da' Sacri Inter-

preti della legge Euangelica
,
quanto della

fede orthodoxa , che fé , Clypeus debet ejfe

leuis , vt faciliter f^ratur , lo feudo della

fede di Chrifto dicafì pure , onus leue
,
perche

facilitcr
,
quando vi fi aggiunga il braccio dell'

opera , fi maneggia ; Onus^ChriJìi kue eft y

pretella San l'aulino Vefcouo di Nola
,

quandoferuientes Chrifto operamur-.e. più chia-

ramente di quello Vefcouo vn' Abbate , O
vere leuè onus Chrijìi , efclama Bernardo

,

quod portantem non grauat
,
fedleuat

,
quid

enim leuius onere
, quod non folum non

onerat
, fed & portat omnem , cui portan-

dum imponitur ì ejì onus exonerans fìcut
penna auium qua ferunt , a quibus ferun-
tur . •

.

Quefta mirabil fentenza d' auttore sì gra.

ne , fenza partirfi dal Simbolo del nollro

feudo , autenticata la troueremo con ciò ,

che fi narra nell' Efodo della Velie Pontili,

eia , che indoffaua il Sommo Sacerdote
,

quando al Sacro Altare per facrificar all'

Altiflìmo s' accoftaua
, quale era cotanto

nobile , epompofa ; che il dilfegno arrec.

caua diletto , T artificio eccitaua rifpetto
,

la fimetria fpiraua ftupore , la telfitura mae.
Uà , r orditura magnificenza ; per la va.

rietà de' colori
,
per la qualità de'riccami,

per la quantità degli ori
,
per la pretiofità

delle gemme , non poteua farfi lauoro
,

né più vago , né più fontuofo , né più

ricco , ne più pretiofo : I Gioiellieri
,

gli

Scultori
,

gì' Intagliatori , i Riccamatori
,

che d'intorno quella douitiofa clamide lauora-

uano , sforzarono le regole del loro fapere , e

Teccelfo dell' arte loro v'impiegarono : Velie

in fomma , che né l'antichità n'ammirò vna ta-

le , né i pofteri feppero delinearne vna fimile ;

mercé che il difegno {ct^e dal Cielo , e l'auto-

re ne fu l'iftelfo Iddio ; onde molto bene nell'

eftremità della v'erano varie campanelle in-

filzate , acciò fouente rifuonallèro le fue glo-

rie , & all' orlo pur della medcfima
,
quantità

di pomi granati fi vedeuano intagliati
,
per ad-

dittarla con le corone , che quelli portano,

regina delle più ricche , e pompofe velli . A
quelli campanelli poi , e pomi granati s' ag-

giungeuano gli feudi dorati , che fimilmente

quella Sacerdotal Pretella adornauano ;
poiché

Olle noi leggiamo , Facies& vncmos ex auro
,

leggono gli lettanta
,
facies afpidicas èx auro ;

che altro interprete de' medefimi fettanta

fpiega
, facies clypeos , alla qual verfione ad-

herifce Sant' Agofiino ; afpidicas in vejie Sa-'

cerdotali, dice egli, quafìdicat, Vtrumfcu-
tulas

,
qua afcuto latine appellantur

,
quia&

Gracifcutum afpida appellant s ad Agoftino

adherifce pure (Gregorio Niflèno , che le fudet-

te parole,/^c/V/& vncinos ex auro translata

,

Aureafcuta , foggiungendo per maggior di-

chiaratione ex bis lapidibus ad interiorempar-

temjcuta quadampendebant , fiche gli vncini

,

che

Efifi.'
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che ftringeio la Verte Sacerdotale fendi s'

appellano ,'acies vncinos
,
fac:es clypeos^ .

O bel mille ! Tutta quella vette era aflai

più tefliita • arcani , che di ricami , d'

arcani dico ella Chrilliana Religione : Le

due pietre nielline , che in quella fcin-

tillauano , Idue nature, Diuina , & Hu-

mana in Cli1:o vnite fìgurauano : Le due

catenelle d'^ro , i due Teftamcnti ; i

quattro prirpali colori , i quattro Van-

iteli ; Le dcici Pietre pretiofc , i dodici

Apoicoli ; I fettanta due Campanelle ri-

fuonanti , e. tante erano al dire di San Gre-

gorio Papa , fettanta due Difcepoli predi-

canti ; Le (canta due mela granate per elfer

quelli fruttiiJ^onati , lignitìcanano i fet-

tanta due Ivnì , nelli quali C\ diuifero le

Genti dopòa confufìone delle lingue , a'

quali peruens il fuono di quelli Campa-
nelli Aportdci : Gli feudi poi , Facies

,

Ó" vnctnos facies O" clypsos ,
gli atti di

fede adombrjano
^
fumentes Jciitum Jìdei

,

che per molhrci fiaii leggieri , cioè facili

à maneggiarfigli mette al pari degl' vnci-

ni
, facies , r vnctnos

,
facies & clypeos :

Poiché ficonie^li vncininel maneggiarli non
ci arrecano pco veruno , miche anzi i pe-

li delle vclti e allegerifcono , cosi lo feudo

della fede Icgiero ricfce , cioè facile a rag-

girarlo à clii ì accoppia con la mano dell'

opera , OnnsChriJii lene e/i quando fer-
tiientcs Chrifìc operamur ; Vuit enitn nos

ex omni opere gejìare fctitnm fdei . Rie-
fcono gli vncii limili alle penne degli au-

gelli , che partano da chi fono portati
,

qua fernnt a quibus feruntiir , e cosi lo

Iciido della fde è \n pefo , che non ag-
graua , mi fclieua , Clypeui debet effe te-

uis
, vt facilter ferattir ; onde potiamo

ben quiui di ncio elclamare con Bernardo San-
to

, O vere ie:e onus
,

quod portantem non
granai

, Jed Uiat
,
quid enim leuius onere

,

quud nonfolrrnion onerai
,
fed & portai orn-

ne , cui portardum imoomiur i ejì onus exo-
nerans fìcutpema auinm quaferunt à quibus

feruntar

.

Quelli , eh; à quella irrefragabile fenten-

za di Bernardi non s' acquietalfero , e che
pur tutta via lollenelTero , che lo feudo del-

la tede non fiaaltrimente leggiero , mi pe-

fante ; non facile da maneggiarli , ma diffi-

cile , fi potrebbero aflbmigliare a' fanciulli
,

à trafognanti ^ ifciocchi, e forfennati . Ha-
iiete mai ofieruato quel tanto che auuenir fuo-

leà quelle tre fotti di Perfone ; tutte le cole

da quelli per piccole , che fieno
,
grandi ven-

gono llimate , onde corre l' Affioma tra i Fi-

lofofi , t:hcpueri.fJomniantibus,amentibus,om-
ntaparua magna videntur ; Vn figliuoletto ve-

dendo vn cagnolino , lo llima vn gran vitello;

vno
, che fi fogna vna mofca , la llima vna gran

pantera; Il pazzo poi,il picciolo polifchermo lo

llima vn gran vafcello
,
piieris

,
fomniantibtts

,

amenttbuì, OT/inia paruA magna videntur . La
ragione naturale di ciò è iìi pronto

,
perche

il fanciullo non ha ancor libero l' vfo della ra-

!o.m.c.ì.l.

Luc.c.z^.

Matr.c.i6.

gione ; Chi fogna fi ritroua con la mente con-

rùfa ; E il pazzo e fuori allatto di cerucl-

lo : Dite pure , che la fede nollra fia vno

feudo pefante non leggiero ,
Clypei ingens

onus : difficile da maneggiarfi non facile ,

che io vi dirò , che difcorrete da fanciul-

li , che fognate da dormienti , e che fillogi-

zate da mentecatti, /7//t?r//, fomnianttbus , a-

mentibus , omniaparuà ìnagna videntur . Ag-
giungete pure la mano allo feudo , l'opera

alla fede , che trouerete efler verifiìnio che

Onus Chrijìi leue efl quando Cbrifto feruien-

tes operamur . Qu^indinon è da marauigliar-

fi fedaC;hrillo dopò la Refurrettionc
,
pueri

i fuoi Difcepoli fodero chiamati , e che in ol-

trcfluiti , & tardi corde ad credendum gli di-

ceflc
,
poiché ancora come a' fanciulli , e

quafi che a" fcemi , lo feudo della fede del di

loro Maellro grauofo gli pareua à portarfi ,

e non leggiero à maneggiarfi , che però om-

nes relióìo eofugerunt . Ma dopò che comin-

ciarono ad arrcllarlo con il braccio dcUope-

ra
,

gli riufci aliai più leggiero , e maneggie-

uole , di quello che riufciua a' Leniti della

vecchia legge il portar 1' Arca del Tellamen-

to , che la portauano con tanta facilità ,

che non ne feniiuano pcfo alcuno , Lenita por-

tatores eius nullutn pondus fentieb.xnt , dice il

Lirano . Qiiefta e cofa , che ha del Ura-

no , e del milleriofo ; Nuilum pondus fenile-

bantì Ma fc tutta l'Arca ci legni fortiffimi , e

pefantiirmii era ij.bhr\c.xtà:Nullumpondusfen-
tiebant ì Ma fé con catene d'oro,e cerchi di fer-

ro era da per tutto ilrettamentc incatenata,

Nuilum pondusfentiebant ì Mi fc nella parte

fiiperiore diricchiffìmasì , màancodipefan-,
tiillma corona d'oro era accerchiata , Nui-
lumpondusfentlebant } Ma fé dall' ale di due

dorati,c pefanti Cherubini era tutta ricoperta

,

Nuilum pondusJentiebant Z Ma fc in erta fi con.

feruaua oltre la Verga d'Aaron, vngranvafo
d oro ripieno di quel foaue cibo , che a' fi-

gliuoli d Ifraelle diitillaua il Cielo , con le Ta-
uole di più della Legge , che Moisè riceuè dal

Signore di chiariffima pietra fabbricate , Nui-
lumpondus fentiebant .' Ma fé per portarla

,

quando non v erano i Leniti , era necellario

porli al di fotto vn paro di robulliffime giu-

uenche ? Nonc'arrecchi pcfo alcuno all' in-

telletto il fentire , che pefo alcuno non prouaf-

fero i Leniti nel portar l'Arca per altro pefan-

tiflìma ; poiché quella fimboleggiaua la fe-

de di Chriilo, figurato quelli nella Verga d'

Aaron , che fiori ; Egredietur virga de ra- ìfti, e. i u
dice lejfe , & flos de radice eius afcendet ;

Nella manna ci veniuano figurati i Sacra-

menti della noua legge , e quella era ad-
ombrata nelle Tauole , che in ella fi con-
feruauano . Hor chi porta quell'Arca, que-
lla fede con le mani , con le braccia dell' ope-
re della virtù , come la portauano i Leui-

ti , non fente pefo alcuno , né prona fatica ve-

runa
;
perche Onus Chrijii lene eft ,

quando
Chrijloferuientes operaninr ,• E però conchiu-

dafi con Lirano , che Leuiiaporiatores eius

nuilumpondusfentiebant

.

G s Qiliii-
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Re^.l,

Quindi i Difcepoli di Chriilo , che ndU niio-

iia fiicccfibro à Leniti della vecchia legge

ne! portar V Arca della di lui fede , come fé

portafl'ero vn ieggieriflìmo feudo , niiilnm

ponchis fentiebant ; che non era altrimenti

r Arca da feudi lontana , da que feudi , che

di pelle , come habbiamo detto di fopra , fi

''*''• *"'7f f;i[,bricauano, poiché , Arcajaderis Domini
Jubpeaibus erat. Laonde fé vedete, che Andrea
con tanta prontezza , come fé andafle à gultare

la beuancla dvn iaporitiflìmo liquore , correa
bei;er 1 amaro calice della Croce,dite, che la di

lui fede rallembri vno di que' Vali detti Telfici

,

Mext>n,»b che ptjCMtorum,Ò' ctypeorum vicemprajiabant.

Se vedete, che hartoiomeo con fomma intrepi-

dezza iafcia,che dal proprio corpo con taglien-

ti rafoi) fuelta gli ha la pelle ; Dite , che la di lui

fedcrallembri vnodi quei feudi degl'Argim,
ch'efi'endo di pelle formati, veniuano dalle fpa-

de,e dalle faette trinciati : Se vedete, che Gio-
iianni con incomparabil allegrezza fé la palla

entro vna caldaia d oglio bollente,come fé folle

immerfo in quel!' oglio , del quale vien fcritto

,

f/»A44, vnxit te Deus Deus tnus oleo l<£tit2<e ; Dite
,

che la di lui fede raflèmbri vno di que"

feudi , che d' oglio vnger fi foleuano
,
perlo-

che vnBuioleoì\\àf:.xx.o dello feudo d'vn fa-

mofo Guerriero : Se vedete , che Stefano con
indicibil carità prega per coloro , che conin-
credibil temerità contro le pietre gli fca-

gliauano , dite , che la di lui fede raiiembri

vno di que' feudi , che collocati fi vedeuano
fopra la facciata del Tempio in vicinanza

i.W<»f«i.r. delle Corone , Ornauerunt faciem Templi
4- coronis , & fctitnlis aureis

,
giache Stefa-

no corona appunto vuol dire : Se vedete ,

fhe Lorenzo con ammirabile cofìanza , co-

me fopra d'vn morbido letto fi riuolge fo-

pra l'infuocata Graticola , Dite , che la

di lui fede raflèmbri vno di que' feudi de'

Lacedemoni , che di letto feruiua a' lo-

ro foldati : Se vedete , che Ignatio con in-

contrallabil fortezza sfida i Leoni più au-

daci , non temendo 1' incontro de' moltri
più feroci , Dite , cheladilui federaflcnibri

lo feudo di Perfeo, che di quello armato non te-

tneuagli fguardide'moltripiù arrabbiati : Se

vedete , che Sebafiiano con imperturbabile fof-

fetenza fofiiene i colpi delle faette pungenti
contro di lui fcagliate , Dite , che la di lui fe-

de ralfembri quell'impenetrabile feudo, che per
Enea nella loro fucina fabbricarono i Ciclopi

,

come apprellb Virgilio :

virg. infili. Ingentem clypenm informant ^vnum om-
iib. t, nia cantra .

Tela Latinorum

.

Se vedete in fine , che Pietro , benché prigione
,

tra due groffe catene rifiretto , dolcemente ri-

pofa ; Dite , che la di lui fede ralfembri vno di
que' due feudi , che Itringeuano , come di fopra

M:(c4. f, i S. habbiam detto , la verte d'Aaron ,facies\& cly~

;;eoi, ch'erano vicini appunto à due catenelle,

facies& duas catenulas . In fomma di tutti i fe-

guaci di Chrillo fi può aflerire , chcportaflero
l'Arca della di lui fede , come fé portafl'ero vn
leggeriflìmo feudo , che però nullum pondus

fentiebant . Clypeus dehet effe kuePtfaciliter

feratur , onus Lbrijli kue ejt
,
qado Chrijlo

fertiientes operamur

.

Chi poi veder bramafle qua? leggiero

in pratica , e facile al maneggia riufcifie à
Pietro

,
giache di eflb habbiamfatta men-

tione
,
quello feudo deha fede ^on fi parta

dalla di lui profeflìone di pelre ; oflerui

quel tanto gli auuenne
,
prefee il rediuiuo

Saluatore , fopra il Lido del Me Eritreo,
poiché hauendo fiefa la rete ai pefcagio-

ne , hi sì grande la copia delpefce , che
v' entrò , che fi nota per ce fingolare

dal Sacro Tello , che non fi quarciafl'e ,

Afcendit Simon Petrus , & tìxit rete irh loan.c.ii.

terram plenum tnagnis pifctbusntum quin-

quaginta tribus ,
Ù" cum tam effent non

ejl jcijfum rete , Ma fé 1' Eu;gelilla no-
ta come cofa prodigiofa , non fquarciaflè

la nafla di Pietro per pefcaone sì co-
piofa ; io altresì noto come ca pur pro-
digiofa , che Pietro folo di tant;;brza allena-

to folle , c'haueflc potuto al lit) trasferirla,

Simon Petrus ajcendit , & trait rete in ter~

ramplenum magnis pifcibus : Ci gli auualorò
il braccio di tanto vigore , chi ù armò il pet-

to di tanto coraggio ? Chi gli coroborò la ma-
no di tanto potere ? Non pollo coprire il mi-
llero , fé non ritorno al fimbolodello feudo , fé

non ricorro dico , ad vno di qu' feudi de' gla-

diatori antichi , fotto i quali afofa vi portaua-
no vna rete per auuiluparui , lledendola, l'Ini-

mico , e però Retiary furondetti , laonde
Chirone vno di quelli ipifcc-m càoi , dilfe quan-
do leuata di fotto lo feudo la reti, v'imprigionò

per entro iUuoauuerfario : Ho Pietro in tal
'

occafione ^\ dimoftrò Soldato letiario , im-
bracciò lo feudo della fede dellio Maetlro ,

dicendo , In 'verbo tuo laxaio rete , eh' è !,«<. f. s«

quanto hauefl'e detto: in verbo tio , nella fede

,

e' ho in Voi, e di Voi, fotto di juefto feudo vi

metterò la rete della mia profeììone , in ver-

bo tuo iaxabo rete : Tanto diflc , e tanto fe-

ce ,
perloclie quello feudo imh-acciato dalla

mano dell' opera , Extendens manum ,
gli

riufcì tanto leggiero , eh' eflò folo , traxit

rete in terram plenum magnis pifcibus cen-

tum qutnquagtnta tribils , verifìcandofi pu-

re in quello fatto il detto di San Paolino , che
Onus Cìrrijli kue ejl

,
quando Qhrifloferuien-

tes operamur . Clypeus debet ejft leuis vtfacili-

terferatur .

Ma parmi di poter quiij aggiungere ,

che lo Scudo della fede di Pietro non folo

riefca leuis vt facHiter feratur ma inoltre,

ilche molto più prodigiofa la dimoftra, vt
faciliter transferatur ; Poiché in quelli cen-

to , e cinquanta tre pefci ripefcati dall' Apo-
ftolo con lo feudo Retiario della fua fede

,

San Geronimo vi riconofce altrettante nationi

del Mondo , alle quali Ci diflefe , e trasferi que-

llo feudo Retiario di Simone . Centum quin- ^- ^"''"*'

quagintagenerapifcium e aptafunt ab Apofìo- '^.^^'l'

lo , c5' ni/jil remanfit incapium
,
quia omne

genus hominum de mari huius ftsculi extrahi-

tur adfalutem , ch'è quel tanto , che pur ac-

cennò
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cenno S.Bernardo, Totus iam Muìidus ejl intra

Chrijiifagenj.m. Vù adulationc qiiella,clic l'an-

tichità rinfc di TimotcOjChc dormendo le Città

gli entraflero nella rete ; Nella rete di Pietro si,

che v'entrarono con verità e- le Città , e le Pro-

iiincie,e le regioni tutte del Mondo dall' Orien-

te all'Occidente ,
per lo che lì verificò quel tan-

tOjChe predille Tlncarnato McHìa ,
Multi ab 0-

riente,&- Occidente venient ; onde quello feudo

della tede di Pietro, parnii limile a quello del

quale ferine Plinio, ch'elfendo L.Valerio , e

G.Mario Confoli nel tramontar del Sole, Icor-

rede ardentemente stauillando, dall' Occidente

all'Oriente, Clypeus ardens ah Occafu ad Or-

tumfcintillans tranjcurrit Solis Occafu, quin-

di fopra di queito feudo di Pietro
,
perche fa-

cilmente per tutto il Mondo li trasferi
,
parmi

vi li polla delineare, come fopra quello d' V-
liffe, il veloce deltìno, come fopra quello d'A-
chille il ceruofpedito , come fopra quello d'-

Ofiride il Veltro leggiero , come fopra quello

diNerua il frettoloìò deitriero , come fopra

quello di Celare l'Aquila volante , come fopra

quello d' Alcibiade il rapido fulmine ; Ma dirò

meglio , che fé li polfa cioè delineare la figura

della Gru augello fpedito , rapido, e veloce,

tanto più , che apprellb gli Etiopi di pelli di

Gru i loro feudi fi copriuano, poiché si come al

dire di Simone Seth , Hac auis oìnmm terra-

rum Orbem peragrat in vna regione haud
quaquam manens ; cosi dello feudo di Pie-

tro , e cii tutti gli altri fuoi Compagni viene

fcritto , In omnem terram exiuit Jonus eo-

ruin i Per lo che Pietro facilmente tras feri que-

llo feudo à Roma , Andrea in Tracia , Giouan-
ninell'Alìa

, Tommafo nell'Indie, Bartolo-

meo ncll' Ar menia , Matteo in Etiopia,Simco-

ne in Egitto , Filippo nella Scitia , Tadeo nel-

la Mcfopotamia, e Giacomo nella Spagna , In
omnem terram exiuitfonus eorum

,
perche la

fede , che portauano fu feudo di Gru , che Om-
nem terrarum orbem peragrat -. Quindi San

Gregorio Na^ianzeno, che appellò i Concilij

. Apoitolici , Concilia gruum , ben cosi appel-

lar poteua la prima radunanza , che fecero

gli Apofloli , nella quale fi diuilero tutto il

Mondo per trasferirui lo feudo della tede
,

che per tutto poi felicemente il trafportarono

,

In omnem terram exiuit fonus eorutn . Cly-

peus dcbet ejje leuis vt faciliter feratur , &
transferatur .

Ma perche al dire di Fello , Grues dicuntur

grttere , vnde traHum efi congruere , ide/i con-

uenire
^ parmi, che quelle Gru vengano ad in-

finuarmi, chefiahormai cofa congruente , e

conueniente dimollrare in vltimo luogo la ter-

za conditione d'vn perfetto feudo , che fia cioè

con figure, & immagini dipinto per cffere con
la cognitione dagli altri diltinto, Clypeus de-

bet effe pulcher , O" ptéìus , vt ab alys cogno-

Jcatur . Pare che à ciò alluder volefle nella Sa-

pienza il Sauio di fopra allegato , Perfcientiam
fuit artis jiguret illud : ecco le figure delinea-

te , Et ajjìmilet illud imagini bomints : ecco
l'immagini penncUeggiate, Aut alicuiexani-

malibus comparsi : Ecco gli animali j che fo-

pra gli feudi fi fogliono rapprefcntare , come
1 Leoni , i Tori , i Cerui , l'Api ,

1' Aquile ,

le Colombe ; Quindi i Romani mandando al-

la Guerra i loro loldativno feudo li conlegna-

nano con il campo tutto lifcio , e bianco fen-

za ornamento alcuno , acciò li fcruiflb di di-

fefa
,
per dipingerui poi fopra le riportate ini-

prefe , che pero chi bianco pure lo riporta-

ua non era punto flimuto , Parmaque inglo-

rius alba , dille d' vno di quelli Virgilio : e [r,>j_

Plutarco
,
Qui poji bella nihil praclarum in

fcuto depióìum gerebat prò inglorio habeba-

tur ; Onde d'vno pure , che nel di lui feudo ^/»^.

immagine veruna portaiia dipinta, dille pure

il Poeta , Piéìa nec induSlo fut'/ebat parma „

pyropo : ogni forte d honoreuol pittura , &
immagine gloriofa potrà dipingere fopra lo

feudo della fede il vero foldato di Chrillo
,

qual'hora, Extendens manmn ,
1' imbrac-

cierà con la mano dell' opera , Viilt enim nos

ex omni opere gejiare fcutum jìdei . Clypeus

dcbet ejfe pulcher , & piSlus , vt ab alys co-

gnofcatitr

.

Mirate in prona di ciò gli Apoftoli ; Tutti

quelli marciando alla battaglia contro i Tiran-

ni del Mondo , contro gli fpiriti ti' Aucrno,
arreflarono fìmile feudo , e però detti furo-

no feudi della Terra , (Juoniam Dij forte

s

Terra, leggono altri, Scutaterra , ritorna-

rono poi fimilmente tutti dalla guerra , e non
vi fu alcuno d' efli , che riportarle lo feudo

bianco , ma tutti lo riportarono dipinto con
le figure dell' operate prodezze ; Sopra quel-

lo di Pietro vi fi mira vua Croce infanguina-

ta ,• fopra quello di Giouanni vna caldaia in-

fuocata ; fopra quello di Giacomo vna maz-
za ferrata ; fopra quello di Filippo vna con-

gerie di pietre ammaliata ; fopra quello di

Giacomo fratello di Giouanni vna fcure affil-

iata ; fopra quello di Bartolomeo vna pel-

le fcorticata , e andate cosi mirando gli al-

tri , che tutti sì nobilmente gli fcoprire-

te dipinti , e pennelleggiati con le figure
,

& immagini delle loro riportate imprefe
,

che vi ralfembreranno ì feudi de' forti Tro-
iani , de' quali Plinio , Scutis enim quali- vii,l.i<,.c.i

bus apud Troiampugnatum ejl continebantur
imagtnes

.

Ma doue lafciamo il Guerriero più forte, il

Campione più intrepido di Crifto.'Doue lafcia-

mo,dìco , Paolo ì Quel Paolo,che qual generofo

Epaminonda , fempre fino nell' vltimo perio-

do di fiia vita, coraggiofamentc combattè, ne
mai lo feudo ciella fede perde ; Bonum cer-

tamen certaui curfum confumaui
^ fidemfer- ^ -j ^ ,

uaui ,• Qual Epaminonda difTj
, che ferito in r;CTM^,f.4

battaglia d' vn mortai colpo di fpada , ad-
dimandò del fuo feudo , s' era faluo , & ef-

fendogli immedi-atamente portato , tutto con-

tento non folo caramente l'abbracciò , ma
in oltre , Velut laborem

,
gloriteque foctum of-

culatus ejl ; Non altrimente Paolo ferito ^^^^^^
nel capo di colpo pur di fpada altro non heb- ,,,. /

j"

be à cuore , fé non di veder faluo lo feudo

della fede , e però fcorgendo d'hauerlo nel-

la battaglia conferuato, tutto contento efcla-

mò.



8o Simbolo Predicabile

nella battaglia contro

fangue

Ino , Bonutti certAtnen certaui ctirfitm con-

fumaui , Jidem feruaui , con che parmi dir

volcfic Paolo, Fidem feruaui , comevn'Het-

tore , che fé bene in battaglia tutto iufangiii-

nato con il proprio fendo li Icoprifle , Hefio-

reoperfiifum fanguim fcutum , Non fé lo la-

fcio perquciio cader di mano , cosiio, fé be-

ne in battaglia di fangue fpruzzatonii vedeiTì,

pure lo feudo della fede , mai lafciai in abban-

dono i Fidem feruaui , come vn Lucio Po'

ilumio Albinio , che

Sanniti ferito grondante la mano di

raccolfe de' Nemici gli feudi , & afcriuendo la

gloria dell' auuantaggio à Giouc,glie n'eref-

fe vn Trofeo con quel titolo, Romani de Sam-
nitibus loui , in cuius potejiate funi tro-

chea ; così io con io feudo della fede gron-

dante di fangue riportando del Tiranno glo-

riofa vittoria n'alcriilìal vero Gioue del Cie-

Ef^jf.i.a*^ lo, tutta la gloria , Pro huinfmodi gloria-
Cetint.cii l)or

,
premè autem mhil gtoriabor : Fidem

feruaui , come vn Timone Atcnicfe , che

fopra dei proprio capoportaua lo feudo non
folo per fieura diftefa , ma anco per fegno di

riuerenza ; cosi io fopra il proprio capo por-

tai fempre lo feudo della Fede di Chnilo , si

permiadiffefa , come anco per la riuerenza
,

che fi deue ad vn' arma, tanto vàlida , e poten-

te : Fidem feruaui , come vn'Ariftomene,che

folleuato ad alto il fuo feudo da' Tebani , come
in trofeo, per ricordo di Celelte Oracolo,hebbe
virtù di farli ottenne'^ vnlnfigne vittoria ; co-

si io lo feudo della fede alzandolo al Cielo con

le mani dell' operationi , ne riportai glorio-

i.Cor.c.w, fa vittoria ; lieo autem gratias
,
qui dedit

nobii vifroriam ; Fidem feruaui , in fine io

l'aolo Apoftolo come vn Paolo Emilio , che

faluato in battaglialo feudo lo prelentò à Gio-

ue come in trionfo , cosi ancor io faluato fi-

milmente in battaglia lo feudo della tede, Bo-

num certamen certaui
, Jidemferuaui , il pre-

fentai come in trionfo al vero Gioue del Cielo

Tp.t.adct- con humiiiflimo rendimento di gì:atk,X>eo au-
rinth.c.z. temgratiasquifempertrtumpbatnos in Chri-

Jio lefu

.

Ma dirò meglio, Fidem feruaui , come quei

foldati , a' qu^ali da'fiori d'vn vicino prato per

vn folleuato venticello furono in si fatta guifa

coronati i loro feudi , Ita vt Hojlis corona-

tos milites exijìimaret Romanos , ferine Plu-

tarco , cosi ancor io doppo hauer detto , che

nella battaglia faluai lo feudo della fede , fog-

giunfi , che quello coronato lo l'perauo , fic-

clie fiftefib feudo folle per feruirmi anco di co-

"'' rona , Fidem feruaui , in reìiquo repofita efl

mihi corona tiijìiti<e : Allude quiui 1 Apoftolo

allo feudo , che già feruiua à foldati anco di co-

rona , come habbiamo nel Salmo , Scuto bona

•voluntatis tua coronajli eum ; onde l' Angeli-

co San Tommafo oHeruando quella coftuman-

za dille, Confuetudofuit Romanis "Jti fcutis

rotundis , & in iliis habebant fpem 'vifìorite ,

& quando trtumphabant vtebanturfcutovti

Corona : Ma non ragioniamo della colluman-

?a del fecolo , ci ripiglia quiui San Girolamo,

che fé bene appreflb di quello altro fia lo fcu-

Tlat.m vi

t» Scili*.

^pifl.ì.

Xim.c>^,

Tf.i,

do , altro la corona , appreflb Dio egli mede-
fimo ierue dell' vno, e dell'altro. Egli è feudo
si,mà anco corona ; come feudo ci difende, co-
me Dio c'incorona j Apud faculum aliud eji

fcutum , aliud corona., apud Deum vero ipfe eli

fcutum , ipfe ejì corona
, quafi fcutum prote-

git
, quafi Deus coronai , ipfe ejl fcutum nof

trum , Jpfe eJi corona nojira , & ob hoc dicit
,

Donnne vtfcuto bona voluntatis tug coronajìi

nos . Di quefto feudo , di quefla corona inten-

der vuole anco l'Apoftolo . quando difle , Pi-
demferuaui : ecco lo feudo , ch"é la fede verfo

Iddio , In reliquo repofita ejl mihi corona iujìi-

tia , non altrimente , Corona grafia : quali

dir volefle Paolo , che le gli afpettafl'e quefta co-
rona per giultitia , non per gratia , à riguardo
delie lue battaglie , e cimenti , delle fue fati-

che , e Itenti , e però fegnita, ÌJuam reddet mi-
hi Dominus ; me la reltituirà quella corona ,

non me la donerà,perche mifi deue per l'impre-

fedame riportate : Dominus iujius ludex .

Nonvienda me detto il Signore, Mifericors
Pater., pierche mi deue il Signore quelta coro-
na come giuito Giudice , non come amorofo
Padre : perche chi ha faluato in battaglia lo

feudo della fede, per giuftitia non per gratia

inerita la corona della gloria ; Bonum certa-

men certaui , curfum confumaui
, fidemfer-

uaui , in reliquo repofta ejl mihi corona iu-

Jiitia ,
quam reddet niih i Dominus iujìiis lu-

dex , e tanto più pretender poteua quella co-

rona per giuftitia l'Apoftolo, quanto che per

tutto il Mondo con la mano della predicatio-

ne trasferì lo feudo della fede , Pradicator ve-

ritatis in vniuerfo Mundo , che fc Cljpeus de-

bet effe puleber .,
&- piBus , ben l'immagine

di tutto il Mondo lopra di quello di Paolo fi

poteua dipingere , come appunto dipinta fi

vedeua fopra lo feudo dei vaiorofo Achil-

le :

.... Vajìi caelatus imagine mundi

.

Quiui parmi , che l'Apoftolo à noi riuolto ci

voglia dire quel tanto in fimigliante propofito

ferilfe a'Tefsalonieenfi , Itaque confoiamini in-

uicem in verbis ijlis
,
poiché doppo liauer det-

to , In reliquo repofta tjt mihi corona iujii-

tia , immediatamente foggiunfc à noftra con-

fo! atione, Nonfolum autem mihi
,
fed&ijs .,

qui diligimi aduentum nus , pur come dir vo-

lefle, che anco per noi quefta corona fia riferua-

ta
,
quando da noi fia la fede faluata,che feruirà

à noi pure quefta, e di feudo , e di corona , Ipfe

ejlfcutum, ipfe ejl corona , le però v aggiunge-

remo della mano l'opera. Su dunque ó fedeli;

Non vi dimoltrate neghittofi , non tardate ad

imbracciare quefto feudo , fé bramate, che di

corona vi ferua , attendete alle parole d'Ifaia

,

che cosi v'eforta , Surgite acctpite clypeum ,

quafi dir volefse, Accipite clypeum. Non fiate

come Demoftene , che fuggendo in vn periglio-

fo conflitto lafeiò per occhio lo feudo
,
per lo

che ne fu tacciato da Oratio , non hauendo ri-

guardo all'immagine della fortuna , che porta-

ua fopra di quello delineata
,
per lo che fi pote-

ua dir più toftofgratiato,che sfortunato . Ae-

cipitegladium , e non habbiate la maflima di

quel

D.Hjtnit,

Quid lì

Metatn.

TbeJT.c.^.

ifid.e.ì.
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quel poltro d'Archiloco Poeta , che hi dalla Pa-

tria sbandito ., perche era folito dire con ver-

goguofo protefto , Tuttus eji ciypeum amitte~

re qitam inferire i Accrpiff e/ypeum , e non
feguitate l'efempio di coloro , che lafciando

in abbandono lo feudo di Saule , cagionarono
à Monti d' Ifracle quelle graui imprecationi :

Montes Gelboe nec ros , nec pluuia <veniant

.Rfg.c.i. fuper vos
,
quia ibi abieóìui efi clypeus Saul,

clypeus fortium . Accipite clypeutn , in fine,

che aggiungendo la mano dell' opera à Ci-

mile feudo , vi riufcirà torte , leggiero , di-

pinto forte

Ic2"i

per ribattere i dardi de* Ne-
mici

, leggiero per facilmente portarlo, di-
pinto per defcriucr'o ti;tto con l'imprefe, che
riporterete per l'artioni gloriofe , che fare-
te ; Clypeus debt:t ejp fortis , ne citò franga-
tiir

, Uuis , vt faciltter feratur
,
puleber ^& ptélus

, vt ab alys cognofcatur ; Che fé

con lo feudo vcniuano intronizzati al Regno
i Principi

, come particolarmente fuccciìe à ^xfiodc

Giuliano & Honorio , feruirà pur à voi lo fcu- S„7 ^^
do della fede per intronizzarui nell' Eterno v.Scuti,m.
Regno del Cielo

.

S IM-



8xSIMBOLO Vili.
Tir ticmedi dofpo U Domemca prima.

Che il Chrìfltano trìhuUtó , rafsegnanciofi al Signore rcjiene da quefto st

altamente fuhlimato , che riefce à tutti , oggetto più

toHo à* inuidia , che di compajjìone .

DISCORSO OTTAVO.
On haurei mai ftimato

,

che la natura altrettan-

to benigna, quanto pro^

diga nel difpenfare gra-

tie,e fauori agl'innume-

rabili parti , che gior-

nalmente fchiude dall'

ampio fuo feno,fi dimo-

^_^_ ftr afle poi tanto rigida

,

ed aultera, che non permetta , che alcun d'eflì

pofl'a far pompa di quelle rare prerogatiue, del-

le quali ella generofamente li dotò , fé prima

non foggiaccion' agli ftrufcij,a'cruccij,a'difaftri,

per lo che pare , che più tolto appellar fi pofla

crudel matrigna,che madre amorofa , ed efcla-

mare con il Poeta :

Hoc Lucinaferox ? Hoc pepérijfefnit ì

Mirate il Criftallo , che non rifplende, fé non è

a<^shiacciato ; l' inccnfo , che non profuma fé

non è abbruciato > il zibetto, che non odora,

fé non è traforato j il balfamo,che non fi racco-

glie, fé non è da coltello trappaflato; il croco ,

che non fi perfettiona fé non è calcato , e calpe-

p/i.;.iic6 ftato, Gaudet calcari, & atteri ,fereundoqm

melius p'ouenit } Vi feruono i colori, fc non fo-

MArt.de

fptcì,ef.\z.

no macinati ? i fiori , fé non fono difliHati ? 1

herbe,fe non fono difleccate ? gli aromati,fe non

fono fminuzzati ? i metalli, fé non fono martel-

lati / anzi, che l'oro, e l'argento ^ il bronzo ,&
il ferro ,• il piombo, e lo ftagno, fé bene veder li

volete purificati,non li fatte paflare per le fiam-

me d'ardentiflìme fornaci ? Aururnp- Argen- N«w.r.j»

tum , & as^ &ferrum , Cfplumbùm, &fiani-

nmn, O' omne qtiodpotejl tran/treperfiammasj^

Igne purgabitur , fi dice colà ne' Numeri . Il

grano per ridurlo in pane ,
quanto fotto la mola

s' infrange ? il grappolo per ridurlo in vino ,

quanto fotto' il torchio fi fpreme ? l'oliua per ri-

durlo in oglio, quanto fotto la macina fi fchiac-

cia .' il latte per ridurlo in beuanda,quanto con

la mano fi munge ? il mele per ridurlo in medi-

cinal liquore ,
quanto con la mazza fi sbatte ?

Non è egli vero, che la terra da vomeri lacerata

diuiene più feconda •' che l'acqua dall'onde agi-

tata diuiene più limpida ? che 1' aria da' venti

commofla diuiene più fanaPche il fuoco da'cep-

pi di legno imprigionato , vie più in sé medefi-

mo fi multiplica -^ quando più melliflua rape,fe

non doppò hauer' affaggiato l' amarifTimo ti-

mo ? quando più veloce Taunoltoio , fé non do-

pò >
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pò,chc li vengono dal vento autlralc llrappate 1*

ali ? quando più perfpicacc l'aquila , fc non

doppOjChe in vn fiume vi lafcia le piume ? quan-

do più vaga la tenice/e non doppo che in vn'ac-

cefo rogov'abbrucia l'incanucica fpoalia? quan-

do più giouine il ferpe fé non doppo,che Ihifciò

sé Iteffo fotto ruuido fallb ? quando più canoro

il cardellOjfe non doppo,che fi è nutrito di pun-

genti fpine.' quando più candido Taiiorio/e non
doppo che e ftroppicciato con la rouente pelle

fquatina ? quando più h'uttuofa la vite , fé non
do]>po , che li fono recifi i tralci / quando più

verdeggiante l'alloro , fé non doppo ch'e llato

ricoperto di ncue .' Sino le gemme gemono fot-

to i tormenti de fcalpclli fc vogliono diucnir ri-

fplender.ti ; i faffiri tra le firti tall'hora fi ritro-

iiano : i Brofalidifudano al fuoco: gli Efcidij

acque itillano come nuuole ." le Piriti fono di

tanto calore acccfc, che abbruciano le mani ,

di chi troppo le rtringc : le Cinedie al turbarfi

del Marc , turbano il proprio limpido colore :

i Carbonchi non fi ritrouano , che tra le tenebre

delle notti più ofcure : le Ceraunie non fi kiftia-

no rinuenire, che ne'Uioghi percoflì da'fulmini:

i diafpri , oltre il chiamarfi afpri,mofi:rano fan-

guigne le vene : e fino le perle ne' Mari dell'In-

ciie , non fi ripefcano maggiori, al dire d'Athe-

« Jthen. neo, che nelle tcmpefte più 6ere- ''l^uellaCla-

.«.8, mide di Porpora, oh quanto, che fu manganata,
prima che 1 habbia il Rè indofiata! Quella cap-

pa di feta , oh quanto , che fu torturata
,
prima

che l'habbia il Caualiere portata ! Quella veite

di lana,oh quanto che fu fcardaflata, prima che

l'habbia il Cittadino adoprata ! Ma doue la-

fciamo il lino ? del quale non folo ne facciamo
addobbi per indoflare, ma di più vele per naui-

gare,rcti per vccellarc,bende per infafciare, veli

per adornare , lenzuola per ripofare , touaglie

per banchettare , tele per delineare,fi!ppelletili

per facrificare,diademi per coronare,findoni in

fine ne facciamo per riuoltare i cadaueri all'

ofcure tombe desinati . Doue lafciamo d ico

quefto parto della natura tanto nobile,e riguar-

deuole , tanto vtile, e nrofitteuole ? à quello, à

quelto dico , aflai più che ad ogni altro, fé vuole

teneramente a mmantare, ciuilmente adobbare

lìnprotm.
"follemente addogare j li conniene prima Iniu-

j, » ria natura
, per parlare con Io Storico , fentirfi

malamente trattare : Quindi appena feniinato,

lo fcoprite da li à poco dalla terra fradicato,
(i»./.l9.f.« poiché , Vercfatum , Rjlate vellitur : appe-

na poi fradicato fi porta a'canali per attutarlo

,

fi fpicga a'venti per dificccarlo , fi dillende al

Sole per rifcaldarlo , vien peflato, vien percofTo,

vien battuto con magli, con mazze, con martel-
li : fotto pefi, fopra ialfì, tra ferri, s'opprime, s'

infrange, li lacera : le ceneri infuocate , l'acque
rifcaldate , le pietre indurate feruono per mace-
rarlo, per macinarlo

,
per frantumarlo ; fi fila,fi

ronca
, fi tefle, fi preme, fi torce,fi ilrifcia,fi cor-

empro^m. da,s'anuota, fi fminuzza : in fomma Pafits tu-
• ftifque fi mira,finche alla total perfettionc ven-

ga ridotto: Ma quel che più ci' ogni altra cofa
Itraccia il lino,e lo fquarcia,fon quegli hami ap

' puntati,quei pettini ferrati, co'quali come gior-

nalmente vediamo vien del tutto fcorticato

Pe^itur ferrnìs hamis , clonec omnis membra- ^,. ,.

.

nei ^<?for/- /Vc-f//;•. Oh fé il lino dall'altra parte
'•'" '•'*^*

quelle punte affiliate traniutar potclTc in lingue

parlanti, io Ib'mo , che altro non intuonerebbe

alle noitre orecchie,fe non quelle parole del Na.
turai irta: Tundoi' clanis ^femper iniuria me- ''''•wW/«^

/ius:pur come dir volefse:quanto più vengo tor-

turato, tanto più mi veggo adornato ;
quanto

più piagatOjtanto più rifanato : quanto più ma-
cerato , tanto più rauuiuato, Sempur iniuria

melius : chi mi torce,mi raddrizza ; chi mi coU
pifce,niiabbellifce; chimi opprime, mi folle-

ua ; chi mi trafora mi confola , Se>nper ininria

melius : i tormenti , mi fono contenti: le noie,

gioie ; i difpetti, diletti ; l'oftefe , difcfe ; i mar-
tori ,rillori ; Tundor claiiis

, Jhnper iniurili

mdius ; Sopra quelle parole di Plinio ragionan-

do il Padre Alcazarnell'Apocalifse, mi porge
motiuo di formarne vn fimbolo Predicabile per

il corrente Vangelo : poiché dic'egli , che fi co-

me il lino,quant è più da'graffi di ferro tortura-

to, tanto più ne reità raffinato ; cosi l'huomo
giurto

,
quanto più da trauerfic viene tribvil ato,

tanto più fi fcuopre agli honori auanzato : Li- ^z^^,.,,
num alt Plinius clailis tunditur,femper iniuria A^sr c.ì.v.

melius
,
quod optimi exprimit^quantopere vera i . • ^'r. 1 1

.

fanBit.ts rebus aduerjts , arumnis , ac perfecu-

tionib/.'s, augeatur : & io ftimo che queuo com-
mentatore, fondafse quello fuo pcnfiero fopra 1'

Etimologia del medcfimo lino
,
poiché rappor-

ta 1 Autore de Con\mentari) Simbolici, che nel-

la primitiua lingua , il lino altro non fignifichi,

che il patire: allermando, chelafiUaba, L /,

facendofi lunga, fignifichi Patior , fi come poi,

L IE N, fignifichi Pati, com l'accennato Scrit-

tore: Linumjìgnijicatpatientiam, quod nulla ^,/„,,/^'
resplurapatiatur tormenta

,
quam Unum ip- symb.v.U-

fum : Ó" inprimigenia lingua , L I syllaba num

.

longafignificat PAT lOR, & LIEN in in-

finito modofignijìeat PATI: aquòtamGra.
cis, quam Latinisfit Unum .

Per fignificare dunque fimbolicamente, che il

Chriltiano tribulato , rafsegnandofi al Signore
venga da quello si altamente fublimato,che rie-

fce à tutti oggetto più toilo d' inuidia , che di

compaflione , habbiamo introdotto il Lino , in

atto d'efser da'denti di ferro pettinato animan-
dolo con il Motto prefo dal Vangelo corrente

,

MALE VEXATVR, che ben di quello ««^
può dirfi, che malamente venga torturato , all' *^
hor, che da' denti d'acciaio viene fquarciato,

•^^"'^"' '^

poiché , PeBiturferreis hamis , donec omnis
membrana decorticetur , lino mondo certamen-
te il Chrilliano per la mondezza del cuore , che
addita: Pettine ferreo il trauaglio, per la fie-

rezza del dolore che apporta : lino mondo il

Chriftiano,del quale ^\ dice , Vejiitus Uno mun-
do, & candido: Pettine ferreo il trauaglio, del

^'"''^'"

quale fi fcriue , Confundentur
,
qui operaban-

;/ ^ ,o
tur Unum

,
peElentus

, & texcntes fubtilia .
'

Vdiamo Sant' Ambrogio , che quafi fpiegando
a tal propofito quelle parole d'Ifaia, cosi" fi ii

fentire ; Prafsuris
,
plagis ,fame,fiti,frigore,

nuditate , ecco i denti del pettine ferrato : C^-
^•-''"^''•

ro confumitur
, fed anima renouatur , ecco

il lino pettinato , e poi fublimato , Confunden-
tur
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Met»m,

Ip.e.A,

iurqutoperabantur Unum pe&entes O'texen-

tes fuhtiiia . Tundttur clauis
, fem^er iniuria

mei II'.!. ,

Vollero anco i Poeti con le loro falfità auten-

ticare quella verità fingendo dVn tale figliuolo

di Mercurio, Lino appelkto , che da faette pun-

i'cnti foifc tratcrato : e d' vn* altro fimilniente '

figlio d'Apolline, Lino pure appellato, che da'

denti affilati d'vn cane niaflino folle lacerato :

quafi che per eilere con il nome di Lino appella-

ti , benché figli de'Dei, non potelièro ruggire d'

efier pettinati ; Ma taciino quellijmentre poflb

ben'iocon il nomcdi Lino veridicamente ap-

pellare tanti figliuoli del vero Dio, cioè, vn Bia-

giojvn EonifaciOjVn Viccnzo,e molti altri , che

d'ognuno d'eflì,quail di lino follerò compoiti, fi

riieiike^clic^Ferreìspc^inibus laniai ifuerimt:

a' quali fi può aggiungere il fecondo Pontefice

della Chiefa niifcente , fuccellcre di Pietro, che

Lino appunto chiamandofi fu quxl Lino tortu-

rato, e lacerato, che Adriano Quarto foleua di-

rc,chc la vita de'Pontofici , E. -at viidi^ne cojì-

fiiìa acukis ; Ben prono cfi'er q^ìeilo più che^ve-

ro l'accennato Hierarca, che vcitendo i candidi

lini delle Veiti Pontificali; oltre il chiamarfì Li-

no , Vndique clams tu.idebatm' , ma ancor
egli , Semper iniuria melius poiché fé il Lino

della Spagna, Splendor Lini ^ vien chiamato
da Plinio , Splendor Lini fi poteua pur

appellare , Lino Pontefice , mentre da'Mar-
tori della terra pafsó a' fplendori del Cie-

lo .

Quindi è , che tal forte di lino Celefte , non
s'allontana punto dalla conditione delterre-

ftre
, poiché fé in queflo certa qualità fi ritroua

di fouerchio efIìcante,onde il Campo,come au-

uerti Virgilio,reIu da elio dimagrato :

Vrtt enitn Campum lini feges , vrit a-

ì.'en,£

.

che confermando Plinio lo fteflb , dice , Linum
Kirit Ag: um^ deterioremque ipfiimfacitjnow al-

trimenre fcgue del miltico Lino del giulto tri-

bulato , al Signore rimello, deteriora in sì fatta

guifa il Campo d'vn animo inuidiofo, che affat-

to fmagrifce nel vedere, che fi folleua,& ingran.

dilce,onde ben dilfe Ho ratio, che
Innidus alterius rebus marcefcit opimis

.

' & Ouidio nel defcriuere l'inuidiofo, oltre il tar-

lo pallido il fa anco Macilente

Pallor in orefedet, macies in corpore tota.

Onde conchiude San Bernardo , chel'inuidia,

Senfum comedit mentem a]Jicit,pe£ìi(s vrit . Ma
non vn fol campo d'vn folo inuidiofo fpirito fi

fmagrilce nel mirare il Lino del guifto tribula-

to, perlafua rafiegnatione doppo migliorato,

MALE VEXATVR, Clauis tundttur,
femper iniuria meliusiTutti gli fpiriti,dico,por-

tano particolar inuidia à quefto lacerato, e fub-

limato lino : fopra d'ognuno poflbno cadere
quelle parole di San Giacomo . Ad inuidiam
concupifcitfpintUS quim nobis habitat . Oh fé

il Cnriftiano mentre trauagliato fi ritroua
,

giraflè intorno lo fguardo della mente , fcor-

gerebbe , che qual Lino , che dimagra i

Campi , vien pur' egli à dimagrare tutti c]ue-

glifpiriti , che nel modo loro, di iiuore fo-

Af'C.c\<)

no capaci , come andremmo gradatamente di-

uifando.

Lo ipirito dell'huomo, che nel proprio petto
alberga,é vcriffiinOjche primieramente fcoppia

d'inuidiavclenofa, Frit campum lini feges ,

fcorgendo altri foffrire con tolleranza genero-i

fa il lerrato pettine del trauaglio , Pe^/>«r/èr-
reis /jitw/j-,co'qnali qual Lino , MALE VEXA-
T VR , ie bene però , Semper tniuria melius .

Vide San Giouanni mentre eflatico fi ritroua-

ua neirifola di Pattimo , entrare nell' Ifola for-

tunata del Cielo vnafchierad'huomini giuùi ,

che nella fua mirabile Apocalifse ne defcriuc le

dhiife, aifermando, che tutti fofsero veftiti
,

ByJJìno mundo , & albo , non vi è dubbio al-

cuno,che tra il rolo de' Lini il più nobile , anzi
il più pregiato non fia il bifso,mà è anco veriflì-

j.

mo , che quefto vien partorito dalla terra per i'

dclitia delle femmine più delicate del Mondo

,

By^no mulierum delitys genito , ferine Pli- ^^'''"'"i'*f

nio, onde di quella donna introdotta dal Sauio,

viene fcritto , Byjfus,& purpura indumentum vroH.c j i

eius che Tertuiiiano chiamò per la fottigliez-

za , Ventum textiletn
, & -nebuiam lineam . Per

!j

lo che d'altri addobbi che di quelli proprij di ^^f'"/•*
femmine doueuan farfì vedere ammantati que-^"'_"g_*'*'"

Iti glorio fi ferui del SignorejMi farei certamen-
te creduto , che non di lini filati , ma di drappi
gioiellati : non di biffi trafparenti , ma di gioie

rilucenti; non di tele biancheggiate, ma di velli

ingemmate , comparir douelsero si riccamente
fregiati, fi che della preteftad' ognuno fi po-
tefse dire quel tanto fi ferine colà in Ezechiello

di quella d'vn beato fpirito , Omnis lapis pre- Ezsch.c.19

tiofus operimeniuni tuum . Se queifi calcauano
i fondamenti della Celelte Gerofolima , che fo-

no tutti di gioie sfauilianti architettaci , Fun-
damentumprimum lafpis

,
fecundum fapphy- .

riis , con ciò che fegue,non era conueniente,che

ancor eglino, diafpri,e zaffiri/: il';centi,non lini,

e biffi trafparenti oiìentafscro ? e pure ^x ferine

,

ch'erano Vejìiti ByJJtno mundo,& albo . Per if-

piegare quello pafso ricorre San Bernardo à
quel tanto noi rapprefentiamo in quello Euan-
gelico Simbolo ; fi come die' egli , il lino per
comparir migliora to,da' pettini di ferrate pun-

te viene llratiato , Peélitur ferreis hamis da-

nce omnis membrana decorticetnrfemper iniu-

ria melius . Così i giulli quafi lini pettinati ,

Pcenis^piagis,fame,fitifrigore nudftate, come
dice Sant'/vmbrogio , che fono le punte ferrate

di pettini,che li lacerano,vengono à migliorare

in tal guifa,che confeguifcono la gloria del Cie-

lo, e però di bifso puriffimo ammantati in quel-

la fi fan vedere, dimoftrando , che in virtù de'

pettini di ferro vengono à riceuere le corone d'

oro , ByJJìna alba^Ó' munda^fiolaglori<s,priuf-

quam induatur , multos prtecedentss habet la-"'*f^^"-

bores , fpiega il mellifiuo Dottore : Byjfus enim

hoc habet, quodcumfragilis , & vilis herbafit,

arte tamen ,& multo labore contufa , & conte-

xa, in candidijfìmum Byffum conuertitur , fìc

etiam nullusfanBorumfine priuio certamme

coronatus efi , aut fineprie(furis candidam al-

bam induit ; hor facciamo, che mirata fia vna

di quelle anime di candidiffimo lino nella glo-

ria

voce, ZI

D.Befa^
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ria Ccleftc vcftita , e fcorgeremo e (Ter veriflì-

mo , che , Vrit campum Itnifeges , e che al-

tresì , Ad innidiam concnpifcitjpiritiis^ qut in

nobis habitat : Ecco Daiiide , cnc dopo hauer

ragionato d'vn'anima prima tribulata , e poi

beatificata, dopo hauer detto , chcExaltabi-

tur in G/orw,immcd latamente foggiiinge,Pff-

cator videbit , farà quell'anima rimirata, e che

ne feguirà ? Et irafcetitr , s'arrabbierà , s'au-

iielenerà lo fpirito inuidiofo, e che più •' Denti-

busfaiifrernet , fremcrà,c per il liuore i denti

sbattcràjC che altro ? Et tabcfcet, vna focofa in-

uidia li confiimerà le vifcerc ,
gli abbrucicrà il

cuore , Vrit enim Campum lintfeges , Inutdia.

peHus vrit ; ({ fcrue quiui il Profeta del Verbo
Tabefcere^ch.c dir C\ fuolc,di chi Tabefcente in-

utdia
, come dice il Sauio,iì cruccia,fi confuma,

Feccator vidchitfih. che liuido fguardo! Et ira-

fcetur, oh che fdegno pcruerfo ! Dentibnsfuis

fremei,oh. che fremito v3.bh'\o(o,Et tabefcet^dh

che liuor focofo.'che come dice S.Bcrnardo,,)^»-

Jum comedtt^mentem ajp.cit,pe6ìus vrit , e però
Confundentur qui operabanturUnum

,
peéìen-

tesfiy texentes/ubtilia^cWè quell'illelfo, ch'an-

diamo diccndOjChe Vrit campum Imifeges.

Vogliono comunemente i facri Efpofitori,chc

in quello Salmo , che principia con le parole,
BeatUS vir,<i che poi termina con Vj.\trc,Pecca-

tor videbit
, & irafcetur,dentibnsfuisfremete

O-tabefcet, profetizaflè Dauidc del Beato de'

Beati , cioè del Verbo humanaro, all'hor che i

Giudei, Tremucrut aduerfus Dominum^aduer-
fus Cbriftum f/«j;poiche dall'inuidia indotti,(ì

rifolfero códannarlo à mon&,Sciebat enim,quod
per innidiam tradidijfent eum: Ma olferuò Teo-
filato,che quella non hebbe il fuo termine;dop-
po,cheCrocififì'o il videro; vie più s'accrebbe,
&auanzò; attefoche, inalberato che il vide-
ro fopra il tronco della Croce , riuolti all'hora

al Crocififlb Redentore , con efficaci illanze il

pregarono
, che giù della medefima Croce ei

fcendefi'e , Dejcendat,defcendat deCruce icWi
mai fcopri in ceruelli federati diiierfità di pare-
ri più ilrauaganti?Mcntre bramano l'cenda dal-

la Croce,quello,che con tanto contento fopra d'

elìa v'hauean conficato,c di chi fumo quelle du-
plicate iitaze,quelle radoppiate voci Crucifìge ,

crticijige ? furono voci , furono iltanze di popoli

da lui beneficati,di Sacerdoti da lui ammaellra.
ti , di Farifei da lui fgridati , di Dottori da lui

rimprouerari , di vecchi da lui confolati,di fan-

ciulli da lui accarezzati , di Mercanti da lui dal

Tempio Icacciati , furono voci in fomma di tut-

tijche ad vna voce gridauano , Cructfige^cruci-

fge ; e due volte replicano lo Iteflb, per dimo-
ftrare l'ardente defiderio, che della Crocififlìo-

ne di Chrillone'loro cuori nodriuano , Gemi-
narti autemvoces , vi ojìendant mirabile de-

fìderium
, qtiod babebant deperdiiione Chrijii,

conchiude Guglielmo Parifìenfe: fé dunque co-
tanto bramano vederlo crocifiifo , come h ora fi

mutano di penfiere , e bramano vederlo dalla

Croce difcdo,Defcendai,defcendai de Cruce ? Se
piglieremovn filo del propofto Lino , dall'in-

tricato labirinto di quefto dubbio n' vfciremo :

IlVerbo Diuino aflùmendo carne humana fi vc-

fli come di lino puriflìmo , onde di quefto rico-

perto.dal Profeta Daniele fu veduto , Eccevir „..--.„
vejtitus //«t?/i,lmo,chc tu pettuiato poi da Gnu
dei, con il pettine della Croce , le punte ferrate

del quale furono i Hagclli,le lancie,i chiodi, Pe-

Bitur ferreis hamis donec omnis membrana
decorticetur -. quindi aiuienne à quello lino Cc-
lefte quel tanto accader fuole al terrellre , che

quanto più con chiodi viene pettinato , tanto

più lì vede migliorato , Clauis iunditur fem-
per iniuria melius : fcoprcndo voglio dire gli

Hebrci il maltrattato Signore , Propter paffia- ep.itdHtlr.

nem moriisfilaria,& konore coronaium ; s'ac- ci.

cefero nel petto d'inuidia si rabbiofa , che non
potendolo più mirare cotanto fnblimato, illan-

temente il pregarono , che giù di quella Croce
(ccnàctìc^Defcendat de Cruce , fopra la quale 1'

haueuano conficato. Ai illi eiiam ipfo crucijìxo

INVIDEBANT , ferine Teofilato , Vrtt enim
campum lini feges inutdia fenfum comedit

,

mgntem affidi , Peélus vrii : confundentur
qui operabantur Unum

,
peiìentes , & texcntes

fubtilia .

Aiiuenne quiui all'Eterno Padre , che del li-

no dell' humana carne velato volle l'vnigenito

fuo Figliuolo migliorato poi fopra della Croce,

pereflérc flato da' Giudei crudelmente patti-

nato , Feéìituf òamis ferreis fem-'er iniuria

melius : gli auutnnc dico quel tanto, che *uc-

ceiTe à Zeufi Pittor famofo , che hauendo fo-

pra d'vna Tauola con si rara maniera dipin-

ta Penelope, ch'egli mcdefimo tanto del ri-

tratto fé ne compiacque , che vi fcrifle al di fol-

to vn vcrfo molto celebre , ildicuifenfo era:

Aflai più facil cofa farà hauerli inuidia, che
imitarlo . Cosi quefto lino pettinato vfci dalle

mani del Celeilc Pittore si eccellentemen-

te delineato , che , Semper iniuria melius ,

lafciofTì vedere , eflendo riufcita in tal modo
non folo perfetta l'opera , ma di più fublime,

e T>mma.,Dignus ejl Agnus, qui occifus efl acci- AfH.e.^.

pereDiumiiatem : giudicò per tanto, che non
hauendola gli Hebrci potuta imitare, fi mettef-

lero ad inuidiare , Ai illi eiiam ipfo Crucifìxo
inutdebant . Horfediffe Pier Damiano , che .

Philofophia nojìr.% Chriflus ejl , Mettiamo pur {llm,^*"''
noi ogni fhidio per imitare ne' trauagli la di lui

raflegnata fofferenza : Pdter mi ftpofftbilee/l !^*tth.c.z6

tranféxi a me Calix ifle ; Verumiamen non fl-
cut ego volojedftcui ?«:che cosi la noftra Chri-
ftianaFilofofia, (ì renderà molto piùinuidia-

bile della Stoica , della quale hebbe à dire il

Principe de'Filofofi morali , Satis ipfum nomen Seme, tp,^,

Philofophia,eiiamfi modejlè iraSletur,inuidio-

fum efl

.

Si renderà dico inoltre inuidiabile à quello
fpirito , che Spiritus mdlignus vien det-
to da San Luca , mentre alla fiamma d'

A

uerno fé gli aggiungerà quella del liuo-

re
,
quando però ci Tcopra, à guifa del li-

no fortrire le percoffe delle traiìerfìe , atte-

foche quanto più tribulati , tanto più
fuo malgrado ci vedrà migliorati , Cla-
uis iunditur

, femper iniuria melius
,

Vrii enim campum lini feges , inni-

dia peéìus vrtt . Non vi è dubbio al-

H cuno.

Lhc,c,%.
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cuno , cheper l'odio verfo di noi implacabile,

che nutrifce lo rpirito internale , non fia quefti

l'Autore d' ogni noftro male , che però fpirito

pialigno s'appella, fpirito, che fi tà fircna per

sbranarci , ferpe per auiielenarci , Auiioltoip

per infanguinarci : fé fpira quefto fpirito,a'no-

ftri danni afpira ; fé fpiega l'ali , ci arreca vn'

Iliade di mali : fé vola , ogni bene e' iniiola :

ifpirito fordo , che orecchie non porse alle pre-

ghiere ; fpirito cieco , che occhi non apre al-

le miferie ;_ fpirito muto , che lingua non muo-
ue alle difauuenture : egli è vn fpirito Mago

,

che ci vorrebbe fempre ammaliati ; fpirito

corfarOjChe ci vorrebbe fempre fpogliatijfpirito

riranno, che ci vorrebbe fempre tonnentati ; s>

aggiunge di più , ch'egli è fpirito euiterno, che
non ifuenifce per vecchiezza , fpirito fempre at-

tiuo , chenonripofaperiftanchezza: fpirito

incorrigibile,che non fi rauuede per mezzo del-

la peniteHzaj fpirito in line maligno , Autore

( cosi permettendo TAltiffimo ) d' ogni noitro
'/77( malore .' Mifit in eos tram indignatìonis fu£ ,

indignaiionem & tram , & tribnlationem, im-
mijjionei per Angelos malos : Hor fé bene di

tanti noltri guai cagione fia quefto fpirito mal-
liagio , con tutto ciò quando al Cielo raflegna-

ti ci fcopre patientemente foftrirli , egli all'ho-

ra viene à farfi vn campo si fattamente dalla

fiamma dell' inuidia accefo , che tutto confu-
mandofi,al niente fi riduce , onde viene à veri-

ficarfi quel detto del Profeta , Ad nihilum de-

diiélus ejl in confpeóìii eius malignus'.Vrit enim
Campiim lini feges . Inuidia. fenfnm comedit

,

mentem aficit peÓlus vrit . Conf(indentar
,
qui

operabantur iinupeBentes^& texenta fuhtilia.
Da vno fpirito maligno , in proua di ciò

,

paflìamo ad vn maligno difcepolo , che fpi-

rito pur Diabolico , dal fuo Maeii.ro fu ap-
pellato , Vnus ex vobis Dia bolus ejl : e que-
fto fu Giuda r Apoftata , che per ordire il tra-

dimento à Chriito , fi tramutò in Mercante
,

trattando co' Giudei la vendita del pretio-

fo lino del Redentore , del quale viene fcrit-

to , Qu_afiHÌt Unum , Io mi ritrouo , dille

il perfido trafficante , vn lino di efquifitiflì-

ma conditione , che non la cede à quello d'

Achaia , che fi

né tampoco , à quello d'

venderfi , fecondo che ferine

Flurimum lucri fé ne ricauaua , e però
,

Qu^id vultis mihi dar^ , & ego eum vobis

tradam / vn lino vi metto fotto gli occhi , che
Egittio fi può dire

,
perche d'effo fi ferine,

SkX Rgypto vocaui jilium meum : però fa-

rà cofa douuta, che ancor io Plurimuìn lucri
,

daquelto ne riporti : s'accordò la vendita,
e fi lUpulò il contratto di quefto pregiatiiTì-

mo lino per trenta denari
,
Quo pretto, dif-

Ot(tt.deSa-{c il Naziauzeiio , Dignus erat, non quipro-
ffMaximo, debatur

, fed qui prodebat : prezzo viliflì-

mo
,
prezzo con il quale Ci poteua più tofto

vendere Giuda , che Chrifto, per efler quello
vn'infimiffimo canape , e quefto vn finiffimo

lino ; s'accorfe però molto bene il perfido
,

negotiante , che à troppo baffo prezzo haue-
iia efitato vn lino cotanto pregiato , che pò-

lo,c.6 I

Ili.vbifup.

TH.vbifup,
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Ofe.c.Ht

vendeua già à prezzo d'oro^

Egitto , che nel

lo Storico ,

teua ftimarfi tanto, quanto quello , d^l qua-
le ragiona Plinio, che iE5«i3/f^rt'^//«»?e;ffe"//ew-

fium Margaritarum : per lo che auuedu- ^''•'^^'/"^

tofi dell' errore , Retulit triginta argen-
teos

, dicem
,
pecraui tradens fangtitnem untth.c.v)

iujìum : Io mi fono di lunga mano inganna-
to , hauendo quefto lino cotanto pretio-

fo , à SI baffo prezzo mercantato : la onde
non deue correr il contratto , non efl'endoi

paragone del valore d' eflb ftato pagato : pe-
rò fi come io vi reftituifco il danaro sbor-
fato , così voi reftituir mi douete il li-

no efitato : oh Giuda ! oh Giuda ! chi ca-

gionò nella tua mente in si poco tempo pen-
ìieri cotanto diuerfi .<' i tuoi condifcepoli ?

non per certo , che in quefti non ti puoi ef.

fere abbattuto , mentre Omnes reliBo eofu- Mutth.czi

gerunt
,

gli Hebrei ? né meno, perche que-

fti altro non bramauano che hauerlo nelle ma-
ni

,
Qt£ierebant eum interjìcere . Ildefiderio ;o. ^.j,

del perdono? appunto
;
Quefta tua penitenza

non fu vera,mà finta, e lo dimoftrarti quando à
tefteflb facefti il Boia , &il Carnefice ; che

\

bene ti conueniua vn laccio di lino ritorto
,

mentre vn lino pretiofo ardimentofo vende-
i\ì : chi dunque pofe in capo di Giuda il ri-

toglier dalle mani de' Giudei il mercanta-
to lino ? altri non fu , che il Demonio , rifpon-

de Sant' Athanafio , Diabolus tumultuaba-
tur , &pcenitentiam itnmijìt proditori

,
pre-

uedeua quefti, che Chrifto
,
qual lino delia Giu-

dea,che per teftimonianza di Paufania, non vi è

il più p retiofo,hauerebbe fopportato con raflè-

gnata fcfferenza,e fpine,e flagelli,e chiodi,e lan-

de :che farebbe ftato battuto,martellato,fquar-

ciato,pettinato,ingiuriato, ma fempre però mi-
gliorato , Feóìiturferreis hamis ,J}mper iniu-

ria melius , e perche in tal modo il Campo del

maluagio fuo fpirito
,
per il fuoco del liuore di-

magrato fi farebbe,L/««?« enim vrit agrum,de-

terioremq;ipfumfacit
,
però procuraua,che fo-

pra il legno della Croce non folfe già più difte-

fo , bramando , che à Giuda con la reftitutione

fatta del denaro, folle reftituito il contrattato

Lino,Diabolus tumultuabatur,&'posnitentiam
i-mmijìtproditori,ripig\Ì3. Athanafio, Vtà Cru-
cifixione cejfajfent^fuam enim ipjtus peruiciem

fentiebat-.Ecco l'inuidia con l'ardente fua fiam-

ma dimagrante il Campo dello fpirito inferna-

le , y^rit enim Campiim UgnifegesJnuidiafen-

fnm comedit,mentem affcitpeBus vrif.confim-

dantur^qiii operabantur Unum pe£lentes,& te-

xentesfubtiUa

.

Quindi fé i feguaci di Chrifto,da lui apprefe-

ro l'efemplare di foffrire , al Cielo rafl'egnati , i

trauagli tormentofi, oh quàto pure da quefti ri-

mafe tormétato l'inuidioìo fpirito,métre per fuo

maggior cruccio li vide fempre migliorati,onde

hebbe à dire S.Bernardo, d'eflb lui ragionando,

Videai, & inuideat , &fua inuidia acrius tor- D.Bemfe.

queatur, come dir \oicffs : Videai Stefano qual 54'»^^?»,

lino,che Saxo tunditur,con fafll barbaramente
trattato,^? inHÌdeat,(corgtndo\o in vn fembià- ^'à'"^'-^"^

te Angelico trasformato , Fiderunifaciem eius

tanquamfaciem Angeli : Videat Pietro, qual ^^^^_

lino, ch^Siceatur verjisfafcium cacuminibuSy

Cro-

I
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Crocififlb , cioè con il capo all'ingiù , Et iniii-
'

</^*i^,rcorgendolo dichiarato Principe del Mon-
do Apollolico , Tu f j Fa/ìor oilium PRINCE-
PS Apq/iolorum,che ben qiiiui potiamo dir con

Plinioi£/;f buie Imo PRINCIPAT^S m toto

orbi . Videat Paolo,qiial lino deirindie,che Na-

fcjtur inter dirosferpentes , aflalito cioè da vna

velcnofa ferpe,all hor che , Vipera tnuafit ma-
num eius: & muideat,Ccovs,cndo, Nihtl mali in

eojidri, per lo che tutti Dicebant , eicm ejjè

De:ii/ì . Vidjat Andrea, qual lino d' Achaia,

che fi (Hniaiia al pari dell'oro. In Acbaiafcru-
puìa eius ( lini ) permutata , vt auri , fcri-

iiclo Storico, Etinutdeat, poiché quefto lino

Patras Achaia profeSìam , (opra la Croce pet-

tinato, al pari dell oro tu iHmato
, per lo che

Presbytert , O" Diaconi Achaia , andauano
dicendo , Concede nobis hominem iujìum , red-

de nobis hominem charum : Vtdeat Giacomo,
che appiuito , Lineis veftibus vtebatur^(\\ii\ li-

no , GrauiterfullonisfuJiepercuJfum^O' iniii-

</M^,rcorgcndolo dalla terrena GerofolimajOue

era Vefcouo , alla Celere trasferito . Videat
,

Bartolomeo qual lino della pelle fcorticato, Pe-

iìiturferreis hamis^donec oìiinis 7nembrana de-

coriicetur, (iy inuideat , fcorgendolo coprir-

li di bel nnoiio di quella pelle,della quale lì feri-

ne, Extendens Caiumjicutpel/em. Videat. Fau-

IHno,e Giouita qual lino Asbeiì:ino,cosi da'Gre-
ci appellato per eiferc ineltinguibile, Inacntnm
iamejietiam quod ignibus non abfumeretur ,

poiché di queifti fi ferine , che In ignern conieBi

àfiamma integri.p' incoìumesferuatifunt ,&
inuideat , fcorgendoli colà nel Cielo veftiti di

cj^uel Lino gloriofo del quale fi {cnue;Vefiiti byf-
jyno miindo,& albo.Videat,m fomma i Lorenzi,

i Vicenzi,i Tiburti),i Bonifacij, i Bafilidi, i Ger-
uafij, ^: altri infiniti , da'Neroni , Diocletiani,

Malfimiani, Vefpalìani, Maflentij, Licinij , bar-

baramete,come fé foffcro non di carne viua,mà
di morto lino,!accrati,fquarciati,fcorticati,sló-

bati,(tratìati,unpiagati,cicatrizati,K;^t;jt,dico,

& tnuidcat , cne li iLoprirà tutti migliorati Pe-

flunturferreis bamis^femper inturia msiiores
,

cioè di gloria coronati , Et in capittbus eorum
corona ^«re'rf.Quindi cóchiude TertuU iano,che

ficome lo fpirito infernale per Tiniiidia il cuore

fi rodeua,vedendo in quei tempi queiti generofi

Atleti,si fortemcte foftrire limpiagate cicatrici,

cosi horafcorgèdoli fublimati,per linuidia pure

tutto fi confuma,mandando foipiri, per cau fa di

quelle glorrofe piaghe , originati dal fuoco del

liuore,///<e etiam cicatrices chrtfiiano pralio tn-

fcuiptie,in quas adhuc,& Diaholus fufpirat: V-
rit enim Campitm Imifeges. Inuidiafenfum co-

medit^pìentem afficit^peBus vrit , videat.,& in-

uideat.j&fua inuidia acriiis torqueatur ; con-

Junde>jtur,qui operabantur linum,peéìentes, dy
texentesfubtilia.

Ma da' fpiriti maligni, paflìamo a' fpiriti be-

nignijda'fpiriti danati,aTpiriti beati,da'Demo-
nij,agli Angelijdequali viene fcritto

,
Qutfacis

Angélos tuosfptritus.QucM pure nelmodo loro

portano vna lauta inuidia al lino pettinato del

noftro cuore trauagliato,airhor,che MA L E
VEXATVR^d'ognmo d'elfi puoffi dire,che Ad

inuidiam concupijcitfpiritus, mentre di quello

Campo Angelico potiamo in oltre alferire , che

Vrit campitm linifeges,inuidiapeiìus vrit . Mi
fouuienc i tal propofito quel tanto teflTi nell' au-

tentiche riuelat'ioni di S.Brigida, che ragionan-

do il Signore co queita fua tedeiilfima fcrua, ed

entrando con ella le i negli Arcani, che racchiu-

de la gloriofa fua Croce , vicn'à chiamarla defi-

derio degli Angeli, Crux defiderium Angelorù.

Oh titolo altrettanto flrano, quanto mifteriofol

perche non la chiama arca del vero Noe, baio-

ne del vero Giacobbe , Roueto del vero Moisè ,

inct fiere del vero Aaron,Cetra del vero Dauid,

feudo del vero Giofuè,fpada del vero Gedeone,

carro del vero Elia,Throno del vero Salomone?

perche non l'addimanda Altare facrofanto in

cui (i confumò il facrilicio di gratia , Ranco for-

tunato in cui fi sborsò il rifcatto degli huomini.

Talamo nuttiale , fopra cui fi ftabih lo fpofali-

tio della Chiefa , Bi lancia giuftififima con cui Ci

peforono le colpe dc'pcccatori con Toro del fuo

pretiofo fangue per redinierli,Naue feliciffima

,

che dalla ripa di quefto Mòdo traghetta i mor-

tali i quciraltro,Ponte ficuriflrinio,chc congiun-

ge la terra con il Ciclo , acciò à quefto i fedeli

pollano egualm ente trafportarfii colonna, fo-

pra la quale fi potcua bensì fcriuere , // non

plus vltra del Diuino amore , Cum dilexif-

fet fiios , in Jinem dilex.'t eos ; Perche non '*•'•"

intitolare la fua Croce Albero della vita, co-

me r intitolò Damafceno ; Trionfo della mor-

te, come Athanafìo ; Chiane del Cielo come
Giouanni Grifoftomo ; Teforo della terra , co- Apud Gret.

me Andrea Cretenfe ; foftegno di chi la porta , fcmm de

come Nazianzeno
;
gloria di chi l'honora , co-

^''""*

me Girolamo ; feudo per foftenere gli auuerfa-

rij,come Martiale ; fpada per trafiggerli, come
Ambrogio ; memoria di gloriofa battaglia,co-

me Sant' Agoftino ; Trofeo di fempiterna vit-

toria , come Sant' Ignatio ; baloardo inefpu-

gnabile,comeLattantio; Regno impareggia-

bile, come G ulio Firmico; capanna per fal-

uarfi , come S.Antioco; conforto per non di-

fperarci , come S.Nilo ; baftone per reger-

ci , come S. Efrem ; Trincera per fortificarci

,

come S.Paolo
; Quefta fua Croce dico poteua il

Signore appellarla, e Torre di Dauid, e forte di

Sion,e Città di refugio,e miniera di vita,e fonte

di gratia,e porto di ficurezza,ed arma di difefa,

e Catedra di fcienza,e pur ogni altro honoreuol

titolo trafanda , e quello di defiderio degli An-
gioli, Crux defiderium Angelorum , folamente

gli attribuifce: Non accade di ciò punto ftupir-

lì
,
poichehauendog'i Angeli mirato il Signo-

re, fopra la Croce confitto , all' hor che, ^w-
geli pacis amare fiebant , & hancndo ollerua- I/.e.j3.

to cn'egli era qual lino,da quella
,
quafi da pet-

tine , lacerato , fquarciato, fcorticato , Pi?-

éìttur ferreis hamis , dome omnis mem-
brana decorticetttr , & hanendo di più fat-

to rifleflò , che à guifa di lino pettinato ve-

niua fempre più à pulirfi, & à migliorarfi,

Tunditur clauisfemper iniuria melius., ò come
altri dilfero del Lino cosi carminato , Polior

dum expolior : n'hebbero, per cosi dire,vna fan-

ta inuidia , e però s' acccfe in elfi vn' arden-

H 2 te
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te defiderio della Croce dì Chnfto ,

piglian-

do come fatto à loro pure quel precetto diS.

'•'''''*' Pietro , Chrtjìo igitur in carnepajfo , & vos

(adem cogitatane armamini
,
però, quafi di

quella inuidiofi , e la bramano, e la fotpirano,

Cnix defideriiim Angelorum.Ad inuidiam con-

euptfcitfpiritus .

- Chi volefie poi
,
più chiaramente fcoprire

queito ardentidìmo defiderio , che della Croce
nodiifcono gli Angelici fpiriti , dia va occhia-

ta all'Arca facrofanta dell' Antico Teitamen-
to , che al di fopra d' ella vi fcoprirà due nobi-
liffimi Cherubini , in tal pofitura fituati,che en-

trambi fi mirauano , volgendo però i volti lo-

ro verfo l'Arca medefima , Refpiciebantfe mii-
Fxod.c,i^ toò ver^s viiltzbus inpropitiatorium , P vno

niiraiia in faccia all' altro per lo ftupore nel

contemplare quel tanto , che nell'Arca fi ri-

trouaua rinchiufo ; Ma qual cofa in quella fi

racchiudeua / tré cofe , rifponde San Pao-

lo, va vafo d'oro ripieno di manna, di quel-

la manna miracolofa , che piouè al popolo
E/I. fidUeh, eletto nel deferto ; In qua, vrna. aurea ha-
f-9' bens Manna : le due Tauole della Legge ,

<:he riceuè Mosé fopra del Monte del Signo-

re, Tabula Tejlamenti , eia Verga d'Aaron,
che miracolofamente fiori , Et Virga Aaron
qua fronduerat : Gli Angeli dunque non po-
teuano mirare con Ihipore la manna

,
per-

che ben fapeuano , che cofa ella fi fofl'e , men-
tre effi la fabbricarono , e però pane degli

Tf.77. Angeli s'appellò , Panem Angelorum man-
ducauit homo : né meno fi può dire che fl:ii-

piti niiraffero le Tauole della Legge, perche
quelle pure fapeuano , che cofa tufferò men-

_ tre eglino medefimi , e le formarono , e le
''7*

difpofero , Accepijìis legem in difpojìtione

Angelorum. Refta dunque la prodigiosa Ver-
ga d^'Aaron , Virga Aaron , qua frondue-
rat ^ Horquefta nell'Arca conferuata per eter-

na memoria de'pofteri , era figura efprefla

della Croce di Chrifto , In Virga Aaron
Crux Chrijli Jiguratur , dice Eufebio Emif-

jfcA\, ^^"*^ ' ^^^ tramandò quel fiore , del qua-

le fi fcriue , Egredietur Virga de radice lef-

fe , & Jlos de radice eius afcendet : Scor-

gendo dunque i Cherubini la figura della Cro-
ce in quel facro ricetto inchiufa , e fapendo

quanto vn cuore trauagliato per mezzo di

quella viene à migliorare , à guifa di Lino
pettinato , che Clauis tunditur femper in-

iuria melius , ftupifcono però , e trafecola-

no, e con vna fanta inuidia vengono a mirarfi in

faccia l'vno, e l'altro , e pare che dicano con
tjuel dinoto Poeta

Nobile lina decus per quot difcrimina

formant
Improbus exornat non nifi corda

labor .

Si conferma tutto ciò con quel cafo bensì im-
poflfibile , ma molto gratiofo , che finge

Sant' Anfelmo : Diamo , dice egli , che San
Pietro , come il maggiore degli Apoftoli

,

e San Michele come il maggiore degli An-
gioli s' abbatteflero vn giorno nel Cielo . e

Pli.vbìfuf,

con parole veniflero à pungerfi : Michèle d'-
ccti'c à Pietro ; Andate

, che fofte come quel
Lino d'Egitto , che non ha alcuna fermez-
za , N^gypti lino minimum fìrmitatis

,
poi-

che prefuméndo del valente , e coraggiofo ,

ad vn femplice , efemniinil aflalto, Dominum
nega/ti : dice Sant' Anfelmo , che per chiu-
dere la bocca à Michele, rifponderebbe Pie-

tro : confeffo d'hauer Chriilo negato , ef-

fermi dimollrato qual Lino d' Egitto di
poca fermezza , ma dipoi mi dimoftrai
qual Lino AsbelHno , che al fuoco purga le

contratte macchie , e m' aflliefeci altresì à vi-

uere, come quefto, nel fuoco del Diuino amore :

Inuentum ejì etiam ( Unum ) ,
quod igni-

bus non abfumeretur '.fordibus excujjts , igni ^'^'"' •

fplendefcem , ajfuefcit viuere ardendo : con-

fefso d'hauer negato il mio Maeilro , ma poi

ne feci la penitenza , mentre , come Lino
,

che Surdis ióltbus caditur ^ hebbi molte sfer- /«/.»»».

zate ; come Lino , che Mergitur in aquamy
m'immerfi nell'acque delle lagrime : come Li-

no, che VERSIS fafcium cacuminibus
^

vien' efpofto à feccarfi , fui per 1' honor del

mio Signore , Capite in terram VERSO,
Crocifi(ro,con che ben dimollrai d'elfer fommo
Sacerdote , di candidi lini cioè , fopraueftito ,

mentre con il pettine della Croce , Ferreis ha-

mis , fui lacerato , ma voi ò Michele, in gra-

tia di Chrifto né pur vna leggera percofia rice-

uefte , Sed tu prò Domino numquam vel vl-

lum colaphum fubjìinuifti ; ve n'andate come
fpirito Celefte veftito LinoMundo , & candi-

do , e quefto voftro Lino non fi ritroua , che fia

flato giammai battuto
,
pettinato, macera-

to . A quefte parole San Michele H ritirerebbe

confufo , dice fant' Anfelmo , e confeflèrebbe

in oltre , che al Lino di Pietro fi debba per giu-

ftitia il Principato di tutto il Mondo à guifa di

quel Lino del quale ragiona lo Storico , Ergo idem ,

buie lino PRINCIPATVS intotoorbe.

Cederebbe sì V Angelo Michele , e tacerebbe
,^

né più, come vinto, parlerebbe , Si hoc diceret

Petrus, Michael taceret , e quindi li refterebbe

vie più accefo nell'animo il defiderio della

Croce , Crux deftderium Angelorum. Ad inui-

diam concupifcit fpiritus , mentre à gradi co-

tanto fublimi innalza il tribulato al Cielo rafle-

gnato

.

Penfo d'aggiunger quiuì quello , che molto

più rilieua, che tacerebbe, cioè non folo Miche-

le , ma inoltre tutto lo ituolo de'fuoi Angelici

feguaci ; lo dimoftra quell'A ngeIo,che compa-

rendo ad Elia,mentre dormiua li recò d'ordine

del Signore vn pane fuccinericcio, Refpexit E- i.Reg.c.ii).

lias ad caputfuum ,
&• eccefubcineritiuspanis :

non volle porgere di propria mano quel pane

di cenere impaftato l'Angelo al Profeta , ma ri-

fiiegliato che fu , ritrouò quefti,che al capo glie

Vha.uez s,ett3.to,kefpexit Elias ad caputfuii,&
& ecceJubcinericiuspanis:piano oh Angelo del

CieloPvoi fiere vno de'primi cortigiani della re-

gia Celefte,& in cófequéza dc'piu bene ammae-

ìlrati nelle ciuili procedure , e per qual cagione

dunque con termine proprio della voftra Ange-

lica ciuiltà non porgete alla mano del Pro-

feta
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fetaquefto pane , màqiuficon difpetto, co-

me cola vile , e dozzinale l'opra del (nolo

glie lo sbalzare ? Afpcrtate almeno ,
che E-

lia imbandilca la poucra Tua Menla , & all'

hora, quando non ylic lo vogliate in propria

mano confegnare ,' glie lo potete opportuna-

mente fopra di quclfa adagiare ; l'armi qiii-

ui ruccedefse
,
quel tanto che legnir fuole ad

vn fìgliuolino , il quale bramando vn drap-

po di finiflìmo Lino preparato dal Padre ad

a'tro fratello , che ricercandolo al proprio

genitore
,
glie lo porge, mi con tal conditio-

ne , che lo porti all' altro germano , non fé ne

Veltalui , ne lo tenga per se ; vbbidiice il lan-

ciullo , ma con qualche poco dinuidia
,
per-

che Io brainaua per se medelimo, laonde recan-

dolo al fratello , non glie io confegna in fua ma-
no, ma glie lo gettai terra tutto corrucciato,

• vedendo, che a lui vien negato quel bifso fopra-

fino, del quale forfè difegnato haueua di far-

fene gentiliifimo addobbo , acciò pur di lui dir

iìpotefse, che andana veitito, Liao mundo
,& candido.Now altriméte fu conlegnato dal Pa-

dre celefteall'Angelo il pane;fubcenericio,acciò

ad Elia in propria di lui mano Io porgefse : Mi
non so come mofso il Paraninfo da Santa inui-

dia glie lo sbalzò su del fuolo , attefochc quel

pane di Cenere , altro non lìgnificana, che le

miferie , che rafsegnati patilcono i tribulati
,

Cinerem tanqaampanem manducabam , duse

vno cii quelli , onde vedendo 1' Angelo , che

à lui non hi concefso
,
quando era viatore, vn

fimil pane , che partorifce alimenti di glorie

fublimi , lo sbalza fui fuolo al Profeta contro

fuo gemo per COSI dire , e di mala voglia. Et
refpextt ad caput fuum , & acce fubcimri-
ctus panis : i^indi in conformità di ciò , dif-

fe Tertulliano , che quando noi a guifa d' Elia

fi maceriamo con digiuni , fi veifiamo di facco,

s'afpergiamo di cenere , che ali hora diuen-
tiamo tanto giorioli , che per gloriofi, che fie-

no gli fpirici Angelici in Cielo , ce ne portano
vnafantainuidia , Nos letunijs artdt ,& om-

ift, Apo ^j comtneniia exprejfft , in facco ,
Ò' cine-

re volutantes , (^oetum inuidia tundtmm;
eh' era ben' il douere , che mentre il fede-

le qual Lino , Tunditur clanis
,
feniper in-

iurta melius
.,

douefle pur egli InuidiaCglum
tiindere

.

Non vi è però nel Cielo tra gli Angeli fpiri-

to , che venga più martellato da quella fan-

ta eniulatione
,
quanto lo fpirito de' Serafi-

ni , che fono dell'Empireo l'intelligenze piii

fupreme : due di quelli ne vide il Profeta

llaia , che fei ali per vno largamente impen-
*.*• nauano , Sex AU vni , & fex ala alteri :

due di quelle
,

quafi cimieri bellici ventila-

uano fopra i di loro capi , Dtiabus alis ve-

labant fa^iem , Due altre quafi ornamenti vez-

zofi , ftrilciauano fino a' piedi , Duabus vela-

bant pedes , e due feruendo al volo fpiega-

uanfi per i campi dell' aria , Et duabus vo-
labant : Conqueftadifpofitione d'ali, fé be-

ne farà auuertita , ed olferiiata , vemuano i

Serafini à formare efpreflamente la figura del-

la Croce : poiché con due Ali rillrecte copren-

dofi il capo : con due pure riprefle velandofi i

piedi, e con due efpanfe, ed aperte volando

,

veniuano à rapprefentare della Croce 1' im-

magine , il che fu molto ben' ofleruato da

San Germano , Contradlis quidem Alis fupe-

riortbus , C* inferioribus , expanfls autem
vtrinque inedijs m forniam Crucis -volantes

;

oh Serafini del Cielo ! qual necelfita liauete di

rapprefentare in voi mcdefimi il legno della no-

llra redentione ? rapprefentate più tolto con

le volile penne , le penne de" venti, fopra i qua-

li lì libra il Signore , Volauit fuper pennas ven- P/.t;.

toruìn : i dellrieri fopra quali monta il Di-

uino Caualiere
,

Q^ii afcendis fuper <equos

tuos : i Troni fopra quali fiede il fiipremoCiiu-
'•"'''•5

dice , Vidi Dointnum fed^^ntem fuperfolinm ^

excelfum , (D' e'.euatum ; rapprelentate dico I/. f.6.

più toilo , ò pur formate delle vollre ali v-

na (cala al Signore , che hauendonc fei per

vno , ben con il numero di dodici fcalini , vna

ben agiata fcala potrete prepararli , à guifa

di quel tanto , che fanno i Cherubini
,
già che

il Signore , Afcenditfuper Cherubtm, & vo- pj- ^^

lauìt . Ne venti , ne delliieri , ne Throni
,

ne leale , ma Croci vogliono i Serafini con

l'Ali rapprefentare , In fonnam Crucis 'vo^

lantes
,
perche la Croce , come habbianio

detto di iopra con Santa Brigida, ii è 1 arden-

te deiiderio degli Angeli , Cr/ix di'fìdt.rium

An^elorum : bramano quella anco i Scrarini

,

e fé b::nc hipremi nella Celellc Gerarchia , tut-

i

tauia dice Gualfrido Abbate , ch^Informam
;
Crucis vjiabant , imitatione Diuina paffìo-

: nts , volabant defideno^ & autditate : Non
tante erano le piume , che impennauano que-

lli Serafini
,
quante le brame di Croci , che

lipadaiianoper lamente , e non tanto fimo-
' itrauano crocifiifi con le loro Ali , Infonnam
Crucis volantes, quanto che mi'tellati dall'

-, inuidia Santa , Ad muidiam concuptfcit fpi-

! ritus
,

per veder noi per mezzo delle Cro-

: ci de' trauagli , fempre più migliorati, onde

j
di tutti gli Angelici fpiriti aft'ermar potiamo,

I

che , Nos teiienijs aridi ,
Ò" omni continen-

tia expreffl ^ inficco , & emere ^ voiutantes
,

Cfluni inuidia tiindimusTunditur clauisfem-

per imuria melius

.

Ma che diifi degli fpiriti Angelici-' fiamo fi-

no inuidiati da quel Supremo fpirito , che in-

tuonò di se mcdcCimo,Exultauit/piritus meus
/'i Dfoyà/w/^ij/'; w7i?o : di quello puofiì fimilmen-

re dire , che Adinuidiam concupifcitfpintus :

Anco quello campo di tal fuoco innocentemen-

te s'accende per il lino pettinato del fedele tri-

bulato , che fempre migliora , Vrit enim
Campum lini feges : Inuidiape^us vrit: Tun-
ditur clauis

,
femper iniuria melius , fono

parole di quello gran fpirito
,

quelle , che fi

ritrouano regillrate ne' Cantici , Afcendani
in Palmam , & apprehendam fruflus eius : C»nt,c.T,

raifembra cofa ftrana, che molto più vogliofo

^\ moliti lo fpirito di Maria Vergine di falire la

palma , che altra forte di fecondilfinia pianta
,

mentre quella infecondo addita il tróco,d'ogni

fronda fpogliato , e ricoperto folo di Icagliofa,

H i ip-

ope
& afpriflinia fcorza : Afcendam inpalmam^ &
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apprehendam fri'.Bus eius
,
per qiial caufa non

iì moftra dclìderofa di falirc la pianta dell'allo-

ro tanto prinilegiata , mentre il Cielo da'fulmi-

ni la rende immune : ò quella del cedro tanto

qualiricata , mentre con Tue odorofe fragranze,

allontana da se le velenofe ceralte ; 6 quella

della melagrana tanto nobilitata, mentre coro-

nati partorifce i Tuoi gratiofi frutti ; ò quella

del Platano tanto apprezzata, mentre, fotto all'

ombra di lui corrono à ripofarui con !e loro a-

mate greggie gli affaticati paitorij ò quella dell*

abete tanto fublimata,mcntre alle Nani fommi-
niltra fmifurate rAntenne,ò quella del balfamo
tanto bramata , mentre co' luoi medicinali li-

quori rifanade'mortali i languori .' Perche in

sòma non fi moftra defìderofa di falire le piante

dell olino,del fico,della vite tanto celebrate per
la grafsezza,dolcezza,erquilltezza ? Non occor-
re altro

,
parmi ripigli quiui la gran Madre del

Meflìa,altra pianta, io falir non bramo per co-

glierne i defiati frutti, che quella della fcrtiliflì-

ma Palma , Afcendam !npalina^^/,& apprehen-

damfruHus eius : per quefta palma che di fa-

Jirla bramofo fi dimoitra lo fpirito di Maria
,

Beda Prete,Roberto Abbate,e Gregorip Papa,la

pianta della Croce intendono, come quella, che
pur di legno di Palma venne fabbricata,confor-

rne la Chiefa nella Clement. De Summ.Trinit.
con quelle parole, L/gna Crucis Palma Ceche
fé i frutti della palma fono foaui, e dolci ; i tor-

menti, frutti della miftica Palma della Croce,
liufciranno à Chrifto, che la fali per raccoglier-

li, foauiflìmi, e dolciflìmi , Duke lignum dul-
ccs clauos , dulcìaferens pondera : Hor ve-

dendo Maria , la fofferenza impcrturbabi le , la

coftanza innincibile,la fortezza infuperabile,có

la quale il diletto fuo figliuolo raccoglieua di

quefta palma i frutti,tormentofi bensi, nu dolci

al di lui palato, fantamente inuidiandolo , Ad
inuidiam concupifcit fpiritus: br amaua ancor
ella di falirla per farne di fimiglianti frutti co-
piofa la raccolta , Afcendam inpalmam,<& ap-

prehendamfruéìus eius .

Chi poi veder volefse Maria falire quefta fa-

crofanta palma, la miri ad efsa perciò appog-
giata , Stabat iuxta Crucem lefu Mater eius

,

riferifce , chi la vide , e chi da lei poco lontano
fi ritrouaua : Stabat iuxta Crucem , come fta-

bil colonna, come immobil pietra , come faldo

macigno,come fermo fcoglio,come forte accia-

io,come inuitto diamante : Stabat iuxta Cru-
cew7,oue,nè le turbe la fpauentauano, né i falda-

ti, l'atterriuano, né i manigoldi la fgomentaua-
no , ne i Giudei l'impauriuano, ne i crocifilfori

di timore Tingombranano , Stabat iuxtà Cru-
cem

,
qual'Aquila mirando il fuo Sole da tetro

vapore annerito
,
qual colomba piangendo il

fuo pulcino da nibbio rapace ghermito
,
qual

tortora gemendo il fuo figlio da crudel' alto-

re rapito
,
qual rondinella lagrimando il fuo

parto da auido fparuicre infeguito
;
qual cico-

gna fcorgendo il fuo cicognino da velenofo fer-

jpe 2,k-3X\to^Stabat iuxta, Crucem
, più intrepida

d'vn Amazone
,
più coftante d'vna Tomiri

,
più

poraggiofa d'vna Radegone, più animofa ci'vna

^enobiu ,
più generoia d'vna Marpefia , d'vna

Menalippe,d'vna Pantafilca; mi che diflì , Sta-
bat iuxta Crucem , non ad altro ìinc , che per
falirla , e raccogliere di queita palma i frutti

bramati , cioè i tormenti del figliuolo rafl'egna-

tamente tollerati ; queflo era ii defiderio,che la

martirizaua,la brama,che la crucifiggeiia , Af-
cendam in paìmam , dT' apprehendam fruiius
eius , tanto fcriffc Guernco Abbate, Piane
iuxta Crucem lefu Mariaftabat^ cuius mentem
deftdertum Crucis fimul Crucifgebat : Salita

che fu fopra di quella palma , la Vergine giufta

il fuo ardente dcfidcrio, fece raccolta si copiofa

deTuoi frutti,cioé de'fuoi torméti,che al dire di

San Bonauentura , al pari del Figlio comparue
crocififla , Nunquid tantum iuxta crucemfia-^

bat ? Imo certe m cruce cumfilto, ibi crucijìxa .

^ ^'^'"^"•

eraifecum : Quindi non é da marauigliarfi , fé '",„Jrc'
hauendo Maria di quefta palma in grand'ab-

bundanza i frutti raccolti , ne veniiìé poi alla

palma medefima raflomigliata , Statura tua Cattfcy.

affììnilata ejlpalma ; poiché paruè ancor ella

tutta in vna palma , cioè in vna Croce tramu-
tata , e fi come il Figlio patina la Croce nel cor-

po,cosi ella la loffriua nell'anima , Statura tua
ajjìmilata efl Palma , dice Guglielmo Neobri- Gttìl.nnw

genfe : Piane etenim Chrijtusforis , & Maria brigàn cìt.

intus patiebatur Crucem , Jtabat Maria '^l-'^-l'

iuxta Crucem fui lefu , atque eo ipfo fi-
bime quoddamodo erat in Cruce ; ereBa Jtan~
do iuxta Crucemfìly , ipfa fìbi quoddammodo
per affeHum maternum J-aóla erat Crux . Sic

ergo cumjtaret iuxtà inftgnempalmam ^Jìatu-

ra eius ajjìmilata eji palma . Oh ardente defi-

derio della Croce in Maria ! Ma oh Santa inui-

dia,che Maria crocifiilé ! poiché , Piane iuxtà

Crucem lefu, Mariajlabat , cuius mentem ds-

fiderium Crucis crucijigebat : Chrifto fu cro-

cifiliòdall'inuidia crudele , e maligna de'Giu- ^««/i.c.r/

dei , Sciebat enim, quodper inuidiam tradidtf

fent eum . E Maria crocififla rimafe da vn'-

inuidia dolce , e foaue , che però , Stabat

iuxtà Crucem lefu. Ad inuidiam concupifcit

fpiritus . Vrit enim campum linifeges , inuidia

peFtus vrit .

Ma fé egli è vero quel tanto difle Arnoldo,

che Vnus ejl Maria , ac Chrijlifpiritus , men- AtnohCia-

tre delfvno habbiamo veduto,che Ad inuidiam nnMom.ic

concupifcit^o ftefib per confequenza, dir potia- '"" '^'^^'

mo dell' altro , dello fpirito , cioè di Chri-

fto , di cui il Profeta , Spiritus tuus bonus p/, 142.

deducet me in terram reHam : Sì si anco il cor-

po di quello fpirito Diuino , Ad inuidiam con-

cupifcit , abbruciato ^\ fcnte dal lino pettinato

d'vn fuo fedele trauagliato , Vrit enim campum
linifeges,inuidia peÙus vrit ; Io quiui non par-

lo , ne ho parlato fin'hora di quell'inuidia , che '

fra le colpe è vna Farina,à cui ne Ile vifcere arre-

ca velenojl'odore dell'altrui virtù : che fra'vi-

tij è vna tigre , che s' adira al rifleflo de' lucidi '

fpecchi degli altrui buoni efempiji che irà gli I

affetti, è vna nottola , che per la luce dell'altrui

profperità fi duole , e s'attrifta ; che tra le; paf-

fioni, è vna tignuola, che penetrata nelle velli

più fine dell'altrui prerogatiue , tenta di roder-

le , e confilmarle ; che fra le maluagjtà e vna

Mignatta , che al fangue dell' altrui difauuen-

ture
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nire s'inpingiia,& inc;ra(Ta : Io quiiii non parlo

,

ne ho parlato lìn qui di queir Inuidia , che qual'

ardente fiamma non riccuc altr' alimento , che

quello gli fomminiitra l'altrui gloria; che qual

tetrofuino tormentale pupille di quelli , che

mirano l'altrui honoreuolczzc; che qual nuuola

ofcura formata da'vapori de'liuori , in acqua di

lagrime fi diflbndc per gl'altrui fplendori i che

qual lima forda Itraccia il cuore di chi s'atìlig-

ge per l'altrui fclicitade ; che qual'acuta fpada

trarige il petto di chi fi cruccia per l'altrui opu-

Icnzcdo qmui non parlo,nc ho parlato fin'adef-

fo di queir Inuidia , che vicn addimandatada
Plutarco piaga dell' anima, da Celio pelle del

Mondo, da Anacarfi ferita incurabile, da Seno-

fonte vino dolore, da Socrate fega dell' animo

,

da Salomone putredine dell' olla , dalJalìlio

ruggine dello (jurito , da Boccadoro tarma del

cuore, da Gregorio Nazianzeno dift'ctto ingiu-

iHflìmOjC giuftamente ingiufto : Ma parlo,& liò

parlato d'vn' inuidia , non ingiulta , mi giufta ;

non crudclc,mà piaceuole
i
non iniqua, ma lan-

ta;c quella fi e quell'inuidia.della quale ragionò
San Giacomo

,
quando difl'c , Admuidiaìncon-

cupifcitfpiritUS,che la maggior parte de' com-
mentatori fcritturali , come Beda, "Vgonc Car-
dinale, Rubano, Gaetano, Lorino, Cornelio, .^

altri,dicono che per l'inuidia s'intende : gloria,

zelo,emulatione,che da'fpirituali Tuoi chiamarli

inuidia (anta , e fpiritual contefa , nel qual fenlo
• diflè San Paolo , FLmidor vos Dei erniilatiom -.

pigliando dunque in buona parte nel fenfo Impie-

gato da gli Autori , dico , che anco lo fpirito di
Chrifto lì moftri fantamente inuidiofo della

Croce del trauaglio , da noi ralfegnatamente
fofterto, ad inutdiam conc upifcitfpiritus .

Dimoilrò il Signore,dice San Pier Grifologo,
quella fanta inuidia , air hor che commando à
Zaccheo,che giù della pianta del Sicomoro , ib-

pra la qualc,per mirarlo era falito , Et pracur-
rens ajcendit in arborem Sycomornm , vt vide-
reteum, frcttolofamente fenza alcuna dimora
fcendefl'e , Zacheafcjìinans dejcende^ piano ò Si-

gnore.-Solaméte Zaccheo, fra vna turba così co-
piofa di gentc,poiche,/'/<e turbai, non vi poteua
mirare, pigliate di mira ? e quanti erano quelli

,

che nella popolata Città di Gierico
,
già che,

perambulabat Hterico , s'arlacciauano perve-
deruijchi alle fineflre,chi à i poggiuoUi, chi alle

renghiere? quanti faliuano le colonne, quanti le

fcale, quanti i tetti ? Quelli d'intorno vi lì affila-

uano
,
querti dalle parti vi fi affollauano, infiniti

fotto gli occhi vi lì prefentauano ,• e pure fola-

mente Zaccheo adocchiate ? Solo il Publicano
mirate,folo chi la pianta hauea falito,che giù di

quella preilamente fcender debba , comanda-
te ? Zachetefejìinans defcende ? Se daremo an-

cor noi vn' occhiata à quella pianta , foprala
quale fali Zaccheo , intenderemo il millero

;

poiché troueremo , eh' era la pianta detta Si-

comoro, Afcendit in arborem Sycornorum, qual

pianta,fecondo San Gregorio ^Jictisfatua dici-

tur ; titolo, che fu fimilmente da San Paolo at-

tribuito alla pianta della Croce di Chrilto
,

Verbum enim Crucis pereuntibus Jiultitia eft ,

I.cco\ji,Jjciisfatua ; per quefto, addocchiato e'

hebbe Chrifto Zacciieo,gli comandò , che fcen-

delle fubito da quella pianta , che la fua Croce
figuraua,poiche non poteua foft'rire, che il feruo

haucllc prccorfo il Signore,eZaccheo prima tof-

fe falito fopra la pianta fimbolcggiantc la Cro-
ce,priniaaico del padrone : laonde quali inui-

diandolo, gli commanda , che fcenda giù di

quella,più che t'vctto\o(o:Pr<ecii/ritJernus ^'^-
Q.^rf/""'

mmiim , O" anteaZacheus afcendit arborera ,

^ ''

'

qi.'.ìm Crucetn Dominator afccndsrat , bine ejl

tjuod dicitur etfefiinans defcende , conchiude
San Pier Grifologo.

Né vi fia alcuno , che di ciò fi flupifca, poiché

fino da tanciullo Chrifio c{\cndofabriJilius , fi-
^'"''- '•'''

gliocioè dìGiufeppe , che cfi'ercitaua egual-

mente rarte,c di fabbro ferraro, e di fabbro Ic-

gnaiuolo,come vuole Sant'Anibrogio,fi diletta- n.Amhr.in

uà di fabbicar' ancor' egli nella fucina , & offi- f-'J-Af^f-

cina elei Padre, e chiodi, e legni, che gli rappre-

fentallèro fouente l'immagine di quella Croce

,

che tanto ardentemente bVamaua ,
Vnigenitm

fi qiiidem Dciflius,dkc San Zenone , iìlis dele-

(ìabatar oper/bus, quibus Ugnarumfermenti

i

,

(T clauii
, Jìbiftepcflitlira Crucis imagopra-

formabi-itur ; O chiodi ! Chiodi da Chrifto fab-

bricati ! fé non mi ritrouafiì cotanto vicino al

fine del difcorfo , direi, che Chrifto chiodi fab-

bricaflc
,
per aggiungerli alla porpora del fi;o

fanguc, e comparire in tal modo il Prencipc del

Cclcfte fenato, già che apprcfib de' Romani era

dell'ordine fcnatorio, riguardeuole infegna,la
g.^.^,,.., ,,

porpora fregiata à fembianza de' chiodi, L^^o /fU.c.»;.;»

purpura ciano , dille di quella quel tale ; dirci , Oiti. t -ii.

che Chriilo chiodi fabbricaflc, per liberare tut- -•4«''i 9-

to il mondo dalla pelle del peccato,che crudel-

mente rinfettaua,già che vn chiodo, com; rag- j.;^ ^-^ ,

porta Liuio , fitto per mano del Ditattore nel iieM;..';^^!

Campidoglio , fu baftante à liberare la Città di

Roma da fieriirima peftilenza ; Direi che Chri-
fto chiodi fabbricalìb, per fermare la ruota del-

la fortuna a' fuoi fauoriti ferui , mentre era ve-

nuto per làuorirli con le fuegratie : già che fu

detto à quel gran fauorito d'vn Prcncipe , che Ex pler.vj.

tra tutte le fiie grandezze altro non gli manca- ler. ht^ro^i.

ua,che vn chiodo
, per fermare della fortuna la '-43 <<<«.»-

ruota inftabile ; Direi , che Chrifto chiodi fab-
''"•

bricalfe per raddolcire l'amarezza della pianta
della fua Croce , come in effetto la raddolcì,
Dulce lignum dulces clauos

;
già che al dire d' Arifl. Ub 1.

Ariftotele , la pianta amara del Mandorlo con ''''"»••'^••

vn chiodo fi raddolcifce ,• Direi , che Chrifto
chiodi tàbbricallè

,
per conficcare con qiiefti le

laftre pretiofc delle fue diuinilTìme carni nel

tempio del fiio corpo
, Hoc autemdicebat de id^cap.z.

Tempio corporisfui
,
già che Salomone nel fuo

Tempio , afjixit lamtnas clauis aiireis ; che do- J-^'.?'"- ^'

rati pure per l'oro del fuo pretiofo fanguc,fi po-
tean dire quelli cliiodidel Saluatorc . Tutto
qiiefto direi,quando non foffi più che certo, che
Chrifto fino da fanciullo Chiodi , e Croci fab-

bricane , Illis deleéìabatur operibiis
,
qùibus li-

gnorumfegmentis , & clauis
, fìbifapèfutura

Crucis imago praformabatur: perche volea con
i chiodi della fua Croce farfi vedere qual Lino

,

che tunditur clauis
,
pettinato si , ma anco mi-

gliorato , tunditur clauis
,
femper iniuria me-

lius ,
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lius , che però j^ifig ^^n Pjolo , Videtnns lefum

troptsr\ì:-^ljìonim tnortis^loria,& homre coro-

natum ; còsi trauagliando sé medefimo, venia à

fccmarc in parte quella (anta iniiidia, che porta

d noi altri ,
quando i Dio rafiègnati,da' Chiodi

de' patimenti venghianio pettinati:iVoi teiunijs

aridi,0' omni continentta exprejjì , infavco, 0"

cinure volutantes , Coelum inuidia, tundimm
,

Tenuti, in 2)f//w f^w^/w/«; replica Tertulliano : Qiiindi
Afolcz'A i-iprendendo qucito medefimo Dottore qiie'pu-

fillanimi,e codardi,che fuggono dall' occafione

di patire per amor del Signore,dice,quei1:o non

lo farei già io,perche , Alalo inuidiam et facere

per voltintatem ipfiusperenndo,qnam bilemper

meam evadendo ; voglio più tolto moiier ad in-

uidia rAltiffìmo, foiìrendo perfecutioni fino al-

la morte, per Tuo diuino volere , che mouerlo à

collera , faluando la pelle per amor proprio,

(notinfi le pa.vo\c)JnuidJam eifacere , Ch'è quel

tantOjChe fin' hora habbiamo detto con S. Gia-

como^^Ad inuidiam concupifcitfpiritus
,
quafi

,

cheancolofpiritodiChrifto , non folocome

huomo , ma in oltre come Dio , del quale vien

ò.cno,fpiritHS ejl Deus., fia vn Campo,che s'ac-

cenda della fiamma dell'inuidia , ma fanta per

il limo dell'anima noltra da' chiodi de' trauagli

pettinato,Fy?> enim campum linifeges: Inuidta

peBus vrit

.

Ma Tento dirmi , che fi ritrouano alcuni , che

fi pofìono dire lini pettinati benfi , ma non già

inuidiati, ne dallo fpirito dell' huomo , né da

quello del Demonio, né da quello dell'Angiolo,

io.t.j

>7-

Predicabile
né da quello di Maria , né da quello di Chrifio

,

né in quanto hr.omo,nc in quai":to Dio.Queila la

con fcUò ancor io , e so altresì, che non vengono
inuidiati

,
perche non fono cioè al Cielo ralle.

gnatij fono come il lino si , ma come quello, che

degenera in loj^lio. poiché narra il Ruuellio per Ex Ktmei.

detto di Theofraii:0,che ieminandofi dall Agri- l'b.z.c.ii,

coltore il lino, quelk> pia d'vna volta fuol dege-

nerare in loglio , Lmum in lolimn degenerare

Theophrajliis prodidit : Loglio , herba infelice

detta da Virgilio,/w/>//Ar loUnrn : Loglio, l-'ejlis vir^. i.o.».

terrte,dctto da Plinio: Cosi l'animo trauagliato or?.

di molti, benché fia qual lino feminato dal Di- '''''*•/• 18 e

uino agricoltore
,
per raccoglierne l'accennata

inuidia de'fpiriti,di fopra rammemorati, lo ve-

de con tutto ciò,per lo più degenerare nell' her-

ba infelice della difperatione , che loglio fi può
dire,e pelfe della terra de grhuomini:Q!.iello si,

ch'e vn lino , che non può altrimente efl'er inui-

diato, ma benfi da tutti gli fpiriti abbominato :

che fé d'vna fpecie di lino regiftra Plinio
,
quod

epud alias gratìam , apiid alias uffenfionem ha-

bet . Cosi quello , che degenera nel loglio

della difperatione , fortirà folo la gratia del

Demonio , ma la difgratia incontrerà dell'

Altiflìmo ; chi di queito poi brama la gratia

giulHficante , fi dimoilri à lui lino raflegna-

to , benché da'chiodi de' trauagli pettinato :

Che fé il lino , Pinguefolum amai
,
qual lino

fplendido , epuro , In terra latijjima , &

Plin.lib.i^

CI.

ptngut , del Cielo

d e' fecoli

.

£.1; Colu-

/KelU'ih.l.

e. Il

fiorirà per tutti i fecoli z.Efduc.i.
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Che il Peccatore per pena de* fuoi delitti , igiene da rimorfì della r^a

Jua cofcienzj'fempre tormentato .

DISCORSO NONO.
Hi haurebbe mai credu-

to, che le Belue più crii-

deli,& indomite ; che le

fiere più fcroci,c fpieta-

te , che non temono gì'

incontri de' Bruti più

terribili, ch'anzi rifolu-

tamente gli afl'altano
;

rimaneflero poi da vn

nonnulla di fembianze

leggieriflìme atterrite,e fpauentate ? Il Leone

,

che con il fuo tremendo rugito ogn' vno inti-

morifce , mettendo con quefto ciafcheduno in

fuga,Lfo rugiet,quis non ttmebit} teme con tut-

to ciò del Gallo il canto , e come Ifofle per lui vn

rugito fpauentofo , s'inuola all'hor che lo fcnte

,

onde perdendo l'innata magnanimità , tutto

pufillanime fi dimoftra: La Tigre,ches'auucnta

contro gli Elefanti , e che frettolofa giunge, chi

da efla lèn'fugge, teme con tutto ciò il rimbom-
bo del timpano

, fquarciandofi nell' vdirlo le

proprie carni,con che viene à palcfarfi aflai più

vuota di fenno , di quello che al di dentro fia

vuoto il timpano medefimo : Il Lupo, che s'az-

zufta con il Toro , con il Cauallo , e con animali

della fua medefima fpecie , teme con tutto ciò

delle deboli fauille , che fcintiUano dalla pietra

focaia , e quafi che le credelie fulfuree fiamme
d'vn Vefuuio minacciofo , daefl'e fen'fugge, e

rintana : Il Ceruo , che fi cimenta contro le Ti-

gri, e le Serpi , contro gli Arieti , ed i Moloflì

,

teme con tutto ciò lo fuentolare di leggiera ru-

biconda penna
,
quafi che quefta folle per fcri-

uerli contro fentenza di morte •" Il Toro , che s*

afferra con Orfi , Cinghiali , e Veltri , teme coti

tutto ciò del rubicondo colore
,
quafi nel fco-

prirlo gli prefagifca lo fpargimento del pro-

prio fangue : Il Pardo , che guerreggia rifoluto

contro Leoni , Ccrui, e Lupi , e che tanto perfe-

guita rhuomo , che vedendolo fopra la tela di-

pinto
,
pure lo lacera , facendolo in minutiflìmi

fquarci , teme con tutto ciò del picciol cranio

deirhuomo medefimo,quafi che queft'oflb fcar-

nato
,
potefle à lui fcarnar d'attorno l'ofla rab-

biofc: L'Orlo, che combatte contro i Caualli , i

Cinghiali, & altri feroci animali, teme con tut-

to ciò d'vna candida touaglia
,
poiché , vifa. Pli». Uh. %.

mappa,ir&tto\c)(o fen'fugge , con che viene à di- ''•J^-

moitrare d'efier molto debole di capo, come in

fatti vien defcritto da Plinio , inuaUdiJJìmum

vrfo caput, mentre non intende, che le candide

touaglie non fono nere gramaglic,che debbano
attcr-
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atterrire, e fpaucntai'e j e per vfcir dalle fiere à

tutti note,Il Cercopiteco animale dell'Etiopia

,

e dell'Indie , che d'affrontarfi con rabbiofi Cin-

ghiali non pauenta
,
pure nel mirare vna Teftu-

dine,nel vedere vna Lumaca, come fé mirafle, ò

vedefle vna Tigre, vna Pantera, s'inhorridifce,e

s'atterra

.

Mi che diremo di quel Corifeo de'Bruti , di

quel Coloflb delle Belue , di quel Gigante delle

fiere,di quel Capitano delle guerre,dell 'Elefan-

te voglio dire , che non pauentando ne del R.i-

nocerote , ne del Toro , né della Tigre , ne dell'

Ariete , né del Leone , ne tanpoco del velenofo

Dragone le forze , teme con tutto ciò la prefen.

t<L d'vn piccioliffimo Topo , teme il grunnito d'

vn viliffimo Maiale , teme il velHgio dell' huo-

mo medelimo , che fé in eflb abbattendoti lo

fcopre , con la mano della probofcide dalla

terra lo fcaua , & altroue per non hauerlo fotto

gli occhi rabbiofamente lo sbalzaPMà che dico?

Mentre quefto per altro tremendo animale , te-

me fino dell' ombra del fuo fmifurato corpo

,

che non come la fiera di Perfeo, contro l'ombra

ignuda generofamente s'auuenta,mà della pro-

pria vilmente fi fpaucnta . Quindi per abbeue-

rarlo vien condotto all' acque fordide , e torbi-

de, non già alle chiare, e limpide ,
perche fcor-

gendo in quelle, come in lucido fpecchio, l'om-

bra del fuo corpo difforme , rellando da elfa at-

territo,tutto conhifo s'arretra,e fen' fugge^- che

però anco nel valicar i Fiumi , fa di meltieri per

l'illefla clufa ofìeruare, che non rifplenda la Lu-

naj e che la notte ofcura fia , e buia ; Che fé poi

all'acqua chiara vien condotto , egli non ne be-

ue , fé prima co' piedi torbida non la rende , &
all'hora foauiflìma gli raflembra; Clara ,

& ni-

tida aqua potio Eltphanto inimicijjìma eji^{cxì-

Èx stiano uè 'iA\dno,turbulentam,&fordidamfuauiffims
'à"^

ìfd ^''^'^ì^J^ adfiumen^ aut lacum accejferit ,
non

Ti li!'
* ^ prius (j^ium coenumpedibus perturharit,<£rptil-

critudiniim aqua deformarir , ad hatiriendam

Aquain incumhiì \ htiius rei caufam Simonatus
ajjert

,
quod inaquapura SVAM IP SE

VM.BRAM purtimefcit , ideoquefoknt Indi

cum traycienda ejl aqua, ohfcuram , O" illunem

obferuare noHem

.

Quindi, perche dice Eucherio,che Elefanti ,

quìaforma trucesfuni , odoregrana , & mole

terribiles,STMBOLVMfint immanis. Peccato-

ris : volendo noi con fimbolo appunto predica-

bile rapprefentare , che il peccatore per pena

de'fuoi delitti , venga da rimorfi della fua rea

cofcienza fempre tormentato , habbiamo quini

defcritto vn' Elefante in atto di conturbare co'

piedi l'acqua chiara d'vn torrente, animandolo
con le parole del Vangelo di quefta mane

,CVM TVRBATA FVERIT , Sim-

bolo , che s'addatta molto bene al peccatore

,

attefoche quefto qual' Elefante , bibit quafì
aquam iniquitatem , e però fempre vuole l'ac-

qua turbata della propria peruerfità , non la

chiara dell'altrui bontà
, perche in quefta dell'

ombra della fua difforme cofcienza , refta al-

trettanto impaurito,quanto tormentato . Sim-
bolo , che Ihabbiamodipefoleuato tutto da

Xz,«ifr.(r.34 Ezechiello Profetta,oue parlando co'peccatori,

tleph.

loan. }.

Iti f. l'i.

parla con eflì,come fc parlifle con Elefanti, che
co" piedi turbano l' aqua puriffima ,& cutnpu-
rijjìmam aquambiberitis , reliqnapedibusve.

Jìris TVRBABAT IS , eh' è quel tanto,
che fa l'Elefante , che come habbiamo detto di
fopra con Eliano , aquam claram PEDI'
BVS PERTVRBAT; Perloche fi verifi-

ca quiui anco l'adagio antico , che tra Greci
corrcua.,nihil ab Elephanto differs, che il pecca-
tore , cioè non fia dall' Elefante in quefto diffi-

migliante

.

Ma non s' allontaniamo dall' Eua ngelo cor-

rente , oue il propolto fimbolo ci viene milHca-
mente adombrato,poiche il Languido, che tri-

ginta ,& oóio annoi habebat in injìrmitate , fi-

gnificaua il peccatore infermo nell'anima , Eie-

phanti jymbolam ftint immanis peceatoris ^
1'

habbiamo detto di fopra con Eucherio.Brama-
ua quelto infermo Elefante gultare dell' acqua

,

ma la voleua torbida,non chiara,e però diceua,

Cum TVR B AT A fuerit aqua,(\\ix{\ quello

languido à guifa dell' Elefante , che aquam cla-

rampedibiis perturbai , non voleffe nell'acqua

chiara dell'altrui bontà , mirar l'ombra diffor-

me della fua iniquità, e però l'acqua voleua tur-

hàufium turbatafmrit aqua, poiché l'Elefan-

te, inaquapura fuamvmbram pertimefcit .

Si si teme,e trema,fi cruccia,e fi tormenta il mi-
ftico Elefante del peccatore , all'hor che fco-

pre l'ombra difforme della fua rea cofcienza,

In aquapurafuam ipfe vmbram Elephasperti-

mefcìt i onde folamente , cum turbatafuerit

aquajbibit quafì aquam iniquitatem ; ch'è quel

tanto , che altroue dell' Elefante fcriue Eliano

,

aquam nitidam non bibit ,fcdpofìquam aquam
conturbarli,turbidapotione delefiaiur j Ma ve
di più , che in ogni ftato, in ogni luogo , in ogni

tempo , l'Elefante del peccatore
,
fuamfemper

vmbrampertimefcit ; Che quel tanto, che dille

pur Seneca , lìac ejlfecundapeccantipcenafi~

merefemper^O" expauefcerelw quanto allo fìato

maflìme de'grandi,dice Mose, ?i«w conturbati

funiprincipe s Edom , robujtos Moab obtinuit

tremari'm quanto al luogo fcriue Giob , exarde-

fcet contra eumfìtis; Ecco la fete dell' Elefante

del peccatore, vndique terrebunt eumformidi-

nes, ecco il timor dell' ombre in ogni luogo,che

per non mirarle, i piedi v'impiega , inuoluent

pedes eius.ln quanto al tempo, riìerifce il Sauio

,

ejl homo
,
qui diebus , C^ noBibusfomnum non

capii acuiti , ragiona delpeccatore , che mai ri.

pofa,mai quieta, né di giorno, né di notte,per 1'

ombra infaufta della rea cofcienza, che lo cruc.

cia,e tormenta, onde Giuuenale

.

NoBe dieque fuum gefiare in peóìore te-

Jtem
Occultum qnatl'ente animo tortore fiagel-

lum

.

Non v'è dubbio alcuno, per cominciare dal pri-

mo capo , che de' Prencipi Sourani non fia fini-

bolo cfpreffo l'Elefante ; Propterea quod, {crine

il Pierio, kabet hoc animai regijpeculiare, vige-

nua nonfieBat ; (Se bene altri ciò non concedi-

no)che il piegare il ginocchio appartiene fola-

mente a' fudditi,non a' Prencipi , onde fecondo

che fcriue rifleflb Aitfore , R.gypty Regemper
Eie-

Io*'}. e. ^.

Elian. l,,

Senec.ip.^

Zxod.c.\j

lobo. Ih

I

Eccl. ci.

liiue». fi

13.

Pier. Viti

l.z. Hyeri
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qi,al pietra inditratum ejl ^ J^
rio Eleiantc ! ben dcerno d

''JltJ.i.C-

•».!, S.C 5

r-

Eleph.tntijtmrtlacruin intelligebant;X.mto piu,

che in tutte le cofc ,
pare che moftri vn'animo

veramente reale , regalem ammnm tn omnibus

referre videtur; Quindi.qiielle che fono de' Re.

gi le principali virtù , cioè, yrobitas,pmd,;ntia,

aquitas, religto, gli vengono da Plinio attribui-

te , che non e poi da marauigliarfi le fofle TEle-

tante nominato con titoli regi) , mentre tal'vno

hi detto Patroclo , altro Achile, altro Vliilc ; &
Aleiiandro , che dedicò al Sole qucU' Eletantc

,

che guerreggiò in diffcfa del Re Poro , lo chia-

mò, per decorarlo maggiormente , coi nome d'

Aiace; Tutto ciò però è poco , mentre nella

Mauritania porta l'Elefante il nome del mag-
gior Prencipe del Mondo,cioè dell'Imperatore,

poiché Celare ini s'appella , N^c v<;rù mefugit

Eiephantum Mauroriim iingiia, C N.S A R
appe/iarifoiit/ff» , tertitìcapur il Pierio : Non
termina qiiiui il paragone

,
perche , ficome Ci

Tuoi dire , che il Re teme fino dellombra pro-

pria , cosi l'Elefante à guifa di Rè , dellombra

itr. ubi iud propria fempre temc,e pauenta; EJi & ìllud

regut/iferè ommittnproprium, vt ipjì adfiuim ,

(qiiodaiuntyvmbram expaiiefcant, it.ipotentia

Comes additns eji vniiifcuinj'qne rei metiss;Ele-

phanttim autem conjlernationis hieroglyphi-

cnm ejfe manifejlum
,
Jìprafertim y adjiagna

limpida aqua , vnde fefe tanquam in fpeculo

contemplari queant^deduiìipingantnr
,
qH.vm

fpeciemfupf a modum reformidant , Mit certe

abhorrent,& adiierjantur , eaque de caiija. ttir-

bidam omninò bibimt , atqiie bine Indorumpo-
pulijì qnos flnnios ciim his tranjtreparent ,

/'/.

lunes,nubaafqui noóles obferuare confuefcunt

.

Viene con quelta elegante fìmiglianza , il Dot-
tiamo Valeriano ad iniìnuarci , che l'Elefante

fia geroglifico nianifefto del Rè si ; ma del Rè
particolarmente peccante, perche ficome il pri-

mo conturba l'acqua chiara
,
per non mirare in

quella l'immagine di sé medefimo , chcfopra
modo pauenta, Aqu.itn clarampedibus contur-
bat;cosi il fecondo , che btbit quajt aqtiam ini-

quitatem , fempre veder la vuole turbata ,
per-

che non gli rifletta l'ombra della fua cofcienza

mcLcchij.td,&' cumpurij^mam aquam biberitis

reliqudpedibus vejìris turbabatts. Pedibus,con

i piedi cioè degl'affetti peccaminofi, eflendo ve-

rilfimo , che apudphilofophos morum injiituto-

res,pes indicium ejl offefirn .

Elefante di fimile conditione fu il Rè dell'

Egitto Earaone,dcl quale in Ezechiello Profetta

tch.c.U' ^ tegillra. Fili hotninis affìime lamentumfnper
Pharaonem regem Mg}>pti,qud.Ci fé gli commet-
tefle , che à nome del popolo douefle lagnarfi d'

haucr fortito per Rè vn peiTìmo Elefante di co-
lor nero , come fono quelli dell'Etiopia

,
per la

malitia : di ginocchio inflefl[ìbile,per la durez-
za ; prillo d'orecchio per la difubbidienza; di

due corna per la fierezza; di due cuori, come
quelli della Mauritania

,
per la doppiezza, di

quattro denti, come al dire d' Arirtotile , hanno
tutti gli Elefanti,per l'ingordezza ; di freddiffi-

^
'«^•^ de mo fangue , Elepliantisfrigidiffìmum ejfeja,n-

i f. i

-'"' guinem, fcriue Plinio, per la rigidezza; e fé que-

ì n. cAps. ^to animale patifce nel cuore vn catarro si grof-
f-.n^t. fo , che tal volta in pietra fé gli conuerte, di Fa-

r.Valer

ifup.

raone fi ferine , che

cor eius. O che peruerlb

eil'er folamcnte à Plutone Dio dell'Inferno cnn-

fecrato
,
già che à Plutone appunto l'Elefante Ci

confecraua , Plutoni facrum ejjè hoc animai ,
•^''"•".^'»-

ferine quell'erudito ; In fonimaper le peflìme
'"'^''^•

inclinationi all' Elefante Faraone afiìmiqlian-

dofi,ben la di lui madre fi poteua anco parago.

nare à quella tal'Alcipe , che fecondo rapporta

Plinio,partori vn'Eleta.ire ; Altro non gli man-
caua , che moftrarfi paurófo dell' ombra diffor-

me della fua rea cofcienza , che però per non
rimirarla turbi l'acqua chiara: Ed ecco,chc tale

appunto ce lo rapprelenta il medefimo Eze-
chiello nell' ifiellb luogo , CONTVRBA,
BAS AQVAS PEDIBVS TVlS, &
conculcabas Jlumina eorurn ; cli'è quel tanto

pratica l'Elefante per non mirare l'ombra fua

tanto difforme, Aquam claram PED IB VS
P E RTVR B AT , in aqua pura fuam ipfi

vmbram pertiìnefcit ; Onde ben potiamo quiui

applicare à Faraone tutto ciò,chc di fopra hab-

biamo detto con Icruditiflìmo Valeriano ; Ejl
&• illud Regumferè omniumproprinm , vt ipji

adfuam^quodaiunt, vmbram expauefcant , ita

potentine comes additus ejl vniufcuiujque rei

metus ; Elephantum autem conjiernationis hie~

roglyphicum eJfe manifejlum
,
(ìprafertim ij ad

Jlagna limpida aqua, vndefèfe t.inquam injpe-

cuio contemplari queant , deduci pmgantur
,

quamfpecieinfupra 7nodurn'reformidant , aut

certe abhorrent,&' aduerjantur

.

E qui non lafciamo di fpecchiarfi noi in queft'

vltime parole del Nì^.zx'vxwOìAdJlagna limpida

aqua vndefefe tanquam infpcculo contemplari

queant . Molte fono le materie , nelle quali può
alcuno fpecchiarfi; può fpecchiarfi dico nell'ar-

gento,nel ferro, nel crillallo, nelle gemme, nell'

oglio, nel fangue, & in altri trafparenti liquori

,

materie , che feruono tutte per rapprefentare 1'

immagini di chi dentro d'effe vi C\ mira . Ma la

materia,che fopra d'ogn'altra più chiaramente
l'altrui effigie rapprefent i , fi è l'acqua, e perche
inqueftanaturalifiìma l'Elefante fi.opre la fua

figuYa.,Aquam clarampedibus perturbat , atte-

foche,z« aquapurafuam ipfe vmbrampertime-

fcit . Ma fcopra pure l'Elefente del peccatore

,

fé bene in fublimc flato folleuato Ci ritroui , la

fua immagine in qualfifia materia, ò nell'argen-

to dell'altrui purezza,ò nel ferro dell'altrui iòr.

tczza,ò nel criftallo dell'altrui innocenza,ò nel-

la gemma dell' altrui fpiritual bellezza : la fco-

pri dico,ò neir oglio dell' altrui pietà, ò nel fan-

gue dell'altrui carità, ò in fine nell'acqua chiara

della Diuina Bontà , che tanto lo tolera , e fop-

porta ; che riconofcendofi per le fue colpe fopra

modo difforme,pauenterà, temerà nello fcopri-

re quefta fua brutta effigie , e fé non potrà in-

torbidare quefi:'acqua Diuina , tenterà almeno
di fuggirla come fa l'Elefante , e fcanfarla, per-

che , In aquapurafuam ipfe vmbrampertime-
fcit.

Parmi quiui di fentire quel tanto di sé mede,
fimo intuona il Rè d'Ifraelle Dauid , vt lumen- pj-^i^ .^^

tumfaàìusfum apud te , ch'è quanto haueffe

dettOj-yf Elephas
,
poiché dalla torza del Tclto

He-
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Hebreo legge il Pincda , t>f Behemoth faéìus

fum^ii akro non vuol dire, Behemoth che TEIe-

fante , come lo fttflb Scrittore con la fcorta di

Vatablo,di Titelmano, dell' Eugubino, e d'altri

intendenti della lingua Santa,và dottamente di-

moitrando , onde diilèpurerEccellentiflìino

Pagnino , Vkricj^m tam Noftrorum
,
qua.m He-

braoruin , Behemoth Elephantum ejp exijìi-

tnant . Ma io non faprei dall'altro canto con

qual verità dir poteOe il coronato Prencipe,

vt Elepbasfaólusfinn apudte; Poiché l'Elefan-

te s'è nero di colore,Dauid di bianco colore per

rinnoccnza,/iZ//.iè/.> me , Ù'fuper ninem decilba,-

bor. L'Elefante di ginocchio infleffibile , Dauid
per la penitenza di ginocchio piegheuole

,
ge-

nua mea infirmaiafuni j ieiunio . L'Elefante

priuo d'orecchie , Dauid per l'vbbidienza , d'

orecchie perfettamente prouil1:o , aures autem
prfiàjii mihi. Non era di due cuori Dauid co-

me l'Elefante della Mauritania
,
perche era tut.

ta fincerità, non di due corna
,
perche era tutto

pietà, non di quattro denti , come fono tutti gli

Elefanti al dire d'Ariflotile
,
perche era tutto

prodigalità,- Sei Elefante i'/>r//wzoJ/V, come
Icriue il Ricciardo,amaua per lo contrario Da-
uid il chiaro vetro della giulfitia , iujìitias eius

nonrepuli ame : Se (\ut\\o /rigoris impatiens

vien detto da Plinio , ammetteua per Io contra-
rio Dauid il treddo del Diuin timore , timor^(y
tremar veneruntfuper me ; Se quello adorator
idolatra fi dimoiI;ra,poiche religio Sydermn,fo-
lifque , ac Luna "jeneratio

,
gli attribuifce il fo-

pracitato naturalirta 5 Dauid per lo contrario il

vero Sole di giulHtia adoraua , Adorabo Domi-
num in atriofanóloeius . Se l'Elefante infine

appreflb gl'Indiani C\ chiamaua Barro ; Dauid
né Barro , né Barrone , ma beufi vn gran Santo,

vn gran Santone s'appellaua,w2/>{/ffiT«/> Domi-
nusfanóìumfiium. E pure non lafcia quello Ré
di Corona d'aflbmigliarfi ad vn Animale tanto

da lui difierentej-yf Elephasfa&usfum apudte
Per intendere del Profetta Reale l'enigmatico

Tefro , non fi partiamo dal proprio Simbolo
dell'Elelai. v^Ft Ekpkasjaólusfum ; Già di fo-

pra con ili.eriohabbiamo riferito , Elephan-
tum conjiernationis ejfefymbolum manifejlnm,

e CIÒ perche nell'acqua chiara rimirando Tom.
bra propria

, fupra ynodum reformidat , abhor-

ret , & auerfatur , onde per non mirarla
,

aqiiam clarampedibtisperturbata in aquapura.

ftiam ipfe perttmefcit vmbram:Non altrimente

Dauid miltico Elefante,t'if Elephasfaéfusfum
,

{corgendofi all' acque pure delle Diuine ammo-
nitioni vicino

,
quoniam intrauertmt aqute vf-

que ad animam meam,t!Lnto temè, tanto pauen-
tò dell'ombra della difforme fua cofcienza do-
pò i peccati dell'adulterio, & homicidio , à tal

difformità ridotta , che riuolto al Signore tutto

fupplicheuole aiuto gli chiede , Saluum mefac
Deus,quoniam intrauerunt aqiiee vfque ad ani-

mam meam,chc però a.nco foggiunge , tnjìxus

fum in limoprofundi , ch'è quel tanto, che pur
pratica l'Elefante , che con il pie fconuolge il

fondo limacciofo dell' acque per non vedere 1'

ombra fua diflbrme, canumpedibusperturbai,
fcriue Eliano , injìxusfum tn limoprofundi,xì-

piglia Dauid , che ben potiamo noi pure repli-

care con il PieriOjt;/' Elephasfiéìusfum.EJì&
illudUegumfere omniumproprium , vt ipfi ad
fuam,quod aiunt,vmbram expauefcant , itapò-
tentiti Comes additus eji vniufcuiufque rei me-
tus

.

Oh quanti di quefti Elefanti , cioè di quelli

Regi quiui rammemorar fi potrebbero , che
dall' ombra infaufta della rea cofcienza fi vi-

dero fonunamente fpauentati ! Vt Elephasfa-
Busfum poteua dire Nerone, poìc^zfuam ipfe

vmbrampertimefcebat , e lo dimoftrò quando
vccifa Agrippina la Madre, tra la luce del gior-

no l'ombre talmente pauentaua , che faceua ve-

duta d'vno di quelli , de' quali ragiona Giobj
Sifubito apparuerit aurora arbitrantur vm-
bram mortis ; in conformità di che riferifce

Tacito^ii CafareperfeSìo demumfcelere,ma-
gnitudo eius intelleU a efi , reliquo noóìis modo
perfilentimn defìxusfapius pauore exurgens

,

&• mentii inops , lucem operiebatur tanquam
exitium illaturam . Vt Elephasfa&usfum ,

po-

teua dire Filippo Rè di Macedonia
,
poiché,

fuam ipfe vmbrampertimefcebat,^ lo dimoftrò

quando, òperinuidia, ò per fofpetto leuata

à

Demetrio fuo figliuolo la vita , non poteua le-

uarfi da gli occhi la di lui ombra , che fempre

fieramente lo tormentaua
,
perloche non fi potè

difcernere fé alla fine moriflè , ò per le grani in-

fermità del corpo , ò per l'acerbiflìme doglie

òi^\'àxi\.vi\o,Sed animo tamen agro, fcriue Liuio,

magisfuijfe, quàm corpore confiat, curifque , C5"

vigilijs cum identidemfpecies , -^ vmhra in-

fontis interemptifìly eum diris agitareni extin.

Bum effe . Quafi che queif ombra fofle come
quella dell'Hiena , che vmbra eius contaflu ca-

nes obmutefcunt
,
poiché quello Cane, che con-

tro il figlio s'auuentò,reltò si muto,che più non
parlò ; Vt ElephasfaBiisfumpoteuiàircl^o.
douico Imperatore

, poichéfuam ipfe vmbram
pertimefcebat , e lo dimollrò quando conofciu-

tofi reo della morte di Bernardo Ré d'Italia fuo

nipote , non poteua mai quietare , mentre dall'

ombra di lui fi fentiua i'empre crucciare,che pa-

reua le cadeffe dall' aiti monti delle fue iniqui-

tà,ch'ancor qui venne à verificarfi , Muiorefque
eaduni aliis de moniihus vynbr,t . Vt Elephas

faHusfum poteua dire Giuliano Apoftata, p(yi-

c^z^fuam ipfe vmbrampertimefcebat , e lo di-

! moltrò quando giunto al punto di morte , mori

più per il tormento dell' ombra della rea fua

cofcien2a,che per il dolore della ferita rileua-

ta nella battaglia , né l'ombra d'vnCrocififlb,

che pigliò fdegnofo per le mani , fu balleuole à
foUeuarlo dalla pena che prouaua, anzi gli par-

ue d'elfere fotto di quello , come fotto l'ombra

della Noce, delGinebro, delBalfamo, delle

quali la prima llordifce , la feconda annoia , la

terza i ferpi efacerba , rellando fotto l'ombra

del Crocififlb,che fprezzato hauea , l'iniquo Rè
tutto ltordito,annoiato,efacerbato,che alla fine

mori difperato , Vt ElephasfxBusfum poteua

dire Henrico Ottano Rè d'Inghilterra, poiché

fuam ipfe vmbrampertimefcebat,z lo dimoftrò

quando giunto al Capezzale fi palesò degno

di capezza , oue l'ombre delle fue iniquità ta-

cen-

Jobc.i^,

Tacit, l.

Ann,

Th.Littti

c.id,4..l.i

PUn.l.%.

so.

Baro», A.

di Chrij

S22>.
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.Expd.

'ter.e.'^.

.cndofcli nliiiiftre di morte , lo colbinfcro à

confelTare , e dire , Amici perdtdimus om-

nia. ; Il tutto habbiamo perfo ,
folo ci re-

rtano l'ombre non vane , nià vere delle noltre

iniquità , che ci tormentano lo fpirito , ci cruc-

ciano il cuore , fiche fi aflbmigliò à quel Ca-

.». Htrc. ne Cerbero , di cui fi fcriue'^ , Sentire , dJ"

""• vmbrasfolitns . Vt ElephasfaóÌHsfum ,
po-

teua dire Collante Imperatore . poiché fuam
ipfe vmbrMn pertimefctbat , e lo dimoitro

4rc».«»«. quando Iellata empiamente la vita à Tcodofio

Ari/fi 659. fiio fratello , haueua lempre fotto gli occhi!'

ombra di lui , e credendo col mutar clima di

fuggirla iiauigando altrouc , nauigò (eco anco 1'

ombra medclima , clic in niun luogo lafcian-

dolo, parca gli dicellé, Omnibus vmbra lodi

adcfo, d.tbii improbepanas .

() che ombre intaullc ! ò che Elefanti in-

felici ! non polfono già dir quelli con Gere-

mia , in vmbra f/^aviuemus ingentibus , ma
bcnfi , invinbratuamoriemrir , mentrt l'om-

bra della peruerla confcicnza
,

gli cagiona vna

continua morte i e forle che non lo prouò A-
damo , che fu il primo Prencipe , & il primo

Rè della Terra , al quale prima d'ogn' altro

tu.c.i. t'ù detto , Dominamini pifcibus maris , &
_ . , . beftiis vniuerfic Terra ; Rè , che da Sant'

ì.F.pipLin ..y { '
TI ,- •

Il I

'p.c.x. tpitanio appunto I-.lelante vien appellato, al

icet/.CMrd. quale inhcrcndo Giacomo di Vitriaco Car-
; t</r. /« diimic ^ non folo per la dignità , ma anco per
'£• •?«/<•*.

1^ dottrina Eminentiirimo , dille, Cecidtt Ele-

fhas magmapnmiis Pater ; cade fenza dubio

quello regio Elefante > laonde accoribui imme-
diate il Signore per aiutarlo , e foUeuario

,
gli

richiefc oue caduto egli fofi'e , AdUm Adam vbi

es } Allaqual richieita rifpofe di fubito 1 Ele-
><». j. fante precipitato , Vocem tuamaudiui inFa-

I radtfo ,
&- 1imiti eo qtiod nudm ejfem . Non mi

I marauiglioquiui, che quello millico Elefante

intendeliè il parlare del Celeilial Padre
,
poi-

Zi». /. g.c. che all' Elefante attribuifcc Plinio , intelleéum
fermonis Patri/ , Stupifco benlì della qualità

della rifpolla , dicendo riuolto al Signore
,

Andini vocem tuam , & timui , eo quod nudus
ejfem

,
poiché parnii , che non douefl'e dire

,

O-timui^ nupiutoilo, & erubui ,zi.tQ.(ochc

licome temer non douea della voce del Signo-
(«h/.j. 2. re , efiendo dolce , e loaiie , Vox efiim tua

diuciì , dille chi la feuti , cosi douca per la nu-
dità arrolfire , & intuonarc , eriibui eo quod
nudus ejjim . Concedo , che Adamo , & Eua
nello llato dell' innocenza, per la nudità eru-

befcenza alcuna non prouaflèro , Erat autem
vterque nudus , Adamfcilicet , & vxor eius

,& non trubefcibant , attella lo Spirito fanto

,

ma dopò la caduta,queilo millico Elefante , ce-

cidit Elepbas ìnagnusprimus Pater ^ non so co-
me per la nudità non reltafie per il roflore tutto

confufo, e turbato : O quanto infoftribile riefce

à mortali per la nudità, l' crubefcenza , lo dica
\tn.c.^. Noe, che»« tahernaculo nudatus , non potè

I

per l'erubefcenza contratta trattenerfi di non
'

fulminare fentenza di maledittione contro il

figliuolo, c'hebbeardiredipalefare quella di
lui nudità , MalediBus Qhanaanferuus feruo-
rumerisfratnbustuts. Lo dica Michea , eh'

>t»,t.z.

cfl'endo delle fue Velli da huomini pcruerfi fpo-

gliato, e per la Città ignudo condotto , non po-

tè per lerubefccnza rattenere le lagrime ;

Fadamfpoliatus , & nudus , & faciam pian. Mich.c.i.

óìum : Lo dica Giofeppe , che fopra tutti gl'in-

fulti che gli fecero i fratelli , llimò quello della

nudità
,
perche fomma crubefcenza gli arre-

caua, nudauerunt eum tunica calar i y C^pely. ^"*- '7-

mita : Lo dica Michol , che fé la pigliò si hera-

mentc contro di Daiiid
,
perche il vide ignu.

do faltare auanti dell' Arca, non potendo tol-

lerare qucll' crubefcenza, che tal nudità , fé

bene nonfua , ma del marito gli arrecaua ;

iJua:n^\'oriufusfuithndieRex ifrael difcoope- -•^^g-'-^-

rtensje xnte anciUasferuQrumfuoripn^ dy nu-

datus ejì quafi fi nudetur vnus de fcurris : Lo
dica il Padre del figlio Prodigo , che fcorgen-

dolo ignudo , e per la nudità dembefcenza ri-

coperto , tanto s'afHilic , che [\ fcordo dell' of,

fele , onde aftVettolTi,purchc il figliuolo non pa-

tilic già più il tormento del roflore , à vellire l'

ignude membra , Sujiulitjìlij crimina
,
qui

nonfuflulit nuditatem , dille Pier Grifologo :
afifdi.fef.t.

Lo elica in fine Chrillo fecondo Adamo , che

vedeiid'jfi nella fua palTione da manigoldi fpO'

gliato d_-lle velli : Miiites ergocum crucijìxif. hxa.e.ii).

Jent eiira , accjpt'runt veftimeni. ì, eius , Il dolfe

per bocca di Dauid dell' crubefcenza , che per

lìmil nudità contraile , 'Tota die Verecundia J'f'f^.^^.

rnea cantra me eji , <& conjiifo faciei mea coo-

peruit me , (oprale quali parole AtanalìoSan- „ ,,,

to ricercai SJUieeJt conJu/toCbriJti
,

qu^e eoo. ;„ i>f,^t^^_

peruit -jutti'.m eitis .<' Qua! hi la conhifione, che ».i 6.

! fé arrolfir Chrifto ? Confufio eius Crux e/i , ri-

i fpondeegli, quandiu nuduspependit in ea ; il-

\
che confermò anco Santa Brigida nelle fue ri-

j

uelationi
,
patiebatur erubefcentiam nuditatis

! fu£ . Hor fé tanto accade à Chrillo fecondo

I

Adamo
,
quale erubuit eo q!"'d nudus ejfet ,

I

perche il pruno Adamo ignudo fcoprendofi

1
non dille er^èw/', ma più rollo dir volle, timui

\ eo quod nudus ejfjm / T'intendo ò precipitato

I Elefante , Cecidtt Elephas m.%gnus primus
i Pater , ripiglia quiui Grifoilomo , folli for-

prefo dal timore non per la nudùà del corpo,
I ma per quella dell' Anima,- Qual Elefante mira-

Ili l'immagine di quella nell' acque pure della

( Diuina Bontà , che ti ricercò per aiutarti ,

! Adam Adam vbi es f E perche V Elefante in

j aqua pura fuam ipfe vrnbram pertimefcit
,

j

però f ombra della tua rea confcienza , dopo
la caduta , non potendo ne foftVire , ne fchi-

uarc , di lòmmo timore te ne riempi il cuore
;

Timui eo quod nudus ejfem , fopra di che in-

terroga Grifoilomo
,
quare, die oro ì quare ti- d. io: Gri-

muit f quoniam videbatjtbi trucemjlare accu- fofì.l'^m. 1 7.

fatorem , confcientiamdico , nec enim alium"^'^"^
obiurgatorem habebat

, & tejìem peccatorum
,

quam vniciim illum
,
quern intrinfecus circum-

ferebat

.

Con fimili accenti
, panni che il Santo Dot-

tore voglia anco più addentro farci penetrare

la caufa della miferabiic caduta di quello graii-

d' Elelante del nollro primo Parente , Ceci-

dit magnus Elephasprimus Pater
,
poiché al-

luder volle alla proprietà dell' Elefante me-
I defimo

,



io8 Sìmbolo.Predicabile
defimo , del quale narra Plinio rer detto di

Statio , che nioleltato dalla fete accollando-

fi per bere alle fponde de! Gunge , comin-
cia à turbare racqiìa, come habbiamo detto

di fopra , ma appena conimofl'a 1' acqua
,

(um tiiìhata funrit aqua , fi fuegliono dal

fango limacciufo vermi tali , che ailàlendo

r Elefante , fieramente il mordono
, e con

tanta forza per la piobofcide 1' afferrano
,

che lo fanno niiferaniente precipitar nell'on-

?//»,/, 9. <r.
^^ '> ^^ Gange India vermibus tantas ejje

jj, vires , vt Eiephantos ad potnm venkntei
mordicits comprehenfa manu eortim ahflra-
hant . Tanto auuenne ad Adamo , cade an-
cor egli nel fiume delle miferie , cecidit ma-
gnili Elephas , & il verme , che'l fece pre-
cipitare , altro non fu , che quello , del

;//»«.(, 66^ quale ragiona Ifaia , vermis eorum non mo^
ritiir ; Verme , e' hebbe tanta forza , che
morficandoli il cuore con il dente del rimor-
fo , gli cagionò la caduta per tempre deplo-
rabile , Cecidit Elephas magniis primus Pa-
ter .. O Elefante infelice ! ò verme morda-
ce ! Tanto niordace dice Sant' Ambrogio

,

D. Amhr.l. che fenfiim compungit , & quadam exedit
T. in La C.C. 'uifcera confcientics ,• Tanto mordace , dice

X)* .Bcr« /
^"^'^ Bernardo , che mordet intima cordis -.

<<e<w/TO^f! Tanto mordace , dice San Bafilio , che into-

3. letabiles dolores corrofione ipfa infgit ; Tanto
Z). 3*!/?/. /» mordace , dice Santa Mectilde , che afl'eri-
J'» •

^3.
{-(-g hauer veduto quello verme nel cuore di cert'

Meati. /« vno con il capo di Cane , Vidit in corde cuiiis-

Reu.l.u.y, libet vermem qui habebat caput in modum Ca-
ms , hic vermis erat ciiiiifque propria, con-

fria confcientia ; Verme in fomma tanto mor-
dace , che ben fi può dire pur di quello , buie

vermi tantas eJJe vires . vt Eiephantos adpo-
tum venientes mordiciis comprehenfa manu eo-

rum abjìrahat . Mi è molto ben noto , cUe
molti Elefanti , cioè molti Regi

,
già che

Tìer. l, 1. Elephantus regalem animum in omnibus refer,
n.erogl. »» ye «y/Wf^^r

, come auuerti il Pierio , fiano Itati

• • •
•

aflaliti da Vermi , che da queflii confumati mi-

..^ „ feramente perifl'ero . Ho letto ne' Maccabei ,

che Antioco Epifane tofle si fieramente nel

corpo da tanti venni aflalito , che per il peflì-

jiio odore che trafpirauano , vn' eferciio intie-

ro infettafle , Ita vt de corpore impij vermes
fcaturirent , ac viiientes in doloribus carne;

eiuseffìuerent . odore etiam illius , & fetore

jìH e 12.
exercitusgrauaretur . Ho letto neg'i atti Apo.
llolici , che Herode Agrippa da' vermi folle si

grai'.emente molcftato , che terminane la vita

all'hora , che qucfti terminarono di confumar-.

Jofeph.l.nAo, & confumptus avermibus expirauit . Ho
f.i.tntiqit. letto in GiufeppeHebreo, che Herode Afcalo-

nitamoriffeall'hor che
, pudendi putrefarò

vermesgenerabat
,
quafi che volefiblaJDiuina

Giuftitia dimoftrare , che fimil razza di Pren-
cipi fi debba affatto eilirpare , e che però fi fer-

uiffe di vermi per impedirne la pcrucrfa gene-
Taufan. in ratione . Ho letto in Paufania , che Caffandro
Stoticis, figliuolo d'Antipatro la vita infelicemente ter-

minaffe
,
perche Ex viiientis etiamnum cor-

pore eruperent vndique vermes, come che que-
fti non haueflero né pollo , né palio più gradi-

j

ì

Ito delle carni maledette di quefto inir^uo

Prer.cipe . Ho letto in Eufebio , ciie Maf-
ììniiano Imperatore chiudeffe gli occhi, per. f

g"^'^'"

f-

(.he in quantità infinita le bocche loro i Ver-
mi aprirono

,
per cibarfi delle di lui putre-

fatte carni , che rendcuano luortaliffimo fe-

tore , Ex eius vijceribitsfcaturiuijfe vermi- Eutìch. t.

num vim injimtam
, qua lathalem odorem ^^^•^4^

exalauerint . Ho letto lu Eutichio Alellàndri-

no , che Diocletiano Imperatore , haiicffe il

corpo di vermi si copiofamente ripieno , che i

Vermi medefinii non potendo in quello bulli-

care , à terra con la propria di lui lingua ca-

deflero
,
quafi che fi volelle dimoftrare , che

la lingua medefima non poteffe efprimere 1'

horridafchifiezzadel verminofo morbo
,
per

il quale poi finalmente peri . Ita verrninauit

corpus eius , vt vermes ex ipjìus carne in ter-

ram caderent , O" lingua quoque eumfaucibits
decidit

, & mortuus ejl . Ho letto in S020- Sot.tmVi i

meno , che Giuliano Zio di Giuliano Apo- '^•s

Hata , tutte putrefatte fi fentiffe le Carni
,

perioche in vermi tramutate , refe vane tut-

te le ricette de Medici , né altra ricetta

próuò , fé non il farti ricettacolo deli" A-
biffo j Putrefaóìce carnes in verraes muta,
tee funi Medicorum artes vis morbi fupe-
rabat . Ho letto in fine nel Baronio , che Baren.ji

Didone , che vccife Lamberto Vefcouo Tu- ^98.

grenfe , foflé da vermi tanto putrefatto , che
rcfo infopportabile , in vn fiume trabalzato

lolle
,
proprio continente per vna Carogna sì

puzzolente , Corpus eius in Mofam proieóìum

fuit vermibus ex tabe corruptum ; Tutti que-

fti , & altri fimili Elefanti , cioè Prencipi
,

Regi, & Imperatori, per varie efecrande col-

pe commefie , furono da vermi affaliti , mor-
lìcati , e confumati -, Ma non hanno che fare

quefti vermi , con ciucili , che rodono il cuore

,

e confuniano le vifcere de miilici Elefanti , Eò
quòd , dirà Ambrogio Santo , irrationabilia o.Ambf
animi peccata mentem Rei

, fenfumque com- -.in Lue.

puugunt , & quidam exedunt vifcera con- '4-

fdentile ,
qua tanquam Vermes ex vnoquoque

n.ifcuntur , tanquam ex corpore peccatoris :

Quindi potiamo ben noi in quello luogo repli-

care,^.)' vermibus tantas effe vires,vt Eiephan-

tos mordicus comprehenfa munii eorum abftra-

hant . Che fé il gran Fabbro del tutto 1' Theophrajì

herba nominata fcettro , refe facile à dine-
'''?''"""•

nir in breue tempo verminofa ; fé non gli

fcettri le vifcere almeno dei Re,vuole il Signore

diuengano tutti verminolì
,
per il verme del ri-

morfo,che exedit vifcera confcientia .

Quanto habbiamo detto dello flato de gran-

di , tanto dir potiamo dello flato d'ogn' altro

,

che à quelli fuddito fia ; Poiché licome per rap-

porto de grani Auttori,al dire del Pierio , fi ri-

trouano tre forti d'Elefanti , Tria Elephanto. pj r. l. 1

rum effegeneraauBores ponunt , Montanos , aicoi' vè

palujlres , campejires , così vi fono tre forti ''' Elcph.

d' huomini peccatori ; Montani , e fono i

Principi , chabitano gli alti monti del coman-
do ; Palujlres , e fono i fudditi , che giacciono 1

nelle baffe paludi della foggettione;C^w^^/'*J,
'

e fono tutti gii altri , che fi raggirano per il

vailo
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vaflo campo di quefto Mondo , e tutti quelli

Eleùnti nel proprio loro Ibto confiderati ven-

gono dal verme della confcienza tormentati,

Peccata, tanquam vermes ex vnoquoque naf~

fcuntur tanquam ex carpare peccatore
;
^s ver-

tnibtii tantas ejfe vires^vt Elevhantai ^mordicus

comprehenfa rnanu eorum,abJtrahant

.

Mat v'è di più
,
poiché tutti i fudctti Ele-

fanti SI montani , come Paluftri , e campe-

ftri,foggettifi ritrouano à qucll' infermità ,

che appunto l'EIctantc patifce , detfadalluo

Un.l. li. nom<: Elephantia , ò pure come l'appella Tli.

1. nio , Elephantiajìs , eh' è vna certa quali-

tà di lebbra , che malamente nella cure lo

, trauaqlia , &: appunto da Lattantio f/^p/^tw-

•iuin.injl. *":' quclti s appellano , della quale mtermi-

18. tà Pluiio foprafcritto , cumin Regts incidif-

fet papi/lis funebre . Éfl'endo quelta ne' Regi

paflata, à popoli ibggctti funefta riufciua
,
per-

che ancor effi dubitarono patirla , & era in-

fermità si maligna , che l'Hiltorico naturale

non l'appellò con altro titolo , che con quello

Plin. vbi dell'ira de'Dei, qidd hac ejp dicamus^aut qxas

i. Deorum iras i Se dcuodir il vero» parmiche
niente dirimile fia l'infermità del rimorfo del-

I

la cofcienza , che però Elephantiajìs appel-

I lar pur fi poiVa ; che fé quelta da principio ,

j

in Reges tncidtt , eccoui vn Rè , che de-

fcriue il rimorfo ^ come fé defcriucfle 1' ac-

U.ìj. cennato morbo , NaneJtfanitAstn carne meo.

àfacie ira tua non ejt pax ojjlhus rneis a fa-
eie peccaiarum mearum . Se T infermità dell'

* tn, vln
£ietantiafi , dalla faccia principia , dixi-

mus Elephantiafin ipfant à fucie fapius in-

tipientem , ferine Plinio , e del rimorfo fcri-

ue Dauid , Non ejl pax ojjìbiis msis àfacie
peccatortim meorum : Se della prima fcriue

lo lleilb , che penetri ad ajfa , & carnes
,

della feconda fcriue pure il Real Profeta >

Non eji fanitas in carne ntea , non ejl pax af-

Jtbtts meis a facie peccatorum mearum ; Se

dell' vna conchiude Plinio
,
quid hac ejp dica-

min? autquas DEORVM IRAS ì dell'

altra Dauid , nan ejì fanitas in carne mea a

facie IRM TVR : Ecco che ira di Dio ap-

pella il rimorfo ; Ira di Dio si , che non folo

inogniftato , ma di più in ogni luogo , eh'

è

il fecondo punto da noi propollo
,
giunge, &

aflalifce 1' Elefante del peccatore i Vndique
terrebant eum formidines . Elephas fymbo-
lum eft immanti peccataris . Teme 1' Elefan-

te nello fcoprire , che fa dell' ombra pro-

pria , in ogni luogo , che condotto fia per
diffetare l'ardente fua fete , Teme dicotan-
"to ne' laghi

,
quanto ne' ftagni , tanto ne' fiu-

mi quanto ne' torrenti , tanto nelle fonti
,

quanto nelle forgenti , <vndiqueterrebnnt eum
formsdines

, onde per non mirare l'ombra
propria , che nell' acque riflette , s' auuale
de' piedi per turbarla , Aquam claram pe-
dtbus perturbai , in aqua pura fuam ipfe

pertimefcitvmbram . Cum turbata fuerit a-

qua . Neil' iltelfo modo il miftico Elefante del
peccatore , che bibit qiiaf aquam iniquita-
tem

,
in ogni luogo si fattamente dell'ombra

propria teme , vndiqueterrebunt eumformt-

Gtn. e.^.

dines
, che gli pare intuonato da per tutto

gli venga

.

Omnibus vmbra locis adero ,dabis improbe virg- 4. <-

pceaas

.

"'"'

'Vcrfo di Virgilio nel quarto dell' Eneide , ver-

fo , che panni fpiegar lo volefie San Ccfario all'

hot che difle i Non eJi quo eat mala confiientta^ D-Cif^rius

fequtturfi , imo non recedit afe . Cangi il pec- ^-"w- 4''»

catore clima, cangi luogo , cangi lato , vieii ^''J'"-

da per tutto dall' ombra della colpa fcguitato,

vndique terrebunt eumformidines . Non ci la-

fcia mentire il primo figliuolo del gran Padre

de viuenti Adamo, checommedo l'efecrando

fratricidio, furono contro di lui promulgate
due fentenze , l'vna dal Tribunale della Diuina
Giuftitia, l'aitra dal Tribunale della fua rea

cofcienza; la fentenza del primo Tribunale fu

promulgata con quelte parole , Fagus ,& prò.

fugus ertsfuper terram , la fentenza del fecon-

do Tribunale fu promulgata con le feguenti ;

Omnis ergo qui inuenerit me occidet me . La
fentenza della Diuina Giuftitia fu accettata da
Gain , onde dille ; Afacie tua abfcondar ,

(3*

ero vagus , &profugusfuper terram ; la fen-

tenza della rea cofcienza del fratricida non fu

approuara dall' Altiflìmo , onde gli fece inten-

dere , Nequaquam itajiet
, fed amnis qui oc-

ciderit Catnfeptuplum punietur . Qi^indi mo-
ftrò tanta premura il Signore , che non fofie

quctb fentenza efequita , che volfe in tutti i

modi impedirla , Pofuitque Dominus Cain/Ì-

gnnm , vt non interfcsret eum amnis qui in^

ue'nijfet eum . Di quelle due fentenze haucrei

certamente creduto , che fofle lèata aflai più

dal Signore approuata quella , con la quale s'

intuonò , amnis qui inuenerit me occidet me
y

che l'altra, conquales intimò , Eris va^us

^

O'profugusfitper terrai . Muoia pure di fer-

ro Caino
,
già che con il ferro altri di vita pri-

uò , muoia di ferro chi fu il primo à tingerlo di
fangue humano ; Già ò Diuin Giudice,ne'voftri

fanti Protocolli fu decretato , che qmcumque Gen.p.

effuderit bumamum Janguinemfundetur fan~
guis illius . Nò nò , ripiglia il Signore,iV>y«4-
quam itafietfed amnis qui acciderit Cain Jep-
tuplumpunietur . Muoia Caino come vn Go-
liath con vna duriflìma pietra percoflb in fron-
te,e con tagiicntiflìma fpada percoflb nel capo

,

già che qual Goliath , Gigante fi moftrò nella

malitia : Muoia come vn Sifara traffitto nelle

tempia con acutiffimo chiodo
,
già che qual Si-

fara non la perdonò al fangue innocente: Muoia
come vn Semei trappaffato da ben affilato brà-
do,già che qual Semei,fe non al Padre, al fratel-

lo almeno infidiò la vita: Muoia come vn Abfa-
lonc fopra d'vn eminente quercia con vn laccio

appefo
,
già che qual Abfalone tramò occulte 1'

infidie alla paterna famiglia : Muoia come vn
Achab da cani arrabbiati crudelmente dilania-

to
,
già che qual Achab fé la pigliò,fe non con-

tro d'vn giufto Elia , almeno contro d'vn giu-

ftiflìmoAbel : Muoiacomevn Giuda ad vna
pianta si^ ftrettamcnte itrozrato , che fpar-

infami
,
già che come vn'al-

auuentò contro di quel A-
r innocentiflìmo Abel

I 2 della

ga le vifcere

tro Giuda s

bel , che figuraua
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della nuoiia legge ? In fomma muoia Cai-

no , emuoiavccifo da fpada tagliente
,
già

j.' ' , che la fentenza è già promulgata , Omnes
' ' ' enim quigladinm acceperint

,
gladioperibunt !

Nò nò , replica il Giudice Sourano , neqiia.

qiiam itaji^t ,
Jedumnii qui occidsrit Cam fe-

ftuplumpHnietur : Voglio , che valida fiala

mia ienteiua , eris z'agus , & prufngus fuper
terram } Voglio che qiielto fcelerato muoia sì

,

ma, che mille volte muoia i voglio , che l'om-

bra della fna colpa fia la fpada fatale , che con-

tinuamente gli trafigga il cuore ; Voglio, che

in ogni luogo oue fi porti
,
porti la pena della

fua colpa; Voglio in fomma, che Caino, che
il fratricidio commile , fia come vn Elefante

,

che in tutti i luoghi , cue vien condotto à bere,

tema, e pauenti l'ombra della propria diffor-

me corporatura , iJSAmfpeciem , dice il Pie-

rio dell' Elefante
, fupra modum ahhomt , ad-

uerfatur, 0- RBFORMWAT , etanto
D.Amhr.in di Caino fcrifié Ambrogio

,
pau^t , metuit

,

^l'oUg D^,Ji£P0RMJDAT, magna vis obnoxU
"' ' ^' confctentite I O mifero , & infelice Elefante !

eris va^ui , 0'profiJgHS fuper terram . Pauet
in ogni clima , metutt in ogni luogo , reformi-

dat m ogni lato
, })erche dall' ombra del pec-

cato vien da per tutto infeguito , e tormentato

,

vndique terrcbunt eumformidines

.

Omnibus vmbra lods adero, dabis improbe
poenas .

Non mancarono in tempi diuerfi dell'empio

Caino infelici feguaci , che peri pece iti com-
meflì fpauentati , raminghi fi fcoprirono , e fu-

giafchi , vndique terrebunt eosformidines , che
2). ìe. Cri- fecondo Grifoftomo , materformidinis ejlpec-

fiftj» Ff. ... f^fi confcientia . Vndique,ne\ lettoilo dica Cali-

gola,che nel proprio letto coricato non gli fer-

uiua quello al ripofo , ma più tofto allo fpaucn-

to
,
poiché le piume gli erano tante sferze , che

lo sbalzauano hora in vn luogo , hora nell' al-

tro , fl:ando fempre in atto di fuggire
, quafi che

ancor egli hauefle fentito dirfi , eris vagus ,
&"

profugusfuper terram . Vndique,alla menfajlo

dica Teodorico Rè de Gotti, che aflìfo à menfa
reale , tra molti pefci venendoli portato in ta-

uola il capo d'vn fmifurato Dentale , filman-

do , che fofle la tefta di Simmaco Caualier, e

Senator Romano , da lui poco dianzi decapi-

tato , rimafe tanto turbato , che non potè trat-

Ex Sig$n. tenerfi di sbalzar altroue. Caput Symmachi,'\\
" • ca.TpoddpQCce

, Jtbi-videre vifUS efi . Vndtque-,

nella piazza, lo dica Tiberio Imperatore , che
dalle piazze inuolandofi, s'occultaua nelle ca-

uerne de'faflì , e nelle grotte folitarie del ma-
re, non da altri perfeguitato , che dall'ombre

Cer/i.Taeit. tifile fue indigniflìme colpe ; Sape in propin-
Annttl.l.è. qua digrejfusladttis iuxtaTiberim bortis^ fa-

xa rùrfum , &folitudinem maris reperijt,pu-
dorefcelerum ^ & libidinum . Fndique,inCz-
fa ; lo dica Domitiano , che fece coprire le

mura delle fue ftanze di fpecchi
, per vedere in

eflS chi r affaliua jjle fpallc , fempre timido
dell' ombre de fuoi errori , e però temeua in

ogni luogo , fino in Cafa propria , degli alfali-

tori . Vpdiquedi, giorno ; lo dica Catilina ne.

mico , e perfecutore della fua Patria , di cui

e

I

afièrmò Salluilio , che mai di giorno s'acquie- ^"l^fn

[taua, fempre penfofo , fempre anfiofo , atto-
""""•"

nito fempre , e fempre nel volto impallidito

,

e nell'occnio turbato fi fcopiina . Vndique,ài
notte j lo dica Ottone, che la notte, chefuc-
cefie l'vccifionediGalba , foprafatto danot- i

turni fpauenti
, proruppe in altiflìmi gemiti,

[

e quello
, che di notte dolcemente ripofaua

,

dopoi amaramente fofpiraua . Vndique, ne' fo-

gni; Iodica Apollodoro, il quale , come feri-

ne Plutarco , anco dormendo patiuahorribili Flut.d..

vifioni
,
quafi fodero furie infernali , che l'agi- *". ^"

tafièro
,
parendogli particolarmente di vedere

'^"^'^'^

infogno, che gli Sciti lo fcorticaflèro viuo , e
j

le carni à brani , à brani leffalicro , & il di lui !

cuore dall' olla accefa , contro di lui gridando
glidicefle: Egotibi horumfum cauja . O in-

felicità! òmileria del malfattore ! Sì si ; Vn,
dique , vndique terrebunt eum forniidines ,

materformidinis eft confciantia . Ecco , che
Grifollomo con poche parole autentica quan-
to habbiamo detto , defcriuendo del peccato-

\

re ramingo le miferie , Obambulat amarum d. u. ò.

accufatorem circumferens confcientiam , cum M.com:

fitjuo ipftus indie io damnatus, necpofjìt velad "' ^'"'

breue tempus refpirare , nam& in lefìo , & in

menfa ,
Ò" inforo , & in domo ,

(2' interdiii
,

O" noBu , & in ipfìs frequenter fomnys hcec

iniquitatis fìmulacra videi , ipjtufque Cain

vitam viuit gemens , ac tremens fuper ter-

ram.
Qiiefle angofciofe pene , che per l'homicidio

commeflb prouò Caino in ogni luogo , moilrò

d'hauer.'e fimilmente prouate quel!" altro mici-

diale di Dauid
,
poiché fuggendo dal fuo fi-

gliolo Abfalone , non folo non volle in fua com-
jj

pagnia 1' Arca del Teftamento , ma coman-
dò in oltre , che foffe alla Città riportata , Et ^.Reg.c

dixit Rex adSadoch , reporta Arcam Dei in

Vrbem . O inuitto Duce , muta parere , & anzi

ccmmanda , che queiV Arca preceda i tuoi car-

riaggi, i tuoi fquadroni , i tuoi eferciti
,
poiché

ben lai, che. Arcafoederis Dominiprtecedebatìì Num.e,

popolo d'Ifraele
,
quando marciaua alle batta-

glie:Non occorre altro,ripiglia il Duce,Reporta

Arcam Dei in Vrbem . Sappiate ò fortilfimo

campione , che l'Arca non fdegnò di ftarfene

fotto i Padiglioni guerrieri , v^ à voi ftimo fia

ben noto , che Arca Dei manebat in papiiioni- z.Reg.o

bus , onde ben potete ancor voi trattenerla fot-

to le voilre tende militarijm'haucte intefo ? Re-

porta Arcam Dei in Vrbem . Non crediate , ò

Prencipc Serenilfimo, che queft' Arca fia per ri-

cufare di fermarfi tra le voftre ben agguerrite

falangi, mentre è llato fuo cofì:ume di tratte- 1

nerfi in mezzo agli eferciti d'Ifraele , Arca au- ^um. e. I

temnonrecejfttacaftris ? Non mi fiate à re- |'

plicar altro , Reporta Aream Dei in Vrbem .

Stimate forfè , ò deuotiffimo Profeta , che

pafiando voi con queil' Arca per horride

fpelonche ,
pofia affrontata rimanerui ? Non

dubitate di ciò
,
poiché anco Geremia ,

In- ^--^^"f"

uenit ìocumfpelunc£ , C5" arcam intuUt Ulne ì
"'

Vorrei eflèr intefo , ripiglia il Profeta , Reporta

Arcam Dei in Vrbem . Non crediate tanpoco,

ò zelantiflimo Rè , che neceffitato pailàre

- per

«

1
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1

per folinghi Deferti fia per rimetterui que-

il' Arca del fuo decoro , folita habicare ne'

Tenipij più faiiiofi delle Città più rinoma-

te
,
poiché ben fapete , che da vn Deferto

inculto in vn' altro inaceffibilc fu trask-

im.e.io. lira , cioè nel Deferto di Faran , Fixis

tentorijs in Deferto Pharan . E perche non

vengo vbbidito ? ripiglia Dauid ; reporta :

reporta arcam Dei in Vrbem . Non nabbii.

te fcnipolo veruno , fc occorrcndoui con

qiiclF Arca guazzar torrenti , fu per perico-

; lare ncll' acque
,
poiché Itimo vi fia molto

ben noto , eh' altre volte i Sacerdoti dili-

?#f.c.i5. genti tr.infgredtebantur Torrentem Cedron

portantes arcani Dei ; Niuno ancora m'hàin-

!

tefo, protetta Dauid , lo non voglio meco l'Ar-

ca , e pero ordino , che alla Citta fia ripor-

tata , reporta arcam Dei tn Vrbem ; Se al-

tri non t'hanno intcfo, ó Dauid , t' ho in-

tefo io , ripiglia fopra di quefto palio Teo-

dorcto , t' ho intefo dico , e parmi con
'toicr. io quell' ordine , che hai dato , reporta arcam
^'S-ìi- Det in Vrbem y vogli chiaramente dire, non

fojfu?» meciimferre accujatricem meam , hmc
audio legem dicentem , non rnaechaberii , non

Qccidss , ago autem venerandam conculcala

legem : Eh che 1' Arca non mi può altri-

mente furtVagare , mi benfi fommamente tor-

mentare : Non poflo meco portarla
,
perche

in ogni luogo , oue me n'andrò , da per tutto

mi turberà , Vndique terrebiint me formidi-
nes , e perche so ancor io , che Mater formi-
dinis ejipeccati confcientia , riflettendo , che

neir Arca vi fi ritroua la lecere conferuata
,

quella legge , che dice , Non maechabern
,

nonoccides, precetti , eh' io ho trafgr editi
,

e violati
,
però non pojfum mecum ferre ac-

cufatricem meam
,
perche in ogni luogo , oue

mi porterò, mi parerà mifia replicato, w<eci>«-

tus cs , occidijii

.

Farmi auuenifle quiui à Dauid Rè della

Giudea
,
quel tanto occorfe à Dario Re della

oiij/.M. Perfìa , che guerreggiando , come fcriue He-
rodoto , contro i popoli della Scitia , il Rè di

quelli mando à Dario per regalo vn augello,

vna talpa , vna rana con vn falcio di faette . In-

terrogò Dario l'Araldo, che milìierio , e qual

fignificacione haueflèro quei doni , che gli ha-
uea arrecati, rilpoie , che non hauea hauuto
ordine di dire cola veruna , màdiprefentarli,
e fubito ritornarfcne , che però come ingegno-
lì eh" erano , haurebbero potuto arriuare ad
intendere

,
quello che con eflì il fuo Re gli

accennaua . Vdito ciò Dario dall' Araldo
,

fi confultò con Gabria vno de' fuoi Capitani

,

quale hauendo comprefo i fentimenti dell' Am-
bafciata, diikgli, che voleuano dire gli Sciti

,

ch'egli con il l'uo efercito era ridotto si alle

flrette , che fé non mctteua Tali come augello

,

fé non Icauaua la terra qual Talpa , fé non nuo-
taua à guifa di rana , non hauerebbe trouato
il modo di faluarfi dalle mani loro , e che da
per tutto

, & in ogni luogo Fhaurebbero con
le faette infeguito

, e che queito era il figni-

ficato di qiwl cappricciofo regalo ; O mi-
fcra conditione del Rè Daiùd ! aliai peggio à

queito interuenne , che à Dario , all' bora che

fi ritrouaua dalla colpa nella cofcienza alTali-

to
;
poiché non gli giouò il tramutarfi in au-

gello , mentre dide . Si afcendero in Coelum pfai_ , jg,

tu lille es : Non gli giouò il fcauare come Talpa

la terra , e giungere fino all' Inferno : Nam,Jt
defcendero in Infernum ades : Non gli giouò né

ran poco à guifa di Rana , ò di Pefce,a(conderfi

fotto l'acque , Nam ,Jt fumpfero pennas meas

diluculò
, & habitauero in extremis maris , II-

luc manus tua deducet me , & tenebit me dexte-

ratua ; Onde gli conuenne in fine efclamarc

,

^ò ibo a fpiritu tuo , C5" q^uo j. facie tua

fugiam . Da per tutto timido , & inquieto

fi ritroua il peccatore ,
Vndique terrebunt

eumformidines ; mater formidinii ejl peccati

confcientia .

Quefta deplorabile miferia più d' ogn' al-

tro peccatore la prouò Giuda il traditore ,

che dopò commeiTo 1' enorme tradimento ,

non potendo né fotto terra qual Talpa ,
né

fotto l'acque qual Rana , né per il Cielo

qual' Augello inuolarfi , fofpefe sé ftefl'o in

aria
,
priuandofi cosi , e della terra , e del

Cielo , Vtdens quòd tam damnatus ejfet , la- i{„tt. c.27.

qiteo fé fufpendit . Parmi , che quiui 1' E-

uangeliitaper ifpiegare del difperato Fellone

la meritata dannatione , in vece di dire

Videns , dir douefl'e
,
Jciens quod damnatus

ejfet
,
poiché ben fi sa , che il vedere s'af-

petta ali occhio , il faperc all'intelletto > Chi

vede , vede cofe corporee : chi sa , e cono-

fce , sa , e conofce cofe incorporee : Ha per ter-

mine l'occhio oggetti materiali , ha per termi-

ne l'intelletto oggetti mtentionali -, Se la fcien-

za dunque , e' hauea Giuda d' eiTor dannato

,

era fcienza , che s' afpettaua all' intelletto
,

non all' occhio , dica 1' Euangeliitayf/Vwi ,

e non fcriua Videns quod iam damnatus ej-

fet i tanto più , che TEnangelifta San Gio-
uanni volendo (piegare la fcienza , e' hauea
Chrillo della vicina ma Morte , non difle Vi-

dens , ma fcriue Sctens lefus quia venit bora
eius , vt tranfeat ex hoc mundo ad Patrem

,

fapendo beniilimo , che non può T occhio
vfcire dalla fua sfera , eh' è il vedere cofe

materiali , ficome non può l' intelletto vfcire

dalla fua , eh' è il fapere cofe fpirituali ; Se ri-

correremo à quel tanto di fopra habbiamo det-

to dell' Elefante , conchiuderemo , che me-
glio dir non potefle l'Euangeliila ; Poiché, fi-

come 1 Elefante mirando nel!' acqua pura l'om-

bra fua diftorme , tanto fi fpaiienta , che corre
via

, e s'arretra: Inaquapura fuamipfevm- ElUn, -ubi

hrampertimefcit ; cosi Giuda nell'acqua pu- f»p.

ra dell' innocenza di Chriilo vedendo l'ombra
della fua indegna fellonia , tanto fi fpauentò,

che corfe à fofpenderfi , eftrozzarfi , e però,
Videns, fcriue l'Euangelilta

,
quod damnatus

ejfet , laqiieo fé fufpendit ; fopra di che San
Gio: Griloftomo , cum nonpojet ferre iudicif d. if,Grt~

confcientia dolorem, adaptatojtbi laqueo vitam foj- '« //•;.

jìniuit

.

Fu, non è dubbio , vn Elefante Giuda con
gratie fpeciali da Chrillo fauorito

,
poiché fé V

Elefante gode lauarfi alle fonti , ecco Giuda
I 5 la-
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laiiato ne' piedi alla fonte dell' ifteflo fiio Mae-

ftro ; Se l'Elefante tal volta vien cibato di pa-

ne di forniento ; ecco Giuda pafciiito di quel

di forniento , del quale fi dice , Ni/ì gra-
fiumfrumenticadensinterram : Se T Elefan-

te alla viltà del fangue fentefi rinuigorire gli

fpiiiti , ecco Giuda ,
perche gli fpiriti di vera

vita fé gli rinuigoriffero, del Sangue del Signo-

re, affienie con i fuoi compagni abbcucrato :

Se 1 Elefante dincenfo viene tal volta alimen-

tato , onde fi legge nel terzo de" Maccabei al

capitolo quinto , che Eiephautortim Prafe-

fìm thus longis manipulis loro foniminiilra-

ua, Ecco Giuda , che per nutrirlo il Signore

d'incenlb, orò, e per lui, e per fuoi Condi-
fcepoli ben tre volte nell' Horto di Gethfema-
ni : Se l'Elefante con voci piaceuoli , & amo-
rofe parole

,
gode d'efibr trattato , Ecco Giu-

da , che fente dirfi dal Signore con infinita pia-

U'ttl.e, 26. ceuolezza , Amice adquid venijìi / Se l'Ele-

fante in fine fuole efier chiamato con proprio

nome, onde vi fu chi fra d' effi !>\ìppcllò Aia-

ce , chi Annone , chi Patroclo , ecco Giuda
con il proprio nome dal Redentore appella-

to , luda ofcnlo JiUum hommis tradis / O
Giuda , ò Elefante fauorito dal Signore cotan-

to , & aggratiato ! come poi ti fei appefo , e

ilrozzato? Non ve ne marauigliate j l'ombra
della fiia rea colcienza veduta nell' acqua pura

dell' iitefla innocenza, lo fpauentò , In aquapu-
rafiiam ipfe vmbram Elephas pertimefcit , &
alla difperatione lo trafportò , Vidsm quodtam
damnatus ejjit laqueofefufpendit ; onde ben fé

gli poteua intuonare

.

Qmnibus "umbra locis adero , dabis impro-
bepana s.

Stimarono di fuggire le pene di queft' ombre
funefie vn' Artemone huomo iniquiffimo, che

^""fi'"- '" <ia per tutto faceafi portare in vna Lettiga ben
chiufa , credendo di tener lontana ogn ombra,
che moleftar lo potefle : Vn Dionifio tiranno di

Siracufa , che drizzò il fuo letto come vn Ca-
ftello , circondandolo ci'vna larga forfa,al qua-

le s'accoftaua per mezzo d' vn ponte leuatoio

,

dubitando , che l'ombre fino al letto giungef-

^.T'^li-fi ^^^^ ^ fpauentarlo : Vn Clearco Principe di

Ponto, che nel tempo di dormire fi chiudeua

entro vn'Arca oicura
,
penfando cosi , che 1'

ombre non vi penetraflèro ; Vn'Argiuo Arillo-

demo, che s'afcondeua nelle Itanze fuperiori

con porte iiblate , rimouendo le fcale portati-

li, fperando cosi non vi poteflero falir l'om-

bre. O fciocchi,e forfennati,direbbe à tutti que-

fti Sant' Agofl:ino , non occorre penfar di fug-

gir queft' ombre
, perche da per tutto ci fegui-

tano , ci perfeguitano , ci turbano , e tormen-
tano; odafi il Santo; Aliquandoperielifor ,&
volofugere, qnòfugis ? adquem locum tutiisfu-

gio, adquem montem ? ad quamfpeluncam ? ad
qua tetta mHnitaìQuam arcern teneamlquibus
muris muniar ì quocunique vero fequor me .

Quicquid vispotesfugere , ò homo^prccter con-

i), A'ignU^fcientiam tuamjntra in domiim tuam , requie-
in fji io.V.Jie in leéìo tuo , intra in interiorajnterius ha-

bere nihilpotes^quòfugias a confcientia tua
, Jì

rgdent tepeccata tu,% •
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Ma hormai e tempo , che vdiamo in terzo

luogo,come ì Elefante del peccatore , del quale

Euchcrìo-.ElephasJj/mbolum e/I immanis pecca-

tore, tema, e pauenti di queft' ombre funefte in

ogni tempo , fecondo l'oracolo del Sauio di fo-

pra addotto, EJì uomo qui diebus ,
& no&ibus Ecd.c.i

Jhmnum non capit oculis . Non v'è dubbio al-

cuno , che non tema l'Elefante di giorno l'om-
bra propria all' hor che rifletter la vede nell'

acque pure , mentre di quefte abbeucrar Ci vuo-
le , che però Aquam claram pedibus pertur-
bai

,
tn aquapurafuam ipfe vmbrampertime-

fcit , Mi v'è di più , che la teme anco di not-
te , onde il filo cuftode nel condurlo alle ripe

de' fiumi per did'etarlo, ofl'erua
, che non ri-

fplenda altrimente la Luna
, perche con il lume

di quefta fcoprendo la fua immagine , troppo fi

fpauenterebbc
,
perloche ferine il Pierio , co- py^^ y^

medifopra habbiamo accennato , che Indo- ^,Hyerc^,

rumpopuli fi quos Jìuuios cum Elephantibus
tranareparent , iliunes , nubilafque noBes ob-

feruare confuefcnnt \ Siche, e di giorno, e di

notte l'Elefante per il cuor timido
,
per gli oc-

chi deboli
,
per Taninio mefto , che gli diede

la natura , dell'ombra propria teme , e pa-
uenta: Tanto pratica il Diuino Giudice con-
tro l'Elefante del peccatore

, onde nel Deute-
ronomio,quafi d'vn Elefante fi ragionafle , cosi

fi va dicendo al peccatore medefimo ; Dabit ^'»t.t.\

Dominus corpauidum , ecco il cuore timoro-
fo , (D- deficientes oculos : Ecco gli occhi debo-
li , & animam confumptam mcerore : Ecco T

animo mefto, timebis noéìe , & die : Ecco
,

che non folo di giorno , ma che teme anco di

notte ; Mane dices quis mihi det vefperum ì

Ecco che teme di giorno defiderando la notte

,

O" vefpere quis mibi det mane ì Ecco che teme
di notte defiderando il giorno: proptcr cordis

tuiformidinem qua terreberis : Ec co il timo-

re, che l'aflalifce , &propter ea
,
qua tuis vi-

debis oculis : Ecco l'ombre , che fcopre , e che

l'intimorifcono
, poiché come dice Grifofto-

mo , il peccatore è v^n Elefante , che vmbras ^- ^"V

ipfasformidat , O" materformidinis eflpeccati ^^^'j^ j

conjcientia

.

- Lue.

Chedefiderate , che tutto ciò autenticato

ci venga da vn' altro Elefante ? da quello cioè,

che difle di sé medefimo, vt iumentumfaBus ^Z*'-?»^

firn ; fi legge dall' Hebreo , vt Bebemoth
,

ch'e lofteflòchedire , vt Elephas , comedi
ibpra habbiamo diuifato ; Ecco , che 'à fa in-

tendere , Die , ac noóle ^rauatae/l fuper me Pja'.

manus tua , conuerfus fum in arwmna mea
dum confìgiturfpina , Se bramate quiui fape-

rec]uallpina foflè quella , che tormentaua il

cuore di Dauid , ve lo fpiegherà Sant' Agofti-
'•

no , Mifr faBus Jum cognofcendo miferiarn ^- ^"i?"

meam compunólus mala confcientia ; Era la fpi.

na della mala cofcienza , fpina , che die ac noéìe

lo trafiggeua,lo crucciaua : Ma che dite ? fpina

la mala confcienza ? ditela pure in oltre Vefpa

,

j

che afferrandofi al petto, con crucciofi pungoli

lo trafigge ; Tarma , che attaccandofi alle
j

vifcere con denti acuti le rode ; fega, cheap-

pigliandofi all'Anima con punte mordaci la

confuma i Lima , che attrauerfandofi al cuo-

re ,
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,fe,con fòrde limature lo cruccia : Saetta,/

<he diiuicinandolì alla mente , con gagliarde

fcolTc la Tpaiicnta , ed atterifcc . Ditela vn

Aquila di Promctbeo , che Tempre diuora il

Cuore i va' Auiioltoio di Titio , che femprc

dilania le vifcere j vna ruota d'Kìone ,
che

fcmpre tormenta l' intelletto , Vna pietra di

S:hto , che fcmpre ac^graiia il petto ;
vna

Megera d' Auerno , c^e leniprc Ipaiicnta l'-

animo ; Ditela fpada tagliente , che trap-

palVa il cuore degli Abfaioni più impcrueria-

ti ; Vn Cane ardente , che lacera le carni

degli Acabbi più federati ; vna pietra po-

tente , che abbatte le fronti de'Goliathi più

sfrontati ,• vn' chiodo pungente , che trafig-

ge le tempie dc'Sifari piudifperati ;
yn ver-

me in fine mordente , che confuma i corpi

degli Hcrodi più arrabbiati ; verme del qua-

,. . ^g le ragiona ifaia , yerniis eorum non morte-

o'nom.in f»r , fopfii le quali parole San Tommafo, l^er-

<ii»rt Dift. mis éji confcimtta rernorfus ,
qui dicitur ver^

lOf « '. mis m quantion oritur ex pntredtne peccati,&
anJmiim Affligli .

E giàche diquelto verme, habbiamo fatta

mentione, oficruiamo quel tanto , ciie il Pro-

feta d'elio va dicendo, poiché ailcrifcc , che

femprc viua , mai muoia , Vermii eorum

non morietur , volendo infinuarci, che il ver-

me del rimorfo fcmpre rode , fcmpre cruc-

cia , femprc lacera , in conformità di che

dille Dauide , Et peccaittm tneum cantra me
ejì femper , fi ritrouano vermi piccioli, me-
diocri, lunghi , & alcuni giungono alla lun-

ghezza d' vn braccio ; Se ne ritrouano di ne-

ri , di roflì , del color del fuoco ; Altri han-

no la coda ; Aitrine fono priui ,• Ch'i lifci
,

chi pelofi j Alcuni fi dicono Lcgumcnarij
,

perche ne' Legumi i
Altri frumentarij

,
perche

nel formento ; molti Hcrbarij
,
perche nafco-

no neir herbe; nafconosi, mi tutti vi muo-
iono , Vennes omnes moriuntnr ; i vermi
dell' herbe , che .fono le rughe , degli albe-

ri , che fono i tarli , delle carni , che fo-

no i lumbrici , delle velli , che fono le tar-

me ,• de' panni , che fono le tignuole tutti

mancano , tutti muoiono , Omnes moriun-

tnr , Vermi vi fono , che moleltano i cani

nella lingua , le pecore nel fegato , i lupi

nella pelle , i boui nella cute , i caualli nel

ventre
,

gli huominiin varie parti del cor-

r^ » e tutti muoiono , Omnes moriuntnr
,

». •
•'•'5

11 verme icneumone appellato, entrando, al

dire di Plinio , nelle fauci del Coccodrillo
,

Vi telum aiiquod, gli rode il ventre , Erodit

aluum , ma doppo hauerglielo dilaniato, al-

la fine Moritur . Il verme , che al dire del-

l' ifteflb Naturalifta nafce nel capo de' topi

,

,. , nel tempo , che Itanno per morire , Ei lam
un.l.\cc. ; .

* ' , y ,
' .

. obituris muribus vermiculum in capite gi-
gni

, doppo hauerglielo confumato alla fi-

ne Moritur . Il verme , che al dire pur di

Plinio aflalifce il pefce Tonno , che Subpin-
'.1.9-cM na [e affigli aculeo, tanto dolore gli appor-

ta , Tantoque dolore infeflat , che falta in-

fino fopra il bordo delle Naui , ma doppo

hauerlo tormentato , alla fine Moritur ; Il

verme , che, al dire d 'A riilotile, cruccia il Ccr- ^,,-^ /,j ^^
uo nel capo giungendo Cxnù' i inwiOUcrW h hijl.an.c.i^

ben radicate corna, doppo haiKrlo ben cruc-

ciato , alla fine Moritur ; Il verme , che

al dire di Iraniano alTaìifce il cercbro della
^^y-'J^"'^;

capra , doppo hauerglielo confunto, alla ^- i„f'ecin'l.i.

ne Moritur ; Il verme, per non fcordarfi del «^z. r.

nollro corpo d'Imprefa , che aHcrra per la

probofcide l'Elefante, è dotato di tanta for-

za , che tirandolo giù delle riuc de' fiumi,

oue va à diflctarlì , viene à fommergerlo ,p/,-^„
Huic tantas effe vires , vi Etephantos adpo-

tum venientes mordicus comprehenfa manti

illorum , abftrakant ; mi doppo hauerlo nell*

acque attutfato alla fine Moritur ; folo fo-

lo il verme del rimorfo femprc cruccia , fcm-

pre rode , mai muore , fcmpre viue , Ver- ^ „ ^,

.

mis eorum non morietur, non morietur , ^ig-pr ,,

giunge San Bafilio , Intoilerabiles dolores cor-

rofìone ipfa infigens \ al che 'ìx può anco ag-

giungere , che fi come i vermi tutti fono

priui degli occhi , Nec lumhricis , afleri-

\cz Plinio , Vili funi Odili , vermiumquege-_'"-^-^^-'^-

neri , Cosi il verme del rimorfo fi può di-
'

re prillo d' occhi , perche aflalifce alla

cieca in ogni llato , in ogni luogo , in o-

gni tempo , come fin' hora habbiamo ve-

duto :

Dirà forfè quiui 1' Elefante del peccato-

re , Io turberò l'ac-qua doli' iniquità talmen-

te , che Cum turbata ftierit , né vermi
,

che mi tormentino fcoprirò , ne ombre, che

mi moleftino fcorgerò , farò appunto come
r Elefante , che turbata 1' acqua non fugge

nò dall'ombra propria
,
perche già più non

la difcopre ; oh quanto t' inganni ! Non
ti ballerà nò

,
quella diligenza , anco tur-

bata r acqua il verme t' alìalira , l' ombra
ti fpauenterà j Senti come te lo protefta Gè- ^''''^•-

.
remia Profeta

,
Quid tibi i>is in via K^gy-

pti , vi bibas aquam turbidam .' Te ne
giaci nelle llrade dell'Egitto di quefto Mon-
do , vi bcui l'acqua torbida dell' iniquità

,

ben lo so , credi per quello di fuggire l'-

ombra del peccato , fi che già più non ti

tormenti ì T' inganni di lunga mano
,

per-

che Arguii te malitia tua , & auerfia

tua increpahit te ; l'ombra del peccato an-

cora ti fpauenterà . non lafcierà quefto altri-

mente di fgomentarti ; Sarai come vn Pifan,

dro , che nella medefima ombra fua teme-

ua fempre vrtare ; come vn' Antiferonte O-
retano, che al riferir d'Ariftotile fu incapa,

ce di rimirar altr' ombra , che di se ftefiò ;

come vn' Enea , che fecondo Virgilio ,fcefo

all' Inferno
,
gli conuenne sfodrar la fpada con.

tro vn' Efercito d' ombre ; Arguei te ma-
litia tua , & auerfìo tua increpabit te ;

Sarai qual cane fpauentato dall' ombra del-

l' Hiena della tua peruerfa cofcienza
,
qual

Bucefalo atterrito dall'ombra del corpo del

tuo peccato ; qual fiera di Fcrfeo , che ti

conuerrà auuentarti contro l' ombre delle

tue colpe , Talis efl peccaniium confuetu-

dOy
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do , conchiude erlfoftomo , Omnia fufpe-

Ha babent , vmbras tremunt . Di vna pia-

nura nel Monte Liceo d'Arcadia à Gioue

dedicata , fcriue Paufania , J« Arcadicis
,

cflere talmente luminofa , e dall' ombre lon-

tana, che gli animali anco più grandi , come
fono gli Elefanti , alcun' ombra non mandano

da'corpi loro : Cammina, oh miftico Elefante,

per la pianura della Giuftitia fituata su del
Monte della perfettione dedicato al vero Gio-
ue del Cielo , che così non manderai ombre
de' peccati , e per confeguenza da quelle non
reiterai fpauentato , ma dalla luce Eterna con-
folato

.

S IM-
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Ter la feconda, Domemca di
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Che i beni della Gloria del Cielo fono sì brandi , che fuperano

fenza paragone tutt* i beni della Terra,

DISCORSO DECIMO.

artj,
I

On hebbero i Principi

del Mondo tutto , nien-

te più à cuore in ogni

tempo, per renderli ap-

prcflb de'propri) fuddi-

tifcmpre più riueriti
,

ellimati, quanto auan-

taggiar le loro gran-

dczzc con fafto altret-

tanto ambitiolo , Ljuanto pompofo : Quindi
non contenti del credito, che à loro conciliano

l'Eminenze de'Troni, le prerogatiue degli fcet-

tri
,

gli ornamenti de'Manti , le prctiofità del-

le Corone , s' ingegnarono di farli vedere ne-
gli Emisferi de' loro Regni sì fplendidamente
addobbati, che hormai dubito , che dire non fi

porta già più folo il Sole, mentre à guifa di tan-

ti Soli ne* paflati fecoli molti Rè , ed Imperado-
vi co'loro abbigliamenti compariuano : Se par-
liamo della Real Corona , troueremo , che lu-

none rifplendente la cingeflè , à guifa di So-
le , alla quale per dodici fegni , aggiunte vi fi

vedeuano dodici rifplcndentiifime gemme,
Erat ibi in circufum duéfa fulgens Corona

,

ferine Martiano
,
QH<e duodecimflammh igni-

torum ìapidumfutgurabat ; Per lo che luno-

I
ne figlio ben di Giunone Dea della vanità ve-

niua à palefarfi ; Se ragioniamo del Regio
Manto , troueremo , che Demetrio vno n' in-

dofsaflc, si artificiofamente trapunto, che vi

fi fcorgeua il Sole con tutte le ftelle , con le do-

dici particolarmente dell'Ecclitica Solare , De-
metrio Regi , Riferifce Athenco , Clamydem Mhtn.l.iz

fuijjè , cut intextus erat Polus , in quo erant

Jiellee ex auro , as duodecim Jtgna Zodiaci :

Che per altro ben adattato non gli era quel

paludamento,re non perche tra tante bcftie,che

fi ritrouano nel Zodiaco , egli vi compariua per

la maggiore : Se difcorriamo del Trono , tro-

ueremo , che i Rè della Perfia fopra i loro rile-

uati folij , Radiato capite , come rapporta Pier d Pet.chy

Grifologo , Solis rejidebant in figura ; Che /"'•/*'•• *»•

ben con ciò dimoftrauano d'elfere Rè de' Perfi,

mentre dietro d' vna pazzia cotanto vana perfi

n'andauano. Ma qui non terminò il fuperbo

falto de' Principi
,
poiché per comparire nel-

le loro Reggie à guifa di tati So]'i,fino ne'foffirti

dclineauano quelto Pianeta ; Cosi Cofdroa in

quello d' vna gran Sala vn Cielo dirtinto in Itel-

levidipinfe , inmezzodicuipcrrapprefentar

sé medefimo vi delineò vn chiarifiìmo Sole, che ExCedun.
aliai meglio hauerebbe fatto delinearui vn Sole

ecclif-
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éccliflato, già che tanto ottenebrato nella men-
te fi palefaua ; Sino nelle Statue , onde Galieno

fece drizzare à sé niedelìmo vna ftatua aflai più

»A//«- ;- fmifurata d'vn Coloflb , che il lìmulacro del So-

tSiflii. le rappelentaua , òtattiamJiotmatoremColoJ-

fojieri pracepit Solis habitu^ ferine Pollione,

che ben qucfta affai più , che il Coloflb di Ro-
di meritaua , che vn Terremoto la diroccafl^e •*

Sino nelle tazze , onde Aureliano Imperadore
riceuè dal Rè di Perfia, ferine Vopifco, vna taz-

^'f^f'-'»l3i^ InquafculptuseratSol, eo habitii
^
quo

colebatur in Tempio , in quo Mater eiusfuerat
Sacerdos . Con cne dierono ben à diuedere d'

eflerfi con quella tazza vbriacati, mentre cosi

di fenfo priui dimoftrauanfi : Né tampoco qui-

ui fece alto l'altezza de'Principi faftofi
,
poiché

fino col nome del Sole vollero elTer appellati ;

Cosi Prifco ^i nominaua Ciro
,
perche aì dire di

Plutarco, nelF Idioma Perfiano Ciro il Sole vuol

dire •• che molto meglio fatto hauerebbe re-

ftarfene con il folo nome di Prifco , mentre Pri-

fco,ò Vecchiojche dir vogliamo , fi farebbe di-

Komfjaf.y moftrato, e nel nome, e nel fenno : Cosi Bruto

,

;,i. per fecondare il di lui genio j da Horatio j Sol
Ajiie

, veniua appellato, con che aflai più Bruto
per fimil ambitione , che per il nome fi palefa-

"' uà : Cosi Sapore, fratello del Sole , s'intitolaua,

che più tofto fratello della Luna poteafi appel-
lare

, mentre sì fcemo fi dimoftraua • Infom-
ma era tanto in vfo V appellarfi con il Ti-
tolo di Sole il Rè , che trito era quel det-
to :

Rex , Alter vt Sol , oritur totus om-
nibus .

Uà lafciamo pur,che tutti i Rè , & Imperadori
del Mondo s'appellino col nome di Sole, lafcia-

mo
, che fi rapprdfentino nelle Tazze,nelle Sta-

tue
, nelle Sale come tanti Soli , lafciamo dico

,

che comparifcano con le Corone , con i Manti,
fopra rileuati Throni à guifa di tanti Soli, per-
che alla fine compariranno Soli diffettofi , per
non dire fauolofi : Ecco ftà mane nel Vangelo

,

che il Rè , & Imperatore dell' Vniuerfo folgo-
reggia,non fintamente , ma realmente fopra il

Monte Tabor,come luminofo , e vero Sole , Ef
tramjìguratus eji ante eoi , & refpknduit
facies eius Jicut Sol . Con la qual apparitione
venne ad autenticare il Signore transfigurato il

r.+
Vaticmio di Malachia Profeta, Orietur timen-
tibus Nomen meum Sol lujiitia , che ben diflè

,

Timentibus , attefoche Pietro, Giacomo,e Gio-
uàni alla comparfa di quello Diuino Sole refta-

tono tanto impauriti, che à terra caderono tra-

mortiti , Cecideriintinfacieni fuam,0' timue-
runt valdè,anzi fu si grande il timore,che gl'af

fali che coftretto Ci vide il Signore d' animarli ,

col dirli , Surgite nolite timere . Parmi,che à
quefti tré Difcepoli accadefl'e quel tanto acca-
der fuole ad vn Horologio Solare

,
poiché eflen-

do quefto dal Sole pigliato di mira,con l'ombre
dello ftilo, i numeri dell'hore fcorfe chiaramen.
te contrafegna, ma fé tal fiata tra d'eflb, e l'Ho-

rologio,nuuola importuna fi framette, di fubito

l'oftufca , e quafi che l'hore tramortite vi rima-
neflero, non fi poflbno già più rinuenire per nu-
merarle. Non altrimentefucceflè agli Apotto-

Im
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h,che come hore dell'Hòrologio della fua Chic"
fa turon da Chrifto eletfi , Duodectm Apojìoloi
tanquam boras duodecim ekgit, dice Sant'Ago-
ftino,fopra quelle parole , Nonne duodecimfuni
bora dieii II Sole, che fcoprì parte di quefl'
hore fu Chrifl:o , che illuminò Pietro , Giaco-
mo, eGiouanni, Et transjiguratus eji ante
eos,0' refplenduitfacies eittsficut Sol : Fra que-
fto Sole poi, e quelt'hore , cioè fra quefti Difce-
poli s' interpofe vna chiariffima nuuola , Et
ecce Nubes lucida , la quale fé ben chiara,tal-
mente Obumbrauit eos , che vennero meno

,

e fé non tramontarono con il Sole , almeno tra-
mortirono

, Ceciderunt infaciemfuam^dr ti-

muerunt valde

.

Quel tanto accade à quefti tré Difcepoli di
Chrifto,come ad hore nel fuo Horolo?io, acca-
de ;ì tutti gli huomini del Mondo

,
poFche altro

non è quelto Mondo , che vn'Horologio Solare,
In Solario Domus Regice^iì Sole , che l' illumina
fi e l'Eterno Monarca , Orietur timentibus no-
men meum Sollujtitia , rhore,che vi fcorrono,
fono gli huomiui,che viuono , Hac ejl bora ve-
Jìra , Tombre , che trafmette , fono i giorni

,

che concede, Dies nojlri qunft vmbra . Hor fa-

te , che fi frapponga tra quelto Horologio, & il

Sole Diuino la nuuola della gloria del Cielo ,

della quale il Sauio , Refulfit inter nebulas
gloria^ che ofleruerete, come quefta lucidiflìma
nuuola farà quel tanto C^cs. quella di ftà mane

,

Et ecce nubes lucida obumbrauit eos , oftufche-

rà tutto quel di buono , che quefto Horologio
racchiude : attefoche i beni della Terra à para-
gone di quelli del Cielo fono vn niente , fmari-
fcono , tramontano , Et Nubes lucida obum'
brauit eos . Si quis Caelumfufpexerit ,& qua
predarafunt ibi contemplatusfuerit , cunSla
creata nulliusprety exijlimabit , dice San Gio;

Grifoftonlo. ( ;

N'habbiamo di quefto Simbolo l*obligatione

ad Ifaia Profeta , iìuampulcbriftint^ dic'egli.

Super montes
,
pedes annuntiantis bonumjprti"

dicantesfalutem^Dà'Settunta. fi Iegge,>S'/Va# bo-

rafuper Montes , ch'è l'ifteflb, che dire , Sicut

Horolqgium
,
perche l'hore il rtórtie fortirono

dal Sole , il quale in lingua Egittiaca fi dice,

HORO , e da qui l'iftrumento , che l'hore mi-
fura, Horologio s'appella : Vuol dunque dire il

Profeta , che chi s'incammina per il Mondo ad
annunciare, e predicare il buono della falute

eterna,della quale fi ferine , Ojìendam tibi om-
ne bonum , venga à comparire , Sicut Horolo-

gium , come vn^Horologio , attefoche fi come
quefto da fofca nuuola rimane tal' hora ofcura-

to, cosi l'Horologio del Mondo quarHorologio
Solare vien'ottenebrato dalla nuuola della glo-

ria Celefte , Ecce nubes lucida obumbrauit eos :

poiché con la fuperiorità de' fuoi beni viene ad
oftufcare tutti quelli del Mondo . Quindi per fi-

gnificare con Simbolo Predicabile , che i Beni

della Gloria del Cielo fieno si grandi che fupe-

rano fenza paragone tutti i beni della terra ,

habbiamo delineato l'Horologio à Sole , come
oft'ufcato ne'Numeri dell'hore da vn' interpofta

nuuola , foprafcriuendoli per Motto le parole

del Vangelo corrente , ORVMBRA^IT EOS.
I Per

Ù.Ang.)

49. l'ilo,

lo.'. I t.

t.ReS.e.ì

Mulàch.i

\.Par,t,:

D.It.Cbi

fofi.

If.cì z*
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per la feconda Domenica di Quarefìma.
Per cominciar dunque con ordine quefto Di-

, . fcorl'o,non ci partiamo dairHoro'.og'o mcdclì-
'' giàchealdii-ediCa<riodoro,0/'A«;yÌT-
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j.rft Con

'^.c.7i.

:.Bern,

mo
u avido neccJfArium eji Horologium : Tre iono

dunque le cofc principali , che nclT Horolo-

gio Solare lì mirano,- cioè il numero, la linea,

lo Itilo ; il numero,che diilinguc l'hore, la linea,

che le mifura, lo itilo , che di pelante terrò Tuoi

l'abbricarlì , che l'addita : Tutte quelle tre cofc

dalla nuuola della gloria Celeile,jt>« nubes lu~

cida^vcn^ono ofcurate ncll Horologio del Mon-
àofìbumbìauit eos ; Ofcura il Nuniero,la Mifu-

ra , il Pefo, di tutti i Tuoi beni, dimoitrando,chc

la Gloria del Cielo non e altrimcntc,conie que-

lla della Terra
,
perche eflcndo la Beatitudine,

.
Status omnium honorum aggregatione perfe-

if?«j , come con il comun fcntimeiito di tutti i

Santi Padri.e Teoloiri la deiìni )ioetio,Kacchiu-

de beni lenza numero, lenza milura, (cnza pelo:

e fé l'Eterno Architetto ncll Horologio di que-

llo Mondo , Omnia Numero^ Menfura^Pondure
difpofiiit , come oHcruó il Sauio, la nuuola del-

la t^loria Celcfle il tutto ortulca, & ofcurajClVen-

do ella vna gloria ricolma di beni lenza numc-
rojlenza mifurajC fcnza pelo : Ecco l'Abbate di

Chiaraualle, che chiaramente tutto ciò va diui-

fando , Merces Sanólorum tam multa e/I, quod
non potejt numerari, tam magna

,
quòd nonpo-

teji menfitrari, tampratiofa
,
quòd non potejt

exijliìnari . Alche adhcrendoSant'Agoltino ,

oue ragiona del Beato , aftcnna , che , V idehit

numtrum firn numero , menjuram fine msn-
fura^pondusfinepondere

.

Siltiniarono molto infelici gli antichi Ro-
mani Cper dar principio da' Numeri , che la

chiara nuuola della gloria del Cielo ofcura nell'

Horologio del ViOVvAo^Ecce nubes lucida obimi-

brauit eos
, ) Si itimarono dico molto infelici i

Romani antichi , all'hor che nc'primitiui loro

fecoli dell' Horologio à Sole , Saotericon ,d3i'

gruant adhoraseius linea , mentre la chiara

nuuola della gloria Celefle n'ottenebra, & oftu-

fca i numeri limitati de fuoi beni , Ecce nubes

lucida obumbrauit eos : Ójanto poi da quella

ottenebrato ne venga, ben lo dimoflra nel Van-
gelo corrente l'ApoltoIo San Pietro,che lliman-

doiì fopra modo felice nel vederli fopra l'erte

C'inc del Taborre fpecialmcnte dal Signore

transferito, à quelli riuolto li dille : Domine
honum efi nos hic ejfe : Parole , chetfaminate
dall tuangclilla San Luca, pare, che non fo-

lo non l' approui , mù che follerò fuor di pro-
polito pronunciatc,atlermaado,che Pietro, Ne-
fciehat quiddiceret : Adoro il Sacro Vangelo,
e riuerifco i fenfi deirEuangclico Cronilla, ma
à dirla con ogni più riucrente fommilTìonc, non
faprei , come li dia all'Apoflolo la taccia di po-
co auueduto nel parlare , Nejciebat quiddice-

ret : Bramaua Pietro di Itarfene fopra l'erte

pendici del Taborre , vno de'più celebri Monti
della Giudea , che nella fommitàeflendo di fi-

gura sferica , dimoflra la figura del Ciclo Em-
pireo, llanzade'Beati, e Nefciebat

,
quiddi-

ceret > Dcfideraua di godere la compagnia di

Moisè , & Elia, due Profeti , due Taumaturghi,
due Legati à latere dcll'Altillìmo , da'quali po-

teua à bell'agio apprédere le Maflìuie del Cielo

per reggere in Terra i Popoli di Dio , e Nefcie-

bat quid diceret ì Godciu di cóuerfarc affieme

con Giacomo, e Giouanni con elfo lui fopra del

Monte Ialiti, che per elfer cugini di Chrillo non
poteuafortire cópagnianè piùdcfiderabile,nè

piùriguardeuole, e Njfciebat quid diceret .'Si

confolauadicontempl;jrc il fuo Macflro di lu-

ce si ferena, ediferenità si lucida rifplenden-

te, fi che Beato compariua agli occhi de'riguar-

danti , onde beatificaua anco l'Anima propria
l'Apoilolo , e Nefciebat quid diceret /' Nò ri-

piglia l'Euangelilia , nò per cerco, Nefciebat
quid diceret : Spiegherò di quello difficultolb

Luce. 9.

Greci appellato, priuihritrouarono; Che in-
|
puntoli Millcriofofenlb lenza partirmi dal no

ueutatopoida Anafimenc Milefio , Difcej)olo

d'Anafimandro , lo moftrò primieramente a'

Lacedemoni, e trafportata ne fu poi l'inuentio-

llro Simbolo dcU'Horologio Solare : Ricerca-
to vn faceto Spirito da vn' Aflronomo poco in-

tendente de'giri degli Allri, voler applicare al-

neàRomadop )oilcorfo d'anni cinquecento
j

ciin detto Scritturale ad vn Horologio da Sole,
liouanta cinque iella fua fondatione : & il pri-

mo,che lì vide,hi quello,che da Marco Varronc
nella più frequentata parte del foro fu ad vna
Colonna folpelò

,
per dar forfè cosi à diuedere.

auuedutolì , che le righe fiorarle non erano fe-

condo il loro proprio numero troppo Allrono-

micamcnte tirate, llimo bene fcriucrli per Mot-
to, Nefcitis diem neque horam . Motto mol-

jy^,,;,;;, ^ ^
che era 11 non plus vltra , dell' inuentionc dell' 1 to aggiuilato per vn Horologio, ne'Numeri fre

fiumano ingegno , Marcus Varròprimum (Ho.

1 1.7 e 60 ''ologium) fiatutum in publico Jecundum Ro~
fira in Columna tradit : Quindi quafi che vfci-

ti follerò que'Popoli da vn confufo Chaos di te-

nebre,& apportata folle loro dillinta la luce , n'

alzarono per la confolatione le mani al Cielo
,

r vbifi4p. mentre quafi per fci fecoli , Tamdiu Populi J\o-

mam
, mdijcreta luxfuit : e fé bene non funi-

tanto ben regolato quello primo Horologio à
Sole,attcfoche , Non congrurbani ad horas eius
linea

, tuttauolta riceuerono quello dono con
fommo gradimento , Idqtte munus gratijfime
acceptumefi, conchiude Plinio . Non farà, lli-

mo Io,nc meno ingrato IdMunus delFHorolo-
gio cioè del Mondo , che quiui fotto gli occhi
prefento de miei Lettori, ancorché , Noncon-

golato,che ben pur di quello attermar fi poteua,

che , Non congruebant ad horas eius linee :

Hor Pietro diede d'occhio alla Gloria Celellc

fopra il Monte Tabor trasferita , e benché fia

vna Gloria fenza numero di beni
,
perche il

Beato in Ciclo , Videbit Numerumfine Nunie-
ro , volfe con tutto ciò quiui numcrarla,e ridur-

la folamcnte al numero Vernarlo , Faciamus
tic tria TabernacuLi : Hic , in quello luogo
tré llanze fole per i Beati , oh Pietro, oh Pie-

tro
,
quanto t'inganni! le linee del tuo Horo-

logio , Non congruunt ad horas , Doueui ri-

flettere à quel tanto diil'e Chrillo , In Domo
Patris mei Manfiones multafu,it : Doueui ri-

cordarti di quel tanto regillra il Profeta : O
Jfrael quam magna efi Domiis Dei , & ^n- ^-'""^.«.j.

gens

U.C.H..



ii8 Simbolo predicabile

^cns heUS Fojfejfionts eitis ! Magnili eji , non

bahetfimm , \xcidfus ,& immenfus: quzfi di-

cefle , infinito numero d'appartamenti lì ritro-

uano nella Reggia Celefte , e tu , come fé il Cic -

lo folle qiialHorologio di quclto Mondo , che

ha i Numeri limitati , vuoi al folo numero Ter-

nario ridurli , Faciamus hictria Tabernacu-

la ? Meritamente dunque ti vien intuonato,cbe

Nefcieba-s qmddtceres y come ti toire flato det-

to , Nefcis diem , neque horam^poìchc non tro-

ni bene il numero aggiuftato , atteio che, Mer-
ees SanBcrum tam multa ejì

,
q^uod non potejì

menjurari .

Quindi per vie più dimoftrare , che là nube

della Gloria Cclelte ottenebra i Numeri de' be-

ni dell'Horologio di quefto Mondo , Ecce nti-

bes lucida obii/nbranit eos ^ dall' iitefi'a nuuola

(ì fenti vfcir quella voce,che dille , Ipfum audi-

te ;
Ó' vox facia ejl de nube dicens , hic eft

Lnc.f>%
Jilius meMS dikilns , ipfum aiidite : Co-

me dir fi volelie , non abbadatc à Pietro
,

che Nefciebat quid diceret , ma Ipfum audi-

te , che infiniti fono i beni del Cielo,che vi pro-

mette, laonde fé bramate Signorie , e Regni

non ricorrete i Gioue , ma , Ipfum audite , che

f dice i Ego difpono -vobis Regnum : Se fanità , e

falue2za,non ad Apollo, ma, Ipfnm audite
,

di cui San Luca : Virtus de ilio exibat,& fana-
tutf.6. bat omnes : Se nobiltà, e chiarezza,non à Fe-

bo, mi Ipfum audite , che intuona , Ego fum
lux Mundi : fé Dottrina, e Sapienza, non à Mi-

°'''
' iieruaj ma, Ipfumaudite ^ di cui San Paolo ,

EaBm ejt prò nobis Sapientia , fé venuftà , e

t.cer.t.ì. bellezza,ndnà Venere, ma, Ipfum audite , di

cui Dauide , Speciofus forma prce fiiiji harni-

^/'44. num ; fé mmoleferene, e chiare, nona Giuno-

ne,mà, Ipfum audtte , di cui il Salmifta
,^»

P/.88. in nubibus aquabitur Domino f fé tefori,e ric-

chezze, nona Plutone, ma, Ipfum audite , di

cui l'Apoflolo , Viues in omnes
,
qui inuocant

£p.ad Rm. illum : fé giorni molti,e lunga vita,non à Satur-
'• '°' no,mà , Ipfum audite , che dice , Egofum re-

furreéìio ,& vita : fé vittorie contro de nemi-

ci , non à Marte , ma , Ipfum audite , di cui

J»/'2J* ilSalmilb, , Dominus fortis ^ & potens , Do-
minus potens inpralio : fé abbondanza di gra-

no,nonàCcrc"e, ma, Ipfum audite, chedi-

-, ce , £?(> raittam vobis frumentum : fé elo-

quenza,e facondia , non a Mercurio , ma , Jp-

fum audite , di cui il Sauio , Linguas injan-

Saf,c.to, tiumfacit difertas : fé in fine bramate vna pa

ce tra»quilla,& vna perpetua quiete , ricorrete

non à Cupido , ma Ipfum audite ^ che qual Dio
d'Amore c'inuita dicendo. Venite ad ine omnes,

lAmh ci I V*^ laboratis^ & oneraiis ejlts , & ego rejiciam

vos

.

Ed ecco,che nel rammemorare quelle dodici

beità non ci fiamo altrimente partiti dal no-

llro Simbolo dell' Korologio Solare
,
poiché 1'

)
hore dodici di quell;o,come fi vede nell Iconolo.

giadiCefareRipa , furono dagli eruditi fot-

to le Diuife delle Deità fuddctte rapprefentate;

Ma sì come quelle erano tutte bugiarde , e

mentite , cosi bugiardi , e mentiti fono tut-

ti i beni , che promettono nell' Horologio di

quefto Mondo i che i beni del Cielo,che Chri-

.!^ig.c,:
i

Sente,

fto promette , fono veri
^

é finceri , e però ,

Nubes lucida obumbrauit eos ; e fono tanto

veri , e finceri , che l'illell'a verità s' appellano

,

onde Dauide bramofo , che i fuoi vallalli li con-

fegiiilTero , difle loro , Hanc retribuii vobis

Dominus mifericordiam , C> veritatem , Id-
j

dio e quello, che per fiia infinita liberalità, vi
j

darà beni di mifericordia , e di verità : Parole

millerioie,che con i feguenti rifleffi vengono da
San Ciirolamo fpiegate ." Reddet vobis Dominus s.Htir.cit\ i

mifericordiam in prafenii feculo , & viri- '"' "'•Me^i »

tatem in futuro \
quia mifericordia

,
qua in rczc.i-,,

prafeni i feculo iribuitur , adcomparationem
aterna vita mendaciutn ejl : i beni , che com-
parte la Diuina Mifericordia in quefta vita a'

mortali , come ricchezze , honori , vittorie,

non fono veri beni à paragone de'beni del Cie-

lo; fon quelli l'illelfa bugia, e quelli fono l'iftefla

verità ;• Mendacinm,mend(icium gli vni , Veri-'

ias,veritas gli altri

.

i

In conformità di quanto fcriue San Girola-

mo, quei Sacerdoti , che predicano la fubl imi-

ta de'beni Celeili , vengono da San Clemente
Aleflandrino , Gnomones veritatis appel-

lati : Il Gnomone fignifica il Raggio , lo Sti-

lo, che nell' Horologio Solare l'hore addita,
e quefti Gnomoni per lo più non dicono la ve-

rità , ma la bugia , che però diceua Seneca

,

Facilius mier Philofophos
,
quam inter Ho-- AìcuÌ

rologia conuenies : alfai più facilmente troue-

rai la verità tra' Filofofi antichi , che diflero

tante bugie , che tra gli Horologi , che tanto

fuariano nel fegnar Thore : Che quello fi è

quel tanto , che di fopra diffi del primo Horo-
logio à Sole, chericeueronoin dono gli anti-

chi Romani, che. Non congruebant adhoras

eius linea , attefoche fegnaua con lo Gnomo-
ne vn bora, quando in fatti vii altra ne correna :

eh' è quello , che fouente accade pur tra di

noi : Poiché non è cofa si facile il ritrouare vn*

Horologio cosi aftronomicamente regolato ,

che tal volta non ifiiarij nel computare con lo

Gnomone, ò Stilo, i numeri dell' hore , onde
fpelfe fiate auuiene , chefifcoprirà vn Horo-
logio ad accennare hore fette

,
quando ne dou-

rebbe accennare otto,- edotto, quando fette,

che però di molti Horologi , che faranno in di-

uerfi luoghi delineati , non fé ne trouerà mai
vno , che fia con l' altro vniforme nell' addi-

tar 1 hore ', onde i loro Raggi , ò Stili , Gno-
mones mendaci/ , fenza difficultà , appellar fi

polibno : Non cosi Clemente Alellandrino, ma
quelli , che predicano i beni della vita Celefte,

Gnomones veriiatis vuole che fi dicano ; per-

che fi come i beni del Cielo veritieri ; cosi fal-

fi fi deuono appellare quelli della terra ; Ad
comparationem vita aierna , mendacium di-

teli pur con San Girolamo , che non direte , fé

non bene , tanto più fé n' appoggierete a quel

tanto , in fimigliante propolìto dille l' Euange-

lico Profeta
,
Quam pnlchri fuper Montes

pedes annunciantis bonu.n
,
pradicantis fa-- ^J-'''^

lutem , da' Settanta fi traslata , Sicut bora

fuper Montes , che vuol dire., Sicut Horolo-

gium
,
perche come altre volte habbiamo det-

to, l'hore il nome fortirono dal Sole , il quale

in
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in lingua Egittiana fi dice MORO, e da quii'

inllromento , che Ihore mifura.Horolo gio ap-

pellafi : Qnampulchrifuper montes pedes an-

nunctantiì bonum ,
py<edicantts f.ilutcm

,
/7-

ciit Horologtum fuper Montes ' Mi che han-

no che tare i piedi con gli Hoiologi ,
maflì-

nic con quelli à Sole ? ogni altra cola moilra-

no querti Altronomici inltromenti , tuor che

i piedi : moltrano bensì i feni , che 1' vno s'

appella retto, T altro torto fi dice ; Gradi ad-

ditano , alcuni fuptnori , altri intcriori ; An-

goli palefano
,
quelli piani

,
quegli rileuati ;

Archi dimoltranoOrizontali gli vni, vertica-

li gli altri ; ombre dilcoprono molte rette,

indirette alcune ; non li manca in fine 1' A-

fceniìone dritta, rafccnfione obliqua , e con

tutto ciò non fi troua , che habbiano per que-

lle i piedi , che pure neccflarij farebbero
,

nuirime per lelcuatione , e per la declina-

tione : ad ogni modo non lafciad' cfclanure

il Profeta ,
iJjum pulchri funt pedes fuper

Montes
, Jìcut Hof'OiOgitim , annuncianris bo-

m/m
,
praduant/s Jalutem.' Per i piedi qiiiui

glihuoniini Apollolici s'intendono, de' qua-

li viene fcritto , Pedes eorum , pedes recìt , e

quelli fono i piedi , Pulebri fuper Monte s fi-

eni Horòlqgium
,
perche eflendo , Gnoìnones

veritatis
f
come li chiama anco Clemente A-

Icdandrino , ("opra i monti della Chicfa , Leua-

ui oculos meos tn Muntes , rettamente predi-

cano la verità de' beni dell' eterna ialute, An,
nunciantis bonum

,
preedicantis falutem

,

perche quelli fono i beni veri , e reali , che

quelli dell' Horologio del Mondo fono bugiar-

di , e mentiti , onde conchiudafi con San Giro-
j

lamo, che quel bene, che, Inprafentt feciilo
j

tnbuitur^ad camparAtionem aterna vita men-
dacium ejt

.

Si si, Mendacium ejl : Mendacium i fcni

dell'Horologio del Mondo
, perche fono rillret-

ti,& anguiti, che quelli ckll Horologio del Cie-
lo Tono ampij, & ini menii ; O Ifrael quam ma-
gna eJl Domui Dei , & tngens locus pojfeffìonis

etus ' magnui efl, O" non babetjinem, exceifus,

&• immenfus . Mendacium li gradi
, perche

fono baffi , & humili , the quelli del Cielo fono
aiti,e liiblimi , Deus Doi/unus qui in altis ha-

bitat , Mendacium gli angoli
,
perche fono

chiufi , i'c infimi, che quelli del Cielo fono aper-

ti , ed ecceifi , Super angulos excelfos . Men-
dacium, gli archi, perche di notte fono ofcu-

ri , e tenebrofi , che quelli del Cielo fono fcni-

pre chiari, e luminofi , Arcus refulgens inter

nebulas Gloria . Mendacium l'ombre
,
perche

fono tetre , e fofche , che quelle del Cielo fo-

no chiare , e liiminofe , Produat in lucem vm-
brim . Mendaciu>n\'3.(ctn(iom

,
perche fono

vicine alle cadute
,
Quomodo cectdtjlt de Cae.

Io Lucifer , vien detto à chi di quelle fi fidò

,

che quelle del Ciclo fono afcenfioni , che pre-
cipitij non ammettono , ma fempre altezze

maggiori promettono , ILdtficauit in Ccelo

Afcenfìonem . Mendacium infine i numeri de'

beni dell Horologio di quefto Mondo
,
perche

fono finiti , e limitati , che quelli dell" Horolo-
gio del Ciclo fono infiniti , & illimitati

V idebit numerum fine numero , la onde
replicar potiamo con San Girolamo , che

tutto il bene , che In prafenti feculo

ad comuarationem aterna vita

Nubes lucida obumbrautt

Circte, che fé quiui gli

nel Cielo gli

Avocai.

trtbir.tur
,

mendacium eji

eos .

Ma perche negli Horologi à Sole , oltre le

cofe fuddctte di feni , di gl'adi, d'angoli,d'ar-

chi , d'ombre , d' afcenfioni , di numeri , vi Ci

fcopre anco quel punto, che VERT EX vie,

ne detto
,
perche le ne fti nel Cielo direttamen-

te al nollro capo iniminente:ecco che non man-
ca quello all'Horoiogio della Gloria Cclelle

,

del quale cosi ragiona rillelTo Ifaia : Erit pra- H-c.i-

paraias Mons Domus Domini JN VE R-
T IC E Montium : dodici fono i Monti da
Cofmografi rammemorati prodigiofi per l'ec-

cellenze , c<s: eccellenti per i prodigi , che inef-

fi s'ammirano, & In Vertice di tutti quelli fitua-

to fen giace il Monte della Gloria Celellc rap-

pilogando in se medefimo tutte le di loro fub-

limi prerogatiue . In ve/ 1ice del Monte , det-

to Beotro , che fé quello pietre tramifchiate d*

oro produce , le pietre della Città del Cielo

fono tutte dorate , Ciuitas aurum mundum.
In vertice à€iìAonX.z

human i volti lì trastormano
huomini in Angioli fi trasfigurano , Erunt Atatih.e.-.

ftcìit Angeli Dei :;ì Cesio . In vertice del

Cli;i:ace , che fé quello luiiiinofo al pari del

giorno comparifce , 11 Cielo è tanto lumi-

nofo, che non ammette mai notte , Et nox xpoc.rx.
non erii ibi . In vertice dell'Efperio , che fé

quello fpezza quei ferri , che lo percuotono , e

nel Cielo in vece di ferro argento fi vuole
,

Pro ferro ajf}ram argentum . In vertice del ^
Gonio, che fé quello in vece d'acqua , rufcel-

^^' °-

li d'oglio zampilla , fcorre nel Cielo l'oglio

della Diuina allegrezza , Vnxtt te Deus oleo P/.44.

latiiia . l'I Vertice del Gambienfe , che fé

quello con perpetui torrenti fuga velenofi fer-

pi , & ogni infernal fei-pentc dal Cielo vien

difcacciato , Mala bejita non afcendes per
eam . In vertice , dell'Inietto , che fé que-

'''^''

Ilo fgorga riuoli di dolcilTimo mele , e nel

Cielo fgorga foaue il miele d'ogni bene, AdExodc.i.
Terram fluentern laBe , O" melk . In ver-

tice del Lidio , che fé quello vomita globi di

fuoco ardenti , nel Cielo i Beati sfauillano fuo-

co d' Amore feruente , Fiamma eius , Ftam- ^^^^ ^ ^
ma ignis . In vertice dell'Olifippo , che fé

quello con le piante alle tìa'iime refille , enei
Cielo né pur ardor di fuoco (ì fente, Odor ignis

non iransijt per eos . In vertice del Sacro, ^'"*'^•'

che fé in quello s'odono voci armoniofe , e

nel Cielo foauiffime melodie s' afcoltano
,

Audiut vocem ftcui Cyibaredorum Cythari- Apòcx-n-
zantium in Cytharis Ms . In vertice del

Thracio , che fé in quello per virtù dell'om-

bra fola , dal veleno difènde , e

lo ogn' vno fé ne ftà ficuro fotto 1

In vmbra tua viuemus

nel Cie-

ombra
Thxen, e. 4.

Diuina , In vmbra tua viuemus . In
vertice finalmente del Monte Olimpo

,

che fé quefto con la foniniità le nubi tra-

fcende , e nel Cielo le nubi pure fi tra-

pafiano , Super altitudinem Nubium. Ma //<., 4.

K à mio
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J3.Serii.fe.

§>uis »fcen

dat in man
tetn Domi
ni.

j^.'Re^.c,^.

z mio propofito : Non per altro la Gloria

del Cielo Monte s' appella fopra tute' i Mon-
ti fituato , Mons Domus Domini in vertice

Montitim , fé non per dimoftrarci hauerla 1'

Altiflìnio creata fen::a numero di piaceri , an-

zi d' innumerabili contenti ricolma : poiché

quando non Tappiamo il numero preciio del-

le ricchezze d' vna perfona tacoltofa , foglia-

ino dire , che egli poffieda Monti d' oro :

quando le molte fortune d' vn' altra , ch'egli

Riabbia Monti di felicità , e profperità ; Hor
quello é quel tanto , che insinuar volle Ifaia

Profeta ; i piaceri , le ricchezze , i conten-

ti della Gloria del Cielo fono in tanto nu-

mero , che io per non faperli in altro modo
efprimere , dico , che vi fono Monti fopra

Monti j Monti di pace, monti d' allegrezza

,

Monti di Gloria , Mom Domus Domini tn

vertice MonLium , cosi fpiega il paflb San Ber-

nardo
, ilif/a ibi Mons pacis , mons gaitdij

,

mons Vttte , mons Gloria , & hi omnes

montes , vnus mons confnmatte fcelicitatis j

Monti, monti di felicità fenza numero . Nu-
be luminofa , che offufcherà il numero limi-

tato de' beni dell' Horologio di quello Mon-
do , Nubes lucida obumbrabtt eos , V ide-

bit numerum fine numero ; Merces SanElo-

rum tam multa ejì
,
q^uod non poteji men-

furari

.

Jitnilitudinem Tribmalis , translata in Cal-
deo ; Ad gradum horarum , fpiega il Padre
Luigi Nouarino, Hoc eJì AD HORO LO-
G J r M SOLARE. Che Urano accoppia-

[

mentofi è queftOjdiSoliOjCd'Horologio/ Di
' Solio Reale, e d Horologio Solare ,' Vollero con
. ciò dar à diuedere al nuouo Regnante , che il

I

Trono de' Principi di quello Mondo fia come
r Horologio à Sole : Pofuerunt ddgradum ho-

' rarum , hoc eJì ad Horologium folare . Vedi
;
ò intronizzato Iena, vedi queir Horologio : fé

j

non lo fai, egli è la vera immagine d'vn Real

,
perfonaggio : fé tu miri quegli angoli horarij ,

!
lappi elfer Idea del Rè, che taluolta sbalzato

dal Trono vien gettato in vn' angolo della Ter-

;

ra
. Lo sa Eliogabalo , che d' Imperatore del

j

Mondo, fùritrouato nell'angolo d'vna puzzo-

i

lente Chiauica; Se tu olferui quegli archi , che

.
altri fi dicono Orizontali.altri Occidentali,fap-

pi efier quelli vna figura del Regnante,che hora

1 fi vede sii 1 Oriente del comando, hora su l'Oc-

1 cidcnte del Vaflalaggio; Lo dica-Andronico

,

\
che dopo hauer Regnato nell'Oriente , nell'Oc-

j
cidente cade d'vna infelice mireria,fpog!iuto di

i
tutti gli Stati ; Se tu rifletti, che queito addita 1'

i Afcenfione retta,rAfcenfione obliqua , fappi ef-

ì
fcr quefle vna fl:ampa del Principe,che fé afcen-

! de per dritto all'Impero,tante volte fcende per

obliquo alla feruitù.Lo confefsò Baiazetto afce

NoHMr
Ili

To7n 1.

Aiag.S
F_

l'atr. H
,j

marg.i 5

Ma perche tra quefti Monti non vi manchi
j
fo prima alla Monarchia dell Oriente fcefo da.

r Horologio , come comparir ve lo fece Ifa

ia con quelle parole di fopra allegate ,
Qjiam

pulchri pedes fuper Mvntes Jìctlt Horologium

annunciantis bonum
,
pradicantis Jalutem ,

ricorriamo à quella improuifa rifolutione di

quei generofiCaualieri , che al Trono d' If-

raele fublimarono lehù , foggetto per le rare

conditioni fbmmamente riguardeuole
,
poiché

non si rollo furono auuifati , che per ordine d'

Elifeo vnto folle da lezi fuo feruo , che fubito

in fegno d'homaggio s' alzarono all' in piedi ,

e fpiegando i proprij mantelli
,
per non ritro-

uarfi altra tappezzaria più pronta, formaro-

no i gradini d' vn rileuato Trono , fopra il

quale doppo haueruelo intronizzato profon-

damente l'inchinarono , riconofcendolo per

loro Ré , e Signore : Fejlinauerunt itaque

,

& vnus quifq; tollenspallium fuumpofuerunt

fub pedthus eius in ftmilitudinem Tribuna-

lis , & cecinerunt tuba , atque dixerunt re.

gnauit lehù- . Fortunato Rè , che s'abbattè

in Ridditi di tanta fedeltà ! felici fudditi
,

che s' abbatterono in vn Rè di tanta bontà !

ma piano, oue crediamo noi , che llabiliflèro

quelli air vnto del Signore il rileuato Trono ?

in qual parte del Regio Palagio ftimiamo noi

gli ergeflèro il maellofo Solio ' Nella fola

Reggia .' Nella Caiflifa del parlamento ^ Nel-

la lìanza del gran Comìglio ? Tutti quelli luo-

ghi per altro riguardcuoli , e cofpicui furono

irigettati, né proprij fi (limarono per l'erettione

della Sedia Reale : Ma per quello fi ricaua dal-

la verfione Caldea , il Trono al nuouo Regnan-
te fu collocato nella flanza , oue fi fcorgeua de-

lineato l'Horologio à Sole ; Vnufquifque tollens

pallium fuum , pofuerunt fub pedibus eius in

poi fino à farfi fcabello del fuo inimico: Se tu ri-

miri , che queflo additi le diftanze , e le

declinationi , fappi efl'er ciò vn modello del

Dominante , che dalle Declinationi non è

diflante. Lo teftifichi Bellifario

Duce
hoggi gran

vincitor de' Vandali , domator de'-

Parthi , dimani declinante affatto da fimili

grandezze , limofinante fenza occhi per l'I-

talia : Se tu confideri , che queito dimoftra

la fuperfitie eretta , e la fuperfitie piana ,

fappi efler ciò vn Simbolo del Superiore , che

quando crede d'efler eretto, & innalzato, fi

^

vede fui piano trabalzato. Lo protelli Ado-
nibezeco hoggi eretto fopra la Signoria di tan-

te Prouincie , dimani prollrato su la piana

fuperficie della Terra , brancolando fotto del-

le Regie menfe per fatiarfi con i cani de' minuz-

zoli ca denti : Se tu auuerti in fine , che quello

Horologio ombre dillende , altre rette , altre

oblique : fappi efièr ciò vn' efemplare del Re-
gnante , al quale non mancano ombre di fof-

petti , ombre di ribellioni , e quando altro non

foflè l' ombra della vicina morte \ onde il Rè d'

Ifraele non lafcia di dire , Stcìit vmbra cum de-
^ ^^

clinat ablatusfum; Tutto ciò dir vollero quegli

olfeqciiofi , e riuerenti Caualieri al di loro Rè,

quando l'inchinarono fopra il Trono ,
Adgra-

dum horarum hoc eji ad Horologium Solare,col-

locato:0 Throni de' Principi del Mondo infeli-

ci ! che come follerò vicini agli Horologi folari

non hanno bene alcuno, che fia fermo, e {labile;

ma feliciffimo altresì il Trono del Principe

Ceiclle, che fen giace vicino all'Horologio dell*

Eternità interminabile, e però tutti i fiioi beni

fermi, e Ca,\ài,Paratafedcs tua ex tunc,àfacu-

b tif- es , che fé fopra, di quello clourano pf,^!,.

feder-
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fedcrui anco i Giiifti , Et Jily eornm z'fque

in Seculum fedebunt ftiper fcdem tuam . Si

potrà ben dire Throno del Cielo, non Thro-

no della Terra , Throno di beni innunicra-

bili SI , nu anco itabili , e termi , cosi ra-

gionaua il Profeta per fentimcnto di Sant'A-

qofhno con quelle parole del Salmo ottante^

Imio , Ponam Thronum etus ftcut dies Cal-

li : Aly fitnt dies CobIi , dice Ago (tino, ^-
lij flint dies Terra ; Tbroni Regnoruni ter-

renorum fiiut dm Terra ; Diei Cceii anni

ftmt tilt , de quibusdicitur , T'uautemtdem

ipfe es , & anni tut non dejicient ; dies Ter-
ra Juccedentibiii vrgentur , pracedentibin

excluduntur j Dies Cceli fetnpur prafentes

funi , nemo ibt expeéìat fut:irurn , netm
perdit prateritiim . Ma niente meno elegan-

temente San Gregorio Papa al nollro propo-

fito (opra quelle parole del Salmiila mcdelì-

nio; Mei/or eft dies vna in Atrijs tuisfuper mil-

ita : Jlla ejt dies
,

qtiam verus Sol illumi-

nat
,
qui nsjcit Occaftan , quem non obte-

nebrat nubes , non obfcurat nebula^non obiim-

n br-it turbo
,
qua reóTe vna dies dicitur

,

quia nullius Jinis termino angujlatur : Qua-
li voleflé dire : L' Horologio di quello Mon-
do viene illnllrato da vn Sole , che ls.n vi

giornalmente all'Occafo; viene oft'ufcato dal-

la nube della Gloria Celelle , Nubes lucida

Obumbrauit eos : Ma l' Horologio del Cielo

vicn illuminato da vn Sole, che non sa , che
cofa fia Occafo , che non conofce nuuola , che
roftufchi, nebbia , che l'ofcuri ; turbine , che 1'

ottenebri ,• Illa eji dies
,
quam verus Sol illu-

minat
,
qui nefcit Occafum

,
quam non ob-

tenebrat nubes , non obfcurat nebula non obuni-

brat turbo

.

Mi vi é di più , che la nube della Glo-
ria Cclerte offufca, oltre il numero de' beni

dell'Horologio di quello Mondo , N,bes lu-

cida obumbrauit eos , anco la mifura dell'

illeiVo , dalle hnee diuilata
,
perche il Bea-

to , Videbit numerum fine numero , menfu-
rarn fine menfura ; Merces SanBorum tam
multa eji

,
quòd non potefi numerari , tam

magna
,
quod non potefi menfurari : quam

non obtenebrat nubes , non obfcuret nebu-

la , non obutnbrat caligo . Le Imee dell' Ho-
rologio Solare fono tante , che ben dir fi può
come diceua Apelle , che non paffi non di-

co giornata , raà né meno , Hora fine li-

nea : onde altre fi dicono rette , altre per-

pendicolari
j quella fi dice la linea dell' O

rizonte
,

quella la linea meridiana ;
1* vna

la linea dello itilo ,
1' altra la linea dell'-

opporto alla linea ecclitica : quindi perche 1'

Horologio , che per primo fu veduto da' Ro-
mani

, non compartiua con le linee giuftamcnte
l'hore

, per non eflere altronomicamente difpo-
fte,d.fle di lui Plinio, che Non congruebant ad

I J.f,t,6o horas etus linea .

Chi bramafle poi vedere un mirabil Ho-
rologio à Sole con tutte le fuc righe perfet-

tamente difpolle
, dia d'occhio à quel tanto

famofo
, del quale fi ragiona nel quarto libro

de' Regi , nel fecondo del Paralipomenon
,

t.e.iCt

e nel trentcfimo ottauo Capitolo d' Ifaia :

Etce ego reiierti faciam vmbrain linearum
per quas difenderai in Horologio Achaz. in '^•''

Sole ^tetrorfum dccem liaets , O'reuerfus efi
decem lineis per gradus

, quos afcenderat :

Quello non quello d' Anafimene Milefio vo-
gliono i Cronilli più dihgenti , che fofic il

primo Horologio a Sole , che compariflc al
Mondo ; onde s' ingannò Plinio , che la Glo-
ria dell' inuentionc dello Sciotcrico , al fudde-
to Difcepolo d' Anafimandro attribuifcc
poiché quello Greco Allrononio

, duj'ento' p/; /.

annidoppo il Re Achaz, Horologium fquod
appctlant Sciotsricum lacedamones ojlendit :

Epilogò dunque quello Re d'Ifracllcil primo
con Àllronomica fottiglic/.ia,in va candido
parete il Cielo

i fpianando in dritte righe i

circoli Celeiti , e mifurando gl'immenfi"i-
ri del Sole con linee artiriciolamentc ripar-
tite , e quello fu qucll' Horologio , che die-
de l'Altiflìmo al Ré Ezccliia ,^per malleua-
dore della grafia , che gli faceua di accrefcer-
li anni quindeci di vita , all'hor che già lia-

na per perderla
, giacendo agonizante nel

letto : poiché fentendofì il Re pronur.ciarea
nome del Signore dal Profeta Ifaia quella
fentenza , ù'fpone domui tua

,
quia mo-

rieris
,
nsc viues ; litrouandofi egli neirctà

più trcfca , voltò la faccia al parete , & il

cuore à Dio, e conprieghi , e con pianti ot-
tenne la Gratia della vita , e della fanità ; e
per fcgno

,
che nel terzo giorno fa'ebbe anda-

to al fempio perfettamente rihauuto , icco.

Iddio retrocedere 11 Sole dall' hora decima
del giorno fino alla prima , Reueifiis eft Sol

decem lineis p-sr gradus
,

quos afcenderat : ^ Dìjuyi

Quindi l'econdo Dionifio nell'EpiiloIa fcrit-
'"

f''

ta à Policarpo , durò quel giorno artificiale
^
'"'

trenta due hore , che furono le dieci del pro-
greflo , le dieci del RegreiVo , eie dodeci del
ritorno , fecondo l'ordinario corfo dall' O-
riente all' Occidente •• rimirando il Ré fri

tanto , & ammirando l'altrettanto gradita,
quanto marauigliofa retrocefiìone del Cielo,
anzi di tutti i Cieli nelle linee del fiio Horo-
logio Solare : ò che gratia fingulare .' rice-

uere nel tempo medefimo, e la proroga d'an-
ni quindeci di vita, e la fanità di corpo per-
fetta ; e quefto con il contrafegno dell' Horo-
logio Solare , che lue linee andana retrogre-
dendo , fecondo che il Sole retrocedeua ; Ec-
ce ego adijciam pofl dies tnos quindecim annos, jf

hoc autem tibt érit fignum a Domino
,
quia

faciet Deus verbum hoc
,

qtiod loquutus efi ,

ecce ego reuertifaciam vmbram limartim^ter
quas defcenderat in Horologio Achaz in Sole^

retrorfum decem lineis^&reuerfus ejl Sol decem
lineis

,
per quas defcent^at : Hor comparifca

quiui la lucida nube della gloria Celelle , che
fcor^erete ben torto quello Horologio del tutto

otluìcato,ancorche tanto miracoloìb; poiché al.

tra lunghezza di vita altra forte di fanità a'Bea.

ti compartifce : Anni eterni, non anni quindecij

Sanità d'anime, non di corpi ; fanità, che mai
marcifcc,vita , che mai finifce : O Regnum Bsa-

tttudims femptterna ! efclama Sant'Agoltino,

K 2 Vbt
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IZ2. Simbolo Predicabile
D.Aug-So- yyi fanit.is nunquammcircefcit ^ vbi vita ter-
iaca eli. '

/••

.

^ mtnum ncjcit

.

Molti Horologi in varie Città da peritiflì-

mi Aftronomi ,
per miliirare delie rotanti

sfere grindefefli giri , ingegnofamente fab-

bricati fi mirano : Quello , che adorna la

famofa piazza di San Marco di Venetia, mi-

fura r bore non folo , ma anco tutti i fegni

del Zodiaco, che fé bene facciano paffi di Gi-

ganti
,
pure li tiene dietro , e U raggiunse ;

Quello , che nobilita la Città di Lubccca, mi-

fura tutte le frettolofe carriere de'luniinofi i^ia-

neti , e per dimoitrare , che gioifce nel feguir-

li, auanti che Thore fiioni, fa che s'oda v-

na grata Sinfonia ; Quello , che regola la

Città di Praga , niiùirala riuoUitione di tut-

to l'anno . il corib del Sole , i numeri de' Me-
fi , de' giorni, il Calendario delle Fefte, iSol-

ftitij, la quantità de' giorni , delle notti ,
1'

oppofitioni , 1 inhammationi , e quadrature

della Luna , onde portando de' Cieli tutti i

mouimenti , vn Cielo portatile rafiembra :

Quello, che mandò in dono Ferdinando Im-
peratore à Solimano Ré dell' Oriente , mifura-

ua con tanto artificio , e si rettamente tutti i

giri CeleiH , che pareua fofl'e flato l' artefice

fopra le sfere per i»igliarne l' aggiuftate dimcn-
fioni : Quello in fine, che al Rè Ezechia fu

dato per fegno delle Diuine gratie , mifurò
tutti i Cardini Celelti , fi che retrocedendo
le linee per dieci gradi , venne à formare vn

giorno di hore trentadue , come habbiamo
detto di fopra , cofa inaudita , anzi diciamo-

la portentofa , come la dice il Sacro Tefto

,

z.Pttr/il.r, principes Babilonis miferunt legatoi adeum

,

J*' vt interrogarent de PORT E NTO, quod
accideratjuper Terram : Hor fate , che com-
parifca la nube della gloria Celelle , Ecce

nubes lucida , che difubito, Obumbrabit le

mifure di tutt'i tempi , de' giorni, de' me-
fi , d' anni . Obumbrabit le mifure delle sfe-

re , de' Solftiti) , de' Zodiachi : perche la

gloria Celefte è vna mifiira , che mifurando
il giorno folo dell' Eternità , della quale fi

s.Bfxn.in ^''-^ ' ^^^'or eji dies vna in Atrys tuis fuper
p/c^o, millia , viene à dimoftrarfi mifiira fenza nii-

-fura , Htec ejl illa menfura
,

qu<£ eJi fine

tnenfura , dice San Bernardo ; Giorno d'

Eternità , che mifura altro, che hore trenta^

due, altro che Cieli, che Ecclitiche, che Zo-

diachi , che Pianeti; mifura la duratione del-

l' illeflo Dio , eh' è l'Eternità medefima, on-

de Giobbe , Nfimquid ficut Dies hominis
}ob.c,ìo. dies tui

,
ò" anni tui ficut bumana funi

tempora ? Che però racchiiidendofi in Dio
tutti i beni , Ojiendam tibi omnebonum, &

*" '''^''eflendoegU l'oggetto del Beato , ben fi può
dire , che queito , Vid^it menfnramfi.ne men-
fura , effcndo veriflìmo , che , Merces fan-
Borum tam magna efi , quòd menfurari non

potefi : h<ec efi illa 'nenfura
,

qua efi fine
menfura ; ^uod expeBamus a Deo , non e/i

nifi Deus , conchiudiamo con l'Abbate mel-
lifluo ; Quindi potiamo fenza difficoltà repli-

car con il Salmifia , Melior efi dies vna In
.Atrijs tuis fuper millia, efoggiunger conSan

. Zach.c.i.

Gregorio , Hac efi dies
,
quam verus Sol il-

luminai
,
qui nejcit Occafum

,
quam non ohte-

nebrat nubes , non obfcurat nibula , non ob-

tciiebrat tui bo
,
quia nulliusfinis termino an-

guftatur .

Ma già che il Santo Pontefice rammemora:
quiui con il Salmilta gli Atrij , Melior efi

dies in Atrijs tuis , ritrono , che vno di
quefti non volle il Signore , che da Giouan-
ni niilurato fofle , all' hor che l'ingiunfe , che
mifuruliè bensì è Tempio ed Altare, e Sacer-

doti , Datus e/i rnihi calamus fimilis virg£^ '^f'^- ' '

C5" diBum efi mihi
,
[urge metire Templum

,& Altare, & adoratores in eo , atrium au-
tcm

,
quod efi foris , ne metieris illud , come

che dir Te li volellè , che per l'Atrio, la Glo-
ria Celeite s* intende , Melior e/i dies vna in

Atrijs tuis , e che però non fij altrimente fog-

gctta à milura alcuna , laonde, Atrium ne
rnetiaris . Merces SanBorum tam magna efi ,

quod menfurari non potefi . A mifura alcu-

na , diffi , ancorché fofle mifura d' Angio-
lo . Srana rapito in Spirito Zaccaria Profe-

ta , ollèruando vn' huomo , ò per dir meglio
vu' Angiolo in fiumane fembianze ; fé gli ac-

corto il Profeta , e s'auuide che haueua nel-

le mani vn funicello, vn canape, Etfunicu
lus menforum in manu eius : dimandogU
tutto curiofo Zaccaria per qual alt^a facen-

da s' incamminafl'e
,
Quo tu vadis ? Hebbe

di fubito dall' Angiolo la cortefe rifpoi1;a
,

Vt metiar Ciuitatem Hierufalem , & videam
quanta jtt latitudo eius ,

<Q' quanta longi-

tudo eius : Profeta , ripigliò l'Angiolo, ve-

di tu quella mifura ? Hor con quella me ne
vado à mifurare la lunghezza, la larghezza,

e tutto l'Ambito murale della Città di Gie-
rufalemme . Ciò detto s' incamminaual' An-
giolo per la fua difegnata imprefa ; Ma ecco
vu' altro Angiolo , che dal Cielo difcefo gridò

dietro all' altro , che incamminato s'era ver-

fo Gerufalemme , olà , li dille , olà , à dietro

,

à dietro , Abfque muro habitabitur Hieru-

Jalem , doiie t'incammini , oue te ne vai ? Ge-
rufalemme farà fenza muraglia, non ti piglia-

re queito penfiero di volerla mifurare , che il

viaggio farà infruttuofo , la fatica gettata al

vento
,
perche Abfque muro habitabitur Hie-

rufalem : fé delio dir il vero io non so come 1'

Angiolo poteffe veridicamente quello after-

mare ; leggete pur l' Hiilorie della Giudea , e

trouerete eh' ella fin da che nacque fu di mura
tofciata ; Il fuo Genitore , che primiero la

fabbricò fulebus. Pronipote del gran Noè
,

quelli fin da'fuoi natali d'vn forte muro la

cinfe : Dauide nel fuo Reame la recinfe , e

v' aggiunfe il fecondo : Ezechia per farla tré

volte forte vi fabbricò il terzo j Ozia , e Ma-
nafleUe rifecero le rouine fatte dal tempo

,

e dall' hoflilità nemiche ; e nel tempo d' Ar-

taferfe Neemia la circondò di bel nuouo di

mura, e di Torri, né mai lì vide quella Cit-

tà di muraglie vedouata , le non quando

dagl' Imperadori Romani in pena de' fuoi

gran delitti tu del tutto fmantellata ; e

pure dice , e pretella 1' Angiolo , che

Abf-
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Ahfque muro habitahitur Hierufalem : oh

fc r Angiolo ci poteflc quiui parlare , ci di-

rebbe certamente , che equiuochiumo : non

ragionò quiui l'Angiolo della Gcrufalcmme

materiale , e terrena, mi dell'allegorica, e

Celcfle , della Gloria del Cielo , I^rbs His-

ritfakm beata , che però il Proàta à nome
del Signore ibggiunfe , Et in gloria ero in

medio eius : Hor quella non fi può altrimen-

te mifurare , e benché fia vn' Angiolo, che

pretenda di pigliarne la mifura , tutta vol-

ta gli conuiene ritornare addietro , ellendo

ne' Tuoi beni innnenfurabile ; Che fc fopra

le muraglie gli Horologi à Sole vengono de-

lincati , non hauendo quefta muraglie
,
per-

che , Abfque muro hahitabittir Hterufa-

hm , fi può ben dire , chela nube lucida del-

la Giona, Niibes incida, offufchi attatto tut-

te le mifurc de' beni dell' Horologio di quello

Mondo, Ecce nubes lucida obiimbrauit eos .

Mercet SanSorum tam magna eft, quod menfu-
rart nonpoteJì,H<ec eji illa menfura,qu(e ejìjine

menfiira

.

Ma quiui veggo pronti gli Scritturali , à

far vna gagliarda oppofitione à quelto mio
penfiero

,
poiché pare mi dicano, eh' io ri-

corra nell' Apocalillc , oue fcoprirò vn' An-
gelico Spirito , che con dorata canna mifu-

ra appunto la CeleUe Gerufalemmc , Et qui

loquebatur mecum babihat menfuram ariin-

dineam auream , vt nietiretur Ciuitatem :

Hot fé quefta Città del Cielo adeflb da vn'

Angiolo fi mifura
,
perche fi manda addie-

tro quello, che vide Zaccharia , che far vo-
leua l'ifteffo ? Ofleruifi la differenza delle mi-
fure, che non folo i'i fcioglierà la difficoltà

,

ma di più fi fortificherà il mio argomento ;

r Angiolo di Zaccharia portaua vna mifura
di Canape , Funiculus menforitìn ,

1' Angio-
lo di Giouanni maaeggiaua per mifura vna
canna d' oro , Habebat menfuram arundi-
neam auresm : Il funicellodi Canape è figu-

ra dell' huma.io Difcorfo , dice San Gregorio
Papa; Ja Canna d' oro fimboleggia il Diuino,
dice il medefimo ; quello figmììca la Potenza
creata inteiiettiua, quefla l' increata , cDiui-
na ; Quei Ikni del Cielo , che non poilbno al-

trinienteefl'ermifuratidal fragil Canape dell'

liuniano difcorfo , vengono milurati dalla Can-
na dorata del Diuino ; Che è quante à dire

,

che il funicello di Canape dell' intelletto hu-
niano e infufficiente à mifurare la quanti-
tà de' beni della Gloria Celeite ; fi ricer-

ca la canna d' oro dell' intelligenza Diuina

,

quefta fola li può comprendere , li può mifu-
rare .

Quefta è quella mifura , della quale il mede-
fimo :>ignorc ragiona appreflb San Luca , Men.
fitram bonam, &canfertam ^ & coagitatam,
Cr fupereffluentem dabunt inf.num vejlrum

,

vi daranno vna mifura buona
,
piena , ripiena

,

e foprabbondante ; allude à quei generofi Ne-
gotianti , che nell' efitare le loro merci foglio-
no a' compratori farne buona mifura , nià il

Negotiatore del Cielo , Simile ejl Regnttm
Colorum hommi Negotiatori , non H conten-

(
ta di dar buona mifura , Menfuram bonam
dabunt , vuole di più, che fia mifura piena,

ricolma, e foprabbondante, ellèndo la Gloria

vna mifiua fenza mifura , vn moggio fenza mo-
do; Con quefta mifura cosi illimitata furono gli

Apoftoli beneficiati, all'hor che comprorno dal

Negotiantc Celcfte con il denaro del merito il

panno pretiofo della Gloria, Centuplum ac-

cipietis,Ù' vitam itternam pojjìdsbitis: Vdiamo
le parole di Pietro Blefenfe , Menfura Domi-
ni Jtne mfnfura , & Modius fine modo eji , Ub.

hac menfura menfurabat Difcipulis fuis di-

cens , i>os qui reltquijlis omnia , centuplum

accipietis

.

Non ci partiamo da quella parola del Signo-

re, Dabunt in Jìnnm vejirum , fé vogliamo
comprendere, quanto foprabbondante fia que-

fta mifura: Dabunt in Jìniim vejirutn .qui-

fi voieflc dire , Dabunt fiori fenza rughe , che
liguaftino; frutti fenza \ermi, che l'infraci-

dino; germogli fenza vermi , che l'auiiclcni-

no ,- velli fenza tarli, che le mordano i Arredi
fenza tarme, cheliconfumino; porpore fenza

tignuolc, che le rodano ; refori fenza ladri , che
li furino : Dabunt in fn:im -vejlrun , Pace

lontana dalla CJuerra, alier^rezi a lontana dal-

la meftitia, ricchczzaioi.t;iiia dalla noue'tà ,

honoreuolezza lontana dall'inrld a , fanità

lontana dalla malaria , fatieu loncana dalla

naufea , vna pei ivria vita ìoncana da ogni pe-

ricolo di morte ; Dnhunt in (^•••um zefìium,
tutrociochedi hiniinufjfi fcorge nelle Itelle

,

che di pretiofo fi fcopre nelle gemme , che di

odorofo fi fiuta negli aromati , che di gratio-

fo fi mira ne' fiori, che di faporofo s'aììàggia

ne' frutti
, chedigcnerofofi guila ne' liquori

,

che di felèofo fi prona nelle danze , che di gio-

iolo fi gode nelle nozze , che di gloriofo fi vede
ne' Trionfi . Tutto ciò in fine, che di douitio-

fo fi conferua negli Erarij j Dabunt in finum
vejlrum ; vn diihllato di fauori, vn' Epilogo
d' honori , vn compendio di Gratie , vn ri-

ftretto di gioie, vna quinta eflcnza di conten-
ti, vn'EIifir d'infiniti beni fenza timor di per-
derli giammai : Dabunt in Jìmrrn vejlrum

,

nel feiTo di voi altri, non come nefeni degli Ho-
rologi à Sole , che altri fi dicono da'periti del-
l' Horologiographia , feni retti , altri feni obli-

qui
, che non riceuono , fé non mifura delle

linee limicacL-, e riftrettc,ma Infinum vejlrum,
che larà certamente retto , non obliquo per la

rettitudine dell'opere buone ; Dabunt , vna
milura foprabbondante , illimitata, con la qua-
le non balleranno che fare le mifure de 'beni del.
1" Horologio di quefto Mondo,- Cosi al noftro
propofito difcorre l' Abbate San Bernardo :

Menfuram Domini dabunt infmum vejlrum
,

plenamm vniuerfitatem Creaiurarum^confer-
tam in interiore hornine, coagitata;n in exterio-

re^fuper effluentem in Dea ipfo: Ibi cumulusf£.
iicitatis, ibifuperemmens Gloria , ibifuper ef-

jluens Beatitudo

.

Ma limitiamo Noi la mifura a quefto fe-

condo punto , & entrando nel terzo , dimO-
ftriamo,come la nube della Gloria Celefte,oltre

la mifura de' beni dell' Horologio di quelto

K 3 Mon-

MittthtC.ip

Inc.^- ia

D.
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Mondo, offufchi anco il pefo degl'il^effi , fignifi-

ficato per il t'erro, ó ftilo pefaiite , che il numero
deU'hore addita, e mifiira , Ecce nubis luci-

da obumbramt eos : Neil' Horologio à Ruota
tutte le cofe fono pefanti , i cerchi, i martelli,

le campane , i denti , i contrapefi
,
perche fo-

no tutti, chi di piombo, chi di ferro, chi d'

acciaio fabbricati , onde hcbbero quei Motti ;

Dant pondura legcm , onero , A pondenbus
motus ; ò pure , Nonjineponderefonns : Ma il

pefo dell'Horologioà Sole fi nltringe nello IH-

lo,che per eflcr di ferro pefante,pefato fi moftra
neiradditare:onde hebbe il Motto,Refpice pon-
dus

; Quelto pefo che il pefo de'beni terreni di-

moerà, vien pur ottiifcato dalla nube della Glo-
Mittth.c>i^ ria Celefte ; Ecce nubes incida obumbramt eos:

Poiché appellando queiÌ3.rApol[o\o,&ternum
Gloriaponduì : non è tanto il pefo de'beni ter-
reni , che proportionato lìa ad equiparar quel-
lo degli tterni

,
poiché il Beato in Cielo tras-

ferito , Fidebtt pondìts fine pondere , Merces
Sanfiorum tam prctiofa eji

, quòd nonpotejl
ejiimart: In conformità di qiieito diile il Signo-
re à quel fuo fedel feruo , iJnia inpanca fuijli
fideliiSupramultateconllituam: Parua aui-

D.Gn^.Pa '^^.'^ """^ J""* omnia prajentis vitte, qtiam-

faho.i^.in.. iìbet multa ea videantur
, comparatane Re-

tribiitionis atirna , confefla San Gregorio
Papa

.

Per quefto quella Santa Matrona Maccabea
non con altro motiuo inferuoraua il fuo figliuo-

lo più giouine à virilmente combattere per la

legge , e non temere del Tiranno le crude mi-
naccie , fé non con quefto d'innalzare Io fguar-
do al Cielo , Peto nate , vt afpicias CcEl!im,&

i.Mach.c? ita Jiet , vt non timeas Carnijìcem ijìnm
,

come dir volefl'e, rimira il Cielo, eh e vn pozzo
fenza fondo , vn fiume fenza riua,vn pelago fen-

zalido ; Centro di Gloria fenza circonferen-

za di miferia; quadrato di falde mercedi, che
angoli non ha di pene, linea di remuneratio-
ne,che non ha punto di terminatione ; douitio-

fo banco di ricchezze , che non ammette falli-

menti ; • immenfo Golfo di profperità , che non
ammette patimenti ; interminato Giardino di

delitie , che non ammette rincrefcimenti ; Pefo

in fomnia eterno , Rternum Gloria Pondus
,

che paragone non troua in quefto Mondo , che
fé gli agguali ne'fuoi beni incomparabili : Si si

,

Peto nate , vt afpicias Coelnm^Ò' itaJìet , vt
non timeas carnijìcem ijlum^ onde con eloquen-

za dorata à tal propofito San Giouanni Grifo-

/^ Chfit.
fto"''^

•>
^^ i^'^ Coslumfufpexerit,& qua pra-

Hff'n.éi.ifiClara fmt ibi contemplatus fiierit , cttnóìa

la. creata nulliuspretij exijìimabtt ; Con che par-

mi infinuar volefl"e,come quel fedele, che il Cie-

lo rimirerà per acquiifarlo, Nulliuspretij exi-

'ntWHìl'àe'fi^^^^'^
li fi'io argento di quell' Horologio

,

5/' Impeti che fabbricato entro d'vna Torre pur d'argen-
cLori Otto- to, e collocato fopra il dorfo d'vn Elefante dell'
mani

. iitefib metallo, Sigifmondo Rè d'Vngheria , re-

galò Selino Rè di Turchia, perche l'argento del

Cielo è molto più fino, Proferro oferam ar-

gentum . Nullius preti/ exijtimabit le pretio-

fe Margarite di queir Horologio , che fé com-
parire Pompeo in Roma, all'hor che della Gre-

lf.c.6o.

eia trionfando , vittoriofo entrò nel Campido-
glio

, Mufeum ex Margarttis, in cuiusfafiigio
Horologium erat

, poiché le Margarite , che
campeggiano nel!' Horologio del Cielo fono
molto più pretiofe , Et duodecim porta diiode-

cim margarita funt perfingulas , &fingula
porta erant ex fingulis Margaritis . 'Nullius
preti/ exijlimabit la prodigiofa perla , che nel
giro vn Horologio teneua fcolpito , con tutte le

lue machine, che fcruendo di pendente alla Re-
gina forella del Rè di Francia Luigi XIII. l'hore

col martello pungendoli leggierméte forecchio
additaua, poiché le perle del Cielo fono mol-
to più prodigiofe , Procul de vltimis finibus
pretium eius . legge altra lettera , Longè ab v~.

nionibus pretium eius , Nullius preti) exifi-
mabit , la pregiata gemma , che nel fuo feno
vn' Horologio racchiudeua con tutte le fue ruo-
te, che li tempo miiùraua

,
portando il Motto

,

Gemmapratiofius omni : Poiché le gemme del

Cielo fono molto più pregiate , Et fundamen-
ta Muri Ciuitatis ex omni lapide pretiofo orna-
ta . Replichiamo pure con Grifoftomo , che Si

quisCoelumfufpexerit
, & quipreclara funt

ibi contempiatusfuerit
, cunéla creata nullius

prety exijlimabit . V Horologio , del quale

ferine rÀutorede'Sinoninii , che fi ritrouaua

In Lundia Danorum Vrbe , ogni voIta,che bat-

teua il fegno dell'hora fcorfa , due figure dinio-

ftraua in habito di foldati , che incontrandofi fi

tirauano tanti colpi di fpada,quant"hore fuona-

ua la Campana, mi raprefenta quefto Mondo,
oue gli huomini fono tanti foldati , che ad ogni

hora guerreggiano, e combattono, perche ,

Militia ejl vita hominisfuperTerram-^i la su

nel Cielo, non folo non fi guerreggia, come fi fa

nel Mondo,mi vi fi gode vna tranquilla,cd eter.

na pace , Pacem tneam do vobis , non quomodo
Mundus dat ego do vobis : V Horologio , che
fi ritrouaua già nella Città di Praga fabbricato

in vn Nicchio di Muro con la figura di nudo
fcheletro dritto airinipiedi,Simbolo efpreflb di

Morte, che di mano in mano, che palfauano 1'

hore, fuonaua alla diftefa la Campana , mi raf-

figura quefto Mondo,oue ad ogni hora gli huo-

mini vi muoiono, Omnes morimur , reftando

puri fcheletri fenza pelle ne'cranij , fenza luce

negli occhi,fenza timpano nell'orecchie , fenza

denti nella bocca , fenza vifcere nel ventre, con
braccia,con mani,con gàbe,con piedi fenza car-

ne,con legami folamente nel corpo d'oifa aride,

rugginofc,e fpoipate : Ma nel Cielo,né figura di

Morte vi fi vede , né fpolpatura d'olla vi fi fcor-

ge,mà vna vita perpetua vi fi gode,£^ mors non
erit vltra^^Ego venirvi vitam habeant^& abun-

ddtius habeant. }'Horologio,del quale fa métio-

ne il Padre Famiano Strada,che fi vedeua in vna

delle più delitiofe Ville di Frafcati
,
per ftilo da

fegnar Thore haueua vn picciol ramo diCipref-

fo,pianta infaufta,e funebre,e però collocata vi-

cina a'fepolchri,& alle Porte di Pluto, fignifica-

ua il Mondo , ch'è vna Villa ripiena di funefti

accidenti : e però diceua San Giouanni, Nolite

diligere Mundu>n,neqiie ea^quefunt m Mundo;
ma nel Cielo non forgono CipreiTi ferali , ma vi

verdeggiano Allori inmiortali di fempiterni

gau-

Vli.l.n.,
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gaudi), Etgiiudebit cori'ejirum , &gaudium
vejltumnemò tollet ^vobis : In (omnia quefto

pelo lic' beni del Mondo non fi può contrape-

farc con l'eteino pcfo dc'beni del Cielo, J^.t^r-

nurngloriapondus : Vtdebit pondiis finefon-
dere .

Per tutto ciò pai mijche quiui potiamo repli-

care quel tanto , che di foprahabbianio detto

con Seneca , che Facilius inter Pbilofophos ,

quam imer horologiaconucntes , volendo Infi-

niiaie
, che fc bene i Filofofi antichi fuarianèro

tanto fra di loro d'opinione circa la Beatitudi-

ne, collocandola,chi ne' piaceri dell'animo, co-

me EpicurOjChi ne diletti del corpo, come Ari-

ftippOjChi nelle ricchezze,conie Zinodc,chi nel-

le fcienze, come Herillo, chi nella libertà, come
Erateo,chi nella tranquilliti della niente, come
Democrito , e chi in vna cofa , chi in vn altra

,

tuttauolta,fiJf///«/ inter Pbilofophos,quam in-

ter horologia conuenies ; poiché alfai più difcor-

di fi dimoltrano fra di loro gli horologi , che i

Filofofi ; perche additerà T vno le ijuindici,

quando l'altro le quattordicii quello le quattor-

dici
,
quando l'altro le quindici , onde di molti

Horologi , che faranno in vna Città delincati

fopra muraglie, non fé ne trouerà quali vno, che

fia con l'altro concorde,& vniforme nell' addi-
tare giultamcnte Ihore : Ma fé tra horologi ,&
horologi difcrcpanza fi ritroua , non v"c certa-

mente la maggiore
,
quanto quella che palla tra

l'horologio de* beni di quello mondo , e quello

de' beni del Cielo : non ve tra di quelli alcun

paragone, perche non conueniunt in cofa veru-

na. I beni dell'horologio di quefto Mondo, fono

finiti , e limitati, quelli del Cielo infiniti, & illi-

mitati, e fenza numero ;
Quelli del primo angu-

fti , e rillretti
, quelli del fecondo ampij, & im-

menfi, efenzamifura; quelli dell'vno di poco
pefo.e minor prezzo,quelli dell' altro fi pefanti,

che non v'è cofa, che l'agguagli , onde conchiu-
dcte,che il Beato, Videbit numerumfine nume-
ro

^ menfuramfmemenfura,^ pondusfine pon-
dere.

Che fé così è , vorrei , che ogn'vno di noi fa-

enicadiQuarefìnia. 1x5

ceflc quel conto del Mondo .; che facfea dell' ho-

rologio i Sole,Qmhtio,di cri Cicerone afferma,

che .-^oninCimpo^non in conuiuys , nequt .id eie. prò

Solarium vcrfatm ejl . Non fermarfi con il pie '3J*'"'-

dell'afictto verfo di quello
,
per poter dire con

Plauto , Neqitefolarmm apud noi ; llarfene pur ^^^^^ .^

lontani con il cuore, acciò di noi dir fi poflà,che niinfi.a.z

ne menaapprello noi li ritroui . Finge Plutarco

in vna delle fue dramatichc Poefie ,
d'vn tale

,

che tanto abborriua l'horologio à Sole , che ne

malcdiceil'e l'inucntore, e i vcrfi riferiti da Gel-

ilo fono ifeguenti

.

Vt aium Di/ male perdant
,
primus ,

qui CeH.l.ii.c

/joras rcperit

,

^'

Quiqùe àdeo primus flatftit hic folarium.

L'Autore di quello horoìogio à Sole del Mon-

do ne fu Iddio medefimo ,. che dobbiamo per

tutti i letuU benedire : mi Giobbe non {\ potè

contenere di non maledire rilleflb horoìogio

,

laoiiò- fi troua fcritto , che Maledixitpulchrt- '"* c.^.

tudini eiuì : qiiafi dir (ì \ olelle : Maledixitpul-

chritudini eius., perche le fue linee non portano

che ombre
, perche i fuoi itili non arrecano che

ferite, perche i fuoi feni ci leuano di fenno; Mìì-

ledixit pulchritudini eius
,
perche il muro, ou'è

defcritto non e llabile
,
perche il bianco, fopra

del quale è dclineato,nQn e fincero : perche i lu-

mi , che difcopre non fono chiari ; Maledixit

pulchritudini <:iui,pcvchc nel numerare è falfo,

nel mifurareingiullojiiel pcfare infedele,e però

Nubes lucida obumbrat i numeri., lemifure, i

pefi de'fuoi beni fallaci :Non voglio,che maledi.

d'amo aoi quefto horoìogio , ma benfi che vi

ftiamo lontani , e che benediciamo altrefi quel

Signore , che per noi fabbricò quell'horologio

del Cielo , che mifurando il giorno folo dell' E-
ternità, racchiude beni, Sine numero,fne men-

fura , finefondere ,
giorno del quale il Regio

Profeta , ìnelior ejl dtesvnamatrijs tuisjuper ^- /^^«zor.

mtllia-.illaeji dies
,
quamverus Sol illuminat ^

'vbijHf.

qui nefcit occafum,quem non obtenebrat nubeSy

non ohfcurat nebula, non obumbrat turbo
,
qua

reéìè vna dies dicitur,quia nulliusfinii termino

angufiatur

.

S I M-



116SIMBOLO XI.
Fer il Lunedi doppo lafeconda Domenica, \

che il Peccatore de fuoi mali altro Autore ricomfcer non

deue j che se medejìmo ,

DISCORSO VNDECIMO.
E due figure, ò i du^ cor-

pi, che dir vogliamo
,

: che in quefto Sirnbolo fi

mirano vnitamènte de-
lineati , dello Specchio

,

e del Bafilifco ; fono fri

di loro tanto contrari)

,

& oppofti , che non so

j
fé tanto contrarij fieno

fràd'eflì la vita , e la

mortejil giorno,e la notte ; la luce, e le tenebre

.

Lo fpecchio Rè de' luminofi criftalli : il Bafili-

fco Rè de' velenofi animali ; e però nell' idioma
latino Regulus vien detto . Lo Specchio dalle

macchie fuoltenerfi lontano s il Bafilifco per

moltrarfi Rè delle macchie,vna macchia.che di

tUh.t. g.ti corona gli ferue,porta fopra del capo : Candida
io. in capite MACVLA "vt qitodam DIA-

DEMATE injìgnis . Lo Specchio amoro-
faméte riflette l'immagini de'frutti, dell' herbe,

delle pietre : il Bafilifco peruerfamente le vcci-

Plih. ibid. de,!e abbrucia ^ le fpezza : Necatfrtttices, exu-

rit herhas , rumpitjaxa . Chi non ama Io fpec-

chio ? chi non odia il Bafilifco ? chi non fi mira

nello fpecchio ? chi non fi fchiua dal Bafilifco ?

Chi non abbraccia lo Specchio ? chi non ifcanfa

il Bafilifco ? mentre hominem , iieljiafpiciat p/;^

tnntìim , diciturinterimere. Specchio nonor 4.

delle fale,decoro delle ftanze,fregio de' pahgi :

Bafilifco horror delle felue,terror delle forelte

,

furor de' deferti.Sirnbolo di fedeltà lo fpecchio:

fimbolo di malignità il Bafilifco. Geroglifico di

purità lo fpecchio: geroglifico d'impurità il Ba-

filifco.Ritratto d'humanità lo Specchio : ritrat-

to di crudeltà il Bafilifco
,
poiché Ipfas etiam Sctin.

corrumpit auruscita vt aera nulla aìitiimim^

punè tranfuokt infeBumfpiritttpeJìiknti . Chi
diflb fpecchio , difle vna Stella , che benigni in-

flUfli compartifce : Chi difle Bafilifco, difle vna

Cometajche maligni effetti prefagifce. Chi difle

fpecchioj difle vna cote , fopra la quale agguzza

il fuo ftrale l'amore .' chi difle Bafilifco , difle vn

Saflb , fopra il quale affila la fua falce la morte

.

Chi difle Specchio , difle vn rufcelletto , che fé

ben agghiacciato fufcita ne' cuori amorofe le

fiamrne : chi difle Bafilifco, difl'e vn arco , che fé

ben non curuato,fcagIia contro de'viuenti vele-

nose le faette . Quindi amabile fi rende Io fpec-

chio:terribile il Bafilifco . Sci cno 1 vno, feuero 1'

altro . Chiaro il primo t ofcurifllmo il fecondo

.

Diletta lo fpecchio : infetta il Bafilifco . l'vno

giouad'altro nuoced'vno rili:ora:raItro accora

.

l'vno
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l'vno ricrea: l'altro rattrilta . l'vno aeguerrifce :

l'altro infierifce . l'vno finalmente rauiiiiia.l al-

tro vccide . O Specchio! ò Rafìlirco ! Specchio

degno d'cflèr da tutti amato: Bafilifco degno d'

cfìer da tutti abbominato

.

Mi vniamo quelH due corpi contrari) ; fac-

ciamo che s'vnilca con lo fpecchio il Bafilifco,

che li dia d'occhio , che quefto farà per noi le

noftre vendette ; poiché ,fe il Bafilifco gli altri

vccide,lo fpecchio vccidcrà lui medcfimo,mcn-

tre dalli due di lui occhi cleono fpiriti si vio-

lenti, e virulenti , che ripercoffì dallo fpecchio

,

fubito la morte gli arrecanojonde fu introdotto

auanti di quefto, come dicefl'e : SE 10 MI-
RO MORO . Qiiindi molti per priuarlo di

vita s'armarono.non d arco,mà d'vno fpecchio,

nel quale rimirando il Serpente, il veleno, che

gliefceda gli occhi infettando il Chriltallo ,

torna ribattuto indietro , ed vccide l'angue pc-

itifero, che iniquamente Fauuentò. Proprietà

non folo da' naturali ofVeruata , come da Lodo-

uico Viues,dal Mattiolo , (S; altri ; ma anco ac-

cennata dalla Diuina Scrittura in Geremia al

capitolo ottano : Ecce ego mittam vobis ferpen-

tes BafiJfcosyjAtrì leggono : Serpentes S P E-
CVLATORES\ eh' allude allo fpecchio,

nel quale mirando il Bafilifco,di vita vien à pn-
uar se m jdcfimojpoiche , come ofleruò San To-
mafo , SpeciiUitur dtcttur tal bora , A SPECIL-
LA , e tal bora A SPECVLO . Quindi,

fé per quelH Bafilifchi fpeculatori , che hifando

gli occhi ne fpecchi
,
priuano le medefimi di vi-

ta , i peccatori , fecondo il fenfo morale,s"inten-

dono i Noi per efprimcre con Simbolo predica-

bile : Che il Peccatore altro autore defuoi mali

riconofcer non debba , chesémedefimo, hab-
biamo figurato VII Bafilifco in atto di mirarfi

in vno fpecchio , col motto fomminili^ratoci dal

corrente Vangelo : INT ERE ICIET
SEMETIPSVM , oue gli Hebrei , di

Chrifto ragionando,diflt*ro : Numquidinterjì-
cietfernetipfiim quia dixit : quo ego vado vos

nonpotejtis t'fw/rif ?quafi faceliero riflefib à quel

teilo d'lfaia,oue del Mefila profetizando, viene

à paragonarlo al Bafililco : De radice colubri

eg> edietur Rigulus , eh e lo iteffo in latino che

Baftlifci'.s in greco . 11 qual luogo molti Rabbi-
ni fpiegano della venuta del Meflìa , e fpecial-

mente Rabbi lonutha, fecondo che riferifce il

dottidìmo Bocharto : Chrifli Symholum ejje

creditur Bajilifcus ,promdà Jocum, in quo ver-

famur(de radice colubri egredietur Regulus., Ciuè

BaJìiifcus)vro MeJJìaponit , quafi Baftlijci no-

mine Chrijium Prophtta intellexertt , e v'ag-

giunge la ragione, perche fé il Bafilifco Regutus
fi dice,Chrilto fu vero Rè de' Giudei;e ficome il

Bafilifco fi tencua dagli Egittij per figura de' lo-

ro talfi Dei, fecondo i! rapporto del Pierio, cosi

Chriilo Bafilifco vien detto
,
perche era il vero

Dio dIfrael.Dicendo dunque i Giudei ftà mane
di quello milHco Bafilifco , De radice colubri

egredietur Bajilifcui , che folle per vccider sé

medefimo INTERE IC IET S EMET-
IP S VM, difiero,non volendo,il vero; poich'

egli per nortra falute alla morte volontaria-

mente s'efpofe , e qual Bafilifco , rimirandolo

.p./i-^.j.

D. Vct'.

fpecchio dell' Eterno fuo Padre , che fpeculum W-^'7-

yf«c macula vien detto,trafpirò il veleno de' no-

Itri peccati,del quale era ripieno
,
[-icrchc pecca-

ta nopra tpfeportauU; qua! veleiio,& ancorché

non infcttaiì'f- lo fpecchio Diuino , tuttauolta lo

ripercofll ' .ro il Bafilifco medciimo,e gli ca-

gionò la • e . Chrtjìusfemelprò peccatis no-

Jlris m Jl,iuJlttspro iniujìis, dille Pietro

Ano' .he a22Ìun"e San Pier Grifologo :

Cf;> .il occiditurjllua quod omnes occtde-

bat,Oi .t . Quindi nel Vangelo corrente il Sai- chrifohg.

uatore à gli Hebrei , che Bafilifco lo Itimauano
,^"''*^'

difle : Cum exaltaueritujilium hommts , tunc

cognofcetis quia egofum.Coi'ioi'ccrctc, eh io lo-

no quel Serpe c'aitato da Mose nel deferto , nel

quale ero io figurato , Sicut Moyfes exaltauit lo.c.;.

ferper.tem in deferto, ita exaltart oportetplium
hominis ; onde abbracciando il tutto il fopraci-

tato Auttore,cosi conchiudc: De radice Colubri

egredietur Baftlifcus; in quibus verbii Miffiam

prò Bafilifco poni confiat ,qiiafi BafìUfci nomi-

ne Chrijium Propbeta m' ellexerit , vt multis

ante Jeculis illum figuijìcauerat Moyfes per

ferpentem in deferto

.

Ma gran diftcrenza palfa fra il Bafilifco del

peccatorc,e quello miltico Bafilifco di Chrilto ;

perche la doi:e quello per la falute degli huo-

mini inn'ffecitJernetipfum,qi)c\\o con il veleno

del peccato , infettando lo Ipecchio della con-

fcienzaj-'opria, à lui di nuouo fé ne ritorna, e

/iene à cagionar à se medefimo la morte aflb-

luta , che pero interjìcitJemetipfum : ch'é quel
,

^

tantOjChe di tutti i peccatori difi'c \(x\i.:Agnitio
'^^'' "• *•

vultm eorum refpondit £'/;;pafl'o, che quafi pare

lo volefl'e fpiegare Seneca all'hora che ii fece in- j.^, j. .^.g,

tendercene Malitia ipf^ maximam partemfui
veneni bibit . Ma lafciando Seneca,ecco il gran

Padre delle lettere Sant' Agoftino , che fopra

quelle parole dell' AltifTimo proferite per boc-

ca del Salmilta : Arguam te , èfjiatuam contra '''
'
'^^

faciem tuam, cosi al nollro propofito va difcor-

rendo.'C quid tibifaciam arguendo te? quidti-

bifaciam / modo te cum vides
,
faciam vt te vi-

deas . Conjiituam te antefaciem tuam , videbis

fasditatem tuam, non vt corrigas ,fedvt erube-

fias •
.

.
^Ma ricorriamo à Geremia , che non cCce da'

termini del noftro Simbolo
,
poiché verfo del

peccatore riuolgendo il fuo difcorfo, gli dice; .

Statue tibi SP ECVLAM, leggono altri :

-'^'«'•'"
-=
'•

ftattie tibt S P ECVL VM ,
pone tibi ama-

ritudines , che dell'amarezza della morte vuol

intendere, della quale viene fcritto : O Mors
quam amara eji memoria ^«j 'impcrcioche pre-

uaricato c'habbia il peccatore,la cofcienza, ch'è

lo fpecchio, o prello , o tardi lo condanna à ri-

fletterui , & affifiaruil'auuelenatofguardodel

penfiero, che viene poi à iipercuoterlo,& veci- „ „ ,,

derlo:£/ injeipjo turpitudinem ,&j ormai re-
,>,

p,-
; ..

rum, qu£peccauit conjpiciens imprcjfas , ferine

San Bafilio;al che potiamo aggiungere , e repli-

car quel di Seneca: Malitia ipja maximampar-
temfui veneni bibit . Quindi ben potiamo dir

quiui del peccatore quel tanto dille il Sauio ne'

Prouerbi):^'/f«/^ regulus venena diff'undet, à guir

fa del Bafilifco il peccatore fchizza il veleno del

pec-

Vroit. e. ; »»



1^8 Simbolo Predicabile
{seccato ,

pèrche qiiefto rvccide^comc il Bafili-

ico viene dal Tuo eltinto ; onde Sant'Ambrogio :

Maiitia tnfatim retiertitur aiiftorem , in emn
refundititr quid efficndit.SoyrA le parole di Gs-
remia addotre,deuefi notare, che non dice pone

ttbi amarttudinem,\\c\ fingG!are,mà benfi ama-
ritiidinei , nel plurale, perche di tre morti il ve-

lenofo Bafiliico del peccatore , contro di sé

medefìma Y autore fi colìiituifee ^ mentre /'«-

terjicit fernetipfuni , & Jicutre?nlus venena

diffundit^àL^Wi morte naturale, della morte fpi-

rituale , della morte infernale ; che d'ogn' vna

può efclamare , e dire ; O mors qtiam amara ejì

momoria tua ' Statue tibifpeculum
^
pone tibi

atnaritudinei . Efl'er cacciato di cafa , efler co-

ftretto à sloggiare , e fuggir fuori dell' habita-

tione, che già fcompaginata ruina , ò che ama-
rezza ! Diuiderfi l'anima da Dio, che qnal fpofo

col vincolo della gratia fé Thaueua intimamen.

te vnita , ò che grand'amarezza ! piombar nel

baratro d'Auerno alla compagnia de' fpiriti

maligni tra, fiamme ineftinguibili ad eterne pe-

ne,© che grandiflìma amarezza ! Suine tibifpe-

culum,pone tibi amaritudines . Dell'amarezza
tf«t.c»i%, della morte naturale fi fcriue in Ifaia : Ecce in

paca amaritudo mea aìnarij//inta.De\V2ima.i'ezz:i

della morte fpiritualc fi difcorre in Giobbe"
lohc.ii, Moritur in amaritudine anima abfque vllis

opibus . Dell'amarezza della morte internale fi

^^.c.%, regiftra negli atti Apollolici:/«/è'//tf enim arna-

ritudinis fjideo te effe . O veknofo Bafilifco^ che

infettando col veleno del peccato lo fpecchio

della cofcienza , retrocedendo contro tiiteil

mortifero humore , viene ad arrecar à sé fteflb

tutte quefte tre mortijpoiche interjìcis temetip-

fum : motto di quefto noltro fimbolo, che s'in^

centra con l'adagio antico : Suofé mucrone in-

terimere ; che fé ne feriu il Beato Lorenzo Giu-
Sxp. <,. de

ftinjano contro d'alcuni peccatori : Phranetici
' funt,&fuofé mucrone interimurtt . Ilche non

lafciò anco di dire San Cirillo contro di Nefto-

i). chrifoft. rio : Nouacutafaéìus es cantra te ipfiim

.

hotn. lontra Due di quefti Bafilifchi
,
per dar principio

Neftof, dall'amarezza della morte naturale , fi videro

giàefanimati , & eftintià piedi dell' Apoftolo

San Pietro,Anania rvno,Saffira l'altro, marito,e

ÀS.c.i, moglie j del primo fi dice : Ananiascecidit ,&
expirauit; dell'altra fi regiifra : Confejìim ceci^

dit antepedes eius , & expirauit ; che ben en-

trambi al Bafilifco fi pofl'ono ralfomigliare;poi-

che,fe quefto i frutti, e l'herbe de'campi col ve-
>/««. vii lenofo fiato deuail:a,e confuma , necatfrutices ,

Ju^. ^ exurit herbas ; quelli col veleno della loro

cupidigia tentarono defraudar i frutti de' cam-
pi pofl'eduti , ch'ai comun de' primitiui fedeli

s'apparteneuano : Vir autem quidam nomine

Ananias cum Sapphira vxore Jua^ vendidit a-

grum j iyfraudauit depretio agri confcia vxo-
refua.Mi come caderono?conle morirono que-

fti Bafililchi cosi in vn fubito , così in vn iftan-

te?fenza preuij dolori di capo , ardori di mem-
bra , bollori di fangue , fudori di fronte, fenza

prima fentirfi aggrauati da ftordimenti di ce-

lebro,da turbamenti di ftomaco, da fuenimenti

di fpirito,e fenza altre conuulfioni, che fogliono

prefagire la morte vicina . Ne brando li feri,né

Itìeri e,it

ferro gli fiienò , ma ali" improuifo fpirarono, irt

vn'iftante perirono.Non s'immagini quiui alcu-

no,che San Pietro, auanti i piedi del quale man-
carono cosi iilantaneamcnte di vita

,
gli hauef-

fe la morte arrecata
,
quafi che quelle rifentite

parole , che difl'e - Cnrtentauit Satanas cor
tuum ì follerò fiate tante fpade fendenti, che li

vccidefiéro
j poiché ci lena di quefto dubbio O-

rigcne-.Necputare debemus^cì fa egli intendere ,

Petrum interfeciffe Ananiam
, fed expirauit

verbis Petri catechizantibus animam illius .

Che fé pur Pietro fu cagione della morte di co-
ftoro , morirono perche le parole di lui l'anime

loro catechizarono;mà qiial catec hifmo in gra-
fia adoprò Pietro con quefti peftiferi Bafilifchi?

quali parole catechizanti può egli fopra di que-
Iti hauer intuonate? So bene, che Bafilifchi fi ri-

trouano , che non fonoaltrimentefoggettiad
incanti di pdvoh-.Mittam vobisferpentes Bafi-
lijcos, quibus non ejl incantatio , fi dice colà in

San Geremia:mà altri ve ne fono, che pur trop-

po temono gl'incantefimi^che fono, per cosi dl-

re,ilorocatechifmi , chedi vitalipriuano; e

quelH appunto, cioè Anania,e Saffira furono in-

cantati,e catechizati,yf^ expirauit verbis Petri

catechizàtibus animam /'///«^.Spiegherà l'ofcu--

ra fentenza di Dottor si eminente l'iftinto na-

turale del Bafilifco di fopra accennato . Di que-

fto Serpente d'argentato diadema coronato,

Imperator faftofo di tutto il moftruofo popolo
degl'Idri , e de' Draghi^ fi riferifce , che fia co-

tanto velenofojche oltre il feccar col fuo tofllco

i frutti, e l'herbe, f\ diffonda di più per le fpecie

degli occhi da sé tramandate Thumor peftife-

ro^fiche vccida chiunque lo riguarda ,• onde per

i deferti dell' Africa ricoperto di nero manto ^

vagando predice in chi f\ fia crudele la morte

.

Antevenenanocens , late fìbi fubmouet Lucm,ì.

omne
Vulgus , & in vatuaregfiot Bafilifcus

arena
,

Hor che fanno i Cacciatori per vcciderlo , e le-

uarfi d'attorno queft'animata pefte ? S'armano

,

non d'archi, e faette, ma di fpecchi , e criftalli

,

che collocandoli auanti di lui , mirandofi egli

in quelli , con il ripercotimento dell'fttefla fua

figura altrettanto deforme
,
quanto velenola

,

cade morto,ed eftintoj e cagione della fua mor-
te altri non è , che rifteflb fuo veleno 5 che però

INT ERFICIT SEMETIPSVM .

Eccoci à Pietro : per vccider i due Bafilifchi

Anania,e Saffira,s'armò qual Cacciatore,del fo-

lo fpecchio ,
poiché altro non fece , che porli

auanti gli occhi lo fpecchio della loro cofcien-

za, che retrocedendo verfo d'eflì il veleno,che

fparfero deuaftando,e defraudando, quafi Bafi-

lifchi,che de'campi necantfrutices,& exurunt

/?)É'^^^i,deuaftando,dico, e defraudando i pofle-

duti terrenijriflettendo alla deformità del mis-

fatto , il veleno della frode ripercotendo in eC-

fi,Cagionò loro la inort^-.Cecidit ,& expirauit
,

fi dice d'Anania,e di Saffira fi foggiunge: Confe- C"'?-
\-

Jlirn cecidit antepedes eius , & expirauit ; quia,

nonfuflinuit dejormitatem animaju<ej^ed hor-
rore tanta turpitudinis adeò ejipnnitus^ vt ex-

piraret verbis Petri cathechizantibus animam
illius

,

S.i/tMu.
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/V/WjCOnchiude Origene • Si può ben dir qimii,

che qiiclti foflcro di quei Bafilifchi , de' quali

viene icritto : Mittam vobii Bajllifcosfpeciiia.

tortai, ulhidcndofi allo Ipecchio , nclquak mi-

randòfi , riuiangoiioelhnti ;
già chv/pecuiator

dicitur afpvctilo , come di fopra habbiam detto

coli San Tomaio.Ma vi e di piu,clie riuoito io al

Chriltiano
,
pollò ben dirli con Gregorio Na-

zianzeno : fjuidtn Anania,& Sapphtr<s adtnn-

^/j/quafi dir li volclic: mira benc,chc col veleno

del peccato non venghi , à guila di quelli niifc-

rabili,ad incontrar nello Ipccchio della tua au-

uclenata cofcienza l'amarezza della morte na-

tuiale.ó'wwe ttbifpecnliim,ponj tibi amarttudi-

nes, attefo che , lecondo il citato detto del Filo-

foto morale,wrt//>/^ tpfa wax!ma»ipa.ìt:im ve-

rnini hibit , t*<. il peccatore//V«^ regiilns venena

diffiindit : oiiileSant' Ambrogio lopra le parole

di Dauid,(^/;f/> imiijlus vt deiinquatJibr.Nthil

hac fententiafitbliinius dióìuni arbitrar : ini-

qititas tnjuumì euertit tir Anelarem
,
quia in

eitm refunditur qttod cjjundit

.

Guarda per tanto, i'oggiungerò io, che non t'

intrauenga i^uello oceorfe i gli Egittij, che Tac-

que de'loro humi fi conuertirono in rangue,per-

chc eifi fparfo haueuano il fangue de Primoge-

niti degli Eb'ei ; che non ti fucceda quel tanto

fuccellè à gli accufatori di Daniele , che tentan-

do di fofpinger quell' innocente Profeta nelle

fauci fpauenteuoli defierilfimi leoni, furono ni-

fi dalle medefime (tritolati , e crudelmente di-

laniati;che non t'accada quel tanto,ch"accadè a'

Satrapi di Baoiionia , che da quegl' incendi) fu-

rono diuorati,ch'alla carneficina de'Giouinetti

Santi haueuano accefi , e preparati ; Che non ti

riefca quel tanto riufci à Crocifillbri di Chrillo,

che hauendolo fopra d'vn tronco di legno affif-

fo , d'eiìì in tanto numero ne furono crocctìlfi
,

Vt lamfpatium Cruabus deejfet ,& corportbiis

Crtites . Mira bene ti dico, che non t'occorra

quel tanto occorfe ad Anania , e Safiira, che cò-

me Bafilifchi perderono la vita naturale auanti

lo fpccchio della loro auuelenata cofcienza; on-

de pcnfo replicare col Nazianzeno : i^nid te

Anania ,& Sapphira adiungts -' Ma per vlcire

dalle Diuine Scritture , non gii però dal noftro

Simbolo , riferirò quiui quel rantoli legge di

Leone Quarto Imperatore di Coilantinopoli

,

che bramofo di comparire con il capo intrec-

ciato di Corona riccamente ingemmata, vna n'

addocchiò donata al famofo tempio di «Santa

Sofia dairiniperator Mauritio , tutta di pregia-

tillìmc gemme arricchita , fcintillando (opra 1'

altre vn Carbonchio , cheper il fuo fiammeg-

giante fplcndore i\ credeua d'inelHmabil valo-

re . Qu^indi tanto le ne compiacque Leone , che

temerariamente l'vfurpò : mi non tardò la Di-

uina vendetta
,
poiché nell'ornarfi d'efla la pri-

ma volta il capo,entrando nell'accennato Tem-
pio fé li vide di fubito fpunrar nel «.apo medefi-

mo vna pollema carbone appellata , e' hebbe
forza di trabalzarli di capo la Corona , mentre

dal trono lo trafportò al fepolcro. O Leone,non
già più Leone , ma BafiUfco ! poiché , fé quelto,

lecondo il dir di Plinio , Candidam capite ma-
tuia , vt quoddam DIADEMATE infi-

Plin.

p.

vbl

gnis fi dimoftra ; tu pur infigne ti voleui dimo-

llrarecon la corona del Carbonchio ornata,

che Carbonchio appunto fi ritroua Zonacan- "tr. Bere,

dida circiimctnólHi.U.i ficome il Bafiiifco muo-
"f'^l^"'"-

re mirandoli nello fpecchio, cosi quello lucidif-

fimo carbonchio ferui à te di fpecchio arrecan-

doti la morte , facendoti diuenir carbone acce,

fo della fornace d'AbilVo ; onde ben proualli

quel tanto dilfe il Sauio:^; in alttim mittit la- Ecd.c 17.

pidem ,fi(per caput eius cadet ,• Sopra fatto del

tuo capo , hauendo poita la pietra pretiofa del

Carbonchio vfurpato , venne à ricader fopra il

tuo niedefimo capo, trasformandofi in vn pclti-

fero carDonc, che ti cagionò la morte .

Ma non ci lafciamo cadere dalle mani quello

carbonejfacciamo, che ci fcua per tirar la linea

di nuouo argomento per il propofito , che ma.

neggiamo . Da vn Imperator ferito in capo con

vn Carbone
,
pafTiamo al figliuolo d'vn Re teri-

to con tre acute lancie nel cuore.Dalla morte di

Leone paffiamo à quella d'Abfalone • Morte né

più infelice, ne più infaufia llimo giammai pro-

ualfe alcun mortale
,
quanto quella che prono

quello perfido fellone , violator delle Diuine

leggi, fprezzator de' paterni precetti, conculca-

tor de materni ricordi, e qua! Bafilifco,di tutta

la Regia famiglia auuelenator inuidiofo;poiche

à guila di quello pelHfero moilro , con il veleno

della ribellione tentò dcllinguer il proprio ge-

nito? e
,
per comparir egli nel regno coronato

Balìlifco
,
già che quello Candida in capite ma- ^'

cula^ vt q//i)ddam diademate infìgnis fi fi vede-
'

re. Ma perche quando il Bafiiifco viene il primo

addocchiato, rimane eflò eilinto, Abfalone mi-

rato il primo da' Capitani del Patire
,
quafi gli

occhi di quelli IhaueUlro mortalmente colpi-

to, ecco che l'infidiofo ferpc riuoltando il ter^o

vile al campo di Marte, fen' fugge trettolofa-

mentc alla campagna di morte . Glieraprefa-

gio ficuro della fua propria rouina la diilefa

chioma , che qual crinita Cometa à lui predice-

ua la caduta dalla machinata corona. Spronaua

alla fuga il Giumento , correndo cosi per le po-

rte ad incontrar gli vltimi infortuni) ,
poiché

vna quercia minilira di vendetta, molla da Dio
con quel memorando capiatur, dillefo il nodo-
fo braccio, per la chioma folleiiandolo all'alto ,

li ferma la fperanza , e la vita . Mifero ! che Ili.

mando d'arreftar la fortuna per i capelli , fu

dalla fuentura per i capelli arreilato . Mifero!

eh elfendo prefo per i capelli,li turono quelli fe-

gnali di meflitia,& amarezza : là doue apprelfo

gli Egitti), come dice Origene, erano contrafe-

gni d'allegrezza,e di gioia. Mifero ! che de'fuoi

capelli,la Morte ne fabbricò la corda dell' arco

robullo per ifcoccarli ilei petto mortai faetta;

come fabbricarono quelle donne barbare in

foccorfo de 'mariti contro dc'Romani . Mifero !

chela doue nel cria di Sanfoncconfifteua la di

lui forza , .S: inquellodi Nifofiracchiudeuala

di lui vita: egli vi fcopri racchiufa la debolezza

,

e la morte.Mifcrolche la doue i capelli di Dahie

in frondi , e quei di Siringa C\ mutarono in to-

glie:il crin di lui alle fiondi s'attaccò, & alle to-

glie.Mifero! in finejche là doue i crini di Progne

in piume , e quelli di Berenice fi trasformarono
in



130 Simbolu Predicabik
in lucide flelle ." i ftioi in Iiorrende comete , che

gli prefagirono gli virimi difailri, ti tracangia-

fono . Ò empio,e fgratiato l'.afil ifco ! Ben ti Ita

la chioma del tuo capo auuiuipfara aila chioma

fronzuta d'vna quercia. Tu )>retendeui di coro-

narri il capo qual bafìlifcOjche Candida in capì,

te maciiLi , vt quocldam diademate infignu fi

dimoftra ; & ecco , che in pena rclH appcfo ad

vn arbore per la chioma medefima Con la

chioma coronata pretendeui farti Rè , e per la

chioma auuiticciiiata vieni à dinioftrartireo .

Cosi à tua conhifionc difcorre San Gio:Grifo-

i)./«. ÙVj- ftomo : Ex piiormn coma à coma arborts tene-

ì^fl-'-n Pf-ì. latur , & comatemhat comamtyranni ^illum

contundensvbi DIADEMA paterniimge-

Jìarc contendebat : c]uafi volelie dire : fgratiato

Bafilifco ! voleui comparire come queilo,f^w-

dida macula vt qiwdam D lA D EMAT E
infignii ; ma in vece della corona incontrarti il

laccio ; E quella fu vera macchia di Bafilifco

,

candida in capite macula , che macchiò il tuo

nome per tutti i fecoli

.

Ma v'è di più che iliofitfpenfo inter CaeJum .

& terram
,
qnafi Bafilifco da tutti abborrito, il

Capitan Generale Gioab con tre acute lancie

».J!Jfj.f. 1 8. gli trapafsò il cuore : Tulit tres lanceai,& infi-

scit in corde Abfaion.'Dn quefto cuore fpalanca-

to n'efce vn dubbio:per qual caufa cioè, non con

vna,ò dne,ò quattro ; ma con tre lancie, né più
,

né meno , fi trapaflafle dell'appefo Abfalonc il

cuore ? aggiungendofi à quelto l'altro dubbio

niente meno curiofo : per qual cagione tutte tre

quefte lancie pigliaflero di mira ii cuore , e non

vna almeno il petto , e l'altra colpifìe il fianco ?

Tulit tres lancea s ,& infixit in corde Abfalon .

Per fcioglier quelli dubbij non ci partiamo dal

nolìro sìmbolo del Bafilifco . Riferifcc di que-

llo il Naturalilta , che fé da lancia di Caualiere

ropracaiialio aififo vien trafitto , afferrando

quei.'haica , canto potente ne trafpiri il veleno

,

che non folo infetti l'hafta medefima , ma per

quelta tracorrendo
,
giunga al cuore elei Caua-

liere , e del cauallo , & ambi di vita li priui ; e

Plm.i %.l
fiippoitarAuttoreeflernefucceflb in termini

s

2 ,
.

" ' *

il ca(o:Creditur quendam ex equo , occifo Regu-

lo hajìa j &per eamfubeunte vi , non equitem

»jodo,fed equuìH quoque abfumptum . Abfalone

fu bafififco di condirione niente meno veleno-

fa
,
poiché arreftaiido anch' egli la lancia delle

fue frodi , fé non i caualli , almeno i Caualieri

,

pigliandoli il cuore di mira , li priuò di vita .

Con la prima lancia nel cuore colpì il Padre

Dauid , fiche Cor Regis verfum eft ad Abfalon .

Con la feconda lancia colpi il cuore de' Senato-

rijche femplicemente il feguirono ; Cum Abfa-

lone iuerunt ducenti virtfimplici corde . Con la

terza lancia colpi il cuore del Popolo , che per

Rè poi racclamò:Toi'o corde vniuerfuspopulus

fequitiir Abfalon . Con tre colpi di lancia trap-

pafia Abfalone tre cuori qual Bafilifco veleno-

io , che Jubeunte viper hafiam , nonequitem

modo^fed equum quoque abjumit . Non ti mara-

uigli però alcuno fé venga pur egli trafitto fo-

lamcnte nel cuore , non nel petto ^ non nel fian-

co;non con vna,ò due,mà con tre lancie, attefo-

che egli formò il modello della fua fuenturata

morte . Di lancie fraudolenti ti feruì effo per fe-

rir i cuori , e di lancie pungeiiti fi ferui Gioab
per trapaifar il cuor di lui . Tre cuori egli furò

,

e tre lancie nel cuore fé gli auuentorno ; Tulit

tres lanceas,& infixit eas in corde Abfalon . Et
in quefto cafo fi venne ad autenticar la fenteii-

za del Morale Filofofo , che malitia ipfa maxi-
rnam partemfuivenenibibit . Sicut Regulus
venena diffìindit. Iniquitas injuum reuertitur

Auàlorem-.in eum ejfiinditur
,
qnod diffundit

.

Ma vdiamo del Rabbino Dauid la dotta efpo-

(itione fopra di quefto pafiò : Abfalonfuratui

fueratprimum cor Regis,deinde cor Senatorum,

quifìmplici corde iuerunt cum eo ; tertiò cor to,

tius Ifrdel ; ergo triplici iBu confoffum ejì cor

eius

.

Parmij clie quefto Bafilifco
,
quefto Abfalone

ftefle auanti di quello fpecchio , che nell'Arme-

ria dei Palazzo Reale di Vcnetia fi conferua,

che fé altri gli volta all' incontro la punta d'vna

laìicia , vicino al centro per dritta linea manda
fuori del vetro

,
quafi pronto à ribatter l'inimi-

co, vn altra lancia con euidenza tale , che fugge

per ripararfi dal colpo,chi Io llimaua auucntato

contro di ìuijonde hebbe il motto : VLCISCI-
TVR VETRO. Contro il Bafilifco però d'Ab-

fa Ione non andarono à vuoto i colpi delle tre

lancie j gli ienti egli altamente penetrarfegli nel

cuore,attefoche con tre altre lancie inganneuo-

li feri egli pur tre cuori inj:eni!Ì , che ben fi può

dire,che INTERFEClT SEMETIPSVMy
e che in lui fi fia verificato quel tanto dille il

Salili ift a : Giadius eorumitiiret in corda ipfo-

rum. Non fu differeute Abiaione da Ateone,la-

cerato da quei Cani , eh' effo per lacerar altri

con tanta accuratezza nudriua . Da Maflèntio

,

che precipitò giù di quel Ponte folubile , ch'egli

hauea congegnato fui Teucre per aflòrbirci Co-
ftantino . Da Annibale , che ti vide con tutto 1'

eiercito difordinato , e fconuolto da quegli Ele-

fanti,che'conduceuaper atterrire,e danneggiar

i Romani . Da AmanOjche fu fofpefo fopra quel

traue , c'haueua apparecchiato per fofpenderui

Mardocheo. DaPerillo, che fu intromeftb da
Falaride in quel toro di bronzo infocato , che

litrouato egli haueua per tormentami altri à

fuoco lento ; onde ben dilfe Ouidio ragionando

di queito niallro di crudeltà :

Nec enim lex iujiior vlla ejl
,

(Juam necis Artifìces arte perirefua .

Quella gii'ftiflìma legge ofleruò il Supremo
legislatore contro l'altrettanto infelice

,
quan-

to contumace Babilonia . Cambiò allhora il vi-

fo ridente in horribile afpetto ; le quadrella

amorofe in fulmini horrendi ; la mano pietofa

in rigorofo braccio . Infomma , con ftrana me-
tamorfofi, amor fdegno diuenne . Odafi il gran

caftigo, che li minaccia , regiftrato colà in Ge-
remia al capitolo ciuquantefimo primo : Colli,

dam m jfe?,dice l'adirato Giudice ,gentes ,& di-

fperda>n m te Regna . Ma qui non fi ferma; CoL

lidam in te equum ,
(5* equitem eius . Né qui s'

arrclla: collidam inte currum
.,
& afcenforem

f/«j-.Né qui termina il fuo fdegno : collidam in

te 'virum, & mulierem . O incomparabil pena !

ma non li bafla.Segue ancora : Collidam in te

fenem ,

rfah^i.

Ouìd. t.

arte.

Hiere. \>i
'
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C-idJa

S»l5t.

fenem,&-pueruM . O quefto sì ch'eccede i limi-

ti della SaiitiflìmaGiulHtiafempre con la pie-

tà miracolofa . Qui s'irreiH ò Signore il volino

Diiiin furore . Nò,dic' egli, perche non fono al-

trimente io quello , che li dà quefto caiHgo :

ella fé l'è procurato . Sa , il mancamento , c'hà

commelfo i però coliidam in te tuu^nem , O"

'virgimm ,• e pure qui non fi placa . 11 SanG;ue

di qneltc innocenti vittime non l'intenerilce i

onde più fdegnato che mai foggiunge : Colli-

davi m te Pajiorem , O- Gregem etus i coliidam

in te agricoJam , O" ingales etus . Qui qui s'

arrclh il fiume del voftro Diuin furore . Qui

fi fermi Signore
,
qui s'acqueti . Non già,fer-

mar non mi pollo ; vuol ella cosi . Intende-

rete alla fine , che Babilonia fii l'vnica auttri-

ce di tante morti ; e però per vltimo coliidam

m te Duces , & Magijlratus . Hor fi che re-

fio ftupito , ed attonito per vn calHgo cotan-

to rigorofo ,
^' atroce . Per qiial cagione tut-

ta fi tliilrugge Babilonia , fi dirocca , s'atter-

ra , e tutto il fuo gran recinto d'infinità di

morti a riempie ? Coliidam m tt gentes , O'
difperdam in te Regna : & coliidam in te e-

quum
, & equitem eius ; O" coliidam in te ciir-

rtim
,
Q- Afcenforem etus j

& colltdam in

te Virum
, & Multerem ; & colltdam in te

fenem , Ó'puerum ; & coliidam tn te iuiie-

nem
, O- virginsm \ & collida?/! i?i te Pajlo-

rem ,
Ù"gregem eius ; & coliidam m te agri-

colam , & iugales eius j & coliidam in te Du-
ces , Ù" Magijiratui

.

Non lafciamo lintrapre-

fo Simbolo del Bafililco , fé fpiegar vogliamo
quello difficoltofo paflb . Riferifce Plinio , che
tanto potente fia di queft' Angue il veleno , che

^» giunga fino àfpezzarifaflì più duri : Exurit
herhas , rumpit faxa , talis vis malo ejl >

ch'e quanto hauefle detto : Colliditfaxa . On-
de per gialla pena di lui volle la Natura , che vn
ialVodi vita lo priui \ vn faflb diflì

,
poiché

auanti io fpecchioreftaeilinto , ch'altro non
è che vn lucido falTo, fé ben fragile, attefoche in

cflo , come ferine Giob , injìmilitudinem lapi-

di s tndurantnr aqua . Che peròda Claudiano
lo fpecchio vien chiamato liquidum faxiim

,

perjptcuum marmar
, prodigiofafilex . Quin-

di ipezzando i faflì , rumpit , coiliditfaxa ^ il

Bafilifco , ritrouavn fallo , vn criltalio cioè

inlaflìto , li^iiidum faxum , auanti il quale
fiflando gli occhi , la vita vi lafcia i poiché
fé mira muore . Nonconfiderifi adelfo il mis-
fatto di Babilonia , che refteràfciolto il dub-
bio . Stefe ella ardita, e sfacciata la mano facri-

lega contro del Signore , che , fé qual Bafili-

fco non li ruppe la pietra , li fracalsò almeno
tutte l'armi belliche ; perle che fé ne lamentò
dicendo : Coiiidts tu mibi vafa belli . Quello e

il tuo fallo
, quefto è il tuo peccato, quefto il tuo

errore . Hor ecco,che tu da te ftefla hai ritroua-
ta la pena alla colpa tua corrifpondente > però
vtpana corrtfpondeatpeccato , come dice la

Glofa,y/ tu (oUtdis^ego coliidam -, onde potiamo
foggiungere con San Pier Grifologo: Infefraus
reuerfa COLLIDITVR . Notifi la parola del

Sznto Dottore inféfraus reuerfa , come 'che
con quefta accennar volefl'e , che la colpa fia il

veleno , che dallo fpecchio della cofcienza re-

trocedendo v'apporta la morte , ilche fuccede

alBafilifcoallhor che fi rimira nello fpecchio,

infefraus reuerfA-colliditur .Malitia ipfa ma-
ximam partcm veneni btbtt

,
perche il pecca-

tore,ficut regulus venena. diffnndit . tn eiim re-

fundttnr quod effiindit . O Babilonia infelice, e

fuenturata ! Come ti dourò io hora chiamare ?

Balena ? Si ma Balena , che dum irruit

ruit . Ape? SI, ma Ape , che l'anima ;« i»»/-

nereponit .]rci\\cc}s\,mì fenice, che quelle fiam-

me,5'/^t; eiiitatpatitur. Aracne? si,mà Aracne ,

che fi fofpcnde con lacci da cfl'a medefiina fila-

ti. Farfalla? si, ma farfalla, che dàsèftelfa

auanti il lume vi lafcia caa la vita le piume .

Sangnifuga ? si , ma fanguifuga , che fcoppia

dasemcdelìmaper haucr à cTifmifura tracan-

nato il fangiic . Bafilifco ? M , ma Bafililco ,

che rcila morto auanti lo fpecchio infalTito,

liquidumfaxum ,
già che rumpit , colliditfa-

xa , fé mira muore . Collidis tu mihi , & ego

coliidam. infefraiisreuerfacolliditur; onde

femprc più fi verifica , che il peccatore ficitt

regulus venena diffundtt . in eum refunditur

quodeffundtt . O quanti di quefti Bafilifchifi

fono ritrouati , che fpietati verfo di se mede-
fimi , auanti lo fpecchio delia propria cofcicn-

zafchictando il veleno del peccato , e retro-

cedendo contro dcflì , vi rinialcro miferamen-

te eftinti ; onde tnterfeceriintjemetipfos ,
prò,

uandocosi-jll'erveriliimo , che infefraus re-

uerfa collidttur

.

Interfecitfemetipfum Caino , che dopo ha-

uer fguainata la fpada crudele contro del fra-

tello Abelle pronunciò contro sé lleflb , benché

ingiufto
,
giuftiffimalafentenza, chelefpadc

cioè di tutti , che 1 haueflèro mirato , contro di

lui fi farebbono fguainate: Omnis tgitur.,qui in- *"' '•^'

uenerit me occidet me . Simile al Bafilifco , che

dairocchio d ogni mortale prima mirato , vien

ad efler di vita prnìato-.Bafiiifcus mori dicttur
,

dice Sant'Ambrogio, ftfuerit hominisprauen- D.Amhr.ia

tUS afpeiìu. Interfecitfemetipfum hjimzcco^chz ^^- "8/rr.

\ccifo poi Caino , fu sforzato efclamare • Oc- !-!°'
, ,

-

Cidi virum in vulnus metim . San Gio:Grilolto- io. in Geo.

mo legge : Occidi virum in vulnus mihi
,
quafi

dir voiede , interpreta lo fteffo Dottore : Non
tantum nocui illts

,
quos occidi

,
quantum mibi

ipfì ; Simile al Bafilifco , che non folo col fiato

nuoce allo fpecchio infettandolo col veleno
,

ma anco à se fteflb , che retrocedendo il vele-

no iTiedefimo , rella mortalmente colpito ; eh*

è quel tanto diceuaSant'Agollino : Nemomx- °- ^"S'^-

lus
,
qui nonfìbi prius noceat ; oue notifi ^^''T..^'

'"

parola ;«ij/«i , che pare alluder voglia al Bafi-

lifco , che Plinio con tal nome l'appella : ta- pim. vhi

lis vis malo , cioè al Bafilifco . Interfecit fé- f'<fr.

mettpfumHoìoiernc , mentre la di lui medc-
fimafciabla , eh' alla colonna del letto , co-

me trofeo appefa tenea , da donna vedoua ma-
neggiata , li troncò dal bullo l'efecrabil cer-

ulee ; fimile al Bafilifco , che fé non da vna
donna , almeno dalla donnola vien vccifo :

.4/«y?f//rf z'/>«.f,il veleno della donnola, 5k^/7//-

fco exitio e/?,fcriue V\ìi\\o.Interfecitfemetipfum y
''' ""

'

Goliath,che rimafe decollato da quella medefi-

L ma
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ma fpada , eh' alla ftrasie di Dauid fi trouaua

haiier egli allenita ; che fé del Bafilifco ferine il

Filofofo naturale , che per vccider i mortali cel-

Thn. -viifiti-,& ereiìns in medio tncedit ; non altrimcnte

/«^ diGoliath, qiiafi di fiero Bafilifco , ferine il Sa-

cro Cronilta , chenelmezo dell' efcrcito ibaf

Pbiìijìeus incederli , ancor egli celfm per la gi-

gantefca corporatura , ereSìus per la fiiperba

b rauura , vceifo poi con la fiia niedefima arma-
tuvdL.lnterfecitfemetipfum Kbim(i\cQh,c'\\a.\.\tn-

do vccifi 1 fiioi fratelli fopra d'vn duro faflb,Of-

cidit frat res fuos feptuaginta virosfuper lapi-

dem vnum
,
per mezzo d'vn faflb , che da vna

donna fopra il di lui capo fu sbalzato , rimafe

frani;umato,e morto: Bcce vna mulierfrdgmen
moU defufer iaciens illijìt capiti Abimetech

,

O" confregit cerahriimeius ; che non potendo
foffrire d'efler fimile al Bafilifco , di morire
cioè come quefto , fé non per mano d'vna don.

noia , MujìelU virus Bafilifco virus e/? ; al-

liidiccg, meno d'vna donna , vocauit citò armigerum

fuum ,& ait ad eum : Enaginagìadiam tuum
,

&perente ms , neforie dicaitir
,
qmd a,fce.

mina interfeSlusfim\ qui iujfaperficiens inter-

fecit eum . Finalmente mterfecit femetipftim

il Rè Saul , che fi trafifie il petto con queil' au-

uelenata fpada , che più volte infanguinò col

!.«<?.(. 3 1. trappaflar le vite degl' innocenti : Arriptiit

Saulgladium , & irruitfuper eum , &mor'
tuus ejl ; che ben H verificò di lui , che ftcttt

regulus venena dijfundit . Sicut regitlns , co-

me il Bafilifco Rè de' Serpi , il veleno della

fua malitia fi riuoltò contra di lui ; Mditia
ipfa maximam partem veneni bibit . Ben fi

poteua dir ad ogn' vno di quefti quel tanto fu

detto à Mario , del quale narra Trebcllio
,

che di fpadaro eh' era , in vn giorno fu fatto

Imperatore , nel fecondo imperò , e nel ter-

zo fu vceifo da foldato gregario con vna fpa-

da , che l'Imperatore medefimo,come Spada-

io ch'era , con le proprie mani hauea fabbrica-

tajonde nell' vcciderlo diceuagli : Hic ejì gla-

dius
,
quem tu ipjefecifti . Ma per non par-

tirfi dal noftro Simbolo , diciamo pure di tutti

quelH , ciò che difle del Bafilifco Ifaia Profe-

jf/Wirf.fp. t^ '• Oua afpidum ruperunt ,
&" quod confo-

tum eji, erumpet in Regulum , ch'è 1 iiteflo, che

in Bafilifcum . Li peccatori hanno fomenta-

to nel proprio feno , non l'oua de' polli , come
già Liuia Imperatrice , ma quelle degli Afpidi

,

e d'indi n'hanno ertratto finalmente vn Bafili-

fco , cioè à dire hanno formentato nel feno

peccaminofi penfieri , e gli hanno conati , e ma-
turati , e da quelli altro non è vfeito , che vn

velenofo Bafilifco , che da sé llcflb cagiona con

il proprio veleno à sé medefimo la morte , atte-

foche il peccatoreT^fw^ regulus venena dijfun-

dit , mentre il veleno del peccato retroceden-

do l'veeide ," Malitia ipfa maximam partem
veneni bibit . INTERFICIT SEME-
TIPSVM.
Ma poco farebbe , che quello Bafilifco cagio-

nane la fola morte naturale : ma v'è di peggio :

INTERFICIT SEMETIPSVM. Asèlleffo

mirando lo fpecchio della fua da lui infetta co-

fcienza , la morte fpirituale in oltre cagiona i

Mittam vobis Bafilifcosfpeculatores.Statue ti^

bifpeculur;j,pone tibi amaritudines . L'amaVez-
za di quella feconda morte , della quale fi feri-

ne : Moritur in amaritudine animafine vllis lob r. r,,.

apibus , egli da sé ftcflb fi procaccia ; onde pur
qniu i fi verifica

, che il peccatorcj/zf^^ regulus
Venena dijfundit ; che ben potiamo replicare

con Ambrogio Santo : Iniquitas infuum reuer^

titur Auólorem. In eum refunditur quod efftin-

dit
. Faraone Rè d'Egitto fu vno di quelli vele-

nofi Bafil ifchi , cheficut Regulus effudit vene-
na

,
poiché il popolo Hebreo con il fiato della

crudeltà,con il fibilo della poteilà,con lo fguar-

do dell' autorità, infettaua/panentaua, vecide-

ua i e fé quello ferpe al dir de'Naturalifti
,
pare

duro fia à gnifa di pietra
,
perche forza poilède

difpezzare i falli , Rumpit faxa . Talis vis p''». '

malo ejl : anco di Faraone fi fcriue , ch'à gui- ^"f-

fa di pietra indurato folle nel cuore , ^^dura- -^^^^^^

umeftcor eius . O cuore impetrito , ò Bafili-

fco infafiito ! E poffibile , che tanto duro ,

e duro come pietra , t' habbia il Signor voluto

,

ego indurabo cor eius ,• che tanti tormenti Aa.^xi'd.c.A

te prouati non fiano llati valeuoli per ammolir-
ti

,
per fpezzarti

,
per fminnzzarti ? Né l' ac.

que del fiume fatte fanguinofe , né le rane tan-

to fchiffofe , né le zanzare tanto infidiofe , né le

mofche tanto noiofe,poterono giammai ammo.
Urlo : anzi fempre più induratum efi cor eius

.

Le pecore trueidate,le veffiehe vleerate, le tem-
pelle mo:tiplicate, le rughe imperuerfate , non
furono valeuoli à fpezzarlo ; ma fempre più in-

duratum fi fcopriua cor eius . Né il Sole ofcu-

rato , né il primogenito nelle e afe di tutti di

vitapriuato , hebbero talento di fminuzzare

quello coronato si, ma indurato Bafilifco ; per-

che fempre più (ì fcopriua induratum cor Pha-
raonis . Ci venga permeilo con vna poetica fin-

tione , che non ci porterà fuori del nollro Sim-

bolo , di fpiegare quella impietrita durezza di

Faraone . Finfero i Poeti di Medufa, che incau-

tamente da curiofi rimirata , in duriflime pie-

tre i riguardanti conucrtifTe , aggiungendo in

oltre , eh' ancor ella poi in rigidifiìma felce lì

tramutane , e che ciò in quel modo feguifle
,

con il quale il Bafilifco vecide sé medefimo
;

che rimirandofi auanti lo fpeeehio,retroceden-

do il veleno fopra di quello trafpirato , vi rima-

ne fenza fpirito . Cosi Perfeo per vccider Medu-
fa , auanti gli occhi prefentolle vn terfochri-

ilallo
,
per lo che contemplando in quello la

propria tìgura,vi perde immantinente, qual Ba-

filifco,la vita.. Che non fu marauiglia,perehe fé

ben Bafilifco ella non folle
,
pure di angui , e

di Bafilifchi circondata portaua Fhorribil cer-

ulee
,
pena meritata per la fua colpa ; per-

che , fé Medufa impietriua i riguardanti , era \

bendidouere , eh' ancor ella riguardando sé

ftella , impietrine , e periflè . Hor perche

Faraone
,
qual Medufa altri impietriua j

poi-

ché fcriue il Sacro Tello , che gli Hebrei op-

^run&^coperibus duris , facendoli lauorare, ^asì.^.j

e cuocere duriflime pietre . Quindi rimiran- . ì

dofi nello fpecchio della propria cofcienza ,

pur egli impietrito rimafe, induratum ejt cor

Pharaonis ; pcnficre fpiritofo del dottiflìmo
:

Ori-
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Jligebat Iiideos inoperibits durts ; Al che ag-

giunger potiamole parole del Sauio con la pa-

rafrafi d Ambrogio ; che ì-<iràone fìcict regulus

venena tjfundehat ; iniquitas infuum reutrti-

tur auóìorum^ tn eitm refunditur quod eff'undtt

.

Trauaglia come Faraone i Tuoi fiidditi il Pren-

cipe con duri vaflallaggi ? s'aflìcuri , che la pena
li corrifponderi alla colpa . Trauaglicrà ilfu-

premo Giudice il cuore di lui con la durezza

deU'oitinatione ; fiche iì lentirà morto alla gra-

fia, e li potrà dir di lui quel tanto fi dille di Na-
R'S.t.^'i- balle,chc emortuum eft cor eius tntrtnfecus , O"

fa&us eji quajì lapis .

Vane i'ono de Filofofi naturali l'opinioni cir-

ca la matei ia,chc torma del Bafilifco la corona^-

attcfochccomc ferine Auicenna, dritto (q\\ và,e

giace capite fo/o«4^0jchianìandolo in oltre Ni-
ca'.idro reptilium Regem;ch.<i però anco rtgulus

nell'idioma latino vien appellato. Vuole Plinio,

che la di lui corona , come di fopra habbiamo
accennato, altro non fia, che vna candida mac-
chia, che il capo à guifa di diadema circondan-

'/»». vbi doli, inlìgne nella crudeltà il palefa > candida, in

.cand.

rriac.

capite macula^ vi quoddam diademate injìgnis

Non diflìniile fu la corona di Faraone •" vna
macchia li circondaua il capo, non candida pe-

rò, ma tetra,chil palefaua vn Kè della crudeltà

verfo il popolo di Dio , che Topprimena operi-

bus durii.W \xo\c Galeno,che la corona di queilo

Serpe altro non fia , che tre rileuatc eminenze ,

che fé l'innalzarono fopra del capo,moibando-

< Aftio"
^ *'°^' eminente nell'impiagare ;

In capite habet

tres emmentias . Non diflìmilc la corona di Fa-

raoncjche rileuata fopra del capo con più di tre

eminenze, più che eminente Tadditaua nella ti-

rannide , Jiì'Aì<^tnò.o\i\'\kd.c\'\X.\opertbus durìs

.

Vuole Alcazuiuo per riporto pur di Galeno

,

che la corona ai bafilifco venga formata nel ca-

po con tre pennacchi d Elmo guerriero, per ad-

\sam,^Bc. dicario COSI il Caj)itano de mortiferi aHalti:D/-
r. Hiercx,. xic Qaie/iui^auem ejfe fl.auam ^ &fuper caput
M.s.r.io, t,^i habere et ijias,in corona modiim . Non diri-

mile la corona di Faraone , che ralfembraua
qual Bafilifco , che portaiie horridi pennacchi

,

fcoprendolo fieriflìmo Capitano nel debellar le

genti elette operibus durts . Vuole in fine Dami-
re Autor Arabo, che la corona del Bafilifco fia

formata di bianche linee, che per il capo li van-
no in giro : Aibas in capite habcre lineas coronee

injìar
; per dar à diuedere la natura, che qu^io

fuo parto tira fempre linee di perfida maligni-
tà . Non dilTimile la corona di Faraone,perche
col fuo capo tiraua fempre linee di fdegno con-
tro de gli Hebrei , anzi giorno non pallauay?»^
linea

, nel quale non li aifligefle operibus duris
;

onde ben per giultilFima pena di fimil crude-
liliìnu colpa induraimn ejì cor Pharaonis

;

quia ajfìigibat ludaos in opertbus duris . Sicni
regiiius venena efundebat . Iniquiias mfuum
reuertitur auéJorem . in eum refunditur quod
effundii .

Fu vna Medufa Faraone , che fé impie-
triua opertbus duris

, fii ancor egli come quelta
impietrito nel cuore , induraiumeji cor Pha-
raonis

E qui hauendo di Medufa fatta mentione, mi

V Sam.

i.tbifuf.

Viene alla memoria la moglie di Lot , che in fta.

tua di lale tramutata , vna iMedufa appunto im-
pietrita rafièmbraua , poiché , fé bene fi ferine

,

che v,'rfa efi inJì-ttuam falis , tuttauolta tal- <^">. e. 1 9.

mente s'impietri quello lale , c\\zin Jlatuam
perpetuam

, come legge Vatablo , fi trasfor- ìL^J'"'
'

mo. Qiiindi Borcartoi che ville già tre fecoli,

n'attella Timpietrita duratione fino aTuoi tem-
pi;in conformità di che Andricomio afferma,
che fino al giorno d'hoggi intiera conferuafi;

anzi v'ha chi aggiunge , non fia per rifoluerfi 1'

impietrito falc,che nel giorno del Giudicio, nel

quale ogni vno comparirà rediuiuo con le pro-
prie fjjuglie . Il l'ale di quella ftatua viene à con-
dire quello noltro difcorfo

,
poiché fé alcuno ri-

cercane la cagione
,
per la quale quella donna

tnjìatitamfalts lì tracangialfc , li farà rifpolto

,

acciò la pena alla fua colpa rifpondeffe . Rifo-

luto il Signore di cartigare con fuoco , e fiamme
l'empie Città di Pentapoli , fpedi vn Angelo
del Cielo à Lot, e fua moglie .con ordine d im-
porli , che da quelle frettolofo fé ne vici nb, &
vfcito,di non rimirarle per quanto cara haiieflc

la vita : Salua animam tuam, noli refpicere i^ofl

tergtnn , ne& titfimiilpereas ; come che oir li

voleflènion voglio,che miri,accioche non mori ;

non voglio , che miri in queilo fpecchio vfto-

rio,accioche lion perifchi nei 1 ^guardarlo . Noli

refpicere ne& tu fìmuip^reai . Dilfi fpecchio

vflorio
,
perche fpecchi fi ritrovano , che ri am-

ine ardenti tramandando il tutto abbruciano

,

che vllorij però s appellailo ; e tali erano quelli

d'Archimede , e di Proclo , ch'abbruciarono le

naui de' Romani , e Tarmata de' Viraliani ; e

da fimili fpecchi le Città di Pentapoli rimale-

ro incenerite
,
poiché Dominus , ecco lo fpec-

chio
,
fpeculum fìns macula, ,• eccolo fatto

fpecchio vitdrio , Dommus pluii fuper SodO'

mam Sulpkur , & ignem . Vbbidi Lot , che
non riguardò verfo di quello infiammato fpec-

chio : dilubbidi la moglie , che riguardar lo

volle : Noli refpicere pojl tergutn , li difle V
Angelo per commiflìone del Signore ; ma ella

tralgredi, ^^y^'^'^'^-f i' Diuin precetto ,• onde
appena mirò , che mori : Refpicieas vxor eius

pojì ferverfa eft infiaitiamfalis ; fopra del qual

palio in poche parole Sant'Agoflino ." Vbi refpe- i>-^ug l\6

xit ibir^manfìt . Riguardò , e morta reftò. " ' *"

Tertulliano non lafciò di confiderar il cafo in-

opinato,v?c à noltro propofito dille : Ipjo. imago Ttuull

fibiformatafine carpareJormans ; quafi volef-

fe dire : 1 immagine propria ripercofia dallo

fpecchio vllorio
,

gli arrecò l'imagine di mor-
te , Ipfa imago fìbi format» fine corpore for-
mans . quafì regulus venena ejfundit. iniqui-

tas infuum reiteriitur auSiorem . in eum re-

funditur quod effimdit . E qni ben (ì può racco-
gliere , che la moglie di Lot INTERFECIT
SEMETIPSAM dandofi la morte dell'

anima
,
poiché aflìeme col marito li fu ingiun-

to : Salua animam iuam , noti refpicerepojl ter-

gutn,ne& tuftmiilpereas . Non volle vbbidire,

e però vbi refpexit ibi retnanftt . Remanfit
,

morta cioè nel corpo
, perche verfa efi itijlx-

tuamfalis y Se remanfit awco morta nell'ani-

ma , perche non preflò l'orecchio all' Ange-
L 2 lo.
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lojche li difie -.falua animam tnam ; onde fpiri- i

tualmente anco mori

.

So , che Elena la Greca , v'ecchia diiienuta

,

eperògiiinzuta , fcolorita, riigofa , bauofa,

affacciatufi vn dì allo fpecchio , impoffibile li

onU /. 15. pareua , che tanta gente della Grecia , e dèli'

Met^im. _^{]a , della Frigia , e dell Europa
,
per lei mi-

feramente periflè : ma la rnoglie di Lot non po-

tea non credere all' Oracolo Diuino , chele

proteftò , che perita farebbe quando allo fpec-

chio vllorio aftacciata fi io&:Noli refpicerepojl

tergamene& tupereas. Vbi refpexit ibi reman-

Jtt . So che Poppea Sabina moglie di Ne rorte

,

fcorgédofi vn giorno nello ipccchio, pallida nel

volto,e fmarrita di colore,pregó gli Dei,che più

tollo la facelìero morire , che fcolorire : mila
nioglie di Lot,fcnza che pregafìè l'Altiffimo Id-

diOjfentì intuonarfi,che riguardiando,certamen-

te morta farebbe
,
perdendo cosi afiatto la bel-

lezza dell 'an ini a..Noii refpkere pojì tergiim , n?

& tupereas.Vbi refpexit ibi renianfttSò ch'vna

tal Dona Acone chiamata, effendo gii alla vec-

chiezza penienuta , mirandofi nello fpecchio , e

fcorgendo infìeuolitoil lume de gli occhi,fmar-

rito il vermiglio delle guancie,annerito l'alaba-

ftro delle carni,abbronzato l'oro della chioma,
fparito il fcreno della faccia ; fi fcopriua affatto

prilla del fale della prudenza
,
poiché pazza di-

iiennetma la moglie di Lot,volendo difubbidire

al Diuino precetto col riguardar all' indietro,

benché fi tramutafl'e in vna ftatua di fale , che la

tx Cilio fauiezza {\^nì{\ca,verfa ejl infiattiam[alis ; pu-

'R.hoàtg.l. 1 7 re rtolta, e pazza dimoftroffi, e della fua pazzia
«•»• ne prouò la pena,mentre morta vi rimafe . Noli

rejpicerepofi tergum,ne& tupereas . Vbi refpe-

fcit ibi remanjtt

,

Ma dalla moglie di Lot paflìamo alla moglie
d'Ofea j à quella Donna chiamata Gomer figli-

uola di Debelaim,quale il Profeta fposó per vb-

Of, c.i, bidire a'cenni del Signore,che li diffe : Vadefu-
mé tibi vxorem , & abijt , C5" accepit Gomerfi-
liam Debelaim ; quale ficome nell'anno primo
li partorì vn mafchio , così nel fecondo li man-
dò alla luce vna femmina ; al mafchio volle il

Signore l'imponefle il nome di Gezrael : Vaca
nomen eius lezrael ; alla femmina li comandò

,

che l'imponefle vn nome altrettanto inufitato

,

quanto it:rano,nome,che iton fi ritroua regiftra-

to in alcuna delle genealogie degli antichi Cro.

nii^UVoca nomen eius abfque mifericordia . Fer-

mateui ò Signore ; che nome non più vdito , né

mai praticato fi è cotertoPchiamate forfè quella

figliuola d'Ofea per efler donnj.,abJque miferi-

fordia?a.ttQfocbe della donna fi dice, che non efi
iccì.c. >5. trflfttper tram mnlieris ì Quindi vna donna in-

gannò vn Adamo ; vna Donna peruerti vn Da-
uidj vna Donna infoili vn Salomone ,• vna Don-
na infieuoli vn Sanfone ; vna Donna imprigionò
vn Giufcppe ; vna Donna decapitò vn Giouan-
ni.La chiamate forfè abfque mifuricordia

,
per-

che la Donna al dir d'Euripide, é vn maleinor-
pellato ; a! dir di Menandro,vn teforo de' mali ;

al dir di Simonide vna tempera ; di Diogene
veleno , d'Ariilotane pelle, ch'ognVno ammor-
bit ? la chiamate forfè abfque tmfericordia,Y'cr-

che fecondo Clemente A Icifandrino , la Donna

èlafpada del Dianolo i fecondo San Bafilió

fiamma del Mondo;fecondo Sant' Agoftino lac-

cio dccuorijfecondo San Teodoreto,efca & ha-
mo de fenfi; fecondo Anaitafio Leonella ch'ab-
bracciando diuora ; fecondo Eufebio Emifl'eno

configliera di mortejfecondo Tertulliano porta
dlnferno.-fecondo Origene madre della colpa ,•

fecondo San Cipriano aculeo del peccato j fe-

condo San Geronimo l'iniquità medefima ? Per
nifiuna di querte,^^' altre cofe, voglio che quella
tua figliuola ò Olea,la chiami abjqne mifericor-
dia-.mi chiamala fenza mifericordia , voca eam
abfq; mifericordia,quia, eccoti la ragione, quia,

non addam vitro, mifererj domui Ifrael ; perche
io non fono già più per vfar mifericordia j però
ella fcnza mifericordia s'appelli-F'of^ eam abfq;

mifericordia,quia non addam vitro, mifereri do-

mui ifrael . Non fete voi ò Signore quello , che
già pai vfar mifericordia non voIetePSiiA/ow adr

dam vitro mifereri domui Ifrael ; dunque chia-

mateui voi abfq;mifericordia,Q. non quella ]^on.

na.Non già, ripiglia il Signore , Voca , voca eam
abfque mifericordia : Non altrimenti me . O
nobiliffimo arcano ! ripiglia Suluiano . Que-
fta Donna fignifica la natura numana ; e per-

che quando Iddio non vfa mifericordia con
noi

,
quando ci priua della fua gratia,fiche mor-

ti reltiamo nella colpa,non Dio,mà ogn' vno di

noi dobbiamo efler appellati abfque mifericor-

dia
,
perche peccando ci condanniamo da noi

niedefimi , e contro noi fì:eiri fi riuolge il veleno

del peccato, come fa il veleno del Bafilifco , che

ripercollo dallo fpecchio in cui fi mira,l'vccide;

ch'è quel tanto , che dice San Giacomo Apollo-
lo,quafi commentando quello paflb d'Ofea Pro-

ictJi-.Voca eam abfque mifericordia . ludicium 5/». lAcoh

enimfim mifericordia ilH^qui nonfecerit mife- -•

ricordiam . Ma vdiamo Si\iÙ3.no:ipfefìbiparat

peccator quifqne quodpatitur . Noscalamita-
tum no/Ir arurn auHoresfumus; nos ergo aditer-

fum nos omniafacimus; nihil itaque,nihil ejt in

nos crudeliiis nobis.Nos, inquam, etiam Dco no-

lente , cruciamus . Come dir volelfe : noi fiamo

contro noi medefimi Bafilifchi crudeli , che da
noi llcfiì , come quelli ci procuriamo la morte
fpirituale j e quella , etiam Deo nolente

,
perche

facciamo quafi violenza con la noftra maluagi-

tà alla Diuina bontà. Egli morti non ci vorebbe,

nolo mortem peccatoris:mà noi,etiam Deo nolen.

te,JL\\à morte della colpa ci condanniamoJDnn-
que noi, la noftra natura peruerfa figurata nella

figliuola d'Ofea , deu'effer appellata abfque mi-

fericordia . Quella fi è vn Bafilifco,che merita d'

cffcr rinchiufo, non in vna rete d'oro , come fe-

cero al dir di Solino
,
quei di Pergamo , che il

corpo d'vn morto Bafilifco per molto prezzo

comprando, in vna rete d'oro imprigionarono >

deu'eller,dico, imprigionato ,
per la ferrea cru-

deltà verfo sé lleflb , in vna rete tutta di ferro

,

nella rete del Pefcatore del Tartareo Pelago,

della quale vien fcritto : Rete expandit greffibus

eius 4 poiché anco la prigione ci'Auerno quello

velcnofo Bafilifco da se lleflb à se mcdcfimo

procura . INTERF ICIT SEMET-
IPSVM , anco con la terza morte , cioè con

l'amarezza della morte infernale , della quale

fi fcri-

Ez.ech.

FroH.c :
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fi (cnuf.Infelle amaritndinis video te ejjè . Sta-

tuefpeculnm ,pone tibi amarstudines . Ecce e^^o

mittam vobis Ba/ìHfcosfpeculatores . Sicut re-

guìus venena deffundtt

.

Quefti , fecondo il mio dcbil parcic , furono i

fentimetlti di Ezechiello Profeta in quel filo

breue oracolo rinchiufi , ouc fotto itietafora di

foldaci r:jgidna d'huomini niahiiuenti , after-

• mindo^cbxdefcenderttnt adinfsrnumcum at'

misfuts.Se io mi fofli abbattuto in coitoro, mé-
tre intraprendeuano quefto viaggio cosi fdruc*

ciolcuolc , nonfologll haiierei fermati al var-

co , ma gli hauerei in oltre volfuto dire : oue

v'andate ò mal configliati guerrieri ? ali Infer-

no ? andati; pure , che altra magione non con-

uiencalla voura prolcfTìonc • Potete benfi far

di meno d intraprendere quello cammino con

l'imbarazzo dell' armi, poiché in quei tartarei

quartieri, quelle ad altro feruir non vi poflbno

,

fc non ad accrefctr maggiormente le voftre^e-

nc Egli è vcro,che artnis omnia cedunt; ma ncU'

Inferno l'armi cedono al tutto; né vai ini il pro-

nunciar queir antico Adagio: lus ejl in armis
,

. perche hnius eji inJiam>n/s . Non v'è alcuno

in quell'aftiimicato Regno , che colligerc arma
iubet . Non vagliono iui le fpade, perche quelle

de'Demonij fono più affilate ; ne le lancie, per-

che fono pili appuntate ; ne le faette
,
perche fo-

no più penetranti . Le loriche, le celate , le tar-

ghe,gli arieti, le balille, le catapulre,fono rti|na-

te dal Capitan d'Auerno leggieriflìme paglie;

Reputabit enÌ7n quajìpaUaferrttm ,
Ó" qiUlJl

lignutnputridumies . Non lafciano con tutto

ciò di terminare quefti Soldati inauuediiti l'in-

traprefo viaggio della cauerna d'Abiflb , d'ar-

mi proueduti i Defrendej^mt ad Infernuift cum
armtsfuis . Non faprei penetrare di quefto dif-

ficultofo tefto il fenfo proprio , fé non il riflette.

re à quefto noftro Simbolo del Bafilifco ,
quale

pur fcende fpeflc fiate in cauerne cosi ofcure , e

profonde , che raflembrano cauerne infernali ;

onde fi dice in Ifaia ; Et deleSìabitur infans ab

vberefuper/oramine afpidis in cauerna Regu-
li . E quiui fen'giace con Tarmi fue proprie , eh'

altro non fono , chei veleni mortiferi , con li

quali vccidc huomini, ferpi, e fiere non folo, ma
anco se medcfimo

,
perche sfoderando auanti

lo fpecchio,lafpada della fua velenofa mali-

gnità , ripiegandofi quefta contra di lui , di vita

fimilmente lo priiia . Hor Tarmi de'peccatori
,

che pur ifono Bafilifchi , Super afptdcm,& bafi-

lij'cum a>nbnlabis , altro non fono, che i veleni

de loro peccati , Venenum afpidumfub laht/s

eorum^ftcut regului venena diffundet ; e perche

con quefti veleni
,
quafi con armi mortifere vc-

cidono se niedefimi , con la morte eterna, fccn-

donodasefteffìcome Bafilifchi nella cauerna
d'Inferno

,
per dimorami per tutti i fecoli; De-

fcendunt ad inuma cum armisfuii , idejl cum
affeiltonibusfuis , fpiega San Tomafo , ch'é

quanto à dire con T armi velenofe delle loro

colpe peccaminofeji'/Vw^ Regulus venena effun-

dit; iniquitas infuum reuertitur auSiorsm , in

tum refurtditur
,

qtiod efiindit

.

Mi direte quiui, che con altri, e diuerfi no-

mi , non con il folo di cauerna fumigatale pro-

fonda, fi chiama l'Inferno , Attendite ad cd-

uernamlaci , de quapracifi ejlis , nella quale

cum armisfuis fcendono i Bafilifchi de' pecca-

tori;lu concedo : confidcratelo però fotto qual

titolo vi piace , che ogn' vno v' additerà come
quefti Bafilifchi in quello da sé mcdefimi fi pre-

cipitano . S'addimanda lago , detraheris in prò.

fundumlaci ; ma chi apre quello per entrarui

,

dice Dauid , fé non il Peccatore ? Lacum ape.

ruit,& effbdit fww.S'addimanda fo(\3.,foderunt;

foueam anim^e mete : ma quefta chi la fcaua, fé

non il peccatore,dice il Salmifta ? Incidtt info*

ueam,quamfectt. S'addimanda forno di fuoco

,

e ^s\w\\\x,Clibanusfuccenfus quajt ignisflam-
mee : e quefto da chi vien accefo, fé non dal pec-

catore,dice \{x\àìAmbulate in lumine ignis ve-

jlri^iD' inflammis ,
quasfuccendifiis . S'addi-

manda interito, quorumfinis interitus : ma in

quefto da chi vengono fpinti i peccatori , fé non
dasefteflì , dice il coronato Profeta ? lnfix£

flintgentes in interitu^quemfecerunt . S'addi-

manda laccio , laqueum parauerunt pedibus

meis : mi chi v'inciampò con il proprio piede

,

fé non il peccatore medcfimo , dice il Citarifta

di Dio ? Inlaqueoifto
,
quem abfconderunt

,

comprehenfus ejìpes eorum . S'addimanda fpa-

da ,
gìadìus dciiorabit eos : ma chi la fabbricò ,

fé non il peccatore ileflb , dice il Rè d'ifracle ?

Gladius eorujn intrct in corda ipfofum . S'ad-

dimanda tenebre eftcriori , Ligatis manibus^Ù'

pedibus
,
proijcite illum in tenebras exteriores :

ma chi apprefta quefti legami , dice Sant' Ago.
ftino , fé non i medefimi peccatori ? Depecca-
tisfuis ligantur homines , & mittuntur in te.

nebras exteriores . S'addimanda in fine veleno,

piena veneno ?mrtifero : mi chi lo trasfonde,

fé non il peccatore medefimo , che fcut regu-

lus venena diffundit ì efiendo veriffìmo , che
iniquitas infuum reuertitur auBoremìquia in

eum refunditur quod effimdft

.

Da tutto ciò ne viene in confequenza , che
ficome il Bafilifco non riuolge mai gli occhi

verfoilSole, per quello ne ferine Solino , cosi

de' Bafilifchi de' peccatori rcgiilra il Salmifta :

Super cecidit ignis , & non viderunt Solem :

cade fopra di loro il fuoco infernale , & il Sole

di Giuftitia non poterono già più mirare , che

e la pena più atroce , che patifcano i dannati

,

e la patiranno per tutti i fecoli ; e verranno co-

si ad autenticare eifer vero quel tato che per re-

latione del Pierio ferine Oro Apolline , che ap-

preflb gli F.gitij il Bafilifco fìa ftato fimbolo d'

Eternità , e di ciò non potranno ad altri attri-

buirne la caufa , che alla di loro velenofa na-

tura
,
poiché fi faranno palefatifimilià quella

perfida forte di Bafilifchi , che non poflbno con
parole efler incantati : Ecce ego mittam vobis

,

ragiona di quefti il Signore
,
ferpeotes Bafili-

fcos ,
quibus non eft incantatio . O razza ma-

ledetta , e peruerfa de' ferp^enti ! tali fono an-

co i peccatori
,
quali otturando l'orecchie ,

non ammettono il dolce incanto delle Diuine
parole . Non eft incantatio . Non vale per li-

berarli dalla morte naturale , che da sé ftefli

fi procurano auanti lo fpecchio della propria

cofcienza , l'incanto di quelle parole di San

L 3 Pao-

1JM.I.%\.

rfai.e.t^i

PfAlm.7.

Hitre.c.1%.

Ofn c-j,

lfai.c.^0,

Ep.adPhi.
l'p.r.J.

Pf^!. 9.

Pf-tl.^6.

Pf^.9-

lfai. ci.

Pfal.ìS.

Matt.c. Il

Tra^.io.in

lOétn.

Ep. lacob.c.

Pf^l. ir-

Ex Pierio l.

1 4. Hicrogl,

Hitr.t.t.



1. ad Corte.

•5.

Tfal. II.

Ezerhjc.13,

136 Simbolo Predicabile

Paolo : Stimùlus autem morti peccatum ejl

.

Non eft ineantatto . Non vale per liberarli dal-

la morte fpiritualc Tincanto di quelle parole di

Daiiid : Mors peccatoriimpejpma. . Non ejì in^

cantatio . Non vale in iine per liberarli dalla

morte infernale l' incanto di quelle parole d'

EzechicUo : Impie , morte morierii . Aprono
benfi per altro l'orecchie à quelle di Geremia :

Statue tibifpecuhim ;
pone tibi amaritudine

s

,

perche l'amarezze di tutte tre.quefte morti,

come fin bora habbiamo veduto , da se fteflì à

Sé medefimi apportano . INTERFICIVNT

SEMETIPSOS . Uà via , su
, già che

aprono l'vdito à quelle parole , l'aprano pure
per quelle , che doppo di quefte immediata-
mente feguono , che fono : Dirige cor tuum in

viarn refìam . Spezza vna volta quello fpec-

chio ; purgati da quello veleno ; fuggi quelle

morti , & incamminati per la via retta del Cie-

lo : Dirige cor tuum in viamTeStam . Che
quella battendo

,
giungerai oue non haurai a

temere già più di morte alcuna : ma prouerai

in queir ameno luogo vna vita per tutti i fecoli

felice , e beata .

Hiere.e,:

S IM-
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Ter il Martedì doppo lafeconda Domenica,

che gli Honori , e digtìità di (jueflo Afondo fono cariche

intollerabili , e pefi infojfrihili

,

DISCORSO DVODECIMO.
Vandolo confiderò la

placida, e manfueta na-

tura del Cerno , che
Pìactdijjìmum animai
vicn appellato dal Na-
tiiralilta , non mi ftiipi-

fco punto , che il titolo

di leruo , ne'tcnipi an-
dati e"li fortillè , "ià

che Scrui , Cerni captiJunt appetlari , nteri-

fce il Picrio , che ben cadauno può comprende-
re , che tra la parola , Genius , & Seruus, al-

tro diuario non pafla, che la C , tramutata nel-

la lettera S, quindi, Pompeius Fejlus S E R-
VO S fugitiuos "jniui tantum littera mutfi-

ttone C E R VO S ìiuncupari folitos tradii
;

is: in vero per qual officio come feruo a' vari)

(bgijetti , e per nobiltà , e per autorità , e per
fantità infigni non ferui il Cerno ? Di deftricrc

ferui ad Eliogabalo,& Aurcliano.fottopolto alla

bardella per tirar i loro carri trionfali : di fo-

riere ferui agli Hunni,poiche \\ox\ hauendo que-
lli ardire di paffare la palude^cotide, vn Cer-
no auanti di eflì s'incamminò , & infegnó loro

il vado malageuole ad intraprenderfi : di Con-
figliere ferui à Sertorio , che hauendo v;ia bian-

j ca Cerna gli correua in feno , e nelle publiche

radunanze fé gli accoftaua all' orecchie , come
che gli manifeftafi'e reconditi fecreti , onde V
aftuto prefe quindi l'occafione di far credere ,

che pigliaHeifuoi pareri , e configli come fa-

uorita di Diana : A Mitridate vn Cerno ferui

di fcntinella j che vegliando di notte tempo,
con mirabil fedeltà il cuftodiua : A Clodoueo
vn Cerno ferui di guida , che guidò il fuo efer-

cito per il fiume Vicenna : A Domitiano vn
Ccruo ferui di berfaglio , che pigliando di mira
il di lui capo , le iaette fi deftramente contro

gliauuentaua, che il ferina si , ina anco Tinco-

ronana, poiché veniua con quelle à formarli

tra 1 rami delle corna vna gratiofa corona ; Per

Scolare Tolomeo Filadelfo hauena vn Ceruo
,

chegl'infcgnò à capire il Greco linguaggio: Per
compagno Gerardo Sagredo Vefcouo di Can-
nadio in Vngheriahaueua vn Ceruo , che ab-
bandonato dalla Madre gli feruiua di compa-
gnia , mentre nella folitudine dimorando haue-

na egli abbandonato il Mondo : Per nutrice Te-
Icfo, Abbido , & Egidio hebbero tutti vna Cer-
na, dalla quale furono amorofanicnte allatta-

ti : Aleffandro Magno per Caualier di Corte

volle vn Ceruo, checomcà Caualiere gì' ini-

pofe
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^lia.l.iic.ì pofg ^i j-Qiió dotaXi li tollana i AlexandrUm

torqnes auteos Ceruti innextiijfe , & libe-

ros dhnifijfe , fcriue Plinio ; Cefai'c Imperatore

per araldo volle vn Cento » che le n^anddua pet"

le campagne con quelle parole fopra l' ingioiel-

lato collare fcritte,chc diceuano i Coefarisfum^

noli me tangere : V Imperatore del Cielo per

Altare volle feruifle ad Euftachio vn Ceruo
,

mentre vn Crocififlb fra i rami del Tuo capOj co-

me fià tanti candelieri li fece comparire , che fé

Euftachio prima Placido s'appellaua , ben vn

Ceruo fi Gonueniua gli apparifce, mentre quefto

da Plinio vien detto ^ Flacidijfimum animai j

Per tutto ciò fi dicano pur i Cerui Serui, mentre
per tanti impieghi à tanti foggetti feruirono

^

onde Cerni , Serui , vnius tantum lite-

rte mutatione j ben fi poflbno fopranomi-
uare

.

Ma chiaminfi inoltte, i Cerui j Senti} poi-

ché fino fra' sé fttflì fcàmbieuolmente fi feruo-

no , mentre il proprio dorfo come per guancia

le efibifcono gli vni agli altri , e quello fuccede

quando nuptano traghettando il Mare della Ci,

licia in Cipri , adagiando il capo 1* vno fo-

pra la groppa dell'altro , e fé bene la fchena del

Compagno dalla raniofa tella rimane aggraua-
ta , volontieri con tutto ciò per feruirlo foftie^

l'/i./.S.f.je "e il pcfograuofo, Maria tranant , teftifica Pli^

i?io , Gregatim nantesporre£ìo ordine ,
&" capi-

ta imponentes pracedentibus cluni

s

, vicihuf-

que ad terga redeuntes : Quefta relatione di

Plinio ftiino s'abbattefle à leggerla Stmt'Agofti-

ho, poiché fopra quelle parole di San Paolo ,

^f,^^^ Qnl^ Alter alterius onera portate , non rafl'embra
,

ir.g, die' egli , che ragioni quiui 1" Apoftolo , come
con tanti Cerui, che da sé fteflì reciprocainente

ferlii di sé medefimi fi coftituifcono, all'hot che

vnitamente Tacque traghettano ? Sicut enim
de Ceruis nonnulli talium cognitionumjludiojt

ìA.AKg.Ser. fcripferunt , cutfifreturri ad infnldm tranfeunt
M. '""•^°' pafcUorumgratia, ftcfeordinant ^ vt ONE-

R A capitiimfuorum, q^ucegefiant in cornibus

fuperinuicem portent , ita vt pojlerior fuper
anteriorem cemiceproieéia caput collocet ; of-

leruò di più il Santo Dottore , che il primo,che

non ha fopra di chi adagiarfi , Itanco ch'egli

fia,fi ritira all'vltimo , e quelli fopra la propria

fchiena , la grauofa cerulee dell'atfaticato com-
pagno non Tolo non ricufa, ma come ferno fede-

le prontamente riceue , Et quia necejfe eft v-

num ejfe ,
qui coeterospracedut non ante fé ha-

bens cui caput inclinet , vicibus dicuntur ìd a-

gere , vt lajfatusfiii capitis onere ille quiprace-

ditpoft omnes redeat^ Ò" eijuccedat cuiusfere-

hat caput^cui ipfeprairet^ita inuicem ONERA
portantesfreturn tranfeunt donee veniant ad

terraJlabilitatem .

Quello naturai illinto de'Cerui io ftimai fem-

pre molto proprio , e confaceuole per rappre-

ientare i Principi del Mondo, che fi come Cerui

fono detti, Montisexcelft CERVIS ; così
Pfal.tS^, Serui vengono pur' appellati , Vidi principe!

èctle.io.
ambulante! fuper terram quajì S ERVO S ;

che paflando fìmilmente quefti il Golfo di que-

llo fecolo per i pefi de' loro capi coronati, per-

che troppo grauofi gli ricfcono , tengono bifo-

gnó d'appoggio : Quindi come che alluder fi

vòlefl'e a quella prQprietà de' Cerui Viene fcrit-

to in Ifaia di quel Principe , che Faéìus ejl
'^'''''9-

princìpatus fuper humerumeius i non fi dice

principato di mano, ò di braccio , ma d'Home-
ro , DiciturprineipatUSfuper hiimerum, fpie-

j

gaOleailro, Quia tllifuitpotius oneri, quàm
\

honon i folentenim ferui{ Ecco quefti Cerui '

de'Principi dichiarati Seruij Solent enim SER-
\

VI onerafuper humerosgéjìare . Di quefta fer-
j.

uitù ragionò Seneca affermando , che Magna stmc. '.

feriittuseji magrta fortuna; e perche A ntigo- Con. Ad .

no prouò in fatti eflèr veriflìma quefta fentenza '>'*•

delFilofofo, difle al fuo figliuolo j Anignoras
j^^^^^j

ò fili Regnum noftrum non effe aliudnifìfplen^ viir,Hjl\

didam feruitutem ì Quindi è , che il Sello Rè
de'Romani , che fu Seruioj hebbe poca difficol-

tà ad eiferc fublimato al Reame , perche il no-

me di Seruio , come di Seruo gli fece la ilrada

rapporta Seneca , mentre chi l'alfunfe al Trono /'"'"
j

coniìderòjche hauercbbe più rollo feruito, co-

me fcruo , che comandato come Rè ; Seruium
R.egemtulit Roma , cuiui nominis humilitas

ipfa ad Thronum encxit , in cutus virtutibus

humilitate nominis hihilfuit clarius ; e que-

fti furono quei fentinienti, co' quali fi fece più

volte Tiberio fentire in pien Senato^ che haue-

rebbe cioè più tofto à tutti feruito» che ad alcu- suet.ua

no comandato; Dixi,& nunc ^ ^fapè aliasse. -.9.

bonum , O" falutarem Principem Senatuifer-

uire debere ^ & vniuerfis ciitthus
,
plerumque ,, e *c

etiamfìngulis : Nonmipare, che quiparlafle
,/^,yj,),

Tiberio Imperatore, ma più tòfto Cipriano O- pml.

ratore , mentre aflerifce quefti,che Cuiplus di-^

gnitatis adfcribitur plus ab eo exigitur ferui-

tiitis i E per non vfcirè da'Serui de'Cerui \ tro-

no, che doppo hauer confegnato il gouerno del

Regno à Giufeppe , Far;<one , che al collo vna

colanna d'oro gì' imponefl'e j Collo torquem au- GeH.t.i,i

ream circumpofuit ; infignumferutiutisf^'xz-
ga Filone,fi che faceua figura d'vno di quei Cer-

ni, di collana da Alelfandro adornati , eh' è

quellOjChe di fopra habbiamo detto con Plinio,

Alexandriim torques aureos Ceruis itìnexuijfe,

ilche iacc pur quel Ciclope appreflb Teocrito ,

che diiVe à Calatea ; Alotihivndecim hinnu-^

hi torquatoi omnei : Ceruo di collana adorno ThetcU

Giufeppe i perche diuenne , afcefo al gouerno,

feruo de'Popo li j Collo torquetn auream circurn'

pofuit in fìgnum feruitutti : Ma più chiara-

mente di quelli Cerui additò la feruitù fatico-

fa Homero, attefoche nelTOdiflea finge , come
Minerua doppo coperto Vlilfc con pelle di Cer-

uo , li confegnafle la verga de 1 comando , quafi

che volefle dichiarare quefto Principe d'Ithaca,

mentre con la verga comandaua qual Ceruo
,

che à guifa di Seruo pefi portafle ; Circa au^

tem ipfum magnam pellem velocii induit Cer-

ui , nudam dedit autem ei virgara ; e quan-

te volte vallicò quefto Ceruo cA'fiioi compa-
gni quel Golfo de' fcaci , ouc appunto dal-

l' Epiro fchierati traghettano anco i Cer-

ui nel modo , di fopra fpiegato ? TantO" ^IdronJ

rum pondera Vnufquifque fajiinere compel- fr^^''
litur^quantis in hoc Mundoprincipatuniù inaf x}.Greg.l

fima Pontificia di Gregorio

.

mor.cto.

Hot «

M



Per il Martedìdoppo la feconda Domenica. 139
gli honori altro non fono , che pcfi ,

Alligante
/''••'•'"•-

cosidifcoiTcìiaSant'Ilìdoro, Honorex

l Aug.ftr.

de verb>

ìatee.l.y

hciuf.e,

Hor giache i Principi per la granita de pe-

fi , che portano, e Cerni, e Serui vengono ap-

pellati, volendo quim rapprefentarc con fini-

13* bolo Predicabile, che gli honori, eie digni--

ti loro fieno cariche intollerabili , e pcfi nilot-

fribili, Habbianiodeiincati molti Cerni , che

traghettano il Golfo del Marc in atto d'appog-

giare il capo crauofo (opra il dorlb l'vno dell'

altro , foprafcriiiendoli per Motto le due pa-

,ttth.c.z3 role del Vangelo corrente ;
ALLIG ANT

: O NE RA ^ che li darebbe anco bene il titolo

I

dell' altre d-je parole , che feguono nel medefi-

mo Vangelo di ita mane ,
IMPONVNT

IN HVMEROS , che (piegano quel tanto,

che fanno i Cerni medefimi all'hor che pallano

i feni marini
,

gli vni fopra gli homeri degli al-

tri adagiando i proprij granuli capi : Mi v hab-

biamoagginnto il Motto; A L L 1 G AN T
ONERA; percheci viene dall' autorità di

Sant'Agollino eruditamente autenticato
,
poi-

elle ragionando de'Principi del Mondo diccna

loro , Laboratts& onerati ejlis , & qn'od ejl

mifertui perniaofas farcinas V E S T R IS
H^MERIS ALLIG AT IS : Ecco il

Motto , ALLIG ANT NERA . Sz-

gue poi quiui il Santo à dimortrarc i grani inca-

richi , che s'addoflanoàguifa di Semi i Cerni

de'Principi,giache , Semi , Cerni ,
vnius tan-

tum Intera mutatione^ capti fimt appeilari ;

Quindi Demetrio à chi gli ofterfe l'Imperio
,

come narra Seneca , faggiamente cosi ril'po-

fe ; Ego vero me ad ijìiid inextricaoiìe pon-

dits NON ALLIGO. Qnafi dir volelfe ,

non voglio già io afibmigliarmi al Cerno , e

Ilringcrmi come Seruo con pefi , che apporta-

no nodi incftricabili , e ritorte infinite > Libe-

ro camminar voglio non legato ; Sciolto , non
vincolate»; Non volle Demetrio ailìmigliarfi à

Nabucdonofor , che per dimoftrarc , che le di-

gnità, &: honori, AUigant onera , fi ferine di

lui in Daniele , AlUgetur vinculo ferreo , &
areo in berbts

, qiiaforis flint , fopra di che

opportunamente al nortro propofito Vgonc
Cardinale , AlUgetur vincnln ferreo , & cereo,

( idefi forti durabili ,& mdijjòlubilificut ani-

mal , come vn' animale fomigliante a' Cer-

ni , che AlUgant onera , & imponunt m hu-

mores ) alligetur vinculo ferreo ,
&" areo

idejlforti , durabili , O' indijfolubilifìcut ani-

mal .

E quinifenza partirci, né dal Vangelo, ne

dal Simbolo da noi propofto , vedremo quat-

tro cofe , che gli honori cioè , e dignità del

Mondo in primo luogo fiano pefi ; in fecondo

fieno pefi graui ; in terzo fiano pefi infoftribili

,

& in quarto luogo fiano pefi , che aggrauano
gli homeri degli huomini , AlUgant onera , ec-

coli pefi; Onera grauia : Eccoli pefi graui ,•

Onera importabilia : Eccoli pefi infoftribili
,

Et imponunt in hurneros hotntnum : Ecco , che
aggrauano gli homeri d' huomini anco più

forti , e robufti ; Cerni , Semi , vnius tan-

tum littera mutatione , capti Jitnt appel-

lari .

Dall' Etimologia dell' honore per dar prin-

cipio dal primo capo , fi può raccogliere , che

0'.f.4.

Se»:c de

brtuttx vìt*

onera

onere ven:t , autpotins ex honore onus ; de-

riuatione, che viene autenticata dall'autorità

del Filofofo morale, mentre atterma , che /«-

ter onus , & honorem non tam fìt allufio vo

cii
,
quia ipfiiis experta veritai ; è vero , che

"^'

pare vi fia qualche difiercnza, poiché Onm fi

ferine fcnza afpirationc , fenzaH, che Honor
{\ ferine con l' afpirationc ,

perche agli honori

tutti v'afpirano, ma non v'afpirercbbe alcuno
,

dice San Bernardo , fc riflcttefle cilcr pefi , che

tolgono il refpiro , Multi non tanta fiducia ^'^'fnXf.

currerent ad honores fi effe fcirent C onera ;

onde San Gregorio Papa , che efperimentò ef-

ferció verilTìmo, conferma , che non potcua

fotto di qnciti peli rcfpirare, ma bensì fouentc

lagrimare, Gemo quotidie occupationibus pref- O- '-•''s-ef-

fmXy RESPIRARE nonvaleo; eccolo lenza '°' "' ','•

1 aipiratione,che ben potiamo concniudere con

quel tale

.

Durnm quarit onus , magnnm qui qua-
rit honorem .

Ma non folo il nome d'honore , tiene allufione

con il pefo , Allufio eji inter honorem ,& onus;

Ma di più tutti i nomi , co'quali s' appellarono

i Principi del Mondo , che fottopongono come
Cerni , divenuti Semi , le fpallc à fimili incar-

chi , dimoltrano limil allufione . S' addiman-
danodaLatini Reges

,
perche reggono à gui-

fadiSemii publici pefi ; s'addimandano da'

Greci , Bafìkos, perche riceuono à giiifa di Ba-

fi tutto l'incarco del gouerno de' popoli : s" ad-

dimandano dagli Hebrei Melech , cioè opera-

nj
, perche fempre operano affaticando à prò

de'fudditi , s'addimandano in fine nelle Diui-

ne Scritture : Cardines terra , come habbia-

mo nel Cantico d'Anna , Dominifnnt cardines

terra ^ &potuitjuper eos orbem ,
perche fo- '•R'J-f-z-

ftentano à gnifa de' Cardini il pefo del gouer-

no del Mondo , che quanto fifentano perciò

aggrauati, puolTì raccogliere da vn' altra ver-

fione
,
poiché oue noi leggiamo , Cardines ter-

ra , legge il Telto Hebreo , Afflitti terra ; at-

tefochc tanto molelli gli rielcono qucfti pefi

,

che vi rimangono al di fotto fommamente af-

flitti , e mortificati : Qu^indi ^\ può raccogliere

quanto s' ingannino i miferi figliuoli d' Ada-
mo , che itimando gì' Imperi) , i Regni , i Prin-

cipati fieno honori
,
prouano poi in efperienza

altro non efier che pefi , & incarchi , come fece

intender quel gran Principe di frefco nato , di

cui fi ferine , che FaBus eji principatus fiiper

bnmerum eiiis , fopra del qual pafso di nuouo '/*'.<"'9.

Oleartro , Putant vfque hodtè infenfati filif

Adam imperia , regna , & principatus huius

[eculi honores ejfe , & non onera
,
quos Puer

nofler argnit
,
qui fitum principatum quajt

onusfuper hurneros G E R IT ; e quiui deue-

fioilemarc, che non dice F ERT, ma ben- i

SI GÈ RIT; che non fu pollo quello verbo à

cafo
,
perche alluder volle a'Cerui ,

quali i\ di-

cono Cerni quafi CERVI; attefoche porta-

no i pefi de loro crauofi capi , onde il Valeria-
f'""-

''"'/'•

no , Addam id, ammalia ea C t. K y u ò ^ ^^

quafi GERVOS difios, quod cornila gefìant

gran-
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grandià ; dggiunccnrio Io fteflb Autore , che

tutto ciò fanno i Cerni ,
perche fono veramen-

te Semi j Illud verofertette tdentidem efi ,
qitod

ontts tam magnttm Certii gerunt capite^qtto^

niani'pondirumgejìatiofttfiruorum propria
^

Per quello dunque dice l'Olealtro , che il Prin-

cipe
i
Siinm principattpn qtixfi onusfupur hit-

^eros GERÌT , non dice altrimente FERT,
ini G ER IT

^
perche ferue a guifa di Cerno,

che Gemo ,
perche G ERIT vien detto ;

attefoche , Onus tnagnum Certti gerunt capi-

te
,
quoniam pondurum gejlatio Jìt feruorum

propria

.

Ma non so qual fia maggiore là fertiitù de'

Cerni , ò pure quella de'Principi,che Cerni ven-

Mi»3f gono appellati , Monte s excelfi Ceruis : Non
so, fé il Cerno patifca mai tanta fete ,

quanta né

pati Catone , che arrcorche qual Cerno hauefl'e

l'acqua rintracciata
,
pure per fminuire all'efer-

cito la fete bcuer non la volle : Non so, fé il Cer-

no con tanta forza delle fue corna fpezzi de' fiu-

mi l'acque congelate , come fece Ciro , con le

fue armi per traghettare gli Hiperborei torren-

ti: Non so , fé il Ceruo s'aggiufti si facilmente

à forbire in vece d'acque pure,fì:emprati fanghi,

come fece vn Serfe , mentre di fete ardeua : Non
so , fé il Cerno ftrafcini à nuoto con tanta intre-

pidezza la ramofa fua tefta , come fece vn Ce-
fore nuotando,della pretiofa fua corona ; Non
so , fé il Ceruo fé la pigli con tanto ardore con-
tro i velenofi ferpi , come nella Libia d' angui

mortiferi feconda , fece vn Scipione : Non so,

fé il Ceruo fi ripari con tanta deprezza dalle

polueri , che negli occhi dall'Aquile fue inimi-
che gli vengono gettate , come fece il fuddetto
Scipione ali hor che camminando pedelhe ana-
li l'Aquile , di poluere fi vide tutto ricoperto :

Non so , fé il Ceruo tenga tanto tefe l'orecchie,

come le teneua Traiano per vdire in ogni tem-
po i fuoi fudditi : Non so , fé il Ceruo con tanto
llento tirafie il Carro d' EliogabalOjCon quanto
tirauano quei quattro miferabili Regi , il carro
delfalirofoSefoi'lre: Ohftenti! oh fatiche! oh
pefi ! E non vorrete conchiudere , che non fia

vna miferabil feruitù quella de'Principi , chefo-
ftenendo honori,altro non fanno ,fe non che AI-
ligant onera; onde diuenuti Cerni feruono co-
me Semi; anzi affai più di quelli nel feruire s'

affaticano
,
poiché paflando i Cerni co' loro

Compagni i Golfi del Mare , alla fine 1' vno fo-

lliene il pefo d' vn folo, non di moki,mà il Prin-

R 7 "^^P^ '^O" ^" folOjtutti i fudditi ferue j Ideò fer-

dtcmifid.c.i
^"^

>
5''^'^ """ vnifoii

, fed omnibus ferttis ,

dirò quiui con Bernardo Santo , ad ognuno de'
Principi, com'egli diffe al Principe della Chiefa
Eugenio Papa : Ma che marauiglia , che tanto
dicefle vn Dottore Chriiliano , mentre Démo-
ftene Filofofo Gentile f\ lafció intendere , e pro-

A/»«» / 6 ^^^^
'

'^"'"^ habbiamo appreflb Eliano \ Se io

Àtvm.hisi. foffi porto nel mezzo di due ftrade , diceua egli,

l'vna, la cui meta folle rhonorej l'altra, il cui

termine foffe la morte ; IVna , che guidaffe al

Tribunale,raltra)che conduceffe al fepolcro ;
1'

vna,che fublimaffc alle grandezze ; laltra , che
abbaflaffe alle ceneri ; e foffe porto in mia ba-

ila, e mi folle detto,per quale di qiierte due ftra-

de vuoi tu camminare ? fenzi meiioma dirtio-

ra , fenza punto di timore , laicicrei la ftrada
degli honori,camminerei per la rtrada.che gui-
da agli horrori , à quelli cioè della morte

, per-
che alla fine, vn bel morir tutta la vita honora^
la doue negli honori fi prona la morte cento , e
milìe volte l'hora . Si contentaua Demoilene d'
affoniigliarfi a* Cerni nella femplicità , che
non mirando a' pericoli di morte in vece di
fuggire da' Cacciatori, fé gli auuentano riguar-
dando del Carcaflo i riuerberi, e delle faette

l'alate punte , Animaiftmplex ^ fcriue Plinio , '

Et omnium rerum miraculojiupens , intan- pli.l^jc}

tum vt hominem iuxta venantem non cernat ,
hi!l nat,

aut fi cernat arcum ipfiim fagitiafque mi-
retur

.

Ma fé Demortene non acconfentiua d' accet-
tar del Mondo gli honori

,
perche conofccua^

come faggio eh' egli era , i pefi , che apporta-
no, non e poi da ftupirfi, che molti P'^incipi

doppo hauerli accettati ^ & in efperienza pro-
uato quanto che aggrauano , fi rifolueifero ri-

nuneiaiii , appiatandofi ne' luoghi più remoti

,

e fblinghi per pafiar quietamente la vita , fenza
}>rouar già più gl'incarchi de'gouernija guifa de'
Cerui, che ybifeprapinguesjenferejatebras
qtifrunt.fiUentes incomìTiodumpondns.Incomo- Pli.l.titì

dtipondu^Jenfit Catone Genforino, onde dopo
anni cinquacta otte, lafciato ad altri il gouenio
della Romana Fvcpublica, Latehras qurfiuit^
ritirandofi à viiiere in vna V:Iia del Regno di

Napoli all'hora detta Piceno , hora i'ozmolo,

che viuendoui con gran quiete Itudiaiido Libri ^

€ coltiuando Giardini , li fa da'vicini co'carbo-

ni fcritto fopra la poT:a ; ò tbrtunaco Catone,
poiché tu folo fra tutti gli altri fai viucre nel

Mondo : Incommodumpondusfinfit , LucuUo
Conlole , e Capitan Romano , onde doppo ha-

uer acquiftate molte Prouincie alla Republica,

ritornato dall'Afia à Roma, Latebras qmefiuity

ritirandofi priuatamente à viuere in alcuni luo-

ghi preffoPartenope fopra la Rina del Mare }

Incommodumpondus fienfit Diocletiano, onde
doppo hauer tenuto l'Imperio Romano per an-

ni dicciotto , Latebras quafiuit, ritirandofi in

Dalmatia à Salona oue nacque , coltiuando qui-

ui con le proprie mani alcune lattuche , & altra

forte dherbe ; e fé ben foffe ilato inuitato da'

Romani Ar.ibafciatorià ripigliare di nuouo 1'

Impero, ricusò di farlo
,
prouando maggior

fodisfattione nel maneggiar l' aratro , che lo

fcettro : Incommodumpondusfenfit Pericle A-
teniefe , che doppo hauer gouernata con fom-

ma giurtitia la fiia Republica , Latebras queefi-

uit , ritirandofi ad vn fuo podere , oue di notte

riuolgendo Libri , e di giorno lauorando Cam-
pi vilse ancora anni quindeci

,
quindi fopra la

porta del fuo Alloggio le feguenti parole vi fi

le^gcuano : Poiché io ho ritrouato il vero Por-

todella quiete , e contentezza ; fpGranza,e for-

tuna rimaneteui addietro h ormai . Incommo-

dum pondus fenfit 8cipione Aftricano Princi-

pe , e Capitano rinomato , che doppo haue-

re battagliato per lo fpatio d' anni ventifei in

Spagna, in Afia , in Africa fempre giullo
,

fempre magnanimo , fempre vittoriofo alla fi-

ne
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ne Latebras ^uajiuit , ritirandofi, come narra

Seiieca,in vna picciola Villa non molto lonta-

na da (.'apiia,à paflànii la vita con quiete altret-

tanto pacifica, quanto dilettcuole: Prudcntif-

fimi Principi! Sapientilfiini Imperatori ! Sep-

^"g- '• pero quclti molto ben intendere , che Qui im-
>-''^"*"- perantferuiunt t/i

,
quibus videntur impera-

^ *" '^'
ri , che gli honori fono pefi , e che chi preten-

I

de honorare altro non faccia , che Onera alli-

gare , eh è quel tanto , checlifl'eil Rè Balaco

al falfo Profeta Baiamo , Paraiusfum honora-

re te y la parola Hebrea C HABAL, figni-

NW.12.
f^j.^ l'vno, e l'altro, cioè Honorare, <:^ one-

rare
,
perche chi viene honorato, vien come

feruo caricato , onde s'afibmiglia a' Cerui
,

t che come ferui portano peli fmilurati , II-

lud vero Jeriitle identidem ejl
,
qmd ondi

tarn ntagmim Cerni geriint capite, quoniam

ponderumgejiatiofitjeruorumproprta.

Mi tutto ciò è poco , v'è di peggio , che

oltre l'tllèr gli honori pefi , Alltgant onera,

fono pefi non leggieri , ma grani ,
Alligant o-

neragrauia, etantograui, chehebbe à dire

Ifaia, che opprimano tanto fino àlafciar ftan-

chi , laflì , e deprefiì chi li porta , Onera ve-

Jiragrauipondere vjque ad latititdinem
,
qua-

fi che foflero pefi aliai più grani del piombo

medefimo , fopra di che Sinefio , Felicitas
' qitoddam onta e/se vtdetur pliimbo granius

,

eumergo fiibuertit , O" deprirntt
,
qui eam

bumeris impofuerit , nijìpiane fit robujlus .

Appreflb i Grammatici lo fteflb , che fignifica

la voce Maiefiai efprime la parola Grauitas
,

perche la maeftà , e grandezza feco porta pe-

lo di grauezza ; onde chi fiede in Trono di

Maellà vi fiede anco con granita
, perche gra-

ne gli rjefce il pefo della fuprema Dignità
;

Quindi è che riuolto al Signore Moisé all' hor
che foikneua il Principato del fuo Popolo, tut-

to dogliofo , & afflitto li difle , Non pojfunt

folus ftiftinere omnem bunc popiilum
,
quìa

grauis eji mthi
, fin aliter tibi videtnr obfe-

cro , vt interfictas me
,
quafi dir volelfe : Vor-

rei oh mio Signore trattale con me , come fé

ì'-\6.

\n>

Itrattafte con vn Cammello , che non fopporta

cfler caricato niente più di quello può portare

il di lui dorfo rileuato , Nec vltra affuetum
l.%.c,\% proceditfpatium , necplus tnjiituto onere pro-

cediti però non caricate ne tampoco me del pe-

fo di quelto Popolo
,
perche fuperiore riefce al-

le mie deboliflime forze , onde , Non pojfitw

folus ftìfiinere omnem hunc populum
,

quia

grauis ejì mihi ; Vorrei, che rifflettefi:e,oh mio
Dio , che io fono della natura delle Balene,che

Mole , O' ipfofui onere deficiunt , che mancano
fotto il pefo della propria grauofa corporatura,

cosi io aggrauato dal pefo del gouerno di que-
fto popolo, vengo à mancare , à fucnire , onde
Non poffum folus fufiinere omnem buncpopu-
lum

,
quia grauis eft mihi : Vorrei oh mio

Creatore, che confiderafte , che io non fon

tanto fciocco , che voglia imitar le formiche

,

che non bilanciando le loro forze s' addattano
pefi fuperiorià quelle, e tanto fuperiori , che
fono maggiori i pefi , che i loro corpi , Si quis

compant onera corporibus earifm,fateatur nul-
^l.f.JO

lis portione, vires effe maiores . Conofco le mie
deboliffime forze , e bilanciandole trono , che

à portione del pefo , che mi hauete addodato

,

fieno molto interiori , e fproportionate , onde ,

Non poffum folus fujlinere omnem hunc po-

pulum ; Siate dunque per tutto ciò il mio Alci-

de, fcaricatemi di quello pefo, folleuatemi da
quefto incarco ; Che fé ciò conceder non v' ag-

grada. Sin aliter tibi videtur più tofto , ch'io

lalciarmi cosi graucmente aggrauato , fate che

fia irremiffibilmente di vita priuato ; fate con-

to dico , che io lìa il Cerno , voi il Cacciatore >•

pigliatemi di mira , e fcoccando contro di me
lactte di morte priuatemi di vita

,
perche è af-

fai meglio morire, che fotto di quefto pefo fem-

l^re languire , Non poffum folus fufiinere om-
nem bunc populum

,
qutagrauisefimihi , fin

aliter tibi videtur, obfecro interfictas me : Che
accade oh Moisé , che vadi cercando la morte

per mano del Signore/ Seguita pure à foltene-

i re la tua Carica
,
porta folo il pefo del goncrno

del popolo , che l'incontrerai più facilmente di

quellojciie Itimi ; Le fpade faranno le molelHe;

i dardi i trauagli ; le faette le trauerfie , Omnis ncd.c.io.

potentatus breuis vita, diceilSauioj Rexbo-'^-^-

\ die efi,& cras rnorietur , fpicga dottiflTimo >"-
e,^;».^, 5^

I

terprete, fcilicct0^yc)///f/>«(^/'«.^J, qii<e'vitam i,^'

confumunt

.

Oh come quelle applicationi abbreuiarono

la vira à Giofcppe figliuolo di Giacobbe ! Heb-

be quefto Patriarca'dodici figliuoli, 1' vltimo

fu Beniamino, il penultimo fu Giofeppe ,
di

maniera , che Giofeppe haueua dieci fratelli

auanti di se più vecchi, & à loro per termine^ di

natura toccaua di morire prima di lui :
Con

tutto ciò fra dodici fratelli toccò à GÌ£)feppe d'

eifere il primo à mancare , non per altra ragio-

ne cred'io , che per eflere ftato Principe,e Vice

Rè dell'Egitto , che tenendo fempre applica-

to il penfiero ad vna vaft^i mole di negotij , te-

fo l'orecchio à fentire vna copia d' intormatio-

ni , aperto l'occhio al proucdeie di molti bi-

fogni , afcoltando le fciocche prctenfioni delli

più ambitiofi, le male corrifpondenze de po-

co grati, le doppiezze di tanti federati, l'in-

auuertenzc di tanti malcreati, l' annoiarono in

tal maniera , che in poco tempo lo fecero paf-

fare dal rollo della Porpora al nero della gra-

maglia , Forte mortuus efi ante alias, dirò qui-

ui con TAbnlenfe
,
Quia curarumponderegra-

uabatur cum minifiraret , difponeretque omnia

negotia Regni; efl'endo veriflìmo, che Omnis po-
tentatus breuis vita, obfollicitudme

s

,
qug vi-

tam confumunt

.

Non fu folo Giofeppe, che sì preftamente per

lenoiofeoccupationidel Regno priuo di vita

reftafle: non folamente in lui s' auuerrò il detto

del Sauio ; Omnispotentatus vita breuis ; Altri

Principi del Mondo prouarono per l'ilteffa ca-

gione , il medefimo infortunio . Addimandate
forfè, perche tra'Regi Afprando Rè de Longo-

bardi regnalfe folamente tré mefi : Ildualdo

Rè de' Gotti ftringeflc su del capo la corona

non più d'vn' anno : TeudificloRè di Spagna

non maneggiane lo fcettro , che tré foli anni /

Obfollicitudims, vi rifponderò ,
Qua vitam

con-
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tra gliConfumunt : Chiedete forfè

,
perche

imperatori Lodouico terzo , Guido , lodoco
j

Alberto^ appena iìiìito l' anno fiiiiflero di co-

mandare -' Gb foliicitndirKs , vi rifponderó
,

ilute vitam confumunt \ Cercate forfè perche

tra'Sommi Pontefici Leone Secondo non viuef-

fc, che giorni ventifette; Ventifei Pio Terzo j

Venti tre t)amafo Secondo, Ventidiie Sifmio,

diecinoue Celeftino Qiiarto
,
quindeci Boni-

facio fimilmcnte Quarto, dodeci Yrbano Set-

timo, e quattro foli giorni Stefano ? ObfdU
iicitudines vi rifponderò

,
Qu^£ vitam confu^

iniint : Qnefti Principi si , dirà quiui alcuno
,

PW/stj» ^^^ a' Cerni non s'aflbmigiiarono, poiché que-

fti Animali viuono tanto , che come afierifce

Plinio giungono fino all'anno centefimo , Vita

Cernii in confeffo longa
,
pojl centum annos

aliquibus capiti ciim torquibus aureis : Lun-
gamente è vero viuono pei loro natura i Cerui

,

ina pur molti di effi fono di vita breiie ^ mercé
alle faette de'Cacciatori , che fouente glie la le-

uano,onde nacque il Prouerbio , Certttis adfa-
gittam; che però poco li gioua la vita lunga

,

mentre si miferameiite li viene abbreuiata ;

Cosi ifuddetti Principi , oh quanto più vitali

farebbero flati ^ fé della conditione priuata
contentati fi fofiero ,- ma aflimti alle Corone ,

a'DiadtiTii, a Camauri ,diuenutiquafi Cerui
adjagittas , dalle faette delle moleftc cure ber-

ìfalM.w^. fa^Vrj.tìiS(Xgittapotentis acuta,deWj. vita molto
piùprefconmaferopriuati ; Omn/spotentatus
•vita breuiìj'cilicet obfoliicitudines, qua vitam
confttìnunt

.

Da quefte faette fi dichiarò trafitta la Spo-
fa de' Sacri Cantici

,
quella Spofa , che dal

Sauio ne' Prouerbij , Cerua Carijpma vien det-
ta i trafitta , e faettata fi dichiarò quando fi

vide agli honori dagli Elettori fublimata , che
però fi izct intendere ,• Tily Matris me£ pu-
gnauerunt cantra me , attefoche Pofuerunt me
cuftodem in vineis -. M'hanno eletto alla fopra-

intendenza delle vigne , cioè di Città , e di

Prouincie •' poflb dire , che quanti fono flati gli

Elettori tanti folfero i Saettatori , Tot fpicn/a
in meum contorferunt pefìus

^
quot vota in

meam eleBionem coniecerunt , non tam ele-

ieìted ftv.^'^'^''^
quàm peremptores , fpiegailFernandez,

nandel in ^ ^^ ^^^^ ^a San Bernardo , quale oflerua
,

f.;i.Geii. che non tanto la Cerua della Spofa (i dichiara
D.Ber>7.fér, gfaltata da' fuoi Elettori

,
quanto faettata Ab

ì.tnCant.6
j^j^ ipfii fatetur fé promotam , a quibus &
pajfam ; E bene la Spofa medefima , Non tam
EleBorei

^
quàm peremptores , chiama quelli,

che la eleflero alle dignità
,
poiché appunto

San Girolamo , Peremptoria , cioè mortifera
chiama la Dignità, Quodjtcutperemptoria ejl

altitudo quafita , ita & periculoftjìma obla-

O tliet de
^^ * "°" quodpotejlas

,
qua a Deo eji fit dam-

leiftn.
' nabtlis , aut ordinatio Diuina peccatorum

fìt objletrix f Quindi Pietro Bleflènfe feguitan-

do il parere di quefti Santi Dottori , Sciebam
dice ) Omnem honorem huiusfeculi ejfe impedt-

mentumgraue^Ù- quoddamperempioriumfalu-
fut. Slef- ^-^ ^fey„a ,

Priii.c,-).

iOan.'.c.i,

fe^fr.ioz.

tre tanto ne viene incaricato chi fi vede hón.o--

rato , e coronato ; che però fi dice , che la Co-
rona , Cor onerat : E machinata quefla di me-*
tallo, che per cinger le tempie d'vn Rè non per-
de la naturalezza di graue , e pefante ; Non fi

degnò di pigliar né meno da terra la Corona
del fuo Regno Antigono , dicendo , chi non ti

conofce ti Teui ; conofceua egli molto bene, che
Cor onerat

, che aggraua la Corona il cuore di
follecitudini , e moleflie , che il fiio giro fia vna
circonferenza d' affanni, hauendo per centro
l'inquietudine ; che il fuo oro altro non fia ,

che vn teloro di noiofi penfieri ; che i fuoi mer-
letti altro non additino , che le merlate mura
di tante Cittadi, a'bifognidellequaliènecef-
farioprouedere ; Che le fue gioie fiano tante
noie

i che il fuo fplendore , che lampeggia
negli occhi fia vn horror alla mente ; che quan-
to d ornamiiuto arreca al capo , altrettanto

di tormento apporti all' animo j che Coroni
ella lìa al capo , ma anco ceppo a piedi,maneta
alle mani, catena al collo, pefo al cuore , Cor
onerat .

Se queffo Rè non fofle flato gentile giure-

rei quafi , che hauefl'e imparato à fauellare di

fimil linguaggio nella fcuola dello Spirito San-

to , in cui ammaellrata la bella , e faggia Eltet

vedendofi coronata Regina cosi dilfeV Tufeti

Domine necefjttatem meam
,
quod abominer

ftgnum fuperbiie , &"gloria meie
, quodejìfu^

per caput meum in die ojìentationts mete , &
detcftor tlludquafpannum menjlruatte . Voi
oh mio Signore conofcete molto bene il mio
bifo^no , e come io abborrifco , e deteflo

quello fegno di vana grandezza , e quefto

argo mento di regio Principato , eh' è la coro-

na regale , con cui il mio Spofo Afluero ha pre-

tefo d'honorarmi , dirò mcglio,d'aggrauarmi,

già che la Corona , Cor onerat^& ailigat onera

grauia .

Quindi il pefo , che apporta la Corona fuggir

volle il figlio di Tigrane , che fempre ricusò

portarla fopra del capo : Pompeo , che rifiutò

dal Senato quelle fafcie j che fi dauano per Co-
rone ; Odoacre Rè degli Eruli , che doppo le

vittorie acclamato Rè d'Italia, offertagli la Co-
rona non la riceuè , non per altro fé non perche

fapeua pur egli , che Cor onerat : E lo prouò in

fatti Lione Augnilo il Quarto di quefto nome

,

che per racconto del Platina mori d' improuifa

morte fotto TLnperial Corona , lafciando in

dubbio gli aftanti, fé quella morte fofie cagio-

nata dal pefo deli' oro, ò pure dalla frigidità

delle pietre pretiofe , Incerium anpropter auri

pondus^anpropter lapiìlorumfrigiditatem mor-
tuus efjet: Ma diciamo pur noi , che morto fofle

per il pefo , che porta al cuore ogni Corona
Imperiale

,
perche Cor onerat ; ancorché

grande fia il cuol'e de' Principi à guifa di quel-

lo del Cerno, che Maximum cor Ceruo ,di(\&

il Naturalifta , tuttauia dalla Corona per il fuo

graue pefo fé lo fentono aggrauato,jperche Cor

onerat .

Lagrauezza, che ari^eca quefta pefante Co-

rona fenza partirci dal noftro Simbolo del Cer

X.lUnit

P/./.n l\

Oh Dio! èchi vorrà andar ih traccia degli

honori, intrecciarfi di corona il capo ! Mcn- [no, la dichiara quelllrauagaute fogno, che fi

può
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può dire fofle vna veridica vifione , c'hcbbe pò-
'

co prima di terminar la vita Guglielmo Terzo

Duca di Bauiera,Principe altrettanto pio,quan-

to gitilèoj Li parue mentre protondamcntc dor-

mita di ritrouarfi in vna fpatiofa Campagna ,

per la quale correndo à gran (alti vn velociffi-

nio Ccruojà lui venillc ad approflìmarfi,che mi.

randoli della rileuataceruice le ramofccorna,

li paruero tutte coronate, poiché erano d'accelì

lumi adornate; Mentre voleua ilcndcrli le mani
per accarezzarlo vdi vn ftrepitofo rimbombo
di voci d'iuiomini , di latrati de Cani, di nitriti

di Caualli, per lo che fpauentato , & atterrito il

ricouratoCeruo , (ì mifc à fuggire per greppi

,

per rupi,pcr balzc,non baltandoii ne le fclue più

dcnfe, ne le forcine più remote , ne le macchie

più incefpugliatc per faluarli da'fiioi perfccuto-

ri,- laonde prufc partito di gettarli entro vna

fepoltnra , che airimprouiìb alla prelcnza del

Duca trafognante s'apri
;
quale ncllaprirfi di

quella apri pur egli gli occhi,e rifuegliatofi, tat-

to giorno, a'iiioi Cortigiani più donielhci co-
;' niunicò il fatto del Ceruo fognato , che ogn'u-

i
no volle fare del Daniele per interpretarlo, mi
il Duca gli diede vn interpretationc , che fu fti-

! mata la più propria,&: adequata ; Cernus J:nn

^ . fP'o dille egli , VenaticiCarnsfuntcHne^folurn

,j,i,l^^\perfi!^iumfiipcreftfepulcri>m ; Il Ccruo fono

io medefìmo , Cani importuni , e molelH fono

le cure, i trauagìi del Principato , the per ripa-

rarmi da quelli altro fcampo non v' è , che il fe-

polcro , Solum perftigiutnfupereji fepiilcrum ;

Degniflìmo commento, che pare l'habbia le-

uato di pefo da Giobbe,che pur anco quefti^co-

me vogliono molti,era Rè di Corona, qual di se

medefimo C\\^(i^Soìummihifupvreftfapulcriiìn^ \

Commento , che vero ricfcc per tutti i Pruicipi

coronati, non ritrouando quelli giammai alcun

refpiro delle loro cure,fino che non giungono al

fepolcro. Solumperfugiumfuperejlfep ulcruyn ;

all'hora terminano le cure, di quelli Cerni , all' '

hora folameiitc la Corona non più Cor onerat . 1

Che fé dalle corone Regali alle mitre Ve-

1

fcouali , che fono de' Principi Ecclcllaitici le
|

corone,pailar vorremo, ritroucrcmo pure , che
ogni vna di quelle Cor onerat; In conformiti di

che SAgolhno chiamò la dignità Vefcoualc E-
ptfcopaiemfarctnam: S.Paulino , Sacram tnolem

Sidonio Apolinarc,P/«»2^e'.J»3 malfam: S.Pietro

Damiano Onus oneruwic San Bernardo , O-ius

GigantiniSyVt aiunt^ vet ipf.s quoque Arigelicis

hnmerisformidandum j tutti titoli, che dinio-

ftrano, che la corona della Dignità Vefcouale
,

Cor onerat,alligai oneragrauia.

Quindi tanto grauofo ffimo quefto pefo S.Ci-

priano
, che per non portarlo tuggi à guifa di

Ceruo
, che Fugaprajidia repetit . San Ful-

Igentio, che s' appiattò à guifa di Ceruo , che
Latebra! qnarit : Sant'Atanafio , che s'oc-

* !in,vii
^^^^^ ^ S"i^^ <ii Ceruo , che Vejligat caiier-

«; * na,s . Semplice fi finfe , e ftupido Sant' Efrem
Siro, aflbmigliandofi cosi al Ceruo , uinimal
Jttnplex , &• omnium rerum miracuto jlupent.

* ^Itl'i
^^"^ ^' timore , e lo fpauento tramorti Sant'An-

ij, /^f^. felmo , aflbmigliandofi cosi al Ceruo , che
M5. Semper ejlin metu , & formidine . Va'orcc-

Pl.l.ti.e-}7

Ex Aldrou.

di §luMdr.

Bifuhùl.l.

PlJ.i.e.3l.

i.,7.

I

chio Ammonio fi recife , aflbmigliandofi co-

si al Ccruo , mentre , Aures Ceruis tantum

fctfsa . Non dico niente di Sant'Agoltino, che

Ci rifolfe in lagrime amare , niente diflìmi-

le dal Ceruo ,"che Lacrimam falfam expri-

mit : Non parlo di Sant' Antonino , che mai

volfc accettar la Mitra , finche non fenti ful-

minarfi contro dal Vicario di Chriilo la fco-

munica , niente diflìmile dal Ceruo ,
che

non partorifce fé non al tuonare , e fulmina"^

del Cielo . Non ragiono di San NilauKMic ,

che più torto che la Mitra elcifc la morte ,

onde pregando il Ciclo , che lo leuaflc di vi-

ta prima, che al Vefcoual Trono afcendef-

fe , fu ritrouato morto fenza infermiti alcu-

na, né di febbre, ne d'altro , niente diflìmi-

le dal Cerno , che Febrium morboi non Jen~

tit hoc animai. Oh che prudenti Heroi ! che

in tutto Ci compiacquero, per fuggir le Digni-

tà , d'alfomigUarfi a' Cerni , fuori che però à

dimoftrarfi ierui
,

giachc Cerai , ferui cae-

ptt funt appellari , ricufando di farfi fer-

ui , nel portar i pefi graui , che arrecano

gli EcclefiaiHci honori , che Alligant one'

ra grama , illud vcrò feruile identidem ejl^

quod onus tnagnum Ceruigcftant capite,quo-

mamponderum gèfiatio fitferuorum propria.

Hebbcro molto ragione gli addotti San-

ti di procurar di fcuoterfi , benché à mol-

ti di loro non riufci , da queiH pefi , attefo-

chc in terzo capo , oltre l'efier graui fono

anco infoftribili , Auigant onera grama
,

C5" importabilia . Non può di qiieito efier-

ne Tcitimonio più verace
,
quanto 1' Apo-

llolo San Paolo
,
quale appunto da San Gre-

gorio Papa viene raiVomigliato ad vna Cer-

na , mi Ccrua parturiente ; Ftdeo Paulum
quaji quamdam Ceruam

,
quofdam in parta

fuo magni doloris rugitus emiitentem i &
in vero quando io pure lento , che l' Apofto-

lo intuona , Filiolt mei
,
quos iterum parta-

rio
,
panni pure di poter dire,ch' egli alla Cer-

na partoriente s'allomiglia , Video Paulum
qiiaji quandam Ceruam

; poiché fé la Cerua
partorifce non già nelle felue più remote , oue
llantiano le fiere , ma nelle ilrade più publi-

che , oue tranfitanoglihuoniini , In parien-

do femitas minus cauent bumanis "Jejìigijs tri-

tas
, quàm fecreta , ac ferii opportuna : Pao-

lo ne'luoghi non già remoti , mi più publici,an-

daua partorendo figliuoli per il Cielo , Vosfci-

tis, diceua agli Efefij , i)nod nihilfubtraxi vti-

Itum
,
quo niinus annunci.v\m vobis , O" doce-

remvos publice : Video Paulii quafi quandam
Ceruam ;

poiché fé la Cerua prima di partori-

re con cert herba Scflàli appellata fi purga , Fe-
mina autem antepartii purgantur herba quadd
qu£ Sejfalii dicitur \ Paolo rellò purgato con
queir herba Diuina , della quale egli medefi-

mo dille: Purgationem peccatoruuifaciens .

VidcO Paulum quajt quandam Ceruam, poichc i^fj^y^.^^

fé la Cerua per nutrire i fuoi Cerbiatti, di cert'

herba pafciuta,ne forma il latte , lllis im-

bui laóìis prirnos volunt fiiccos j Paolo

dell' herbe falutifere delle Diuine parole ,

ne formò il latte per i fuoi figliuoli fpi-

M rituali,

D.Greg.i.

mir.c. IO.

Ep. ade al.

<:.i4.

Vli.vbifup.

AB. Apcfl,

f.jo.
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E;. »d Cui. rituali , Tanquam pamitUs in Chnjlo lac
''^' fotum dedi. Video Paulum quaji quandam Cer-

U(tm
,
poiché fé la Cerua fnbito trafmcffi i par-

ti, gli eie reità al corfo , additandoli i montiiofi

dirupi , Editos vartns exercent, curfu adpra-
rupta ducunt;V;ì,o\o aTiioi figli non fole infegnò

il corfo per il dirupato , & ifcofcefo giogo della
\

Yirtù,5/c currite vt comprehendatis^mi. in oltre
i.Car.c,^,

fi lagno d'alcuni , che hauendolo velocemente
intraprefo, fi foflbro poi non so come , arretrati,

E* ^4c^l Currebatis bene,qiiis vosfdfcinauit.'Vidimo Pau^
f. j. lum qnajt quandam Ceruam

;
poiché fé la Cer-

na a'figli partoriti foUecita fi dimoltra per far-
Fli,vbifi<f. li apprendere le fughe più veloci , Editos par-

tm jitgam meditati docent } Paolo la fuga de'

vitij inlegnò a'fuoi partoriti figli , Fiigiteforni-

catiomm con ciò che fegue • Oh Paolo ! oh Cer-
ua ! Tutto va bene, ma le parole di San Grego-
rio Papa ; Video Fautum quafi quandam Cer-

uam quofdam inpartiifm magni doloris rugi-

tus emittentem
, hanno relatione con quelle di

Giobbe,oue ragionando delle Cerne partorien-

hb.( x<ì
^^ àìcc,Numquidparturii;ntes Cerniti obferiia-

Jiiì incuruanttiradfnetum,&paritmt , &
rugitui emittuntSoprj. di che il DottiirimoVa-

Fined in taulo riferito dal Padre Pineda, oflerua quella
hb.'vbifuf, parola, Incuruantur , che nel Tefto Hebreo

vien dedotto dal Verbo Corrnere,c[Hi£i che tan-

to fi curuino le Cerue partorienti , che non po-

tendo fofiVir il dolorofo pefo vengano à cadere

sù'l ftiolo , ilche agli altri Animali non fuccede,

che lo fanno con ogni facilità per V ageuol pofi-

tura,con la quale i\ pongono nel partorire ; fole

le Cerne Incuruantur , e nel curuarfi à terra

Ilrammazzano ; Costerà ammalia optimè fé Je
componunt , vtfacilepariant , at ijlàfeje alio

modo difpontmt , imuruant c-nimjepr(£ dolore^

Cy in terram projlernuntur , vt jcetus fttos

emittant^quodfaciunt maximo cum dolore j E
tanto auuenne à Paolo , che qual Cerna parto-

riente dolori immenfi prouaua per il pefo infof-

fribile della carica Paftorale , onde li faceua di

ineftieri abbaflarfi, incuruarfi , ed in terra pro-

llrarfi: Numquidparturientes Ceruas obferua-

fii^incuruantur ad fcettim , <!ypariante C5" ru-

gitui emittunt^à\c& Giobbe delle Cerue, e Gre-
gorio in conformità di quefto di Paolo , Video

D.Oyegi, Paulum qiiajt quandam Ceruam in partu fno
pfQT.f. '0, rnagni doloris rugitus emittentemjconfìderemus

quid doloris habutrit^quid laborfs
,
qua <& pojì-

quamparturit concepta , edere rurfus compulfa

eji^ejìinfìafufcitare. Oh che dolori! mentre
dopo hauer partorito quella Cerua di Paolo,

li conuenne di bel nuouo,ripartorire5Come dice

egli medefimo ,Filiolimei, quos iteriimpartu-

rio^qufpoftquamparturit con(;epta.,edere rurfus
tp. fi4G«l,

QQmpulfaeJl^extinBafufcitare.

Ma che dico di Paolo , mentre prima diluì

Cerua partoriente, curuato, e per il dolore con-

turbato fi dimoihò il Rè Dauide ; quel Dauide,
che nel Salmo vigefimo primo , vien appunto
Cerua dell'Aurora appellato,poiche oue nelle-

ito Volgato quefto Salmo porta per titolo , In
Zx hietox, Jìnempròfufceptione matutina , nel Tefto He-

Sam. "Boch,
\^^^q yi^jr, intitolato ; Praceptorifiiper Ceruam

f,i> .J.P.I7»
^ffyoya ; Ecco Pauide Cerua dichiarato si; ma

i

v'è di più, che in oltre egli medefimo fi dichiara
non folo curuato qual Cerua, ma di più contur-

hjito,Curuatusfhm Tj.^iie inJìnem tota die con- ^-l"'

trijìatus mgredieba/:(:ìndCi che dir volefle,C«r-

uatui,peì.- quel che còcerne la fatica; Contrijta-

tuSjpcr quel che s'appartiene al dolore; Curua-
tusjiccòdo la regia dignità; contri^atus,(t:còdo

la popolar maUiagità; Curuatus,ik ecco i malo-
ri del corpo iContrifiatasp. ecco i rancori dell'

animoiCuruatus quanto alla ibfierenza;Co«z.'r/.

fiatUS,quanto alla patien2a;C///Y^ijf/«,pcr la de-
preffione del fentimeuro; Contrijtatus per l'ap-

plicatione del penfamèto;C«rK^?«^ Ci vide,per

che la carica del regnare io deprefle;Co«^i^//?/T-

tus fi conobbe,perche la moleftia del comanda-
re l'affliiVe: Non li baftò il dichiararfi folamente
Curuatus, perche molti Animali fi curuano,mà
nò fi rattriftanOjChe anzi fi cófortano; fi dichia-

rò in oltre Contri/latus,perche s'aiibmigliò alle

Ceruc,chc si come Incuruamur adfactum, co-

si per il pefo,che prouano talmente Contrijìan-

tur che RVGITVS emittiint ; che appunto non
lafciò il Profeta di far fenti'-e come Carua quelli

rugiti
,
perche nel medefimo Sahiio dopo hauer

àittto,Ci'.ruatusfum vfq;inJintru^tota die con-

trijìatus ingrediebar, di fubito fugi'iunge , RV-
GlEBAM Agemitìi cordis »2?';fopra le qualipa-

role deuefi notare, che non folo fi dichiara il Rè
d'Ifraele Cerua rugiente , Rugiebam

,
poiché le

Cerue nel parto Rugitus emittunt ; ma di più

Cerua 2^zvi\z\\X.t,Rugiebam àgemitu cordis mei ;

attefoche fu ofternato da Plutarco , clie fra tutti

gli animali irragioneuolifolamcte il Cerno ge-

ma,e pianga,e lo conferma il Garnerio, Ceruus piut. h

lacrimafalfam exprimit:Dice dunqacDìuìde; »<»' </I

Ru?iibd a 7emitii cordis mei; Ru""ia come Cer- ^^'^*''*- '

na no lolo,che Rugitus ernittit; ma anco gemea L/./,,

.

come rilteflajche lacrimamfalfam exprimit^jx-

tcfocheper l'intollerabil pefo del regnare non
potea far di meno di nò lagrimare; S'aflbmigliò

Dauide à quei Gigàti,de quali fi (crìue.jEcce Gi-

gantesgemuntfub aquis;chequc{ii(ccòdoSjLn
" '''

Gregorio Papa fono i Principi,e Ré potenti,che

gemono , e giungono fotto l'infoftribile incarco

dell'acque de'popoli,a'quali comidano , Aqua,
quas vidijìipopulifunt^ dice S.Gio:neirApoca- Apocc.i

Mfìc^Sigigantii nominepotentes deJìgnaturadice,

G regorio Papa,/'w aquis pofsiit pjpuli defignari^

loaae atteftante,aqu£ enim populi, quanto enim
quis altius erigttur , tanto curisgrauioribus o-

neratur,eifqu£ ipjìspopulis mente,& cogitatio-

neJupponitur^quibusfuperponitur dignitate .

Quefto pianto però di Dauide, fu pianto non
folo di Gigante per cllèr iiato Rè potente , ma
anco di Cerno , e [>erò fu pianto non iòio d'oc-

chio,mà di cuore ancora,onde diffc,Rugiebam à

gemitu cordis mei^chc fu vn dire,séza che fi par-

tiamo dal noftro Simbolo,che Dauide qualCer-

uo hauefi'e nel cuore vna Croce imprelfa , che lo

tormentane si fieramente , fi che lagrimar il

facefle; Vna Croce difiì
,
poiché rapporta l'Al-

droiKindo eflere flato apcto vn Cerno, nel cuo-

re del quale vi follerò dueofn,in CRVCIS modii

formati,& agginge riirouarli Den fpelfo nel cuo.

re de'Cerui fimil croce di qi:efti due odi forma- j^J^

tijReperiutur ojfa omnibusCeruiiyannoJiortbus
ta-

D.Grei,

I J.mor.i

A'drou.l-

ir. :f
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tatrtett maiorx, nttrK^a iunioribus CRVCIS
PORMAM decujfatim mutui) interfefìa ,

& i Cacciatoli quefta forma di Croce da tal of-

fa formata , la Croce de'Ccrui appellano: quod

cioè qucIV oflb , a. Jigura Crucis ,
qiiam non

male refert , venatores , Crucam Cerui appel-

lant : Quefta fimil Croce ftimo haucfle pur Da-

iiide qual Cerno nel cuore , e però come quello

piangefle , Rugiebam àgemitu cordis mei; Quul

Croce altro non era , che il pefo della fua rcal

Dignità , che tanto l'opprimciia , & aggrauaiia,

per'cfìerc pefo troppo intollerabile , che geme-

iia,e lagrimaua , Rugiebam agemitu cordis mei:

Quindi per dimollrarc, che tutti i Rè hora por-

tano quefla Croce nel cuore, viene fopra la lor

j

Corona , che cor onerai fcolpita , lam crux

TtA^. in 'i^^ > CUI inimici infu/tab-ìnt m fronte Reginn

\i*lM. fxaeji, dice Sant'Agollino, per non dir nien-

te delle Croci portate daTrincipi Ecclefiaftici

,

che altri le portano ncTalIij , altri nelle mitre,

altri nc'Pallorali delincate , riccamate , fcol-

pite.

Ma oltre la Croce nel cuore , ftimo che Da-

21, liidc qual Ceruo pure lì fentifle à bullicarc nel

capo i vermi
,
già che difte , Ego Jum vermis,

C non homo . Riferiicono de'Cerui i Naturali

,

e maflìme Plinio , & Alberto Magno , che ne'

capi di quelli animali Ci generino molti vermi

,

fino al numero di venti , lo rteflb afierma Ari-

ist hill
ftotile , aggiungendo , che putride rendano

Vt.l.ì..cM le loro Corna ; i^: il Gefncro attclla haucre

intefo da Pcrfone , che haueuano veduto con
gli occhi propri] , nel capo aperto d' vn Cerno,

aflai più di venti di quefti vermi ,• Non manca-
no però di quelli, che affermano , che non à

' tutti 1 Cerni nalcano quefti lunibrici,mà à quel-

li , che fono maggiori degli altri e di corpo , e

d'età , e quefta vogliono in oltre fia la caufa ,

1 rodendoli quefti vermi le loro radici fitte nel

capo vengono pian piano à fmouerle , & à era-

dicarle : Oh Principi ! oh Regnanti ! Si sì,

che ancor voi ficte Cerui da' vermini molefta-

ti , che fé non le corna, almeno le Corone dal

i\i»c, f.9. capo vi fanno trabalzare ; Ve Io dica Antioco

tpifane , che De corpore eiusvermes ^'inun-

ta copia fcaturirono, che ne reftò di vita pri-

llo: ve Iodica Herode Agrippa, che Confum-

/.At.c.ì. P^^'^
Averrnibus expirauit ; ve lo dica qucll'

I

'

altro Herode l'Afcalonita , che molte par-

ti del fuo corpo , fino le pudende , Vrrmesge-
<; lofeph. nerabant ; Velo dica Caflandro figluiolo d'

Antipatro, che la vita infelicemente terminò,

perche Exviuentisetiam niun corpore erupt-

l PAKf.in runt vndiqt/e vermes , velo dica Maflìmilia-
i'ticii. 110 Imperatore , che miferamente mori

,
pcr-

hui'^l che Ex eius •vifceribus vermium injìnitas

emanauit ; Ve lo dica Diocletiano ancor eflò

Imperatore, che Ita verminauit corpus eius,

i tmich. vt vermes ex ipfius carne in terram caderent,

e quefti vermi in quefti Ceaii Reali, in quefti

capi de' popoli, da qual fonte fcaturirono , fé

non dalle pene , dall'agonie , dalle noie de'pe-

fi grauiflìmi , che portano le Dignità , che pe-

rò come a'Cerui le corna , cosi à quefti di capo
li faceuano cader la Corona j Quindi non mi

marauiglia fé Dauide Rè potentiflìmo d' Ifrae-

le , che tante volte fi raflbmigliò al Cerno ,Po-

fuijltpcdes meos tanquam Ceruorttm , difle in

vn Salmo
,
Queviadmodum defiderat Ceruus ad

fontes aquarum , diiTc in vn altro, fi dichiaraf-

fe d'eflcr diuenuto tutto verme , Egofum ver-

mis^O" non homo ; mercè,che da per tutto,& in

tutte le parti del corpo aggrauato fi fentiua dal

pefoinfottVibile , che gliarrecauail comando
de'popoli , elle li part'oriiia vermi di penfieri

tanto corrofiiii,che quafi quafi li fecero più vol-

te sbalzare di capo la corona . Sono i Principi

come le Donne grauide , che fé hancranno con-

cepito vna femmina , il pefo , che fentono nel

ventre e vn pefo, dice Plinio , difficile a portarli

Importabile onUS i cosi i Principi, le Dignità

per loro fono
,
per cosi dire , femmine ,

poiché

concepitc.chc l'hanno , fubito cioè , che Plianno

ottenute,vengono ad arrecarli , Importabile [o-

nus i ch'è quel tanto , che ci dice ftà mane l'E-

uangelifta , Alligant oneragrauiap- importa-

bilia^ Tra le Donne grauide però, e i Princi-

pi pafla quefta diftere^iza,che i pcfi delle Digni-

tà non li portano come quelle nel vcntre,mà per

cfler più infufiriblie, Importabile onus,Ù di me-
ftieri incaricarne gli homeri,ch e il quarto pun-

to , che ci rcfta da confidcrare , Alugant onera

grauia, O" rmportabilia,& imponimi in hume'

ros hominnm.
Oltre l'Euangelifta Matteo j habbiaitio Vn*

Oratorc,cice Tullio,clie ragionando de' Supre-'

mi Giudici della Romana Republica,non lafcià

di rapprefentarli con gli homeri di tal Dignità

aggrauati ; De futnma Reip. taceo
,
qna?n vos

vniuerfam hoc iudicio, veflris inquam hume.
ris indicesfujiinetis ; In conformità di quefto

il Profeta liàia il Principato lo chiama Princi-

pato non di Trono, ma d'homero , Faóìus ejl

ff»l. 17.

PUn.l.y (.6

Cic. prò L.

Flaico.

che a'Cerui fouente cadano le corna
,
perche 'principatusfuperhumerumeius; lo fcettro,di- ^T-»'-'^"^-

kKl.iJ.c.i

t 436.

uifa regia,lo chiama fcettro non di mano , ma
d'homero , Virgam humeri etus fuperajli j La
chiane diuifa Pontificia, la chiama chiane non
foftenutada vna cintola, ma da vna fpalla ;

Dabo clauem domus Dauid fuper humerum
eius ; Chiane, che paruc tanto pefante a'fuoi ho-
meri à Leone Vndecimo,ch'era folito dire , che

farebbe ftata cofa migliore per lui portar le

chiauid'vn Monalterio, che quelle del Cielo ;

Quam meliusfmjfet mihi Monajierij ;
qiiamji

Cali ciane s tenutjjem ! ilche s'accorda con quel

tanto efaggeraua Adriano Terzo
,
proteftando,

che la Dignità Pontificia fia. Tanta molis, vt
robujlijjimospremat^terat , Ò" cornimi at hume-
ros i Ilche fenza dubbio alcuno creder potiamo,

poiché ce lo conferma San Giouanni nell' Apo-
califle,oue ragionando di sé fteftb dice , Ego
Ioannes particeps in tribulatione^O" Regno , &
patientia : Io entro in parte dice Giouanni di

tré cofe,della tribulatione, del Regno, della pa-

tienza ; Notifi quiui la difpofitionc mifteriofa

di quefte tre parole, prima la tribnlatione,poi il

Regnojterzo la patienzajdi maniera , che il Re-
gno ftà nel mezzo della tribulatione,c della pa-

tienza : Il Regno e il centrojda quefto centro ef-

cono due lineCjl'vna è la tribulatione,raltra e la

patienza ; ò pure il Regno ftà nel mezzo,hauen-

M 2 do
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Ex D.Ai-
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j^€ ,Biui'imo(Sìn^baìvfFttdtc^tist'trif:ì/ì lì i3Ì

- fikjè<!><li-dtiief(>ftt>fì3miJwni6f-i,i'wnola .tfìbn->i>

.Suf.f.S.

%,».

Ibid,

V^iowe4'ateo' tópac-knzaj 'perebeji.'Pi-àicipi ,:u/

Regi non nianciaiKvrrauagli^fciagureiper rimeA

diarealie quali b-ifi9g^ia'"<,.:che-ft)pr»ueclailQ'/d)VVr

rta Biroiia ^ d gpandfy ;e lunga patien2a;,ch£,fer*

id'diCpitili^ pèf-por^'iL:pefbigÌDaEiar9 dI^4.RLe-3

gA<ii «,.'.'. 5".
;.- r.. ^-.in;. ;;-, -jd-j , =, .•-i-ìtìotu .'--aq

r;:-tanto'^jp voHé Samneleà Skulle ,,aU'UorT:hó

pi'iina ci'vngerlo pef:i\e d iffael©^ gì' imbasidi

Vt) fontiiolo c'onuito ^^ «he fra; à'altrc wiiatide

volle , che fof>ra<l'vnanipio.Ba.cile compariflb

la fpalkì d-" vn grand' Aniniaie, Xv^AW/jf a,uti(m

ep'ciis armum , & ^aftiit ant-e. Saui^'^^'-:''ài:'^

moftrarìi cosi , che Ùouendo r€g^nar« -doncwi

éir prouifione di.buone fpalle, laonde nota il

Sacro Tefìo, <:he di qnelte ne fbfe molto ben
ptotiirto

, poiché Ab hMmiro vfquéfurfutn
eminehatfuper omnempopHtiiTn. . Ciò, che di€t

Hi Scrittura di Sanile tócela natura con Luigi'

M-ri. Rè di Francia,e Nauarra,poicbe ferine 44

]Ki- Pier Matteinell^ Genealogie de -Rè de* Goil-i

l¥>,'cbe nafceflè dal ventre di fiia Madre coirvnvi;

Céfofiafopralefpalle naturalmente imprcfl'a^

fopra le fpalle *ion.fopva la Telta per dare à di-

ged&ré,che sii Homen de'Rè,non i loro capi, re^

tono )jiù toiè^ incaricarijche cor^n ati . Se qne-

fto principe come Rè di Francia; hauefle data

vn'occfaiata.alla Regia fua diuifa , che altro

non èiche(l^ar triplicato Giglio,hauerebbe mira-
to il-Simbolo di tutti i Regnanti,poiche eflendo

quefto'per.l'eminente fua altezza il Rè de' fiori

,

' 5 Nallifiorum exceljìtas maior , ferine di lui Pli^

BÌO'/ Tionreflìfte con tutto ciò conil capo ^ né

tainpococon ilcollo à reggere il pefo della (uà

Gorona,che lo tiene languido fempre, e cadea-

i' iti Languidofemper coilo , & non fufficlènte.

" eapitJs^dmri : Cosi languido dimoerò' hauerlo'

(^al gigtio,quel Canal iec Romano appi'eflb Sai*

Màttet»; Homofumfub potéjìate conjiautiis^

perche non dicejiiùtoiìio in poteJiat^H&ttìy'

. qualpoteftà', fotte x^uaMrttpero era égli&gget^
to ? Sabpot^Jiaìe iubmdi, 'rifpondeSanl'Agò-
ftino, taltefl'a Dignità^lalteflb comandò lòreiv*

déoa corfciil capo sì baflb , che qùafi diAinc-ipe
taf tùetuafuddito . Farebbe di meftiéi-i chéiutti

iPfiticl|)i*[afceffero fotto l'orofcopo del fegno

^^ ^ .^ dlGfca^ini ,v Clìle al dìiè de^li Altrologi predo-
' v!5;,v;-,,.^iitói'Rifldòl^4'^^^® vien à fortificarle, écorrobt»-
'

".vri^-.v- la^-lefpfeJtiò'G tulio Materno hebbe à dire,-' che
.ìjA.4i<?# SupitrhòMiiìùik AfM4 e^ '^^ CeruixJ'd 3^M-

^'^f*l'Ùi
^W'^^^f^^iM Gemii0i 5 ''C;^fto.però'i«''^iwHo

]z^^\ 1 *u ,1
t'^ttéPéfoiìg .-

,-
-p'òiche

' 'wttówii ;'

; 'òhe ' H'tó Ul fé

Tls.1.2: C.

H.^ug.ftr.

6. de Verb.

Domim,

fijì ; :&vfifpvr iRè^m % [ tó foWificìJ tlittó 'tìl-fàn
dii^im' Còloiwa di f^fE&'>otìivnimi!fr<5>iif4?T(i«K©i/

ifìtiù'^ iiltirób,p^ote'(tandò 'd'eflee quiaifài»i:iui^

Ìd-UèbféteVf?kcdo •. i-'Edifé-^mr egofirn . 1 Detroit?

fe'^fttl/^i*'Itó*h4fe-rt^ipil:tìviJdiea,@c^é!V^ii'pma

ob s lA

Seneche

loS.

quak' V\l£'nut^\P^aruHÌtt},n0MSs0'in^Ì4i'&'>^ 'fi>.(.<).

Iiicrdatu:s.'t^JhMfbh:; ^fué.ìi^.ffi^Mrinctfatm
j^liifhimì'in'ntmetMi 'y.iS": V9fiibifHrrn0rf%^'*'ì'S

'nd»iiraJ}iLii.D.imffifìH:.>,^m'~jpjyìtiÌQ/^

Principe pip , RèsDi®, j 'icyjeup ^l|>?.fblj3^ij,9f}^_t^

forte <li>{palle'flirfrpotpua , ;|>e.rch.e:4d4ipfoÌ9

f-ftià tòl^eiierefewa lbj:«:-^Ht}»erg^i: ipefi^e^Re^lJ*
&i kaperij; Che io/e be« HitQni.Qjfar^opure, pe?

fol^ieHìnùliiucarchj., puCvaii-d'cflèr liiikinll^

diJpoile ttebole -, -e d^hóiiied fiacco i ^map^iBri

^^oyi«w> Biància,ua G&remia le fue forze, faf-

pendo -bcti ijHlno. it^z-x che •Scneca'glie.lQ djc^^
(e j che Aftart-ùn.us.i!-iritìm debet^plusoecnj

favi^qucnn.GmfufficsreptìJfumHi. -.. Quetìo iie.ce^

ikrio bilancioitrafcurar non dcuoTio;i preteiìfpt

pi delie-Dignità , mirai deueno fe.pari *':pefii

arrecano' gli honori,forti habbiaìio glihonieri^
^^ f. , „

orrde fi puòxiire à.qxielli tali quel taBtP j.Gbfris^ t <

fimigiÌ3j"!tei:^opofito„$iifl"e. Horati.tJ) '^ikd^y

trri'^rj ,'.'! :::;, ,' ^;! v" /(:: V; :;!:.::.. irli

Vef]fap£,diìt.q;iidferre'hcufenii^'li:i j-jii;

Qa^id vaieant bumeri . t^v. ^ ^^^
^^j''"

Co'ine.dir-vQlélirc^mn; vogliale el3a:iijftri$,rj'ial-

l'Aquile , che non pigfianoiopra 'elÓì'Q.ipaUè il ^j.

pefo,lè prinia non ìojptbviSX^Q^Ra^tanxì-ipr.oM^ p/i./.io.c

nusferimt , -fiÒpnmad'Spanurtt , expeftaqt^

pondiis/um demumabeu-ntixìievìkQ Plinio.'Jnii.?

tate il Cammello ,: chedcufadiriceuer.tiicnto

più di pelo di quello poflbno poetare le fnei,t:ilfi4

nate groppe , VltjraiuJtia>tmer.aMan re(ifit\ ^f^^,.
fcriue Solino ; Nonlaiciated'affomigliarui al , ^ .^ .

Cerno: ,_nTaflìmeiqueHó., xheguidafi fàailà

fch iena de'fijoi rampagni nel pafiTar , ch&Émtis?

iui0t;i«iio i fèni del Mare , cheiconofcendo alla

fine,xhe^ei' jl pefo del propi'io capo non hi più

for/a dìioileneiio Lenza appoggìo,fi fa l'vltimo

peradagiorloibpra fhomero del Coinpagiip ì,

MÀT:ia.tii:anantgrsgatimjiAntei.^riiBQoMiìSit^

& rapita mmsrbenteiìpr.tèCBds'nttmAitlwìJbmi'^

V.'M S" t£"^i-^'iMenK>|il^if9praqtato :^liai

pio;:': ! i-!r!X.r:23ÌI r;0 1 iq'n:;' :'! HO ; 3;ii.Jib

-iA\.-jVerfi0t<diai qmdfifTe't&euJ'sat^ -looric ado
'.,.'. (^dvahant-hi^iéPi .':•' '^:.-'-^ t'i^

Non vògl'iate imitarla f€«-m5Ga,ch'efleindo.pic-5 o? s .5»M

ciola' di tórpo^ e debole di forze ,
Ma.iot[àD.Ambr.ì

fuis aadet'V!riòi/s,Akc*^i leiS.Ambrogio.-NcMi' i^ex*r».c.

vogliate àltòmigliaruiàlkrStrtìzoVGhetenta di

volar a^l'akovcwon co«ofc€'^che'ali'noiThi^per\ , ^ ,k.?

innalzar da terrà la gmn.moié- debfiiwòorpo: >

Non vi paragonate àfcCòfiid, jcbq-^ai'Cbréada

rrtolti ConfàcéJ^fjétóOi^ ltiuendocpbiili«octodi '- -^ -

otìtr ìfI i,1i cónatenè^ai0ìbaiidiona[riii,x; |afda^ cfafi
'"'.,.

altri habbiailó c»iPtf'diKiwt> i\ì;<ì-'\vy :&3. ari j raq

-I icf^pile dJìhquidferrerecnfent-^ù^w'v \\:v\, o» \»tA

-Vj:^
^ .i^ji^dMmttun^ibumf}! ^ -. ;t.-T3qmI on •'«^"'':

Se Pigmèi fi&«e^tto«^i>fti^©ìgantiinoa;aiidafe ^^"^^

j à cark*rifi diMont*3lii[ìtgttìEà^pèfchc-iÌ3tto,ìdi

queftifòqc0ntl*er«té^^."^^Se fiètei^tdelìaiiiiuea^.wi

fd«&ciEÌlfe'>ift^',^adckofiasRtiouiicàpitd,Ud^»©wj

pSpii^-'àiirj(}/iU6xfonrquèlÌ!r)eDpUBrefiCi.>vSQjiò|fQ

pìcpoW^pali&tóiraivraànl^oglÉèq ; flàfiei^làibiji^^

fiirjici 'tktìOoiU" ì,> |)EÌi;cfeft-atscb ped\yi{mi ipJw/siht

fb'^rtidcl Margini qiieftòiMqiaih '{ìiaMUìi&ìfh

éteenoxi ibniu^^
i £«o".o'.) ì;1 iahiD oniiU33£Ì il

A?

ivo*

-^5



Per il Martedì doppo
Qtitfua. ntètittirpondera/errepotejt

Se Voi le forze voflre non mifureretc , troue-

rcte in fatti efl'er verifllmo quel tanto fin' bora

habbiamo diuifuto.che gli honori fono pefi,yi/-

Itgant onera ; che fono pefi ^xxa\f)nera,grauia;

che fono pefi infbppottabili, Onera.grauia , &
importabtlta;chQ fono pefi,che vi vogliono buo-

ne fpalle per portarli , Et imponunt in htimeros

bominum;ondc conchiuderete ancora,che quel-

li , che comandano più torto feruono: che fono

Ccriiijche dir fi poflono ferui; Serui,cerui coopti

funt appellari., illudverò identidemferuile ejl
,

qiiod onus tam triagnum Cerai gejlant capite
,

quoniam ponderm/i gejlatio fit feriiorum pro-

pria ; Che fé poi veri honori confegnir volete

,

che pefi non v'arrechino , e che fc pur pefi fono,

fieno leggieri, e facili da portarfi , vdite S. Gre-

la feconda Domenica; 147
corio Papa, che ve li addita : Si culmen veri ho- "°

^''^-f"**

norts concuptfcttij,ad caelejìia, Regna tendite; fi
* '

gloriam dtgnitatum diligitis in ilio, fuperna
Angelorum Cuna adfcribifejìinate ; quafi dir

volefle il Santo ; so, che i Cerui pafl'ando i Golfi

con pefi de'loro capi,fe bene non vedono la ter-

ra douc vogliono approdare ,-pure dall'odor di

quella attratti felicemente vi peruengono , Nec
vident terras

,
fedinodoremearumtranant '•

fU.vbifuf,

Cosi voi, fé bene la terra Beata del Cielo non
vedete , che con l'occhio della fede

,
pure dall'

odore di quefta fentcndoui attratti non lafciatc

di dire, Inodoremcnrremus , che coli giunti

porterete quel pefo foauc.dcl quale S.Paolo, A-
ternurn Gloritepondus,che non_v'aggrauerà,mà Ep.iMCo.
vi follcuerà,anzi per tutt'i Secoli de'Secoli etcr- riàth.c^.

namente vi beatificherà .

/

Vf S IM-



148 f>'>?

SI M B O L O XI IL
Fer ilMercordì doppo lafeconda Domemca,

Che il Principe con ogni dimojìratione d' humanità .y accoglier

^^dette i proprij Sudditi .

DISCORSO DECIMO TE R Z O.

E bene con mirabil ve-

locità per <i[uefte fpa-

tiofe campagne dell'-

aria , fpiegano tutti gli

augelli i rapidiffimi lo-

ro vanni, vani con tut-

to ciò non riufcirono i

profondi ftudij degl'-

. ingegni più folieuati,

che per inueftigarne i di loronaturali iftinti vi

tennero dietro con l'ali deirintelletto : Quindi
chi n'inueftigò i nidi , & i conili 5 chi i falti, & i

voli ; chi i canti , & i pianti ; Alcuni inueftiga-

rono la varietà , e la beltà ; Altri i viaggi , & i

paflaggi
;
Quelti le penne , e le piume ; quelli

i roftri , e l'vnghie ; Molti le fughe,le battaglie,

l'inimicitie, che paflàno fra di loro : Ma la-

fciando noi tutte quefte , & altre doti mirabili,

che negli augelli s* ammirano , confideriamo

,

quell'amore , che per iftinto di natura couano
nel feno verfo i loro prediletti pulcini ; che fé

degli augelli medefimi tutte le penne impiegaf-

fìmo per defcriuerlo , tanto è raro , e fìngola-

re,che non potreffimo in minima parte rappre-
fentarlo . Ama tanto i fuoi pulcini la Colomba,
che per adagiarli , la piuma fi ftraccia j 11 Pel-

licano , che per nutrirli il petto fi fquarcia ;
1'

Auoltoio , che per alimentarli il feno fi lacera

.

Ardente fi è 1' amore della Cicogna verfo de'

fuoi parti, che fcorgendo di fiamme circondato

l'amato nido, vi fi ^inge tutta anfiofa per elHn-

guerlo,e non cura di morire
,
purché con la fua

morte a'pericolanti figli apporti la vita : Pru-

dente quello dell'Alcione, poiché quel fuo tan-

to decantato nido lo fabbrica vicino al Mare
in tempo però , che tranquillo tace , onde non
dubita , che turbi co'procellofi fuoi flutti la na-

fcente prole: Independente quello della Ron-
dine

,
poiché à tutti i fuoi Rondanini , & in

quantità , & in qualità il necelfario alimento

egualmente comparte : Chi non fcorge quanto

fia marauigliofo l'amore dello Struzzo verfo i

fuoi figliuolini ? Mentre con la virtù della pro-

pria villa coua le voua , riducendo così à vita

perfetta in quelle fode culle i teneri fuoi parti ;

Chi non vede quanto fia ingegnofo l'amore del-

l'aquila verfo i fuoi Aquilotti/ mer.tre porta nel

nido la famofa pietra detta da' Greci Actide ,

che hauendo virtù di refrigerare mitigando

con quella il proprio naturai calore,non offende

per il fouerchio di queil;o,rinnocente prole. Chi

non comprende
,
quanto fia pietofo quello del-

la
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la Chioccia , mentre pei- difendere dal nibbio

rapace , dalla donnola vorace,ramata fua tami-

gliuola ,rotto dell'ali prontamcntp graccoglie

,

v^' afconde. Datemi vn'amorc tanto guardingo,

quanto quello dello fparuiere detto Coccicc

,

che dagli augelli lapaci eilendoli inuolato il

nido,aflicuraìa nafcente prole ne' nidi d'augel-

li più pietofi , e maflìnie in quello della Coloni-

ba;Ricordatcnii vn' amore tanto accorto quan-

to quello del Pallerò del Brafil , che per diffcn.

der il nido da' gatti mammoni , lo fofpende su

de' rami fuelti, e lottili, all' acque pendenti , sii

de' quali non potcndofi reggere il nemico infi-

diatorc , non tenta per tema di reibrui nautra-

go,di far preda di quegli accurati parti. Adit-

tatemi vn' amore tanto liiifccrato, quanto quel-

lo della Manucodiata , che altroue fidar non

vuole il Tuo pargoletto , che fopra le proprie

fpalle , e però fopra di quelle foltentandolo lo

nutrifcc,&: alimenta : Qual'amore più infatica-

bile di quello della Tortora , della Coturnice,

deirVpupa, che vanno in traccia , fenza rifpar-

miarà fatica,per nutrir i proprij parti, dell' Iti.

de,della Varbena,del Capeluencrc?Qnal';imorc

pili comendabilc di quello del Tordo , del Pa-

lombo, del Coruo ? che per faluar la vita a' loro

pulcinijle foglie del Mirto,deiralloro,dclla vite

vanno lpiccando?Quaramore in fine più appre-

tiabile di quello del Pintadello , del Pandaiolo

,

del Papagallo , che valorofamente dirfendono i

loro pulcini dall'infidie delle Scimic, delle Don.
nole,delle Serpi ? Non v'è, non v'è in fomma au-

gello , che con lo ftilo del roltro , con la penna
dell'ala non incida, non ferina fopra i ben inteli

nidi verfo la tenera prole, il fodo loro amore

.

Ma Tamore , che à più alta marauiglia folle-

ua ilmiopenfiero , fi é quello del pipiitrello,

riTentre le prone fue amorofe verfo de' propri)

pulcini fono fenza pari fopra di tutte l'altre più

rare,e fingolari, aftcmiando particolarmente di

lui Plinio, che quando (ì vuol gettar à volo, non

Il
ftima di volar libero,e contento, fé non abbrac-

< eia li fuoi aniatiifimi parti , accogliendone fot-

te l'ali l'vno per psneil^efpertilio GEMINOS
VOLITAT AMPLEXA JNFANTES

, fe-

ctimque deportai ; e molto propriamente di tal'

augello ferine quello Naturalifta , affermando

,

I

c\\cgeminoi ampkólatur tnfant<:s , attcfoche in
"! vn parto niente più di due non ne manda alla

UmflJ'ifi. luce ,plu>'esge?f7tnis vno partii non edit , attefta

',' *'' *"'
il Gionitonio ,• Che fé poi foggiunge Plinio, che

amorofamente gli abbracci
,
geminai amphxa

infantes^diiXe pur ottimamente ; poiché le ben

(braccia non habbia
,
pure l'ali di lui fono cosi

I

nerborute, e si fattamente ripiegate , che fanno
figura di braccia alate ,

Injupremisalisrudi-
nienta quadam bracbiorum neruofx apparente
qtitt invmumdejinunt , oflbruò il medefimo
Gionftonio

.

Di quefto augello ragionaua il Profeta Rea-
le.alS'hor che in perfona di Chrifto profetizan-

do difle : FaflusJiimJìcutpellicanusfolituds-
nis , O'Jìcitt nySìicorax in aomictlio , che altri

Icfl'ero con il Lorino ,ficut noiìua , & altri più

propriamente SICVT VESPERTILIO
;

perche quelto fi è quell' augello , che di notte

Pt. l. IO,

CI'

l!.l 01.

tempo , /«^OOT/f/7/0 frequentemente fi fcopre,
j

^"' "

onde VVmio inter te^a vefpertilio : Lo fcopn

appunto tale la madre de' figliuoli di Zebedeo

,

che parendoli vn pipilireUo, che l'ali nerborute

à guifa di braccia llendefl'e, Infupremis alis ru-

dimento, quadam brachiorum neriioja aopa-

rentyX quelle ricorfe,che fono quell illellc, delle
£,^„,.f ,

quali vicn fcritto, expandtt alas fiias,& ajfum-

pftt ewwjAU'ali dico di quello Diuin pipillrello

ja6ìusfumjìcut vefpertilio in domicilio , deuo-

tamente ricorfe , e bramando che abbracciane

come fuoi due figliuoli , c'haucua , acciò di lui

,

come d'vn celelte pipifiirello dir {\ poteife , che

gemino! volitat amplexa infantes
,
fecumque

deportai
,

gli efpofc con quelli riucrcnti fenfi 1'

^^^ ^^ ^^

humil fua illanza ; Die vi fedeani hi dm filij

mei vniii ad dexteram ,& alter adfinijìram in

regno tuo. Rauuisò la dinota Donna nel Signore

vn Principe del Mondo , c'haiiendo Regni , &
imperi,altro far non deue, che diportarfi à gui-

fa d'amante pipillrello , accoglier cioè i propri]

fudditi come tanti figliuoli,abbracciandoli con

le braccia alate , e nerborute della protettione

,

e compalTìone , FaBmfumficut 'vefpertilio in

domicilio . Vefpertiliogeminos 'volitai amplexa

infantes , infupremis alis rudimenta quadam
brachioriim nerucfa appareni

.

Quindi noi volendo con fimbolo predicabile

rapprefentarc , che il Principe con ogni dimo-

flranoned'humanità accoglier debba i proprij ^—
>j

fudditi, habbiamo delineato il Pipillrello in at- *^
to di ilringer fotto V ali ben abbracciati due

pulcini, l'vno per parte animandolo con il mot-

to fomminiilratoci dal Vangelo corrente ,

VNVS AD DEXTERAM , ET ALTER
AD SINISTRAM, che così fa appunto

il Pipillrello , che l'vno de' pulcini abbraccia

con la deflra , l'altro ftringe con la finillra , nu-

trendoh anco con le due proprie poppe , VeJ-
,g^

pertilio geminos volitat amplexa infautes fe-

cumque deportat,eademfola volucrum laEìe nu-

trii,vbera admonens : Hcco Giliberto Abbate

,

che mirabilmente autentica quello noftro Sim-

bolo , alludendo al corpo , e non partendofi dal

motto.///f vberibus G E MIN IS erga fiib-

ditos abimdare debei,q:fi Doóloris, & Patris lo~

cinn occupai , bis muniri mammis ADE X-
TRIS , ET A SINISTRIS , vi qui ciiib. Abb.

ei commifi flintpoterliitr à lafle , &fAtieninr ferm. j i.<»

ab vberibus : Harnm alteram reputa ^/iV.'- c«»r.

STRAM , alteram DEXTERAM ;

SINISTRAM in temporalibus fubfidijs ,

DEXTERAM infpiritualiconfolaiione

.

Non C\ fdegnino altrimente i Principi d'efler

aflìmigliati aì Pipiflrcllo,per efl'er augello à tut-

ti gli altri di gran lunga mano inferiore,che pe-

rò Mosè nel catalogo de' vietati pennuti , fico-

me regiftra in primo luogo l'Aquila, cosi anno-

ueranell'vltimoilPipiflfello
,
poiché narra il

^^.^^^ ,^

Boterò , eh' anco quefto in alcune Città dell' A-
/. j

'''
*'

frica , da'popoli idolatri fia ftato fuperftitiofa-

mente adorato , eh 'è quello, che tanti fecoli

auanti profctizò Ifaia : In illa dieproijciei homo U"'-'- »•

idola argentifui,&- fimulacra aiirifui , vi ad-

oraret talpas,& VE S P E RT I L IONE S ;

Per quefto ftimo non fdegnaffe Cheronte Ate-

iiicfc

,
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Vi ient

Cariar.ntt-

ZK Aìeiài.
^jgfg ^ fo^Actto Al motto credito d'efitr Pipi-

embUmAu
^^^^^^ ap^Viìato, Vefpemlio efl a^pellatus ,che

v»rw.inA- anco Varroiiefàche Agatone dica di sèibflo

lath. JaSlusfum'vefperthio : onde perche ia taiv.a (ì

è quella , eh' ogni gran foggetto ingrandifce ^ &:

:icelama ,
però dagli Antichi con l'ali di Pipi-

Ikello fii dipiota, e delineata ; Tutto ciò è poco

DeiT^^* à riguardo della gran Rima , che fecero di que-

fto notturno volante gli antichi Maomettani,
poiché hauendolopcr vn'augello perfsttiilìmo,

lo tennero in SI gran conto , che portarono vn'

opinione altrettanto falla quanto ridicola , che

l'eterno Facitore egli altrimenti non lo creafl'e »

ma riferbata hauedè per particolar priuilegio

la Creatione di quelto pafìauolante della notte,

àChrilto figliuolo di Maria : opinione fopra

quello augello delle tenebre , molto aggiuitata

al tenebroib loro intelletto ; onde Damire aut-

Éx Sam. tor Arabo , Vefpertilio eft anis j
qtiem Deiper-

iitl.Bodj.j-,
ff2JJfu creauit lefus MariaJilins . O fcioccni , e

ux^''^"' f«3ifcnnati ! Se Chrifto ciloppona;to di Maria,
creò il pipiftrcllo , come di quefto auantiladi

lui nafcita ne fcriflero tanti autori ? che oltre

Moisé , &:lfaiaj che lo rammemorarono nelle

Piuine Carte , ne fcriflero pure Homero , Hero-
doto , Platone, Arillotele , Clearco, Antigono

,

Kicar.dro,Varrone, e feicent" altri
,
per non dir

niente deùa trasformatione delle tre forelle

lebane,fìgliuo'e di MJneo, tramutate da Bacco
in pipiurelli , ò come altri li chiamano , in vef-

pertigli

t>ii<{. libAr NcHe volani ,feroque tenent à vefpere no-
mtt»m. men :

i'iàfìcomebianmar dobbiamo coftoro per vn'

opinione cotanto fciocca , cosi lodar li dobbia-
mo per 1 altra, che haueuanOj che il pipiflrcllo

,

cioè fia vn pei-lettiflìmo aiigelIo,attefoche dice-

iiano eflì a. difierenza ài tutti gli altri alunni

dell'aria ,- fìaftato dalla natura fìngolartìnente

prcuifto,e di mammelìe,e d'orecchie,e di denti,

tx teiem Vejpertiiio ejl naturafuA perjeéìijpmus ^ cum
babeat mammas, <& aures,& dentes , fcrifl'e Al-
cazuino Autore fimilmente Arabo , ilchc vien

confermato da' Scrittori fra di noi più familia-

rijda Plinio, che in quanto alle mammelle dice

,

Eademfola voìucrum laéìe nutrit^vhera admo-
uens: Dal Gionllonio , che in quanto all'orec-

chie fcrifle auricuìas interdum binas^quaternas

interdum ^;3^e?;Dairiilcilo Plinio, che in quan-

to a' denti riterifce, volucrum ntilli dentespra-
ter vefpertilhmm

.

Hor qui mi fermo , & inuito il Principe Re-
gnante ad intuonare a' fuoi fudditi,come à tan»-

ti figliuoli j Io fono vn perfettiffimo pipiftrello

,

che non mi mancano , né mammelle , ne orec-

chie, né denti, Vefpet tilio ejì natnrafuaperfe-
Bijjimm^cum habcat mammas,& aures,<Q' den-

tesiàì quelle mammelle regiftrò Giouanni, vidi

fimiiemjìlio kommispracinfìum ad mammil^
las zoìia aurea: Delle orecchie ragionò Giobbe
auris audiens heatijicahat me : De'denti parlò
Moisé dentes eius laBe candidiores; Mammelle

,

orecchie, denti ; mammelle per allattare, orec-
chie per afcoltat e, denti per morficare; mani,
melle fecondo la diletrione , orecchie fecondo
la fpeditione,denti fecondo la difenfioneuuam-

vbij' f

ilin.l.io.c.

16.

Jean, hriji".

HijKnat.de

auibus

.

Tlix.l.ll.c.

37.

Apoc. f.t.

lab e. 19.

6««.«, 49.

melle, & ecco la Carità, orcccli Je, & ceco la be-

nignità , denti & ecco l' autorità ; Tutte quelle

tre cofe in vn Principe Comandante vnite , fia

fecolarc, iìa Lcclefiailico, il renderanno vn per-

fetti(fimo pipiilrello , Faflusfumjìcut ve/per-

tilio in domtcilio^vefpertilio ejl ìiatiirafuaper-

feSliJJìmus , cum habeat marnmas ,& aures ,&
dentes .

Non v'è alcun augello(per dar principio dal--,

le mammelle) , chedar il poifail vantod'eifer^

irato dalla natura , con le poppe formato , ne 1'

Aquila generofa, né FVpupa gratiofa , né la Ci-
cogna pietofa, né la Colomba affettuofa, né tan-

poco la Tortora amorofa , furon fatte degne di

quefta fìngolar prerogatiua ; Solo il pipiilrello

fri tutti gli pennutijdì poppe , e di latte fu pro-
uifto, eademfola volucrum laBe riutrit , vbera
admouens . Quindi mandando alla luce in vn
parto non più di due pa.r-gohnì,pluresgeminis
vnopartu non edit, di due poppe fu fimilmente

nel petto prou^diito , dalle quali lì fentonosì

ben nutriti , che fé bene muoia la madre lattan.

tCjSi fortemente le gli attaccano , che non fi pof.

fono da ella fiaccare , Cuir^ primi-ini tnixa ejl ^ Ex lo. h

adeo tenaciter adheerent, vt ne a moriuà quidem fl^"' ^''fij"
'

Jponte decidanty quindi le gli duo applicare quel
"'"'"" *

di Virgilio

.

Geminos buie vbera circuni Virg. l. %

Luderependentes putros '^'^'^•

Tanto volle infinuarci lo Spirito fanto
,
quando

de' millici Pipiftrelli ragionando, cioè de" Prm--

cipi del Mnndo,diffe per Ifaia , Ad vberaporta^ ^fti. e. 6

bimini,&ftipergenua blandAentur vcbis: Atte,

foche rAltiflìmo impingua di quelli le poppe
delle facolta,con il latte delle ricchc2ze,perche

non lafcino di allattare àguifa di nutrici i loro

figliuoli,che fono i proprij fudditi, Sicut nutria

(rej,potiamo noi dir quiui con il Serafico , Sicut

nutrices confueuerunt impinguari , vt abun-
dent laBefirbene nutriantpueroi, ficDominus ^'"*-

impinguai diuites bonis ternporalibus,vt abun-
dent in laóle compajjìonis , & nutriant filios

fuos :

In conformità di ciò habbiamo pure ih Ifa-^

ia,ouc ragiona de'Principi quelle mifl:eriofe pa-
i:ok;Mammilla Regum laBaberts,&- ernnt Re- jfai.e, 6

ges nutriti/ fui ; Tre cofe attribuifce quiui i!

Profeta a' Regi , che a' Regi non conueiigono

,

gli art ribniice,e mammelle, e latte, e l'vfRcio di

ni;trici,vflìcio,che s'afpetta alle fole Donne, co-
me quellc,che di mamnielie, e di latte per allat-

tare i teneri bambini,furono abbondantemente
dalla natura prouille ; onde fé hauefl'e detto,

mammilla Reginarum lafiaberis^ come poi an-

co più à baffo difle , & erunt Regina nutrices

tua , con fomma facilità il paflb per la ilrada

dell intelligenza fi farebbe incamminato, attefo

che non fdegnarono le Regine,anco di maggior
grido,e più alto grado, di coflituirfi de' pargo-

letti balie amorofe : Cosi vna Regina allattò

Hercole,e fu Giunone: Vna Regina allattò Gio-

ue,e fu Adraflea; Vna Fuegina allattò Minerua,

e fu Alcmcne ;
Quindi apprclfo gli Efefi) , il Si-

mulacro della Dea Diana Regina delle Selue,

come nutrice , era tutto di poppe figurato ; ap-

preflò gli Atcniefi,quello della Dea Pallade,Rt;-

gina
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fr.l, hier,

E irnard.

« 'Mt.

E, iatipa.

T I , A»-
I.

.^',-

gma -delle {cknzt , cctine-nutricccon.nioire

manunelle eca pur effigiato , & ajijvelfo.RoTHa.

ni ìaDeu Fortmu Minuta la Reeina deli' Vni-

uenbj^dwwoy^venu appellata , etl'cndochc

tutti di mammelle icorgeaiì fcolpita ìafiia Ita-'

ttia: .LeRtìginedimcfiie , non i Regi Con quelle

,

cht tome nutrici ulUttonOjhitiiendo tecoade di

latte le proprie inammcllc , onde non pare, che

de'Regi dir doucHe ilProtcta, MamilURegum.
laBabiris^^' trunt Rvgei nutrtcif triti mi delle

Regine folo,CÌ7" R^^gina nutrJoa /•//<«. Spiegherò

il palio fenza partirmi dal noftro Simbolo del

pipiltrtU»,-: Ki quello appreso i fapienti Sacer-

doti dell Egitto, prclb per gecoglitìco d'vna nu-

trice,cbc di latte feconda (ìa, mentre ancor egli

à^^iiiladi balia lattante ,i.proprij pulcini Laéìe

>intrtt <v{;e/\i aiirjiOKsnsiOn^.tc ritenl'ce il dottil-

timo l'ierjo , Muiierein ifdarn Saardotcs ìaiìis

l'bertateftecuncLim,& bene nutrieantetnfigni-

Jìcarejiveiient , eamdem tpfamalttempwge-
ù.tni

, quippefola volucrum mammilUs hiima,-

nh ftmtles habet ,' Lifìeqne nutrii pullos, vberi-

bmmulieruminmodiimAdmotis ; tanto volle

accennar. Ifaia quando dille , mammilU Rugum
lailaberis , O" erunt Reges nutricij tia j Sappi

,

che il Principe ellèr deue come il pipillrello

,

J>ronollitO cioè di poppe , e di latte per nutrire

i pulcini,onde tempo verri, che i tuoi Principi

,

e Rè faranno come quelli , (copriranno le

mammelle piene di latte di carità , e ti nutrì.-

rannocon ogni benignità ,fcintitifnmjicut ver

fpertiiio in £)micilio ^ diflèà buon conto vn iié

d'Ifraele ,• Vrfptrtilio éfi
natjtrafuà perfeBj£ì,

mUi^cum habèat mamm.rs^eademfoitt'oolutruìH

'ìaéìèniarit/vberAa'dmaue^ns'^ Quindi San P>er-

Tìardoà quelli R.egi)pipiil;relliriuolto,con que-

lli accenti li perftradtua- y Sufpendite verber.n
,

produeite TberA^peilora laiìepingaejcant, nec

typbotte turge'aAt-: -
i '

, . - . ; ; ;.

T ! C^afi dir v<ììe{X€p^-odMÌteifl»ra; à gjiifasdl

tjtfeha ingegttòfà h\a<trie - j d4'cBi'iWrra Àntipa*
tv6~' chefdflfrgeivdrvil fiio inamieduto pàrgolet=

to r chegià g*ià jlaua per prccipirarft girrd'vn

alto tetto -,"-moll:randolelemammclle gonfie di

fótte ^ da cpcll' imminente pericolo opporcuna-

rriciiteilrnvaire > Cosi voi ià Reticolanti voftri

61'dditi,; -mentre flànno pereaderc dalle tegole

deMlemfferJé,' nel tondo. della difjsèratione ììid-

d-T^tategli le poppe delle Vòfti^eSratlè ,vchc li

tfeittenirete dall'incontro delle difgratiec'iVCT-^

àiuitevbera ; à guifa di quella gènero (aAma-r

tSkè-l Étè porrauavna poppa piena di latte per

BUtrTr } bambini ', Paltra armatadi.laiidapet

fifif; itìemioi'^oosj voi addittuxc lapop^iidelja

pifcti^raUattar* i-Vòftri VaffaJi, &! amiate al-

tt'éri|<fiiell»dèM''<iTiiUio(ìtà
,
per dilFendefli da;^';

ìfìcéiMrì^t'^HaiMcfdriy.ProdupTte vbera à gui-

ft di-q^ieilH'gt'atvme'glie del hlmoro'Catone,<ihe

iilattSiHtòco'pf^pfij fìgUnolial mcderuTio.fe;

ncy i fi Ali de^ fchiani, vènia cosi à- dichiararli più
che li&ri^V 'COSI voi^tiringete-al feno del vottro

pàtrocinib'i vòltrifcriuve fé nutrirnon li volete

àflièmecGiV voftri figliueili ,<- tieni li vogliate oì-^

fteno tènere in conto difthiaui. ,' mifate, èhe

gòdauolàtibertàcoHla;HbePt^<ie'-f.allri bene-i

'.fi

.i. \ r :

Rjutrice,ehe ferita fieli' aflalto d'vna Città ,-pQr-^

gcuU con tutto ciò grondante di fangue al bam-
bino le poppe '•: Cosi voi.fc mirate dcHercal
volta lenti con le punte delle difgratic , fiche lì

Aiarga il làngne delle voltre loJlanze , non la-

fciate con tutta ciò di porgere le poppe della

Carità à quelle pcrfooe , che bifogncuoli ricoc-i

tono al latte della voitra efperjmentata pietà ;

Producite vbera , à guifa di quella famofa fpofa

de' Sacri Cantici, che fi pregiauad'cffér proui-

lla.di poppe SI falde , che. le aifoni italiana alle

Iuitì piubcu Jbrnite,c prefidiate, Ego Mitnn , Citnt. r.g.

C5r vb.i'ra mea ficut Turris , cosi voi luollrateui

fempre forti di petto per diflenderc le volhe
genti, acciò non credano d'elier da voi abban-
donare,nià bensì patrociiiate;.y;(//;(?«J/^e verbe-i

rd in hnc^producitevbera, pecora laóìe pingue-.

fcdt,nec typbone turgeAnt,i guifa dcH'afl'ettuofb

pipillrello , che hauendo pingui le mammelle

,

non tralafcia diilender le braccia delle fue ali

,

per abbracciare alTìeme , & allattare i teneri

liioi pulcini , Geminas ampìexa infante ifecum^
qiteideportat : eademfola volucrum luSìe nutriti

vbera admouens . ; Cosi voi llendcte per acco»

abete i voltri fudditi , le braccia della profeti

tione , ecompalfione , bc additateli altresì ic

poppe della p>jecL(iiettione4")et!<iiiErit;li.i,; ecoti*

(txuàUYyFii^MsfitmJì/iiittvtffpertiltoinAomJciÀ

Ho : 5 l^i'fjA:>. tHiù.eJi' ^sPuìJ fua, perfeEìtJJìmui • ' •"» •^'''\**

cmvJjAbeat.maminaiS t ,i.a\r.:. :.;<,:» uìùVvwv.v.ìi.w

oPericttbrimo pij-iiJìcello-vo^l&ilRè'AhtiiocòV

chefoflc-ilnodititqre'del £10 ainatiflimo iìgli^

uqIq, poijChe.rifoltitodi't'airnefcidtu j i<^(ird//;«

Pbilippum. vnum 4-e ^tmichfuis '^.XD'pr^pofvit

eumjupev 'uniiteffumRegnumfif'U.i/i; ^dedit
ei.diademay&JìelamfuaìK^&'.ain^^lnfì» , vt ad-

dncerét Antiocum jìimmfuum ', .& tktìrriret

eutn:,0 quanti honori.Jò quante pi'erbgdtiue ad
vn nodiritonel.iLo'dichiTira nofi folo pròfident©

di tuttsailllegno^^ttiu'fìi'eltfe'Riddello^^leftb lo

eonilitiiifGtr,Go'rtfe^àft<feliiiMiatlentìtVl'''ù»<

tb , iòrtctìaireate' , ^iMHdo^VìJkti^^e'll^-Jiieliq

médefimó?,-chlera anticaoieì^ i^MigHlo ,con4^
qualefile^uairanole^fatié-a'^ftivMfri >>' Hjiioà
Antioco ! Il guidertfonarbtertutcidfù'fcmptti^

cofa iodeuole^ -pcixhe hb intefo fempre àc dure

,

che Imptum ftp autrici non fefi'r're gfatjar.:^

Ma quefto fifnol mettcrin pratita , nòft auannf

che ii diiauo à balire i fìgliaoli , ma beniì dopo'^

che fono itati con diligenza nutriti, e culèoditi'j

Cosiad Alcmena^ dopo hatier nodrita Minertìi

gli tiiróno dedicate fuperbiffimc Cittadi ,- Così
à Tero dopo haaernticrito Marte, ùirono eretti

fontuofiiflfìmi Tempij j Cosi Adraileadopo ha^
OernutritoGioue i-ck. Hiadi dopd Ifòiìeradtatts

tato Bacco,fuiono trafportate inCielo^ e coft^

uertice in kicidiffime Stelle, comefrnfèi'o i^Poe->,

ti;, jquiliiìnfcro pnredi queir^alttU nutrice di^

Gjpne Amalthea, che dopo cflèi- 3tato da efla di .da .».»fc\\

puritfimo latte pafcinto
,
glifaccfledono d'và^

Corriudopia ^ entro ilqiale tutte legratie il ria-s

cliiudeflcro.t perdie;dabe]uciAnriotJòi!i' mollxai

COSI frettololb ncl;.guidei;dotiare cbtjdouett;tb

fuofigliaoioaiitficai-c ? Afpctfi,chc fianiitric44

to,e.poi,Ycngada etfo regiaiTfcntcnemuncrà&fi-a

Ciii-Vilal/apece:;<iieqadtc/jNockitcare iiaa^da
fca

Lb. I. Mf

•a.'-.. A\
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fca imprudente à gnrla d'Hififile nutrice innau-

<^'"'^-/'.''"' ueduta del figfiiiolo d'Arcliemoro Ré de'Tra-

fnle""dlfc *^i
i

'^'''^ lafciatolo in abbandono fra l'herba , fu

1 50. ' diuorato à cafo da vn ferpente:Chi vuol fapcre^

ehcnonlifuccedaqucl tanto accadde à quel!'

altra nutrice poco accorra , alla quale Gionata
confcgnò vn (iio bambino

,
perche il nodriffe je

cuftodific^hc n'auuenne tutto ii contrario, poi-
i. Rtg.e.in

^j^j, Tollens èurn nutrixfua cecidit^& clandus

faBuseJl . Fermati dunque 6 Antioco , e non
conlegnare SI preftoà Filippo , eh efler deutil

nodritore di tuo figliuolo , né il diadema , ne il

tnanto^nè TanellOjtutté reali infegne^Afpetta di

vederne la riufcita, e poi all' hora li potrai con-
fègnare anco il Regno medefinio:Non vuol fen-

lir altro Antioco j ma di fubito Vccauit Philipp

pum vnum de amictsfnis,&prtepofuit eumju-
per imiuzrfum Regrtumfuum,& dedit ei diade-

nia,&_fiolaTiifnam, Ù" annttlum , vt additceret

Ant:vchumJilJumfimm ,& nutrirei eum ; Lo
volfe trattare da Rè , e ciò anco auanti ch'efer-

citatìe rvfficio di nutricare
,
per dar i diuedere

cflcr cofa regia refercitare fìmil impiego : Che
fé i diademi de'Rè antichi altro non erano , che
lunghe fafcie attoitigliate fopra loro capi , ben
poteano feruire quelle medelìme per quelle fa-

fcie,chemammilari s'appellano , che fono quel-

k^on le (Juali le nutrici foitengono le loro pop-
AfHte. i. pe ^y latte ripie.ie: Che appunto fmeinBum ad

mamnjilìas z,ona aurea^ vide Giouanni il Prin-

cipe del Cielo , perche egli pure nucrifce i fuoi

figliuoli con amore di balia , che però fouente

nelle Diurne Scritture va replicando quefl amo-
bA* e II. rofo vfficio da lui intraprefo , Ego quajì mitri-

^ . cius Ephraim^dìfìe per OkiiAd vberaportali-
J'^''^- • fnirti , diflcperlfaia ; onde portò il nome di

SADD AI voce hebrea,che vuol dire DEVS
VBERVM. Non fu dunque quella d'Antioco

,

che rifolutione prudente, il trattare alla regia
»

chi doueit il di lui figliuolo nutrire, eflendo cofa

reale i vfficio dellahmentare 5 Vocauit Philip-

puin vnum de amicisfuis,&prapofuit eumfu-
per vmuerfum regmimfuum , & dedit illi dia-

dema^&Jiolamfuam , vt adduceret Antiochum
filiumfuum , & nutrirei eittt

.

Queft'e quel Unto , che mette in pratica alla

giornata il Monarca del Cielo , con qualfifia

Rè della terra, diadema li dona , manto li con-
cede , annello gli por^e , al comando del Rea-
me l'innaiza,e tutto ciò non ad altro fine Te non,
vt nutriretfiliumfuum

,
perche nutrifca il fuo

figliuolo^ch'altri non è , che il fuddito à lui rac-
comandato ,' vt nutriret, con fragranza di vir-

tùjper aflbmigliarfi i quella nutrice introdotta
ne 'Sacri Cantici , della quale vien regiflrato

,

Citiit.e.i, Meliorafunt vbera tua vino fragrantia vn-
guentis opttmis : Vt nutriret con tenerezza d'a-
more

,
per aflbmigliiirfi à quella nutrice , della

Ifai.e.66, quale ragiona Ifaia , Ad vberaportabimini ,&
fupergenua blandientur vobis:Vt nutriret con
dolcezza d'aftetto

,
per afìbmigliarfi à Debora

nutrice di Rebecca , che fu tanto dolce nel nu-

trire ^ che s'appellò Rebecca , chenelfidioma
hebraico APIS vuol dire, ch'altro non por-
tajche dolcezza : Vt nutriret con intrepidezza

di petto, per aflbmigliarfi alla nutrice di Mosè

,

che non temè di nutrire il fuo pargoletto he-
brco , ancorché fapeflè , che vi foffe minacciofa
prammatica contro chi ulimcnraua i figliuoli

degli Hcbrei; Vt nutriret con generofità d'ani-

mo
j
per alTomigliarfi alla nutrice, comendata

negli Epitalami) di Salomone , che fapeua ram-
mefcolare il vino con il latte , Bibi vinum cum Cxnt.cs

la6le ìneo\ Il vino cioè delle foftanze terrene,con

il latte delle facoltà fpirituali ; Vt nutriret con
fecondità di latte,per aifomigliarfi à Paolo , fé-

condiloma nutrice , che di se lliefib a' TefTaloai-

Cenfi dille ; Faóìifumus in medio vefi:rita.n^ j. .,

quamfi nutrixfoueatfilios fuos^ ita dejtderan^ Thejfd,,
^

tes vos eupidè,volebar/2US tradere vobis , non fo-
lum Euangelium Dei,fed etiam animus nojtras^

memore i entm ejiisfratrts laboris nojtri ^Ù'fa-
tigationis/iofìe^ac die operantes;tuttQ Conditio-

ni d'vna feconda nutrice,poiche fé Aìce^no(^e ac

die operantes, s'aflbmiglia così alle nutrici degli

Egitii],&: à quelle de'Sicioni],che le prime a'rag-

gi del Scie , le feconde a' fplendori della Luna
allattano i Bambini;Se dice, Memores enim ejlis

fratres laboris nojlri^&'fatigationii ; s'aflomi-^

gliò cosi aliauodVice d'Alcibiade , che fecondo
Plutarco fu vn'infatigabile Spartana, che indil-

lo nel fiiiciullo con il latte iecondo , fpiriti d'a-

nimo lifancabile: Se fi lafciò intendere, Cupide

voìebamus tradere vobis non folum Fuànge-'

lium Dei,ft;dei-iam animas noftras^ s'y (ioniigliò

COSI al Simbolo de!I"vbjrtoia nutrice, ch'è il pi-

pillrello, di cui il Picrio di fopra addotto, after-

ma,che i Sacerdoti dell'Egitto, Muìiercm i'dem

Sacerdotes laéJis vbertatemfecundam , & btne

nutricantemjìgnificarefi vellent , eamdem ip-

fam alitem pingebant
,
quippe foia volucrum

mammillas kumanisjtmiles habet, la^eque nu^
tritputloi vberibus muherum in modum admo-
tis ; Che fé il pipiilrello nel nutrire i pulcini^alls

volte la vita vi perde , ne fi fiaccano quelH dalle

ftie poppe, benché muoia nell' atto d'allattarli

,

Cum prinium enixa ejt, adeò tenaciter ADH&.'
RENTyvt ne à mortua qutdem/ponte deddant,

al dire del Gionltonio , di fopra pur allegato i

cosi appunto fuccefle à Paoio,poiche difle, defi"

derantes vos cupide , che legge il Teito Greco

non IMIROME NI, cioc ,cum magno af^
feéìu,chc verrebbe à dire nutrice aftèttuofa, ma
OMIROMENI, cioè, agglutinati vobis^

& ADH&RE NT ES^ à guifa del pipi-

ftrello , che ficome eflb fi llringc i pulcini tene-

ramente alle poppe» cosi quefti ad eflb , onde né

l'vno ^ né gli altri adeò tenaciter AD

H

JS.-

RENT , dasèlfeifi llaccar non fi poflono j

Quindi fuccefle à Paolo , ciò ch'accade al pipi-

ilrellOjche morto nell'allattare i pargoletti , fe-

rito poi che fia , ne tramanda rufcelli più di lat-

te,che di fangue,non altrimenti Paolo decollato

dal Tiranno , nell' atto che porgeua il latte a' j

fuoi figliuoli fpirituali , Tanquam paruulis in Epift> iM

Gònfio Zac vobispotum dedi; dalla ferita vn'on- ^'"'- '''

da ne fcaturi non di fangue,mà di latte; che non

accade marauigliarfene , dice Sant' Ambro-
gio

,
perch'egli era la feconda nutrice di tutti i

figliuoli della^Chiefa,D^ PauU ceruice cum eam ^ ^^^y^
perfecutorgladio pereujpjfet,dtciturfluxijfe la- y^'^^j,

Siii magfs vnda^ qu^mfanguinis ,
qu<f quidei/t

^
res
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res in Paulojtupenda non e/i; quidenim mirum

lì abundat laóìe nutritor Ècclejlte ?

La fecondità di tal nutrice , farebbe dime-

ftieri,che ne Principi particolarmente Cattol i-

cififcopriflc, non dico, che fi fcopnilè coll'ef-

ferli ferito il capo , inàcoU'encrgli trafitto il

cuore dal dardo dell' amore verfo loro fudditi

,

perche altrimente ne poflbno nafcere degli a-

borti:Aborti io chiamo le folleuationi de'popo-

li, 'e ribellioni delle Prouincie , le cofpirationi

de' Nobili, eflendo veriflìmo ralfioma del Prin-

cipe de'Medici Hippocrate,che delle mammelle
delle Donne pregnanti difcorrendo , dilfe, che

quando à querte li sgonfiano di repente le pop-

pe,fuanendo il latte,fìa fcgno dhauer à partori-

, . j^ re non altro che aborti, Mulieri vterumgeren.
'

ti,Jt mammce extenuentur , abortnsfequitur ;

Cosi sgonfiandofi ne'Principi,nutrici de'popoli,

le mammelle dellhumanità , e della benignità

,

abortnsfeqiiitnr^ ne fegue non il legitimo figlio

dell'amore de'loro Vafralli,mà il moftruofo ab-.

orto dell'odio degli Iteffi : Che poi quefto s'ac-

crefce, quando fcoprono , che fimili poppe , fe-

conde fi vedano per allattare qualche animale

di Corte,voglio dire, per nutrir qualche fauori-

to,che poi come fé follerò della fozza conditio-

ne di quegli animali , che appena ftaccato il fi-

gliuolo dalla loro mammella per teitimonianza
o. di Plinio : Jìertlefcit iìlicò, cosi fuanifce anco in

quefti per altri , il latte de' fauori , ingrafi'ato

che fia il priuato ; Sogliono alcune madri quan-

do i propri) figliuoli non allattano, darli à bali-

À re ad altre nutrici^ Ma quefti non folo non li nu-

T trifcono , ma né meno ad altri li confegnano :

Confegneranno bensi à nutrire vn Leone , vna

Tigre,vn Gatto mammone, e fi vedranno ne'Pa.

lagi loro più puliti , & aflai meglio nutriti i Ca-
, ni , che i fudditi , che quefti fen vanno (>allidi , e

»? /5" vnc^ch.ìnìyidebis in nonniiUorum domibm niti-
l 'f. Incoi), . ' „ .

.

,

.

aos^C crajjos canes dtjciirrere , bomin es antera

pallentes^ titubantes incedere , dirò quiui con
il gran zelo di Sant'Ambrogio : Non fi ritroua-

nopiù gli AlelTandn Seueri tanto amoreuoli

,

che allenando à fue fpefe alcuni fanciulli , e fan.

ciulle,dal nome di fua madre Mammea chiama-
ta , Mammei , e Mammee gli appellaua , nome
amorofo , che deriua dalle mammelle medefi-

me

.

Non mi ripigli quiui alcuno di quefti col dir-

mi , che lafciano tal volta di nutrirli
,
perche vi

fono de'fudditi così arditi , e temcrarij , che ar-

difcono d'aguzzare contro di loro i dcnti,e ben
fi sa , che la natura non permife , che i figliuoli

lattanti haueflero i denti , acciò con quefti non
moleftaflero i petti delle nutrici, Nefontes vbe-

^'«wijofleruò Filone ,per qua alimenta deriuan-
titr vexarent interJugendum . Non mi ripigli-

no,dico,in tal modo
;
perche moftraiio tal volta

d'hauer i denti , perche voi moftrate di non ha-
uer il latte; Sono i voftri fudditi come gli agncl-
li,de'quali Sant'Agoftino fcriuendo difle , Non-
ne videi teneros agnos pulfare vbera matrum

,

njt la£ìefatienttirìY>2XX.ox\o^t ribattono i poueri
agnellini de'voftri fudditi,-alle voftre poppe,per
fucchiare il latte della beneficenza , ma fempre
indarno

, perche non le vedono mai crefcere

': l'i.

Augufi.

per iftillare l'humor latteo , che bram ano, on-
de ficome non vi moftrate pipiftreili di latte fe-

condi,cosi date à diuedere d'efler il:ati vnti con
l'ogliofacro, come Rè che fiete , miconrvn-
guento de' pipiftreili medefimi , che al dire d'

Auicenna,per riporto del Y^trcorìo-Vnguentum Bercnducl.

vefpertiUonumprohtbet mammillai piietlariim
'^'J-

' 7- ^'

ne nimii crefcant . E non vorrete,chc per quefte
'''

cagioni non v'aguzzino contro i voftri fudditi

i denti ? Crefcano pure in voi quefte poppe,che
ficome ogn'vno di voi potrà dire ; Fa6iiisfnm
JicHt Vej'pertilio^eadernfola volucrum laBe nii-

trit, vbera admouens ; così tutti i voftri fudditi

giocondi,vS: allegri diranno , Exultabimus, O"
^""^ *•''

Itetabimur in te memorei vberiim tiiorum .

Ma perche il pipiftrello perfettiirimo vien
ftimato, attefoche non delle poppe fole, ma an-
co dell'orecchie , fu dalla natura fpecialmente

prouifto , Vefpertilio ejl naturafua perfeFiiJJì-

mus^ cum babeat maminas ,& aurei ; però fé il

Principe regnante vorrà ancor egli comparire
perfettifllmo fra fuoi popoli , farà di meftieri

,

che oltre il porger le poppe per alimétare, apra
anco l'orecchie per afcoltare,acciò il fuo fuddi-

to dir poffa co Giob ^aum audiem beatificabat ' '^' *'

wze.Afferma Ariftorele,che tutti gli animali oui- Arifi.lihJe

pari, fieno d'orecchie priui, ina quelli, che con- animai.

cepifcono,e pargoletti poi partorifcono , ne fia-

no di quefte benfi proiiifti , e perche tra volatili

alcuno non v ha , che ouiparo non fia, però ogn'
vno pruio d'orecchie fi ritronai folo il pipiftre!-

lo, che oua non produce , ma che figli concepi-
fce , mette nella fommità del fuo capo l'orec-

chie, e tarvnonemettedue, tal'vno quattro,

Auriculas interdum binas,quaternas interdum
habet

, ofieruò il lonftonio di fopra allegato ,• .^"^

Quindi i Lacedemoni, che vollero rapprefentar J^/^^
Gioue qual Principe perfettiffiiiio, il figurarono im,
à guifa di pipiftrello con quattro orcccnie, poi-

che IHmandolo Principe di tutto il Mondo, in K/^wt»

quattro parti diuifo,vn'orecchio per ogni parte (^^"t^ri

d'efib gli attribuirono , acciò potelie afcoltar
'7„e^J

tutti : Quefto Gioue parmi lo voleflè defcriuer

Seneca, ali hor che in perfona d'vn Principe dif
le, Audiendaflint illa tot hominum millia , tot Scnec. de

difponendi libelli , tantus rerum ex tato orbe ac- Confc.zt>.

currentium congrejfui , vt pojfìt per ordinem
fitum PRINCIPIS MAX IMI offi-

ciumgeri

.

Ma lafciando quefti Principi facoltofi , ecco,

tiene vno vero,e gloriofo,eccouene vno, che dif-

fe di sé medefimo
, faSlmfumficut Vefpertilio

in domicilio , e quefto chi fu ? Dauid Principe

dell'Kraelitico Regno , vdite come che ragiona
con il Ré del Cielo, Aurei autemperfecijìi mihi; ^f'^l>»-=9-

come che dir li voleffe:Vi ringratio ò mio Faci-
torDiuino , che perfette mhabbiate formate
tutte le parti del mio corpo : Perfetti gli occhi

,

fiche li tengo fempre riuolti in voi , oculi mei ^f-^l^'-'-'ì'

femper adDominum . Perfetto il cuore,fiche in

altro non penfa,che in voi , Deia cordii mei,& ^^'*^' ^^'

pan meajjeui in (eternum . Perfetta la lingua y pr^,
^

fiche altri non loda, che voi , Sed &• lingua mea '' *
^°'

tota die meditabitur itijlitiam tuam:PQr{ctt3L la

mano,fiche ad altri non l'alza, che à voi , Deum PJal. j6.

exquiiJìui,man!.busmeisno6ìec%ntraeum , &
noì^

a-.

ami',

ani

mmi-
Dei,
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rionfiim deecprus . Perfette le braccia , fiche per

altri non le udopro , che per voi , Pofuijli vt

arcum lereumbrachiamea . Perfetti li paflì ,

fiche altri fentiet i non battono , che quelli
,

l'in:! 6. ^^j. j q;mii fi giunge à voi ; Perjrcegreffiis meos

in femitis tnts , vt non moueantiir vejligia

Mea . Vi ringratio in fine , che perfetti mi
habbiate formati li piedi , fiche per altre vie

non corrano , che per queile , che conduco-

PJn~i no à voi , SJ^i perfectt pedes meos tanquam
Ceruormn , & fiiper excelfaJìatuem me ,•

Per tutte quciie parti del mie corpo , che per-

fette m' hauete per volfra infinita bontà for-

mate , ve ne rendo ò JDiuino Facitore immen-
fé le grafie ; ma fonra di tutto vi reiìo benfi

infinitamente tenuto
,
perche aures perfectjli

njihi
,
perhauernii con tutta perfettione ar-

chitettate l'orecchie
,
poiché quelle mi era-

no più di tutte ncccflarie per rendermi perfct-

tifljmupipiitrello
,
per poter con pronta au-

dienza confolar i mici popoli , Faéìus fum
Jicutvejpertilio ; Vefpertiiio eft natura Jif a.

perfeBiJjtmus , cum habeat mammas , &
aures . Si si , che in ciò dimoftrofiì pcrfettif-

fimo il Rè Da'iid ,» afferma à gloria di lui Sali-

ta Ambrogio j aprendo T orecchie con ogni
t). ^»»ir./. affabilità a' fuoi fudditi \ Sanéìiis Dauii

,
^•'iiof'^-7' quàmmitis ,

&" blandiis .' humilii fpiritu
,

Jedulus corde
,
facilis affatui ; Vedete quan-

to ciò fia il vero , mentre di lui fi rcgiltra nel

^^5„.^_, 5 fecondo de' Regi , chefiirrexit Rex , Cr Je-

dti inporta , Ò'omnipopnlo nunciatiim eft ,

quodRexfederet in porta , venitqiie vniuer-

Jamultitudo coram Rege : Tutti tutti corre-

uano per efler vditi da quefto perfettifTimo pi-

pilircllo , che per vdirli appunto fédebat in

t* Unn i'"^^'^ > che anco i pipiftrelli inforibus foglio-

xbifiitr. notai' hora diniorare , & alle porte antica-

mente , emaflìme irà gli Hebrei , teneuano i

principi l'audienze , come ofleruò più volte

^'^'.''•'•^- San Geronimo , Inporta autemludaicipopidi

"n7s
'"

'f^^'ff^ iudicia , ^f<epè legimus
, O" crebro in-

terpretatifumus .

Per efi'er pronti con 1' orecchie all' vdien^e

de' fudditi , iRc della China tengono fempre
Stmed.p.i. alla porta dell' Anticamera vn Timpano, qua-

le battuto da chi brama cfler vdito , viene di

fubito all' vdienza del Prencipe introdotto j

Dauid non haiiea di bifogno di tener quefio

timpano artificiale alle porte del fiio palaz-

zo
,
poiché teneua il timpano naturale alle

porte dell'orecchie ; Quella membrana cioè
,

ò cartilaggine , che dagli Anatomifii , Tj/m^

/7a««w viene appellata , pef mezzo della qua-

le dicono queiti , che fi formi l' vdito , co-

me che in efl'a fi racchiuda vna foltanza cor-

porale , tanto tenue però , e tanto fottile
,

Ex G»/f>ic che perla fuafottigliezza
^ aria vien chiama-

lib.%.devfti ta , e quefìra vogliono fia l'inftromento prin-

f'"'"'"'"^-'^ cipale dell' vdito , che la thiamano anco aria

animata : Aggiungendo in oltre , che que-

llo timpano fia Itabilito , e formato da tre

minutiflìmi ofiì > che fé bene però tanto mi-
nuti , tuttauia ofleruarono i diligenti Anato-
mici in eflì varie figure ; Poiché nel primo di

quefli vi rauuifarono la figura d' vn' incudi-

ne , nel fecondo quella d' vn martello , e nel

terzo quella d'vna llatfa da caualcare , & in

queflii tre offi , che additano queile tre figu-

re d' incudine , di Martello , di flafla , che
ftabilifcono il timpano auricolare , vuole il

Vafl'alio , che vi fia anco ilabilita la facoltà

vditrice : Trafandate pure , ò principi , la

coltumanza accennata de' Rè della China , di

collocare vn timpano alle porte dell' antica-

mera , acciò battuto da chi pretende d' ef-

fer vdito , venga ad eflì introdotto . Il tim-
pano dell' orecchio

,
quando vi viene battu.

to dall' inilanze de' voilri vaifalli , fate , che
vi ferua di fegno per introdurli fubito alla vo-

fì;ra vdienza , che però quello timpano in vno
de'fuoioilì , che lo formano ,

porta la figu.

radillafla da caualcare , con che v' addita
la celerità , con la quale douetealcoltare: Co-
si appunto laceua Traiano Imperatore , Apud
qmrn ^ ferine di lui Plinio , nulla mora in au-
d'endo , ntiHa difficaitas in refpondendo > nu-
diu ntur fubditi Jìatim , dimittunttir Jìa-
tim j fubito , fubito

,
Jìatim

, Jìatim ; ap-

pena fentiua il timpano dell' orecchio battu-

to , che zTiofti'aua d' haucr la ilat+a da caual-

care
,
perche volerla fuc^ito afcoltare : fra 1'

incudine poi , & il ma'-tcllo li pareua di ri-

troiiarfi ,
qucif.tto vd'tl li fi.idditi , i.onpotea

confolarli tucti , òjjenhe Tiiianze non era-

no giufle , ò perche le grafie richiefie non
erano concedibili , che in tal cafo , le bene

non reftauano i fuddici confolati , tutta via ,

per huuer ragionato con il loi o Principe, fi par-

tiuano
,
per cosi dire , beatificati , Au/is

audiens beatificabat me , cosi difle chi più d'

»'na volta hauea battuto il timpano cieli orec-

chio del fuprcmofuo Principe , ancorché im-

petrato non hauefle tutto ciò , che gli hauea

iftantemente addimandato

.

Vogliono alcuni j che 1' orecchio , auris

venga detto <«À ^«ro : Ocomeli paredireflar

indorati quelli , che ritrouano l'orecchio del

Principe loro aperto , per efler afcoltati !

Che fé poi , per quello altri vogliono , aitris

vien detto ab aura , eh' è vn venticello mobi-
le , e leggiero , fimboleggierà quella T orec^

chio di quel Regnante j che l'audienza a' fud-

diti ilenta , edifficulta, poiché farà vir orec-

chio mobile , e leggiero , come l' aura , che
facilmente fuanil'ce , e s'inuola : Che le of-

fcruò Plinio , che l' orecchio dell' huomo fo-

lo , à difi'crenza di tutti gli altri animali j fu

dalla natura immobile formato , aures homi^

nis tantum immobiles ; Come vorrà ì'huomo

,

maflìme l' huomo regnante , additarlo mo-
bile , e gireuole come l'aura , come il vento ?

Aures enim ìjabent natnraliter aiiquam Jìrmi-

tatem
,
quia funt ojjea , & cartilaginoja

,

& anfraììuojte
,

fic prò certo aures auditus

nojlridehcnt ejjeojjece
^ fiabiles , atquejirma

per 'virtutern patientiie , dific il moraliflfìmo

Bercorio nel fuo dottiffinio Dittionario ; ch'è

quel tanto, che di Coilantino magno fcriflè P

cloquentiilìmo Nazario , chiamando l' orec-

chie di quefl:o gran Principe , aures patientij-:

Jtmas , attefochecon fomma patienza vdiua

tntti

,

di hur/fi,

corp.f»,],

S.
'
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tutti , e rpediua tutti . Patienza , che fu an-

co da Tertulliano offeruata in Chriilo 4 after-

mando , che gli arrecafle maggior faUidiol'

attione di Pietro, all' hor che rccife T orecchio

à Malco , che qualfifia altro tormento delia

fua dolorofa paflìone , Patientia Chrijli in

Malco vulnerata eji . Vide il Signore l'orec-

chio tronco , riprefe Pietro che lo recife , e fen-

za afpettar altro , ben tofto lo rimife ; Simon
ergo Petrus habensgladium , eduxitettm , &
fercujfrt Pontificiiferuum , cS" ab/cidit auri-

culam eius dexteram , dice San Giouanni , &
cum tetigijfet aurictilam eius

,
fananit eam

,

ferine San Luca : O pietà incomparabile dell'

appaffionato Redentore I Che importaua , che

cortili priuo fé n'andaiTe d'vn'orecchio? Manca-

no animali, che fono di quelli priui ? Che la-

fciati tutti gli augelli , etuttiipefci, e tutti i

ferpi, tra quadrupedi il Camello ne fenza , & in

certa Prouincia dell' Etiopia anco 1' Elefante

ne mancante
,
per non dir niente degli altri

quadrupedi dell' ifteflli Regione ; Apnd Sam-
broi R^tiopiapopulos nullum ejfe aiiritam qua-

drupedem , nec Elephantos qnidem . Se Mal-

co li dimoerò vn' animale tanto ardito , e

sfacciato , che percofle con temeraria guan-

ciata il Signore , che importaua , che fé ne

reltafle fenza d' vn orecchio ? Tanto pili, che

per vn" attione cotanto empia meritaua di re-

care più tolto priuo affatto del capo ; Sto per

dire , che fé Pietro haueife à Malco canato

vn' occhio , che il Signore non glie 1' haue-

rebbe forfè reftituito : Ma perche gli recife

vn' orecchio , volfe rimetterglielo , Et cum
tetigijfet aunculam eius fanauit eum : Di-

temi , chi era Malco ? ynus r/iinijlrorum

vox rifponderete con 1' Euangelifta San Gio-
uanni i Hor ficome Chriilo non poteua ve-

dere Principi fer.z' orecchie , che non afcol-

tino , cioè i lovo fudditi , cosi né pure ve-

der potea fenza di quelle i loro miniftri
,

che aures regite vengono detti , e però ri-

piglia Tertulliano , che patientia Chrijii in

Malco vulnerata ejl , attefoche del Princi-

pe l'orecchie deuonocflere patientiffimeneli'

vdire i fconfolati fudditi , Aures enim ha-

bent naturaliter aliquam firmitatem ,
quia

funt oJ[e£ , & cartilaginof<e , & anfrafiuo-

fa , fieprò certo aures audttus nofiri debent

eJfe ojfia ,
ftahiles , atque firmde per virtu-

tempatientiie

.

Quindi Sant' Ambrogio ilimò , che ^tal-

co figuraffe vno di que' Miniftri de' Princi-

pi , che hauendo in apparenza 1' orecchie

nel capo , non l'habbiano poi in foftanza

nel minifterio , e che però meritafle glie ne
foflè vna recifa ; Aut fi Petrus volens percuf-

fit aurem , docuit quòd aurem haberent in fpe-
f/<?, quam in minifterio non haberent , e difle

molto bene
, perche i Miniftri de' Principi de-

uono effere come quelli Ottacufti della Perfia

,

huonùni detti occhi , & orecchi de i loro Ré

,

quali dourebbero in oltre hauer l' orecchie lun-

ghe per vdir tutti , come quelle , che hanno
certi popoli della Scitia detti Panotij , che 1'

hanno tanto lunghe , e grandi , che con efli

vengono à coprirfi il corpo tutto ; Già che sì

lunghe non l'hanno , dourebbero almeno mo-
ftrarfi tali , fecondo che fignifìca quefto nome
di Panotio , che come dice Ifidoro , fecondo r* VecAb.

la forza della parola Greca, fignifìca Wi'hxxo. Dom.Magri

mo tutt' orecchie i moftrarfì,voglio dire , tut- ^•^"'""5/-

to orecchie per vdir tutti : Per fignifìcare la vi-

gilanza del buon Miniftro nel vedere , vn' oc.

chio aperto fi fcorgeua nella fommità dello

fcettro de i Rè dell' Egitto ; Ma , à mio parere , Zx Pieri»

non vi farebbe ftato male anco vn' orecchio '^''^"'* '"

pure aperto
, per fignifìcare la prontezza nell'

"'"'2 •

vdire dello fteflb : attefoche non è tanto necef-

fario à chi regge hauer vn Miniftro , e' habbia
quanto chefiaproiiiitod'

quindi e che egualmente
chiamò queiti Erafmo ^'"f/"'-

»'»

io vorrei , che nelle

occhio guardingo
orecchio benigno

.

Regutn oculf , CiT' aures .

negli adagi

.

Per quanto s'è detto

Corti de'gran Principi , fi fondafl'e a' giorni no-

ftri quell'ordine de' Caualieri , che fa già infti-

tuitonel Perù fotto l'impero di Montezuma,
nell'Indie Occidentali , Caualieri che fi diceua*

no AVRICVLARIJ , eh' erano i maggiori fog-

getti del regno , e quelli veniuano chiamati alla

partecipationc de'più alti fecreti di Stato , cófi-

giando lltnperciLoreconefl^i loro il buon go-

uerno di quello : Si c\i\jin\iuj.\\o Aurictilarij ^ 'ExStrrt4T.

perche portauano per diuif;: vna foglia d'oro J"jl.>ieU'/''-

peiidenie dairorecchicj , eh' appunto 1 orecchio '^//f^/-.t
ad vfo d'ampia foglia fi ileiiae al di fuori

, per ^^p,^ 'ji

cui fomiglianza alcune piaiiteilnonie portano f-utlgli or-

d'orecchio,e forfè quiiu alluder volle il Profeta, '^''\' 'T"-

air hor che parlando dell' orecchio , il vi de- ^''' •

fcriuendo fotto metafora di pianta; quipia ita- pf^i „;

uit aurern . Cofpicui fono gli ordini de' Caua-
lierati dello Spirito fanto in Francia , del To-
fone in Spagna, della Cartiera in Inghilterra ,

e

tant' altri in Italia , che come fregi di honore

,

rendono riguardeuoli i foggetti più meriteuoli

de' Regni, & Imperi ; Ma quello della fronde d'

oro
,
quando che eretto foP-e , direi , che tutti i

Miniftri principali de' Regnanti , Caualieri di

tal' ordine dichiarati fofl'ero ; che Caualieri

^ri27CFZ,^/?//s"appella(lero,portando la di-

uifa della foglia d'oro pendente dall' orecchio

,

acciò fapeffero, e fi ricordafl'ero , chedeuono
fempre tener l'orecchio aperto per il buon fer-

uitio de'fudditi de'loro Sourani . Ma piano,chc

quefto Caualierato egli è più antico di quello

,

che alcuno può immaginarfi ; poiché il Rè Da-
uid ne fu il gran Maeltro , c'hauendolo iftituito

nel fuo Regno j ne creò poi Caualiere auricula-

re il gran Banaia figlio di loiada , e come quelli

del Perù di fopra accennati , partecipe lo fece

de' fecreti del fuo Gabinetto ; Fecit eum fibi i B.eg.e-,ii,

Dauid AVRICVLARIVM àSecreto, fi

regiftra nel fecondo de'RegiiQuefto Caualiera-

to più d'ogn* altro , neceflario Itimò nella fua

Corte il Rè Dauid , acciò i fudditi potefTero

hauer la confolatione d'efler vditi , e fpediti

.

Caualierato, chepoiloftabili anco con leggi

nel fuo Impero Coftantino , che quafi creando

i Miniftri di fua Corte Caualieri Auriculary
^

comandaua loro

respandere

.

omnia iurapofcentibus au- ^^
l>7 l'g, tiuf.

N Ma
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Ma che difli de' miniflri di Coftantino ?

mentre il maggior fauio del Mondo bramaiia

,

che tutti i Principi foflèro afcritti à quelt' or-

dine Equeltre , diraoitrandoiì Caiialieri au-

ricularij ; ondeadeffi riiiolto così li perfiia-

Sap.c.c. delia ,• Prabete aures vos ,qui continetis miil.

titudines , O" placttis vobis in turbis natio-

num
,
qiioniam data ejl a Deo potejtas vobis j

Qi^iafì dir li volelTe : Voi e' hauete pendente
dall'orecchio la foglia d'oro della poteltà

,

che Dio v'ha contribuita, però molt'-ateui Ca-
u^ììtviAuricuiarif , e come che fimil foglia

all' orecchio uppefa vi fia
,
prtebete aiires ;

prdbete aufvs con prontezza , con paticnza
,

Tenzatnilezza , Declinapniiperifine trijlitia

auremtuam \ Prabcte aures fema fìancarui

,

fei.za a.aioiarui , lenza fdegnarui
,
per non

allomigliavui à Filippo Macedone , che fde-

gnanciolì d appigionar l'orecchio ad ogni ftato

di perfone , iciiti dirfi da quella feufata Vec-
ErS»Jeif»f. chiarella , Si non vis aadire , ne regnes :

l.y.en^.4. Prtebete aures di giorno , di notte , in o"ni

tempo , ad ogn' hora , che cosi iaceuano 1

E^^^ ^^ ,g_ diligenti Principi d'Ifraele , Et ordinabistri-

bunos, & centuriones^& quinquagenarios , &
dueano s , O' iudicabuntpopulum omni hora ;

Pricbete aures , à ricchi , àpoueri , à nobi-

li , à plebei , à vecchi , à giouani , coni'

erafolitodi fare Tlmperator Antonino , del

quale vien fcritto , che Promifcuus erat eius

aditus -j non fortuna , non inopia.
, non de-

formitas , non <etas
, quempiam exclnde-

bat : Preebete aures anco iludiando , anco ri-

pofando , anco dormendo , come praticaua

Marco Tullio , che confeda di sé flefib , Ne-
tninern vmquam à congrejfn meo , neque lani-

tormeus , nequeJomnus abjìerruit : Prabe-
te aures , cornei Cerni , che quando rileuate

tengono l'orecchie , all' hora fono d'acutiffi-

mo vdito
,
^ia tunc Cerui acutijjìme audi-

unt , cumfurreBas aures protendunt
, e non

permettete , che l' Aquile de' voftri Cortigia-

ni, con la poluere dell' adulatione , l'orecchie

come i querti, v'otturino . Come gli Elefanti

,

che al dire di Plinio , aures babent longas , &
protenfas ; e non permettete , che dragoni

,

cioè gli 'Vfcieri, l'orecchie come à qiiefti v'afla-

lifcano : Come i pipiifrelli , che foli fra gli

augelli fi vantano d'orecchie efler prouilti ," e

non permettete , che le Cicogne delle perfone

fauorite , fotto titolo di pietà della vofl:ra fani-

tà, come à qneftì ve l' afferrino
, e chiudano :

Pnebete'm. fine aures , fé volete dimoilrarui

perfettiffimi pipillrelli figura de' Principi , che
perfettiflìnìo come quello, bramaua di palefarfi

il Rè Sauio , che ficome il pipiilrello Auriculas
interdum binas

,
quaternas interdum habet

.

Cosi egli di quattro orecchie volea farfi vedere
prouilto , che però riuolto al Signore lo prega-

i.Re£.c.;, uà , dabisferuo tuo cor docile j'oue traslata 1'

Hebreo , cor audiens , ó pure con altri , cor

cumauribus
,
quattro orecchie volea hauerà

guifa di perfettiflìnìo pipiflrello , due nel ca-

po , e due nel cuore , Cor cum auribus . Vef-
pertilioefinaturafuaperfeSliJJtmus , ctimha-
beat mammas ,& aures

.

Phir.ìneiiis

•vita

.

Marc. Tul.

ctat. prò

Ex Pier. Va-
ler. l.j, Hie-

TU», l. S.f.

'1.

Mi v'è di più , che quefl:o augello perfetti^

fimo anco fi pale'à
,
perche in terzo luogo i

oenti, à diflerenza di tutti gli altri pennuti dell'

aria
,

gli furono dalia natura fingolarniente

concefiì , Volucriim nulli dentes prater ve-

Jpertiliomm , i habbiamopiù volte replicato

con Minio , & aggiunto di più con altri , che
Vefpertiiio eji natura fua perfeftijjìmus cum
habe.xt mammas , & aures , & dentes : Non
altriniente il Principe , vno de' quali dille : fa-
clusfumf.cut vejpertilio

,
per farfi conofcere

perfettiflìnìo , de' denti delle forze autore-

uoli deue moltrar d'efier ben munito , dentes

eius laéìe candidiores
,
per reprimere con que-

lli la violenza de' più potenti, che tentano mor-
dere i più deboli , & adempire così queir an-

tico adagio , che infegna dentem dente rode-

re
,
poiché di queififcriffe il Sauio che

,
^fwfr

r.itioejì
.,
quaprò dentibusgladios habet , vt

comedat inopes de terra , & pauperas ex bomi-

nibus , Non foloi nipiilrelli mettono à guifa

de' quadrupedi i denti , ma di più alcuni nell'

Indie li mettono grandi , rifterifce Plinio , &
aguzzi al pari di quelli delle volpi ; ed altri

,

che hanno il capo di cane, lunghi , li Ipuataiio,

come quelli de' cani medefimi , fcriue il loiNr

Itonio , & il Bercorio narra , che ve ne fiano

pur alcuni nell' Indie , che gì' hanno vguali in

grandezza à quelli degli huomini , In India

funi vefpertiliones maiores , habentes dentes

Jìcut hominum ; Il numero poi di quelli denti

da' naturali diligenti fu anco rileuato
,
poiché

dicono , che giunga a trenta quattro , due di

più di quello , che mettono gli huomini , che

al dire di Plinio , fono trenta due , Dentes

trienis bini viris attribuuntur , &: il pipiilrel-

lo ne moifra , in mandibula inferiori oóìode-

cim
,
fexdecim in fuperiore , che fommano

trenta quattro , e fono tutti molto bianchi
,

& omnes valde albi ; fiche fi può dire anco di

quefti , dentes eius laéfe candidiores ; Quindi

vien anco detto , che i pipiilrelli llridano , ^t-

fpertiliones dicuntur Jlridere , afferma T Ai-

ciato , ondejìridens vocula , vien detta anco

la di loro voce', attefoche co' foli denti, non

con altri iilromenti fanno fentire le loro voci ;

che lo itridere , come ben fi sa , a' denti vien

attribuito , onde Homero , d'Achille , cui

Jìrident dentes ; e nel Vangelo più fiate 'ìi re-

plica , ibieritfletus , O-firidor dentium .

Hor {Iridano pur anco i Principi come pipi'-

llrelli col dente dell' autorità
,
per reprimere

quelli , che mordono gì' innocenti loro Riddi-

ti con il dente della peruerfità ; che farà beni!

in tal cafo
,
più che lecito , dentem dente ro-

dere i Ecco , che li ta animo il Signore mede-
fimo colà nel Deuteronomio , oue dice , che

alcuni augelli doueano mordere cert' vni , che

molefti 'ì\ rendeiiano à perfone miferabili , &:

infelici , Deuorabunt eos aues morfu amarijji-

mo , fopra di che deuefi olferuare , che attri-

buendoli il mordere agli augelli , non fi può

intendere d'altri , che de' pipiilrelli , eden.

do veriflìmo , che Volucrurn nulli dentes prte-

ter vefpertilionem . Non può quello fpiegarfi

né de' Sparuieri , né d'Auoltoi , né de' Fai.

coni

,

Gen. 49,

Prou.e-

Plit.

Jo-Janjl,

fiifr^ •

Bere, l.

Flin.ìib.

raf.6.

Ex lo: h ,

Hift. »a t

auihui

Alciat.

blem,6i

Htm, 01 !.

Man. e
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Li denti de' Dragoni
gennogliarono huomini armati

coni ,
perche potranno benfiqiiefti percuote-

re coni loro adunchi roitri , non già mordere

con acuti denti , eHèndone di quciti aftatto

prilli ; Chele poi s'aggiunge , che (ìniili au-

gelli , deiiorabunt eos morfn amarijjjtao
, que-

rtopurede'pipirtrelli , non d'altri intender fi

delie ,
poiché il morfo di fimiglianti volatili

nel paele pai ticolarmente d'Vrabia del mondo
nuQiio , riefcenon folo amaro , ma in oltre

? r.M^rf. velenofo , come rifterifce Pietro Martire , &
""'^•"'•5-ao"iun"el'Ouiedo , che fé di fubito il morfi-
•dt nani co o >

1
• j-

wtio. cL.l cato non V applica opportuno il nnicdio , cor-

umtùo <r. ra pericolo di perderui la vita • Ben è vero
,

'• che dicendo qiiiiii il Signore ,
deiiorabunt eos

aties énoifu amai ijjìmo , fottola metafora de'

pipilhellii Principi voliè intendere di quello

Mondo
,
faBusfurnJìciit Vefpertiliom domi-

cilio , dille di se medefimo il Principe d' II-

raele ,• QneftiqueiH fono quelli , cheperefler

poi perfettilfimi , Vefpertilio ejl natura fuà
perftólijjìmiis cum habeat dentei , deuono co'

^
denti acuti , e feroci della loro autorità, i tri-

IH , e facinorofi fuppeditare , conculcare , do-

mare , e caftigare ; Vdiamo il dottiffimo Bcr-

rc.diéiio. corio , Deuorabunt eos aues morfu amarifjìmo ;

denf. dentes enim correHionìs Pralati dehent ejfi acu-

ti , &ferrei cantra malos , vt ipfos fuppedi-

tent , & conculcent ; & edome:it pariter
,

O" cajligent

.

da Cadmo feminati,

che fra po-

poli fiifcitarono difcordie : Li denti delle vo-

ftre forze , ò Principi regnanti , deuono féf-

uirui per huomini d'armi si , dentes eorum ar-

ma , ma per diftendere i voitri fudditi , da chi

pretendeffe moleitarli con le difunioni , e di-

fcordie ; Li denti degli Elefanti coli nell' Af-

frica , feruono al dire di Plinio , come di pali

per tener ficure le greggie negli ouili
,
pecorum

Jìabiilispropalis Eiepbantorum dentibus fieri ,

Seruono purea voi i denti de' voftri militari

arnefì , come di pali per ditfendere , & affi-

curare le greggie de' popoli negli ouili de' vo-
ftri itati : I denti de' Cocodrilli vengop.o dal

Trochiloi?^x^«/«^,!? appellato , che gli entra

arditamente nelle fauci ,con prorito buzzica-
ti

, perlochc fra tanto quel famofo Corfaro
del Nilo faporitamente ripofa , e dorme . Non
tate , che i voftri denti , le voftre forze cioè

,

vengano da altri Potentati diuertite
,
per non

addormentaruialladiffefa de' voftri vaflalli .

I denti degli huomini , vengono da Plinio col

titolo d'inuitti appellati , perche dal fuoco
non poHbno rcftar altrimente oltraggiati , che
fé tutte le parti del corpo s' abbruciano , eiTì

f. foli ne reftano illefì ; Dentes autem tantum in-

uiSlifunt tgnibus , nec cremantur cum reli-

quo carpare . Inuitti fi potranno appellar i vo-
ftri denti , i voftri sforzi cioè , fé contro le

fiamme di chi pretende ridurre iu cenere i vo-
ftri fudditi , opportunamente agguzzerete . I

denti in fine de' pipiftrelli , fono tanto aguz-
zi

, che quando formano le voci , Ci dice
,

che con quefti ftridano , Vefpertiliones enim
Jiridere diciintur , cosi voi Itridete pure co'

denti de' voftri huomini d'armi , dentes eorum,

Ul.Sd.

ìn.Ub.Z

l ì.l.i.c

1

I

arma , contro chi pretende addentare , mo~
leftare cioè,i vollri Vaflalli , che appunto an-

co a" Principi lo ftridere
,
quafi a' pipiltrelli,fii

attribuito, onde Ammiano Marcellino di Gal-

lo Lnperatore , Colligi omnes iufjìt armatos
,

& cumfiare /it attoniti , diJiriBa dentium ade
Jlridenp . Adejle , inquit , viri fartes ; &
Homero d'Achille ; Armatur diuus Achilles,

cui jìrident dentes , al qiial luogo riflettendo

Ariftidc , Vides dice , vt omnia viro fìmul
tribuat , deatiumfonitum, (D'Jìridorem i

Da quefti fentimenti non s allontanò lo Spi-

rito fanto , nel defcriueic la felice vecchiaia

dell' Achille del popolo Ifraelitico , di Moisè
voglio dire , mentre di queTto regiftra , che

Moyfes centiim , & viginti annarum erat
,

quandiii mortuus efi , non caligaiiit oculus

eius , nec dentes illius motifuni . Gran fatto !

A tutti gli huomini auanzati nell'età vengono
à mancare i denti ,

perche come dice Plinio,

vfu atteruntiir , & à Moisè in età si decrepi-

ta peruenuto
,
punto non tentennarono in boc-

ca , nec dentes i:lius motiftint : Tutti li vec-

chi fi dicono due volte fanciulli , bis pueri fe-
nes

,
prouerbio vfato etiamdio da Sofocle , e

da Platone , ajipreflb Clemente A'cflandrino,

perche non folo mancano come queiti di fenno

,

ma anco perche gli mancano i denti , che i

fanciulli non li mettono fé non giunti al mefe
fettimo

, feptimo menfe gignt dentes , i^:; à

Moisè nella vecchiaia non mancano ; Perche

Marco Curio nacque à differenza di tutti con li

denti , dentatus cognominatus efl , Moisè
,

che in età così auiianzata mori con tutti i den-
ti , Dew^a^aj fi poteua pur egli dire ; Ad va
certo Zancleno Cittadino Samotraceno

,
giun-

to air età d'anni cento , e quattro , tutti li den-
ti caderono, mi tutti poi li rimile , cui rena-

tifunt pofl centum , & quatuor annos ^Cerine

Plinio , Mi à Moisè giunto all' età di cento
vinti anni , niuno glie ne cade ; perche tutti

come fé follerò itati di frefco rimeitì , fodi , e
l'aldi le H mantennero : Mayfes ce.ttum&vi-
ginti annorumeral:

5
quando mortuus efl , non

caligauit oculus eius , nec dentes illius moti

Junt ,• Quella fii permiffione dei Ciclo
, per

dimoftrare , che chi regge fudditi deue mo-
ftrarfi di denti fempre armato , dentes eorum
arma , de' denti delle proprie forze , per mor-
dere chi tenta mordere

, per reprimere l'au-

dacia di chi minaccia i poueri innocenti , co-
me fece Moisè , che mollrò i denti non folo a'

Faraoni , ma à quanti pretefero d'offèndere il

filo diletto popolo , Dentes enim correBionis

Prtelati debent ejfe auBi , &ferrei cantra ma-
los , vt ipfos fuppeditent , & conculcent ,

Ù"

edomentpariter, Ò" cajligent

.

A quanto habbiamo detto , alluder vollero

ancolepoefie, mentre finfero , che de' denti

del Drago eftratti daCadmo , Marte ne volef-

fe la fua parte , Pailadelafua, .\' AetaRèide'
Colchi la fua , come che tutti armar {i volefle-

rode' denti à diffefa de' loro popoli : Chei
Principi non deuono timidi dimoftrarfi come
l'Elefante , che fcorgendo i Cacciatori , che lo

feguono per far preda de' fiioi denti , egli di

N 2 buo-

M.irce.'l. !.

14.

Deiit.c. 34.

16.

Clem.Alex.
l b.S.flrom.

caf. 1.

Plin. vii

f"pr

!d m .

P//'» /.li.

cap.27.
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buona voglia gli lafcia sù'l fuolo : Moisè fé gli

conferuó tutti imo alla vecchiaia , e fi dinioftró

più forte , non dico dell' Elefante folumente,

màanrodi tutti gli altri animali
,
poiché là

rlin, vii <io^'^ dentei , rtcondo,che ofleruò Plinio , tnti.

fuf,
' taniurkomini , leoni ^ iumento y cani ,& rti-

mmunirbus ^ à Moisè ne fi mutorono , ne di

becca gli sbalzarono , Moyfes centum , & vi-

gliti annorum erat
, quando niortuus eji , nec

dentei illiia motifimt , dentei enim correSlio.

nii Preslati debert ejje acuti ,
&- ferrei cantra

maio! , "vt ipfci ftij/peditent , & concukent ,

&" edoment
,
pariter& cajligent

.

Così fino agli vltimi periodi di fua vita Moi-
sè volfe comparire perfcttiflìmo pipillrello, ad-

ditando Tempre i denti della forza ,: per mante-

nere difefi i fuoi popoli , Volucrum nulli den^
tei preter vejpertildonem . Nec dentei ipjtui mo-
tiJknt. O quanto perfetto dir fi potrà altresì

ogni Principe
, quando come qua! Ré d'Ifrae-

Ic intuoni , e dica ; FaBusfitm ficut vefperti-

Ho in domicilio . Sicut veffertilio , fcoprendo
a' fuoi fudditi le mamnielie dell' humanità , e
benignità per nutrirli, .Se alimentarli ; Sicut "Se-

fpertilio
, porgendogli l'orecchie pronte per af-

coltarli in ogni tempo, e luogo ,• Sicut vefperti^

ho , agguzzando i denti della propria autorità

,

per diftènderli in ogni bifogno
,
pericolo , e ci-

mento ; cosi fijche fi potrà dire Principe corte-

fi{fimo,benigniflìmo,anziperfettiflìmo,F'ty/7fr-

tilio enim eJi naturafua perfeóìiffimui^cum ha-
beat tnammai

, O* aurei , & dentei

.

S ÌM<



159SIMBOLO XIV.
Ter ti Giouedi doppo lafeconda Domenica.

Che il Peccatore per le commejfe colpe tingendo di modejìa /verecondia

il nuolto
j
prettofa n>ien a rendere l'anima propria .

DISCORSO DEGIMOQVARTO.
Enche chiari

, pretiofi , e

nobili fiano tanti parti

,

eh' efcono giornalmen-
te alla luce dall'ampio
feno della madre vni-

uerfale , tuttauolta , chi

ben confidererà i loro

natalijofcuri li fcoprirà,

vili,& ignobili . Poiché,

ditemi , il panr.o che veftite , di doue deriua , fé

non da (uccida lana di fetidi armenti ? La pelle,

che portate,di doue fi ricaua , fé non dalle foz-

ze fpoglie d'animali morti ? La feta che cinge-

te , di doue prouiene , fé non da fragile fchiu-

ma di vermi baiiofi ? La porpora che indofla-

te , di doue procede , fé non da fangue cor-

rotto di ruuide conchiglie ? Eccoui l'Ambra,
che non nafce , che dalla feccia de' pefci j Ec-
coui la Droga , che non fpunta , che dalla cor-

teccia delle piante ,* Eccoui il Mufchio , che

non efala , che da fcremento de' Topi ; Ecco-
ui il Zibetto , che non diftilla , che dalle veflì-

che de'Gatti : Il lucido Criftallo conofce i fuoi

principi) dall'acque ftagnanti ; l' Argento viuo

confefla d'hauer per madre la terra fecciola
;

le pretiofe gemme fi profeiTano figlie di vetri

affodati ; le candide perle fi dichiarano par-

torite dalle fconciature delle marine conche ;

Non parlo del ferro , che vien generato in

vna cieca , & ofcura caucrna : Non ragiono

dell' Argento , che vien ammafficciato da feti-

do zolfo ; Non difcorro cieli' Oro, che vien fer.

mentato da pallido fango : Ma che diremo del

Corallo,gemma ancor egli molto ftimata ? poi-

che i di lui natali pure fono altrettanto baffi

,

quanto vili , onde, ViUJJìmum^ lo chiama il Na-
turalii^a : attefo che nafcendo nel fondo del

Mare, altro non è , eh' vn fragile , ed abietto

virgulto , che però alcuni tra Therbe Grega-

rie dell' onde Marine , altri tra negletti (af-

fi, altri nel numero lo ripongono d'ofcuri Bitu-

mi : Ben è vero , che ficome
,
quando fotto T

acque fi ritroua , egli è vile , e di niun prez-

zo , cosi da quefte alla luce eftratto , aflb-

dandofi , e di purpureo colore tingendofi ,

gemma diuiene pretiofa , e tanto pretiofa
,

che afl'erifce Plinio , che quanto apprelfo di p;;;

noi fi {limano le Perle Orientali ,
tanto ap-

preflb gì' Indiani fiano ftimati i Coralli Occi-

dentali
,
Quantutn apud nos Indie is Margari-

tisprettum eji , tantum apudlndos in Corallo :

Quindi parmi, che molto s'ingannafle il Carda-

'N 5 iw,

.ibid.
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no, che non concede , ch'il Corvillo gemma dir

sé debba , m.eiitr'egliè gemma tale , che lì

può paragonare al Diamante medefimo , fé

non in quanto al valore , almeno in quanto al-

la virtù fpermatica , e generatiua , e hanno
1' vno , e l'altro ,• attefochc , ficome del pri-

MtiiH. an. modiceilMaiolo, Ejjè Adamantes
, qiiifceti-

der. ó* w/ Jicent,& alios pariant Jdam.intes ; cosi del fé-

^AhK- eh
condofcriue il Padre AtanafioKirchcrio, che

Jifw.vi/wi^' Coralli vi fiano , che altri Coralli partorifco-

t.zM9.ftcì. no , onde nferiice , che dal mar roflb fi Tea-

3» uino Conchiglie , Pietre , Saffi , Offi , Tauo-

le di legno, ferramenti , tutti pieni de Coralli, e

che di più, vn Delfino fi fia ritrouato , nel duro
cuoio del quale crefciuta fofie vna pianta di

Corallo, per il che argomenta il fuddetto Auto,

re ne' Coralli la virtù di generare
,
per la quale

molto s'augmenti queita forte di piante , ag-

giungendo haueine fopra di ciò difcorfo con

ìvieicante venuto da quelle remote contrade;

AdiitnxitpTfetereà, cioè il Mercante , apifcato-

ribus "una citm Jiirpihui extracìa, fiiijjè Con^

chj/lia, latei^es,faxa,oJfa, tabulas ligneas^ferra-

menta , omnia CoraUis
,
qHx in ijs excrenerant ,

e onferta^quin,& Deiphinum,ex ciihn duro Ca-

rio pianta corallina, excreuijjit

.

Da quello iftinto naturale delCorallo,vn do.

cumento morale ne riduce nel fuo reduttorio 1'

eruditiflìmo Bercorio , che ficome il Corallo

ritrouandofi nel fondo del mare , e maffime nel

mar roflb, altro non è, che vnTierba vile , & ab-

ietta , che indi alla prefenza del Soleeftratta,

gemma diuiene pretiofa , tingendofi tutto di

purpureo colore ; cosi il Peccatore nel mare di

quello fecolo altro non fia , che vn'herba viliffi-

ma , ma che poi cftratto,alla prefenza del Sole

di giuftitia,dairacque delle delicie, e de'piaceri

carnali,al lido della penitenza, gemma diucnga
pretiofa , mediante il roffore

,
per le commelle

Tetr. Berci. colpe,d'vna modclta verecondia:/» mari rubro

j O.C. 64, dice il citato Scrittore , idejì in nnindo inue-

niimtur multipeccatores,c[ui quandiufuntfuh
aquis deliciarum,& voh(ptatum,funt molles,&
fiuxibiles,& carnales , tamen cum exindi ex-

trahHntur,& ad lituspenitentia deducuntur
,& conutrtunturfunc vjficiuntar optimi,& quo

fldvirtutes., lapidcs prcttojì , e ben diife , laptdes

pretioji
,
poiché anco Giufto Lipfio non lafciò

di dire,che la verecondia neiranimo,&: il roflo-

Gìuft. L!pf. re nel volto fiano coralli pretiofifiìmi, Pitdor irt

Uh. et. di^h animo ,& invultu rubor,gemm^pulcherrima
io.de mttu.

j'ufjf; . O che gemma pretiofa la modella vere-
^'""'

condia ! Gemnia fimile al corallo , che ficome

quello s'imporpora alla prefenza del Sole dal

mare ellratto, cosi il peccatore ellratto dal ma-
re del fecolo, arrofiendofi per le cómefl'e colpe

,

ìnfeq.milfi riuolto al Sole Diuino dir dourebbe , Culpa ru-
^epma. y^f vultus meus. commiffa mea pauefco.& ante

fmà. ^^ ertibejco .

Quindi per efprimere con fimbolo predicabì.

le,ch*il peccatore tingendo per le còmefiè colpe

di modella verecondia il proprio volto, pretio-

fa venga à rendere l'anima fua , habbiamo rap-

^^ prefentato il Corallo in atto d'efler dall' acque

ellratto,che non efl'endo fotto di quello, che vii

herba^alla prefenza del Sole aflbdandofi , & ar-

1

rofsendofi gemma diuierte , animandolo con il

motto leuatc dal corrente Euan?elio,/iVDF£- ^"'^- f.»

BATVR PFRFFRA; motto.che dimollra,che

non v'é porpora più nobile per vellire vn pec-

catore, quanto quella della modella verecòdia

,

ondcPithia, cosi chiamauafi la figlia d'Arifto-

telcjdalle compagne interrogata, qual de'colori

li parelle più vago per vna velie, (Jitis color ejfet M^rius .

optimus, faggiamente rifpofe, vuìtuspurpura ,
1""^''^»-h

rifpolla, che llimo la pigliafle di bocca del prò-
''"'^•'""''

prio Genitore,efiendo di quello quel moral fen-

nm&nto,Optimus color,quemg/gnitpuJor-.On- Aiifl. 4.

de ben potiamo al detto del Filofofo aggiunger f^''C'C. 9

l'Elogio d'vn Teologo , teffuto in lode di queita

degnifiìma porporj.,Ferecundia,t.\ìce S.Bernar- f'^""^

do ,
ejlgemma morum , virga difciplina sforar

contmenttiz , lampas pudicitia mentii , expun-
firix malorum,&propagatrixpnrhatis inna-
ticj'peci^lts gloria conjfciencice , &'fam£ cujìos ,

vitcc deciis, virtutisfedes, virtutum primitice ,

natura laui:& infigne totius komJìì-,Rubor ip-

fegenarum
,
quemforte euexeritpador

,
quan-

tumgrat ice, Ò' decori sfuffufo aff't.rre vu'tuifo-

let ! che nobil porpora,© che pretiofa gemma
vna modella verecondia !

Se il ricco Epulone , introdotto ftà maiie nel

vangelo,di quefta porpora, in vece di quella dei

corpo,già che, Induebaturpurpura,vìcopeito fi

folte nel volto,ò che pretiofo Corallo che fareb-

be AhicinitolInduebaturpurpura:\a porpora di

lui era come quella del Buccino , confala d'vn

violato liuidore,come vn fangue corrotto,e rap.

prefo,e perciò vile,& abietta:Mà la porpora del P/»». /.j

Corallo della verecondia, fi è come quella della ?'^-

conchiglia,che fembra fangue florido,eviuace,e ' ""^ '

perciò più pretiofa ; onde le del corallo fi dice

,

OPTIMVMe^,quod rubet, di quella vie detto,
^^,y;_ 4.

OPTIMVS color,quemgignit piidor . Se l'Epu- imc.c.^

Ione dicojhaueliè intuonato , Culpa rubet vul-

tiis meus , ò pure al Sole Diuino riuolto hauefle

detto i Commijfa meapauefco,0' ante te erube-

yì-o,farcbbe pur egli vn pregiatiflìmo corallo di»

nenuto,&: il Cielo haurebbe adornatoj né fareb-

be nell'Inferno à prouare le fiamme eterne pió-

bato , com'egli medefimo tutto dogliofo fi fece

poi intendere,efclamando,Cr«c/'(?r m hacfiam-
ma : Onde ficome il corallo

,
pyrites lapis vien

appellato
,
perche fecondo eh' ofleruò Plinio, ''''"•'•''

ignibus diil repugnat , cosi l'Epulone potea {^^^1^

chiamarfiqual corallo
, pfrites però ,

perche c.19.

ignibus non folamente , din , ma per fua mala
[ovte,id<£ternum repugnabit

,
perche farà fem-

pre dal fuoco eterno combattuto,e tormentato.

Quindi fé mentre fi ritrouaua nel mondo,fecon-

dg che di lui ferine l'Euangelilta , Induebatur

pttrpura , hauendo adempito ciò che altri fcrif.

fe,che , Adfcelus , atque nefas quodcumque ejl ,
luuett. J

purpura ducit , così fi può d'cilb conchiudere ,
"*•

che nell'abilTo bora , Illum

Ardenspurpura veflit

.

Se bramiamo fcanfare la peffima forte di quello

mifero,& infe!ice,fà di mellieri,che nreiliamo 1'

orecchio al gran Dottore dell' Affrica , cucci

do\-tjivó\'\ró-,fericoprobitatisybyjjinofanBita-
'^'^J^"!'-

tis,c fopra di tutto,purpura pudoris ; Come che '^" '' ''"

voleflè dire , che veftiffimo alla foggia del co-

rallo ,
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1

rallo al quale v'habbiamo foprafcritto il Mot-

to
,
INDVEBATVR PVRPVRA,

della porpora però intendcndofi della modera

verecondia , eh' è la più nobil velie , che in-

doflar pofla vn' Anima dopo la commcfla col-

pa , Culpa rubet iniltus wt'///,velle,che pretio-

fa la rende à guifa del Corallo
,
poiché fé tre io-

ne le qualità , che ingemmano quello germe

deiracqiic,ellratto che vien dal Mare,oue altro

non cra,che herba hale,cioè il Roflbre, il Vigo-

re,lo fplendore : jioiche l'ubico , che fcopre il

Sole,s'imporpora,s'afIoda,s'intìanima;cosi l'ani.

nia del Peccatore ellrarta dal Mare del fccolo,

oue altro non cra,tiior che herba abietta, e vile ,

riccue alla prefenza del Sole Ditino e Rolibre,e

Vigc)re,e Splendore : Roflbre, perche s'impor-

pora, Vigore perche s'aflbd j,Sp!endore, perche

s'infiamma ; S'imporpora per la Cariti , che e-

fercita,s'aflbda per la fortezza, che acquiila , s'

infiamma per l'efempiojChe apporta : Tutto ciò

viene mirabilmente fpiegato nella GloHa Ma-
, w gnad'vneruditiffimo Scrittore, ^«/»2^,^/«'''''''

ìttoGlof- ^qtm turrenf^carnaiijque-vitIbernaiat^tmerrt.

Magna tna eji herbaJinfu delicata;feciJt ad vttam tra-

;•' j°i' Jìtfpiritiiaiemjìt Coralium, Rubenm^Jirmum^

I
rutilans : Rubeum Charitate

,
folìdum forti-

tudine , Rutilans exemplo , e perche fopra que-

lle tré circollanze deue riuolgcrfi il mio Di-
fcorfo fopra di quefto Simbolo Predicabile del

'

Corallo, che porta il Motto , INDVEBATVR
P VR P VRA, non tarderò à cominciare dalla

prima
Non v'è dubbio alcuno , che Coralli fi ritro-

iianodi varietà di colori,tinti,e ricoperti j ve ne

fono di bianchi,di pallidi,di violati, di verdi, di

gialli , di cinetici) , ^' in fine di neri , e di quelli

particolarmente ne nafcono nel Mar Roflb , co-

me attefta Plinio, Gigmtur qiiidem in Mari
Rubrofed !2Ìgrius:qn[i\ forte diCorallo,^»^//?^-

thes s'appella.Tutti quefti però fi dicono Coral-

li inmiaturi,perche i maturi fono quelli,che per-
ir/y/. >4/. fettamenterofleggiano , e gl'immaturi quelli,

^ "-'• che non molto porporeggiano, onde conchiude
PliniOjChe il Corallo più pretiofo fia quello , che

più di tutti rubicondo fi palefa , Prohattjfhmim
quarn maxime rubens : Quindi fé del Corallo

Il

affermò pur Diofcoride
,
Quod OPTIMVM

'

eft quodrubet , del Corallo della Verecondia,
come di foi)ra habbiamo accennato,afl'eri fimil-

mente Ariilotile , OPTIMVS color
^
qium

gignit Pudor , Volete vedere quant'ottimo di-

uenga, e pretiofo il Corallo dell'Anima del Pec-

catore,all'hor che , Induitur Purpura , airhor

che per la colpa commefla rofleggiando intuo-

na , Culpa rubet vultus meus^commiffa mea pa-
uefco,& ante te erubefco .' Date d'occhio al Rè
Dauide, che non v'è cofa, che al Corallo s'attri-

buifca,chc à lui fìmilmente non conuenga : fé il

Corallo nel fondo del Mare altro non è , che vn'

. herba {r3i\e,Herbafub 'vnda,c Dauide all'herba

frale aflbmiglia sé fteflb , Sicut herba tranfeat :

Se il Corallo dallacque elfratto, come pietra di

? vhifHf.
fiibito s'allbda,Pro^/««i lapidefcit , e Dauide à

1 59. guifa di pietra fi dichiara ben fermato , Statuit

fuperpetram pedes meos : Se il Corallo ben lun-
vbfjup.

gQ tempo al fuoco refifte , Ignibus dih repugnat

l.st

a ti.

«•/.?.c.i.

l.vbifiip.

lìd.

n-

e Dauide foflcnne ben molte fiate il fuoco,con il

quale il Signore lo prouò , Igne me examinafli^ '•'

& non eft inuenta m me iniquitas . Se il Coral-

lo viene agitato dall'onde tempeftofe del Mare,

e Dauide nel Mare di quello fecolo , dalle tem-

pellc delle perfecutioni h'i continuamente com-
battuto , Veni in altttudinein Maris,& tempe- Pf- 68.

/las dumerfit me : Se il Corallo per naturai luo

iflinto i mortiferi veleni difcoprce Dauide i ve-

leni mortali fcopri , che contro di lui nutrirono

i fuoi nemici , Venenum Afpidumfub lahijs eo-
''

rum : Se il Corallo porge rimedio falutare alle

tumide infìaggioni, e maflìme à quelle degli oc-

chi,e Dauide da boriofacnfiaggionc d'occhi fi pf.ijo'.

protefla affatto libero , Domine non eji exaìta-

tum cor rneum, neque elatifunt oculi mei : Se il

Corallo ncIP interno (ì ritroua di fuoco accefo > „, • ,g ,.

che però , Pfrites , fi dice, quoniamfit pUt-
' ''

rimus ignis illi , e Dauide fi protefta d' eflèr p/.-^i,

nel cuore tutto infianmiato , Inflamatum eji

cor meum: Se il Corallo in fine fi dice da'La-

tini , Coralium
,

quafi Cor altud , e Daui-

de , Cor aliud fi vide rimeffo nel petto, cioè vn

cuor mondOjVn cuor contrito,vn cuor humilia-

to , Cor mundum crea in me Deus , cor contri-

tum,& humiliatt'.ìn Deus non defpicies : oh de-

gniamo, oh prctiofiflìmo Corallo ! Ma perche

quello viene Itimato Corallo più fcielto , & ec-

celle ntCjChe fonmiamente roifcggia,Proè.i?/^-

mum qr:am maxime rubens^ ecco Dauide ancor

egli qual CoxùWo^Q^uam maxime rubens,poichc -''*'•

con le feguenti voci fi fa fentire , Tota die vere-

cundia mea contra me ejl,& confujiofaciei mea
cooperiitt me -. Mirate con quanta verità dir fi

deue ; Coralium quam maxime rubens, poiché

non dice Vna hora,-i\ìà. bensi , Tota die verecnn-

dta mea contra me ejl : ne vna fol volt;j. intuona,

Verecundia mea , ma replica , & aggiunge,£t

confufiofaciei ima Cooperuit me : Si sì Corallo

Dauide. Prohatiffìmum, quam maxime rubens;

perche fapeua,che per render pretiofa l'Anima,

fd di meli ieri tingerfi per le commeffe colpe d'

vna modella Verecondia il volto , Culpa rubet J^- ^^•<^^''y

vultus meus \ ecco San Giouanni Gnioitomo , ,•„
^^ ^

che con le fiie parole d'oro , accrefce la pretiofi-

tà à quefto roilèggiante Corallo : Tota die Ve-

recundia mea contra me ejl , & confufiofaciei

me<e cooperuit me , difie Dauide, e commentail
Santo , Non erubuit quoderat, vt effet^quodnon
erat , come dir voleffe,fi tinfe Dauide qual Co-
rallo di Roffore il volto

,
perche , Non erubuit

quoderat, non fi vergognò d'eflere fiato prima,

qual herba frale nel Mare di quefto Secolo , co-

me che è anco prima tale il Corallo ; Vt effet ,

quodnon erat,^tr diuenire poi,mediante il Rof-
lbre dell' honeila Verecondia , Corallo purpu-
reo,gemma rubiconda , Anima , cum in aquis

terrena , carnalifque Vita pernatat , tener-

rima efi herba
, fenju delicata

, fed fi ad
Vitam tranfitfpiritualem^t Coralium Rubens
Charitate

.

Non volfe il Santo Ré d'Ifraele comparire fo-

lamente vellito di Porpora fopra il Trono, volfe

anco di porpora , ma aflai più fina ricopre anco

il volto , che fé Purpurei
,
per la porpora , che

indoflauano , s'appellauano i Regi, voleua Da-
uide,
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PfiSr

ùidc, PurpureùJ e(fci- ai^^pclVàto , affai più per

la Porpora del volto, che per quella del Regno :

Sapeiia egli metter in pratica raiitico Adagio j

Purpura iuxtapurpitrar?? dyndkanda., chi vuo-

le difcernere la finezza maggiore di due Porpo-

re , l'vna mette à paragone dell'altra , e cosi

qucl!a,che (picca più viuace, fi Itima più perfet-

ta i Dauide la Porpora del voho mife a para-

gone di quella del Trono , e li riufcì affai più fì^

na la pr ma della feconda , e però la doue della

porpora del Trono qualche bora del giorno
compariua ammantato, di quella d el volto,?"»-

^<i ^it' fi vedeua ricoperto : h pareua la prima
porpora eflratta dalla Conchiglia detta Pela-

gia,ch epiùviuace,&: accefa; li rafièmbraiia la

feconda porpora eitratta dai Bnccino , eh e più
ofcura , e di iitiida tintura; Della Porpora del

Regno dilfe Teodorico Rè , che R^gnantem dt-

fcernit^dtim confpicnumfaeit : Dauide fi Itima-

ua Re aliai più coipicuo , con la porpora del

volto , che coiT quella del Regao, e però la doue
la porpora fu ritrouata da) Cane d'Hercole en-

tro la Conchiglia , la porpora del volto entro la

Conchiglia deil'anima allontanaua Dauide dal

vn Sommo Pontefice Innocenzo Terzo : Enibe-
fcant

,
quoniamO' in recardatione facinorum

di'bet mtus eriibefcere Tìenui
, & in confejftona

peccaminum debi't foris ertibefcere hominem
$ |

qiioniam erubefcentia conjìtentii
,
pcena, eji

non modica Fosìiitentis , & pudor Confef-

fioriis
,
pars ejl non minima Jatisfailio-

nii .

Non ({ contenta però DaUidé ^ che i peccato-
ri,£;'«^(?/f^«f , vuole in oltre, che, Erubefcant
valdè velociter ^ che non vi ponghino tempo di

mezzo, che Erubefcant pretto , e molto preiio,

Valde , vaìdè , velociter : con che viene ad allu->

dere à quel tanto da'Naturalifti , comunemente
del Corallo fi fcriue , eh' elfendo nel fondo del

Mare, non altro che herba vile, eilratto da que-

llo,& al Sole efpolfo fubito s'imnorporajC gem-
ma pretiofa diuiene, appena vede laria, appena
fcopre la luce,che iùbito, Valdè velociter^ ò pure

come dice Ouidio
,
parlando appunto del Co-

rallo, f^//ò primiim contigit Aiiras, di purpureo o«/rf.i

colore fi ricopre : Il che non lafcio d' auuertire M.etam,

:xy:co\'\'n\\o, ExemptUS CONFESTJM erube^

fcit : Non altrimente far dcue il peccatore,fubi-
Cane d'Auerno,perche come più fina,e più per- to che vien eftratto dal Mare del Secolo,oue al

^ '

tro non è che herba frale, fubito dico^ che com
parifce aua^ti Taura dello Spirito Santo, auanti

fetrala vàfenipre infeguencio , Erue aframea
Deus animam meam,& de manu Canis vnicam
weam . Voleiia in fomma Dauide efl'er perfet-

to , e rubicondo , Corallo » che a' Demoni) è

anco contrario
, ^luis quis rubrum Coralium

ifi collo gejlat ,et Demonas pojfe nocere negant.

Ma ber.chc già tempo la porpora era inter-

detto via "-la altri, enei Re, onde illbpradetto

Teodorico ingiunfe z Theorie,che Icpra ciò con

la luce del Sole Diuino, Confefiim ^quoprimkm
contigit Auras,valdè 'velociter , deue per la col-

pa JLvroffiveyCulpa ri/bet vultus meus,erubefcat

l'aldi' velociter,commijfa meapauefco,& ante te

eri'.befco.

Ma non fi partiamo cosi Velocelilente da qUe-

ffe due parole del Regio Salmifta , Valdè veloci'- !
fomma cura v'iiiuigilaffe , tutta volta il Rè Da- ter

,
poiché mi fanno ricordare à quefto noftro Ath. Khc

iiide bramaua , che delia porpora della virtuo

fa erubefcenza fé ne vetlilTero anco i fudditi
,

benché mimici iuoi particolari , onde cosi gli

efortaua , Erubefcant ,& conturbentur vehe-

menter Omnes inimici mei , conuertantur , &

propofito quel tanto riferifce il Padre Kirche- Mund.fuh.

rio nel fuo Mondo fubterraneo, che fia già iìato f-^./.g./n

veduto vn rubicondo Corallo fpuntare dal du- '*

ro cuoio d'vn delfino ^ ripefcatocolà nel Mar
Roflb, il che affermollo, come Teflimonio di vi--

erubefcant valdè velociter .Sopr-d.\eqiìa.\ipzro- fta,vnncgotiante di Coralli , da quelle remote
le auuertir fi deue , che non fi contenta d'hauer i contrade ritornato

, Quinto' Deiphinum ( vi-

perfuafi vna fol volta i peccatori ad aramantarfi dit) ex ciiius duro Cario ,planta Corallina ex^

della porpora deirEriibefcenza,inà di più altra

fiata li replica f ifteflb : Erubefcant, &" contur-

hentur,tcco la prima volta , Conuertantur,&
erubefcant , ecco la feconda ,e la ragione altra

non èjche la di fopra addotta , che il Peccatore

debba dimoftrarfi , Coralium probatiffìmuni

qttam maxime Rubens \ Il Corallo più fcielto,e

più pretiofo è quello , che non folo rofleggia al

di fuori, eflratto che fia dal Mare i ma che anco
rofltggia al di dentro i non è come altri Coralli

più imperfetti , né tanto pretiofi,che roffeggia-

no al di fuori si, ma non già al di dentro ; e nell'

interno, e nell' efterno porporeggia il perfetto

Corallo , e quello vuol indicare quella parola

dei Naturalilfa , Erobatiffimum,quam maxime
Rubens : Coralli di tal forte bramaua , che fof-

fero i peccatori il Santo Rè Dauide , e però due
Volte li perfuade coprirfi,per le commefle colpe,

della virtuofa erubefcenza : vna volta gli eforta

coprirfi al di dentro rifpetto al Signore, Erube-

fcant ^ & conturbentur , laltroaldi fuori

à

riguardo del Vvo^\mo,Conuertantur,& erube-

fcant^ quelta non è altrimente mia Glofla,mà d'

creuit. Belliflìmo intreccio , nobilifiìmo accop-

piamento di Delfino,e di Corallo : Molti Em-
blcmmi del delfino accoppiato con varietà d'

altri corpi furono ingegnofàmente inuentatiper

fignificarci fimbolicamerite !e virtù morali, che
abbracciar dcuono i mortali ; Ma non faprei

giammai, che cofa fignificar ci voleiTc la natura

con vn Emblcmma si gratiofo,dcl delfino vnito

col Corallo; Chi accoppiò il delfino con l'anco-

ra,foprafcriuendoli il t\to\o,Fefiina lentè,come

fecero gli antichi Ré,Seleuco, e Nicànore, e do-
po queiti gITmperatori Ottauiano , e Vefpafia-

no, volfe dire, che il Principe hauer deue nel ri-

foluere, la celerità non precipitofa , la lentezza

non infingarda,mà l'vna con l'altra prudente, e

giudiciofamente compartita: Chi accoppiò il

delfino con la lira, iftromento del Mufico A-
pollo, volfe dire i che si come queffo guizzante

veloce Ci moftra ad vdire gli armonici iftro'-

menti , de'quali molto fi compiace, così il vero

fedele deue con velocità correre ad vdire la li-

ra della Diuina parola , taileggiata da'Sacri A-
poUi : Chi accoppiò il delfino con il Camaleon-

te,
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te, che in tutti i colori fi cangia , e fi muta ;
vol-

fc dire , che l'huomo deue nioftrarfi veloce

,

come il delfino, nel riceiiere, à guifa di Cama-
leonte,rimpre{Iìone di tutti i colori d'ogni vir-

tù ; Chi accoppiò il delfino con il bue,che càmi-

tta à paflb létOjVolfe dire,che il Reggitore di po-

poli,la velociti del delfino debba temprare con

la tardità del bue , onde nel procedere fia velo-

ce bensì,nii anco pefato : Chi accoppiò il delfi-

no con quell'animale dettofiì"ai{!j}es,comc lece

• Ariltotile.volfe dire,che il Regnante eiler deuc,

/« henefaciendo Delphtniiò , in vitione Grani-

pes,mì conterire benefici} a fudditi fiaqual Del-

fino.preftq cioè,e vcloceincl conferire poi le pe-

. ne lento na,e tardo, come l'amma'e detto Già-
uipes,dc\ quale rikrifce Plinio, che in vn giorno

appena tacciavn paflò di camminojTutte queftc

cole volfcro infinuare quelli , che accoppiarono

il Delfino , chi con l'ancora , chi con la lira,chi

con il CamalcoJite , chi con il bue,chi con l'ani-

male detto Graiiipes : Ma il Mare,che accoppiò

il Delfino con il Corallo
,
Quinto' Dulphinum

•vidit , ex cuitii duro Cortopianta Corallina ex-

creuit , non faprei, che cofa hauefle volutcf'indi-

care , fé non quel tanto, che il Mare medeiinio

dille à Sidone vna delle Città della Fenicia, pie-

na di peccatori , Bruhefce Sydon ait Ma-
re

,
poiché eflendo il Corallo Simbolo del-

la virtuofacrubefcenza , volfe accoppiarlo con

il Simbolo dell' illantanea prellezza , con il

Delfino pcfce velocitino , del quale ferine Op-
piano , Namque per aquora latafagitta more
•volat , infinuando cosi,che peccando l'huomo
arroflìr lì deue fubito per la commella colpa

,

Culpa rubet vtiltus meuj;Cia. vn Delfino,che con
velocità fenza tardanza il Corallo fpunti dell"

honeita verecondia, e quello fi è quel tanto vol-

fe dir Daiiide de peccatori , trubefcant valdè
vtlociter j Lrubefcant , ecco il Corallo dell'

Erubelcenza,f^it/<^if velociter^tcco il Delfino del-

la preltezza,4:^.««,0- Dulpbinum vidit^ex cuius

duro corto pianta Corallina excreuit .

Chi veder volefle vn Delfino accoppiato con
il Corallo , vn peccatore cioè veloce ncll'arrof-

fire , dia vn'occhiata à Pietro, che anco fi chia-

maua Simone , S J M O N P E T R F^
,

eh' e quanto clire , Delphinns
,
poiché i Del-

fini al dire di Piinio , rilpondono al nome di Si-

mone , e Simone godono d'efler appellati, No-
mon S IMO N I S omnes miro modo a^nojcimt^

maluntque ita appellart : Hor Pietro, qual Del-
fino, Simone appellato , fi fece vedere con il

Corallo dell'Erubefcenza accoppiato
,
poiché

auuifato da Giouanni , che il Signore fi ritroua-

ua alla fpiaggia riforto
,
per andarlo à ritroua-

re non s'imbarcò fopra la fua Nauicella , ma
^refl;o,di fubito , fenza alcun indugio qual Del-
fino veloce fi gettò nel Mare , Mtjìt p in Ma-
re : e perche era vn Delfino con il Corallo dell'

Erubefcenza,Tunicafucctnxitfé , differentif-

fimo dagli altri nuotatori , che fi fpogliano per
gettarfi in Mare,mà egli fi velh',dice Grifologo,
perjl Corallo dell'Erubefcenza , che hebbe il

buon Delfino à prima villa del fuo negato Mae-
ftro , onde perche gli fpuntò per tutto il corpo,
corfe alla propria Tonaca, con la quale lo co-

sse;». 78.

lere/n.c.B,

pri , Et tunica fuccinxit fé ; onde conchiu-

de Grifologo , Mtrum qui in Mari nuda-

tus , in Marefé demergit indutus ,
quia Inno-

centta nuda eji , reatusfemper refugit ad vela-

men.
Doue fono hora,direbbe Geremia, tanti pec-

catori , che Nefcitmt erubefcsre, che non imi-

tando quello Delfino nell'accoppiare in sé flef-

fi il prctiofo Corallo della virtuofa Erubefcen-

za , imitar più toilo vogliono tutti gli animali

,

che fra d'et'lì non v'è alcuno , che s' arroffìfca

,

mentre che agli huomini,non agli animali com-
parti la natura il priuilcgio di poter arroflìre >

poiché i BrutijCome quelli, che operano per di-

letto,uon per honore,al timore più torto, che al

rollorc fono fotcopolti ; anzi vi è di più , che

molti di loro fono cosi inimici del color vermi-

glio , che s'infuriano alla villa d'eflb , così il

Toro s'accende di fdegno nello fcoprire fpie-

gato panno fcarlato , rEIcfanteallofuentolar-

fi de'purpurei Stendardi arruota !a fpada della

fua Probofcide;il Camaleonte poi Cx moftra tan-

to contrario al color rofib , che tutti i colori ri-

c£Xis,Prieter rubrum, come olleruò il Naturali-

Ila : Auuerfione incomparabile de' Bruti ver-

fo la Maellà d'vn colore tanto nobile,& apprez-

zabile : Chi vorrà à quelli allòmigliarfi , la-

fci come Bruto dimquc per le commefle colpe

di vergogna; fi , lafci di dire , Culpa rubet vul- ' '• '^'''^ *

tus meus : Ma v'è di peggio, che oltre l'allomi-

gliarfi à qi.'eili , s'afl'omigliano anco a'Comici

,

altra forte d'animali molto fozzi, quali polfono

bens! imitare con le loro rapprefentàtioni , che

fanno fopra de'palchi,gli alletti deh' Anima,co-

me il timore, lo fpauento , la trillezza , ma non
giàilroflbre , lErubefcenza; potranno bensì

defcriuerla con il capo chino,con le parole fom-
mefle,con l'abbaflamento degli occhi , ma non
già con Tarroffire nel volto , Artijices Scenici^

fcriue Seneca
,
qui imitantur affcéìui ,

qui me-
tum^ & trepidaiionemexprimunt

,
quitrijii-

tiam reprajenfant,hoc indieto imitantur vere-

cundtam ; Deijciunt vultum , verba fubmit-
tunt ^jìgunt in terram oculos , & deprimitnt, '

*"'

RVBOREM SIBI EXPRIMERE
NON POSSVNT . Così fuccede di quei
peccatori, che, Nefciunt erubefcere ; poiché
non facendo conto delle com mefle colpe , Ru-
boremftbi exprimere nonpojfunt \ Sono Comi-
ci , chearroffirnon polfono , anzi peggiori

dirò de' Comici medefimi, che quelli alla fine

efprimono la verecondia, Deyciendo vultum^
verba fubmittendo

,
figendo in terram ocu-

los , & deprimendo ; Ma alcuni peccatori più
deteftabili de' Comici , Nefciunt erubefcere ,

ne col volto dimeflb , ne con le parole fommef-
fe , ne con gli occhi verfo la terra riuolti ; in

fomma per niuncapo, RVBOREM SIBI
EXPRIMERE NON POSSVNT, ^o-^^^,^^^.^

no come certa forte di Coralli,che fi dicono im- ^uf. Mat,
maturi

,
perche mai poflbno giungere ad inuer- /.j f.2.

migliarfi

.

Corallo per lo contrario più che maturo fti-

mai fempre quel publicano , che adìeme con il

Farifeo entrò nel Tempio , come fi legge in San

Luca , poiché di Religiofo roflbre^era si fat-

tamen-
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Luce iS. tamente ricoperto , che quando oraiia , Noie-

bat neque ocuins adCnel:im lei/are , or.iua egli

con il capo cliino , con la voce fommcfia , con

gli occhi badi , onde di lui aflcnnar fi poteiia

con il citato Seneca , Huc indicio imìtatur ve-

re cttndiam , deijciv vttltiim , vtrba fubmittit^

figit in Terram oculos , O^ deprtmit ; Segni

tutti d'vn cuore verecondo : a' quali di più ag-

giungere fi pò flono gli altri riferiti dall' Euan -

gelilfa , Percitthbac peóìusfiium diceas , Deus
propititis ejìo rnibipeccatori . Quelto si, che dir

Pliuvkifuf fi pcteua , Coralnimp/obatij^imumqnam ma-
xime Rtrbens& quam ramofijjìmuin , ntc ina-

ne, ant concauum. Cosi vuole Plinio fia il per-

fettiflìmo Corallo j poiché fi moih-ó il Publica-

fio , Coralium quam maxime Rubens
, perla

foninia Tua verecondia , Et qu.xm ramoftjjì-

mum
,
perche fi dilatò in diuerfi rami d' £ru-

befcenza ; Ncc inane aut concauiim
,
poiché

non altrimentc al di dentro dcU'aiMma, he vuo-

to , ne concauo , ma bensì ripieno di bontà ,

e ricolmo di rifpetto . Con quello Corallo ma-
turo de! Publicano entrò nel Tempio anco il Fa-

rifeo, ma v 'entrò come vn Corallo immaturo,
che non può arroffìre , le pur dir non vogliamo,
che v'entraflb , come fanno i Comici fui Pal-

co , che , Ruhorem fibi exprimere non pof-

Junt , non s'arroffiua coltui delle Aie colpe
,

mi s" infuperbiua delle fue opere , da lui Itima-

te buone,ancorchc fofiero peflìme : Pkarifisiis

Jians h<£c apndfe orabat : Stans, oh che fgratia-

to ! Deiisgratias ttbi ago , oh che sfacciato ì

Quia non fum ficut costeri hojninum , oh che
fuperbo ! Raptores , iniujti, adulierij , oh che

temerario ! Velut etiam htc Publicanus , oh
che profontuofo ! leiuno bis in /abbaio deci-

mas do oynmuìit
,
qua pofjtdeo , oh che ar-

rogante ! Tuttauolta ancorché Corallo si im-
inaturo fi fia coftui dimoftrato , leggo , che

r Euangelifì:a conchiude, che il Pubficano Co-
rallo maturo, fia ftato dal Farifeo giultificato ,

Defcendit htc iujlificaius ab ilio : Strana co-
«"•<". 34- fa invero , Ab immundo quis mundabitur ,

diceua il Sauio ? Era il Farifeo tutto immon-
do , mercè delle fue grauilfime colpe , e ren-

derà giudo il Publicano altrettanto modeito ,

quanto riuerente ? Che fi dica , che quefto fia

,

Itatogiuftificato vàbene
,
perche il dolore de'

peccati , chedimoftrò 4i fentire , lo difpo-

fe alla giuitifìcatione : Ma che fi dica, che fia

flato giuftificato dal Farifeo , Defcendii bic

iujlijicatus ab ilio
,
quefto non fi può cosi fa-

cilmente capire : lo capiremo con quel tan-

to riferifce Teruditiifimo A.ldrouando nel fuo

Mufeo Metallico , che due forti , cioè di Co-

ralli fi ritrouino , r vno, che (i dice Corallo

fpurio , l'altro , che Corallo s' appella legit-

timo ; Chi vuole poi diftinguerl vno dall'al-

tro , fa di meitieri metterli al confronto,e far-

ne il paragone , che comparandoli fra dir lo-

ro , fi viene à fcoprire il legittimo dallo fpu-

rio : quello , che fi fcopre auanzarfi fopra

r altro nel colore rubicondo , e purpureo

viene Itimato il legittimo ,• quello poi che

poco , ò niente roileggia viene ftimato lo

fpurio ; onde cosi il Corallo , eh' e legitti-

mo, viene ad efler dichiarato tale dalla com-
paratione fatta con Io fpurio : Quefto fi è
quel., tanto fiiccefie tra il Farifeo , & il Pu-
blicano 5 erano ambedue Coralli , il primo
fpurio , il fecondo legittimo , furono poiH
al paragone , e fu fcuperto il Publicano per
Corallo legittimo, perche era rubicondo per
l'erubefcenza delia virtuofa verecondia , at-

tefoche , Nulebai mq; ociJos ad Coelum ieua-

re : il Farifeo poi fu fcoperto per Corallo fpu-

rio
,
perche affatto priuo del color rubicon-

do delia verecondia , ftrappazzaua tutti , vi-

lipendeua ogn' vno , Non fum ficui cceteri

bom'.num , raptores , Iniujìi , adulteri :

Qiiindi per il Paragone fatto , Defcendit bic

iujìijìcatus ab ilio , fii riconofciuto il Publi-

cano per Corallo legittimo
, per lacompara-

tione fatta con il Corallo fpurio del Parifeo

,

onde il dice quello da quello giuftificato ;

non perche gli habbia compartita la gratia,

ma perche rimafe per il confronto con elio lui,

dichiarato legittimo Corallo per la verecon-

dia roileggiante . HìBc Verecundia , cop.chiu-

de mirabilmente Sant' Ambrogio , H & C
l^ERECVNDIA PrATI^LIT
PVBLICANVM, O" commendami
eum

,
qui neque oculos audebai in Ccelum k-

uare , ideò iujìijìcatur magis 'Domini indi-

CIO
,
quam ille Pharifeus

,
quem deformauii

pr^fumpiio

.

Oh quanti Coralli fpurij, fimili al Farifeo,

e pochi legittimi , fimili al Publicano , che

{\ ritrouano a' giorni noftri nel Tempio di

Dio , cioè nella Chiefa ! attefoche i pecca-

tori , Nefciuni erubefcere , rubarem Jibiex-

pri?mre non pojfwit . Sono quefti come quel-

li , che gemina non ftimano il Corallo, perche

gemma non itimano ne meno efiì la Verecon

D.Amh

dia ; oh come di lunga mano s' ingannano !

poiché , si come il Corallo gemma fu ftimata

da San Bafilio , onde, Lapis magni preti/,

vien da elio appellato : cosi Splendida Gemma
morum , vien detta da San Bernardo la virtuo-

fa erubefccnza : ed è gemma tanto pregia-

ta , che l'Anima nondeuemaida quefta an-

darfene fcompagnata ,- poiché fé ella vien det-

ta liiminolbdiafpro, Similis lapidi lafpidis ,

come potrà ftarfene priua dell' ingenuo rolfo-

re , mentre di queila gemma ferine Alberto

Magno , che Maculas habd rubras . Se pre-

tiofa Margarita viene appellata ,
Inuunta v-

napralioja Margarita , come vorrà compa-

rire fenza la grana vermiglia dell' Erubefcen-

za , mentre di quefta riferifce Anfelmo Boe-

tio , che, Inius rubet , & veluti Animam ha-

bet fanguineam ; Se candido giglio vien nomi-

nata, Sicut lilium inter fpinas , come foftri-

rà fpuntare fenza la porpora della verecondia

,

poiché fecondo roflèruatione di Sant' Ambro-
gio, Lilium intus qundhabet rubriimejl ? Se

vien chiamata Tortora piangente. Vox Tar-

turis audita efi in Terra ncjlra , come foppor-

terà di far veder le fue guancie fenza il mimo
delroftore

,
poiché ferine Policranio, Rubra

flint Turiurisgen^ ì e fé in fine all'aurora na-

fcente viene l'Anima paragonata ,
Qitj^ efi U^'-h

qUiC

D.l
hAxtm,
D. Ber»,

'ió.inC

Apoceu

Aìb. Mi

de rnirfi

Matth.i

An}el.B':-\

l, l.cCegì-

ìnii.

Cant.c:

r> Amh'<

CxKt.C

Cu. a,i

l'ini. Ri'-
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cw.f.8- quaprogrediturf.cut Aurora l come fpunterà

su l'Orizonte deìl'Ecclefiufl-ico Cielo fenza la

purpurea faccia ? poiché l'Aur ora non fi vede

mai fpuntare ,fe non fi mira anco porporcggia-

re,Ahfque rubare nunquam , fu à lei Ibprafcrit-

to': s"invermi2li dunque l'Anima penitente , e

come Aurora,e come Tortora, e come Giglio, e

come Margarita,e come Diafpro, ma fopra tut-

to come il Corallo Quaia maxtmè rubens, che

»,,„ r^, accetta farà fommamente airAltiffimo
,
poiché

\tcVnt[' al dire di Bernardo Santo ,
i)uantum difphcet

Dea tmpudentiapeccatoris^tantumplacet vere-

cundia confitentis , come che dir volefle, che fi

come fpiace fommamente a^Signorc il Corallo

fpurio del peccatore,che Nefcit erubefcere, cosi

per lo contrario grandemente li piace il legitti-

mo,che intuona,C«/i7^ rubct viiUus meui ,co>»-

mtjfa meupai!efco,& ante te erubefco.Chc fc poi

oltre l'erubefcenza quello Corallo additerà an-

co la fodezza,ch"e la feconda circoftanza,che io

propofi
,
qual rende vie pia pretiofo il meciefi-

mo Corallo , oh quanto più farà dall' Altifiìmo

gradito !

Non folamente roflb,mà anco fodo diuiene il

Corallo eftratto che fia dall' acque del Mare
,

fotto del quale altro non è, che herba frale ; e

tanto fodo diuiene,che non fi fa Quafi lapis,co-

|,../,j2^.2. me vuoleDiolcoride, màdel tutto Lapidefcit^

Il
come atteùa Plinio , e si facilmente s'impietri-

'

fce,che appena vien toccato , che in (oda pietra

fi vede tramutato j Aiunt taóìuprotinus lapi-

li defcere , il che fpiegò anco Ouidio con quei due

verfi
,

i'd. 15.
SÌC&' Coralium

,
quo prìmnm contigit

t<Km, ' Auras
Tempore durefcit , mollis fuit herba fnb

vnda
Non altrimente fuccede all'Anima del peccato-

re, vfcita che fia dall'acque delle terrene concu-

pifcenze , che la doue prima altro non era , che
herba molle, fi raffoda qual pietra, e fi fortifica,

i Anima dum in aquis terrena concupifcentia

1- ' pernatat^tenerrima ejl herba
, fenfu delicata ,

R fed fi ad viiani tranfit fpiritualem fit Cora-
• liumrubrumCharttate ,folidumfortitudine :

quella Ibdezza poi, fi come pare , che il Corallo

materiale lacquifli mediante la fua medefima
erubefcenza, poiché appena rolfeggia , che s'af-

foda; COSI il millico Corallo dell'Anima dal fuo

medcfimo verecondo rofìore fodezza riceue :

Che non ha quiui luogo quel tanto difle Seneca

,

Quorumdam parum idonea efi verecundia , re-

bus ciuilibus, qua firmamfrontem defiderant:

poiché ragiona quiui del Corallo fpurio , cioè

della Vergogna vitiofa , che nafce dall'oppref-

iìone dell'imuiinente dishonore
,
perloche Ari-

llotile l'efclude dal numero delle virtù morali

,

ma noi ragioniamo del Corallo legittimo , cioè

della vergogna virtuofa , che nafce dalla dete-
ilatione del commeffo errore , che nel Choro
delle virtù quella pure campeggia con gratia

f..-9jf. fpeciale, Pulchra virtus efi Verecundiafi^-fiua-

t

//Zi Gr4f/a,fcriue Sant'Ambrogio : quella poi
tanto forte,e foda rende l'Anima, che fi può di-
re,che à guifa di Corallo, Lapidefcitichc fé que-
fto germe del Mare, Coralium vien detto, quali

Cor alat; cheperò anco Auuicenna l'annouera

tra cordiali
,
perche il cuore non folo rallegra

,

ma anco fortifica : 1 Anima fimilmentc alimen-

tata qual Corallo, con la virtù della propria E-

rubefcenza , viene pure à render sé medefima,

Coraliumfolidumfortitudine.
Vdite à tal propofito gl'ardéri defiderij dello

Spirito Santo, riferiti da Salomone colà ne'Pro-

uerbi) , oue fi dichiara d' andarfene anfiofo in

traccia di donna,chc fia forte, Mulieremfortern

quis inueniet i Chi mi ritroucrà giaminai vna

donna , che per sé ftefla forte fia,mentre la for-

tezza raflembra propria virtù degli huomini ,

non delle donne,e però chi mi ritrouafl'e Donna
tale , ch'ella ancora dotata fufle di fimil virtù,

flimerei d' hauer ritrouata vna cofa più che fin-

gulare : Piano oh Diuin Spirito, che io ilimo di

poter incontrare le voftre Celefti brame;poiche

più d'vna donna forte credo d'hauer ritrouato:

Eccoui vna Debora,che fortemente difefe il Po.

polo d'Iraele j Eccoui vna Tomiri, che valoro-

famente foilenne la Scithia: Eccoui vna Teodo-
ra,che gagliardamente riparò la Grecia;Eccoui

vn'Araalafunta,che coraggiofamente mantenne
l'Italia; eccoui vna Cleopatra,chc animofamen-

te frenò l'Egitto ,• eccoui vna Didone,che gene-

rofamcnte preferuò la Città di Cartagine; ecco-

ui Semiramide,che intrepidamente rimife le ca-

dute mura di babilonia : eccoui in fomma tante

Donne forti , anzi fortiffiiìi;, l'Amazoni cioè,

che con tanta tbrza , e vigore combatterono su

le riuiere del Termodontc contro le più ben'ag.

guerrite falangi,e le vinfero,e le foggiogarono

.

Voi non m'intendete
,
pare che mi ripigli quiui

lo Spirito Santo , non vado in traccia di quefta

forte di Donne iOrti;Mà io ctrco^MuHeremfor-
tem,proculde vltimisfinibus pretiurn eius : oue
noi leggiamo,Dc' vltimisfinibus., legge il Tefto

Hebreo , PENINlM,voce,chc fecondo inter-

preta il Dottiffimo Bootio, altro non fuona,che

il rubicondo CoraWoiPENlNlMBootius^vult
ejfe Cord/.'^,riferifce reruditiffimo Bocarto : In-

tendetemi bene dice lo Spirito Santo, Mulierem
fortem quis inueniet ? Io cérco Donna forte si,

ma che tale fi renda con il rolfor del Corallo
,

che altro non fignifica , che l honeila Verecon-
dia,che rende forre vn'Anima,F/> Coraliumfo-
itdumfortitudine; quella cerco,perche fomma-
mente mi gradifce : Ecco il fopracitato Autore,
che ci conferma il penficro , Sane Coraliorum
rnentionem ejfe aptilfimam.,à\c\^\ , & colorem

Coraliorum rubrorum quam proximè ad fan-
guinem accedere , acpropterea eam rubedinem^

qu£ in iztatis., acformafiore elucet , conuenien-

tifiime cum ijs cojnparari^res efi certa , ac mani-

fefia'.QÒ. ecco,che cosi proueduta quefta Donna,
e del Corallo dell'Erubefcenza armata,ecco di-

co come forte diuenne : forte ne'lombi : Accin-
xitfortitudine lumbosfnos ; forte nel braccio

,

Roborauit brachiumfuum : forte nella mano,
Manumfuam mifit adfortia, forte negl'ifteflì

veilimenti,Fo/"?i/-aio,(i?' decor Indumenti eius ,

forte in fine,perche qua! fortifiìma Amazone, fi

dice,che Spolijs no indigebit., come che per que-
fta armatura dell' Erubefcenza doueflè del De-
monio riportar gloriofe le fpoglie ,

poiché anca
di

ZxVlyf.A:
drou. Muft

Prm.c-ìi.

Sai». Soch,

h^eron.p. z.



7(55 Simbolo Predicabile
di quello miftico Corallo cieir ingenuo rofTorè

Xx Bityoz.
*-°" m-iggiof fondamento fi può aflerire , che

Bdfit. Bech, Un'fì^'^ ruhrum Coraliitrngejiat ^ei Demonti
•vii^f, pojje noeere negant

.

Vna di quefte Donne forti, che fi prouidc del

Corallo dell'honelb Verecondia , tii la forella

del NazianzeiiOjGorgonia appellata, della qua-

cm, Nat.. '^ '' tratello, come teltimonio di villa, riferirce5

ér. if. Je Vnus tilt ruborplacebat_^qicemgignit pudor^c\\c
Uud. Cor'- d'altra armatura Gorgonia dilettar non fi pote-
£**'*' uà, poiché Plinio, Gor^oww appunto chiama il

Corallo fiORGONIA nihtl altad ejl.qitam Co^

j ralium^Nominis Caujfa, quod in duritiem lapu
dis mutatur : Così Gorgonia,la forella del San-
tOjOrnata dell'honeflo roflbre , Vnm UH rubar
pìacebat,quemgignif pudor,ì\ tramutò,/» duri'-

tiam lapidi!
,
perche foda, e forte fi dimoftrò

fempre contro i fulmini delle nemiche tentatio-

tìi,e i Tifoni dell'hollili fuggcltionijpoiche anco
il Corallo Gorgonia appellato , Gorgonia nibil

aliudejl^quam Coralium^ulminihui\& Tipho-

nirejtfiere affirmant, aflerifce il mcdcfimo Na-
turalifta . Tutte le Donne haurebbe volfuto il

Nazianzeno , che fuH'ero ftate come quella fua

forella Gorgonia ; Coralli cioè , rubicondi per

<?r*f. fìaz, i'honefta Erubefcenza, Vnus color tn mulieribus
or tidu.Mu- amabilis ejl , nimirum rubar ^ Uh, quetngignit
Uerafe er.pudor i Poiché cosi à guifa del Corallo , In duri-
nimtii

. ^y^^^ lapidis tramutate , fi mollrerebbero tante

Donne forti , desne d' efler prefentate à quel

Scurano Signore^cTie cosi armate,8: ornate le va

t&YCAnò.o^Mulieremfortem quis inueniet, Pro-
eul PennJnim pretium eius , che come hab-
biamo detto , Bootius Pennimrn vult ejfe Co-
raiia

,

Ma perché il Corallo vien diftinto da' Natu-
rali lu mafchile i, e femminile , efiendo il primo
più rubicondo del (tconAo,Sexus in Coratijs ita

Èie Aidrók. obferuatur,Z't rtibicundius mas,& dilutiusfcs-
^bifiip, minacognominetur : ecco che non folo le fem-

mine , ma imafchi ancora armati del Corallo

dell'erubefcenza tanto forti riefcono , che non

pauéntano i fulmini della Diuina delira; eccolo

chiaro in Ezechiello Profeta. Vide quefti,fecon-

do che fiferifee nel nono delle fue Profetie , fei

Angeli j che come miniftri del Diuin furore fta-

^ . uaiio pronti con l'armi ignude nelle mani, per
" ' ^'^ ferire i contumaci della Diuina ÌAiti}ii,Eccefex

Viri, O' vniufcuiufque Vas interitus in manu
eius ; nel mezzo di quelli fcoprì altro Minillro

dell' Altiflìmo veivito di bianchi lini a cui cala-

maio di Scrittore pendea dal fianco,F;> quoque

vnus in medio eorum vcjiitus erat lineis , O" a^

tramentariumfcriptoris ad renes eius , à quelli

diede o-dine il Signore formafle in fronte di

quei, che piangeuano , la lettera Thaii ì Signa

Thaìifuperfrontes virarumgementium,& do^

hntium , dato quell'ordine!, fi riuoltò il medefi*

mo Signore à quei fei j che à lato cingeuano le

fpade, e li comandò , che fenza hauer riguardo

né ad etàjuè à fello, né à grado, fenza riguardar

tiè d vecchio,nè à giouine,né à vergine,né à fai>

ciuilo,né ad huofnojné a donna,vccidefleroqua-

ti incontrauano , con quella eccettion j'erò, che

lalciaflero andar illefi quelli,i quali fullero nella

fronte improntati con la lettera Tbai^ ; Senem,

adolefcentulumfi}' virgimm,paruulum,&- Mil-
lieres interjicite vjque ad internieionem

; fuper
quem videritisThaii^ne occidatis,g,r!kn mittero f

Erano quelli miniftri della Giultitia del Giudi*
ce DiuinOjfi rifohiti,che non l'inteneriuano i va-
giti de'bambini nelle culle, non li ritardauano T
allegrezza dc'fpofi nelle nozze , non gli fpauen*
tauano i foldati valorofi ne 'Campi , non li fgo-
mentauano la feuerità de'Gii:dici ne'Tribunali,
non r allontanauano le venerande canitie de'
vecchi nc'Magiftrati , e poi erano trattenuti da
quelli , nella fronte de quali caratterizatavede^
uano la lettera Tbaìi i Nello fcoprire quefta fil-

laba,fi rintuzzaua il filo delle loro fpade,cadeua
ogni lor furore , & ogni lor ardire venia meno:
come poteua vna fol lettera racchiudere in sé

medefima tanta forzaPtanta potenzajda vna fil-

laba fola come proceder potea ? Non mi dà l'a-

nimo di fpiegare quello Arcano Celefte , le non
ricorro all^inueftigatore degli Arcani Terre-
ftriji Plinio voglio dire j Aflerifce quelì:o,com6

di fopra habbiamo anco accennato , che il Co-
rallo fia si forte,e potente , che refilla a fulmini
più gagliardijc più precìpitoCuCoraiiumfalmi-
nìbus refìjìere affirmant ; quafi che il fulmine

porti rifpetto à quella gemma , che con la mae-
rtà della porpora comparifce foprauellita ; Ri--

corriamo hora à S.Ambrogio,& ad VgoneCar-
dinale,acciò ci dizifrino, che cola fignifica que-
fta lettera Tbaìi , S.Ambrogio, afferma, che vo-

glia dire Errauit,\'gonc Cardinale poi foggiù-

ge, che Thaie polla anco fignificare.', Erubuit^
onde le parole addotte da Ezechiello , Signa

Thau infrontibns eorum , in quefta conformità

le fpiega,?")^^// enim interpretaiur erubuit : v-

nifcanfi adeflb ambe quelle interpretationi,£y-

raifit,^ Erubuit,c\ìQ vorranno dire,che chi hi
errato fi è vergognato , chi ha prcuanca-^^,dell'

honella Erubefcenza fi è armato : hor non dob-
biamo llupirci,fe quelli che andauano caratteri-

zati con la le t tera Thau,Jigna Thaii infronti-

bus eorum , che vuol dire, Errauit^O" erubuit,

andaflero efenti dal fulmine della Diuina Giu-
llitia , Super quem videritis Thau ne oceidatis^

perche C\ come già habiamo detto , che Coraliii

fuhninibus rejtjìere afflrmant,cosi l'anima J>re-

uaricante,con il Thau dell'Errauitf&erubuit^

JitCoraliumfolidumfortitudine , e tanto fo-«

do^e forte , che i fui mini delk Diuine vendette

ne teme , ne pauenta , Super quem videritis

Thau,ne occidatis,Thau interpretatur errauit^

& erubuit

.

Ma dirà forfè quiui alcnho, come forte fi può
dire quell'huomo del roflbre della vergogna ri-

coperto,rhentre gli huomini più forti mediante
quella perderanno affatto la virtù della Fortez-

za:Poiche,chi ridufle quel gran Capitano Anni-

bale,dopò varie prodezze, e vittorie , e dopò l'

hauer de'Romani lleflì, cioè de'Trionfatori del

Mondo
,
più volte trionfato,à darfi col veleno,

che portaua nell'Annello la motte,fe non la ver-

gogna di non venit in preda de'nemiciPch'elefse

più tolto riuolger la ruota dell'Annello per au-

uelenarfi
,
prima che riuolgeflè la ruota la For-

tuna per dishonorarlo t Chi ridufle Afdrubale

nella guerra Cartaginefe à lanciarfi con tutti i

fuoi

i6.
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fuoi figlioli nelle fiartie/e nò la vergo-^na d'efle-

re rtato vinto da Scipione Emiliano'Chi ridulTe

Appio Claudio Decemuirio Romano à toglier-

fi nelle carceri col ferro la vita , fé non la vergo-

gna d'efl'er già contro di lui compilato 11 Pro-

cefso ? Chi riduilè Canio vccifor d' Augiiflo à

pregar vn fuo fchiauOjChe l'ammazzafle/e nò la

vergogna di vederli rimaner perditore/ Chi ri-

dulie Catone Vticenfe à poggiar l'ignudo petto

in su la punta della fpadaj fé non la vergogna di

veder il fuo amato Pompeo fuperato da Cefare ?

Chi ridufle Demolkne Ateniefe à fucchiar il

nafcoilo veleno dalla fua penna , dalla quale ai-

tri fucchiarono il mele dell'Eloquenza/e non la

vergogna d'efler fatto prigioniero nel!e mani d'

Antipatro , fiiccellbr d'Aleflandroii Grande ?

Chi riduife Giunio Bruto, quel medefimo ferro,

che cacciò nelle vifcere di Cefare nel Senato, ri-

uolger contro sé ifelio crudelmente , fé non la

vergogna di non hauer potuto profeguir l'inco-

minciate imprefe? Chi riduflb Mitridate il gio-

uine , dopo hauer occupata l'Afia , oppugnata

Rodi, dominata Atene , e riportate altre fegna-

late vittorie ad accelerarfi col ferro , e col vele-

no ilFato,fe non la vergogna d'eflere llato vinto

da LucullOj da Pompeo, e dal fuo medefimo in-

gratiflìmo figlio,alTediato^ Chi ridufle finalmé-

te Nicia fortiirimo Capitano degli Atsniefi ad
efler di se Itefio Bargello,e Boia,{e non la vergo-

gna di vederfi ridotto ad efler fauola, e fcherno

de'Siracufani ? Hor fé la cofa pafla in quel1:o mo-
do , che, mediante cioè la vergogna, perdono i

più prodi , e più forti Eroi la virtù della fortez-

za , come fi potrà aflerire, che quella venga dal

roflbre alimentata,che fia Corallo,che Cor alat,

accrefcendo il coraggio , mentre rende il cuore
dell'huomo vile più tofto,e codardo? Due vere-

cond.ie fi ritrouano rifponderebbe quiui per noi

il Sauiojl'vna rea,raltra buona, Ejl confujio ad-
ducenspeccaium^&ejt confufio adducemgloria^
& Gratiam;c\ìe. quel tanto,che volle pure infe-

rire Hefiodo,qtiancio difle: Verecundia, quie vi-

rai intiltu liedit,&- luuat: verecódia fi troua,che

molto gl'huomini offende,e verecòdia,che mol-
to li gioua ; la prima é biafimeuole,e però, La-
dit:La Seconda lodeuole,e però,/««4;';l'vna ad-
dita l'huomo vitiofo,e peiò,L<ei^/2^,l'altra lo fco-

prc virtuofo,e però,/««(?f,quella procede da fra,

l€zza,e Y>evò,Lied/i\qucitd. prouiene da fortezza,

e pevo,Iuiiat,\\i\ii in fomma fi è com'il Corallo
fott'acqua,cioe vile,& abietta,raltra fi e come il

Corallo fopra l'acqua,e però nobile,&. à Dio ac-

ce"ta:Della prima iurono prouifti tutt'i foggc^ti

di fopra ramemorati,onde per efl'ì i\i,Verecun-

dta,qiia viros multum Udii : Della feconda va-
no ornati tutti quelli , che deteitano i propri)

^eccztìfiornmijja meapauefco, &" ante te ernbe-

Jco^ e però per elfi C\ può dire, Verecundia
,
qua

viros multum iuuat^Anzi tanto gioua,che oltre

il rendere l'huomo Corallo fodo,e forte,F/> Co.
raliumfolidumfortitudme,\o rende di più Co-
rallo chiaro,e rifplendente, Fit Coralium ruti-

lans exemplo , ch'è la terza, & vltima circolfan-

za d'vn perfetto Corallo , da me nel principio
propofla

.

Lo fplendore ne'Coralli non v'è dubbio alcu-

no , che non fé ne vada accompagnato fempre
con il roflbre ; anzi il roflore de'medefimi Ci di-

ce,che rifplenda, e però à molti Coralli dall'ac-

qua eftratti fu foprafcritto il Motto, Nitent ex- ^x Hiens..

emptiiQuindi l'Erudito Bootioaflerifce,che ap- s.n/>. Soch.

preflb gli Hebrei, ogni color fplendido, color ^^'^''^'

rubicondo venga appellato,i?«èr«»3 colorem de

quouis colorefplendido ab Hebrgis vfurpdri: & i

Latini fnm\mQntc,Rutila,&-purpurea , dicono
vna cofa roflcggiante

,
quindi i Poeti il rofleg-

giar per la vergogna nel volto , fiammeggiar
lo diflero, onde Virgilio parlando di Lauinia

,

Flagrantesperfufte genas , cui plurimus
ì?nera ... j,

òHOiectt Ruoor , & calejatìaper oracu- ,i^jj

currit

.

e Xriaudiano non lafciò di feruirfi ancor' egli

dell'illeflo modo di fauellare

Niueos infecit purpura vultus
,

Per liquidasfuccenja Genas , cajiique pu-

de Ruptrt.

'9.
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doris

Illuxere faces
Con quefti Poeti fi conformò Eliano l'Hifliorico,

oue ragiona d'AfpafiajP/c'w^ erat eiusfaciesfià-
meo rubere perqiùim elegati,& 0)nni exparte ve- ^l'^"-'-

' *•

recudia reprafutabat-^è quefta frafe fu trafaii- f^^""^'
'

data da'Diuini Oracoli, poiché in Ifaia habbia-

mo^tFacies coinhiijÌ£ rjuitus eoru.n ,fi trafporta if.e.i;.

da.\Vì:iehreo,F'acidsfamji7ay:iyii\i che fecondo li

Commento di Cornelio à L::pide,vaol dir^, che

Rubcre q^.if:flammeo expudore fiffundtrctur:

Quindi al fiammeggiante roflore del Corallo

gU attribufce Plinio, Plurimiiì ignis , che poi in

confeguenza ne viene il Flurtrnusfplendor

.

Roflèggi pure il miitico Corallo del peccato-

re,dica pure Culpa rubet vultus mensfiommif-

fa mea pauefcOyÒ" ante te erubefco , che quelto

fuo vino roflbre,farà vn chiaro fpledore di buon
efempio ad altri, Fiet Coralium ratHans exem-
plo : con quelli mede/imi fenfi ragiona ne'Treni

al quarto Geremia Profeta,oue defcriue le virtù

fingolari de'Nazarei de fiioi ttmpì,Candidiores
Nazareieius Niu-e, nitidiores Idóle , Rubicun- Thren.e 4.

diores ebore antiquo: Dal Tefto Hebreo fi legge.

Rutiliplufquam Pennimm, voce che conforme ^
habbiamo detto di fopra , fecondo la fpiegatio- so/h lt:7r.

ne del dottiflìmo Bootio,altro non fignifica,che vbifuf.

il rubicondo Corallo, Penninim vult ejfe Cora-
//Vi.Ragiona di quelli medefimi Coralli,cioé de'

Nazarei,coa 1 ifl:efl'e parole di Geremia, anco la

Chiefa,v 'aggiunge però quelle due di più,Sp/eit.

dorem Deo dederunt, quafi che dir volefle, erano
roflèggianti, dunque fcintillanti ; Roflbre mo- /^asf; 9 .m^^
flrauano nel volto , dunque anco lo fplendore, ". Ttmf.

perche chi roffeggia per l'honefta Erubefcenza, ^'*/'^-

fiammeggia anco per la buona confcienza , Et
Jit Coralium Rutitàns exemplo: Splendo rem Deo
dederunt

, che per quello dal Padre S.Bernardo,
come di fopra habbiamo detto. Splendida Gem-
ma morum , vien detta la verecondia virtuofa,

m;;ntre rende non folo i Nazarei , cioè i Giuili,

ma anco i Profeliti, cioè i peccatori, chiari,e ri-

(pìcnàtntiyRutiliplufquam Penninim; Pennt-

nimfunt CoraliaMà non vorrei,che poi hauef-

fimo à dire di quelli quel tanto difle,e deplorò 1'

illeflb Vrokta, Denigrata ejlfuper carbonesjd-

O dei -

"((ff-
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cies eornm . Ohimè .' Che quefti Coralli rofì'eg^

gianti,e fciiitillanti, divennero ofciiri, e negrpg-

gianti,dii!enn(?ro come alcuni Coralli, che fono

neri à guifa di carboni, che Antipathus fi dico-

no , Denigrata eftfitper carbonesfacies eorum .

Quefti si che farebbero Coralli d' eilcr dedicati

à Plutone Padre delle tenebre, non altrimenti à
Febo Padre de'lumi

.

Fra i fette Cieli,che fi raggirano fopra de'no-.

ftri capi , à quello del Sole riferifce l'Aldrouan-r

r/y/f Aldr. fio, che dedicato fiide il Corallo , che parmi po-r

Mi:f.Me!a!. tefie pure dedicarfi à Saturno , che le qiiefto fi

l.i-c.i. à.ìcc^ASatnrando^comz\/uo\t\^\ò.ovo , anco il

Corallo vien detto,^è aiimentdndo: Coraliiim,

quaji Cor alai : Anco à Gioue,che pur quello Y

hauerebbefommamcnte gradito efl'endo vero

f/('./,- j cj. Q"^^ tanto riteriice \'\ì\ùoJohìs ipjìusjitnulacri

jaciem , minio liiinirifoittam -. Anco ^ Marte,
già che peri Martiali conflitti molto conferi-

fce il Corallo , onde apprefl'o i Galli tutti gli ar-

nefi più principali d' Marte iì frec^iauano di que,
j>lì,l,ii.c,z iti ^ Galli gladiQS

,
gaiefis

, fcuta (tdornabant

Coralio: / nco ^ Venere foprantendente alle

femmine,mentre tra'Coralli,oltre il mafchio , fi

Sa; u4Wm;/, ritroua anco la Femmina , Sexus m Corali]

s

<vtifup, ita obferfiatur, v} r!ibiamdius,mas,& dilutms
Fcernirla cognominetiir ; Anco à Mercurio, fti-

mato il Dio de'Mercanti , mentre il Corallo nel

TebechjProuincia dell'Indie , férue à Mercanti

FniiI.Venet. ^^ moneta , Vtnntur ibi Cor alioprò moneta-. In

nnuig.lxx, fomma parmi in fine , che anco alla Luna fi po-
i^- teffe dedicare il Corallo , mentre fé quefta fo-

iiente fi muta,il Corallo pure, d'herba , ch'egli è

p^y^_^ ^_^_
fotto il Mare , efpofto che fia all'aria, /;« i^«r/-

,Q_ '' tiamlapidis mutaiur : Ma al Sole il Corallo fi

dedicauaper dimoflrare, che fi conforma con
quello Pianeta poiché come quello rolfeggia , e

fiammeggia,onde del Sole il Poeta

Purpifreoque Rubensfurget Inbar aureus
^"^-

Ojiro

.

Hor fé il peccatore brama d' elfer Corallo al So-

le Diuino dedicato, Pudor Jìt vt diluculum

,

li dirò con la Chiefa ; il fuo bonetto roflore fia

come quello del nafcente Sole, che va vnito fem-
pre con lo fplendore ." roffeggi , e lampeggi; rof-

ìeggi con l'erubefcenza , lampeggi con Tinno-
cenza,chc farà vn Corallo , che feruirà non per

adornar i fimulacri de'falfi Dei , come pazza-

mente fanno i Popoli idolatri del Thibeth\nell'

Jy/up""
' '""^'^ » ''he Appendunt Coralià quafi rem )pr<e-

tìofam ad colla Idolorum , ma per prefentare al

vero Dio del Cielo , che fommamente lo gradi-

rà , anzi che lo riporrà come cofa di ftima nelle

fue Celefti Galerie : Che fé nella famofa Gale-
ria del gran Duca di Tofcana fi vede vna Pianta

^^ird!mù. ^^ Corallo ., che fpunta da vn Cranio di tefta di

iubt t,z.l.9. Morto; il Signore gode,che fi miri pure nelle ^ut

/cS.j. Galerie tanti Coralli , cioè tanti peccatori con-
uertitijche Ipuntar feppero dalla tefta de morti,

della Morte cioè del peccato,ch'è molto più for-

midabile della morte del Corpo , della quale fi

pr . feri ue,Mors peccatorumpej/ima .

In quefta Celefte Galcria , ftimo che preten-

deflè Giobbe v'entraflc la feconda delle fue tré

figliuole , che ottenne dal Cielo dopo le mife-

rabili fpe difauenture ,
poiché il nome di Caf-

fia gl'impofe , Fo^auit nomen CaJJlarn \ che '"^«'4

è quanto 1 haue.lfe nominata Coralium
\ poiché

da Diofcor Jde la Caflìa , Coralij emula vien ad- ^ «
,

dimandata -eia fimigiianza, che corre fra que- i„ \ob: e*
Ile due piante facilmente fi raccoglie ;

poiché sì uaj,i<,

come fi ritrouano piante di Coralli, che circa la

radice fono di color nero , nel mezzo di color

bianco,e nella fommità di color rollo; & hauer-

ne di quelle vedute nelle Galerie de' Principi
^ ^^^^r

purpurati di Roma rafférma il fiiddetto Padre Kirc.mti

Kirchcrio ; Cosi la pianta della Caflìa con que- fukj.z j.

Ili tré colori vien defcritta da Plinio , Cum pri, f<'^-i.

mum ernicat^candidiis, pedali menfuraj demde ^ "^' -^

rubefcit additofemipidei vltra nigricans ; che

vuol dire, che fecondo i fuoi regolati augmenti,

ne viene con quefti tré colori fimile al Corallo,

Corali/ ismula : e bianca, e rofla, e nera; Appel-
lando dunque con il nome di Cafiìa la feconda
figliuola Giobbe, NomenJecunda vocamt Caf-
fiam., venne per così dire ad appellarla , Cora-
lium , tanto più che il Corallo non foloroffeg-

gia , ma anco fiammeggia , come fin hora hab-

biamo dimoftrato,che così della Caflìa ragiona

anco Diofcoride , Ejlfuluefcens piilcbri colo-

ris , COR ALI I eemula. Emula della Caf-

fia,emula del Corallo volfe la figlia Giobbe, ac-

ciò rolTeegiaflé nel volto per l'honeila Erube-

fcenza,e rifplendelfe pure per la luminofa inno-

cenza , eflendo quefte le piante degne d'elfer ri-

polle nelle Galerie del Cielo , onde potiamo

ben dire di quefta figliuola di Giobbe quel tan-

to dille di Gorgonia fua forella il Nazianzeno ;

Di Gorgonia, ch'é lo ftelfo , che il nome di co-

rallo , Gorgonia nihil aliud eji.,quam. Coralium,

nominiscaufa , diffe Plinio del corallo, e Na- ,^[

"

zianzeno di Gorgonia la forella,F«/« illi rubar oreg. f ;.

placebat
,
quem pudor affert , Tanto la forella à orxt. n («

Nazianzeno , Gorgonia di nome , che vuol dir ''*"'*• '^f'

corallo, quanto la figlia à Giobbe, Caflìa nomi-

nata,che Corali/ .emula fi dimoftra, ad ambi di-

cOyVnus illis niborplacebat,quempudor affert.

Ma di quefta pretiofa forte di coralli fé ne ri-

trouano a'giorni noltri molto pochi , che però

le Galerie celefti dubito ne fiano di quefti aliai

fcarfe, epenuriofe , onde parmi poter quiui

aflérire con Plinio medefimo
,
quel tanto egli

appunto dille de coralli di buona tcmpra,iV//wf

tantapenuria ejì , vt perquam raro cernantur

infuo Orbe : oh che penuria nel Mondo Chri- piinj.ir

lliano che habbiamo di coralli , che d dimoftri- 2.

nojcome fin'hora gli habbiamo diuifati. Rubri,

folidi. Rutili, cioè Rubri eharitate,folidiforti-

tudine , Rutili txemplo ; Il rubicondo della ca-

rità,è finitOjil faldo della fortezza é fuanito , lo

fplédore dell'esépio è fparito:iV«f tata penuria.

ejl,vtper quam raro cernantur in 0;'èt:ditemi,

chi s'àrrofsifce qual corallo, di peccare fenza

pentirfi; di preuaricare , lenza dolerfi ; di of-

fendere il Cielo , fenza emendarfi? Nunc tan-

tapenuria ejl , <vtper quam raro cernantur in

Orbe , euui alcuno,che fi vergogni di compari-

re più rollo reo , che innoce nte,più tofto fchia-

uo del Demonio , che feruo del Signore, più to-

fto corallo nero per la vitiofa confcienza , che

corallo rubicondo per la virtuofa erubefcenza ?

Nunc nunc penuria, eji , vtper quam raro eer^

nan-
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nantur in Orbe : ah che fi vedono aflai più

coralli fotro acqua , cioè huomini tutti her-

bofi per il vitio , tutti frali per le recidine
,

tutti molli per le lafciuie , che coralli Copra

l'acqua , cioè huomini tutti rubicondi per

la carità , tutti faldi per la Fortezza , tutti

rifplcndenti per i buoni efempij : sì si , che

de' primi n'habbiamo fomma abbondanza ,

de' fecondi eflrcma penuria , Nunc nuncpe-

nuria eji , z't per quam raro cernantur in

Orbe . Sii dunque , la penuria ^\ tramuti in

abbondanza , deteftiamo tutti le colpe , ver-

gognamoci tutti d'hauerlc commcik , dica

ogn' vno di noi qual Corallo dall' acque del

Mondo cftratto , & alla prefenza del Diui-

no Sole prefcntato , Culpa rubet vultus meus,

commtjfa mea pauefco , O" ante te erube-

fco , che fc di quella honefta porpora fi

velHremo , fi che d' ogn' vno di noi fi di-

ca, Induebatur purpuru , non farà daquc-
fta lontana la corona del premio

,
poiché

oue la porpora fi ritroua , la corona per

confeqnenza ne va vnita ; che però C\ di-

ce ne' Ditiini Oracoli , Mifìt ei Purpu- ., .

ratn , & Coronam , onde veltendo la por-

pora dell' ingenuo roiVore , ci fari confe-

i^nata la Corona dal Premio del Giiiftiflìmo

Signore

O 3 S I M-
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s IMBOLO XV.
Ver il Venerdì doppo lafeconda Domenica,

ri/en^a ancao
che il Giujìo , da Dìo tribolato , ne

dall' ìjiejfo Coronato ,

DISCORSO DECIMO QV I N T O.
Hi andò confiderando
de' gran Principi i di-

uertinienti più dilette-

uoli,à quello dellaCac-
cia delle fiere più fero-

ci , e delle beine più fel-

iiaggie , come impiego
molto più giocondo d'

ogni altro; diede il pri-

mo luogo : quindi per folleuarfi con quei1:o no-
bil efercitio dalle cure noiofe , non mirarono i

Rè mcdefimi di cambiare lo fcettro,con l'arco ;

la corona con la faretra ,• il manto con il gab-
bano

i la Clamide con la cafacca ; il Dof-
fello con il deftriero ,• il Cortigiano con il

veltro
; la bilancia d'Aftrea, con la lancia di

Diana : Che fé con eflremo diletto marcia-
uano già ne' tempi andati alla Caccia, Achil-
le in theflaglia , Meleagro in Arcadia , Hip-
polito in Attica, Didonc in Africa , Ciro in

Perfia , Mitridate in Ponto , che ben per lo

fpatio d'anni fette dimorò quefti alla Campa-
gna , fenza mai pofare fotto alcun tetto

,
per

attender folamente alla preda delle fiere , che
n' era di quefto impiego tanto inuaghito , che
fé bene Rè di Ponto

, pareua non fapefl'c in ciò

,

né fermarfi ne far ponto : Non farà da ftii-

pirfi fé pur i Monarchi de' noftri tempi
,
per

difuio de ferij affari facciano lo fteffo j men-
tre gli animi loro generofi riceuono in que-

fto Regio efercitio fomento , accoftumando

il corpo ai difagi , la vita ai pericoli , la

mano alle vittorie ; quindi è , che quando
giungono à far preda d'vn Cinghiale , d'vn
vn Toro , d' vn Leone , d' vna Cerna , tan-

to godono , tanto giubilano , che non la ce-

dono ad Hercole per la preda fatta del Cin-

ghiale d' Erimanto , del Toro di Creta , del

Leone di Nemea , e della Cerna di Menalo ;

che in quanto alla caccia de'Cerui, Domitiano
Imperatore ne fu appunto l'Hercole vittoriofo,

poiché rapporta di quefti Suetonio, che non ex là

folo per fuo traftullo facttafle le mofche , ma i '<""'

Cerni ancora , che fi bene pigliaua di mira
'^^'°'*''

i loro ramofi capi , che con le faette veniua

sì agpiuftatamente à colpirli , che moltipli-

candoli in giro le freccie nelle tefte , veni-

ua neir iftelfo tempo à faettarli , & ad in-

coronarli , mentre con reiterati ftrali veni-

ua à formarli su del capo pompofa corona :

Nobiliflìme treccie ! pregi atiiTime fastte !

faette nò , ma più tofto Gigli , che campeg-
giaui
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giaui ne' campi di quei capi feriti ,• faettc nò ,
|

ma rofe , che porporeggiaui nelle tempie

di quelle veloci fiere : Saette iiò,mà pennelli,chc

coloriui la tela delle telle di quei Capri) col

minio del loro medefimo fangiie : faette, ma nò

chiaui , che aprendo li fcrigni delle ceruici

de' Cerui, furaui i rubini , delle fanguigne lo-

ro llille >• faette nò , ma nouelle piante
,

che inneftate ne' tronchi di quei capi
,
pro-

duceui frutti di Gloria al perito regio Ar-

ciere .

Ma più che mai crefce il vanto della Cac-

cia , mentre non folo i Monarchi della Ter-

ra , ma il Monarca anco del Cielo della nie-

defima mirabilmente fé ne diletta , Mira-
bilts Deus in j'anHts fuis , leggono altri

,

Jn montibus <v<;>7atwnis , con che fi viene ad

alludere alla caccia particolarmente de' Cer-

ni , de' quali Dauide , Montes exceljì Cer-

uis , e Cerno appunto pigliato di mira fii il

Profeta medefimo, che di se llefio difle,^e?«-

adimdum defiderat Cerimi ad fonte s aqtia-

rum , itA dsjìderat Anima mea ad te Deus
,

Cerno dico pigliato di mira dal Diuino Ar-
ciere , e con faette pungenti colpito . Sagittts

tu<e injìxa funt mihi , che poi faett ato , efu-

pcrato, volfe il Signore per maggior fuo dilet-

to poggiare fopra Fa predata fiera la delira fua

vittoriofa j Et conjirmajli fuper me manum
tuam . Di quella preda non fi contentò il Cac-
ciator Celelle , ne riportò vn' altra aflai più

mirabile , Mirabilis Deus in Montibus ve-
nationis : Poiché non fu Saulo vno di quei

Cerui , che falgono i più alti Monti , de'qua-
li fi ferine , Montis excel/i Ceruis , mentre fa-

liua qual anelante , Cerno i Monti dell'ira,

e dello fdegno , Saulus adhuc fpirans mina-
rum & ctedis i fu con tutto ciò raggiunto dal

Cacciator Diuino , e con faetta dal Cielo tra-

mandata colpito , di fubito fi refe alle mani
del fupremo faettante , dicendoli , Domine
quid me vis facere ì Defcriuc la caccia di que-
llo Cerno dal Cielo faettato , Sant' Agolli-

no , De Calo emiffaejl fagitta , CJ* percuf-

fus ejl Saul , dice il Santo , che poi efcla-

mando conchiude , O fagittam aciitiffì-

mam ! qua accenta cecidit Saulus , "vt ejfet

Paiilus .

Ma quelle furono caccie particolari , e per

cosi dire riferuate : Mirabilis Deus in Mon-
tibus venationis , vna Caccia generale inti-

mò Ab FLterno , e quefta fi fu la prcdeilina-
tione di tutti gli eletti per farli falire al Mon-
te della Gloria , che tutti fi dicono Cerui fo-

pra monti , Montes exceljt Ceruis : e que-
lli, come fi fanno correre (opra il Monte del
Cielo

, fé non con le faette dalla mano Di-
uina fcoccate ? poiché la Predellinationc de-
gli eletti dice San Tomafo , che altro non
fia

, che vna caccia di Cerui faettati, & al mon-
te della Gloria trafportati , Pradejimatio , efi
tranfmijjio creatura rationalis ad vitam <£-

ternam
, ficut fagitta mittitiir a fagi-

tante .

Stante tutto ciò , e che cacciatore sì mira-
bile, maflìmediCeruifi dimollri il Signore,

Mirabilis Deus in Montibus venationis, mon-

tes excelft Ceruis ; Per rapprefentare con

Simbolo Predicabile, che il giullo, dal mede-

fimo Signore , diuenuto Cacciatore ,
tribulato

che fia , ne venga poi dall' ifteffo coronato :

Habbiamo defcritta la Caccia de' Cerui , eh'

era folito intraprendere l'Imperatore Domitia-

no; Delineando vn Ceruo in atto d'edere , da
vna mano d'Arco, e faette Armata più volte

ferito nel capo , che con replicati colpi reftan-

doli infillè nelle tempie le freccie, venga à for-

marli d'intorno vna ben'intefa corona ani- *^|
mandolo col Motto pigliato dal corrente Van-

gelo : CIRCVMDEDIT E I , o-

ue della vigna, dal Signore piantata , ragio-
^^^^^_^,^

nandofi , fi Icriue , Et Japem iirnimdeait

ei : come che vna fiepe per così dire , fé

non di fpine pungenti , almeno di freccie pe-

netranti intefluta , il corpo del Cerno piglia-

to di mira , venga à circondare , e corona-

re , che pur tra le fiepi delle vigne fogliono

appiatarfi anco i Cerui ; & il Verbo , Circum-

do , cade appunto fopra le corone , che i ca-

pi de' Principi intrecciano , & adornano ,• onde
Cafl'andra apprefio Euripide nella Troade par-

lando con Ecuba fua Madre , fi ferue del cir-

condare il Capo, quando tratta d'imporfi la

Corona
Mater , Corona caput meiim circiinda

,

Etgaude propter ineas Rcgias nuptias .

Mi meglio il Profeta del Poeta, oue ragionan-

do pur di corone dille , Circumdedit me quafi '' "'' ''

fponfum decoratum corona ; i fcrui del Signore

,

dal medefimo à guifa di perito cacciatore, faet-

tati , che con la fola mutatione d'vna lettera

Cerui appellar fi poiibno ,
già che, Bompeius ExPier.V:x,

Fefiusjeruosfugitiuos vnius tati/m/itterimu- ^"-^ 1 h"-

tatione , Ceruos , nuncuparifolitos tradit, ma ^'

raflembrano non folo i Cerui faettati da Domi-
tiano , che colpiti da molte freccie , incorona-

ua con quelle gli alti loro capi , ma anco quei

Popoli, iqualinell'vfcir in campagna per en-

trar in battaglia, s' incoronauano con vna ghir-

landa intefluta di freccie, della qual dir fi pote-

ua,come della frombola , onde le femmine de'

Mardi gente fri Perfiani bcllicofififìma in vece

di benda , ò di fafcia, ( che anticamente feruiua

di corona) fi cingeuano la fronte , dille inge-

gnofamente Quinto Curtio , Hoc , O" orna- g^jotirt.':*.

mentum capit/s,& Telum eji . Non altrimen-

te de'Cerui , cioè de'ferui del Signore , da eflb

con la faetta della tribulationc berfagliati dir

potiamo. Hoc & ornamentitm capitis , O" te-

lum ejl: chenonlafciad'antenticaruclo Ifaia,

one ragiona appunto della treccia della tribu-

latione , che colpir doueua Sobna Ceruo fug-

giafco dalla feruitù del fuo Signore , mentre
dice di lui , Coronans coronabit te Dominus
tribulatione

, Quafi hauefl'e volfuto dire, //or,
j-'-^^-

O" ornamentum capitis,& telum efi : fopra di

che Grifoftomo Santo facendoui il Commento
dice, appunto fecondo il noftro propofito , i^uò Hom- 3 .

in

magis ingrauefcunt Calamitates , tanto magis «^ '•
"f

exuberant caronte .

Tré forti di corone vengono nelle Diui-

ne Scritture , come ofl'eruò'^il diligentiflìmo

O 5 Ber-
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Bercorio , fopra tutte l' altre particolarmente

rammemorate , e celebrate ; la prima vien det-

ta corona di GiulHtia , la feconda corona di vi-

ta , la terza corona di Gloria , la corona

di Giuiiitia s' afpetta à quelli , che con me-
riti fé la guadagnano , la corona di vita s'-

appartiene à quelli , che mediante la Diui-

na gratia fé Tacquiftano , la Corona di Glo-
ria fi concede à quelli , che ielicemei'.te pog-
giano al Cielo, doppo efier viiTuti fantamen-
te quaggiù in terra ; della corona di Giu-
fìitia dice San Paolo , Repo/ìta ejì mihi co-

rona tujtitia , della corona di Vita fcriue

San Giacomo , Accipietis coronam z>/ta :

della corona di Gloria ragiona Dauide , Glo-

ria , & honors coronajìi emn ; Hor con que-

fto ternario di corone , viene dal Cacciator
Duiino con le faette della tribulatione , Sa-
gitta tua tnjixa funi mihi , circondato il

capo , del Ceruo del fuo feruo
,
già che Ser-

ui , Cerni cospti funt appellari , onde viene

non folo à vcrificarfi il Motto foprafcritto al

Ceruo medefimo C I R C V M D E D IT
E I : Ma à verifìcarfi di più le parole del Profe-

ta, Coronans coronabit te Dominiis tribula-

tione , e noi potiamo ben' anco aggiunge-

re , Hoc ,
Ù" Qrnamentum Capitis & Te-

lum eji .

Varie furono le corone ( per dar princi-

pio ad incoronare quello nortro Ceruo con
la corona di Giuftitia , Repofita ejt mihi co-

rona iujlitite ) varie dico furono le Coro-
ne dal fuperbo fafto de' mortali inuen ta-

te , per intrecciarne gli altieri lorokapi : Chi
formò le corone di mirti , di Pini , di quer-
cie, d'allori , come i Romani ; chi di Ro-
fe , di viole

, di gigli , di tulipani come i

Babilonij ; chi con le moilruofe immagini
,

d' Orfi , di Leoni , di Pantere , di Dragoni

,

come gli Egitti] ; chi di fafcie liftate , ver-

gate , riccamate , ingemmate , come gli Ar-
meni ; chi in foggia di Torri , di Nane , di

piume d' Augelli , e chi di Stelle de' Cie-

li , come particolarmente le vsò Caio Ca-
ligola : Ma la Corona del noftro Ceruo d'-

altro non è formata , che di faette di tribù-

lationi , Coronans coronabit te Dominus tri-

bulatione , che vuol dire , che le tribulatio-

ni per il Signore volontieri fofferte , vengo-
no à formare vna prcgiatiflìma Corona di

Giurtitia j Hoc , & ornamentum capitis
,

Ù' Telum eJi : Ì}uò magis ingrauefcnnt ca^

lamitates , tanto magis exuberant Coro-
na .

Non fi può ragionare di tribulatione , fé

non ^\ fa mentione di Giobbe , eh' è quan-
to à dire dell'idea della patienza

,
per l'in-

finite calamità da lui efcmplarmente foffer-

te : & io ogni volta , che à quelli riflet-

to
,
parmi d' hauer fotto 1' occhio vn man-

fuetiifìmo Ceruo
,

poiché proprietà non ri-

trouo à quello afcritta , che anco à Giob-
be non venga attribuita : fé il Ceruo , Ani-
mal fimplex , vien detto da Plinio, e Giob-
be più d' vna volta nel Sacro Tello della fua

Hiftoria Vir Jìmplex , viene appellato :

Ich e. 1 e

Se il Ceruo timido fi dimoflra , e pauro-
fo

, onde per fignificure vn' huomo timi-
do , ne venne il Prouerbio , Ceruinus vir :

Timido fimilniente , e paurofo dichiara
Giobbe sé medefimo , Vauor tenuti me ^io\,^.& tremar : Se il Ceruo folamente fra tut-

ti gli Animali piange
, e lagrime traman-

da amare , onde dì lui il Garnefio , La-
crimam falfam exprimit ,• anco Giob-
be

,
per le miferabili {ao. fciagure , lagri-

me amariffime diflillò dagli occhi , Dimit
te me vt plangam paululum doloremmeum :

Se il Ceruo fra i fuoi inimici , il più fpieta-

to proua contro di se Iteflb il Leone ; Giob-
be pier fienllìmo auuerfario prouò queir in-

fernal Leone del quale viene fcritto , Ad-i.Fetr^,

uerfarius vejìer Diabolus tamquam Leo ru-
gicns

,^ che perciò leggiamo , che , Satan
percujjit lob viceré pejfimo : Se il Ceruo e fo- "

''^'*'

lito ad attaccare con velenofi ferpi rifolu-

te battaglie , Ceruis ejì cum ferpente pu-
gna , fcriue Plinio

, e Giobbe contro il fer-

pente del peccato, del quale vien detto ^^''-'-s.»

iJiiaJi à facie colubri fuge peccatum , fcm-
pre combatteua , non facendo con quello eccI.c.x

mai tregua , Timens Deum , & receciens

ù malo : Se il Ceruo allo fcoppio del tuono ''<'^'^'•

tutto fpauentato rimane, onde hebbeilMot.
to , A facie tonitrui : e Giobbe fopraino.

do pauentaua il tuono rimbombante della

Diuina voce
,
^is poterit tonitruum ma- uh. ci

gnitudinis eius intueri i Se il Ceruo ^\ fente

taluolta rodere il capo da noiofi vermi fino al

numero di venti , come dicono Ariltotile
,

Plinio, e Alberto Magno, aggiungendo, che
putride gli rendono le carni; e Giobbe, non
il capo, folo ma il fuo corpo tutto da fchiftofi

vermi vedeua circondato , e le proprie carni

da quelli putrefatte:P//^rec//w/' dixi-.Pater meus lob.e.i^

es^mater mea^&foror mea vermibus : Se il Cer-
uo fi fente negli occhi moleilato fonente da ve-

fpe importune , aggiungendo di più Alberto
Magno , che dagli occhi inedefimi fé ne vedono
tal volta fcaturire j e Giobbe fi fenti tante volte

importunato da quella pungente vefpa di fua

moglie,che moleftandolo, negli occhi il punge-
ua, il nialediceua , il befèemmiaua , la morte gli

augiu-aua,D/,;c/> autem UH vxoriAdhucperma-
nes infimplicitate tua } Benedic Deo ,& more-
rcrn.O quanto fimile al Ceruo nelle lue calamità

fi dimoitra quello feruo del Signore(yì'r«/ Cer-
ui cosptifunt appsllari) . Ma qui non termina il

paragone,poiche,ficome il Ceruo viene da' cac-

ciatori pigliato per fcopo delle loro faette , on-
de ne deriuò l'antico Prouerbio , Ceruus adfa-
gittam : altrettanto di sé medefimo affermò il

miilico Ceruo di Gicbbe,dicendo,che il Signo-

re qual perito Cacciatore, pigliato l'haueflb per

berlàglio delle fue faette , Sagitta Domini in /^^.,

mefuni ; quarum indignatio ebibitfpiritum
meum:Non s'appagò né meno di quefto , ma m'
addocchiòjfoggiunge egli,in oltre la ceruice del

Capo , 'Tenuti ceruicem meam , &pofuitfibi
^^y ^^ ^

quafijìgnum: Pigliato poi di mira il mio capo

,

contro di quello drizzò le file pungenti treccie :

E che ne feguì ? quel tanto che feguiua de' Cerui

faet-

hb.c.u
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faettati dall'Imperatore Domitiano , che con

moltiplicate fuetteveniiiaà circondargli il ca-

po , & alTìeme ad incoronarlo , come diciamo

con il noitro motto l'opra di qiiefto Simbolo

,

CIRCVMDEDIT £/, poiché nelle me
defime conformiti , l'Imperatore del Cielo , à

ired^iìì e. guifa di Cacciatore Tenutt ceriiicem mearn , &
i.Jcl,. pofuit ftbt quafi fignum , CIRCVMDBDlT

ME la>-!ceijfuis,cWc quanto haueflb detto
, fa-

gittisfitn , ferine il P. Pineda fopra di quello

luogo : che fé defiderofi fete di vederli fopra del

if. i_ capo la corona , miratelo à terra protrato, Et
tonfo capite corruit in terram , adfiifceptionem

forowrfjlpiega Origene : Ecco il cerno faettato
,

& afficme coronato , ecco la corona , che per

giuititia fé gli doueua imporre fopra del capo

,

per le faette delle tribuiationi patientemente

iofferte,Coro«4«^ coronabit te Dominus tribii-

latione : Hoc O- ornamentum capitis,& tehim

ejì
,
Qtantò magis ingraiiefcunt calamitates

,

tanto m.igis exuberant corona .

Non lafciamo di riferir quiui per quefto no-
' ftro propofito

,
quel tanto gentilmente ofìeruò

Plinio , d'intorno alla lìmplicità de'Cerui , da'

Cacciatori rintracciati: che fé in quelli s'abbat-

tono,mentrc sbuccano dalle cauerne , sfrattano

j
dalle fratte , e giù dalle pendici de' monti Hnal-

inente lafll, e itanchi fi fermano ,• in vece di fug-

girli, fempre più fé gli accoftano
,
gli adocchia-

no in vifojfenza alcuna dubitatione di loro , an-

zi con fomma veneratione fi trattengono fof-

pefi à contemplare gli archi, che portano, à ri-

guardar le faette , che tengono preparate
,
per

auuentarle contro d'effi , AnimaiJìmplex , &
' omnium rerum miraculoJlnpens: in tantum, vt
equo , aut bucu!a accedente,proprius homine?n

iuxta venantem non cernant,autfi cernant ar-

cum tpfum ,fagittafqne mirentur . Non altri-

mente fece Giobbe qual Cerno femplice , Vir

Jìmplex,<ììf^c di lui il Signore , Adhucpermanes
injìmpUcitate tua, li difle pur la conforte : poi-

che non folamente con veneratione miraua le

faette , eh' il Diuino cacciatore contro gli fca-

gliaua,Mà in oltre fommamente l'adoraua,e ^t-

rò corruens in terram adorautt , ch'era benfi

femplice,mà vna fanta fimplicità era la fua , che

li facea conofcere , che quefte celefti freccie gli

douean formare fopra del Capo vna nobil co-

rona di Gm\\'\t\^,Corrueus in terram adorauit,

ad corona fufcepttonem-.tenuit ceruicem mea-m

,

O'pofuttfibi quafi fìgnum , circumdcdit me
fagittisfuis . Coronans coronabit te Dominus
tribulatione . Hoc Ù" ornamentum capiti

i , O'
Telum eji

.

Ma perche più d'vn Cerno con le fue faette

coronaua il Cacciator Domitiano , ecco oltre il

Ceruo di Giobbe coronato con le faette delle

tribuiationi dal Cacciator Diuino,ecco dico vn'

altro Ceruo , cioè Dauid faettato , e coronato
con4'iiì:efle;qHel Dauid,che qual Ceruo appunto
tra balze d'eccelfi monti fcorreua,e faltaua, Po-
fuiJìipedesmeostanqnamCeruorum , &fuper
excelfajìatuens me

,
quel Dauid , ch'à guifa di

Ceruo infeguito fuggiua , tra bofchi , forefte , e

felue appiatandofi , che di quefi:a fua continua
fuga ne compofe vn Salmo,cui diede per titolo

,

P/-./.3.
Pfalmus ipjì Dauid cltm fugeret àfade Saul

,

Pfili/ius ipfì Dauidfib Cerna Aurora: Hor ve-

diamo la Caccia di quello Ceruo , andiamo al

deferto di Maone, quanto llerile di frutti, tanto

à\ bronchi fecondo : entro à quello con i Cerni

de' fuoi (tvvi\,Serui, Ccrui, captifuni appellari
,

fi rintanò il Ceruo Dauidico , lUmando d'efl'er

quiui ficuro , vedendofi dalle frondofe fortezze

ài\?ìit(o,DaHÌdautem , &''viri eiuf erant in De- t.Keg.c.is.

ferto Maon . Ma s'ingannò di lunga mano
,
poi-

che quando ftimaua d'efier libero da' nemici

infiliti , eh' il verde de gl'intrigati cefpugli gli

nutriuanolafperanzadelfuofcarnpo : Ecco il

capocaccia , che con alta voce alla preda , tutta

la comitiua fretrolofamente inuita;Trincieroflt

il bofco tutto, non di fiepi , mi di fpiedi ; non di

fpine,ma di lancie,non d'allori,mi d'archi;Cla-

mori s'odono tri quegli horrori,pedate s'olfer-

nano tri quelle fratte ; Orme s' indagano tra

queil'ombrejleurieri fi fciolgono tri que'fentie-

ri;Chi ricorda , che tri cefpugli il Ceruo non s'

afconda; Chi attende, che per torti viali non

fugga; chi auuerte, che tra greppi fcofcefi non s'

inuoli;Chi abbada, che non fijperi fofl'e , e mac-
chie

,
per non reftar alcun macchiato dal difo-

nore d eflèr llato burlato dalla fiera : tato final-

mente indagano
,
per le tane più cieche

,
per le

cauerne più ofcure,per le grotte più afcolle, che

vedendofi mal ficuro , In Deferto Maon ; l'ap-

piatato Corno di I^auid Defpirabatfepojfe eua-

dere fifacte 5.7«/:Sba!za però da quella fotterra-

nea cauerna per faluarfi con la fuga , mi i Cac-

ciatori fcoprendolo , cominciano tutti i grida-

re,ecco Dauid,ecco il CeruojEd ecco,che fi egli

ben vedere, che Poftiit Dominus pedes eius tan-

quam Ceruor::m
,
poiché falta , corre , fugge :

Quindi perche allatto non fé TinuolalTe , e per

hauerlo i mano falua , lo circondano tutti d'in-

torno in forma di corona : Itaque Saul,& viri \.Keg.c.z\.

eius in modum corona cingebant Dauid : Piano,

che fate oh mal'auueduti cacciatori ? 'Voi Cac-
ciatori non vi dimoftrate , mi più toflo coro-

nieri : chi marcia alla caccia , non incorona fie-

re, mi l'imprigiona, l'incatena, l'impiaga, e voi

non folo non imprigionate, non incatenate, non
impiagate,mi incoronate quel Ceruo,che inda-

gate , In modum corona cingebant Dauid : la-

Iciamoli fare
,
perche altro Cacciatore guida-

ua quella caccia : il Cacciatore Diuino cosi la

difpofe , acciò ogn'vno intendellc, che chi viene

tribulato viene qual Ceruo dalle faette de' fra-

nagli coronato,delle quali faette dille pure que-

llo Ceruo di Dauide ; Sagitta tuainfìxafunt P/«.', 37.

mihi , ecco le faette ; In modum corona cin-

gebant Dauid: ò con il Tello Hebreo, Coro-

nabant Dauid,Sc ecco la corona: Si si Coronans

coronabit te Dominus tribulatione ; Hoc O" or-

namentum capitis,& telum ejl : Quanto magis
calamitates ingrauefcunt , tanto magis exube-

rant corona

.

Mi vi è di più poiché quefto Ceruo faettato

,

e coronato , termina quella diuifata caccia con

il Motto da noi foprafcritto al corpo di quefto

noftro Simbolo, CIRCVMDEDIT E I,

mentre nel Salmo trigefimo primo riuolto al

Signore li dice , Tu es refugium meum a tribu-

la-
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ecco kfaetca della tribuljtione, che circonda
qiicfto Ceriio,e Io cotona : Coronans coronabit

te Dominus tribuUtione : foggiunge poi exul-

tatto meA erue me à ctrcumdanttbus me , come
dir li voleflej qiiefti Cacciatori mi circondano

,

coronandomi , Cingebant Dauidin modum co^

tonte,coronabant Dauid; Ma la voftra corona è

quella eli 'io ftimo
,
qiiefta fola mi conforta , mi

rallegra , mi confola
,
quella viene da me chia-

mata exultatio »7ff,t,potendola anco dire,come

tecl c^i. ^"^ *^^^^ "^^^ figliuolo Salomone , eoronam exul-
tatwnis^che mi rende tutto faltofo, e contento

,

perche in quefta riconofco la fomma Giullitia

,

che fate a' Cerni de' voftri Serui
, fèrui cerui

ccepttfunt appellati ; mentre per le faette pa-
tientemente Ibft'erte con corona di Giuftitia li

cingete , xiepojìta. ejl mihi corona iujiitìai Hoc
& ornamentum capitis^ & telum ejì ; Tu es re-

fugiiim meum a tribulatìone, qua circumdgdit
me, Coronans coronabit te Dorninm tribulatio-

ne: Cingebant Dauid in modum corona^corona-

battt Dauid

.

S'inuaghìrono tanto ne*tempì andati de'Cer-
ui predati diuerfi Principi , che con varietà di

ricchiflìmi fregi pompofaméte gradornarono :

Quindi Cefare ad vno da lui fommamente ama-
to

, gl'impofe vn collare di metallo indorato

,

con quell'infcrittionc , Boe me Ccefar donauit
,

da cui ne deriuò poi qnel Prouerbio ; Cafaris
fum noli me tangere-. Diomede ad vn'altro à lui

molto caro , circondò il collo con vn gioiellato

monile, entro il quale fece fcolpire il fuo nome .

Diomede Artemide , &in quefto s'abbattè ap-
punto

, mentre andana à caccia de'Cerui , Aga-
toclea Principe di SiracUfa : Cosi Aleflandro
Magno i Cerui , che tra monti con l'armi alla

mano faettandoli predaua , Torquibus aurei
s,

come fcriuc lo Storico,adornaiu : Cosi il Ciclo,
pe riuolto à Galatea , come habbiamo appreiTo
Theocrito,gli fa intendere, che fino vndeci cer-
biatte gli haueffe alimentati , tutti di colanne d'

oro adornati , Alo tibi vndecim Hinnulos tor-
quatos omnes : Non ragiono del Ceruo amato
cotanto da Siluia del quale Virgilio ;

Mtllibus intuxens ornabat cornuafertis
Peflebatqueferam puroque in fonte Iaua~

bat

Non difcorro né meno del Ceruo prediletto di

Cipariflb del quale Ouidio
Cornua fulgebant Auro dimijfaqus in

Armos
Pendebant tereti gemmata tnonilia collo

Non parlo dico , nèdiquefti, né d'altri Cerni
predati , e poi ornati da varij Principi , di loro
fopramodo incapricciati,perche non hanno che
fare quelli ornamenti con quelli, che i Cerui de'

fuoi ferui adorna il Principe del Cielo , all'hor

che faettandoli con le freccie delle tribulationi,

gl'intelfe fopra de'capi cofpicue le covone:Hoc ;& ornamentum capttts ,& telum eji. Coronans
coronabit te Dominus tribulatione: Et accioche
ogn'vno fappia , ch'io dico coGi più che vera

,

comparifca tra quefti Cerui vna Cerna, compa-

freu.c.i(.
'ifca dico la Spofa de'facri Cantici , Ceruaca.
riQìma dal fuo fpofo,ne' prouerbij al quinto ap-

Ripa. neW
imag, della

*vitit loìjgn ,

fetr. Valer.

l.hiercgl.y,

e. 15.

tlin. l. 8. e.

Thetetit,

idell. II.

Virg. lib. 7.

Aneid. de

Cei-uf Syl-

ttii

,

Òuid, me.

tam.lib, 10.

fab- 3. de

Ciruo Cy-

farifs.

pellata, che oltre hauerle quefto nome attribuì"
to, ben anco dimoftrò , che della cerna haueflc
quella particolarconditione

, di ftarfenecioè
fopra monti alti, e fublimi

, poiché la perfuade
con triplicati inuiti fcender giù da quelli fret-

tolofa,e veloce j Veni de libanofponja mea , vene
de libano

, veni coronaberis de capite amara , de
vertice Sanir,& Hermon,de cubtiibus Leotjum,
de montibus Pardorum.E qui ni fa mentione ap-
punto di que'monti della Siria , fopra i quali vi

nalcono particolarmente i cerni , onde Eliano
poco fcollandofi dal facto Tefto, cosi fcrifle , Jn
Amano libano,& Carmelo, Syrice montibus,cer^
uinafcuntur

. Al che potiamo aggiungere quel
tanto , che riferifce Plinio , che le cerue cioè,la

prima cofa ch'infegnano a'ioro parti , fia il cor-
rere, il fuggire , il falire fopra de' monti più di-
rupati

, etrafcender i bofchi più inuiluppati

,

Editospartus exercent curfu^&fugam medita,
ridocent , adprarupta ducunt faltumque de-

monjlrant ; il tutto confermò il Profeta Reale
con quelle Y^x:o\t,Montes exceljì ceruis,cht pa-
ragonandofi poi eflb medefimo ad vn ceruo,
non lafcia d'accennare d'effer ilato dal Signore

di tal proprietà prouifto : Perfecit pedes meos
tanquam ceruorum , &fuper exceljajiatuens

me , e perche fopra de' monti Ci ritrouano de'

Leoni,e de'Pardi,rofcure,e cieche cauerne,però
alla mirtica cerua de' Cantici , vien' aggiunto T
inuito col dirli , Veni de cubilibus Leonum , di

montibus Pardorum , inuito,che fu triplicato

,

mentre ben tré volte li difle lo Spofo, Veni, per-

che come cacciatore perito eh' egli era , fapeua

beniffimo, che fentendo fopra monti rifuonar le

voci, i cerui, quafi da efìè atterriti , efcono benfì

fuori
, ma poi fuggono per ritornare d'onde s'

erano partiti , Ceruorum natura ejl , rapporta

Aponio,Fbcf antefé in montibus refonante,pofi

tergum erniJJ'a,dum obuiamjìbi opinantur quip~

piam occurrere ad tocumtvnde abfceJferant,velo-

ciore curfu reuerti , accioche dunque l'inuitata

cerua non ritornaffe , Velociori curfu vnde ab-

fcejferat,\di chiama non vna,non dne,mà ben tré

volte , facendole triplicato l'inuito , Veni, veni^

veni , e ciò non per altro , fpicga Giliberto Ab-
bate, fé non perche volea benfì come cacciatore

predarla , ma anco come remuneratore coro-

narla, e però vdite , che tra gl'inuiti le corone fi

pronicttono,Fi?w/ de Libanofponfa mea, veni de

Libi^no,coronaberis de capite Aman , de vertice

Santr,& Hermon,de cubilibus Leonum, de mon.
tibus Pardorum . Quelli lleflì monti fcorfi con
fatiche,fuperati con fudori, vuole, che intrecci-

no alla cerua su del capo la corona , attefoche

fi gnificauano gli llenti,e i tranagli , con patien-

za raflbgnata fotferti. Veni coronaberis de monti.

bus:Magmim efiprejfurarum pondus , ideòforfi,
tan montium ejl expreffum nominibus . Iure er-

go caput eius triumphans coronatur de capite
,

quia tentationum initium conterit ,& tribula.

tionum vehementine non cedit , conchiude il ci-

tato Giliberto , fopra la qual fentenza deuefi

particolarmente riflettere à quelle parole , Iure

ergo caput eius triumphans coronatur,i:xidX\ che

voglia dire,che à quella miftica cerua,perhauer

fiiperate le montagne delle tribulationi , fé gli

afpet-

Caitt,e,,i •-

i
Elian.ltl

cap.i6, ,

Plia. Uè':

P/.ioJ.

Pful. I?J

Ex Api

in Caift,

GìUh. À
in Citm
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arpettafle De iure,t per siuftitia la corona ;
Re-

pojìta e/i 7KÌhi corona Inflitia .

Quindi fc pei- querta (pofa , i Sacri interpreti

la Chicia madre de' fedeli iiitendono.bcn fi può

dirc,che qual cerna ,a' cerni de' fiioi figli habbia

infegnatoi correre per monti,à faltare per col-

li,cià che le cerne , come di fopra habbiam det-

to\Ednospartus exercent ciirfu , &fugam me-

ditari docente adprarupta duciint
,
faltumque

demonftrant ,\^o\c\\c i martiri fuoi parti prcdi-

5ctti,dc' quali \ ien (critto , Vox Dominiprepa-

rantis ceruos, ò come altri leggono con Gacta-

no,parerefac/ens fc-rrto/icorrendo ancor effì fo-

pra dc'monti/uperandocioè de'Tiranni le per-

fecutioni , furono di corone i capi loro triontali

intrecciati, onde hcbbe à dire Sant' Ambrogio

,

Tolle Martyrum certamina, tulijli coronas,tolle

cruciatiti , titìifii beatitudmes ,
quafi che più

chiaramente dir volefle, lei:a i Pietro la Croce

,

à Paolo la fpada, à Bartolomeo il rafoio , à Gio-

iianni la caldaia d'oglio , à Giacomo il baftonc

ferrato , à Giacomoìratello di Giouanni la fcu-

re , chea tutti quelli haucraileuato di capo la

corona, Talk Martyrum certamina ,
tiilijti co-

ronai . Fa che non comparifcano , Andrea con

la Croce , Matteo con la fpada , Tomafo con la

lancia , Mattia con le catene , Simone , e Giuda

con gl'inTcrcmenti de' loro pcnofìflìmi tormen-

ti , che à tutti quefti cadeià di capo la corona ;

Tolle , folle Ma) tyrnm certamina ,
tulijli coro-

nai ; Non 'à veggano di Stefano le pietre, di Lo-

renzo le c-aticolcjd Ignatio le fiere, di Policar-

po le fiammejdi Fabiano le verghe , di Sebaltia-

no le faette , d Hippolito le fpine , che non fi ve-

dranno né meno rifplendere fopra i loro capi le

corone,Tolle, tolle Martyrum certamina , tuli-

jli coronai , fpoglia Apollonia delle tanaglie,

Agnefe delle faci , Agata de' carboni , Catarina

delle ruote, Tecla de' dragoni. Lucia della pece

cocentc.e Cecilia della fcure tagliente, che l'ha.

Tierai tutte fpogliate della ghirlanda , della co-

rona , Tolle, tolle Martyrum certamina,tiilijli

coronai -.Lena. ì graffi di ferro , i pettini d'accia-

ro , i tori di bronzo , le verghe piombare , le fe-

ghe affilate, i ferri cocenti, gli ogli bollenti , le

fiere affamate, lena dico le carceri , le catene, le

mànaicji ceppi,gli equulei,le Croci, che haucrai

leuato al cacciatore Diuino il modo d'incoro-

nare i cerni deTuoi ferui , Tolle,tolle Martyrum
certamina tuliftì coronai : Coronam coronabit

te Do?ninui tribulatione : Hoc Ù" ornamentum
cupitii, & telum eji. Quanto magli calamitatei

ingrauejcunt, tanto magli exuberant corona .

Fra tanti cerni faettati , e coronati , fopra d'

ogn'altro campeggia l'A portolo San Paolo , del

quale San Gregorio Papa , Video Paulum quajì

quandam ceruam. Cerua, foggiunge Sant' Ago-
IHno, dal Cielo faettata , DeCoslo emijja ejlfa-

gitta,& percujfue ejì Saului . O Sagittam acit-

tijìmam ! qua accepta,cecidit Saului,0'JaBui
ejt Paului : Cadde quefta cerna, egli è vero, ma
poi non folo riforfe,mà ripigliò con tanto vigo-

re il corfo , c'hebbe à dire Curfum conjumaui
,

come che alluder volefTe al cerno , che faettato

dal cacciatore col dardo , dal corfo non l'arre-

fta,fin che laflb non fi fente, onde il Poeta

Velocei iaculo ceruoi ,curfuqùejattgat . ^^-^ ^^y._

Chefc bramalte vedere qucita cerna in oltre ,^j.'

coronata , vdite quel tanto , ch'ella foggiunge

,

In reliqno repojìta ejì mihi corona infittite ; Al-

tro non mi poteuano partorire le faette delle

tribnlationi,chc vna corona di gi'.iftitia,chc co-

si l'appello ,
perche effendo ifato dal Diuino

cacciatore faettato , douenoper giultitia efl'cr

coronato,/» reliquo repojìta eji mihi corona iu-

Jìttite,quam reddet mihi Dominiti lujiui Index:

litjlui Index , vien da me in oltre il Diuino ar-

ciere chiamato,non mifericon Pater,yq\x\\<z al-

le tribulationi , vuole come giuftilfimo Princi-

pe,che corrifpondano le coronc,Coro«ii»x coro-

nabit te Dominili tribnlatione , Hoc Q- orna-

mentum capitis , & telum eji : Iure ergo caput

eiui triumpham corjanatnr de capite ,
quia ten~

tattonurn initiiim conterit , & tribulation um
vehementite non cedit

.

MàpercheilSauione'prouerbij con la giii-

ftitia accoppia la vita , Infemita iujiiti£ vita , prow cu.
vediamo in fecondo luogo , come il cacciator

Celefte coroni (ìmilmente il cerno del luo feruo.

Cerni ,Jtrui captifunt appellati , Icoccandogli

contro !c faette delle tribulationi , Sagittee tua

injixtejunt mihi , non folo con la corona della

giulHtia, ma anco con quella della vita, della

quale San Giacomo , Accipietii coronam vita ,

Corona di vita dicendola ,
perche non d conce-

de à quelli , che morti Ci rit -oliano nella colpa

,

ma à quelli,che viuono con la vita della gratia

,

IJla eji cro::a vita, quia non datur Ulti
,
quiper

^^^^^
''^"^''•

peccaiiimjunt mortui,fed Ulti, quipcrgratiam ^^^ ^, c.r?.

fnnt villi : eflendo corona queii:a,parmi voglia »^

,

dire , finaltata con lo fmalto della gratia Diui-

na:niuna delle corone, ch'intrecciano i capi de'

Principi di quelto Mondo, fi può dire corona di

vita,mà ben più tolto corona di morte ;
quindi

è,che Injula quelle fimil mente s'appellano , & i

Gentili injulai appellarono le ghirlande , con

le quali s'incoronauano le vittime quando al fa-

crificio C\ conduceuano , onde de' Principi del

Secolo fi può afierire
,
quel tanto fcrilfe Liuio

Hiftorico , Ciarli infigmbui velut infulii ad^^'"^- ''*• ^

mortemdejiinari , fopra di che dcuefi notare ,
'

che non dille advitam,mi bcnfi ad mortem, co-

me dir voIe(fe,Ie gioie, che fono ne' diademi in-

ferte,altro a'Regnanti non additano , che noie
;

le perle,gocciole de' fudori, che ftillano ; i rubi-

ni, fliilie di fangue, che tramandano ; i diamanti

acuti, i triuellini de' trauagli, che penetrano gli

animi loro : i diafpri fimboleggiano i giorni , ò

dì afpri,che fcorrono per le paflìoni, che proua-

no:gli ori poi,che l'adornano, per il pallido co-

lore, altro non vengono à fignificare ,che i pal-

lori di Morte,à quali fono foggetti i Ciarli injt-

gnibui velut infulii ad mortem dnftinari ; vsò

per tanto Caligola la corona , in forma di llelle

erranti
,
perche fapena , che tanto il Principe va

errando , che finalmente incappa nella morte ;

Le Mule quando pugnarono contro le Sirene

,

hcbbcro le corone di piume d'Augelli morti,

volendo dare à diuederc , che con il regnare , à

volo fi viene la vita à terminare : Alcuni Re an-

tichi le fabbricarono , come narra Strabone,in

forma di naue,perche fapeuano, che a'nautragij

mot-
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mortali cnrducoiio chi le porta : Altri le fecero

in torma li: merli di Tei re
,
qnufi che volet'.ero

dimolharc , ch'in vn fondo di Torre fino alla

TX p/jtf,
morte s' imprigicna , chi il càposlncoi'./wa :

Claris tnjìgnibiis velnt infulis ad mortem de"

JiinarLLo dica Leone Augnilo il quarto , ch'ef-

fendogli fiata pofla in capo la corona Imperia-

le,di 1 cpcnte mancò, fiienne, e mori ; lo conklTì

Cefare il Dittatore , che coronata la fualtatua

nel forojgli cagionò tal corona la morte,Io con-

fermi la Regina conforte di Mitridate , che per

jiUxA». ab non cadere nelle mani de'nemici, Diademate fé
Alex.lib%. fitfpendit^ fi diede la morte con il diadema, che
caf.xi. altro non era in que'tempi, che vna fafcia di fe-

ta, òdi lino: che dicendofi nell'idioma latino

con la lettera t. raddoppiata,vitta, non gli arre-

cò altrimente la vita,mà benfì la morte:Si,si,di-

tepiire , che direte bene, i Principi di quefto

Mondo coronatii Claris injjgnibus velut infu-

lis ad mortem dejìinari

.

Non così però voglio che diciate della coro-

na,con la quale il cacciator Celelle , adorna il

capo faettato del cerno , delfuoferuo, poiché
quefta dir fi dcue corona, non gii di morte , ma
di vivdyaccipietis coronam ^'/f^ ,e tale la dimo-
ftrò egli medefimo con quella nobil comparla,

che fece , nel primo capitolo della milteriofa

Apocalifle:oue fi fece vedere fopra veiHto della

pompofa vefte Sacerdotale, detta il Podere , re-

cinto alle mammelle di dorata zona, ricoperto

nel capo di venerabil chioma, candidifiìma al

pari della neiie,e della lanajsfauillaua da gli oc-

chi lucide fiamme , fcintiilauane'piedi orical-

chi ardenti , rimbonibaua con la voce Ifrepito-

fo mormorio d'acque nfuonanti , teneua nella

deifra fette luminofe ifclle, gii vfciua daiki boc-

ca via fpada tagliente di due acutilìime pun-

te, e ia faccia di lui in fine era tanto rifpienden-

te,che vn luminofo fole raffembraua : Et vidi

Jtmikmjilio hominis vejìitumpodere , & prce-

cinBum admammillas zona aurea ; caput au-
Jlpoe, ci. f^j^ eius,& capi/li erant candidi tanquam lana

aiha,& tanquamnix , & ocuìieiustanquam

fiamma ignis . dypedes eiusjìmijes aurichalco
,

Jìcut in camino ardenti^ & iwx iilius tanquam
•vox aquarum multarum,& habehat in dextera

fitajìellaifeptem , & de ore eÌ!4s exibatgladius

ftraqueparte acutus , (T facies eiusJìcut Sol

lucei in 'virtutefna . O che nobil vifionelò cKe

maefìofo Principe ! Ma fra tante pompe Reali

,

vorrei mi dicelti
,
qual forte di corona! giro in-

treciafie il capo Diuino : forfè il Diadema ? Si-

gnori nò : e pure quello come Imperatore gli

Apet. e. u coYMQn'mdi-.Ipfìglorialo" imperium, forfè la co-

rona , né tampoco , e pure quefta come Rè fé gli

Tful. 8. appartenena , Dominus virtutmn ipfe ejì Rex
gloria . Forfè la Tiara? né meno,e pure quefta fé

rt'lladtie
gli ^(pcttana come Pontefice , appellaitis ejl à

yl\\ 5. t)eo Pontifex , forfè la Mitra ? ne pure , e pure

Ep. I. tetri quella fé gli doueua come Vefcouo , Conuerfi
cap.i. ejìis ad Epifcopnm animarum vejìrarum ^ forfè

la Cidari? appunto j e pure quella gli perueniua

come Sacerdote » Tu es Sacerdos in eeternum
,

forfè ITnfula ? non già ; e pure quella doueua
portare come pallore •, Egofum Paftor bonu>

,

forfè in fine gli circondaua il capo la Ghirlan-

!>/«/. 18.

da?non per certo , e pnrc quefla come Spofo
ilringer potca , Et ipje tanquam Sponfusprò- ^f'I.^i

cedens de tbalamofuo : Che accade dir altro ? e

d'alfe COI cae, che occcn re far mentione ? poi-

che fé rimireremo quiui il capo Diuino , lo ve-

dremo d'ogni forte di diadema priuo, men-
tre d'elio folamente vien fcritto , Caput autem
etus , & caputi erant candidi tanquam lana al-

ba , & tanquam nix : E come potè foffrire ,

chi era Spofo , Paftore , Sacerdote , Vefcouo

,

Pontefice, Rè, Imperatore , comparire fen-

za Diadema, fenza Corona, fenza Tiara, /.èn.

za Mitra, fenza Cidari , fenza Infula , fe^iza

Ghirlanda ? miftero , che non faprei dicitfrar-

lo , fé non con !e parole dell' iilefib comparfo
Signore , dette al Vefcouo di Smirne , eh' era

Policarpo , Scioiribulationemtuam, lidifle: '^P»'-^'

Pajfiirus es , li foggiunfe . Ecco Policarpo qual

cerno faettato, con le freccie delle tribulatio.

ni
,
qual ceruo diffi

,
poiché tanto vale il dire

Policarpo
,
quanto Policaprio , cioèCaprio,

ò ceruo, ch'eflendofaettatocon Itrali de' tra-

uagli, Sciotribulationem tuarn ; li foggiunfe

anco il Signore , efiojìdelisvjo.ue ad mortem^

& dabo tibi coronam vita : Doue per corona

della vita , la corona dell' ifteflb Monarca qui-

ui comparfo , da gì' interpreti vien' intefa
,

mentr' egli difl'e di se medefimo: Egofum vita: ic:eitf.\

comparifco
,
parmi voleffe dire , fenza coro-

na, perche quefta medefima, voglio t' intrec-

ci, ò Policarpo, il capo , quella corona , che fuol

coronar le mie tempie , voglio che coroni le

tue i iv.i priuo d'efia per farne à te vn regalo :

fenza d'efla mi faccio vedere
,
perche tu d'efla

qual ceruo, prima con le faette della tribulatio-

ne , Scio tribulationem tuam , facttato , ne

conipuriichi poi adornato , coronans coronahit

te Dominus tribulations ; Hoc,& ornamentum

capitis , Ò- ttdum ejl, dabo tibi coronam vita .

Sono i cerni per loro forte , e robulla com-
plefllore tanto vitali , che giungono fino all'an-

no centefimo : fé bene aggiunge di più il Pie-

rio , che tal' vno vifl'e anco fino à tre fecoli :

che pur dille poco ,
quando haueflìmo à pre-

ilar fede à Paufania , che ftimò fia all'ai più vi. fnnf*»*

tale il ceruo dell' elefante
,
quale arriua taluol- ^'^'^-n.

ta fino à gli anni della fenice , cinquecento: ma
quefto pur è poco ,

poiché Hefiodo palla più

oltre, mentre al cerno la vita concede della

cornacchia , che à none delle notirc età voglio-

no che peri;enga : che fé tutto ciò tofl'e vero,

conicloitimo falfo
,
parmi che huueflb molta

ragione Teofrafto , le bene all' età d'anni ot-

tantacinque peruenuto , come afierma Snida,

e Laertio , di laguarfi della natura , cha mag-

gior età de gli huomini alle cornacchie , alle

fenici, à gli elefanti , a' cerni haueffe contri-

buita : Ma Policarpo , che qual caprio , ò cer-

no riceuè dalle mani del Signore , dopò elfer

ftato con le faette della tribulatione faettato
>

Scio iribulationem tuarn , la corona della vita

,

dabo tìbi coronam vita , non potea altrimente

laguarfi
,
perche qucita è vna vita , che vale

più d'ogni altra vita, vna vita , che racchiu

de le vite de' viuenti per lunghe che fieno ; che

però difle il Regio Profeta ; Melior ejl miferi- pfal. 61

cor'
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eordiattiafupervitas , vale la corona di vita

,

che la Diuina bontà concede , àchiconrafle-

onatione foflre le punture della tribulatione

,

afiai più d'ogni lunghiffinia vita

.

Non ci partiamo dall' allegato Dauid , fé vo-

gliamo fopra di ciò più valida la proua
,
poiché

decorar volendo il Signore quefto fuo fedeliflì-

id. 131. mo feruo,fi protefìò col dire : Super ipjum ati-

tem tffiorehitfanBificaiio mea , traslata San

Geronimo, effiorehit corona ìnea, che vuol dire

., corona della vita, Quipofnit animam meam ad
^ • ^' vitaìn^Qomf: dir volenb,/wpe>^ ipfum effiorehit^

fopra quel Dauid , che qual ccruo andana i n

traccia dell'acqua criltallina della mia gratia,

II'. 41. Queìnadmodtnn defiiderat cenali ad fontes

aquarnm , ita defiderai anima mea ad te Deus ;

Super ipjmn , fopra quel Dauid , che à guifa di

cerno faliua i monti più fublimi delle virtù più

j, 7
eminenti ; Pofuifii pedes meos tanquam ceruo-

rnm,&fuper excelfafiatuens }ne;Super ipfum
,

fopra quel Dauid , che qual ceruo dell'Aurora

pigliaua le mofiè di buon mattino,al corfo delia

perfettione,onde il terzo fuo Salmo vien'intito-

ìdiio^Pfahnns ipfi Dauidfub cerua aurora. Su-

per ipfum in fine,fopra quel Dàv.ìd,efforetnt co-

rona mea
,
perche qual ceruo faettato , Sagitta

tua infixtefunt jnihi, riportar deue il capo co-

ronato della corona della vita: Pofuit animam
meam ad vitam,accepit coronam viia,fuper ip-

fum autem effiorehit corona mea \ e ben venne à

clire,e/y?o>'tfè;j",fiorirà, quafi dir voleflè, che farà

corona vitale , corona di vita , Pofuii animam
meam ad viiam ; Effiorehit ad vitam , non farà

come vna corona d'oliuallro , che fi sfoglia, per

la quale i più valorofi della Grecia s'efercitaua-

no ne' giuochi Olimpici , inllituiti in honorc di

Velopc:Effiorehit ad viiam , non farà come vna

corona d'alloro,che fi sfronda,per la quale s'af-

faticauano ne' giuochi Pitij , ordinati in honore
d'Apollo , Effiorehit ad viiam , non farà come
vna corona d'Apio, che fi fecca , per la quale fu.

dauano ne' giuochi Nemei ,
propofti in honore

^hxó\tm.oxo:Effiorehit ad viiam., non farà co-

me vna corona di Pino , che languifce
,
per la

quale trauagliauano ne' giuochi IlHmij , fatti in

honorc di Nettuno : Ma farà vna corona si vita-

le , che mai languirà , mai fi feccherà , mai fi

sfronderà, mai f\ sfoglierà , Etfolium eius non

defiuet .,
fempre durerà , fempre fi conferuerà

,

fempre fiorirà, perche alle faette delle tri buia,

tioni il capo prontamente porgerà .\')'//pt'>^ ipfum
autem effiorehit corona mea , Pofuit animam
meam ad vitamjCoronans coronahit te Domtnus
trihulatione .

O Ceruo felice ! ò ben auuenturato Dauid !

ben hai ragione d'andartene giuliuo, & allegro,

perefler rtatodal Signore si vitalmente coro-
nato:mà che diflì giuliuo , & allegro ? ecco , che
parmi vedere quello Ceruo ftillare da gli occhi
lagrime amare;ecco,diflì,che parmi vdirlo tra-

mandar dal profondo del cuore gagliardi fo-

'

J7. fpiri , Afflilìusfum.,& bumiliatusfum nimis
,

dice egli medefimo , rugieham agemitu cordis

mei : Dominegemittu cordis mei a te non efi ah-

fconditus,cor meum conturhatum efi j Sopra le

quali parole deuefi notare , che non fole fi di-

chiara il Profeta,ccrtia ruggéte,r/y^/Vè^w j poi-

che le cerue,come i\ ferine in Giob, nel partori-

re ruggifcono,A^«»7(/«/f/j?^jr/«r/fifÉ'^cf?'«^i oh- lohc.sg.

ferua/ti., incuruantur adjai/tm , & pariunt

,

&- rugitus emittuni, ma di più , cerua fi palefa

gemente : Rugieham àgemitu cordis mei
,
ge-

mrtus meus a te non efi ahfconditus , che fu ben
cfleruato da Plutarco , che fra rutti gli animali p/k*. in ff.

irragioncuoli, folamente il cerno gema , e pian- ""'•

ga.,(Jeruus lacrymarnfalfam exprìmti , dice an-
co il Garnerio: intuona dunque Dauid , Rugie-
ham agemiiu cordis meU^ow folo ruggino come
cerua,che rugitus emiitii , ma gcmeuo di più

,

rugieham agemitu cordis, come quefta , che la-

crymamfaifam exprimit . Da tutto ciò io com-
prendo , che Danid qual cerno hauelfe nel cuo-
re vna croce vinamente imprefl'a , la quale si

fieramente lo tornientaua , che ruggiti, e ge-

miti gli cagionaffcvna Croce diffi : poiché ri-

terifce l'Aldonrando efièr ftato aperto vn cer- v!yfs.Aldf.

no, nel cuore del quale due olfi C\ vitrouji^Q- i.deqmir.

ro, InCrucisjnodnmformati , aggiungendo ^'^'^•

in oltre ritrouarfi nel cuore di tutti i cerni , ofl'a

di tal forte, che formano vna Croce , Reperiua-

iurojfa omnibus ceriiis , annofiorihus tamen
maiora

, minora iunioribus , crucisforma de-

! enfiaiim mutua interfeSìa : Et i cacciatori que-
fta forma di Croce con quefti offi formata, cro-

ce di cerni l'appellano
,
Qitod {cioè, queit'ofl'o^

afigura crucis, quàm non male refert , venato-

res cruccm cerni appellant: Vna fimil croce, fti-

mo che (i fcntifi'e pur Dauid qual cerno , im.

preda nel cuore , e però come quello , epian-
gefiè

, e ruggifle , Rugieham a gemitu cordis

mei,gemitus meus u te non efi abfconditus : qual

Croce altro non era,che la continua tribulatio-

ne che prouaua il fuo cnore,e però diceua , cof pf^i-,^,
meum conturhatum efi, trihulationes cordis mei
muliiplicattefuni -.O Croce,che ben il cacciator

Diuino appellar poteua croce di cerno, Venato~

res crucem cerni appellant : Croce che volle eh*

andalTe accoppiata con la corona
,
fuper ipfum

autem effiorehit corona mea , acciò iì fapeffe che
le croci delle tribulationi incoronano i cerni

de'fuoi ferni , Semi cerui cceptifunt appellari :

coronans coronahit te Dominus trihulatio-

ne .

Da quefto Danidico Cerno , nel Cuore con la

croce improntato, e nel capo con la corona ad-
ornato , vengo ad intendere qnell' epiteto , che
attribnifce San Pier Damiano alla croce , appel-

\3.ndo\a,vió}orum coronam , corona de'vincito-

ri , che fu vn dire, che le corone vendono de-
uniate a quelli , da' quali le Croci vengono gè-
nerofamente fnperate : ilche confermato ci vie-

ne con quel prodigiofo fucceflb , narrato da So-

zomeno nell' hiftoria Tripartita , che facrifi-

cando cioè Giuliano Apoitata à gì' Idoli , ri.

tronata folle nelle vifcere della vittima , vna
Croce accoppiata con vna corona , fopra di che

confnltati gì' indonini , rifpofero fignificarciò

le corone de' martiri Chriftiani , alle quali do-
neuano arrinarui per mezzo de' Martiri) , e
maflìme delle croci fuperate , che quindi for.

fé hebbe origine nella Chiefa quell'altrettanto

miftcriofo
, quanto antico coftume , riferito

da
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^aù!. fpiji.

Ut

ìitiet.e.^:

da San Paolino ^ dirapprefcntarfìlecroci y ò

in pittura , ò in Tenitura , vnite con le coro-

ne
i
come che quelle partorifcano la corona

della vita fpirituale , Jcciptetis coronam vi-

tte . Coronarli coronabit te Domintis tribnla-

tione . Hoc , & ornamentum capitis , O" te-^

lume/i . Ma fra tante corone , non lafeiamo

noi di coronare quello noftro difcorfo con la

terza corona , con quella cioè della Gloria
,

della quale vien fcritto , Gloria , & honore

coronafti eum , che con quella pure per mezzo
delle faette delle tribulationi , vieti coronato

dal Signore il cerno del fuo feruo , Sagittce tua

injìxafunt mihi , hoc & ornamenturri capi-

tis ,
Ò" telumefi , coronarti coronabit ti Do-

minili tribidatione i quo magii ingrauefcunt

calamitatei , tanto maga exuberant corona .

Non vna fola , ma molte furono le corone'

di Gloria , da gii antichi ritrouate
^
perren^

der qui giù in terra gloriofi i nomi di quei pro-

di guerrieri , che nelle battaglie valorofamen-

te fi diportauano , onde furono ritrouate le co.

rone Vallati
j per quei che primi fcompiglia-

uano i fquadroni de' nemici ,• le Murali per

quei che primi faliuauo le mura dell' allediate

Città; le Nauali per quelli che primi fi lancia-

uano sii delle nani nemiche ; le Obfidionali, per

quelli che primi liberauano da gli affedij le for-

tezze; le Campali
, per quelli che primi en-

trauano nelle trinciere bollili ^ l' Quali
,
per

qiìelli , che primi vincitori entrauano in Ro-
ma, e le Trionfali in fine ritrouate furono pei'

gloria di quegli Imperatori , che trionfanti il

Campidoglio pompofamente faliuano j niuna

di quelle corone haurà che fare con quella j eh'

intrecciarà il capo del cerno faettato
,
perche

farà corona di Gloria ) non come quelle , fog-

getta à corruttione , Et illi quidem vt corru-

ftibtUm coronam accipiant , Nos aiitem in-

corruptam ^ conchiude San Paolo j quale
j

quel tanto difle d' altri
,
prono in se medefi-

mo , the però immediatamente foggiunfe

quelle parole , Ego igiturjìc curro non quajì

in incerium
, fie pugno ^ non quaJì aerem

verberans , fopradiche deuefi notare , che
l' Apollolo vnifce due Verbi , che non vanno
in fatti per l'ordinario vniti

,
poiché , chi

corre per faluarfi con la fuga , non battaglia
,

e chi battaglia non corre , non fugge , ma faU

do fé ne ftà , e fermo à fronte dell' Inimico ì

ma il Dottor delle genti , vnifce 1' vno , e 1'

altro j che però non folamente intuona , cur-

ro , ma in oltre pugno j come dir volelfe
,

curro , per moitrarmi veloce
,
pugno per ad-^

ditarmi audace ; curro per comparir gagliar^

do
,
pugno per non palefarnii infingardo :

Curro con le piante delle Virtù
,
pugno con

le braccie dell' opere ; curro nella lizza della

perfettione
,
;;//^«o nell'arena della tentatio-

ne ,• curro tutto frettolofo
,
pugno tutto cor-

raggiofo j curro per faluar i proflìmi
,
pu-

gno per fuperar i nemici ,* curro per fuggir le

folle delle cattine occafioni
,
pugno per fcan»

far le forze delle male fuggeftioni : Non ballò

dir à Paolo folamente curro
;,
percioche alcu-

ni corrono per fuggir gì' incontri delle batta-

glie , foggiunfe pugno , perche fu tanto in-

trepido j che non dubitò punto di cimentar-

fi con fuoi auuerfarij più potenti ^ e più pro-
terui ; Ma mentre fento , che non folo dice

j

curri) , ma in oltre pugno
,
parmi di poter

dir quiui con San Gregorio Papa , Fideo Paù^
lum qiiaji quemdam ceruum

,
poiché à guifa

diceruo , che al dire di Plinio curfum exer-

cet , diùe curro ^ & à guifa dell' ilteflb , che
eumferpente pugnat j come ferine il fuddetto

Autore , foggiunfe , pugno ; ò che carrie-

re ! ò che battaglie ! carriere veloci , bat-

D. Grc_
.

ral.c.ìo

Plin. Uh
,

»p. 33.

taglie gloriofe : Ma che ne feguì da quelle
^

vdiamone la rifpofta dal medefimo Apolloli-

co Ceruo , Bonum certamen certaui , ecco
ilpugno ; curftimconfummaui , eccoilf«r-
ro ; ma quello non balla : In reliquo repojì^

ta e/i mihi corona : come infinuar volefle i

non vi difTì io che , Curro non quaJì in incer-

tum , e chepugno non quaJì aerem verberans ì

Ècco la corona , che mi fi riferua , ecco la

ghirlanda , chemificonferua . In reliquo re-

pojita eji mihi corona , come dir volelfe , Ec-
comi ceruo faettato si , con le fatiche , tra-

uagli , e tribulationi , ma eccomi anco co-

ronato , eflendo veriflìmo quel tanto dilfe San
Giouanni Grifoftomo tanto mio partiale

,

Nijt tentatio , nec corona ; nijì ceriamina
,

nec hrauia ; nifi fladia , nec honores ; nifi

tribitlatio nec remijjio ; In reliquo repofita eji

mihi corona i

O parole dà non iafciarle così di leggieri

trafcorrere , ma degne altresì d'efler pefa-

taraente ponderate , Repofita efi mihi coro-

na j ripigliai' Apoilolo , Corona , non co-
me quella di Sulpitio , che gli cadde dal ca-

po , mentre faerificaua fopra gli altari , di-

moftrando cosi , che le corone di quello Mon.
do fono tanto caduche , che fino nel tempo
de' facrifici) reftano facrificate alla caducità

,

Repofita efi mihi corona , non come quella
,

che fu à forza collocata fopra il capo di Scipio-

ne il maggiore , che ben tollo fi ruppe , e

fpezzò ; dimoflrandocosì, che le corone non
poflono fempre intiere fermarfi fopra i capi de'

regnanti , fiche qualche parte non ne vada à
trouare il capo d' altri Principi : Repofita efi

mihi corona , non come quella , che sbalzò

dal capo del gran Macedone à forza d' vn im-
petuofo turbine , che fi poggiò fopra d' vna
canna palullre ., dimoftrando cosi , che più

leggiere delle canne
,
per la loro illabilità , fi

fanno conofcere le corone de' terreni dominij :

Repofita efi mihi corona , non come quella di

Tiridate , eh' appena coronato Rè de' Parthi

,

vide la figura del fuo diadema nell' Eufrate
,

mentre fcopri in quello real fiume , molte

corone fatte di fchiume : dimoftrando così

efler veriflìmo , ciò che difle Ofea di quel Rè
di Samaria

,
giullarHebraica Verfione , Sic

euanuit Rex Samaria ficut fpuma fiiper a-

quam . Repofita efi mihi corona ; Non come
quella in fine , che collocò fopra la cima del

tanto da lui prediletto Platano, T innamorato

Serfe , che iìcome quella medefima pianta

non potè fuflìftere , così né meno la corona

hebbe

D lo: C

f'fi. ho.j

limite
j

pimpert

Ex Val

Max. /.5

I.

ExTal.l

de crat.

Ex Taci

OfetiC.J.
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l»eh»b,

hebbe alcuna Tufliftenza : ìAirepoftta ejl mi^

hi corona, , vna corona benfi , che mai man-

cherà , mai terminerà , ma che Tempre im-

marceflìbile , & incorruttibile fi conferuerà :

jit UH quidem , vt corruptibilem coronxm

accipiant , noi autum incorruptam

.

Mi perche parmi , che fauellar non fi pof-

fa di corone Reali
,
quando mentione non fi

faccia di quel gran Monarca , che fopi'a d' o-

gni altro fé n' intrecciò le degniflìme chio-

me : ecco j che di quello , d'^'Aleflandro il

Grande cioè , trono fcritto nell' hirtoria

Sacra de' Maccabei , che bramando ftringer

dureuol confederatione con Gionata , Capi,

tan Generale di formidabili fquadre ,
gli

fpedifce ambafciatori , coli' inuiarli per iK>-

biliffimo regalo vna folgoreggiante Porpo-

ra , con vna rifplendentiffima corona , Et
mijtt et purpnram , O' coronxm auream :

Piano , fermati ò generofo Principe , trat-

tieni quelì:o precipitofo regalo
,

poiché le

corone non fi concedono , fé non a' figlino-

li heredi de' Reami , à figliuoli legitimifijc

ceifori , a' quali per lus hereditario fé gli

afpetti 1' intrecciarcene le tempie j Chi non

sa quanto in ogni tempo fi fiano per quelto

diinofirati gelofi i Rè , & Imperatori delle

loro ingemmate corone ? tanto gelofi dico,

che apprefl'o i Rè di Perfia v era lìatuita pe-

na capitale contro chihauefle ardito dimet-

terfi su del capo T imperiai Diadema : La-

onde Seflio hauendo detto à Demarato fuo

feuorito di Corte , che gli dimandafle ciò ,

che voleflè , e richiedendo egli , cheglifof-

fe conceflb andarfene per Sardi con la coro-

na Reale in capo , fi fdegnò tanto di que-

fto il Rè , che lo fcacciò dalla Reggia , e

poco vi mancò , che non lo faceflè reftare
,

e fenza corona , e fenzacapo : Efenzapar-
tirfi d' Alefl'andro i non è egli vero , che

niente vi volfe , che di vita non priuafl'e

quel perito nuotatore , che s' adagiò fo-

pra del capo la di lui corona , quando dal

profondo d'vn fiume oiie cade , la riportò

al lido ? Fermati dunque ti replico, ò Alef-

fandro , e trattieni appretto di te la coro,

na , fenza già più ad altri inuiarla , e fé re-

galar vuoi quello inuitto campione , inuiar

li puoi il tuo faniofo deftriero , come fece

Attuerò con Aman , che feder lo fece fuper
equum

,
qui de fella Regia erat , che cosi

rinuiterai à correr fpeffe fiate al feruitiodel

tuo vailo Impero : inuiar gli puoi la tua

fpada di finiflìma tempra tutta indorata
,

. come fece Geremia con Giuda , Extendit
autem Hieremias dexteram , & dedit luda
gladmm aitreum , che cosi 1' obligherai à

sfoderarla
,
per ditfendere il tuo floridiflì-

mo Regno : inuiar gli puoi il tuo annello in-

gioiellato
, come fece Filippo con il nodri-

. tore d' Antioco , Et dedit et annulum
fuum , che così gì' infinuerai ad amarti di

tutto cuore
,
già che dal dito annuiate fino

al cuore , vna vena fu oflèruata , che vi

corrifponde : inuiar gli puoi , in fine , la

tua ingemmata collana , come facevi t^

medefimo con quei cerui , che marciando

alla caccia predaui ,
già che di quelli. Poji

centiim annos , come ferine lo Storico , da pUn. l,h. %.

te riccamente adornati , ciim torquibns au- t-^p-it.

reis , ne furono ritrouati : che cosi Giona-

ta qual cerno , con fimigliante pretiofo re-

galo honorato , correrà fouente alla diftefa

della tua Rcal perfona . Non accade aggiun-

ger altro , mentre altro regalo inuiar non

fi fente Alefl'andro à quefio inuitto Caua-

liere , che la fua corona , volendolo cosi ,

non torquibus aureis , com' era folito far

con cerui , ma benfi con corona adornar-

lo ; Mifìt ei purpnram , & coronam . Si

fermò con il paflb della confideratione fo-

pra di quello luogo Vgone Cardinale , e rau-

uisò in quel tanto fece Aleffandro con Gio-

nata
, quello , che praticar fuole Chrifto

co' fuoi ferui fedeli : Tali.i tnitttt Chrijìus ,

dice egli
,

gli manda Chriflo la corona si
,

ma prima della corona la porpora , mtfit

et purpnram , che per effer di color fangui-

fignifica il patimento la Crocegno , lignihca il patimento la Croce , il

martirio , dopò di quella gli manda la co-

rona , non v' eflendo per vn giufto tribula-

to , regalo più proprio di quello , Mijìt ei

purpnram
, O" coronam

,
perche dopò che

vien veftito della porpora della tribulatio.

ne , ben merita d' etter coronato con la

corona della Gloria , della retributione ;

Talta mitttt Chrijìus , & dat amicn juis

ptirpitratn tribulatìonis , cum fpe futurtè

! retributionis
,

q!'.£ fignificatu;- per coro-

I

natn , corona enim non efi fini pirrpurA j fi

compattmiir , & conregnabimur , conchiude

I

il Porporato Dottore .

I Con che potiamo conchiudere ancor
i noi quello difcorfo , che però riuolti al

i

feruo del Signore efortiamolo > che così

! con eflb lui "fanelli : Eccoti ò Cacciatoi"

j
dell' Anime , vn Cerno , che corre velo-

j
ce verfo le tup faette

,
però , Emitte fa- pUI. i43*

gittas ttias , fammi berfaglio a' tuoi pun-

gentifl^mi llrali , coronami pure con le

faette delle tribulationi , che quefte mi
fabbricheranno la corona della Giuftitia ,

Repofita ejì mihi corona iujlitia , e le

ftimerò tanti dardi d' oro , come quelli
,

che tutti d' oro , veniuano fcoccati da
Teodofio Imperatore

,
per guadagnarfi l'

affetto de' fuoi , onde ne nacque il pro-

uerbio : quam chariim Imperatoris con-

figi fagittis .1 Emitte fagittas tuas , coro,

nami pure con le faette delle calamità
,

che quefte mi formeranno fimilmente la

corona della vita , Accipiam coronam vi-

ta , e le bramerò niente meno di quello

bramauano i ferui dell' Imperatore Theo-
dofio

,
quelle faette d' oro , che ritrouò

nelle mani della ftatua di Gioue • Dicen- EvD.jt:ig'.

tes
^ fé ab eis ftthninari velie : Emitte fa- l.^McUnt.

gittas tuas , coronami pure con le faette °" '^- i^*

delle trauerfie , che quelle m' intreccieran-

no la corona della Gloria , & honore :

P Gloria
,
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e la

con
Gloria , & honore coronajìi eum

porterò con quel medefimo giubilo
.

il quale le femmine de' Mardi portauano

le loro corone di pungentiffimi dardi for-

mate Hoc , ^ ornamentum capitis , &
telum ejì i

Emitte , in fine , fagitias tuas ,

che cosi qual Ceruo (aettato , e coron;ito,

intuonerò quel verfo del Profeta Dauid
,

con la giunta della Parafrafi di Gieronimo

Santo , Perjice grejfus meos tanquam cer-

uorum ,
0- fuper excelfa Jìatuens me ; li-

eji
, fuper celejlem habitationem , vt inter

cteterosceruostuos , idefi inter Angehs , Ca-
nam Gloriam .

D. Hitr.

in Ez.eck
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i8iSIMBOLO XVI.
Ter la terz^a Domenica dì Quarejtma ,

che il Peccatore rvìeri ammutolito dal Demonio^ accioche nel Sacra-

mento della Penitenza non s'accufi delle proprie colpe .

DISCORSO DECIMOSESTO.
H E il fiero , e fpietato

inimico del Genere
humanofiavn peruer-

fo , &: iniquo Proteo,

ch'in tutte le forme , e

figure delle belue più

crudeli , & atroci fi

cangi,e tra muti , lo di-

mollra chiaramente il

nome di Behemoth , con il quale dal Signore
vien in Giobbe appellato,£cc^ Behemoth, qtiern

fecitecum : Nome , che come vogliono i pe-
riti della lingua Hebraica , è vn Plurale del

Singolare , mentre tanto vuol dire Behemoth
,

quanto Bejlia Befliarum ; la maggior beftia

di tutte le beftie : Behemoth ejl nomsn commune

^^fty^ > aflerifce fopra di quello luogo l'Eminen-
tiflìmo Caietano . E di qual Belua quello infer-

nal Proteo non piglia il fembiante per aflaltare

egualmente , e danneggiare l'anime noftre ?

Qi^ello di Leone, dice San Pietro, per efler fero-
ce;quello di Toro , dice Mosè

,
per eflèr atroce ;

quello d'Orfo, dice Geremia
,
per efler rapace i

quello di Lupo,dice S. Giouanni, per efler vora-
cejquello di Cinghiale , dice il Sauio

,
per efler

mordacejNon lafcia di comparire con la figura

y^r:

di ferpe,afi^erma Ifaia, perche inganna ; di fcor"

pione, afferma Ezechiello
,
perche impiaga > di

Drago afferma Giobbe,perche appella; di Bafi-

lifco,afferma Dauid,perche auuelenaid'Afpide,

afferma lo Ueflb, perche rabbiofamente vccide :

Quindi fotto la forma di Bue fu fentito muggire
in Thebe,(otto quella di Moloflb latrare in Ca-
nopo , fotto quella di montone belare nella Li-

bia, fotto quella di Dragone fifchiare nell'Epi-

dauro, e fotto quella di Cocodrillo fu veduto

fintamente lagrimare in tutto l'ingannato Egit-

to : O che Proteo ! ò che Behetnoth ! ò che bejlia

hejliarum!Behemoth ejt nomen commune hejlys.

Ma la diuifa più terribile , efpauentofa, che

non lafcia taluolta di pigliare quello crudeliffi-

mo ProteOjfi è quella deil'Hiena,fiera altrettan-

to feroce,quanto vorace , onde di lui fi ferine in

Geremia al fettimo/econdo la vcrfione de' Set- H/fr. ^.7.

tanta , Spelunca HTEN R. faóìa eji domus
mea m.hi-.Non itnno,che dar Ci poflii fimiglian-

za maggiore; quanto quella, che pafla tra l'Hie-

na crudele , & il Demonio Infernale : poiché fé

quella Ab Hyando, vien detta, Hyena , & il De- Ev i/sdcro

.

nionio , Hiena pure p'.ioiri dire
,
perche fc ne

Ila fempre con la bocca aperta per ingoiarci

,

Circuit quarens qtiem deuoret : fé quella forti il
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collo cotanto ìnfleflTbile, che non lo può, fé non
con tutto il corpo raggirare, & il De monio, ol-

tre l'efler iiiflcflìbile per la natura Tua d'Angio-

lOjChe Apprahandit immòbiliter, non vi fari né

meno alcunoj che (\ pofla dar il vanto d'hauerlo

alla pietà piegato : fé quella mai fi vede di gior-

no,nià fenrjpre di notte , mai nella luce, nià fem-

pre nelle ti:n&bvc,Hyena,{cn\ìt S. Gio; Grifofto-

xno^niimquam videinr in die ^fedfemfcr in no-

Clibns^nuinquam videtnr in luce ,fed femper in

tenebrisi J\ Demonio, come quello che di lumi-

nofo diuenne tenebrofo; di lucifero ,
nottiferó

,

odia tanto la luce , che nelle tenebre fen giace

Tempre inuolto; fé l'Hiena ogn'anno muta leflb

,

& hora mafchio,hora fémina comparifce , Hye.

nis vtramque efe naturam , afìerma Plinio , O"
àlternis annis mares , alternisf(Eminaifieri \

& il Demonio hora fotto le fembianze humane
per ingannar i niiferi mortali , hora fotto le

femminili diuife comparifce : Se l'Hiena per ef-

fe rauida delle carni humane , ncTepolcri fuol

entrare per diuorarle , Sepulchra tjfhdit , fcriue

Antìotdcihr/fnanie carms auida,5i il Demonio
nell'horridezze deTepolcri, vna iìata già entra-

to per tormentare i corpi humani , fi vide, e poi

vfcirne , Occurrerunt ei duo habentes Damonia
de monumentis exerintesf<£iii nimis : Se l'Hiena

genera in se medefima vna pietra dal fuo nome
i^f»^^ appellata , della quale vanno molto in

cerca gli huomini;& il Demonio Hiena d'Auer-
no fi fece vedere alla prefenza di Chriflo con
quelle pietre , fopra le quali pronunciò quefte

]pa.role, Dicvtlapides ijfipanesfiant , Pietre

delle quali ragiona pure il Salmifta ,
Quoniam

placueruntferitisitiis lapidei eiiii . Se l'Hie-

na ne gli occhi mette , e muta mille colori
,

Hyena oculi in mille colores tranfeunt fubin-
^^jfcriue lo Storico , & il Demonio di mille mo-
di fi ferue , di mille arti fi vale per arrecar

mille rum'ne all' anime de gì' infelici mortali,

onde San Geronimo d'eflb Q^iega quella fenten-

2a del Poeta :

Nomina, cui mille^funt artes mille nocendi.

Ma l'arte più frequentemente da quefta in-

fernal Hiena contro di noi praticata ,
per ar-

recarci r vltime irreparabili riiuine , fi è quel-

la fiefla , che con i miferi , & infelici cani mette
in pratica 1' Hiena medefima

,
quale eflendo

di quefti nemica implacabile
,
per farne preda

,

e diuorarli
,
percuote con l'ombra del fuo cor-

po, quello de' Martini , che quafi sferzati fof-

ferodaprodigiofa verga di Maga incantatri-

ce , si attoniti , & iftupiditi ne rimangono,
che perdendo la voce , muti ne diuengono :

Quindi attefta Plinio , Vmbra Hyena contaflu

canes obmutefcere : e Solino confermando lo

ftefio , diffe , Si venantes canes vmbram Hye,
na , dum fequuntur , contigerini , latrare ne-

queuni
, voce deper dita ; ilche non lafciòd'

auuertire fimilmente Eliano, affermando, Hye-
nas canes mutos reddere vmbra fua in illos co-

nieóla ; aggiunge poi l'iftefib Scrittore , l'ar-

te con la quale l'altrettanto aftuta
,
quanto cru-

del fiera giunge à cagionare ne' Molofll que-
lla mutolezza , che ricfce niente men degna

,

che curiofa da faperfi
, poiché quafi che di

Eliaf.
. (

deAi,t,t

'4.

Lue. I.

Aerologia la beUia s' intendcfle, oflTèrua quan-
do la Luna piena fi ritroua nel fuo giro , & el.

la all' hora piena pure nel cuore d' allio , a
rimpetto del difco Lunare in vicinanza de' ca.

ni , che brama farne preda in tal pofitura fi

frammette , fiche venga l'ombra fua à percuo-
terli , dalla quale quafi da potente incantef,

mo iltupiditi
, perdendo i fenfi , refiano sì

di lingua
,^
come di voce impediti , che mu-

ti affatto fi rendono , lam cum Luna orbis

plenui ejl , fcriue Eliano , retropofito Luna
fulgore , fuatn canibus vmbram inijcit

,
qiios

Jlatira mutos reddii ,
&" iamquam veneficio

quodam eorumfenfus perftringit , ci?" elingues

abducit ,& optatisfruitur .

Queft' arte medefima tanto venefica , e pre-
iligiofa, pratica l'Hiena dell' Inferno con que'
peccatori , de' quali tenta impoflefl'arfi

,
poiché

li getta d'intorno l'ombra fiia maluaggia, l'om-
bra cioè della tentatione , della quale quotidia-

namente diciamo. Et ne nos inducas inien- Muti .(,.

tationem, e tanto muti gli rende , fiche non
lafcia , che nel Sacramento della Penitenza

,

s'accufino delle proprie colpe . Ecco ilcafoin

pratica nel Vangelo di ftà mane , mentre vn
muto vien prefentato auanti di Chrilto , muto
refo dall' Hiena del Demonio : Erat lefiu

eyciens Demonium ,
ù' illuderai mutum : mu-

to lo refe , dice San Pafcafio , con l'ombra del-

la fua peruerfa malitia , non per altro. , fé non
perche non parlafle nella confeffione ,, e i fuoi

peccati non palefafl'e , Obiorquerat lihguam
,

ne vocem confejponis emitteret , ch'è.quel tan-

to. , che fa l'Hiena con cani , che Mui'xts redditi

& elingues abducit : che poi fubito che libera-

to fu dall' infidie dell' Hiena d'Auerno ,& cum
eiecijfet Demonium , auanti di Chrifto

,
quafi

auanti il Confeffore , hquutiis efi: mutus: Quin-

di per fpiegare con Simbolo predicabile, eitrat-

to dal corrente Vangelo , Che il peccatore ven-

ga ammutolito dal Demonio , acciò nel Sacra-

mento della Penitenza , non s'accufi delle fue

colpe, habbiamo delineata l'Hiena , che collo-

cata fra la Luna piena , & vn cane , venga à

percoterlo con l' ombra , & à renderlo muto

,

facendo che così muto porti in bocca per mot-
to le parole Vangeliche : fT ILLVD ERAT
MV'TVM ; Luna certamente , l'humanità

di Chrifto, Hiena il Demonio , Cane il pec-

catore: LunaThumanità di Chrilto , che pi-

glia la luce dal Sole della Diuinità ,à lui con-

giuntajHiena il Demonio, che apprende l'aftu-

tiaper ingannare dalla fcuola dell' affumicato

Pluto j Cane il peccatore , che riceue la facoltà

di latrare , accufando le proprie colpe dal fo-

ro giudiciario della Chiefa ; Luna l' humanità

di Chrilto , Sicut Lunaperfeóìa inaiernum
^

difle Dauid . Hiena il DcmoniOfNumquidfpe-
lunca HyentsfaBa eji domus mea mihi 5 fcrif-

fe GeremiajCane il peccatore,e cane muto, Ca-

nes muti non valentes latrare , intuonò Ifaia

,

foggiungendo di più quello fa al noltro pro-

pofito,iVo« valentes latrare., videntes vana , al-

ludendo a' cani , che fcoprendo l'ombra vana

dell'Hiena, ben tofto ammutolifcono perdendo

la voce,ch'è quell'ifteffo,che de'cani diflè Solino

Si

"^
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Si vinuntes cJnei vmbratti Hyena dum fequu-

tur contigertntjatrare nequeunt; voce deperdi-

ta.Jìnto accade airinfelice Energumeno di ftà

manejche qiiafi cane dall'ombra diabolica dell'

Hiena irrfernale , à rimpetto della Luna dell'

humanità di Chrillo , nercoflb , fenza voce af-

fatto , e mutolo rimale : EvìXì lèfas , eccola

Luna dell* humanirà di Chriito, eijciens D<emo-

nitim , ecco V hiena dell' Interno , & illnd ertt

mntum , ecco gli effètti maligni della di lui

ombra venefica, eprefìigiofa , lAtn ciim Lu-

na orbis plenits eli , retro pòl'ito Luna fulgo-

re
, fuam cantbus 'umbram inijcit

,
quos fta.-

tìm mntos reddit^& tàquam veneficio quodarn
,

eorumfenjui perttngit , detnde Ù" Elingues ab-

diicit , Ci^ optatiifruitur .

Trefono'le parti , che coflituircono il Sa-

cramento della penitenza , cioè laContritio-

nc,la Confeffione.e la Sodisfattionc , e tutte tre

col nome di voci appellar li poflbno : Voce la

Contritione , onde Dauid , A "jocegemitus mei

adhafit ot meum carni mea : Voce la Confeffio-

nc.onde il Sauio , Confitemmi UH in voce labio-

rurn vejìrorum ^ Voce la Sodisfattionc , onde

Giona del fuo fallo contrito , e confeflatolo a-

uanti il Signore, volendo darne la douuta fodis-

fattione diflejf^o autem in voce laudis immola-

bo tibi:tìoL ciafcheduna di quefte tre voci,rHie-

na infernale percuotendo il cane del peccato-

re , con l'ombra della fua preitigiofa rentatio-

ne totalmente ammutolifce , Et illud erat mu-
tum;Canes muti non valentes latrare , videntes

vana . Quindi fi troua fcntto d'vn infelice

Energumeno , che tormentato folle da' fpiri-

ti infernali
,
quali ricercati da gli Eforciiii de'

loro propri) nomi, rifpofe il primo , che (i chia-

niaua Ctaudens cor , 11 fecondo, che s appellaua

Claiidens os ; il terzo , che s' addimandaua
Claudens biirfam , .o' quali nomi vennero à

dimolt.are , che i maligni fpiriti chiudono
il CUOI e , acciò non efca quindi la voce della

contritione : la bocca , acciò non articoli la

voce della confeffione : la borfa, acciò non tra-

mandi la vOce della fodisfattione , che fi fuol

far intendere,ò con relemofine,ò con altre ope-

re di pietà : Et iliud erat mntum , Qanes muti
non valente-» latrare , videntes vana : Si canes

vrnbram Hyena dumfequuntur contigerintja-

trare nequeunt , voce deperdita

.

Eflèr la contritione ( per dar principio dal-

la prima parte di quefto Sacramento della Pe-

nitenza ) vnavoce, che rifuona dal profondo
del cuore del pentito peccatore , é cofa tanto

chiara
,
quanto che chiara fuol farfi fentire la

voce medefinia . Exaudiuit Dommus vocem
fletus mei , diflc chi la fece più volte fentire all'

orct-chie del Signore: Voce tanto alta,che giun-

ge al Cielo j tanto acuta , che ferifce il peccato

,

tanto tremenda , che fpauenta l'Inferno : Pie-

na fi fa fentire per la pienezza della gratia,

che cagiona ; franca per la libertà dello fpirito

,

che arreca : lieta per T allegrezza del cuore

,

che apporta ; Hora l'odi fofpirante per le col-

pe deteltate ; bora anhelante per l' affolutioni

bramate > hora rifuonante per le compuntioni
reiterate : Come pietofa oflerua i precetti ,

gli Angioli che l'afcoltano ;

che ncU' vdir-

l'f^l.ì.ì.

come doloroia detefta i diffetti , come affct-

tuofa commoue gli allctti : Infomma , la con-

tritione è vna voce grata a' Sacerdoti , che T

odono , cara

Accetta alle perfone Diuine
,

la s' incantano , Pracimte Domino m Con- Pful i<-

fejjìone , difle il RealSalmifta, doue, fecondo

la frafe Greca,fi può leggere , Incantate Deum
in confejjìone , fateli icntire la voce della Con-
tritione

,
prima parte della ConfeflTione Sa-

cramentale , che li farà tanto accetta , che vi ri-

marrà
,
per COSI dire, incantato ,

Incantate

Deum in Confejjìone., Hor queifa voce tanto po-

derofa ; tanto marauigliofa viene adammu-
tolirfi nel miilico cane del peccatore , all' hor

che dall' Hiena del Demonio fi vede giunto

con l'ombra della tentatione , Et illud erat

miiturn , Canes muti non valentes latrare
,

videntes vana j Si canes vmbram Hyena
,

dumfequuntur^ contigerint., latrare nequeunt ,

voce deperdita

.

Confefib il vero , che quando rifletto à quelle

parole di Dauid,con le quali fi dichiara, e dice

,

Cum conftjìeret.peccator aduerfum me , obmu-

tui^&flui a bonii,Ù' dolor meiis renouatus efi ,•

Che non faprci chi potcfle efier flato querto

peccatore di tata forza agguerrito,che l'hauefle

potuto render ammutolito . I peccatori più

sfrontati, e del Profeta nemici più fpictati furo-

no vn Saul , vn Ablalone, vn C-.jliatn, vn Semel

,

vn Nabal;e non ntrouo, che aicuuo di quefti gli

hauefieiu alla Tua prefenza otturata la bocca ,

r.i} tampoco rintuzzata la voce;C..'»z confjleret

pecca:or aduerfum mi: cbmutm/S'Jilui x homs :

Nabal nò , che anzi alia di lui p'/efeuza alta-

mente Duuid ptotclto , Hacfaciat Deus ini- ^'P^'i-'^-'-

micis D.iiud , & h.tc addai
, Ji reliquero de

omnibus^qua ad Nabalpertinentfuper terram.

Semel nò , che anzi di lifparmiarli la vita fince-

ramente il Re li giurò , Et ait Rex Semei non z.Reg,c.i9.

morieris , iurauitque et : Goliath nò
, che

anzi fcoprendolo à se vicino , alla fingolar zuf-

fa generofamente lo sfidò , Tu venis ad me i.Reg.e.\7.

cumgladio , & bajia , & clypeo , ego autem ve-

nia ad te in nomine Domini exercituum : Abfa-

lonenò : anzi che per la di lui preferuatione

quelle amorofc parole , Semate mihi puerum
Abfalon., fouentemente intuonò : Saul nò , anzi

che nel tempo , nel quale à mano falua poteua

leuarfelo da gli occhi,cosi anco perfuafo da'fuoi

capi di Guerra,non lo itct., ma con molto ardo-

re il di loro ardire religiofamentc intuzzó,Co«- «•*«£.-.

fregit virosfuosfermonibus . Hor fé né Saul,nè

Abfalone,ne Goliath,nè Semei,ne Nabal pecca-

tori verfo Dio; peruerfi , & inimici verfo Dauid
auuerfi , non hebbero talento di chiuderli la

bocca, di leuarli la lingua
;
qual peccatore farà

già mai fiato quello,che gli habbia chiufa l'vna

,

legata l'altra ? Cum confìjleret peccator aduer-

fum me ohmMuifi}"fìlui Abonis. Non lafciamo

di riflettere, per intendere il fcnfo delle parole

del Profeta,fopra l'Hiena corpo di quefto Euan-

gelico Simbolo : poiché fecondo di foprahab-

biamo detto,quando quefla i cani perfeguita,ed

infidia,fi ferma contro de' medefimi ; e fermata

ch'ella fia, contro di loro
,
quafi lancia pungen-
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te l'ombra propria raggira , con la quale per-

cotendoli , si fattamente li ferifce , che ben to-

fto gli ammutolilce ; Sica/ies vmbram ems
,

dumfi'quuntur,contJgt:rint, latrare neqaeitnt
;

l'oce dt:perdita , dice Solino , & Eliano, Hyena
cctnes mutos reddit , vmhra Jiia in illos inie-

iìa ; tanto fece contro il giulhflìmo Daiiid 1'

iniqiiiffima Hiena dell'Inferno, poiché il pecca-
tore,che prima Fafialj, e che poi l'ammutolì, al-

tri non ili che il Demonio , dice Origene , Tec-

cator confiderans iujium^ejì Diabolus^ iiijlo in-

Jìdians , che haiiendolo colpito con l'ombra
della fiiggeltione, /uh vmbra dormii

,
gli con-

iienne perder la voce della contritione , Cum
eonJ:fìt:ret peccator adnerfum me ohmutui ^ &
Jilui a bonts:\x voce della contritione diflì, per-

che ritrouandoi'i cosi ammutolito , ben tolto s'

aiutò per efler dal Signore guarito; onde fece di

fubito fentire la voce del fuo addolorato cuore
,

Et dolor meus renoiiatus ejì: mercè che fi liberò

dall'ombra dell'inimica Hiena , Siciit vmbra
cum declinai ablaiusfum : Eccolo allontanato

dall'ombra i Volete che faccia fentire la voce d'

vn cuore veramente contrito , ecco che imme-
diatamente foggiunge , Genuamea injirmata

funi à ieiunio^& caro mea immutata e/tpropter
oleum : fiche puoffi ben dire ancor quiui di Da-
uid,c5' illuderai mutum , e poi foggiungere ,&
cum eiecijfet Dcemonium^ loquutus tjl muius .

Che ben di più fi può aggiungere,(!5" admira-
ttefunt turb(e,pokhe il cuore contrito del Pro-
feta Reale à tutti marauigliofo fi refe , mentre
rafièmbrò fimile alle prodigiofe piramidi d'E,

gitto , che celebrate vengono per vno de' fette

miracoli del mondo,& vna delle loro principali

marauiglie fi è quella , che trappaffando tutte le

mifure dell'ombre,fcnz'ombra fi fanno vedere
,

Solin.c.^^. Menfuram, fono parole di Solino, menfuram
vmbrariim egrejfa,nullas habent vmbras;co\\ il

quale s'accorda Ammiano Marcellino,che della

fmifurata loro altezza difcorrendo,atlerma,che

Vmbras ìnecbanicaraiione confumit : il cuore
deirhuomo fu dalla naturaformato co figura di

Piramide , fé bene con la punta al baflb, e con la

bafe all'aTtoanà quafi tutti ammettono Tombra
dell' infcrnal Hiena , chefub vmbra dormii : Il

cuore però di Dauid era d guifA delle pirami-
di d'Egitto,che ombre non trafmettono , ilche

dimoltrò, quando con la voce della contritione

intuonò, Exaudiuii Dominus vocemfletus mei
,

facendoficosi vedere allontanato dall'ombre
dell'inimica Hiena , che i cuori humani ammu-
tolifce, Sicut vmbra cum declinai ablaiusfum :

onde quefto contrito cuore , libero dall'ombre
tartaree , fu al Signore fommamente accetto , e
dal medefimofingolarmente apprezzato , Cor
CQntritum,& humiliatum Deus non defpicies

.

Se vna fimile voce vfcita fofie dal cuore di
quell'infelice, e fuenturato , che come narra San
Matteo , entrò alle nozze Reali fenza vefte nut-
tiale , non folo non farebbe fiato dal Rè con-
uitante riprefo , ma uè meno condannato ;

Mittt. f.ii. ^^^C'^ quomodo huc intrajii^non habens vejlem
nuptialem ? Ecco la riprenfione, Ligatis mani-
bus , &pedibus mittite eum in ienebras exierio.

res^ ecco la condannagione ; Ma che fuana me-

ulm. Marc.

I,hift.i2.
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tamorfofi {\ è quefia ? Prima lo chiama amico '

poi lo tratta da nemico ? prima tutto pietofo
nelle parole,poi tutto rigorofo ne'fatti? prima fi

moftra amabile, poi fi palefa terribile? prima
fereno nella faccia

,
poi feucro nel volto ? pri-

ma dominato dalla dolcezza
, poi fignoreggia-

to dalla fierezza ? prima gli canta per cosi dire
epitalami;, poi gl'intuona funefiri epicedi] ? On-
de accefo d'ira,balena,tuona, folgora, ftrepita

,

e con voce tremenda , comanda fia all' ombre
delle carceri più ofcure condannato , rinchiu-

fo , rillretto , e legato : Tunc dixit Rex mini-
Jìris , ligatis manibus , & pedibus , mittite.

eum in ienebras exteriores . Non accade , che
alcuno fi marauigli di quefl:a muratione del Rè
conuitante , eh' altri non era , che il Rè del

Cielo : mentre non per altro fi mutò , fé non
perche vide quell' incauto

,
qual cane dall'

Hiena infernale con l'ombra della fugecilione

ammutolito: poiché il condannò non quando lo

(copri pieno di sfacciatezza , e prcfuntione per
efler entrato alle nozze fenza velte nuttiale , ma.

quando riprefo , che fu con quelle dolci parole

,

Amice quomodo hìtc inirajìi non habens vejìem

ftuptialemh',xmmutoU,t4cque, zitti, parola non
rifpofe in fua difcolpa : AtHleobmutuit : on-

de il Rè ofl'eruata vna mutolezza altrettanto

improuifa
,
quanto tenace , Tunc, all' bora che

tacque , Tunc , all'hora che amniutoli , Tunc ,

all'hora che fi dimoflirò qual Molollò ferito dal-

l'ombra Hienale, Tunc, all'nora folamente Di-
xit Rex mini/iris , ligatis manibus ,&pedibus

mittite eum in ienebras exteriores , Come che

hauefle voluto dire , legategli le mani
,
gii che

legata moftra d'hauer la lingua , ftringetegli i

piedi
, già che moftra d'hauer ilretti i denti :

sbalzatelo nell' ombre efteriori d'Auerno
,
già

che molfra d'efl'er occupato dall' ombre inte-

riori dell' Hiena dell' Inferno, che fé con Da- j|
uid hauelVe parlato , hauefle intuonato quella *

fola parola , Peccaui , hauerebbe pur con T

illeflo potuto dire , Exaudiuii Dominus vocem

f,etus mei.Cosi fopra di quefl:o muto fi fa fentire

la fua voce Ga\(iido,Tune dixit Rex minijtris, Golfrid.

Tunc videlie et , non vbi iIle /ine nuptiali vejle M'g-ti-

introiuit,fedpoJlquam admonitusftluii, inter-
'"' *'''"

rogatus obmutuit,& noluit conjìteri

.

Piacelle al Cielo, che nella Chiefa Cattolica

,

ch'è il gran palagio del Rè Celeffe , nel quale v'

apparecchiano le nozze fpirituali dell'anime
,

Nuptia quidemparateefuni ,nò fi fcopriflèro di '^'"V-

quefii infelici cani,ch'anunutolifcono, dall'om-

bra dcll'Hiena d'Auerno malamente colpiti:

Non fé ne ritroua vn folo nò : ma tanti fé ne
fcoprono , che fé ne potrebbe formare vn' efer-

cito intiero , come quello, del quale fi ferine nel

primo libro de' Regi al capitolo terzo decimo , ^•^'^S'

giufl:a la traslarione Siriaca, che , Verteratfe ad ^' "'"

Vallem Hyenarum : Pare , voglio dire , che in-

finiti ammutoliti fé ne lliano fotto l'ombre dell'

Hiene affumicate , onde cani mutoli fi rendo-
no , e priui affatto della voce della contritio-

ne fi palefano , Canes muti non valenies latra- ej.- Hier^

re,videntes vana-.h Chiefa del Signore efièr do -'',"""

urebbe , come la pianura del monte Liceo d'
^

^''^',_'

Arcadia , à Gioue dedicata , della quale feri-

ne

>i
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Pochi fi ntroiiano

fìeffì di combattere contro d' ombre fìmili à

guifa dvn tiiea , che fecondo Virgilio fcefo al-

riiìt'erno sfodero coraggiofo la fpada contro d'

vn el'ercito d'ombre fatali ; onde per fine fi pof-

fono dire fiiiiili al Cane Cerbero , del quale Se-

$ecMerc.ncci,SENTlRE ET VMBRAS SOLITVS,

Per la terza Domenica di Quarefìma . i8=
Mf.iitjir- uè paiifania, che fia talmente luminofa,e chiara, ; dinorarc degli hiimani cadaueri l'imputridite

f'''^'^""'"

che mai ombrofa in parte alcuna fi fcopra ; ag- • carni, e che,odiando il Signore , che contro de' '^^iunX; e.

giunf^endo di più, che fé v'entrano huomini, ò ; fcpoki morti s' incrudelifca, immonda la di- i^.

fiere, ombra veruna non trafmcttanod:!' corpi ; chiaradc, h'/imunda erit : KirDrdc.iO altri, fH-I-^.c.ìo

loro,onde fé l'Hiena vi ca[)ita,non potendo tra- ; che I Hicna ha vna belua infleffiL;i;e , feco.ido
^^J"-

^'"'Jf^-

mandar l' ombra propria fopra i cani confor-
\
che riferifcono Plinio , San Giouanni Grilollo- j:',^,„^.

' ^
me il filo naturai ccltume, non può ne meno •; mo,e San Girolamo,che non pofl'a cioè come gli M.i--f?.

ammutolirli : Cosi dico, eiler dourebbe la pia-
f
altri Animali,ripiegarfi ne molto,nè poco,che il o. Hier. in,

nura del Monte della Chiefa,.'Wo/zi Domiis Do- ì capo ageuolmente riuolgono, il che non può fa- ^/^^'"^^i-

mini, appellata : Ma non gode altrimente que- \ re l'Hiena , hauendo la fpinalc midolla tutta in-
^ ^

,'_"

Ita felicità
,
perche in tutti i modi l'Hiena inter- \ tiera fenza nodi inuertibilc,c che abbominando

naie con Tombra fua altrettanto nociua,quanto il Signore quei peccatori , che à lui non fi riuol-

tenebrofa vi preuale : Con quefta cotanto mu-
j
gono , che infleflìbili alle fue chiamate fi dimo-

toli rende i cani de peccatori , che cosi gli anni
|
ItranOjCilèndo di quelli l'Hiena, efprefia la figu-

intieri fé la palTano , fenza che facciano vdire ! ra,inimonda però la publicalle , Immunda erit ;

per loro commeilé colpe la voce della Contri-
|
Rifpondono altri , che dimollrandofi l'Hiena al

tione ; vrtano femprc in queft'ombre ofcure, à | di fuori vaga, e colorita! onò.Q.,Pi£IaHyena, ^f"^"^-''

guifa dVn tal Pifandro,che nella medefima om-
|
vien detta da Opiano , al di dentro poi eiicndo

-'"^''-'

bra fua li pareua fempre d'vrtare : aflimiglian- \ feroce , e crudele, palefandofi cosi chiara figura

dofi in oltre a quell'Anfiteronte Oretano,riferi- J dell' Hippocrita tanto dal Signore abborrito

,

toda Arillotile , che incapace fufl'e di rimirar
j
immonda la manifcftaif", lìmniinda ent : Ki-

altr'ombre , che di se ftefib; cosi quelli capaci : fpondono altri , che l'Hiena fcorgendofi fola-

ncn fono,che di ammutolire fempre fotto fom- i mente di notte,mai di giorno , fempre fra le te-

tra del Demonio , che quafi propria fé la fanno. [ nebre.mai fra la luce ; perche fecondo San Gio- f
'''"^

"^r
'

che tacciano Animo a se ; uanni Griioltomo, Hyena nunqiiam vtaetnr ^i^^^,,^

in die
,
fcmper in nofìibus , nunqiiam videiur

in luee, fed ftìnper in tembris , immagine fia

di quella peribna , che odia la luce della verità,

& ama le tenebre delle menzogne , e che però il

Signore immonda la nominalk , Immnnda ent:

Rifpondono altri in fine,che l'Hiena nel correre ^ .

ioppicar fi veda, poiché Inter currendtim clan- ^^_^ ^,^^_'

^/'fi3rt? l'/Ws'te/"; perilche efsédo Simbolo di quel. ;.i./.5.c 1 2.

li , che zoppicano nel correre il fentiere della

Diuina legire , fgridati cola ne' Regi dal Signo-

re, VJqueqiio clàadicatii in dnaspartes , im- '•^'^•

monda pero la pronunciane, hnmunda, erit; Ma
per rifpondere al nofl:ro propofito , fu l'Hiena

dal Signore , come immonda ripudiata , Non
comedes Hyenam, immunda erit . per la capital

inimicitia, ch'ella tiene contro i cani, che con 1'

ombra fua prefiigiofa, li chiude particolarmen-

te la bocca,e gli ammutifce . Si Canes vmbram
Hyena

, dumfeqnitntur , contigerint , latrare

nequeunt , voce deperdita , V habbiamo già

detto con Solino,Figura chiariflìma del Demo-
niOjche qual Hicna , Numquid fpelunca Hye-
nafaBa eji domiti mea mihi , chiude la bocca
a'cani de' peccatori , e con l'ombra della ten-

tarione gli ammutifce,acciò non facciano fentir

la voce al Signore tanto grata , & accetta della

Contritione , Canes muti non valentes latrare^

videntes vana
,
però la ripudia , la rigetta

,

la rifiuta , e dalle menfe del Popolo eletto,

c.„..,u,... .,.v ^.^v.. —r„w..^.v,v^.i.^ v^cii. come viuanda dannata, particolarmente l'efi-

(o,SednecmanducabiiBelbu7n,Vl\it'a3iC'ìoè,c]:\z lia , & allontana, Non comedes Hyenam ^ im-
« Belbopur appella quello Animale Giulio Capi- mundaerit

.

'# tolino nella vita di Gordiano Terzo , oue affer- Eccoui il cafo in pratica , fecondo quefta mi- .

P ma,come che dieci Belbi , cioè dieci Hiene , fi ftica fpiegatione , in quelle due Città di Nini-

ue, e di Sodoma; Peccatrice l' vna
,
preuari-

catrice l'altra.Sdegna laDiuina bontà la prima,

irrita la Diuina pietà la feconda; quella per le

colpe
,
queflaperroftefe chiama alla vendetta

il giuilo Giudice;onde '^\ come contro di Niniue

s'ode intuonare , Afcendit maliti.i etus coram j^^^^ ^^

meìQosì contro di Sodoma Ci fa fentire , Clamor Gia.c'.i s.

So-

iK-

cosi quefti fJno tanto foliti fentire gl'effetti per

niciofi dellombra della Demoniaca Hiena, che

parenon vipenfino a dimoftrarfi, Canes mu-
ti non valentes latrare , videntes vana :

fi Canes vmbram Hyena , dum fequuntur
,

contigerint latrare nequeunt , voce deper-

dita .

E quiui per non partirmi né dal propello
Simbolo,nè tampoco da'Sacri Tefti,oiTeruo, che
nell'antica legge fra gli altri Animali, che come
immondi furono agli Hebrei prohibiti , l' vno
fi folle l'Hiena , onde nel Lenitico al Capitolo
vndecimo fi troua fcritto , Charogryllus

,
qui

ruminai , vngulamque non diuidit tmmundus
eJlyW qual Greco vocabolo, Charogryllus , non
fignifica altrimente , come vogliono alcuni il

Coniglio, perche quefti non ruminando , non
verrebbe ad accordarfi con il Telto

,
qual

dice , Charogryllus
,

qui ruminai
, on-

•• de San Clemente Alefl'andrinoftima , che fia 1'

Ati.c.\o Hiena,che però introduce Mosé à dire , Non co-

medas lepore)» ^neqite Hyenam ; il che s'accorda

con quel tanto , che fi legge nell'Epiftola di San
Barnaba,5ei nec Leporem manducabis,Q più baf
{o,Sednec manducabis Belbutn, l'Hiena cioè,che

Belbo pur appella quefto Animale Giulio Capi-
tolino nella vita di Gordiano Terzo , oue affer-

ma,come che dieci Belbi , cioè dieci Hiene , fi

cr.Va- "ttouauano in quel tempo in Roma . Hor ripi-

er.der, 1. glio io quiui,e ricerco
,
per qual cagione vieta-

'•;4' ta folle al Popolo eletto r Hiena , e per immon-
da tenuta ! Ne comedas leporem^neque Hyenam:

Ai Hill
Rifro^dono alcuni,che l'Hiena fia vna fiera co-

4J, '^J'^'^
tanto crudele, che come afferifcono Ariftotile,

' Plinio,& Eliano fi profondi fino ne' fepolcri per

;..Ah:

•VA %
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iomorum fnttìtipluAtus ejl, dTpeCcatum eorum

aggrauatum eji nimi$ : Oh Città inique , e fce-

lerare ! ben meritate d'efler ambe punite
, e ca-

ftioate ; Via sii, ò Signore, non tardate, fpedite

Minillri , che le fpianino, efercici, che le diferti-

noj fijochi^herincenerifGano; Sia Niniue di-

roccata fino da'fondamenti, fia So doma abbru-

ciata fino ne'calkmenti : Pare à primo rifleflo ,

che così riirdafl'e , ma il Diiiino Monarca non

5Ìà contro di Niniue, mi contro di Sodoma ful-

minò folamente i giuftiflìirii Tuoi rigori , onde fi

come liberò,e perdonò alla prima , cosi abbru-

ciò,e fpiantó la feconda ; e chi volefle di quella

miiteriofa partialità indagarne la caufa , non fi

parta dal noltro propofto Simbolo. Oflerui, che

Sodoma fii come vna Cagna,che ferita dall'om-

bra dell'Hiena rimale ammutolita,che lo dimo-
ilra con il proprio nome,mentre altro non vuol

dire,che MV'TA. Sodoma emm intirpretatnr
Vg.Card.in j^yj- ^ ferine Vgone Cardinale ; & in vero

tale il palesojmentrc non apri la bocca per con-

feflare il fuo delitto , con che figurò il Mondo
peccatore,che muto fi (i conofcere nella confef-

fìone del peccato ; Sodoma enìm eji Mnndns
MutUS ad confejjiommpeccati , foggiunge l'if-

tefl'o Dottore ; Che fé fu muta quefta , non fu

muta l'altra j non fu altrimente Niniue colpita

dall'ombra dell'Hiena d'Auerno,fece ella fenti-

re , in virtù del Regio Proclama la voce del-

la Contritione , Et clament ad Domintt:n in

ìm.ì. fortitudine^O' conuertatur vir ù viafuà /nàia,

però fi come quella fu preferuata , cosi quella fti

dannata:quefta confefia viue
;
quella ammutoli'-

ri f ri, r
^'^ muore •" Niniuita conjìtentur^vt viuant^SO'-

fir. de Cori-
domitte obdtirantiir^vtpereant , conchiude San

fejf: Giouanni Grifoftomo . Morirai , ò peccatore

,

fé t'ammutirai ; viuerai fé parlerai ,- morirai
,

fé fotto l'ombra delfHiena infernale giacerai
;

Viuerai,fe da quella t'allontanerai : l'ombra di

quefta Hiena tartarea, egli è vero, che non è co-

tne quella della noce , che ftordifce j del gine-

]^ro,che inhorridifce j del tafib , che illanguidi-

Ice i dell'agnocafto, che iftechifce ; del fraflìno,

che isbigottifce le ferpi, impaurifce le vipere,in-

horridilce l'anfifibene j ma è vn'ombra , che fa

di peggio , vn'ombra, che ammutifce l'huomo,

Et illud erat mutum , e che la voce della Con-
tritione li rapifce : li rapifce diflì

,
poiché doue

noi leggiamo in Geremia al Settimo , Spelanea

latronum fafìa ejl domus mea mibi , leggono i

Settanta,5fff/»«r^ Hyence , con che viene à di-

chiarare 1 Hiena diabolica vna ladra sfacciata^

che tra l'altre cofe pretiofe con 1* ombra della

teritatióne fura a' Cani de' peccatori la voce

della Contritione , acciò il Signore , che tan-

to l'aggradifce , vdir non la pofla : Canes mu-
ti non valentes latrare , videntes vana : Si

venantes Cànes vmbram Hyente contigerint ,

dumfequuntur , latrare nequeunt, voce deper-

dita .

Ma non fi ferma quiui quefta ladra infidiatri-

Ce,quefta Hiena predatrice; fura in fecondo luo-

go al peccatore , e li rubba in oltre la voce della

Confeflìone,feconda parte del Sacramento del'-

«>;..* li Penitenza^ della quale il Sauio . Confitemini

tilt tn voce labtorum vejtrorum : onde muto

comparifce quefta mane auanti di Chriftò
^

Et illud erat mutum : fopra del quale San
Pafcafio <, Obtorquerat Itnguam , ne vocem
Corife(Jìonii emitteret , ch'è quel tanto che &.
con mal capitati Cani rHiena,che con l'ombra,
Mutos reddit , & elingues obducit , voce deper^ ^u>ch,t.

dita . Voce certamente la Confeflìone , e voce
di mufica,foaue,e dolcemente concertata,4^.t-

Jì Carmem Mujtcum , fi dice colà in Ezechiel-

lo , i)iiodfuaHÌ, dulciquefono canitur : Voce,
che fi fa fentire hora acuta, hora grane ; A cuta

per l'acutezza del dolore, grane per lagrauezza
dell'errore; Horalta , hor bafla,- Alta per la

dignità del Sacramento , bada per la viltà del

mancamento ; Hor molle,hor afpra j molle per

l'impetrata Clemenza , afpra per l'intraprefa

Penitenza; Hor mefta, hor ridente ,mefta per

la contritione del peccato, ridente per la con-

fecutione del perdono ; Hor raGcolta,hor fpar-

fa ; Raccolta nel cuore per la preparatione ,

fparfa nella bocca per la manifeftatione j Hor
treniolajhor ferma j Tremola per il timor , del

caftigo, ferma per la fperanza del premio ; O
voce foaue ? ò voce dolce ! Qua/i Carmen
muficum , quodfuaui , dulciquefono canitur ,*

Hor quefta, quefta voce cotanto armoniofa,am-
mutifce pure l'Hiena infernale nel cane del pec-

catore con r ombra fua preftigiofa , Canes
muti non valentes latrare , videntes vana

;

Si venantes Canes Vmbram hyen?.,dumfequun-
tur contigerint

.,
latrare neqmunt j voce «/^-lr^^J

perdita ;

Cane morto perforrinia humiltà chiamò se

ftefso auanti il Rè Saul il Profeta Dauid
,
Quem

perfequeris ? Canem mortuumperfequeris : Ma
fé io l'appellaffi in oltre Cane muto,itimefeijChe ^ -

riitefso Profeta fofse per approuar ii mio detto, ^'^ '

poiché tale fi dichiarò alT hora che nel Salmo
trentefimo primo intuonò, Quiftiam tacui ,

eccolo mi\to,Dum clamarem tota die , ed ecco-

lo in oltre loquace ; Parole , che ben confiderà-

t e dall'acutezza fpiritofa dell'Aquila degl'inge-

gno Agoftino Santo , vi ritrouò vna gran diffi-

coltà
,
per non dire vna manifefta contradittio-

ne ; Poiché doppo hauer detto il Salmifta, Ta-
cui, di Cubito ihgghmgc, Dum clamarem tota d.Juì

die ; Altro è il tacere, altro è il gridare : fé ta- Pf-9

cena, non gridaua; efegridaua, nontaceua ; ^A""-^

Tacui dum clamarem tota die : Qjtid ejl hoc ?

dice tutto ftupito S. Agoftino
, Quafi contra-

rium videturfì a clamando infirmatur
,
quo-

modo tacuitì f Per intendere quefto enigma in-

trigato, non fi partiamo dal Simbolo diuifato >

Mentre i cani da caccia vengono rilafciati per

infeguire tra le cieche forefte l'Hiene crudeli,

tutto il giornOjà fine di fcoprirle,gridano , e la-

trano,che fcoperte poi , che l'hanno, volendole

alfalire fé gli approflìmano , che poi nell' auui-

cinarfi ad efse di fubito perdono la voce, & am-
mutifcono dall' ombre di quefte percoflì, e feri-

ti ; tanto con Solino habbiamo di fopra regi-

ftrato : e perche le di lui parole cadono al no-

ltro propofito non lafcierò di replicarle ,
Si

venantes Canes , ecco i cani da caccia, Vmbram
Hyena , dum fequuntur , contigerint., ecco,che

infeguendp l' Hiena vengono dall' ombra di lei

fc-
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feriti

,
per lo che poi ne fegiie , che Latrare ne-

queunt, voce deperdita : Quello fi è quel tanto ,

che dir volle Daiiide
,
quando difle : Taciti

dtim clamarem tota die : Ragiona in perfo-

na di quel peccatore , che tutto il giorno

grida , e con vana prefuntione fi proteftadi

volerfi coni'cflare , come che voglia perfegui-

tare , e vincere l' Hiena del Demonio, Nurn-
qtiid fpelimca Hyena domus mea mihi ì ma

ì^S- accoftatofi pof a quella per riportarne la vit-

toria , ferito dall'ombra della mortai fua ten-

catione , Cooperuit nos vmbra mortis , ben
tolto tace

,
perdendo la voce della Conte f-

fione, non con altro reftando , che con la fo-

la decantata prefuntione : Tacui , dum cla-

morem tota die : Tacuit , & non tacuit
,

Tariiit Confe(Jìonem ^ nontacuit prteficmptio-

nem , conchiude fpiritofamente fant' Agofti-

no : Oh Cane muto , ma loquace ! muto per

la tacciuta confelfione, loquace per la millan-

tata prefuntione : Tactìi^dum clamarem -.Ta-

cuit,& non tacuit; tacuit ConfeJJìonem/ion ta-

cuitprafumptionem .

Piacelìe al Cielo , che non fi ritrouaflero nel-

la Chiefa del Signore di quelli Cani muti , e

loquaci , ma dubito , che tanti fé ne ritrouino,

fi che venga à verilìcarfi quel gentilifllmo A-
pologo

,
quale finge , che il Leone , come ca-

po, e Principe di tutte le fiere, conuocafle vna
giornata auanti di sé tutti gli Animali di rapi-

na , e pardi , e Lupi ; ed Orfi , e Tigri ,• e To-
ri, e Pantere

i e Rinoceronti , e Cinghiali ,• e

Volpi , e Leopardi . Non lafciò di comparire
fra quefli per moftrarfi obbediente agli ordi-
ni del fuo Signore, anco T Hiena ; Quando il

Leone circondato fi vide da tante Belile ra-

paci , ricercò à tutte m. qual cofa impiegaf-
fero la loro innata ferocia : e chi rifpofe vna
cofa, chi vn' altra : ricercata in vltimo luo-
go l' Hiena , rifpofe , che non potendo ella

foffrire il latrar de' Cani , hauefle con elfi

vna capital inimicitia , e che però andalfe

«J&woi. fempre in traccia d'elfi , e che incontrando-
in. Bach, li procuralfe prima d' ammutolirli con l' om-
^''} bra, e di poidiuorarli con le fauci , Hyena

fé valere iaBauit ad pugnandum in Canes .

Hyena mutos reddit , vmbra in illos Corne-

lia . Hor cosi quiui palla la faccenda : quei

peccatori
,
quéi malfattori

, quei Chriftiuni

peffimi , &: iniqui , che mai latrano , che
mai fi confeflano , che fi pollbno dire

,

Canes muti non valentes latrare , dicia-

mo pur , che V Hiena dell' Inferno gli hab-
bia raggiunti con l' ombra fua malefica , e pre-
fligiofa

, che gli habbia otturata la bocca, im-
pedita la lingua , rintuzzata la voce

,
perche

fi rendano tutti mutoli al pari del muto di
quefta mane , Et illud erat mutum -. ob-

torquerat linguam , ne vocem confejjìonis

emitteret

.

Ma tutto ciò è poco , vi è di più
,
poiché

quella affumicata Hiena per rintuzzare con 1'

ombra fua à quelli inconfelfi Cani la voce, da
altre ombre maligne

, e perniciofe viene af-

finità
, & aiutata : ce lo dimoftra il patien-

tiflìmo Giobbe con quelle fue , à prima vi-

lla , ofcure parole , regillrate nel quarante

fimo Capitolo del fuo Libro , oue afferma »

che Protegunt vmbra vmbram eius , ragio-

na quiui del Demonio fotto traslato , fé non
dell' Hiena , fotto quello almeno d'altra fie-

ra niente meno crudele di quella , & auerti-

fce , che ombre fi ritrouino si valide , e poten-

ti , che l'ombra di lui rigorofamente protegga-

no , Protegunt vmbra vmbram eius : Raf-

fembra Urano , che all' ombre fugaci la pró-

tettione altrui venga attribuita , mentre que-

lla fuol efercitarfi da perfone honoreuoli , da
foggetti riguardeuoli , da perfonaggi autore-

uoli; Che altro fono l'ombre , chelarue tene-

brofe. Immagini portentofe, idee caliginofe

,

gramaglie cotanto funebri, cheti rattriflano,

profpettiue cotanto infaulle , che ti atterri-

fcono , tende cotanto fofche , che t'arretrano ?

fono priue d'accidenti, priue d' ellenza, pri-

ue di foftanza ,• generi non le diuidono , diffe-

renze non le dillinguono , forme non le com-
pongono ; e pure ancorché si abiette , sì vili

,

si infime elle fieno , fé gli attribiiifce con tut-

to ciò la protettione dell' ombra altrui , di

quella cioè della fiera Infernale , Protegunt

vmbra vmbram eius . Rifpondono alcuni ,

che per quell' ombre , Protegunt vmbra vm-
bram -eius' , intender fi debbono i Negroman-

che tra l'ombre ofcure di

lob.c.^o.

ti

vengono ad mipiegare
cieche grotte

1'con magiche note

ombra del di loro Principe tenebrofo : Dico
no altri , che per quell'ombre , Protegunt
vmbra vmbram eius , intender li debbano i

dannati all'Inferno , che hauendo in quello

Mondo feguitate l' orme di Satana , non la-

fciano di feguire in quella cieca Tana l'om-
bra dell' iftelfo : Vogliono molti , che per

quelV ombre , Protegunt vmbra vmbram
eius , intender fi debbano i Demonij mede-
mi , che come ombre minori , feguono l'om-

bra maggiore , fé non del loro corpo , del

loro capo almeno infernale : Ma al noftro

propofito i Commentatori più faggi , e più

intelligenti vogliono , che Giobbe per queft*

ombre , che tengono protettione dell' om-
bra del Demonio , Protegunt vmbra vm-
bram eius , fi debbano intendere gli Hereti-

ci , e maflìme quelli , che prctefero con fal-

fe Dottrine , di leuare dalla Chiefa la Con-
felfione : i Montanilfi , i Nouatiani, gli Albi-

genfi , e i nuoui Manichei , ombre tutti del

Dianolo , che procurando ogni vantaggio
per il di lui partito , vennero cosi à protegge-
re r ombra malefica di quella Hiena inferna-

le , acciò percotendo i cani de' peccatori ,

perdeflero la voce della Confelfione , e fuc-

cedelfe loro quel tanto accadde à quello mife-

rabile ò^i Uà mane , che non per altro hi am-
mutolito dal Demonio , Erat lefus eijciens

Demonium,& illuderai mutum, fé non perche

confelfar non ^\ potefle , Obtorquerat linguam,

ne vocem confejjìonis emitteret . Si venantes

Canes vmbram Hyena , dum feqUuntur contt-

gerint , latrare nequeunt , voce deperdita

^

Canes muti non valentes latrare , videntes

vana

.

So-



188 Simbolo Predicabile

Zx Hieroz,

Sam. Bach.

f.l.l.).C.ll

D, l^nmjn
ep.ad Traili

Matt.ii. i6

Soglio io raffomigliare i fuddetti Hcretici

non Iblo all' ombre okuie, ma anco affiglino-

li adulterini dell' Hiena : Pafla SI grand' Amo-
re fra THiena, & il Lupo, che aflìcme accop-

piandofi , nenafce vn'idiilterino parto , che

viene chiamato, Simone , di mirabile bel-

lezza , comparendo alla luce d'ogni forte di

colore nella pelle vagamente miniato ,. Amor
itiam ejt mitttius Inter Hyenarn , & Lti-

pum , & Catulus ex ijs generatur , S I-

M N nomine ,
qiiod mirabilis ejl forma

Animai. Ma quali fono i figliuoli dell'Hiena d'

Auerno , che Simoni s'appellano ! So che Sant'

Ipnatio chiama Simon Mago , Primogenitum
Hatana

,
quel Simone , che con tutti i colori

dell' arte del dire predicaua alle genti di Sama-
ria per ingannarle,^ /> autem quidam Nomine

AB.Af.c.%. SIMON Jedncens gentem Samaria , cui au-

fcultabant omnes : Tali , ripiglio , fono gli Hc-
retici , figliuoli tutti delTHienalnrernale, che

belli à prima villa li partorifce , e di varij co-

lori adorni , cosi raffembraudo ai di tuori ;

Ma podòno ancor' effichiamarfi , Simoni. 5?-

diic:'y<tesgcni-es ,. non dico , Samaria , ma ben

fi Germania , Gaiiia, Anglia , Scotta Rhe-
tia j come fui ono Lutei o , Caluino , Bucero,

Ecolampodio , Bcza , Carloltadio j e Zuin-

glio, che infegnarono , che la Confeffione fia

luperflua , non fia ftata inilituita da Chrifto

,

Empij , che non hauendo la chiane della ve-

ra fcienza non feppero intendere le parole del

Signore à San Pietro , Tibi dabo claues Regni

Coelorum ,
&" quodcutnque ligaueris fuper

Terram erit ligatum , &" inCosIis , & qiiod-

cumque foluens fuper Terram , erit folu-

tum & in Ccelis . In virtù della qual fa-

coltà poi nella piimitiua Chieia , Multi cre-

dentnim vcniehant conftentes , O" anmm-
ciantes aiìusfuos , nel Tefto Siriaco , ojfenfas

fuas

.

Non hebbe contro di quefti forza veruna 1'

ombra fatale dell' Hiena infernale per render-

li Cani muti , e taciturni , fecero , fuo mal
grado , fentire la voce della Confeffione , Ve-

niebant conftentes ojfenfai fuas ,
pofero in

pratica quel tanto , che molto tempo auan-

ti configliò ogni delinquente il Salmifta, Re-

sela Domino viam tuam , & fpera in eo , &
ìpfe faciet , & educet quaf lumen lufiitiam

tuam
f

O" iudicium tuum tanquam rneri-

diem : & ecco con quefta fentenza fpiegate

le parti principali della Confeffione ; Reue-

la Domino viam tuam ^ ecco la manifefta-

tione delle colpe Domino , ideft Vicario eius^

fciiicet Sacerdoti , commenta Vgone Cardi-

nale , Et fpera in eo , O" ipfe faciet , & ec-

co r aflolutione dall' iftefle , Sinè dubiofanum
te faciet ^ fpiega Origene , Ipfe tibi dimittet

peccata tua^ glofla San Girolamo , Et edu'-

cet quaf lumen lufiitiam tuam , ecco la giu-

ftificatione dell' Anima ^ Educet , idefi , ex-

tra diicet quidquid bonum facimus
, quaf lu-

men ad exemplum aliorum, dichiara l' accen-

nato Vgone . Giullifica Dio l'Anime per mez-
zo della Confeffione, lumechiariffimo, acciò

feftando da tal efempio i peccatori illuminati

,

i9r

jp.

m^i

fi rifoluano confefsarfi per efsere poi fimiìmc"iT-

tc giulHficati j Tutte ottime efpofitioni
, che

dimollrano , come fino alianti i tempi dell' E-

uangelo, l'euangclica Confeffione fofse ftata

preueduta, e quell'vltime paroie , con le qua-
li ilSalmiita chiude quella fua Profetia , Et
educet ludicium tuum tanquam meridiem

,

vie più r autenticano : Poiché Giudicio appel-

la la Confeffione, nel quale r officio di Giudi-
ce fa il Confefsore

, quello di Reo il peccato-
re

,
quellod'AfscfsoreChrillo, quello di Con.

tradittore il Demonio ; Foro la Cofcienza,
Tribunale il Confefsario . Ma perche quelco

Sacramento , Giudicio l'appella , non della

mattina , non della fera , ma bensi del mez-
zo giorno ? Et educet ludicium tuum tan-
quam meridiem ; ofseruifi per rifpoftà , che
tutti gli Animali , e maffime l'Hiene , da'cor-

pi loro in ogni tempo , fuorché nel mezzo gior-

no trafmettono l' ombre ofcure : onde del

mezzo giorno appunto difse Seneca, Et qua.
Sol medium tenens , vmbras corporibus ne-

gat : in conformità di che S.Agoltino, Uli^<^ d Ant \

fgnifcat Meridiesl Magnumferuorem ,ma- 50. de\
gnur/i fplendorem : Appellando dunque il Pro- Domini,

feta la Confeffione Giudicio non della mat-
tina , non della fera , ma del Meriggio ,

Educet ludicium tuum tanquam meridiem
,

Volfe infinuare , che debbanfi fuperar 1' om-
bre delle nemiche tentationi, e maffime quel-

le dell' Hiena tartarea , acciò non ammutifca-

no le voci de' Peccatori , ma le facciano fentire

per difcolpa de' loro misfatti , e per l'acqui-

ito della Diuina Grafia .' Ediicet ludicium

tuum tanquam meridiem, idefi inpienofplen-

dorè Gratta fua , dichiara S. Girolamo : lu^

dicium tanquam meridies . Vittoriofa,cioè dell'

ombra della tentatione Diabolica, fu la Con-

feffione d' Aftione Monaco j che tolto, che fi

fu confeflato di vn mal penfiero , fé li diede

il Demonio per vinto, efclamando, Confef

fio tua ò Afìion^ magnas meas ^'-'"^^'^^^ ^''"
nf^J'/i

die vtres . ludicium tanquam meridies ; Vit- ^^^^ F

toriofa,cioè dell'ombra fuddetta, fu la Confef- df ppì

fione di Serapione , che per non so qual man- riemalil^

camentocfiendofi con molte lagrime confefla-

to all'Abbate Theone, Hoggi, li difse que-

llo, hauete trionfato di Satano, Validiuseum^f'^^^^

tua Confezione ehdens
,
quam tpfe fueras ab -^^'''""^

1

eo , tua taciturnitate deteSìus . ludicium tan-

quam meridiesNìttoxìoiz-^àoè. dell' ombra me-

defima, fu la Confeffione della Penitente Ade-

laide , che incamminata per Confefsarfi ,
al

Demonio ^ che l'interrogò , doue andafse , ri-

fpofe, Vadoconfundere&te , &me, che me- ^,^^^^1

glio rifpondere non poteua ,
poiché fomma

Confufione arreca all' Hiena d' Auerno la no-

flra Confeffione . Quindi fé il Demonio, Fé- vf.^j

nefcus incantator viene dal Salmifta appel-

lato , fu come vn dichiararlo vera Hiena
-, ^^ \

che da Plinio , come quella che Quibufdam
magicis artibus j infidia molti Animali ,

maga incantatrice , vien chiamata ; che pe- vhiU e

rò anco da Phile Poeta Greco vien detta Pe-

nta Venefica , che Eer tncantationes ,
per- ^ft«»,

fegulta i Cani , aggiungendo in oltre Eliano ,£.14,

che
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clic Te quefti ella ammutifce » lo faccia benfi

con r ombra propria , ma Taitquam venefi-

cio quodam . Hor fé Hiena , Numqiiid fpe-

lunca Hycnce Domits tnea. mihi , fi è il De-

monio
,
però Venejicm tncantator appel-

lato, non vi farà miglior mezzo per confon-

derlo
,
quanto valerfi d'vn'altro incantefimo

,

e qiielto altri non fia , che la noftra Confeflìo-

ne , che fommamente 1' incanta , e lo con-

fonde, onde San Bafilio , rendendo la ragio-

ne perche Dauide al Salmo trentèlimo fctti-

D. •4/. In nio hauefl'e dato il titolo , DoBrina ConfeJJÌQ-

p/.\ nis in retardationem, afferma, che d'vnatal

Confezione fi feniifle , Pro quodam velnti in-

cantamento ad Animi[ni medicinam ,
per libe-

rarli con l'incanto della ConfclTione dagl' in-

canti dell' Hiena infernale , che Per incantatio-

«e^jammutifce i Cani de'peccatori, acciò non fi

Confelfino , Canes muti non valentes latrare,

•videntes vana

.

Ma non ci lafciamo quiui noi incantare , ar-

reftando il paflb ." aiuiiamolo pure per vedere,

come incoia terza voce della fodisfattione
,

terza parte del Sacramento della Penitenza
,

della quale fi fcriue , Ego antem tn voce lau-

dis immolabo tibi, rintuzza ne'Cani de' pecca-

tori quefta Demoniaca Hiena con 1' ombra
preiligiofa della tentatione , Erat lejus eij-

ciens Demonium , & iihul ?rat mutirn : Si

venantes Canes vmbram Hyena, dumfeqnun-
tur , contigerit , latrare nequennt , voce ds-

perdita : Potentiflìma voce la fodisfattione Sa-

cramentale , voce fahiteuole agli huomini , di-

letteuole agli Angeli , formidabile a' Demoni),
gioconda al Cielo ,

grata all'Altiflimo . Voce,
che riforma i coftumi , alletta i cuori , mo-
dera gli affetti , acquietale paflìoni, folleua

le menti , confola gli Animi , voce , che non
fi fparge per l'Aria , ma che s'efprime in Chic-
fa ; che non efce dalla bocca , ma che forge

dal Cuore; che non è formata dalla lingua,

ma articolata dalla mano , che non i\ diftin-

gue in parole , ma che fi diltende in opere ;

Voce , che pietofamente fofpira , che inno-

centemente difcorre , che coftantemcnte per-

feuera , che humilnicntc implora , che feli-

cemente impetra , che puntualmente fodis-

fa : o voce potente , voce fanta , voce mira-

colofa ! Queli:a
,
quella \qcq. ammutifce pure

ne' Cani de' peccatori l' Hiena Demoniaca
,

Erat lefus eijciens Demonium , & illuderat

miitum , rapporta San Luca •• Canes muti non
vakntes latrare , videntes vana , intuona Ifa-

ia ; Parole ,- che fé in quello Difcorfo fono an-

dato più volte replicando
,

qui m'accade più

diftufamente fpiegarle
,

poiché dopo hauer
detto de' Cani , che come impediti dall'om-

bre del Nemico tentatore , Non valent la-

trare y videntes vana : immediatamente fog.

giunge , Dormientes , (2f amantes [omnia
,

Cani li chiama , che dormono , che in pre-
da fi danno de'profondi fonni , Dormientes

,^ amantes [omnia : e qual forte di Cani può
giammai efler quella , tanto fonnolenti , tan-
to illettarghiti ? mentre non vie Animale del

Cane più vigilante : Quis cujìos incorrn-

ptior
,
quis inueniri poteji Excubitor vigi- f"

lantior / Qi^iindi per l'indefeUa loro vigilan-

za furono collocati à cuftodire e greggi , e
Palagi ; e Tempij, e Torri , e Carceri : In
quanto alle Carceri , ben fi sa , che il Car-
cere di Plutone alla vigilanza d'vn Cane detto
Cerbero fu raccomanclata ,• Hic Canis hor-
rendus nigrantia limina [eruat , cantò He-
fiodo : In quanto alle Torri , ben fi sa ,

che la Torre , nella quale fu rinferrata Da-
nae, alla vigilanza de' Cani fu raccomanda-
ta , Et vigilum Canum trijles excubia mu-
nierant Jatis , cantò Oratio : In quanto a'

Tempij , ben \\ sa , che il Tempio del Dio
Efculapio fu raccomandato alla vigilante cu-
ra de' Cani , Canes adhibentur eius Tempio

^

regiftrò Fello : In quanto a'Palagi , ben fi si,
che alcuni Re nell' Africa fino al giorno dhog-
gi , come riferifcono Lipfio , & il Boterò

,

i loro fontuofi Palagi alla vigilanza di ben du-
gento Cani raccomandarono

Ex Co'.Hm.

f.ii.

Oi.16.

In quanto al-

le greggi
, ben fi sa , che Vliflè nel parti-

re per la Guerra di Troia
,
per cuftodia del-

la fua greggia lafciò ad Eumco Pallore quel
fuo Cane , che Argo s' appellaua

,
quafi fof-

fe tanto vigilante, che d'Argo non folo ha-
uefle i cent' occhi , mi che di più tutti que-
fti aperti teneflc , e per non dormire, e per
ben cu;1:od:re eli armenti del fuo Padrone

,

onde à gloria particela:.'vente di quelli, bea
C\ poteua efclamare

,
Quis ciijios incorru-

ptiorì Q^is excubitor inueniri poterai vigi-

lantior ( Hor efl'endo vero , che , Non dor-

mit qui cujlodit , mentre i Cani fono cufto-"

die SI vigilanti
,
qual razza di Cani potran-

no giammai efl'er quefti , de' quali ragiona Ifa-

ia , del fonno tanto inuaghiti ì Canes mu-
ti non vakntes latrare , videntes vana, dor~

mientes , & amantes [omnia . Per intendere
il fenfo dell' Oracolo Profetico , non ci par--

tiamo né meno nel fine di quefìo Difcorfo
,

dal Simbolo , che da principio habbiamo
propofto : Si regiftra da' Naturali , che l*

Hiena , oltre il render muti con l'ombragli
odiati Cani , habbia pure nella zampa fini-

ftra la forza d' addormentarli sì fattamente
con il folo tatto di ella , che malamente op-
preflì , rellano priui de'fenfi , e che però
non pollano fodisfare alle loro incombenze ,

maflime a quella di vegliare : tanto allerifce

Eliano con la fcorta d' Ariftotile , Hyena
,

vt Arijloteles tradit , lisua manu vim [0- ^lim.\[.6.c,

piendi babet , & [olo taóìu [omnum conci- '^i'

liandi
; ['^pÌ! numero in Jlabula ingrejfa

,

cum dormientem aliqtiem deprahenderit [opo-
ri[eram , vt ita dicam , manum , eius nari-

bus admouens
,
[ìc eum opprimit , vt[ine[en-

[u ejfe videatur : Et ecco fpianato l' Oraco-
lo d'Ifaia , Canes muti , non valentes la-

trare , videntes vana, dormientes , & aman-
tes [omnia . I peccatori fono i Cani , che
oltre il reftar muti fotto l'ombra della Ten-
tatione dell'Hiena Infernale , non potendo in-

tuonare la voce della Confezione , vi riman-
gono anco addormentati , fenza che polla-

no operare cofa veruna in fodisfattione del-

le loro
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e loro colpe • Cdftàs muti non valentes

^atrdre , videntes vana , dormientej ,
&•

umantes /omnia , tonchiudo con Ifaia ; fi

come anco replico con Eliano in perrofta pe-

rò del Demonio y che qual' Hiena , Vim fo-
piendi habet , & folo taélu fomnum conci-'

liandi , cumdormientem aliquem depreehende-

rttjoporiferam^ vt ita dicam^manum eiiis nari-

bus admouens^fic eum opprimit^iìtjinèfenfu effe

videatur

,

Oh peccatore infenfato ? oh Cane addor^
Inentato ! fenti come il Sauio ti riprende , e

Ì)rot<ji:.it fgrida : Vfquequò piger dormies f quando
confurges a Jomno tuo / Fin à quanto dor-
mirai / quando mai ti fueglierai ? quando
fodisferai con T opere degne j all'attieni in^

degne ? Se vuoi afpettare d' efler condanna-
to alle crucciofe fiamme dell'eterna fornace,

fuccederà à te quel tanto fuccedè al Ricco
Epulone ; Ardeua quello tra gl'horribili^ e

fpauentofi fuochi dell'Inferno j arrabbiato
,

fìizzofo, inuiperito, e vedendo Lazaro ftar-

fene à foaui rinfrefchi del feno à" Abramo al-

zò vn fuggito , e difle , Mttte Lazarum vt
lucctsi jntingat extremum digiti fui in aqu.tm ^ vt

refrigeret linguam meam : Fermati , ò là
j

Epulone : Vt refrigeret linguam meam. So-

lamente la lingua ti fenti molefìata ? quefta

fola proui infiammata
,

quefta fola pretendi

rinfrefcare ? quefta fola cerchi di refrigera-

te ? In tutte le parti del corpo ardono i dan^
nati

j
perche con tutte offefero il di loro Crea-

tore ,< Ardono nel capo
j
per i penfieri va-

ni
i & iniqui : Ardono nella fronte per la

sfrontata sfacciataggine , e contumace oftina-

tione : Ardono negli occhi per la vifta d' og-
getti lafciui , e curiofità illecite : Ardono
neir orecchie per hauerle aperte à falfe ca-

lunnie , e deteftande mormorationi : Ardo-^

no nelle narici per hauer odorato varietà de'

profumi j e diuerfità d'vnguenti : Ardono
nel palato per V infatiabilità de' cibi , e fciel-

tczza di viuande : Ardono nelle mani per 1'

innumerabili ingiuftitie operate : Ardono nel

petto per hauer albergs^to amor profano , e

lafciuo ; Ardono nel cuore per elTere ftato fon-

te d ogni malitia : Ardono ne' piedi per ef-

fer corfi precipitofamente ad ogni iniquità :

Ardono in fine in tutto il Corpo per hauerlo

tutto confegnato al Demonio ; In tutte, in

tutte le parti di quefto fentono abbruciarfi

da peci ardenti , da ogli bollenti , da fer-

ri rouenti , da fiamme cocenti i miferi , &
infelici dannati j & hora l'Epulone folamen-
te della lingua fi lagna ? di quella fi lamen-
ta / di quefta fola fi rammarica ^ e quafi

che l'altre parti del corpo folVero dal fuo-

co efenti
,
quefta fola vuole rinfrefcare ? que-

fta fola refrigerare
, quefta fola folleuare ? Vt

refrigeret , vt refrigeret linguam meam .

Difficultofo paflb per certo , che martellaua
anco la mente del gran Padre Sant' Agofti-

ty^i^^i' no , onde tutto ammirato diceua , Cur cum
totus arderet , linguam tantum refrigerari

petit ì Non faprei Io quiui ^ come fcioglie-

re quefto dubbio > fé non col ricorrere à que-

' fto noftro Simbolo dell' Hiena
,

quale "^«^po

hauer ammutoliti con l' ombra prcftigiO'^ S^'

inauueduti Cani , fi che Latrare neq"^^^^
voce deperdita , rende le di loro lingue t^n-

to immobili per fodisfare alle proprie inco'ii-

bcnze , che raflembrano aftatto di quefte pri-

ui , Canibus vmbram inijcit
,

quos Jlatim
mi'.tos reddit , ferine Eliano , Deinde , & X.lUn.

elingues abducit ì tanto fuccefie al Ricco Epu- '^•H-

Ione , rimafe fotto l'ombra della Diabolici

tentatione mutolo alla Confeffione delle fue

colpe , e per confeguenza dapoi , Elingttis «

quafi fenza lingua
,
per la fodisfattionc dell' if-*

tefle 3 onde quefta fola abbruciata, & infiam-

mata fé la fentiua ; Cur eum totus arderet
,

ripiglia Sant' Agollino, Linguam tantum re-

frigerari petit / Cj^uia ore Confejfio fit ad fa-
Intem ,

quam ille per fuperbiam mnfecerat :

fu vn Cane , che fi come à riguardo della

ConfelTionc non latrò , così anco à riguar-

do della fodisfattione non mofte la lingua ,

non parlò, Cane peggiore de' Cani medefimi^

poiché quelli pietofi lambiuano l'vlcerofe pia.

ghe di Lazaro , Sed & Canes veniebant ; .

& lingehant vlcera eius
, egli più crudo

di quefti , in fodisfattione delle fue col-

pe , non gli dillribuiua né meno vna mi-
ca di pane , Cupiebat faturari de micis ^

qua cadebant de menfa diuitis , & nemo illi

dabat

.

Volelfe Iddio ^ che di quefta razza di Ca-
ni non fé ne ritroualìe a' tempi noftri ; Che
lingua cioè tutti i peccatori haueff^ro per fo-

disfare con preci , & orationi alle loro com-
mefle colpe ." e pure non folo molti fc neri-

trouano , ma quello , che più rilieua fi è ,

che pare habbiaiìo vna ftretta confederatio-

ne coni' Hiena medefìma dell'Inferno, onde
tutto Itupiìo il Sauio diceua nell' Ecciefiafti-

co , Si communicabit Lupus cum Agno ì
dediti

che con la Verfione Greca fi legge ,
Qute Ex hì

pax Hyena cum Cane l Che pace e mai que- sam

Ita.' r'^al' vnione
,
qual mutua corrifponden-f.i-'.sj

za fra r Hiena dell' artùmmicato Tentatore j

& il Cane dell' ollinato peccatore? Quapax
Hyenee cum Cane ? Pur come dir volelfe ,

,
quanti vi fono , che abborrifcono la Confef-

fione , che appena vna volta 1' Anno tiratiui

come per forza vi fi accoftano •' Quanti vi

fono , che inuecchiati nel Corpo ficufano d'

andar a' piedi d'vn Confeflbre per ringioue-

nire nell' Anima ? Quanti vi fono , che fug-

gono i Confeflbri , come da vccifori ,
quafi

che quefti con il coltello dell* aflblutione non
occideflero il peccato , ma ad efli trapaflafl'e-

ro le vifcere ? Qua Pax Hyena cum Cana ì

Perche V Elefante teme dell'ombra propria,

il fuo cuftode j acciò non la miri, mai l'ab-

beuera nel fiume , mentre rifplcnde la Luna ;

perche l'Orige teme pure dell' ombra del fuo

corpo da' Chiari Torrenti s'allontana per non

ifcoprirla : Perche la Colomba teme l' ombra
dello Sparuiere , addocchia 1' acqua per in-

dagarla , i fine d' inuolarfi da eflb : e noi

non pauenteremo l'ombra dell' Hiena Tarta-

rea , che ci lega talmente la lingua ,
fi che

fcio-

( ì

h
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fcioglier non la potiamo per niaiiifcllar le no-

ftre Colpe ? Qjta P^^x Hyena cnm Cane -'

Diogene fgridò Alefiandro Magno
,

jTierche

con l'ombra del Tuo corpo , nel vifirarlo, gP

impediua la luce del Sole , onde l' allontanò:

Enea fi difefc con la fpada alla mano dall'-

ombre , che l'aflalirono , all' hor che fccfe

all' Inferno , onde le dileguò ; 11 gran Mace-
done nel montare il fuo Bucefalo, che temen-

do la fua medefima ombra fi rcndeua indo-

mabile, raggirandolo contro il Sole , fi che

tutta r ombra fé gli voltafi'e dietro la groppa
ageuolmente il domò : e noi non ci allonta-

neremo , non ci difenderemo , non ci ripa-

reremo dall'ombra di queir Hiena, checile-

ua la luce del Sole di Giuftitia } che ci afi'ali-

fcc per trabalzarci all' Inferno .' Che ci per-

turba la mente per renderci, &indocifi , &; i

indomiti <" O Cani miferi ,
&: infelici ! oh

quanta prouercte brcuc queffa pace , forto

la quale v'adagiate ! oh quanto nociua pro-
iicrete l' ombra di quefta Tartarea Hiena! poi-
che fotto dcilu VI perdcrctcia voce della con-
tritione , la voce della Confeifione , la voce
della fodisfattionc , & affatto muti vi reme-
rete . Canes ìiniti non valenti's Utrari: , vi-
dcntes varia . Deh non ci lafciamo da qiieft'

ombra tanto malefica raggiungere
,

perche
altrimentc farà intuonato à tutti dall'Araldo
del Signore fopra le porte del Ciclo qucU'infau-
llo Proclama, Foris Canes ,& Venefici , fuori i ^poceii.

Cani muri con le loro Hìlmic infernali , che fono
Animali veramente venefici

,
poiché Vmbra ^ _,.

Canes niutos reddit ,& tanquam veneficio quo- t,(, e. 14.

dam eorumfvnfns psrtingunt ; Che il Signore

ce ne liberi

.

S I M-



IpXSIMBOLO XVII.
V(r il Lunedì doffo U urZia Domenica,

ì

che l'Huomo quando [t[degna

affatto /' ejjere

DISCORSO DECIMOSETTIMO.
, (^ adira , wìene à perdere

d' Huomo .

Ono tanto fingolari , e

marauigliofe dell' hu-

mano intelletto Tinuen-

tionì, che io per me di

buonavoglia mi fotto-

fcriuo al parere del

gran Scrittore de'Natu-
rali fecreti , che non al-

trimentei'hiiomodasè
folo 1 habbia ritrouatc , mi che dal Diuino In-

Tlin.Wfi.
§eg"ere gli fiano fiate fuggerite,e dettate , Ho-

nut.l.ij.c. 1 minum enim fubtilitas tanta ejfe non fotmt

.

Etinuero, non altri, che Dio , che tuona
,

^i.\7. Jntonitit de Coelo Domìnus , potè infegnar

all' huomo il metter in pratica il tuono del-

la Bombarda , come kce Bertoldo Tedefco ;

Non altri , che Dio , che impenna l' ali agli

trtu.c.23.- Augelli , in virtù di cui Faciunt /ibi pennas,
potè infegnar all' huomo 1' architettare Au-
gelli volanti , come fece Archita Tarenti-

no ; Non altri che Dio, chemifura il Tem-
l'fìt- pò con le ruotanti Sfere del Cielo, Eccemen-

furabiles pofHÌjìi dies meos
,

potè infegnare

all' huomo il niifurare il tempo medefimo con

le ruote gireuoli degli Horologi , come fece

Yicruuio : Non altri , che Dio, che fi libra con

lo Spir'to su dell'acque Spiritus Dei fereba--

tur fuper aquas ,
potè infegnare all' huomo il

rompere con fragil legno i flutti del Mare, co-

me kcc Tifi : Non altri , che Dio , che arti-

cola con la lingua le parole , Domini ejtguber-

nare linguam
,
potè infegnar all'huomo il fab-

bricarevna tefta di bronzo , che moua la lin-

gua , fi che parli , come fece Alberto Magno :

Non altri, che Dio, che diede il fibilar a'ferpen-

ti , Serpentumfibilatione commoti ,
potè infe-

gnar all'huomo il formar ferpenti fibilanti , co-

me fece Boetio : Non altri, che Dio, che vola

fopra l'ali de' venti
,
Qui ambulas fuper pen-

nas vtntorum ,
potè infegnare all' huomo il

portarfi à volo per la Regione dell'Aria , come
fece Dedalo ; si , si affermiamo pure di tutte

quefìe rare inuentioni , che fiano ftate fuggerite

dall'Altiffìmo all'huomo , Hominum enimfub-
tilitas tanta effe non potuit .

Ma che diremo della fottiliffima,& ingegnof-

fifTima inuentione dello fpecchio?Quefta purefù

dall'Artefice Sourano additata all' intelletto

humano, c'hauendolo nell'acque, nelle pietre,

nelle gemme naturalmente abbozzato i Efcula-

pio fu poi il jìrimOjfecondo narra MarcoTullio,

che con la maellria dell'Arte l'andò dirozzàdo;

Cre-

Gtn.cì

Preu,

Sap,c.\

P/.ioJ

Alare'

Deof.
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Crcfceiido indi di mano in mano à quella per-

fettione.nella quale hopgidi fi ritroua:Qiiindi è,

ciie altrettanto vago, quanto grato riufci à tutti

lo fpecchiojche lafciando gli huomini,e le dóiie,

fino gli Animali irragioneuoli d'effo fommamé-
re fé ne compiacciono , dilettandofi al pari di

noi altri fcoprir in lui la loro figura, che con lu-

cido, & ignoto artificio glie la vi viuamente ri-

flettendo . Se ne diletta tanto il Papagallo , che

auanti d'eflb Thumana fauella più facilmente v'

apprende : Se ne diletta tanto la ftarna,che per

fpecchiarfi , non mira d'intricarfi ,
poiché men-

tre fi fpecchia li vengono da' Cacciatori tefi i

lacci;Se ne diletta in fine cotanto la tigre mede-

fima , che fé bene adirata contro i Cacciatori,

che li turano i proprij figli, trattenuta con tutto

ciò daTpccchi , che fotto gli occhi li pongono,

nello fcoprire in quelli la propria effigie, fi fcor-

da de'figli,e delle figlie . Solamente il Gallo ri-

trouo, che dello fpecchio né fi compiaccia, né fi

diletti , che anzi auanti di quello molto fi con-

turbi,e fi rattrifti ; Gran fatto! Quello, che la

luce del giorno , de fio follecitamente predice

,

la luce dello fpecchio , metto fommamente ab-

borifce . N'apportano di ciò la ragione i Natu-

rali : Poiché fra tutti gli Augelli non fi ritroua-

no,che i Galli,che nonTolo combattono contro

gli Animali loro contrari), come contro ferpen-

ti, e Nibbij, ma anco fra di loro ileffi, il che far

non fogliono ne gli Orfi,uè i Lioni ; onde Icor-

gendo nello fpecchio l'immagine della propria

fpecie non potendola foft'rire, s'accendono con-

tro d'efl'a d'ira, e di fdegno moftrando di voler-

la diftruggere, & annichilare : Non s'appaga il

GallOjche lo fpecchio fi dimoftri con eflò lui fe-

dele nel rapprefentarlo , fincero nel delinearlo,

giurto nel pennelleggiarlo,che contro ogniGiu-
ìxitia, trafportato da iracondo furore

,
perche li

riflette al viuo la fua figura, quale veder vorreb-
be annientata , tenta di fraccalTarlo ;

per lo che
non mi par altrimente degno d'efler confecrato

ad Efculapio , mentre eflendo ilato quefl:o dello

fpecchio rinuentore,moll:ra di non far ftima al-

cuna di quefto prodigiofo parto di quel fublime

ingegno , né tampoco mi par degno di portar

come Caualiere gli fproni , mentre non fi

porta da Caualiere

non l'oftende

.

Prefuppoita dunque nel Gallo quefta natura-

lezza, dall'autorità di molti Scrittori , con la

fcorta d'Ateneo autenticata • volendo noi con
Simbolo Predicabile rapprefentare , che Thuo-
mo quando s'adira,e fi fdegna venga à perder 1'

edere d'huomo;Habbiamo delineati molti Gal-
li in atto di mirarfi per entro vno fpecchio , a'

r quali, come alianti d* eflò adirati, habbiamo fo-

prafcritto per >,lotto le parole del correnteVan.
gelo: REPLETI SVNT IRA : ouel'

Euangelifta San Luca ragiona degli Hebrei,ogn'
vno d'eflì da Ifaia Galli appellati : Ecce Domi-
nili afportari tefaciet,Jtciit afportatur Gallus:

che collocati auanti lo fpecchio immaculato di

Chrillio , Speculumjine macula detto dal Sa-

nio nella Sapienza : tutti fdegnati tentarono a
guifa di tanti Galli

, per annientare la diftbr-

me loro figura, che quefto puro fpecchio li rap-

volcndo oltraggiare chi

prefentaua , di fpezzarlo , col farlo sbalzare

giù d'vn dirupato monte. Et repletifunt omnes

in Synagoga ira,hac audientes,& duxerttnt il-

luni vjque .idjupercilinrn montiSyVtpr<ecipita-

renteum. Succeife quefla mane ad ogn'vnodi
quefl:i perfidi Galli quel tanto già minacciò il

Signore per bocca di Dauidt,^^^«iTw te^&Jla-
tiiam contrafaciem tuarriy^^xt^a. la Gloflà,ii^^y? ''/•49-

ojiendam te tibiy& difplicebis tibi: adirandoti,e

fdegnandoti, verrai qual Gallo à dillruggerc, &
annientare quell'immagine , che dallo fpecchio

della mia natura, riuerbera nella tua:in confor-

mità di che diflé appunto il Regio Salmilla , ra.

gionando di perfona dalla paflìone dell' Ira al-

terata : Verumtamen in itn.iginepertranfit ho-

mojed&frnjìra conturbatur; parole,che tutte ''f-'i^-

vengono ad autenticare mirabilmente quefto

noftro Simbolo predicabile j attefo che per que-

lla immagine San Girolamo,Sant'Agoftino,San

Giouanni Grifoftomo , San Gregorio Papa,e gli

altri Padri antichi communemenre intefero l'

immagine di Dio,ia quale là nella creatione im.

prefla nell'huomo : onde i! Caldeo parafralHcò

ancor egli;/« imagìne DominiiSÌ che quefto Di-

uin Maeilro,quando óÀ&yVei'Hmtamtin in ima-

gine pertranfit homo
, fed ^/ru/ifa conturba-

tur , infegnar volle , che l'hucmo cokrico,!ne-

diante l'ira , venga à deturpare in sé fteflò l'im-

magine Diuina, eiìeado veriflìmo quel tanto la- j)Qretf.i_

fciò fcritto S.Gregorio Papa,che,//'i^?,D^i imagi- mor.c.i^.

nem vitiat : onde ne rimarrai affatto contufo,e

rattriftato,£? difplicebis tibi .

Belliifima, anzi Diuiniifima immagine quel-

la dell'huomo , effendo l'immagine di Dio me-
defimo,che nel crearlo di(fe , Faciamus homi-

nem ad imaginem , dyfimUitudimm nojlram;

Non baftòdire {o\i.mzv\Xt,Ad imaginem;^zxc\\z
alcune fé ne ritrouano fatte da Pittori nell' arte

loro poco , ò niente eccellenti, le quali fono im-

magini,che non lomigliano:Soggiunfe,^^_/?'«/-

litudinem
,
perche iomiglieuole à marauiglia

venne formata quella da quel fapiétifllmo Mae-
ftro:e tanto fomiglieuole, che Marco Tullio con
la fcorta di Platone la riconobbe per tale ; Che
dopò hauer efaggerato fopra le mirabili qualità

dell'humana Natura,conchiufc,£y?/§"/?«r homi-

ni cum Deojimilitudo: Non pare quiui,che que- Ctcl. iM
fto gran Dotto habbia riuoltato le Diuine Scrit- ^'S-

ture / mentre in Ezechiello ragionandofi dell'

huomo , fi dice , Tufìgnaculumfimiiitudinisi ^^^ ,g

volendofi dire fenza dubbio veruno, che fi co-

me il Sigillo imprime perfettamente nella cera

l'immagine , mentre qucita ogni figura facil-

mente riccue, cosil'huomo qual cera riceuef-

fe in sé con ogni perfectionc la Diuina fimi-

glianza , Tanquam cera Jtgilli , Tejìatoris
^^^^ ^ ^ ^^

imagine Jìgnata y dice Roberto Abbate , Sic cen.c.-'-i.

imagine Dei ftgnattis ejì homo : Ma , oh gran

fatalità ! efclamerò quiui con le parole del

Regio Profeta , Sicut jftuit cera afacie ignis
^

fic perenni peccatores ufacie Dei : fate , che

glihuomini peccatori , maffime gli huomini ^' ''

iracondi, mirino nello fpecchio della Diuina

Eflénza, che vien detta , Specidum fine macula,

la loro immagine , che la vedrete ben tolto de-

turparfi,e liquefarfi,la vedrete dico magagnata,

Q^ 2 evi-

Gcn.c.i.
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e vitiata, perche,come habbiamo detto con San

Gregorio, Ira, Dei imaginem vitiat : per lo

che rhiiomo adirato fi rende fimile alGallo,che

auanti lo fpecchio fcoprcndo la propria figura

,

vorrebbe difl:rus,gerla,&; annientarla

.

Ma tutto ciò e poco, v'e di più, poiché quefta

sfrenata paffione dell Ira rimmagine,che dallo

fpecchio della DiuinaEflenza nell'huoino mi-
rabilmente riuerbera,non in vna fol parte,mà in

tutte vitia, e deturpa, Ira, Dei imagmern vi-

tiat . Quindi fi come la Diuina Eflenza rifplen-

de qual lucidiflìmo fpecchio con quei tré diitin-

ti raggi del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito

Santo, COSI à fomiglianza di quelta ritrouandofi

neirhuomo vn'Eflènza con tré dipinte Potenze,

Intelletto,Volontà,c Memoria,viene quefta Di-
uina immagine qual cera dal fuoco dell'Ira à li-

quetarfi,& annichilarfi , Ira,Dei imaginem vi-

tiat : Tutto quello efperimentò in sé medefimo
il Regio Salniifta,onde dì{ì'e,Cont»rbatus ejl in

Ira oculus meus,anima mea,& venter meui,p3.-

role da S. Agoftmo a perfoiie fdegnofe propria-
mente applicate , Conttirbatus ejl , ò pure co-

me legge S.Girolamo , Obtenebratus ejl oculus

meus , ecco l'occhio dell'intelletto ofi'ufcato, di

cui pur Dauide , Turhatits ejt a furore oculus

meus; fegue il Profeta, Anima mea , eccola
volontàottenebrata,di cui viene fcritto, Prom-
ptus ejì Animus voluntatis , termina il Rè d'

liraele. Et venter meus , ecco la memoria in^

torbidata,della quale fi ragiona , Audiui , &
ccnturbatus ejl venter meus , venter memoria,
fpiega S. Gregorio Papa , con il quale potiamo
pur conchiudere, che la paflìone della Colle-
ra in tutte le fue parti deturpi l'immagine Diui-
na nell'huomoimprelfa. Ira, Dei imaginem
vitiat . Il tutto ne'Giudei di Ita mane chiara-
mente fi fcopre , che riflettendo dallo fpecchio
Immaculato di Chrillo , Speculumjine macii-
la, la loro effigie, à guifa di Galli adirati , R E-
VLETI SVNT IRA , onde vennero à
perderui Finte lletto , mentre a guifa di pazzi
contro di lui infuriarono j la volontà, mentre
hauendo quefta tutta turbata,il vollero siù d'vn
Monte precipitare ; la Memor ia,mentre fi fcor-
daronode'benefic j da lui rjceuuti , che non
poterono far di meno di no n confeflare , e di^
re

,
Quanta

,
quanta audiuimus fafìa in Ca-

fharnaum .

Non vi è dubbio alcuno ( Per cominciare
dalia prima parte di quefta vi tiata immagine )

che non fia dell'huomo fdegnofo chiaro Simbo-
lo il Gallo, da noi auanti luminofo fpecchio de-
fcritto;quindi fii confacrato non folo à Pallade

,

ad Appollo,à Mercurio,ad Efculapio,mà anco à
Marte Dio de'furori , e delle vendette , onde

,

Martis Pullus fu addimandato: che però come
Alunno di quefto Nume porta per cimiere la

rileuata Crefta,per feudo il forte petto,per armi
i pungenti roftri

, per faette l'vnghie acute de'
fuoi piedi,rÉ>/i2,appunto da Plinio appel!ate;In-
cita,&: anima sé iteflò alle battaglie con le Tró-
be delle rifonanti fue voci,con i^Tamburri delle
battenti fue Ali, con gli (proni de' fendenti fuoi
Artigli.-Cosi agguerrito,in tal modo armato,có,
batte fdegnofamente contro i Nibbij, contro le

Volpi,contro i Leoni,con i Bafilifchi,che gli oc"
cide con il rimbombo della fua voce , che però i

pafteggieri per le folitudini deirAfrica,vfano di
portar fcco de' Galli per efìer difefi da fimil for.

te d'Animali . Ma quelto é nicnte,mentre non la

perdonano né meno à quelli della propria fpe-
tie

,
poiché fecondo, che riferifce Plinio,molto

(\t:rj.me:nte,Dimicant inter ipfos . Quindi è,che
quefte loro battaglie dagl'Antichi furono come
diletteuole fpettacolo egualmente gradite,e Iti-

mate; & in alcune Città,come in Pergamo, & in

Atene,al pari de combattimenti de'Gladiatori,
veniano curiofamente mirate;onde di quei gra-
di Imperadori Marco Antonio

, & Ottauiano
Augufto , che fi diuifero il Mondo, fi legge, che
faceuano tal' bora combattere i Galli fra di lo-

ro ,• e per cofa fingolare fi racconta, che in que-
lle zuft'e fempre il Gallo di Cefare era Superio-

re : il quale ben fi potea chiamare con quel No-
me , che nel Capitolo vigefimo fecondo chiama
Ifaia il Gallo,chiamandolo , GEBER à virtu-

te,&fortitudine quafi vir : ò pure con quellal-

tro,con il quale l'appella il Sauio ne'Prouerbij al

trigefimo,appellandolo ZANZIR
, quafipra-

cin£ìus,Ó'fortis .

Ma perche quefti fpettacoli aggiorni noftri né
fi mirano , né fi praticano , ricorriamo à quelli,

che in quefto Simbolo vengono rapprefenta-

ti , che fi come fono poco diflìmili, cosi non
fono niente meno diletteuoli ; Quiui pure ^\

fcoprono molti Galli combattere contro l'im-

magini loro , che riflettono da vn terfo fpec-

chio à rincontro d' eflì collocato : poiché a-

uanti di quefto e con fcuotimenti dell'Ali , e
con percuotimcnti de'Roftri , e con mouimenti
di tutti i corpi dimoftrano,fdegnati,che fono di

voler cancellar quelle loro riuerberate, it odia-

te figure ; Che fé di quefto volatile diflé Giob-
be, che il Signore, Dedit Gallo intelligentiam

,

ó come leggono altri appreflo il Bercorio , In-
telleflum, pare che quiui la di lui intelligenza

tutta , e tutto il di lui intelletto venga meno
,

& affatto fuanifca,mentre contro la propria im-
magine tutto adirato fé lapiglia.'Cosi non altri-

mente Thuomo iracondo , che a guifa di Gallo,

Afportaturficut afportarifolet Gallus, al quale

il Signore,Dt'^/> intelligentiam,dedit intellefìii^

auanti lo fpecchio della Diuina Eft'enza, Specu-

lumfine macula,v\ perde,mediante l'Ira, quefta

prima parte della fuprema immagine , Ira, Dei
imaginem vitiat:Q^nà\ quefta malefica pafTio-

ne. Ira meritamente vien detta, perche Dicitur
à Verbo Ire

,
quod Irafaciat homines extrafé

Ire, vndè qui Iram deponit adfé redire dicitur
;

Che però Terentio à queir Iracondo , Tandem
reprime iracundiam,& ad te redi, come che dir

li volefté, che affatto fi fofìé in eflb fmarrito l'ef-

fer intellettiuo , mentre fecondo i fenfi di Cice-

ronc,Irafuror breuis eji,vnde &iratos dicimus

exijfe de Confilio, de Ratione, de Mente, de Potè,

fiate

.

Tutto quefto con dichiaratione manifefta co.

fefsó Dàuid Profeta,all'hor,che difle
,
Quia in^

fiammatum efi cor meum,&renes mei comutati

flint,& adnihilum redaÉlusfum , & nefciiti
,

afsalito fui nel Cuore dall'ardente fiamma
dell'

PUn.l.

ZI.

ìfcìì.,

Ex Pia

In toh. e

Prott.C:

ìob.c.-i

Petr.Bt

Reduci
v.G^Uu

If.C-li'

|,li

Ex Cai
PnJfirM\

Ira.

TerenA

Adelfhi

Ex Tulli

P/.7-.
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delPira ( Che Ariftotile appunto chiama l'Ira

infiammatione di fangue , & alteratione di cuo-

re ) e m'auuidi circa Timmagine Diuina d'ef-

fermi ridotto affatto al niente , Se in parti-

colare circa la potenza intellettiua , e però

mi dichiaro , e protefto , che Ad nihilitm re-

dafius fum, & nefciui , Vfci) da me fteflb

dall'Ira aflalito
,

Qu<e dicitur à verbo he,

e per confeguenza rimafi fenza alcun velligio

della facoltà Rationale , Et nefciui ,
proiian-

docosie'Vcr veriifimo, che, Ira furor breuis

ejl,v>ide Ù' iratos dicimus exijfe de ConfiHo , de

Rat2one,de Mente, de Poteflate : Quindi ben pò.

tcua quello Regio Profeta , all'hor che fi fenti-

uà dall'ira accefo il CuoreJnflammatum eji cor

metim, potca. dico con quel tale appreflb Teren.

tio dire, Ale fuiferum , vixfum eompos Anirni^

• ita ardeo tracnndia : come fono diuenuto mi-

ferabilcjmentrc per la fiamma ardente dell'Ira,

dell'intelletto priuo mi ritiouo , Ad nihilum re.

daéìusfum & nefciui, quafi voleife dire, Nefci^

ui^ non fapeiio quel tanto diflè lo Spirito Santo

,

che l'Iracondia s'annidi come in proprio cen-

tro nel Cuore di chi s'adira , Ira requiefcit in

cordefiultiiAh che pur troppo Thò Io prouaìOj

all'hor che , Inflammatum efl Cor rneum, men-
tre fatto querto, centro d'alteratione, me n'vfcij

dal centro della ragione: Nefciui , non fapeuo

quel tanto dilTc Plauto j che btfipientta eJi ,

Iram inpromptu habere;3.h. che pur troppo ho
io ofTeruato , all'hor che , Inflammatum efl

sor meum , -efler fonima infipienza moilrurfi

pronto all'efcandefcenza ; Nefciui, non fapeuo

quel tanto difle Horatio , che Homines apudfe
nonfuntpra Iracundia : ah che pur troppo ho
ricauato , all'hor che Inflammatum efl cor

meum, che non ero in me fteffo,mà che fuor i mi
ritrouauo di me medefimo : Nefciui non fape-

uo quel tanto,che difle Seaeca , che Immodica
Ira,gignit infamam ; ah che pur troppo ho Io

rileuato , all'hor che, Inflammatum eft Cor
meum , che lira (ìa vna peruerfa femente , che

corrompe d'ogni maggior faggio la mente-" Ne-
fciui,non fapeuo, che l'Ira folte come la Bile de-

fcritta da Galeno ^ Bilis enimfife in caput at-

toliat , delirium ereat , ah che pur troppo ho ef-

perimentato,al l'hot che , Inflammatum efi cor

meum , che quella Bile m'accefe il cuore , e m'
afcefe al capo,che però ne fegui il Delirio , ì^nde

& iratos dicimus exiJfe de Confìlio de Ratione
,

de mente,de Poteflate

.

Ma fé altri dall' Ira forprefi efcono di mente,
dell'Ira noi ragionando.non permettiamo , che
quella ci faccia vfcir di mente il GallojSimbolo,
al quale quello noftro Difcorfohabbiamo ap-
poggiato .* ofìeruiamo per tanto , che fi come
neirantica legge varij furono gli Augelli, che al

Signore fi facrificauano, come PafTcre, Tortore,

Co!ombe,così molti n'erano da' facrificij efclu-

fi , e rigettati , come l'Aquile , i Cigni, i Galli:

Che in quanto à quefti vltimi ne rimango fuor

di modo flupitoi poiché ritrouo , che facrifi-

cato fofle il Gallo à Marte,à Mercurio,ad Apol-
lo , e Socrate mentre già ftaua per morire il fa-

crifìcò ad Efculapio ; de' Lacedemoni poi rife-

rifce il Valeriane per detto di Plutarco , che ri-

lùlc,\i.

portando Gloriofe vittorie de' loro nemici , '^ /^*^"i^*'.
Gallo i i loro Dei facrificafiero ,

Laced^mony, ^^j^i^r'

vt apud Plutarchu efl , cum hoflem viribuspro-

fiig^Jf*-t, Gallum immolabant , al che potiamo
aggiungere ciò, che fcriuonolamblico. Snida, e

Diogene, che Samius Gallum tiim efui, tumfa- ^l^^Zp^i,
crificio permifìt : Quindi fopra queila Mofaica ry. Bimj,

Legge,che agli Hebrei non permetteua del Gal- symb-n.

lo il facrificio,parmi fondato fofle quel Simbolo
di rittagora : Gallum nutrica ,fed ne facriftces

eum . Se volatile alcuno fi ritroua degno d' ef- ^y,^y^'!^^
fer al Creatore facrificato

, parmi , che il Gallo j-„^_

fopra d'ogni altro degniflìmo fi renda
,
poiché

infigne , e cofpicuo lo refe il Signore, per l'intel-

ligenza , che li comparti di quafi ogni profef-

fione fcientifica,onde fi ferine in Giobbe , Dedit

Gallo intelligentiam , che non fi fpiega qual'ia

telligenza lico)nmunicafle, ma generalmente
fi ragiona, perche quafi d'ogni fcienza li par-

tecipò l' Intelligenza : Dedit Gallo Intelligen-

tiam deìììMuCica, perche con il Canto faluta

il rinafcente Giorno , accoppiando la voce foa-

ue con la battuta,re non delle mani almeno del-

l' Ali : Diem venientem annunciai Canta , re- „,. ,

giitra Plinio , Ipjum vero cantum plauju late-
-

,

rum : Quindi S. Ambrogio nell' Efamcrone af-

ferma, che Galli cantttsjuauis eji in noSìibus ,

necfolumfuauis,fed etiam villis;oi\àii i)oa èda f-
-<«*'.

marauigliarfi , fé dedicato fofle ad Apollo Nu- ^**- -^^ '^'

me, che alle canore melodie fopruinicndc . De-
dit Gallo intelligentiam della Medicina, poiché

egli a se fteflb non folo fa il Medico , mentre al

dire di Y'\\mo,Herba,qu£ 'vocavtcr Hslxinepur- -P^s.-'.^-f iS

gatur , ma di più il Chirurgo,poiche fcntendofì

aggrauato da abbondanza di fangue,con le lan-

cette deirvnghie,delle creile le vene, ch'è quàto

dire della Tella,s'apre,onde pare b.abbia appre-

fo queirAftbrifmo,0 Medici media:n contundite

venam,chè non è poi da marauigliarfi, fé ad Ef-

culapio Nume Tutelare della Medicina fia llato

confecrato.-Dt?^/> Gallo intelligentiam dellaMe*

tereologia,poiche preuede l'alteratione dell'A- ^* '" ^""j^-

ria , additandola con il Canto , onde fé canta dì ^ ^.Art.'t

'

notte prima del folito,il foffìar de'venti:fe dopo
il tramontar del Sole battendo l'Ali , le Tempe-
fte; fé mentre pioue,la ferenità predice de'Cieli :

Dedit Gallo intelligentiam deirAftrologia,poi-

che fra tutti gli Augelli quefto folo fpefle fiate il

Cielo rimira , Cglumfola volucrum afpicit ere-
p^._

brò,Scvwc PIinio,aggiungendo,che i Galli, quafi

tanti A{iro\o§i,Sj/dera norunt:c perche del Sole

Stella primiera n'hanno maggior cognitione
,

Aues Solares,vengono a.ppc\ÌJLti:Dedit Gallo in-

telligentiam dell'Aftronomia
,
poiché calcola i

moti , e i giri del Sole, diilingiiendoli fenza pun-

to fuariare con il canto di tré , in tre horc^ier
nas dijlinguunt horas tnterdiii cantu

,
prenun-^^

ciado di più,qual Aftronomo,di notte la cópar-

fa a'mortali dell'ifleflb Pianeta, all'hor che par-

te dal Meridiano dell'Emisfero inferiore,anuici.

nandofi al uoftro Orizonte, che però ftimarono

Cheremone Stoico,e Porfirio,che Gullo à Sole a-

liquidcflefte coferatur-.Deditgallo intelligentia

della Filofofia
,
poiché de'Galli affermano i na-

turali , che apportino tanto terrore a'Lioni»

Animali per altro fortifllmi , che con la fola

ce 3 P'^e-

tin. /,i8.e

Ex ?U. vii
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Th.'ibifuf- prefenza li fughino , Terrorifuni Leonibusfe-

rarumgeuerojijfìmts^ ferine Plinio, e quefto non

per altro fuccedc , fc non perche il Gallo qiiafi

Filofofo conofcendo,che gli fpiiiti vitali defiioi

occhi fieno aflai più calidi , focofi , & ignei di

quelli del Lione, percotendolo con quefti, viene

talmente ad offenderlo,dice Lucretio,che da ef-

fe fcappa,e s'inuola

.

Nimirum q^uix flint Gallortim in corcare

Semina
,
qua cum funi acuiti immijfa.

Leonum
Pupillas interfodiunt , acremque dolo-

rem
Frabent , vt nequeant contra durare

feroces .

Vn' Augello dunque di tante fcienze dotato ,

farà da' facrificij rigettato ? Vn' Augello, che
al dir di Plinio , Extis etiamJìbrifque haud
altter quam optimi VICTIM R. Dijs gra-
tus : Ingratoriufciràper e fierqiial vittima fa-

crifìcato l'opra gli Altari del vero Dio d'Ifraelc?

Al certo, che si, perche il Gallo è vn Simbolo
efpreflb dell'Iracondo , che iracondo lo defcri-

iiono Plinio, Varrone, Columella , Paufania,

Hefichio , Snida , & altri ; e lira fua la pale-

fa, non folo quando fdegnofo combatte contro i

Nibbij, e Serpi , ma particolarmente quando fé

la piglia contra la propria immagine , all'hor

che mirandofi nello fpecchio,da quefto rifletter

la vede , che moftra con il Roftro , con le pen-

ne , con l'vnghie volerla adatto fcancellare,on-

de quiui viene à perdere tutta quella intelligen-

za , che li partecipò il Signore, che Det/i/'G^/-

lo intelligentiam y figurando cosi Ihuomo adi-

rato , che Gallus Gallinaceus , vien detto da
Ifaia, che mirando dallo fpecchio della Diui-

na Efl'enza riflettere la propria immagine
,

quando dall' Ira non fi rimoua , viene à per-

dere la prima parte di quefla, eh' è la facoltà

jntellettiua
,
perche fecondo il Sauio , Ira re-

quiefeit in cordeJlulti , onde conchiude S.Gre-
D.G'fg. 2 . gorio Papa, Dei smaginem vitiat , Sapientiam

mr.t.ìì. eiiertit

.

Egli è vero , che con vn' occhio il Gallo mi-

ra la Terra , e con V altro il Cielo , Vnwn ocu-

lum in Terram deprimit , & alterum in ae-

^z.D\cim. rem dirigit , ferine il Padre San Geminiano
,

aggiungendo , che anco per qweilo nell' antica

Legge rigettato fufle da'facrificij Diuini , non

piacendo alcuno al Signore , che miri le cofe

terrene,bramando che fia tutto Celelte : Ma che

diremo delfhuomo iracondo , che perde si fat-

tamente la villa intellettuale , che ne Cielo mi-

ra , né Terra riguarda , reftandoli del tutto 1'

occhio dell' intelletto, per caufa dell'Ira , otte-

nebrerò, Turbatus eji a furore oculus meus,

ò come leqee San Girolamo , Obtenehratus

eft ; Altro dir non potiamo, fé non che quefta

forte d' hi;omini vendono dal Siqnore fomma-
mente abbommati : e come vogliamo noi poi

,

che l'Altiflìmoaggradifca gl'iracondi , fé ri-

mangono nell'occhio della mente turbati , ed
ottenebrati l Turbatus efi afurore oculus meus.

Auuiene à quefti tali quel tanto accader fuo-

le ad alcuni infermi , che nelle cauerne del ce-

P/.6.

rebro reftano offufcati ; attefoche l'Atra bile
,

ch'è di color nerOj&ofcuro,!! ditfonde per i ven-
tricoli del di loro ceruello , la quale con la fua

mala qualità offufca , ed ottenebra quegli fpiri-

ti luimiiofijchelo rifchiarano , come afferma
Auicenna , Spiritus eft fubjiantia luminofay AimU..

propver quod dico de vifìuofpir itu
, quodfit ra- 'wV.Cor,,

.

diiis,atc^ue lux . Quindi l'Atra bile quefti fpiri-

ti forprendendo, rende , come attefta Galeno

,

la fede deliamente sì ottenebrata , che fi può
affimigliare alle tenebre più ofcure : Atne bil- Gale».}

.

lis Color mentisfedcmtenebris fmilem facit . Uc.uff'ef,,

Hor altro non elfendo la paffione dell'Ira , che 7-

vn'Atra bile , cosi chiamata da Ariftotile nell'

Et ica,occupando quefta la inente degl'iracódi

,

viene à SI fattamente ottenebrarla , che fimile

la rende alle tenebre più opache , eftinguendo 1.

in efià gli fpiriti più luminofi dell' intelligenza

,

Fnde CJ' iratos dicimus exijfe de Confilo , ec-

co vn Raggio fpento ; Da Ratione , eccone vn'

altro eftinto. De potefate , eccone vn' altro

fmorzato , De mente , eccoui tutta la luce otte-

nebrata . Spiritus eflfubfiantia luminofa,pro-

pter quod dna de vijiuofpirttu,quodft Radius^
&" lux , Atra bilis color mentisfedem tenebris

fimilemfacit ; Il tutto accenna il Padre S. Ber- o.Bew

nardo , Contentio conturbai oculum men- ">ohvi)

tis
, ftcut ait Dauid , Turbatus eft .» furore * •

oculus meus j obtenebratus eji , legge San Gi.

lamo

.

Degl'ifteflì fentimenti fi palesò il medefimo
Profeta nel Salmo cinquantefimo fettimo, quale

dopo hauer ragionato degli huomini iracondi

fotto le Metafore de' ferpi velenofi , d' afpidi

rabbiofi , di Lioni furiofi , conchiude, che ca-

duto fuflè il fuoco , e che perciò mirar non po-

tefiero il Sole , Furor illis fecundum fimilitu- pj-^^

dinemferpentis,fciit Afpidisfurdié , & obtu-

rantis auresjuas, moles Leonum confringet Do-
minus^fupercecidit ignis , O" non viderunt So-

le}f2]Chc l'iraconcfo s'afiomigli alle belue più fe-

roci, non v'è difficoltà alcuna l'aflerirlo; perche

miigce come Toro,ruggifce come Lione, fifchia

come Drago, morde come Cane
,

graffia come
Orfo,onde diiie San Nilo,/« corde iracundo ,& jy j^i*

perturbatofera,nidosefficiiint: Tutto ciò càmi- oratM

na bene, ma che quefto accada al cader del tiio-

co , ofcurandofi però il Sole, quefta è vna giun-

ta,che giunger non ii può cosi facilmente ad in-

tenderla, òupercecidit ignis , Ù' non viderunt

Solem : poiché ben fi sa primieramente , che il

fuoco non fcende dal Cielo , ma che à quefto a-

fcendeiìfe in fecondo luogo non può negarfi l'af-

fìoma Eilofofico, che Lumen maius offufcat mi-

nus-.iì fuocOjch'è di luce molto debole,e di g^aii

lunga inferiore alla luce del Sole,come può con-

cederfi , che venga ad impedire la fcoperta di

quefto lucidiamo Pianerà ? Si come la luce d'

vna candella alla prefenza d'vn gran fuoco noix

comparifce , cosi la luce d'vn fuoco anco gran-

de la prefenza della chiariflìma luce del Sole

non può impedire , che non fia da gli occhi no-

Itri rimirata : Stante tutto ciò Io fermamen-

te ftimo con Sant' Agoltino, e San Tomafo,
che d' altro fuoco , d altro Sole ragioaiquiui il

Profeta , del fuoco cÌQè dell' I;a ^ d^l quale

vien

m
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vien fcritto, Exardefcetjtcut ignìs ira tua, che

in quanto al Sole,del Sole dell' intelletto discor-

re , eh è il lume maggiore del Microcofmo , del

quale il dice , Sol intelligentice non ejì orttis i?o-

bis : Quando dunque cade nell'huomoquefto

fuoco dell ii'a , dite pure, che già più non fi miri

il Sole della potenza intellettiua
,
perche quello

con Tuoi torbidi fumi l'ottenebra , v*V ofcura;

titdiph. quindi efortaua San Paolo,3'o/ non occtdatfuper

!.. irAcundtam vejiram^non permettiate , che già

mai s'ofcuri in voi il lucido Sole deirintelletto

,

al cader del fuoco dell'ira voftra , Sol non occt-

datf:tper iracundiam vejiram , come che dir

vo\tfic,Irajnror breuis eJl,Vnde iratos dicimus

exijfe de Conjìlio , de ratione , depotejìate , de

mente .

Si si che perdono di vifta gì' iracondi , accefi

che fieno del fuoco dell'Ira , il chiaro Sole dell'

intelletto , oftufcandofi tutti i fuoi lucidi raggi

,

che fono il Configlio,la Ragione, la Potenza m-
tellettiua, e la niente direttiua , Iratos dicimus

exijjè de Conjìlio , de Ratione , de Poteftate , de

E}\Curt. Mente. Exiuit de Conjìlio AìcfìnndvoMa^no,

airhor che forprefo da vn' ira belHale , s'alterò

contro Lifimaco fuo intimo amico , conlegnan-

dolo a' Leoni ,
perche folle da quelli diuorato ;

rilfolutione tanto precipitofa, che ifimo appor-

tafl'e terrore fino a' Leoni medefimi,dimofl;ran-

dofi cosi vguale al Gallo , che al dire di Plinio

,

r, .l.io.c.
j-gyf,uyi etiam Leonibus ejlferarumgenerofiffì-
mii. Exiuit de ratione Valentiniano Imperato-

re, che vn giorno s'acccfe cotanto d'ira , che fé

li'onuiu. gli apri vna vena del collo , che per il profluuio

J^'p i^'i
delfangue,chefcatun, glitolfeirreparabilmen-

te la vita, aflìmigliandofi cosi al Gallo , chetai

volta tanto di fdegno s'infiamma,che da se ftef-

fo fi ferifce la crefta del proprio capo
,
perioche

il fanguc , che in gran copia n'efce
,

gli cagiona
£. o.ionfl. 3jig volte la morte : Cumféfanguini s copia ag-

at*.
" gy^ii^ttfsfentit , vnguihusfanguinem è crijtis

^//V;>, ferine il Gionllonio : Extuit depotejìate

Maffimo , air hor che auuifato della ruioltad'

vnaProiiincia , diede quafi la riuolta totale al

E. 7<i/f.'«. ceruello , attefo che s'infunò come vn Bafilifco

,

''' diuincolandofi come quello fui pauimento ;

Niente diffìniile dal Gallo , che pur dall'ouo di

lui tal'hora ne fchiude vn rabbiofo Bafilifco,

1: Kedmt. Decrepitus Gallus in JeneBute fua oua parit
P . Ber. parua ,& rotnnda

,
quiejì aliquo venenofo,die-

" l-^.l^f bus ca/iicularibusjoueanturyexindèferpens ve-

nenojijjìmus Bajìlifcusprocreatur . Exiuit de

timt. mente Nerone , all'hot che cenando, rifeppc la

ribellione delle Gallie , che infuriato riuersò la

menfa , e fracafsò i vafi di Criftallo , tanto pre-

tiofi , & à lui tanto cari : Niente diflìmile dal

Gallo , che tenta di fpezzare quel Criflallo , che
gli ritìette 1 immagine fua , dallo fdegno diffor-

mata : Che fé alteroflì Nerone per l'armi , che
'"• contro di lui voltarono i Galli; tanto più venne

ad aflbmigliarfi al Gallo fdegnato ; perche ve-

dendo {turbato quelli augelli da altri di loro

fpecie il proprio Regno,al quale pur eflì coman-
dano,frà se llefli con rarmi,fe non alle mani,al-

meno a'piedi,fieramente combattono . Imperi-

lin,vbi*^"^f"ogeneriScrìueàc'GdWÌ Plinio , <& re-

Si gnum in quacumquejunt domo exercent , dimi-

de Rtibeis

v.f.

«

cationepariter,hoc quoque inter ipfos,velut ideò

tela agnata cruribusfuis i;:telti^cntes

.

Tutto all'oppollo di Nerone
,
pole in pratica

Cot:sRè di Tracia , che hauendoriceuutiin

dono alcuni fpecchi di chiariflima luce , ficomc ^/^f'p^'^,
magnificamente gli rimunerò, cosi fubitamente /j^^^/i -j.

gli fpezzò
,
per fuggire, difle egli, l'occafione d" h^ .

adirarmi
,
quando alcuno per qualche acciden-

te , che fucl occorrere , me gli hauefl'e in-

franti; Quefla certamente hi vna gran fauiezza ;

Ma non 1 hauerebbe Seneca cosi facilmente ap-

prouata , l'hauerebbe lluno ben il forfè coiilì-

gliato à trattener gli fpecchi apprelVo di se,per-

che adirato che fi folle , in quelli riniirandofi , e

fcoprendofi tutto nel volto diftbrmato , haue-

rebbe ben tolto depolta l'ira , e fi farebbe rifor-

mato,attefoche, Quibnfdam iratisprofuit afpe. f''l"^\

xijèJpeculum,fcvìue. iìFiìoCofo ,pert:irba!(!t il. .^
'

los tanta mutatiofui , vtlut inrempr.tfentem

addugli non agnouerunt[e ;
0" quantulum ex

vera deformitate , imago illafpeculo repercujpi

reddebat . I^ica ciò che più gli [)iacc Seneca,che

quefti non fono configli , a' quali si facilmente s'

appiglino gl'iracondi, perche fono come Galli

,

che fpezzano i crillalli , all'hor che rimirano la

propria imasine da quelli ripercofla,niente dif-

finiilida qnell'Ireo , che per cozzare con fuoi

riuerbcri, immerfo cade nel fiume, che fc gli fa-

ceua fpecchio con l'acque criftalline ; Cosi que-

fti auanti lo fpecchio della Diuina eflenza , fé

non fommerfi col corpo, almeno fcemi, forprefi

dairira,fi vedono nel capo; mentre fecondo San

Giouanni Grì{oi^omo,lnter iram,& infaniam o.!t> O'ifor

nihildtjfert ; ilche s'vniforma con quel tanto, /^w.^o.+t^

che con San Gregorio Papa habbiamo più voi. '" '"

te replicato,chc Ira^Dei imaginem vitiat , Sa--

pientiam euertit . Obtenebratus eji in ira oculus

meus

.

Ma fra quefte tenebre non perdiamo noi di

vifta la fecòda parte di quella Immagine Diui-

na, ch'è la volontà humana
,
quale pure dall' ira

.

forprefa , turbata rimane, ed ottenebrata , Ira ,

Dei imaginem vttiat , che non folamente difie

Dauid , obtenebratus eji in ira oculus meus
,
per

l'occhio l'intelletto additando , màfoggiunfe
di più. Et anima mea , lotto il nome d'anima la

volontà defcriuendo , della quale s'aflerifce,

Promptus ejl animus voluntatis . Tennero in i.Cer.cs.

tanto pregio alcuni de gii antichi il Gallo

,

Simbolo , al quale s'appoggia qucfto noftro di-

fcorfo, che non hebbero difficoltà veruna d'ho-

norarlo con il fupremo titolo di Binino ; ilche

riferifce ne' fuoi eruditifTimi emblemi il dot-
tiflìmo Alciato , Alij dicimt Gallum ejfe Simbo- Ex Emble.

lum colenda diuinitatis ,& diuinitm quidpra- ' 5 • -^ri'i.ea,

feferre ;
quod vero Diuinuin eji omnis humana ,

-^'''""'" •

terrenaque potejìas reueretur : Quindi Eliano £'''»«• hi/I'

nel quarto libro dell' hiftoria fua naturale , al
"'*''• ''^•<-'^'

capitolo vigefimo, vuole che qucfto augello fia ,
^

'

Diuino quodamfpiritu afjlatus : l'illefìb con-
ferma Califtene Auttor Greco, rifterito dal Bo- r.x Hercr..

catto nel fuo Hierozoicon , in quanto però al ^""'^- ^^•

cantare dell'ifteflb pennuto, Caltjlhenes aliquid / ',"

r.ig

^'

Diuinumagnofcit inGalli cantu : (\umà[?ìe-

rio Valeriano ne' fuoi Geroglifici ftimò , che il

Simbolo di Vittd.qp\-3.,Galltim nutrias , fi riferi-

fca.

^:
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ftà,& alla parte Diuina dell'anitni noftfa,& al-

la cognitione delle cofc fimilmente iDiuine ,

Gaìlttm nutrire apud Pythagorum Jìgnijicat

animi noJiripArtem Diuinam , Diuinarumque
rerum cognitionem; qiiafi che il Gallo come Di-

uino Ja Diuinità dell' huomo fttnboleggtafle

,

della qual Diuinità ragionò pur Pittagora , ap-

pellando l'hiiomovn Dio mortale j mercé, di-^

tib.épefn. febbe Clemente AlelVandrinOjChe Tliuomo, Vti

Deus molitur omnia . Sopra qiiefta decantata

Diuinità del Gallo^ftimo fondaflero gli fciocchi

Maomettani quell altrettanto ridicolo
,
quanto

fauolofo raceontOj-aftermaudo^ che Iddio tenga

appreflb di sèvn Gallo bianco , l'ali del quale

fiano tutte di fmeraldi^topatij, giacinti, grifoli-'

tijtrapunte, e ricamate ; e che iìeno tanto gran^

di , ed ampie ^ che fi ikndano dall'Oriente fino

all'Occidente j Che tenga il capo fotto il Tr'òno

della Gloriale i piedi librati nell' aria , che ogni

giorno in oltre, molto per tempo fili mattino

,

tx Hiéroi,. dia con il proprio canto il fegno dell' Oratione
satn. Sa- da furfi auanti il Creatore j che fia però vdito
t/'ort.f. 2.1. fia tutti gli habitanti del Cielo , e della Terra

,

''*' ' fuor che da gli huomini, e Demoni], rifponden-

dogli però à tal'hora tutti gli altri galli co le lo-

ro rifiaonanti vocijMà lafciando quefte , & altre

feiòccherie: che atllco in quàto illa Diuinità del

Gallo , non vollero altrimenti dire gli addotti

Scrittorì,cne habbia quefto augello del Diuino

,

ftià infinuat pretefero , che tal volta indouini j

prenunciando ò con il cailto , òconildibatti-
** fraHe. mento dell'alijl'alteratione deiraria,D/«/«//^iij

- r'" j^ interdiim^non ideò Diuinus,[pÌQoò vn' eruditif-

s^mL Pyt',
fin^o commentatore de Simboli Pittagorici.La-

is, feiando dico quelle fciocchezze da parte, dicia-

mo pure,che non diremmo fé non bene ^ che all'

huomo,quando non venga, mediante la propria

volontà , dal furore trafpoi tato , eh il titolo at-

tribuir le gli polla di Diuino : Così èj dice Libo-

rio/triuendo ad Hefiodo , Se ipfu^ ^ hoc ejì iu-

Jittmfuroremprafertim vincere, prope Diuini-
taiis eji^ tant"e,ripiglia Claudiano , Dysproxi-
mus e/I^t^uem t atio, non ira mouet : la fento cosi

io pure
i icriue Marco Tullio , mentre chi vince

non l'Idra, ma ITra^ moftro aliai più fiero ^ Non
modo cumfummis vtris

, fed fimillimum Dea
iudicio . Quelto si,che può chiamarfi , Gallus
Diuino Spiritu afjiatus, come di quefto augel»-

lo Eliano ragiona
,
quando però manfueto fi

mantenga , che iracondo fi:opiendofi , dicafi

tf. liiifk pure , Diabolico Spiritu agitatus : Quindi San
«.4. Paolo dopò hauer detto ^ Sol non occtdatfuper

iracundiam T^^r^Wjimmediatamente foggiun.

ìc^Nolite loeitrn dare Diabolo\come. che infinuar

voiefle,che l'ira fpalanchi la porta à Satana, per
entrare à fijo bell'agio nella cafa dell'anima no-
ftra , Losum damus Diabolo iracundiam reti-

nendoykrme. Primafio , e San Gregorio Nazian-
zeno intuonò

O iraferuor Demonis^domm borridi

.

Tutto quelto chiaramente fi fcopri in Saul Rè
d'Ifi-aele

j
poiché appena contro di Dauid adi-

l.R»f.r.i8.
rato,fi manifeftò di fiibito indemoniato, Iratus
ejl Saul nimis,inuajttfpiritus Dei malus Saul :

eccolo dall'ira apprefo , ed eccolo dal Demonio
obfeiTo, non fi tolto s'adirò , che di fubito il ma.

PliitJib.

f.2l.

l.Rer.t,

ligno fpirito lo raggirò; onde meritamente Ar-^

rettitio dello fpitito dell'ira , vien chiamato da .

San Pier Damiano j Jn Saulis cor ir^ipracej/tt
y
^'^•''i

& mox nequttiee/piritum tnvì oduxit
,
qui ah--

reptitiumfuurri in Telum v(sfani furoris ac.

cendtt ,fremebat enim in vaftuiofuo iracundia

fpiritus: E chi non sa, che non e padrone già

più della fila volontà^rArrettitio , che anzi tut-

ta la prona turbatd,ed alterata?Cosf turbata,ed

alterata la prouò in sé medefimo 1 illeflb Saule

,

perche fu lorprÈfo dallo fdegno contro di Da.
uid per l'iftefià cagione, che contro quelli di fiia

fpecie il Gallo s'adira , poiché al dire di Plinio

,

quefto augello all' bora fomaiamente infuria

,

quando fcopre , che altri ardici ^ H orgogliofi

Galli pretendono impoflellàrfi del fuo Regno

,

onde contro di quefti armato di ferali pungenti

ne' piedi , fino à morte eoraggiofamente com-
hdttc:Ifnperitantfuogeneri,ò' Regnum in qua.

cumquejunt domo exercent , dimicationepari-

ter,hoc Inter ipfos quoque ^ velut ideo tela agna-

ta cruribusJuis intelligente s ,ne efinisfepè com.

morientibus:TjLnto praticò Saule, poiché à gui-

fa di Gallo fdegnato , non per altro combattè
contro di Dauid , che per gelofia , fé bene poco
fondata ^ del Regno j vditelo da lui medefimo

,

Dederunt Dauid decem niillia,& mihi mille de^

derunt
^
quid eifupereji , nijifolum Regnum i

Quindi per caufa del Regno , eccolo contro di

Dauid adirato fi,mà itnco armatOiarmito diffi,

fé non con i ftrali a' piedi ^ come il Gallo, alme-

no con l'hafta alla mano , Tentbatque Saul lan. t.Rtgc

ceam^& miftt eam,putans^ quod confìgere poffet

Dauid cumpariete ,& declinauit Dauid ajacis

Saul I, lancea autem cajfo vulnereperiata ejl in

parietem-ficco la zutfa fimile à quella intraprefaj

per la direfa del di loro Regno da gì' iracondi

galli, quali , Imperitantgenerifm ,& Regnum
tn quacumquefunt domo exercent, dimications

pariter ^ hoc quoque inter ipfos ,- velut ideò tela

agnata cruribusfuis intelligente

s

, necfnis fa-
pè commorientibus : Non rimafe morto j è vero,

in quefto perigliofo cimento l'innocente Gar-

zonCj perche fchiuando il colpo col ritirarfi , il

furore della deftra Regale inueftì la muraglia,

Lancea autem caffo vulnereperiata ejl inparie~

tem ; Volea il Ré fdegnato colpire di Dauid il

petto , ma colpi della Reggia il parete , andò à
vuoto il colpo , mercè ^ che la paflione dell ira

non lafcia libera all' operare la volontà, mentre

in sì fatto modo la perturba^ che non può fé non
malamente abbortire quel tanto , che viene in

se ftefla a concepire , eflendo veriflìmo , che

,

Male cunfia rninijìrat impetas

.

Rielce quiui
,
per quanto andiamo ditendo

,

degna di particolare riflelfione la frafe , con là

quale il Sacro Tefto dichiara l' arrabbiata co-

lera di Saule contro di Dauid ,
poiché dopò ha-

uer fcrittOj Iratus eji autem Saul nimis: con-^^'f^ì

ehiufe, rion reéìis oculis Saul ajpieiebat Dauid,
non fi parte con fimigliante modo di dire il Re«

pio hiltorico dal Simbolo del Gallo : poiché af*

fermano i profpettiui , che Non potfl qttis vno

oculorum Ccelum,altero vero Terram afpicere j

e la ragione Ci è , perche Vifìofìtper Axem , iy ^y ^?«

vterque Axis in puniium vnum femper con- "'" '
•'

citr--

i,«)

Ex Stàtim
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currimt , la vifione fi fa per l'vnione dell'A ite

,

che da' mentouati profpettiui , Axis opticus fi

dice,ed anco, Axis cognitionis, s'appella ; onde

concorrendo alla villa d'vn oggetto Axis vter-

que , non poflbno far di meno di non concorre-

re vnitamente ambidiie gli occhi all'ifteflo piin-

to,ciii fono drizzati , e però all'hora che fonoin

atto di mirare , à gli occhi il titolo s'attribuifce

di dritti; VifioJitperAxem, Axis opticus in

vnmn , idemquepunóìumfemper concurrunt

.

Hor Saule non hauea gli occhi dritti, ma gli ha-

uea benfi come quelli del Gallo ricorti.Scriuen-

do di quefto augello S. Geminiano , dice , che à

differéza de gli huommì,J^nu oculum in terram

deprimìt,& alterum m aerem dirigit . O Saule

fdegnofo! òRèfuriofo ! Adelfo intendo per-

che,iVoK reàìis oculis nfpiaebat Dauid, mercè,

ch'eri diuenuto fimilc al Gallo , cheperei'fer

iracondo , non ha né meno dritti gli occhi ,• Se

mira i fuoi ncmici,gli mira per ftortoj mira, e s'

adiratosi tu miraui,e poi t'adiraui ; miraui per

ilorto Dauid , Non reilis oculis refpiciehat Da.

uid,Q poi t'xóiìr3.mjratus ejì autetn Saul mmis:

e qual marauiglia poi, fé non mirando per drit-

to,mà per ftorto , Non reélis oculis, venirti i ti-

rar vn colpo di lancia contro Dauid , fenza ha-

iierlo né potuto,nè faputo ferire ? mercè, che s'

alterò in te con la vi[l:a,la volontà,mentre vole-

ui di vita priuare , chi più tolto eri in cbligo d'

accarezzare. Quello azzardofo fuccefib, it^ce.

aprire molto bene gli occhi à Dauid, per lo che

da Gallo cotanto fdegnofo immantinente s'in-

ff.r.ig. uolò , Et declinauit Dauidafacie Saul: quafi

chehaueife voluto metter in pratica quelCon-
feglio Simbolico di Pitagora , A Gallo candida

ab/ime j che fé bene Saul candido dir non fi po-

teua , ma più tolto nero per la nerezza delle fue

operationi,tuttauolta in quello fatto,Gallo can-

dido poteuafi appellare , attefo che fi come da
quella forte di Galli , come habbiamo detto di

fopra,ne nafce il Bafilifco,così da Saule,come da
candido Gallo il Bafilifco ne nacque, d'vno fde-

gno velenofo contro il forte Garzone dlfraele

,

Et iraiUS eJì Saulnimis .

Sò,che per non efler cosi chiaro , e patente

,

quel tanto con quello Simbolo infinuar voleua

SI gran Filofofo (che fempre fotto neri velami

afcondeua i chiari lumi de' fuoi fani configli
, )

molti però fiano icomenti , che dagl'ingegni

più folleuati fopra di quefto Pittagorico docu-
jnento,A Gallo candido abjiine , vengono fatti

,

A Gallo candido abjìme , cioè non ti lafciar in-

gannare, fpiegano alcuni, dall' Hippocrita, che
hauendo al di fuori candida la piuma , tiene al

di dentro nera l'anima , aflìmigliandofi cosià

quell'Autolico, che i3.cciyd,Candida de nigrisfiy
de candentibus Atra . A Gallo candido abjiine

,

cioè non ti lafciar lufingare,commentano altri

,

dalle vane predittioni deirAftrologo,che come
Gallo per indouinar le cofe che debban fucce-

dere,contempla le Stelle,attefoche, Sidera Gal-
lus nofcit , che lo trouarai fempre bugiardo , e

potrai d'eflb burlarti , come fé ne fa beffe Ifaia

,

Saluent te augures Coeli
,
qui contemplabantur

Sidera , ù-fupputabant merces , vt ex eis an-

Ex Plin. l.

\9.c.i.

nuncient ventura tibi.A Gallo candido abjiine
;

Cioè non ti fidar tanto del Medico , dichiarano

molti
,
poiché il Gallo fa il Medico à sé fteflb

,

mentre come habbiamo detto di fopra, H^/at;- p''»- '«'^«

ne purgatur
, però ad Efculapio Nume de' Me- ''^'^''•

dici dedicato , attefoche il Medico non fempre

l'accerta, nià per Io più gì' infermi iniquamente

vccide , Medicoque tantum hominem occidtjje

impunitas^furnma eji. A Gallo candido abjiine
,

cioè guardati dal mercante fraudolente, glofl'a-

nodiuerfi, che qual Gallo canta bene , e rufpa

male ; ti canterà la fiufonia de' vanraggiofilu-

cri,con tali,e tali traffichi ; ma poi trouerai, che

per se hauerà cantato bene , e per te hauerà ru-

fpato male , t'hauerà <_ioè intaccato il capitale

.

A Gallo candido abjiine , cioè guardati da! pre-

potente, dicono altri, che come il Gallo, ma(fi-

mc il bianco
,
pretende atterrire i Leoni , che

vuole cioè fouraftare ad ogn' vno , ancorché

foggetto vi fia più di lui autoreuole , e ftimato

.

Tutti ottimi commenti , che poflbno à queft'

ofcuro Simbolo ugeuolmente addattarfi , ma il

Commento fopra d'ogn' altro più adequato,

parmi quello d'alcuni , che vogliono s'intenda,

che dobbiamo fuggire dall' huomo iracondo, e

fdegnofo,^ Gallo albo abjiine . Poiché ficome il

Gallo bianco, per quello habbiamo detto di fo-

pra con il Bercorio, e per quello ne dicono mol-

ti naturalilli, dall'oua fue ne fchuide fiero, e ve-

lenofo Bafilifco, Exindeferpens venenofifjimus

Bajilifcus procreatur, cosi l'iracondo dalle oua

degli atti fuoi volontarij, con full , e turbati , ne

fchiude il velenofo Bafilifco dello fdcgno , del

qual Bafilifco fi ragiona da Ifaia , Oua Afptdum 'P- f-: 9.

ruperunt ,& quod confracìum eji , erumpet in

Regulum . Cosi da'latini vien'anco appellato il

Bafilifco

.

Quindi ficome il ferpente con parole s'In-

canta
,
poiché Carmine auditojiupet , cosi Ate- Se^.u Me-

nodoro volea, che incantammo il Bafilifco del- ''^''•

lo fdegno , fé non con le parole , almeno con le

lettere , con quelle cioè dell' Alfabetto Greco

,

poiché configliaua quefti Ottauiano Augufto,
che niente dicefie,© facefle,all'hor che forprefo

fi fentiua dallo fdcgno,fe prima non pronuntia-

ua le ventiquattro lettere di quefto Abeceda-
vìodratus nihil dicas,velfacias,priufquam vi-

ginti quatuor Gracorum litteras percurreris^

come che lo fdegno folle il vero Bafilifco , che

muore,dalla voce del Gallo fpauentato , Cum ElU>i.,l.i.c,

Bajtlifcus Gallum audit canentem, terrore con. ' '

•

cnjfus emontur, riferifce Eliano:poco però gio-

ua per alcuni il pronunciare qucfte lettere, ò al-

tre parole,per dar luogo all' ira, fecondo il con-
figlio dell' Apoltolo , Date locum ira

,
perche i fp.ndRom.

Bafilifchide' furiofi parti , che producono que- '"'z-

fti adirati galli , fono tanto velenofi , che non
poflbno per verun verfo incantarfi , onde d'efliì

lì verifica quel di Geremia , Mittam vobisfer- H':er.c.z.

pentes Regulos
,

quibus non eji tncanta-

tio .

Quando atterrir fi pretende quefto fiero Ba-
filifco, fàdimeftieri, che il Gallo dell'huomo

adirato,dia luogo airefcandelcen2a,non rifolua

cosi di fubito, perche la volontà perturbata noa
può
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può partorire, che aba^ti moftniofi ^ Male ctm-

éìa mimftrat impetus,onde configliò anco Tito

Linio,Dateffattum ir<e: Qtial Gallò più infero-

cito di Saulo
j prima che diuenifle Paulo ? che

per guerreggiare contro la nafcente Chiefaj vo-

lò con l'ali dell'autorità j e prepotenza fino in

Dariiafcorquindi Te il Callo/econdo Plinio, Ad
bella,0'prdlfa cijjìdua nafcttur^SdivAo pure par--

uè nato per far continua guerra contro la fami-

glia di Ghriltoi Se il Gallo Superbègraditur ar-^

dua certisce,erijiii cclfa , Saulo pure tutto arro-

gante, e fuperboj s'accinle con alta cerulee con-
tro i Difcepoli del Signore : Se il Gallo Terrori
ejl etiam Leonihusferarurngenerofìjfimis , Sau-
lo fu pure lo fpauento j & il terrore de gli huo-
mini più forti del Vangelo . Hor dalle oua de'

torbidi penfieri di quello fmaniofo Gallo,il Ba-
filifco ne fchiufe d'vn arrabbiato fdegnOj attefo

elle di lui iì fcriue ^ Saidits adhucfpirans mina-
ìri!m^& cadis in Difcipulos Domini ;

qual Bafi-

lifco lo fdegno di Saulo
,
poiché Te queico férpe

,

ul dire di Plinio , Celfus^& ereólus in medio m-
cedit^^auìo^In medio,ddlà Sinagoga , Celfus per
Talterigia , EreÉltis per l' autorità , Incsdebat ;

htqutUo,necatfriiéìices ^ non contaóìosnicdo
^

verum
,& afflatos , Saulo tentò diftruggere le

piante nouelle dell'anime conuertite ^ non lolo

con il tatto del predominio j ma anco con il fia^

to del comando j Se quello j Exurit herbas
^

tumpitfaxa ^ Saulo abbruciar volfe 1 herbe fa-

lutifcre dell'euangeliche leggi» & i duri faflì de'

Difcepoli più collanti di Chrilto tentò di Tpez--

ta.VfSi^si^Saultis adhucfpirans minarum^& ce.

dis in dijcipiiloi Dulnini. Hor vinto quefto Gal-
' lo di Saulo» airhor che^Cadcs in terram audtuit

vocem dicentcmJìbi,Sdule,Saulc quid meperfe-

queris ? Che pur il Gallo, Vióltis occiiltaturjl-

ìtns 1 per incantare il Bafìlifco dello fdegno da
lui partorico,non volfe il Signore j che di fubito

rifoluefle,come già era difpolto di (dre,Domine

quidmevisfacere ? Ma volendo fi dalfe luogo

all'ira ^ lo fpedi ad Anania con quella commif-
fione. Surge, &" ingredere C luitatem »& ibi di,

eetur ttbi
^
quid te oporteatfacere^ Afpetta che (i

rimetta il boUor della collera
,
poi comanda fia

incantato con parole,iic£?f«>^ ttbi,j.ccìò ne' pri-

mi moti rifoluendo , non prorompefle in atti

fconci , & indecenti » che però di Saulo diuenne

Paulo,che non fu poi diflìmile dal Gallo , che fé

' quei\o,JmperiUtfuogeneri,&- Regnum^in qua-

cumquejft domo^exercetiVdulo pure imperò tra

le fue genti, tra quelle genti j delle quali difl'e
^

. Hebreifunt ,0" ego ^ Semen Abrahafunt , &
ego:Q\\Q in oltre , Regnum in quxcumque domo

,

efiercitò con quei compagni , de' quali fa men-
tione a' Coloflenfi j Auditores mei in Regno
Bei

.

O fé Saulo quando fi trouaua d' ira accefo

contro i Difcepoli del Signore , Sptrans mina-
rum,^ cadis in difcipulos Domini j fi folfe mi-

rato nello fpecchio
,
giulla il configlio di Plato,

ne^à gli hliomini iracondi , ftimo certamente» e'

hauerebbe à pieno confeflato ^ che Ira , imagi-

nem Dei vitiat; hauerebbe fenza fallo in tuona-

to non [o\o,Conturbatus e/I in ira oculus meus
,

l'occhio cioè dell'Intelletto, Anima mea, l'Ahi-

ma cioè della voIontà,M3 anco,e^ venter meust
il ventre cioè della memoria, della quale il Pro-
feta

, Audtuit^O' conturbatus ejì venter meus .

'^^"''''

Venter memoria ^ fpiega San Gregorio Papa ^

fpicgatione, che s'vniforma con quel tanto dille

Seneca , appellando la memoria itomaco dell'

Anima,ch'è quanto dire ventre , in cui fi racco-
glie quanto co' fenfi dalle cofe conofcibili ella

ricauailn confonanza di che , dicono i Periti

dell'arte Anatomica, che nel cerebro fi ritroui-

no certi yafi,vétricoli da eflì appellati, ne' quali
v'alloggiano gli fpiriti della facoltà medefima :

onde (icome il ventre riceuendo in sé medefi-
moicibi

,
gli diftribuifce per l'altre parti del

corpo j COSI la Memoria qual ventre , racchiu-
dendo le fpecie di tutti "li 02?etti,"li diilribui-

Ice per i lenfi del corpo medefimo ; e ficome per
mezzo del calore del ventre il tutto fi digeri-

fce , cosi con la potenza della memoria ^ il tutto

fi rammemora
, onde di chi con quella tiene

congiunta vna ferma , e tenace retentiua,fi può
diic,Venter eius >iburneus:e per non partirci dal Cant.t

noltro Simbolo,dicafi quel tanEo,che del ventre

del Gallo afièriua l'antico Adagio, Galli incu-
^^

fate ventrem , volendofi con ciò additare per- ^_ q^ii^

:ona Pro!ifica;che la memoria pur facondiffima

fi pi.ò dire , rer.dendofi grauida di tante imma-
gini, quanti fono gli oggetti , che per mezzo de'

fenfi fé gli ra]'prefentano . Quefto ventre dun-
que tanto fecondo, tanto marauigliofo , eh e la

terza parte dell' immagine Diuina , che riflette

neir huomojfi fconcia, fi conturba con l'impeto

dell'ira , Conturbaius ejl in ira venter meus ,

venter memoria . Ira , Dei imaginem vitiat J

Quindi Ihuomo adirato
,
più d'ogn' altro

^

E NOS fi può appellare , Voce , che nell'he-

braico idioma tanto fignifica l'huomo ,
quanto

l'obliuiofo : Con fimil nome d ENO S , fi po-

teua più d'ogn' altro appellar Manaflè
,
quel

Principe fdegnofiflìmo , che trafportato dall'

ira fua implacabile , non la perdonò al fangue

più innocente,che Manaffes , appunto, Obliuio
,

onero Obliuiofu-s s'interpreta : Chiamate pure
l'huomo iracondo , E NO S , ò pure Manaffes ,

che tanto rvno,quanto l'altro nome , obliuionc

fignificandojproprij gli riufciranno i nomi; per-

che l'ira à quelli altera si fattamente la memo-
ria,che att'atto la perde;quindi Dauid dopò ha-

uer detto , Conturbàtus ejt m ira venter meui , p/i/. jW*
venter memoria,poco dopò foggiunge, Obliuio-

ni datusfum tamquam mortuus a corde : Sopra

del qual palio oflèruar fi delie , che fi chiama

fmemorato al pari d'vn morto fìbliuioni datus

fum tanquam mortuus a corde : Hauerei credu,

to,che hauelfe detto , Obltuioni datusfum tan-

quam lupus
,
poiché del lupo ceruiero fcriue

Plinio,enèr cotanto fmemorato, che fé per forte

volta altroue il capo fi fcorda del cibo , che tie-

ne auanti di sè,ancorche fia dalla fame ftimola-

toìò pure che hauefie denoflbiiuioni datusfum
tanquam Struthio : poiché dello Struzzo fcri-

uono molti,e l'accenna Giobbe,che dopò hauer

partorito l'oua nel nido,ben tolto fé ne fcordi, e

l'abbandoni
,
Quando dereliquit ouafua in ter- lob e, J

ra
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ra obUutfcituv^quodpes concuìcat ea:hàvc-Qi in

fomma itiniato,che hauede detto, Obiiuioni da-

tu^fumtan(jua-'yiTigrìs
,
poiché della Tigre

dicono i Naturali,che eilèndogli da' Cacciatori

pigliati ifuoi piccioli parti ,
gettandoli qiielH

auanti de gli occhi vno fpecchio , ben coito

di cjuelli affatto fi dimentica : à ninno di

queiti Animali imemorati Dauid adirato s'

aflbmiglia , ma benfi all' huomo morto , e

defonto fi paragona , Obliuioni d.itus jum
tanqii.im mortuus à corde

,
perche morto,

che fia r huomo , muore con eflb Ini affat-

to la memoria , e perche T Iracondo , co-

me r huomo morto reila fenza memoria
,

proiiandola tutta conturbata , e contufa
,

però all' huomo morto , non ad altri alTo-

migliò sé Itcffo Dauid , aU' hor che fi fco-

pri alterato dalla collera , Co;itu>batns eji

in ira ventar meiis , venter memorits ; Ob-
ìiuioni dati'.s fum tanquani mortuus à cor.

de . Quindi forfè dopò le parole , tanqua>/i

mortuus foggiunfe , A corde
,

perche nel

cuore vuole l^^itone fi ritroui la Reggia del-

la Memoria , oue continui boìlpi'i di ian-

gue generandofi , e fpiriti focofi laucfauviP-

uifi , fono quelli , che poi fufcitano 1' Ira
;

& in querto medefimo luogo rifiedendo la

Memoria
,
quiui fi perturba , e s' altera , e

però fi perde quiui pure , e fuanifce . Con-
turbatus ejl in ira venter meus , venter-iHe-

moria , Obliuioni dxtus fum tanqiiam mor-
tuus a corde .

Per quanto fi è detto , Io iHmo , che an-

ticamente difpofto foffe dalle leggi , che 1'

huomo da pazzo furore affalito
,

priuando
di vita chi la vita medefima gli hauea da-
ta , iofle nel Mare fommerfo , rinchiufo

prima in vn' Vtre , ò Sacco , con la com-
pagnia di quattro animali , cioè con vna
Scimia , con vn Cane , con vna Vipera

,

con vn Gallo : Con vna Sdraia
,
perche dif-

formiflìmo , con vn Cane , perche rabbio-
(ìflìmo , con vna Vipera , perche velenofif-

fimo s' era dimoftrato : Ma con vn Gallo

ancora
,
perche fmemoratiffimo della' pro-

pria humana fpecie , à quella non perdonan-
do , s'era pur palefato : à guifa de' Galli

,

mentre quelH fcordati di sé medefimi , tut-

ti iracondi , Dimicant inter ipfos . Dique-
ila forte di galli ragiona il Salmifta , Ser-

monibus odi/ circundederunt me , ecco le lo-

ro battaglie , ecco che , Dimicant inter ip-

fos , E che ne fegui poi ? Non eJi recorda-

tus facere mifericordiam . Eccolo , eccolo

pieno di difformità come vna Scimia
, pie-

no di rabbia come vn Cane
,
pieno di ve-

leno come vna Vipera , e pieno di fde-

gno come vn Gallo j e quello che più ri-

lieua
,
priuo di memoria , Non eji recorda-

tus facere mifericordiam , eonturbatus ejl in

ira venter meus , venter memoria .

O quanto farebbe bene fare di quefti gal-

li
,
quel tanto fecero i Sibaniti , Popoli af-

fai delicati della Calabria , i quali dalle

Città loro ogni gallo efiliarono
,
per non ef-

fer per mezzo del di loro canto , dal fonno
fueiiHati Diciamo noi pei;

diante il di loro fde:'no

non cfie; , me-
fepoiti ne. loiino

delia Morte
,

poiclu' i galli
., cioè g.i huo^

mini fdegnofi
,

priuaiio foueuce della vita

gli huomini
; Qmjlco bando à fimii force di

galli , lo prom.ngó il Re del Cielo , all'

hor che Ifaia Profeta , ragionando d' huo-
mo egualmente fuperbo , & iracondo , in-

tuonò , Ecce Dominus afjjortari te facset
,

fìcut afportaturgaliuigaliinaceus : quafi dir

niK.

gli volefle

que

non ;lla mia Cic:à del

nin.l.

Mondo quefto gallo ; fuori , fuori gallo sì

perfido , SI maligno , cotanto far.guinario ;

Q^al gallo più iracondo di Cain ? L aiuf- ^f» M.
que eji Cain veheinentiir , che la fece à g:ii-

fa di quelli augeiii , che Dimicant inter ip-

fos , che cjniDattendo contro d' Abel , em-
piamente r vccife , Confurrextt Cain aduer-

fus fratrem fiiu/n Abel , & interfecit eum:
Ma non mancò il Signore d' intimare 1' efi-

lio dalla Città del Mondo à quefto gallo in-

fanguinato , egli ftellb lo confefsò , Ecce

eijcts m: hodie a facie terra , (T a facie tua

ahfcond.ir , omnis igitar
,

qui intienerit me
,

occidiù me : pronoiticò à se fteflo la Morte

,

perche i Cfi'^^i fpeffe fiate combattendo , c-

Icinti in fine vi rimangono , Dimicant in-

ter ii}foi , me finisftepè co^nvorientibus , at-

tefta"Plinio

.

Se non era Gallo , vn Gallo almeno raf-

fembra'ìa Milone Crotonienfe
,

queir At-
leta tanto forte , che ne' cimenci delle lot-

te , rimaneua à tutti fempre fuperiore
,
poi-

che portaua nella bocca combattendo
,
quel-

la pietra marauigliofa , che nalce nel ven-

tre del Gallo vecchio , Allettoria appella.

ca
,
pietra niente più grande d' vna piccio-

la faua , belliifima à vederfi , effendo luci-

diflìma qual rifplendente Criitallo , che ren.

de infuperabiie chiunque la porta nelle bat.

taglie ,' -ed iniàncibile , ALólorias vocant ,
^''•

rifterifcé' Plinio , In ventricuUs Gallinaceo-''^'^-

ruìn mnentiis Crijìallina fpecie , magni-
tudinefaba ,

quibus Milonem Crotonienfem

ifum in certaminibus inuìBurn fuiffe , vi-

deri volimi
, Quella pietra pare che nafca ,

come in tanti Galli , anco nelle vifcere de
gli huomini fdegnofi

,
perche fempre vor-

rebbero fuperar quelli , contro de' quali im-

petuofamente s' auuentano , mai voglio ad

effi cedere , mentre con fpiriti da quefta

fomminiftrati
,
pretendono debellar tutti e

pietra però , che in effi non comparifce né

lucida , ne luminofa qual Criilallo , Chry-

jlallina fpecie , ma ofcura , e tenebrofa
,

mentre per mezzo dell' Atra bile , dalla

quale vengono occupati , s' oicura quell' im-

magine Diuina , che in effi , come in huo-

mini fatti , Adimaginem , & f.miiitudinem

Dei , mirabilmente rifplende > attefoche
,

Ira , Dei imaginem vitiat , e tanto 1' ofcu-

ra , ed offufca , che totalmente la diftrug-

ed annienta , onde fi può dire quiui

Io.

37-

con il Salmifta , che hnaginem ipforum Ffal. 72.

ad



2Ci Simbolo Predicabile

, perche
: Jtd ni-

ad nihilttm redigit : Ad nikilurn

gli ofcura l'occhio dell' intelletto

hiltim , perche gli oftufca 1' Anima della

volontà : Ad nihilum
,
perche gii ottene-

bra il ventre della memoria , Conturbatus
eji in ira oculus meus , obtenebratus , leg-

ge San Geronimo » Anima mea , & venUr

meus , imaginem ipforum ad nihilum redi'
git : Che ofcurata poi in cffi quella lor bel-
la immagine qui giù in terra , non occorre
che penfino di trasformarfi in Cielo nell'im-
magine della Diuina Gloria , oue i Beati

,
Gloria Domini fpeculantes, in eamdem ima- z.Cort
gtnem transformantur ,

S I M-
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SIMBOLO XVIII.
Ber il Martedì doffo la ter?:ja Domenica .

Cht la correttionefraterna riefca tanto <valemle^ed efficace^ che ognijìrauiato

peccatorepuò rimettere nello fmarrito fèntiere detta propria falute

,

DISCORSO DECIMOOtTAVO.

tp B.74

I

M..W.I

f' 10$.

Aiiendopiù d'vna volta

fatto particolar rifleflb

air ammirabile predo-
minio , che tengono gli

huomini fopra tutte le

fiere anco più crudeli , e

feluaggie , alcune do-
mandole , altre addo-
mefticandole ,

quefte

ammaeltrandole
,
quelle aggiogandole , molte

accarezzandole , tutte raffrenandole ; ho con-

citilo efler veriflìmo quel tanto difle V Apollo-

Io San Giacomo nella fua Cattolica Epirtola
,

. chefimnis natura bejiiarum domantur , O" do-

mitafuerunt a natura bumana j Quindi àtal

fine gli antichi Romani haueuano alcuni Mae-
ftri di tal profeflìone > che da Lampridio, nella

vita di Eliogabalo » vengono appellati ^<*»-

fuetary
, i quali con varie indullrie , con manie-

re dolci j e modi foaui, addomefticauano à po-

co à poco, le Belue più furiofe , & indomite;

OndeMartiale adulando Domitiano Impera-
tore, tefle vna lunga ferie di quelle , che a'

fuoi tempi furono domate ; De' Pardi , che

tollerarono i gioghi j delle Tigri, chefoppor-
tarono i flagelli j de'Cerui , eh' addentarono

i freni ,• degli Orfi , che ftrinfero le briglie t
^

de' Cinghiali , che fi lafciarono legare; de'Bi-
fonti, che fi lafciarono foggiogare , d'Elefan-
ti, che fi lafciarono ammaellraie ; de' Leoni,
che non ricufarono di fomeggiare : In tal

conformità di quefti Manfuetarij,fcriue Seneca

,

Certifunt domitoresferarum ,
qui fauij/ima Smec^eytfl

ammalia^ Ù" ad oeeurfum exterrentia homi- ^5'

nem^ docentpati iugum , nec afperitatem eX'

cujjtjfi contenti ^ vfque ad contubernium mi-
tigant . Quindi fu tanto addomefticato vji

Montone , che s' inuaghì della bella Glauca fo-

natrice : Vn Giumento, che afcoltaua le let-

tioni d' Ammonio : Vna Cerua , che mai fi

partiua da Sertorio : vna Pantera , che moftrò
di ringratiare cortefemente chi la trafle fuori

d'vna fofla : vn'Elefante tanto iniiaghito di Ste-

fanopolide , che con la probolcide gli arrecaua
doni,e fiori: vn'Orfa tanto di Pitagora amante

,

che l'vbbidiua a' cenni:vna Tigre, che addome-
fticata da Augufto, feco fi tratteneua, fenza che

di ki punto temefle : vn Leone in fine , che tan-

to amore portaua à Berenice , che Lingua eius

facidi blandiebatur, leniti/' abflergens , & com-

planans riigas demulcebat
,
per tutto que/io

potiamo benfi replicare , Certi funi domi-

R tores

i.(-^p,i9.

kìi
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adoccitt'fthi tfi[ti'^ent^4 hoinÌnem_^docentpà
ti iiìgum , nec afperit.tiern excujjljf: Cùntvnti^

vfcius iid contuhi^rftmnt-Hiiti^ant • Leori:bui

Magiflef manum inferiat , ofculatur Tigt'ith

fuui cujloi Blephantem mimus &.thiops inbet

fubjìdere ingenua
, & ambulare per funern ;

JtcJapiens eji arti/ex domandi mala . Tutte bel.

liffime parole , che non potcìuino vicine le non
da qiiel.gran Seneca , che tra i Filofofi hi il più

dotto, il più pio, il più gioito, e però tu aimoiie-

rato per vno de' gran Scrittori dalla penna d'

yno de' inaggior'bottori della Chiefa , da San
D.Hier '» Geronirrto,chc.di lui COSÌ IcHue ,

Qi/em mCa~
Carhalo^ talogo Scfiptonim non reùonerem , nifi me Ulte

' eptJtUMieproiiOcuretit, qu4 legitntnr a plurtmis
Fduli ad Senecam, Seneche ad Paulum .

Che fé così-è , non lafciamo cadere l' vltime

parole di FiloTofo cotanto accreditato ; Sic

« fapietts ejl artijex domandi mala : Sicome il

Manfuetario , vuol egli inferire , corregge degli

animali irragionéuoU Iemale inciinationi , co-

si r hiiomo fapiente
,
qual manfuetario de gli

Animaliragioneuoli;, corregge tutti i mali,
tutti i-difetti , diciamola pure , tutti i pcc.

catì. y.Eertifunt domitores Jerarum ,
qui/ce-

ti ifftma'animalia docentpati iugum , 'ufqiw ad
contuberntiim mitigant

; fic fapiens eJi arti-

fex domandi mala . Sel'huomo vien confidc-

ratofuriofo , eccolo vn Toro, fé rabbiofo ec-

colo vni Cane , fé libidinofo eccolo vn' Orfo , fc

crudele, fé fuperbo , f? 'altiero v eccolo vna
Tigre, vn Leone, vna Pantera ; Tutte quelle , &
altre male inciinationi vien à correggere con
la fua Sapienza l' huonio prudente , ai pari del

Manfuetario , chele fiere più indifciplinabili

doma , & addomertica , Sic fapiem ejl artr-

fex domandi mala ; Che fé m' aggiungerete,

che fopra di tutto r huomo preuaricatore , vn

cauallo fi dimollri indomabile, edimpetuofo,
Hìere.t.t, Qjiajìeqiius impetiivadens ad pralimn , dice

Geremia, e che in oltre accagionato iìa d'al-

tre male inciinationi , niente diflìmiglianti da
quelle di mal difciplinato deRriero , vi rifpon-

deró pure con il FilofoFo , che Sic fapiem eji

artifex domandi mala
,
perche ficome con la

briglia r indonùto cauallo (i rafirena , e raggi-

ra, Equisfrana in ora mittimus ad conjen-

tiendum nobii,& omne corpus illoriim circum-

ferimus^(cv\ì.K San Giacomo, cosi con la briglia

della correttione il difettofo dellricre dell'

huomo peccatore , dall' huomo faggio fi doma,
e rafirena, Sicfapiens ejl artifex domandi mala;

eh' e quel tanto , che fenza partirfi dalla me-
tafora del Deltriere , e del freno , dille il Sal-

miita , In camo , & frano maxillas eoriim

conjlringe
^
qui non approximant ad te . Che

immediatamente auanti non lafciò di perfua-

dere , Nolite fieri ficnt equus , & miilus ,

qmbm non ejl intelkBus ; Tanto iniìnuar vol-

le Chrifto ftà mane ne! Vangelo corrente, men-
tre in tuonò j Sipeccanerit inte frater tttus ,

vade ,, & corripi emn , come che dir volef-

fe , fé fcoprirai ila il tuo fratello qual cauallo

indomito , e sboccato , difettofo , & indi-

Iciplinato , Q^iafi equus impetii vadens ad

'Epifl.-B. 1»

cob.c.}.

Pf^l.
;

Plia, t

4^.

Oui\

met.

?etr.

repertA

v.Jrtm

pr<fli!ti;^ ,: pcr,cipmanlo , reg^rerlo;., craggi-
irallo, -vade& tofripe ^um ; Seritnti della briglia

della correttione , di quella briglia , della quale

XZ'g\ò\\^^i%'<i:^y^Q^P^Jai%fYanmn in maxillis Essa :

tuis , & educamte ,' che corre molto bene la

fimiglianza, qùo^ndo iia vero quel tanto, che
narra il Naturaliita,che a tutti que'niali,a' quali

é fottopofto il cauallo, vi foggiaccia anco Thuo-
mc>^bquoferèqui homini morbi

.

Quindi volendo nói rapprefentare con Sim-
bolo predicabile , che la correctione Iraterna

ricfca tanto valeuole, ed efficace , eh' ogni ilra-

uiato peccatore rimétter polia nello fiiiarrito

fentiere della propria Talute , habbiamo de-
fcrittovn mal difciplinato Delfriere in atto d'

eflcr trattenuto da vna briglia , animandolo
col motto CORRIPE EVM , che tanto

per r indomito cauallo cantò anco il Poeta
,

CORRIFÉ LORA MANr ', laonde il

dottiffimo Bercorio fpiegando moralmente
tanto il detto Vangelico

,
quanto il verfo Poeti-

co,difl'e,Frrf«//w ejì injlriimenpun:, cjHodequos

di, igitjVel corripit , corripiù dico , iffos à deuijs

din: /'tendo , effeSiusenim frtsni eji equi corre-

ólio : Efìctto in vero-tanto vtile,e neceflario,che

volle il Signore folle meiib in pratica-fino con
grandi, che con il peccare

, più degli altri ca-

uallifi Aimoftranó indomiti, e sfrenati, che

però fi fa intendere colà appreflo di Zaccaria

,

In illa die erit
,
qmdjupra fraenian equi ejl

,

fanBum Domino
,
paflo , che da.Sant' Am-

brogio , fecondo il'|i>rópoiio Simbolo , viene

opportunamenteTpfegàto , Sedquarè Sanftum

fiiprafrtemim ì nifi , -t'^- Imperatorum infolen-

tiam refrenaret^comprimeret licentiam Tyran-

aornm ,
qw quafì equi adlibidines adhinnirent.

Cèmpariuànò i Principi di qiie' deprauati feco-

li,quafi tanticaualli difettoiì, e libidinofi,ripie-

nidi peflìme inciinationi , onde il Diuino do-

matore àguifà' di perfetto manfiictariò
,
per

regolare tanti lor difetti
,

gli iccc prouare la

brìglia della correttiotie , EffeSìus enimfrani

efi equi correSiio

.

Non lafciarono i Poeti con le loro fauolo-

fé si , mi fruttuofe inuentioni , d' autenti-

care quanto andiamo defcriuendo
,
poiché fin.-

fero, che Bellerofonte montato il Pegafo,caual-

lo , altrettanto prodigiofo, quanto furiofo , non
potendolo per modo alcuno frenare , . riceucife

1.1 dono da Pallade vna dorata briglia , con la

quale haiicndolo poi domato , i Cor.intij nelle

loro mordete figurarono Bellerofonte con jI fre-

nato Pegàfo ; con che altro inferir non voU'ero

,

le non che Pallade,la Sapienza cioè dell'hucmo,

iìa quella che doma , frena , e corregge i Pegaii

degli huomini mal inclinati , & inuitiati , onde
feruono molto bene per il commento di quello

poetico figmento , ie parole di Seneca di ibpra

allegate , Sicfapiem ejl artifex domandi mala
,

parole , che tutte alludono all' accennata poe-

tica inuentione , Sic fapiem , ecco Pallade
,

cioè la Sapienza ,• efl artifex domandi mala ,

ecco i Pegafi ritrofi degli huomini vitiofi , fi"e-.

nati, e corretti, Effeólusenim frani efl equi

corrediio

.

[
Ma ficome non vn folo , ma tré benfi

i fono

2ach.ì
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fono gli effetti della briglia*, che corregge il dif-

fettofo Dellriere
,
poiché ficome quefta lo trat^

tiene dal ricalciErare,dal traboccare,dal trauia-

re , cosi la briglia della correttione trattiene il

cauallo del peccatore , che (^uafi equus impetu

vadit i dal ricalcitrare a' Dniini precetti , dal

traboccare nelle foflè delle colpe , e dal tra*

uiare da' dritti fentieri della fallite eterna
^

perche Fallax equus adfalutem: Del primo ef-

fetto fi difcorre ne' Salmi,/» cAmo^&frdno ma*
xillas eorum conjlringe

,
qui non approximant

ad te: Del fecondo fi ragiona in Ezecnielle , Po--

nxmfrtentim in maxillis tuis , & educatn te :

Del terzo fi parla in Idm-.Ponamfranum in la-'

bijs tais , & redìicam te in viam , cioè , come
fpiegano tutti gli Efpofitori , in viam falu-

furiati de* peccatori più mal difciplinati ,• Voi
la vera Pallade , che donafte a' Bellerofonti de'

capi delle famiglie, delle Città , delle Chiefe , il

freno della riprenfione , acciò domaflero i cor-

fieri sfrenati de' figliuoli, de' fudditi, de' Chie-

rici ; Voi la vera Nemefi , che maneggiale
con la briglia dell' animonitione i Soldati li-

centiofi
, gli huomini cioè più vitiofi , che mi-

litanano nel campo battagliarefco di quefto

Mondo
,
già che Militia eji vita hominisfuper uh «./,

terram ; Voi la vera Deità di Nettuno , che

trattenelle con il morfo del rimprouero i caual-

loni de' flutti più imperuerfati, de' preuaricato,

ri, cioè più contufnaci del Mare di queito feco-

lo , Si pcccauerit in tefrater tuus^vadefiy cor-

ripe eum ^ in camo , & frteno maxiUas eorum

tis ^ effetti tutti tré della poderofa briglia deU ;
conjiringe, qui non appronsmant ad te: onQ.àt.'

la correttione , Effeflus eriimfrani ejl equi

correfìio , onde potiamo ben replicare con San

a Biln- Giacomo , che Equtsfriena in ora mittimm ad
IC t. confentiendum nobis ,

&• omne corpus illorum

circumferimns^cht di quefta virtù del freno nel.

la medefima conformità cantò pur il Poeta

.

Temporepani equus lentis animofus ha-
Vft.e-

r-
benis

,

Et placido duros àccipit ore lupài

.

Per dar principio dal primo effetto di quefta

miftica briglia della correttione, dimoftrando

,

che trattenga li cauallo difiittofo dell' huoaio
vitiofo , dal ricalcitrare a' diuini precetti

5
già

che EffiSìUSfrani efl equi correaio ; nolitejieri

Jìcut èqui j maxillas eorum confiringe
,
qui

uefi nGtare,clie lotto due nomi fa mentione del-

la briglia ^ in camo ,&frano
,
quafi che alluder

volgile à quel tanto , che con Diodoro di fopra

habbiamo accennato , che Nettuno cioè fofleii

primo , che con due morfi frenaffe i fpumofi de-

ftrieri ; E forfè , che non ^\ diaioièrò Chriilo vn

potente Nettuno nel frenare gì' imperuerfati

Deftrieri del Mare , all' hor che , Surgens m- ^'"- «•«•

crepanti ventuìrì , O" tempeflatem aqua , &
ceffauit ^ &faHaeft tranquilUtasì Cosi e,ri-

; fponde San Baili io VefcoiioSeleucienfe , verbo d. s»fil.

I
ìmnaci Mare contiìJst Deus , (T modica voce orat.ti,.

j
ingens elementum FRrlNABATVR ; Ecco

1
ii freno della correttione; che le poi veder vole-

i
te , che il cauallo infuriato di quefto elemento

non approximant ad te ; per dar principio, dico i iinperuerfaco,ch' il peccatore fignincaua, Empy
'

^/.'\.?/?7c/^ri?/e'r«e»j, dice Iiaia,fi quieti,e non ri-

calcitri a Diuini precetti , vdite ciò , che fieguc

« \h, 7

da quefto primo effetto, non anderò altrimente

rintracciando chi della briglia fia ftato l'in-

iientore ; Poiché ficome quei di Teffaglia fu^

fono i primi , che alla guerra con caualli niar-

ciaffero armati , equeidiNumidia i primi
,

che montaffero fopra ii nudo dorfo de' Cor-
fieri fenza fella , come fcriue Appiano nel

Libro della Libia ; cosi i Peletronij lapiti fu-

rono i primi , eh* inuentaffero i freni , e i morfi
per reggere , e frenare i furiofi deftrieri: Quin-
di poi attribuirono i Poeti il freno alia Fortu-
na

,
j^me quella ^ che regge il cauallo dell'

huomo , fecondo il proprio capriccio j A Pal-

lade , che poi lo confegnò à Bellerofonte
,

per-

che domaffe il cauallo Pegafo i A Nemefi Dea
fopraintendentc a' Soldati , che quafi corfieri

indomiti gli raggiraua fecondo il fuo volere j

A Nettuno Deità del Mare , che frena i caual-

loni infuriati de' fluttuanti Marofi , onde Dio-
doro nel feito Libro foftiene particolarmente

,

che quelto foffe il primo , che frenaffe con due
morfi i fchiumanti Deftrieri ; Ma dica ogn'
vno ciò che vuole , circa l' inuentore della bri-

glia materiale , che in quanto all' Inuentore
della fpirituale , Voi ò increata , & incarna-
ta Sapienza

, Voi fofte la vera inuentrice del-
la briglia della correttione , onde intuonafte
quefta mane , Sipeccauerit intefrater tuus

^

vade
, ei^ corripe eum ^ come che dir volef-

fe , In camo , & frteno maxillas eius con.

Jiringe , efelius enim frani efl equi corre-
tto . Voi fofte la vera Fortuna , che con il

freno della correttione raggirafte i caualli in-

(/"'»'. ('S7,

Gat. f.i.

.f.15.

à dire il Santo ,
Modica voce ingens elementum

franabatnr^reeognofcebat enim veterem vocem^

recordabatur antiqui pracepti , congregentur

aqua in locumfuum .

Oh fé il primo Adamo haueffe ancor egli à
guifa del fecondo , maneggiata la briglia della

correttione con Eua fua conlbrte, che qual sfre-»

nata caualla ricalcitrò à quel Diuin precetto

,

De Ugno autemfcid/itia boni , & mali ne come- Qg„ ^

das j certamente che tanti,& infiniti fuoi figli-

uoli non fi farebbero refi Dciirieri recalcitranti

alle Diuine leggi,de' quali Geremia, Equi ama. ^'"t-

tores , & emiffarijfaBifunt , vnufquifque ad

vxorem proximi fui hinniebat , Ma perche

fecondo the fcriue Caietano , Neglexit tpfam c/tìet.ìnc

CO HI B E RE , trafcurò di frenarla, di cor- i. Gen-.

reggerla,r induffe però à dar de' calci a' diuieti

del Celefte Legislatore i che ben quiui fi valfe

il citato Dottore del Verbo , COHIBE ;

che con quefto appunto fu animato vn Caual-

lo , che veniua dalla briglia frenato , mentre
da queir erudito gli fu foprafcritto per motto
la fola parola , CO

H

I BET , elfendo ve-

rismo quel tanto , che Vgone da San Vittore

fcriflb , Equus ineo, quod infrenaiur^ vitiorum S.t Thnt,

ftgnificat COHIRIT10NEM;0 quanti fi fono ''^^
^'^'-^

ritrouati, che d'Adamo fatti imitatori incauti
\:,[tt,,'J^'^c\

trafcurarono d' adoprare quefta briglia falute- Momifl.

noie della correttione ! Neglextt cohtbere

Heli fommo Sacerdote i due'^fuoi figliuoli ,
i.Reg.t.z.

Ophni , & Phinees ; che fé i caualli d' al-

R 2 cune
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Zxio-.ion^. j^y^g regioni , aJ dire del lonftonio , Carnibus

'ibi "dé"e'
"^'^^^ Jemicrudis zìefcuntur ,

qiiefti à giiifa

q„,s

,

à.ìCim\\icjiUjL\\iydum coquerentur carnes
^
per

i facrificij , fciiiicrudc le rampinauano , che

nonfupoimarauiglia , (e trafaiidata dal Pa-

dre negligente la briglia potente della cor-

rettione
,
poiché dice chiaramente il Sacro

Tello , chcnna corripuit eos , amoidiie ne 1'

ilteflb giorno vnitameutc perifiero , In die

^nomorientur .imho , coii che anco in morte
fimoilrarono fuiiili al cauallo , che ecj^iim fi

dice » perche ««^«a/zVe^' fen va per lo piùvni.

to con altri , A latinis vocatur equus ab

lequaiitate
,

quod pares antiquttus tunge-

hantur
, aquabantiir , ferine Ifidoro : Ne.

gtexit cohibere
; llaia Profeta 1' empio Rè

Uzia , onde tutto tremante s'vdi intuona-

re , Vte mtht
,
quia tacut j Nam impium

Oziarn non reprehendtt , fpiega San Ceroni,

filo , chcieriprefoThaiiefle per le lue inique

operationi , e raggirata fopra di lui hauefl'e

la briglia della correttione , certamente che

haurebbe potuto fperare , che Ozia fofle per

cornfpondere al fìgnificato del ino nome
,
poi-

che Ozias interpretaturfortitudo Dei ; onde à

gloria dell' iltefiòlfaias haurebbe potuto fcri-

uere quel di Giob ^pr^chebis equoforiitudinem :

Neglexit cohibere
,
quel Padre di famiglia con

molt altri fuoi pari , che non hauendo per loro

figliuoli adoprata quelta milHca briglia , à gui-

fa di caualli sfrenati gallopparono con tutta

furia fopra T erte cime del Monte Betel
,

(òpra le quali s' aggroppaua pure il Profe-

ta Elifeo , che raggiungendolo f ingiurarono

coti quelle licentiofe parole , afcende calne
,

afcende calne
,
perlochc s'abbatterono in due

orfi crudeli , che ben tolì:o gli lacerarono , ri-

ducendoli in minutiflìmi fquarci , eh' è quel

tanto j che far fogliono quefte fpietate fiere ,

quando s' incontrano in caiialli sbandati ;

l).Af»broJ> ^uiaparentesptterorumnon bene injiituerant
fiexam. Jiiiosjiws

,
fuorumque Itberorum damno cor-

reptionjs crudelitatem experti funi , ferine

Sant' Ambrogio . Tutti quefti furono caualli

indifciplinuti ^ che ben improntare fi poteua-

no come il cauallo , che fenza freno Itampa.

to fi vide già nelle moi;ete di Nerone , che

cauallo appunto sfrenato comparue quefio

vitiofo Imperatore
,
poiché effendo da Se-

neca de' fuoi enormififfimi vitij riprefo , co-

minciò à mal trattarlo , ed a tirarli de' cal-

ci , che tanti glie ne tirò , che finalmente

di vita il priuò , fé ben poi conobbe in pra-

tica quanto fofle vero quel detto del fuo gran
'^^ Maeitro , che , Ante peccaium ejlfranum

,

pojì peccatum ejì flagrum ,
poiché hauen-

do ricufato di prouare il freno della corret-

tione ,
prouò à fuo mal grado il flagello

della punitione , mentre andò à terminare la

vita qual fetida carogna , entro vna puzzolen-

te pozzanghera , come appunto tal volta la

terminano i caualli sfrenati, rinfuriati; An-
te peccaiumejlfrtenum

, poJìpeccatum ejlJla-

grurn

.

Quel tanto , che prouò Nerone , ricufan-

do la briglia della correttione , Io prouano

fier,l ir,

«5-

4.R('jif.2.

Senet,

ir»

.

alla giornata anco molti peccatori , che i|on

vogliono intendere , che Ante peccatum eji

franuff?
, poJìpeccaiumijì fiagi um , e pure

oltre Seneca, gì' uituoiia io Iteflo anco Dauid,
quale dopò hauer detto di queùi , In caino

,

&f> ano maxtttaì eo-rum confiiirige
,
qui non

approximant ad te , inxmediataniente foggiun-

le , multa flagella peccatoris , come dir vo.

lefìe j Se al freno della correttione non vi fot-

tometterete , fiate ficuri , ch&fiagra, ò pu-

^^fiageUa , eh' è lo Iteifo , non icapperete .

Mirate Caino
, che non hauendo voluto rice-

uere la briglia della correttione del Signore ,

fopra la quale erano fcritte quelle parole , Vbi cin.

efi Abeljtater tuus l diuenne fimile à quei ca-

ualli de' Sardi , de' quali ragionando ilPierio

artenna , che di ferpi velenofi fi palceuauo
,

Vbi Crtefus aiuerfum Lirum beìium Jujcepit ;

eo enim teìnpore vii colubrorum ingem in fub-
ut banii Sardium locis repente coorta efi ,

quos

equi in pajcua dimijfi , paffìm deuorarunt ;

Cosi egli commelfo il fratricidio , d' altro non
s'alimentò , che di ferpi velenofi de' nuiorfi

della fua rea cofcienza , da' quali tormentato

,

fu forza efclamafiè , Omnis igitur
,
qui in-

uenerit me , occidet me : Mirate Faraone ,

che ricufando d' addentare il freno di quel-

la perfecutione , Dimitte popuium meum , UxoJ^.

vt Jacrificet mihi in Deferto , ficome ne ri-

portò moleftilTìme piaghe , cosi dimoftròd'

ellere della razza de' caualli della Numidia,
che in modo veruno frenar non fi poifono ,

onde da Virgilio , Numidi/ infr^eni appd\-J.ti virg,

ne vengono gì' huomini indifciplinabili ì che "eid,

non fu poi marauiglia , fé con il proprio sfrena-

to cauallo correiìe à fommergerfi nell' acque

j

profonde de' Marofi tremendi , Equum , & g^,^^

j
afcenforem deiecit in Marc j Mirate Achab, che

t ricalcitrando al morfo di quella riprenfione,

i Dereliqutfii mandata Domini , fenti fulminarfi j.Rf^

contro qnella terribile minaccia , Si mortuus

fuerit Achab in cimiate^ comedent eum canes^fi

autemmortuusfuerit in agro , comedent eum,

volucres ; ch'è quel tanto , eh' auuenir fuole à

putridi cadaueri de' morti caualli , che gettati

su le publiche piazze , ò pure entro d' aperte

campagne vengono mangiati da' cani , e da gli' 5,Rf|

augelli di rapina diuorati . Mirate Herode ,

che abborrendo il freno dell' ammonitione di

Giouanni Battiita , che l'auuertiua , iVow /?fef

ubi habere vxorernfratris tui , come gli vo-

lefìèdire , eh' anco i caualli s' allengono da
finali incelluofe copule , rifpettando ,

per

cosi dire , come oflerua Plinio , i loro pa-

rentadi , Namque & cognationum inielleóìus

in equis efi ; ilche, peggior de'caualli, non ha-

uendo Herode adempito ,
qual carogna di

cauallo puzzolente , Confumptus avennibus
expirauit . Mirate Giuda , c'hauendo non lolo

fpezzata , ma in oltre fprezzata la briglia

della correttione del fuo Maeftro , che gli

difle , luda ofculofilium hominis tradii ' qiwl

cauallo gli tirò de' calci , Homopacii mete ,
in

quofperaui , magnificami fuper me fnpplan^

tationem; onde non hauendo volfuto prouare la

briglia della correttione
,

gli conuenne pro-

uare

Matt.

Plia. i|

41.
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tiare la caiiezza della dannatione ,
Videns lu-

dtis,quòddamnatus tjfet , abtem laqueofefu-

[pendii . Sì sì , conchiudiamo pure , che ante

peccatttm e/i frantim ,
pojì peccatum eji fla-

grum ; In carno ,
& frano maxitlas eormn con-

/ìrtnge,qui non approximant ad te ; Multapa-
gellapeccatoris ; Equi tn eo

,
quod infranantur

vitiorumftgnificat cohibitionsm , effè£lm enim

frani ejì equi eorreóìio .

Ma perche Giuda hauendó il fuo Macftro

proditoriamente tradito , dir fi potea
,
pfo-

ditionis equus , come ne fu appellato il Caual-

10 Troiano j rifìettiamo air empio effetto di

quella fua proditione , eh' altro non fu , che

diChriftólacrocififlìone , con tre acutilTìmi

chiodi crudelmente efequita . Santiflìmi

chiodi , che folte pretiofi monili , eh' or-

nafte le mani j e piedi del Redentore ; fo-

fte chiauette d' oro , che aprendo la canti-

na deir humanità di Chrifto , ne trahefte à

noi il pretiofo liquore del fuo fangue ; fo-

fte lamette affilate , che zampillar facefte

11 balfamo del fuo fangue ,
per imbalfama-

re r anime noftre ; fofte catenelle della

ftadcra della Croce , che reggefte il corpo

pefante del Noftro Saluatore , come neir

Hinno canta la Chiefa ,
Staterà faéfa cor-

poris i Fofte penne temperate

fte nella pergamena della fua

ftra liberatione ; fofte focili

dell' amore sfauillar facefte

focaia di Chrifto , del quale

Petra autem eroi Cbriflus ,

, che fcriue-

carne la no-

che il fuoco

dalla pietra

vien fcritto
,

Fofte in fine

fproni del Crocififlo > che come Caualier

Celefte , fopra il Cauallo della Croce , cor-

fe in pofta alla morte . Quefti chiodi , che

fecondo la più germana opinione , furono

tre di numero , hauendogli ritrouati nel fe-

polcro Elena la Regina , vno lo portò ella

medefima feco in Roma , e fi conlerua nel-

la Chiefa di Santa Croce in Gierufalemme
,

e quello fi è chiodo intiero , vero , & au-

tentico di Chrifto ; Il fecondo Elena mede-
fima lo gettò nel mare Adriatico , che per

le tempeftofe procelle nonfipoteua nauigare,

che poi quieto diuenne, e tranquillo ; Il terzo

lo donò la Santa Madre à Coftantino Impera-

tore fuo figliuolo , e quefto fu pofto nel freno

del fuo cauallo
,
qual poi da Sant'Ambrogio,

perDiuinareuelatione, fùritroiiatoà Milano

neir officina d' va ferraio , e fin'adhoggifi

conferua nel Duomo di detta Città , collocato

con magnifico,e fontuofo depofito , nella volta

del Coro di quel famofo Tempio , & è in forma
di freno , e dicono fia vn chiodo della mano del

crocififlo Signore . O mirabil fucceflb ! che tut-

to s'affa perìl propofito del noftro Simbolo :

chiodo tramutato in freno , e freno con il fer-

ro d' vn chiodo lauorato j Mifteriofo lauoro

,

che non è priuo di reconditi arcani . Chio-
do , e treno } come chiodo forò ; come fre-

no domò ; come chiodo punfe > come freno

ftrinfc ; come chiodo fuesliò gli addormen-
tatii come freno moderò gì' indifciplmati ; co-

me chiodo trafifle gli otiofi , come freno trat-

tenne gli orgogliofi ; come chiodo fu iftromen-

Ofta (. i:

Ed.» li.

to di paflìone ; come freno fu ordigno di diret"

tione ; Chiodo à riguardo della Redentione '

freno à rifpetto della moderatione ; Chiodo, ed

ecco la fierezza de' perfecutori , freno , ed ecco

r vbbidienzade' peccatori i chiodo fecondo i

fenfi addolorati; treno facondo i moti regolati }

fu chiodo quando fi trattò di tormentare il Re-
dentore i fu freno quando fi trattò d' imbriglia-

re il preuaricatorc > Chiodo in fomma, che

mortificò la morte , freno , che domò l' in-

ferno , Ero mors tua , ò mors , morfus tnus

ero Inferne ; Ma à noftro propofito ; chio.

do, e freno; Non fi può il canallo totalmen-

te reggere , e domare , fé non con quefti due

iilromcnti ; Chiodo fi ricerca al piede , fre-

no al capo ; chiodo ali' vnghia , freno al den-

te , chiodo per inferrarlo i freno per rego-

larlo ; Ed ecco , che il chiodo di Chrifto fi

tramutò in freno
,
perche eifendo gli huomi-

ni diuenuti tanti Caualli , non folo sferrati ,

nià anco sfrenati , de' quali Geremia , Equi lìicr.e.zs.

amatores , & emtjfarijfimfunt ; per ferrarli

dunque , e per frenarli, del chiodo , e del fre-

no volle ieruirfi , e però permife , che il ino

chiodo , eh' era chiodo d' vna deilemani, in

freno fi tramutafl'e , elfeudo veriffimo , che

Equi in eo^quod infranantur vittorum fignìfi-

cat cohibttwnem , ^ffeSlui emm frani cfi eqm
correéiio

.

Tutto ciò viene ad autenticarci quel dettò

di Salomone air hor che difle , Verba Sapien-

tis quafi ftimidi ; & quiifi cLxni in altum

confixi ,• Le parole de' Sauij , fono come fti-*

moli , e come chiodi , eh' e quanto detto

hauefl'e , come freni , e come chiodi ,
poi-

che fecondo queir erudito, Stimulmper trans-

itiioncm diciiur omne id,quo vexamur , onde ^i £-»^ pjjjP-

può dire , verbafavientis quajtfrana , & quafi
'•'"^y-S"-

claui,pcrchc regolano,e rattengono i caualli de'
'

peccatori dal ricalcitrare a' Diuini precetti

,

onde dirò io à quefti quel tanto à tal propofito

difle il Padre San Valeriane nell' homilia pri-

ma,oue appunto tratta de bona difciplina , Do-
ceni nosferuare ordinem difciplina tam dociles

equorum animi , cum ingyrum d:i&iflexuo/ìs

genibus membra componunt,&fnb vnius HA-
BENA retinaculo ita laxari fé eonfentiuntavi

& currendifii'fiandi modusfub quadam legum

difpoftioneferuetur

.

Ma che faremmo , mentre fi ritrouaìral Ca-

uallo
, per domar il quale , non vagliono

né i freni , né i chiodi , aflbmigliandofi al Canal

poliedro , che Frano non domatur , clauis in ex Reina,

pedibus non cauatur , che appunto dal Sauio vn Petr. Bet-

tà\t,quafi pullus equinus vien' appellato : Non "'^- '^

•

dobbiamo per quefto lafciarfi cader di mano la

briglia della correttione , non dobbiamo altri-

mente dire con SenocratcFilofofo , che dopò
ofleruati i coftumi di certo garzonctto , che vo-

lea darfi fotto la fua difciplina
,
parendogli vu'

indomabile poliedro di briglia , e di chiodo in-»

capace, non voglio , difle, pettinar quefta lana

,

Hoc 'cellus apudme non carminaiuri Non dob-

biamo, dico, feguitare le mafl'ime dicoftui,

ma benfi quelle degli antichi Areopagiti , de'

quali afferma Teodoro Zuingero , che Flagi-

R ^ tium ,
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Ètcl.c.J.

Ex Horsth.

Cmfefs. l.

Z.C. \f>.

%x itl»nut.

tium , & fcelus in ipfa veluti herba opprime,

bant, quando vcdeuano quella forte d'indomiti

Polledii,noii li lafciauaiio andar troppo allher,

bade'vitij , mi in ipfa. veluti herbii opprime.

bant, ancorché garzoni fregolati
,
poliedri sfre.

nati, gli regolauano con le briglie delle corret-

tionijCo'treni dell*aninionitioni:/«i/o/é'«? retun-

</f,eonlìgliò Platone, frena pure quelli poliedri

,

(urua iiiOi apueritta infegnò Salomone , doma
pure qiieiti teneri nafcenti

.

Durn tener ejlgnatus
,
generofos injlrue

mores .

D'altro non fi lagnaua S. Agoftino/e non, ch'ef-

fendo tenero poliedro, la briglia gli folle lafcia-

ta sii del collo , fenza che ammonito folle delle

male lue inclinationi
,
perloche da ciò riconob-

be i giouanili fuoi tvifcorCifRelaxabantur mibi
ad ludendum HAB EN& vitro, tempera-

mentumfélievitatis , indeprodijt quajt ex adipe

iniqtiitas mea

.

Doue liete ò Padri di famiglia , che trafcu-

fando di maneggiare qneita briglia , vi lamen-

tate poi , che i voftri figliuoli vi riefcano polie-

dri sfrenatijfrcgolati, imperuerfati ? Che vi rie-

fcano dit€,com-e il cauailo di Seiano, che porta-

ua fempre difgratie ,in cafa di chi io pofiedeua

,

quifipiis enim hiam pojfej/òr erat,(criut l'Auto-

re degli Apoftegmi,/i cum omni domo adinter-
necionem vfqne deperibat . Non vi lamentate

,

fé non di voi medefimi , che In camo , &frtP.no

maxillasfiliorum non conjiringitis ; Chi bra-

ma domare quelli poliedri , fa di melHeri al-

lontanarli dall' ombre de' peccati, fiche icor.

rettori fieno puri,& illibati ; Cosi fece Alellan-

dro Magno nel domare il fuo Bucefalo , che
dair ombra hauendolo riparato , fé lo vide

ben tolto frenato , Correptis HABENIS
conuertit eum aduerjus Sokm , animaduerte-

rat enim
,
quod incurrentem ,& agitatam ante

oculos vmbram cernens ,percelkretur ; Chi defi-

dera frenare quelli Ronzini , bifogna feruirfi

della mifura della difcretezza , come facea la

DeaRamnufia , che teneua benfi nella delira

vn freno, ma nella finillra anco vna mifura, che
fignificaua la difcrettione nel frenare, Pro men-
fura peccati erit & piagarum modus

.^ Sipre-

fcriue anco colà nel Deuteronomio ; Chi vuo-

le moderare quefli Palafreni , fi ricerca il fre-

no , che donò Pallade à Bellerofonte , eh' era

tutto d'oro , Franum aureum dono à Pallade

perfomnium accepiffe cornrnemoratur ; deu' ef-

ler d'oro il freno
,
per correggere con amore

,

non di ferro per riprendere con rigore ; Che fé

adoprar vorrete con Nettuno l'acuto tridente

,

non farete niente , vi sbalzeranno dal terre

no del vollro Cafato , come sbalzò quello dal

terreno d' Athenc
,
percoflb che l' hebbe col fuo

ferreo fccttro ,• caualli indomiti , & indifcipli-

nati i peccatori ; Caualli, che oltre il recalcitra-

re a' Diuini Precetti , traboccano anco nelle

foffe profonde delle colpe più abbomineuoli

,

dalle quali gli folleuerete , fé la briglia della

correttione fapientemente maneggierete , Sic

fapiens eji artifex domandi mala , eh è il fecon-

do buon' etfetto , che partorifce quello miftico

tz.tch.c.^% freno , Poriarnfranum inmaxillis tuis ,
Ù"

tx Vìiit. in

•vita Alex.

Ex ìconol.

Ctf.Rif.

Deuter, e.

tx appar.

Synon Fra

ciJc.Sera v,

frinum

.

educiim te , s' intuonò i ciji già v'era trabocca-

to , Equi in euf quod infrxnantur., vitiorumjì-

gnificat cohibitionem , effeBus enim frani efi

equi cut reóìio

.

Conobbero molto bene queft' effetto del

freno Bellerofonte , all'hor che domò il fuo

impetuofiffinio Pegafo, Callore all' hor che fre-

nò il fuo arditiflìmo Cillaro , Mefentio all' hor
che raggirò il fuo sfrenatiffìmo Rubo : Niente
dico degli Ettori,deeli Ameti,degli Achilli,che

domarono i loro ritrofiffimi Etani , Iridi , Xan-
tiipàflb fotto filentio Nettuno , Marte , Apollo

,

che con la briglia furono cauti, perche nelle fof-

le non traboccaflero i loro Arioni , Terri , Fle-

gonijDeftrieri tutti, che pareuano indifciplina-

bili. Mi che dico di quelli falfi Dei ? Mentre
il vero Dio non lafciò d'adoprare il freno per

regolare quel Cauailo , che pronunciò di sé

medefimo , Etfntnum pofuit in os meum
,

e quelli altri non fu , che Giob il patientiffi-

mo . Ma che fento ? che leggo ? Giob hauea

bifogno di freno ? A Giob s' impone il morfo ?

Etjranum pofuit in os meum .' Qual vitio ^\

fcopri giammai in Giob , che diticttofo dir fi

pottfi'e come vn Corfiere , di freno bifogno.

io? Egli era palafreno della razza del Cielo,

Che ne più nobile ^ ne più generofo defiderar

fi potea , hauendo tutte quelle parti , che ren-

der lo poteuano riguardeuok ; fronte llellata

per la religione j cerulee alta per la contem-
platione ; teila breue per T humiliatione >

Non gli mancaua il collo eleuato per la celeile

j

perfettionei l'orecchio aguzzo per la profeti-

1 ca reuelatione ; T occhio viuace per la Diuina

;

cognitione ; La magnificenza gli formaua il

petto colmo; la liberalità il fianco largo ; la

temperanza il ventre rillretto ; Per l' aftinen-

j

za la groppa fpianata
,
per la fortezza la co-

;
fcia polputa ; per la fermezza la gamba dimo-

j

llraua nerboruta ; ipafleggi della prudenza,

j

ipaffi dell'intrepidezza , i giri della patien-

\
za, le lunghe carriere della penitenza , lefol-

'

te giubbe della fperanza , le candide fpume
della di lui bontà , & innocenza , à chi note

non fono ? Chi poi ridir volelfe le disfide de'

fuoi auuerfarij , anzi le pugne , le guerre
,

gli

alValti , che fortemente follenne , non potrà

fé non conchiudere , che Giob folle vn Deilrie-

re , cui conditione alcuna di razza perfetta

non mancailè ; Che in quanto all' vbbidienza

era tanto nianeggeuole, tanto prefto , tanto

pronto , tanto railegnato , che bifogno non
hauea altrimenti di freno per eifer imbriglia-

to , e pure quafi lagnandofi del torto , che gli

venia fatto dal Signore , intuona , ed efclama

,

Etfranumpofuit in OS meum . Habbiamofin y^^^ J

qui equiuocato ; quefto freno di cui fi ragiona

,

non è freno materiale , ma freno fpirituale :

Il freno fi è della correttione , che gli fece gi-

rar d' intorno da' fuoi amici il Rè del Cielo
,

con i quali appunto ragionando Giob tutto

raffegnato , e patiente difiè loro , Dùcete " 'i

me , & ego tacebo
, fi quidforte ignoraui

,

inflruite me . Ad increpandum eloquia concin-

natis . Con fimigliante freno pretefe il Si-

di trattenere Giobbe
,
percbfr non

tra-

gnore
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trabboccaffe nelle fofle delle colpe , ò delle di-

fperationi , ò delle beilemmie , attefi i dolori,

che patina nel corpo , i inallori , che tolleraiia

neh' animo . Cosi difcorre Filippo Prete di que-

fto paflb Commentatore dottiffimo , Frtenum

et in ore, neprò dolore loquerettir impomt, dum
dutemvox tnterdum angujìys intercluditur

,

aut Deum ne bUfphemet , cujìoditur . Vi fa

il fuo commento anco San Gregorio Papa ne'

termini del noftro Simbolo , Boni virifrano
conjtly ; Ecco il freno del Configlio, ch'è quan-

to dire della correttione,che miglior configlio

gli huomini buoni dar non poflbno , Boni viri

frano conjtly retinent pracipitationem -. Ecco
il Cauallo dal freno della correttione trattenu-

to, perche non precipiti nelle fofle delle colpe
,

Ponamfranitm in tnaxillis titis , O" editcam te .

Equi in eo^quod infranantur vitiorumfigniji-

cat cohibittonem , effeBus enim frani ejì equi

(OrreBis .

Oh quanti fono flati quelli , e' hanno hauuto
bifognodiqueftoefficaciflìmo freno ! Quanti

dertrieri di Principi sfrenati furono da queito

regolati ! Franum pofuit in os meum
,
po-

teua dire Teodofio Imperatore riuolto ad Am-
brogio Àrciuefcouó dì Milano ,

poiché doppo

hauer qual Cauallo indomito occifì in Thefla-

lonica ben fette mille innocentiffimi Vaila!

-

li , nel voler metter il pie infanguinato in Chie-

fa, fu ributtato con Ecclefiartico zelo dal San-

to Prelato, che foft'rendo Teodofio la briglia

della di lui riprenfione, con puntuai obbedien-

za efequi l' impoftali penitenza , onde fi verifi-

co, che

mid.lé4t

i,ele£.6
hents

Varet equus lentis animofus ha-

Tranum pofuit in os meum
,

poteua dire

Attila Rè degli Hunni , additando San Leo-
ne Papa , poiché correndo à tutta carriera

per aflediar Roma con efercito formidabile
i

la briglia dell' ammonitione del Santo Ponte-

fice fece quefto regio Corfiere ritornar addie-

tro , e mentre Attila tentaua con la fua forza

d'imbrigliar Roma , fii eflo dalla forza della

Pontificia correttione imbrigliato , onde fi vid-

de, che ben fi può .

Equum celerem ariìato compefcere fra-
no

Frinum pofuit in os meum,poteua. dire SueflTone

Rè di Dacia , indicando Guglielmo Vefcouo

^
j'"''"'' Rofchildenfe , chel'arreftò , fé bene di cerui-

ce rigida con la fua valeuole riprenfione , da
quei tratti d'inhumanità , che praticaua con
queUi,che contro d'eflb fparlauano , che confef-

fando humilmente la fua reità fece conofcer ef-

rrf/t'^'
^^^ veriflimOjChe

Ceruicis rigidafrana remittit equo
Franum pofuit in os meum

,
poteua di-

re Henrico Rè , diuifando il fuo Metropo-
lita

,
perche hauendogli fatta deftra am-

monitione , conofciuti , e confeflati i fuoi er-

rori , fpoglioffi la Porpora , e fi vefti di fac-

ce, e cambiando lo fcettro del comando con
il freno del caftigo,volle dal Vefcouo e (Ver bat-

UiM-

Trifi.

Verterà funi pracepta fuga , funt ver- Ex Nem. in.

Cytà. "VKryjt

2t6.

Quid, de

Arte .

berajrant
Franum pofuit in os meum

,
poteua dire

Guglielmo Duca d' Aquirania riflettendo à
San Bernardo, perche diportandofi qual Ca-
uallo sfrenato

, e llopi-ando le Donzelle più

pudiche, e fpargendoitangiii più innocenti ,

e depredando le ricchezze più copiofe , con il

freno della riprenfione, à poco à poco, pudico ,

manfueto, e ricco d'ogni virtù lo refe,onde fece

ben coiioicere, che
Tempore lenta pati frana docentur e-

qui
Franu7)i pofuit in os meum

,
poteua per fi-

fine dire il popolo Milancfe parlando con
San Carlo fuo zelantiflìmo Arciuefcouo

,
poi-

che hauendolo ritrouato qual Corfiere indi-

fciplina:o , che ben fi poteua dire con Virgi-
lio

, Gens effi'anis , ò pare con Silio, Gens virg.^.ce,

infcia frani
,
poiché con il freno dell' am- <"/

monitione l'hebbe domato , ben fi conobbe, ^'''''^^'/•

non fu fenza miltero , che il Santo portalfe
^'^"

neir infegna Gentilitia della fua nobiliffima

iHrpe, fra l' altre diuife , vn freno, potendo
dire con San Giacomo , Ni.qtio franum in Ep.^.Ucob.

ora, mifi ad confentiendum mihi ; Ed ecco^J-
per tutto ciò verificato il vaticinio di Zac-
caria Profeta di fopra accennato , In illa ,

die erit
,
quod fupra franum equi efl ^ fan- '

'
'^'

Bum Domino , ilche fecondo cjuel tanto
,

che fin'hora di qucfti Dcltrieri frenati, cioè

di quefti Principi emendaci habbiamo det-

to , viene da Sant' Ambrogio degnamente
fpiegato , Sed quare fanBum fupra fra-
num , nifi vt Imperatorum mfoleatiam re-

^

franaret , comprimerei licentiam Tyranno
rum

,
qui quafì equi ad libidines adhinni-

reni

.

Ma fé con quefto freno domati furono tan-

ti Principi del Mondo , che indomabili raf-

fembrauano , non ^\ potè però giammai do-
mare la rabbia de' Principi d' Auerno conce-

pita contro di quefto medefimo freno del-

la correttione
,
poiché non potendo tollera-

re , che faccia tanto frutto , domando i Ca-
ualli pili sfrenati de' peccatori più indiauo-

lati
,
procurano con ogni sforzo poflìbile d'

eftirparlo dal Mondo, di leuarlo dalle ma-
ni di tutti . Mettono per tanto in pratica

quel tanto già fecero i Filiftei , all' hor che

fotto il barbaro loro Dominio foggiogaro-

no i Popoli d'Ifraele
,
poiché fra l'altre ti-

rannie , che gli vfarono , l' vna fi fu Tefilia-

re da' loro confini tutti i fabbri, tutti iMae-
ftri Ferrari , onde in tutto l' Ifraelittico Re-
gno tant' ampio , e vailo ngn fi ritrouaua

pur vno di quefti Artefici , eflèndo tutti an-

dati al bando , Porrò Faber Ferrarius non
,

inueniebatur in omni terra Ifrael ,
Quin-

di per mancanza di quefti reftarono rintuz-

zati i tagli di tutti i ferrati Inftrcmenti , e

de' vomeri , e delle zappe , e de' Triden-

ti , e delle fcuri , fino de' ftimoli , che fer-

uono per correggere i Caualli ritrofi , Retu-

D Ambr
ex. Theod.

•R^l

tuto per efler con la Chiefa riconciliato, dimo-
\ fa itaque erant acies vomerum, & ligonum

ftrando cosi, che \0' tridentum
., & fecurium vfque ad Jti-

mu-
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mtilum iorrigenduYtt

,
per laqualvocej St't-

mulus , non s' intende rolamente il pungo-

lo j con il quale fi punge 1' Animale pigro
j

tua anco il freno , e però fi dice ^ Ffqne

eia Jlimulum torrigendtim , perche ferue per

correggere il Cauallo precipitofo , Effeìim

mim°fr<eni eft equi correólio , & Jìhnuius

per traslationem , come habbiamo detto di

ibpra , Dicitur omnc id
,

g'«o vexamur ;

Qi^'anto teeero i Filiibi con gl'Ifraeliti , taiv^

to fanno i Demoni) con i Chriftiani : tenta-

no anco quelli di leuare tutti i Maeftri fer-

rati , cioè tutti i Correttori , acciò non pof-

fano già più fabbricare Inftromenti di fer-

ro , Vfque ad jlimulum corrigendmn j fino

il freno della cor-^ettione , che ferue per cor-

reggere gli sfrenati Caualli de' peccatori più

impetuofi , acciò non vadano à precipita-

re nelle fofle delle colpe ; cosìalnoftro pro-

pofito fpiega quello fatto 1' Eminentiflìmo

Pier Damiano , Pbylijìei de Terra Ifrael
Petr.Dam. Fabros ferrarios tollunt ^ cmn maligni fpi-
«•.'/' 18-

zittii faifa pietatis obtentu.telum correéìto^
Cr '» orai ,• ' i i

•• n , ,• r
\vòt ^'^ "^ jratrum labys aujerunt ; e torte

,

che quelli maligni Filiflei non hanno il lo-

ro intento ? Poiché hora quefto freno non

fi fcorge più adoprato , ne da' Prelari per

correggere i loro fudditi ^ ne da' Vefcoui
,
per

emendare i loro Cleri j ne da' Principi per

riprendere i loro popoli , ne da' Giudici per

moderare i loro Minitlri , nèda'Maellriper

ammonire i loro Difcepoli ; né da' Padri di

Famiglia per difciplinare i loro figliuoli \ In

fomnia egli e pur foppo vero , che Faber

ferrarius non inuenitur in omni terra J/raei:

Phiitjìei de terra ifrael Jabros ferrarios tol-

lunt, cum maligniJjjintusj-atfa pietatis obten-

tu zelum correèìionis defratrum labys auferìit.

Ma v' e di peggio
,

poiché fé pur alcuno

di quelli fabbri Ci ritroua , che in efilio an-

dato nonfia , che il freno lauori della cor-

rettione , lo proni ,
1' adopri , lo fa con

modo tanto indifcreto j e furiofo j che rat-

fembra qnello fgratiato cozzone , che sì fie-

ramente con il fieno d' vn Cauallo percof-

fe l'infelice Sennecherio Rè de' Gotti , che

fé lo vide quefto Parricida cader a'fuoi pie-

di morto , ed efanimato ; fpauentato j
non

domato ; impaurito , non agguerrito ; Ve-
dranno i Correttori il Cauallo del peccato-

re , fé con il freno della riprenfione vorran-

no , che fia indifcrettamente battuto . Fa di

mellieri blandirlo , lufingarlo, t'renarlo con

deftrezza . correSKerlo con deUcatezza . Si

deue praticare ton quello quel tanto fi pra-

tica con i Deflrieri fieri , & indomiti del

Tago , che non fi domano con le ritorte ca-

nape , ma con quattro lufinghe , che fé

^li facciano d* intorno al capo , & al

collo ; Quello appunto fi è que^ tanto
^

che infegna quel gran Maeftro de' coftumi

Seneca , che fenza partirfi dal Simbolo del

Cauallo > diceua » Equunì non crebris ver-

H'tttti.l.i. beribus exterret domandi Magijler ^ Jist
itchm, ^Yiim formidolofus j & contumax ^ nifi

uim taBu blandimter permulferit . Il Ca-

uallo quant' è per natura più nòbile , e ge-

nerofo , tanto meglio ancora con vn freno

piacouole fi regge ^ e ^^ouerna , onde con
filo di feta , anzi con il folo moto della

briglia fi lafcia guidare , e pronto obbedi-

fce al Caualiere J Nella tfella maniera Thuo-
mo più facilmente obbcdifce à chi lo cor*

regge ^ e giiida al bene con la clemenza , e

piaceuolezza , che à chi fi iìcrue di rigo-

re
,
perche eifendo huomo gli è ancora più

naturale l'humanità j e benignità , che la

feuerità j ed afprezza . Vdiamo di nuouo
il fopracitato Seneca ^ Vt generofì , at-

que nobiles equi melius facili frano regun-

tur ^ ita clementiam volontaria innocentia

impetu fuo fequitur ,
plus itaque hae via pro-

ficitur s

Io non vi dico , che per blandire nel cor-

reggere i Caualli de' peccatori facciate con
elfi quel tanto faceua con quefti Caligola ,

che fabbricò al fuo Cauallo vna mangiato-

ia di candido auorio ; Cimone Atenicfe
^

che drizzò al fuo vn Maufoleo di marmi
fini ; Antonio Vero , ch'eilo medefimo al

fuo gli faceua lo Stalliere , veilendolo di

porpora , ingranandolo d' vua palla ; Ae-
te Rè degli Sciti , che vezzcggiaua il fuo

con le proprie mani
,

pettinandoli i cri-

ni ; Teofilato , che alimentaua J fuoi con

pittacchi , e pignolli mefchiati con vini de-

licatùfimi , e temperati di più. Croco, cin-^
j.^ ^

namomo , alijfque pretioftffimis aromati- km.ìo.ì

bus ; che non faprei dire chi fi dimollraf- /•i«!';i<i

fé più animale quelli , che riceueuano tan- ^'"*^-

te accoglienze , ò pure quelli , che le face-

nano . NiUna di fìmili fciocche leggierez-

z« vi dico , che pratichiate , ma vi dico

benfi , che con piaceuolezza raggiriate fo-

pra i Caualli de' peccatori la briglia della

correttione
j perche Gencroft , atque no-

biles equi melius facili frane reguntur .

Cosi diniolfrandoui Corredares , non cor-
'

rofores , come San Bernardo chiama gl'in-

difcreti Correttori
,

potrebbe darfi , che

ancor voi vedelle il deftriere del peccato-

re , come quello di Cefare con le lagrime

agli occhi pentito j & humiliato ; come
^^ ^^-^

quello di Klicomede Rè di Bittinia ricufan- "
,

te la biada delia vanità mondana,obbediente,&
cmendatOjCome quello di Bellerofonte batten-

te la lizza della perfettione , veloce , & ala-

to 5 come quello d' Aleil'andro chiamato
Bucefalo recalcitrante nel riceuere fopra il

dorfo altri , che il fuo Signore > Alias paf- j^ j»

Jtm rei/ciens , manfueto , e regolato ; Co- vbifup*

me quello del Tago dal vento dello Spirito

Santo pregno , e fecondato ; Come quello

di Troia dal fuoco del Celelle amore ac-

cefo , ed' infiammato ; Come quello in fi-

ne di Dionifio Siracufano vfcito dalla fofla

della colpa , oue precipitò con 1' api del-

le Diuine Gratie mellificanti i faui delle

virtù , fopra le giubbe delle ragioneuoli po-

tenze, rimelfo I, e.rji{ìcgnj.to:Si,si,Genero/i,at-

que nobiles equi meliusjacilifrano reguntur ;

Equi in eo
,
qucdinfranantur vìtioritmfignifi-

cat

ili
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(ìdMet.
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tfrtnum.

cat cobibitionem ^ effiBus enim frani efi equi

correSlio

.

Ma per non efler noi né corretti,nc riprefi, nò

ci dimentichiamo del terzo ertetto di quello fa-

luteiiole freno , ch'e lo trattenere il Cauallo del

peccatore perche non venga à trauiare da' drit-

ti fentieri dell Eterna falute , riducendolo sii la

buona ftrada di quci\a.,Fonaì/zfrceititfn m labys

tuisy& reducam te in viam ; fi dice ad vno di

quelli , che fimil fentiere haueua fmarrito , che

parue quel Cauallo dal Prpkta defcritto , Fai-

iax equui adfalutem,che venne ad ailoniigliar-

lì a Caualli guidati da Fetonte,che non fapendo

feruirfi del precetto del luminofo Auriga , Me-
duis tutijjimiis ibts^inter vtrumqite tene^ dagli

' Orbi celeil:i,airorba infelicemente precipitaro-

no , ilche non fucceffe à quei Dertrieri tanto ce-

lebrati da Silio nel Libro Nono , cioè à Pcloro,e

Circo docili,*: al fre'no obbedienti, aftermando

particolarmente del primo

.

At doalisft'ieni,& meliorparere Pelarhs

Nunqua-m ejfujum fcindehat D EVIVS
axem

.

con che biibgna crederc,che quelli da freno ag-

giuftato fuflèro molto bene regolati , attefoche,

Frinum eji injlritmentum^qiiod equos corrigli^

corrigli,dico,ipfos à DEVIIS diuertendo , effe-

£lui enimfrani ejl equi correólio .

Quello e quel tanto , che fuccede a'peccatori,

quando vengono ben regolati dalla briglia del-

la correttione, che ancorché fmarrifcano il fen-

tiere della falute,quella rimettendoueli diritta-

mente,poi la ribattono, ch'è quel medefinio,ch'

e' infinua co le già allegate parole il Signore per

mezzo del fuo Profeta^ Ponamfranum in ìabijs

tuis^& reducam te in viam^-^iK come dir volef-

Hier.c.i.

E -4 Tullia

l.z.Of.

re fopra degl'aiiuerfarijjper lo che tutti sfrenati,

ed infuriati iui con vrti prccipicauano i Caua-
lieri

,
qua con calzi difordinauano le Centurie,

colà codenti, e co'morfi fcriuano, forauano,at-

terriuano, impiagauano, abbatteuano, e con fe-

rociffi ma sfrenatezza!' intiere fquadre difim-

brigliati isbaragliauano ; Tale mi ripigliano

quellijfi è più d'vn peccatore, Cauallo,che lenza

treno impetuofo sfida tutti , calcitra, ed iniper-

uerfa
, Qj^afi equus impetu vadens aJpralium,

lo dice anco Geremia; Chi ? chi vorrà pigliarfe-

la centra d'vn fimile sfrenato Denrierc-'' come fi

potrà mai ridurlo fopra lo fmarrito fentiere? Vi
(ì ricercb.erebbe il valore di Giunio valente Cé-
turione del Pretorio d' Augufto Imperatore

,

huomo di forza,e di collanza inuitto, che le di

lui prodezze fi vcdeuanofcolpite fopra il di lui

fepolcro,che fra l'altre cofe mirabili,che di lui fi

fcriuono , trattcneua con la femplice mano vna
Carrozza di Caualli,che fciolti, e sbrigliati cor-

reuano per le publiche ftrade , ilche era tenuto
per vn gran prodigio . Quello farà il prodigio
anco de'prudenti,e zelanti correLtori,fe maneg-
gieranno la briglia della riprcnfione con mano
foaue,e piaceuole,fermeranno ancor eflì l'empi-

to furiofo de"li huomini malua<?gi,che corrono
come Caualli slrenati per le llrade ritorte di.

queflo Mondo , tralafciando di battere le dritte

della loro propria faiute,onde il gran Tullio ra- Tuli. vh'.

gionando di queil'atfabile piaccuolezza,D/'^r?- f"P-

te diHu ejì, atfèrma e?li
,
quantopere conciliet a,.

nirnos hommu comitas , affahilitafquefermonisT

E perclie vi credete , che ^\ dica di Moisè,che

In verbisfuis monjìra placamt?ì& non perche le Ez.ich.c i^.

fue correttioni erano freni maneggiati con foa-

ue affabilità , Erat enim Moyfes vir mitiffìniui

fé, Reducam te in viam,come ridurfi Dauid con
|

fuper omnes homiìtes^qui morahantur in terra
;

S^.im. i

l'I

t Conuì,

^.Pij de
S >eii ij^

' US.

la briglia della correttione di NathanjEzecchia
con quella d'Ifaia; Naaman con quella d'Eli feo.

Il Re di Niniue con quella di Gìona.;Reducam te

in viam
, come ridurfi vn Nicolò con la briglia

della correttione d'Andrea;Vn Sergio con quel-

la di Paolo; vn Nero Eunuco della Regina Can-
dace con quella di Filippo; vn Teofilo con quel-

la di Pietro ; Reducam te in viam, come ridurfi

vn' Eliodoro con la briglia della correttione di

Grifollomo;vn Teodofio con quella di Macedo.
nio,'vn Luitprando Ré de'Longobardi con quel.

la di Gregorio Sommo Vo\\x.t^Qt'-,Reducarìt te in

viam, come ridurfi vna Taide in AlefTindria co
la briglia della correttione di Pafnutio Abbate ;

vna Pelagiain Antiochia con quella di Nonnio
Vefcouo d'Eliopoli; vn Afra in Candia co quel-
la di Narcifo Vefcouo di Gerufalemme ; Si , sì

,

Ponamfrtenum in labijs tuis , & reducam te in

viam . Frtn!<m ejì infirumentum,quod equos
corrigit , corrigit ipfos à deuijs diuertendo.

Ma dirà quiui forfè alcuno , che fi ritrouano
Caualli de'peccatori cosi furiofi, & imperuerfa-
ti , che non fi poflbno altrimente regolare , né
tampoco ridurre su la buona flrada della falu-

te, Fallax,fallax equus adfalutem ; fono come
quei Caualli,parmi dicano quefti , che à tempo
degli antichi Romani,douendo venir co'nemici

à battaglia,li leuarono affatto le briglie,non per
^Itro, fé non perche l'impeto loro fune maggio-

fi: il Moisé Euangelico , che fu San Paolo ancor
egli non fi proteltò con quei di Corinto,che non
voleua altrimente trattarli come Caualli indi-

fciplinatijbattendoli con la rigidezza della ver-

ga , ma rimetterli benfi sii la ftrada della falute,

con piaceuolezza di lento, e foaue freno .' Quid i-Cor.c.^.

vultis in virgo, veniam ad vosi an in charitate^

&fpiritu manfnetudints ì Sapea beniflìmo an-
co 1 Apoilolo, che

Temporeparet equus lentis animofus ha- e.v Ouid.

benii

.

libifuf.

Non v'é dubbio alcuno, che ageuolmente,e con
laciiità fi f.i la correttione alle pcrfone bafl'e , e
pouere." Contro chi nò ha borfa ogn'vno apre la

bocca; Contro chi può fare,non fi può dire,con.
tro il ricco ogn'vno é roco ; à chi ha fenno balla
vn cenno.'à chi non ha cerucllo nò balla vn Mar.
tello,adagio ò.c'Cj.\àt\,Sapientem nutu,&flul-
tumfufie. Al pazzo le ferite nò paflàno la pelle,

ma al Sauio anco le parole paiTano ranima,P//// ^^'"*' '^- •'"•

profcit corre£ìio apudprudentem,quam centum
plaga apudjìultum. Tutto ciò é vcro,mà é anco
veriffimo quel che dice Quinto Curtio,che No-
bilis equus vmbra quidern virga regitur , igna- S^iUt-Cnr.

uus nec calcaribus quidem : Quindi S.Paolo,che ^ 7-

tenea quei di Corinto in conto di Palafreni no-

bili,e generofi,né meno con l'ombra della verga

volle trattarli , ma bensì con fpirito piaceuole
,

ed .x'àdLoWzii^id vultis in virga veniam ad vosi

an
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àn in chàritaté^O' Jpiritii mdnfiktudiniiì

Qùeito tratto di Paolo ci viene infirmato in

quegli animalijchc vide Ezechiello,cioè in quel

Bue,Lione, Aq"ili>ed Hiiomo,che fecondo il fiio

racconto non riiandauano fuori le loro vóci na-

tutalijpoiche non vdt il Profeta muggire il Bue ,

t\\tra\xz il LionCjgarrirc l'Aquila, gridare l'huo-

mo, ma fc'amente vdì il fuono dell'ali loro,-ta-

ceuano le bocche,e parlaiiano l'aliyf'f audiabam

yò««»?i»/'«^«'W' Suòno, che altro non era,ehe vnf

venticello foauc,che formaua il dibattiment-o di

quell'ali commolle , Audubatrìfonum alarum ;

Ma per qual caufa non mugge il Bue, non rugge

il Lione,- non garrifce l'Aquila, non grida l'Huo-

ifto?Spiegherò il paiib con quel tanto,che fi nar-

ra da Plinio, e Solino, cheiCaualìi cioè della

Cappadocia , e di Portogallo quando deuono

concepire non fi pongono sii delie montagne in

tÈmpo,che foffia il vento aquilonare, ma airhor

che fpira l'Aullrale , efiendo il primo vn vento

impetuofo, il fecondo vn vento amorofo,&al

foffiar di quefto aflerifcòno i fuddetti Scrittori

,

che vengono quei DePcrieri à concepì re j fé bene

ciò non lo iHma vero Giuftino Martire , ma che

bensì quando fpira il Fauonio all'hora più facil-

mente concepìfcono ; Che che fia di quefta opi-

nióneiDirò bensi,che i Caualli de'peccatori più

ageuolmente concepiranno parti allo foffiar de"

placidi zcffiri j che allo ftrepitar degli Aquiloni

itTipetuofi,e perciò quegli animali , che vide E-

zechiello , che figurai-.a'rio i Prelati della Chiefa,

non facenanofeurire voci tìrepitofe , mi fola-

mente li placido vcncicello,che rifiionauajcon il

ribattìmento delle lóro mifteriofe ali,E? audie-

hamfonnm aiafUm, e quello fuoho foaue, e pia-

ceuoie fi protellaua anto San Paolo di voler far

fentnx à quelli di Gorinto,e però li diceua , Ve-

niam ad voi in charitati , &fpiritu manfitetu-

Z> Jur ep.
^'""'y ^"^^ conchiude diuinamente S.Agoftìno

j

Hd AÙrel.
' Ncn afperè quantum exiftimo, non duritt/r, non

modo imperio/o vttia toUuntur;fed magis doceri.

do,quamiiibendOi magiimonmdo, quam mi-

nando .

Quegli diinqué,chc non faprà in qucfti termi-

ni contencrfi per raggirare fopra de'Caualli de-
gli hnomini fcorretti la briglia della correttio-

ne,fi rattenga più torto d'adoprarla,che non né
riporterà ale tino di quelli tré elmetti fin qui da
noi defcritti,che ricauar fi vogliono da ben ma-
neggiati freni : Rifletta à quell' antico adagio
daìl Alciato riferito, Habenas ignarus non tra,

éìet: Quindi io pure à queftì riuolto li dirò, Ha^
benas ignarus non travet, nò fi metta à maneg.
giare quefira briglia

,
quando non fi prometta di

trattenere più con la beneuolenza , che con l'af-

prezza il Cauallo del peccatore dal ricalcitrare

a'Diuini precetti,/» camo^frano masiillas eo-

rum conjìringe^qui non approximant adte;pev-

che al dire di S.Gregorio Magno ,• Plus erga co-

rigendos agit beneuolentia^quamfeueritas ,• ma
f'\i\,Hahenas ignarus non traliet : Non fi metta
à maneggiare queita briglia,quando non fi pro-

metta di trattenere più con l'ammonitione, che
con la comminatione il deftriere del peccatore

dal traboccare nelle fofl'e delle colpe , Fonar»

franum in maxilUs tuis,& edUcatn te
,
perche

fecondo il parere dell'allegato Pontefice , Plus

erga corrigendos agit cohortatio
j
quàm sommi'

natio; Più o.ncor3i,Habenas ignarus nontraóìety

non fi metta a maneggiare qùefta briglia, quan-

do non fi prometta di trattenere più con la ca-

rità^che con l'autorità il corfiere del peccatore

nel trauuiare dal diritto fentiere della fua pro-

pria falutej Ponamfranum in labys tuis,& re-

ducamte in 'óiam
, perche giufta la maflima-

del fopracìtato Dottore i Plus erga corrigendos

agit charitas^quàmpotejias . Per fine , Habenas
ignarus rton traliet , dirò anco à me lleflb, poi-:

che conofco ancor io,che non ho faputo maneg-

giare quefta miftica brìglia nel defcriuere il mo*

do più proprio d'adoprarla,però lafciandomela

cader dalle mani pm non parlo, e mi ritiro, on-

de fi porta dire di me medefimo quel di Vir-^

gilio :

Ne'eplura locutus

Sepfitfe teéìis^rerumque reliquit babettas',

^Jc AleU
emblemi^

liCet.

I

fuid.

S I M-
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SIMBOLO XIX.
Per il Mercordì doppo U terz,a Domenica .

Che il Giujlo non ripiene da beni dì ^uejia Terra contaminato , berche fé
ne fta njerfo quelli del Cielo fòlleuato , «

DISCORSO DECIMONONO.
Entre voi l'occhio fiffate

fopra il corpo di quello

Euangelico Simbolo ve-

nite à preftar obbedien-

te l'orecchio à quel pre-

cetto,che fece a'fuoi di-

fcepoli il Signore impo-
nendo loro , che riuo-

gliendo l'occhio dell'

annuo attentamente confiderafleroquei bellif-

fimi parti della Primauera ,
quei chiariflìmi a-

lunni di Flora ,:quei vaghifllmi allieui di Zefifò,

quei gentiliffimi valletti d'Aprile
,
quei amabi-

liffimi giganti de'Giardini. i candidiilìmi Gi-
gli voglio àirt^Confiderate Ulta, agri^dico autem
•vobis

,
qcioniam nec Salomon in omni gloria,

fua cooperi Ili ejl fìcut vnitm ex iftis . E qui-
ui

, giache San Girolamo di quefti elegante-
mente parlando difle, che, Oculorum Magis

,

qiLirnfermonii iudiciumJìnt^nuoìto ancor io à
tutte le conditioni degli huomini , chefcienze
diuerfe nella grande Vniuerlìtà di querto Mon-
do dottamente profeflano , vengo ad intuonar-
li , Conjtderate lilia agri , riflettete pure con 1'

occhio della mente i quelli leggiadrifllmi ger-
Co,nJìderate lilia agri ò Poetimogli e tro-

uerete , che i gigli fortirono i loro natali da al-

cune itille di latte , che dal petto di Giunone

,

mentre all' odiato Hercole porgeua le feconde
mammelle inauuedutamente caderono ; che la

via lattea feminata di tante ilelle fia pure vn lu-

cidiffimo parto del latte dell' idefla Dea
, po-

tendoli quelli candidi piropi appellar fratelli

de'Gigli, mentre dall'irtefla Deità hebbero V
origine; Che le Mufe medefime delle Poefie le

protettrici godano di maneggiale non folo, mi
anco di prelentare quelli figliuoli di Giunone

;

Ttbi lilia plenis ecce ferimt Muf<e calathis . D.vir^.'Ecl.

Conjìderate Ulta agri , ò Rettorici , e faprete,
^'

che Homero per inferirci l' eloquenza forbita
degli Ambafciatori Troiani difìe, che de'Gi-c.. àt^p.
gli fi fuflero pafciuti , e che Salomone per infi- niC.t,it.^.

nuarcilaperfuafione incomparabile del Diui-
no Auuocato , ce lo defcriue con le labbra ri-

piene de'Gigli , Labia eius lilia
, e che l'Acca^

demie tutte, come auuerte San Cirillo Aleilan-

drino , ogni qualvolta fi trattauad'vn' eccel-

lente Oratore , llilauano dire , Vidimili li-

litim loquem . Conjìderate lilia agri ; ò Cof-
mografi , e rauuiferete , che nella Sicilia vn
Promontorio con vna Città fopra di quello

tabbricataliritroua , che tanto l' vno
,
quan-

to

C.ìnt.c.^.

Sp c.Sap l.
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^^ l'altra Lìlj/bgdh à Ulijs s appellahó j che fiutili
*"''

fcoiTono iiell'iftÈfìb Regno SI chiari 5 e limpidi,

<:^U'A'\Liiybeia.(\mWmcwtc Alilijs vengono ap-

txVirg.ì. pel lati ; Et vada, dura tegófaxis Ulybeia céch i

Aeneid. che vn.i Città della Perfia Sufa s' addimanda
,

che nell'Idioma Perfiano Giglio vuol dire, e fi

come nell'Italia , Florentia dfiore ^ cosi quella

Lilium dalla quantità de'Gigli ^ che iui gemìo^
gliano , vien detta , che non fu poi niarauiglia,

che quiui fiorifse quella gran Dama Hebrea j fi

per \i bellezza del fiiò perfettiflìmo còrpo , co-^

me per la candidezza del fuo animo puriflìmo ^

Sufanna addimandata,poiche Sufanna , LHiuni

interpretatur . Confidiraie UHa, a^ri , ò Medi-

ci , e fcoprirete, che la prouida natura/econdo

Plin.1.22 che ferine Plinio , Pmxit remedia in fiorihus

ir.66i vifuqtie ipfi) animos inuitaitit^etiam delicys àu-

xiliapermifcens : ilche aliai più ne'gigli,che in

altri hori fi verifica, mentre voi delle radici,de'

fufì:i , delle foglie di quefti ne componete ogli,

vnguenti, e liquori per rimediare con faluteuoli

medicine agli humani mallori. Confiderate li-

lia agri ^ ò Filofofi, e dircte,che i Gigli rappre-

fentino quel principale trattato ^ che voi inferi-

te nella Filofofia , Degeneratione^Ù" corrztptio-

ne , che in quanto alla generatione afferma Pli-

hio , che quelH fiori fieno cosi fecondi , che da

vna fola lor radice fi generino ben cinquanta

germoglijiV/^// efifceciindius vna radice qtiin-
FliXi^uciS quagenosfapè emittente bhlbos ; In quanto poi

alla corruttione , fopo i gi^li tanto corruttibili,

che col folo maneggiarli fi guaftano j e putridi

diuengono , ondediloroìi difl'e, Si tangìs ,

frangis . Confiderate lilia agri, ò Aftrologi, ed

ofleruerete , che i Gigli fiorifcono più tardi
,

Pli.vbifap degli a.lfri fiori , Pifi Aréìirrnm enirn fiorente

fcriae il Filofofo naturai e,che quiui dilcorre co-

me Afirologo , ricufando quefti fiorire al na-

fcere di fimile coftellatione
,
perche non fpun-

ta queita , fé non viene
,
per lo più accompa-

gnata da procellofe grandini , Ar&uri fidus

^il^0 ,é*^°^ f^^^^ fi'^^ procellofa grandine emergit

riparando così la natura con mirabil pietà , e

• prudenza di Madre, da quel1:o perigliofo inful-

tòifuoicandidiflìmi, ecariflìmi parti . Con.

fiderate Itlia agri , ò Teologi j e comprendere-

te,che il Giglio eflendo vno nel fiore dimofl:ra T

vnità della DiuinaEiTenza , trino nelle frondi

la Trinità addita delle Diuine Perfone •* che

il color d'oro del capo difcopre la potenza del-

l'Eterno Padre , Caput ettii aurum optimum ;

CMt.e.ift quello d' argento del fiore la Sapienza del Ver-

bo, Poffidete fapientiam ,
quiapretiofior ejl

r 6 ^^E^'^*'^ »
quello di fmeraldo del foglio la bon-

tà dello Spirito Santo, ^^(?«>yb//««i? *//«w-

liiir.eAji ride ^fignumefifmaragdi-., Quindi San Grego-

rio Nifieno molto bene chiamò tutti i ragiona-

menti , che delle cofe attinenti à Dio tanno i

più profondi Teologi , Sermonum lilia . Con-

S'I^'^'^'"'- fiderate in fine , Lilia agri, ò Scritturali,e con-

tcJef.
"'

chiuderete » che fhuomogiuftofia del Campo
Ecclefiaftico^ il puro Giglio, comehabbiamo
in Ofea Vroi'tt3.,Ifraelgerminauit /fcut lilium^

Ofeac.t^, j-hg viene in oltre ne' Sacri Cantici appellato

Giglio di profonde Valli
,
poiché in quefl:e af-

C^ni.ii fai più germogliar fi vede , Ego fios eampi^&

liiiutn conUàllium ^ è quiui éon 1* irtarcerttafè

fuo capo tanto dalla terra s' innalza j enei fio-

ri tutti con l'altezza foprauanza , Nec vili fio- '^

rum excelfitas maior, olferuò Plinio , Iriter-^

dum cubitorum trium ; Quefta fublime altez-

za da San Gregorio Niffeno viene afcritta alla

gelofià della fua incontaminata purezza,non ac.

cpnfentendo ^ che il fuo fiore fia attaccato alla

tet-ra j acciò dalle fozzure di quefl:a non re-

fti per modo alcuno lordato ^ AJfurgit de
j^^^^

terra quantum fatti efi ^ ne a turra coinqui- mf. ho-, i

netur . in c»n,

Quindi volendo Noi con Simbolo Predicabi-

le fpiegare , che il giullo non venga da'beni di

quella terra contaminato
,
perche fé ne Uà ver-

fo quelli del Ciefo folleuato , habbiamo defcrit-

to vn GigliOj che fpuntando da vna Valle fia ri- ^Sn
iiolto verfo vn Cielo ftellato con il titolo,NoN
COINQVINAT ; parole regiftrate nel

corrente Vangelo vfcite dalle facre labbra del -M^tfA. <

Redentore ,~ bramando con ciò infinuarèj che
fi come la terra delle Valli non contamina il

Giglio
,
perche da quefia con l'altezza del prò--

prio fiore s' innalza j Nulli fiorum excelfitas

maior interdum cubitorum trium ; ajfurgit

de terra quantum fatis efi , ne h terra coin^

quinetur , cosi 1 a terra co'fuoi beni j che pro^

duce nella Valle di quefl:ó Mondo , che Val- p/-ìu

ìirlacrimarum^ viefl detta dal Salmifta < non
contamina altrimente rhuomo giufì;o jche dal-

la terra folleuato verfod'el Cielo fé ne ftà riuol-

tato , onde ben fi può dire j che Non coinqui-

nat j e fé Chrillo aggiunfe, Non coinquinat ho-

minem potiamo noi di più dire , che Non coirti

quinat hominem <;//?«>«,attefoche fecondo il di

già detto , lufiusgerminabitficut liiiutn , po-

tendofi in oltre à quefto milHco Giglio applica-

re quel tanto , che più chiaramente ferine il fo-

pracitato Gregorio Niflend , Lilyfios tantum

difiat à terra , vt maneatpura infublimipul-

chritudo non inquinata mixtione curH terra j

onde pef lo contrario attefta San TomaCò,che il

Giglio dell' huomo giuito per quefto venga à

contaminarfi, perche a'beni di quefta terra tali'

hora viene ad attaccarfi ,. Ideò mens humana in^ °- ^H
quinatur ex eo qUod tfìferiortbus rebus eoniuU' *^ '"*i

gitur

.

Ritroua il Giglio dèi ffiufto nella baffa Valle

di quefto Mondo tanti turbini d'affanni , che

lo conturbano , tanti venti di ptrfecntioni ,

che lo curuano , tanti faffi d'odij , che lo p'er-

cotono j tante fiere di Nemici , che lo perle,

guitano, tante ortiche di tribulationi , che lo

tormyitano j tanti vepri di rancori, che lo mo.
Iettano,- tanti férpi d'emuli , che 1' auuelena-

no ,• tanti moftri di fint i amici , che lo fpauen-

tano , che non volendo à quefta penfare, con

il fiore della mente allontanandofi dalla terra,

à guifa di Giglio s' innalza verfo del Cielo ,

Nec vilifiorum excelfitas maior , affurgit de
,

terra quantum fatis efi ^ ne à terrà coinqui-'

netur , iufius germinabit ficut lilium . Ec-

co Dauide, che eflendo vno di quefti Gigli , ab-

bandonando la terra non voleua fé non mirar

il Cielo, che però diceua
,
Quid mihi efi

in

Ccelo f eccolo tutto con il fiore dell' intelletto

ver-
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vcrfo il Cielo tiuolto ^ Età te quid volui fu-

ver ferrami Et eccolo dalla terra folleuato
,

AJfiirgit de terra quantum fatis ejl ^ ne à ter-

ra coinquinetur ; ondeparmi, che dir volef-

fé con il Padre della Romana eloquenza, Nos

erigimur , & elattoresfieri videmur , huma-
M\-ullius. ^^ t}efpicimns,cog!tantefquefupera , oc cosle-

Jlia ; h<ec nojira vt exigua , & minima con-

temnimus: Ecco i Gigli innalzati dalla terra,

& al Cielo riiioltati ; Ecco dico , che così al-

tamente foUeuati, viene la terra della Valle di

quelto Mondo à perdere la forza di potergli

contaminare in alcuna di quelle cole , che ren-

dono principalmente pregiati i Gigli medefi-

mi , le quali , fecondo che va diuifando Pli-

nio fono il colore , l' odore , & il fugo , ò li-

quore , mentre Omnium herbarum dtfferentia,

'ferine il Naturalifta, Eft in colore, odore , &
fuoco \ che per tutte quefte tre cofe fen' va

niirablimente faftofo il Giglio , attefoche il

di lui colore è candido , l' odore grato , il fu-

go , ò liquore valido ; anzi tanto valido , che

fra l'altre virtù è dotato anco di quella , di

rintuzzare il veleno de' ferpi mortiferi . Qua-
lità , che tutte tre fi ritrouano pure nel Mifti-

co Giglio del giufto , lujìm germinahit fi-
cai Itlium : Il candido colore della puri-

tà ; il grato odore della pietà , il valido li-

quore della fantità , che validamente rintuz-

za i veleni de' ferpi de' peccati ; Ma oh fe-

licità di quefto Giglio ! Mentre niuna di que-

fte doti può contaminarli la terra fordida

dalla Valle di quefto Mondo , lufttisgermi-
nahit ficut lilium . Non coinquinat , né il co -

lore , né l' odore , né il liquore , della puri-

tà , della pietà , della fantità
,
perche Nul-

li fiorum excelfitas maior : AJfurgit de ter-

ra quantum fatis efi , ne a terra coinquine-

tur . Anco Seneca ne' termini di quefto no-
ftro Simbolo defcriue quefio Giglio ; Nemi-
ftem exeelfi inginij virum ( Ecco, quel che di-

ceuamo ) NuUi fiorum excelfitas maior , fe-

gue , e dice , Humilta deieBant , & fordi-

aa ; Ecco che AJfurgit de terra quantumfa-
tis efi , foggiunge poi , e termina , Magna-

f,tp.l<) rum rerum fpeeies ad fé vocat , & extollit ;

ecco chi fi riuolge verfo le cofe grandi del Cie-

lo quelle della terra non curando ; Ma lafcian-

do quello gran Filofofo vdiamo vn gran Teolo-

go , che non fi parte dal noftro Geroglifico
,

vdiamo Gregorio Papa , Sola illa anima in lUij

dignitate computatur : ecco il giufto paragona-
to al G[g\ìo,Qu<e à mortalitatis radice ad Ccele-

fiempulchritudinem affurgit; Ecco che AJfurgit

de terra quantum fatis efi , ne a terra coifi-

^"'S-'" quinetur .

Comparifcono , non v'è dubbio,per dar prin-

cipio dal primo capo , agli occhi de'riguardan-
ti i Gigli per la diuerfità de' colori, vaghi , e

gentili,poiche ne fpuntano mafltme nelle Valli,

di rodi, di vermigli, d'azurri , e di verdi alcuni

nella Buccia , ed altri tanto coloriti fi fanno ve-

dere , che ben meritano d' efiere appellati col

nome d' Iridi
, perche à guifa dell' l'Aide Cele-

fte di varij colori £anno diktteuole pompa : Ma

Zi\f.t,

i Gigli più ftimati , ed apprezzati fono i can-

didi, coprendofi di quel colore , che il Ro-
mano Oratore nel fecondo delle Leggi il chia-

ma colore de' fupremi Dei , e quello nel Gi-
glio fi ritroua in grado cosi eminente , che

Plinio difle di hu , Candor eius eximtus , p/i. /.2i.f.>

che difle poco , mentre San Girolamo il di

lui candore il fa funeriore à quello dell' ar-

gento , della neue , del latte ,
Quid ft^ lic.a. de

candet vt lilium ? onde ben potiamo afleri- ren.suhmo.

re del Giglio quel tanto difle Plinio della per- »'f.

la , Oninis dos eius in candore , efl'endo le ...

perle per la candidezza i Gigli de' Mari , fi
'•^•'''*

come i Gigli per la mcdefima fono le perle

delle Valli ; Che fé da Roberto Abbate que-
fto fiore viene appellato Flos laBeus , & la- Rttp.Ctmm.

ólei coloris , anco della perla cantò quel Cigno "''-'''"'•'•^•

canoro , Placet nitore Margarita laiteo ;
QÌi.in-

di Sant'Ifidoro fpiegò molto bene di quefto rio-

re r Etimologia , dicendo , che Lilium, qua-

fi lydium fi debba ftimare , eflendo il Giglio

la pietra di paragone del candore più fince-

ro , e più illibato , che moftrando al di den-
tro il color d'oro, addita cosi, che fi comeT
oro è il più pregiato de' metalli , cosi il color

bianco iìa il più llimato fra' colori , Lilia la-

Bei fioris herba vnde & nuncupata quafi ly- D.ijid.l.tj

dia, eniUS cum candor fit infoìif, auri ta-
^'^'

men fpeeies infus ejfulget : Non vi Ila dun-
que alcuno , che fi ftupifca , che tanto gelo-

I

fo di quefto fuo innato colore lì dimollri il

candido Giglio , mentre , acciò contamina-

to non venga , AJfurgit de tirra qr.amum
fatis efi , ne a terra coinquinetur . Ak>et-
tanto mette in pratica il Gigl'o cieli' huomo
giufto , Jufiiis germinabit pcut iiiÌH>n , che

per non macchiare il candido della fua purità s'

innalza pur egli dalla terra , e verfo del Cie-

lo fi riuolge
, ^ rapendo benilfiino quel tanto

di fopra habbiamo eletto con San Tomaio
^

che Ideo meus humana inquinatiir , ex eo

quod infsrioribus rebus coniungitur ; Quin-
di di più d' vno di quefti candidi Gigli can-

ta à gloria di loro Chiefa Santa , Hic vir de-

fpiciens Mundum , & terrena : Ecco , che
à guifa del Giglio , Affurgit de terra , ne à
terra coinquinetur ,• foggiunge poi immedia-
tamente , Triumphans diuitias Calo condi-

dit ore manu ,• Ecco, che verfo le sfere del ^«'/C"*/.

Cielo fi riuolge
,
percosi dire , trionfante della

terra.

Ma già che di sfere , e Gigli habbiamo
fatta mentione , ricorriamo nell' Efodo al

Capitolo vigefimo quinto , oue appunto di
sfere , e Gigli fi ragiona

,
poiché comandò ^^«'^^•zf.

in quei tempi il Signore à Mosè , che fab-

brica fle per il Tempio vn nobilifllmo can-
deliere , e doppo hauergli impofto , che
tutto il facefle De auro mundijpmo

,
gli

foggiunfe , che fri l' altre vaghe fcol-

ture vi rifultaflTero pure artificiofi inta-

gli di Sfere , e di Gigli , con tale difpo-

fitione , che le Sfere" vnite foflèro con i

Gigli , e i Gigli fcparati non andaflero

dalle Sfere , Facies & Candelabrum du-

S iìile
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éiik de altro mimdijjìmo , & fpbarulas
,

ac alia de ipfo procedentia ; Ma perche

fopra modo premeiia al Signore qiiefto ac-

coppiamento di sfere , e di Gigli glie lo

replicò , imponendogli la feconda volta
,

che Spbarula fimnl & lilium , in quel can-

deliere fi miraflèro j Né di quefto pure con-

tento gli fece fimilmente intendere la ter-

za volta , che In ipfo candelabro , fi fco-

prifiero intagliate Sphterula , & Ulia . Nuo-
ua veramente e ifrana raflembraquefta vnio-

ne di Sfera , e di Giglio poiché ciafche-

duno può ben vedere qnanto differente fia 1'

vna dair altro : La Sfera figura di pre-

feruatione ; Il Giglio pittura di corruttio-

ne ; la Sfera geroglifico dell' Eternità , il

Giglio Simbolo della mortalità ; la Sfe-

ra immagine della perpetuità de' beni Ce-
lefì;i , il Giglio rapprefentatione della ca-

ducità de beni terreni • la Sfera co' fuoi

raggi orbicolari , Il Giglio co' funi fiori per-

pendicolari , la Sfera non fi innalza , ma
fi ruota ; il Giglio non fi ruota , ma s'in-

nalza ; la Sfera tocca in punto il terreno i

il Giglio con tutta la radice vi iì profonda ;

la Sfera non produce Sfere , e però infecon-

da : il giglio produce gigli , ed e tanto fecon-

do, che fecondo Plinio , Nthilejì foecundiiis

,

vna radice qiiinquagenos fapè emittente bul-

'^bos . D'altre sfere , d'altri gigli quiui fi ra-

giona : Che fé fcioglieremo gli Enigmi inten.

deremo i fignificati ; fé alzeremo le corti-

ne fcopiiremo i fecreti ; fé fcorzeremo le cor-

teccie , troueremo il midollo ; Facies &
candelabrum de auro mnndiffimo , O" fpha-
rulas , ac lilia de ipfo procedentia : Per que-
lle Sfere tutti intendono i beni eterni del Cie-

lo, che mai mancano, fempre durano : Quo-
niam videbo Ccelos tuos , opera digitorum
tuorum , Lunam^ & Stellas

, quatufunda-
Jti 5 Per i gigli poi i giufti s'intendono , lujlus

germinabit Jìcut lilium 5 Hor perche brama
il Signore , che non vengano quelli nel di lo-

ro candore contaminati
,
però li viiole fem-

pre verlo le Sfere del Cielo riuoltati ; vuole
lliano con quelle vniti , & accoppiati; vuole,
che tutti à guifa de'gigli , Afurgant de ter-

ra quantum fatis ejl , ne a terra coinqui-

nentur ; onde dirò quiui con Seneca , lu-
Senic. Prtf. ^at inter fiderà vagantem diuitum paui-
l.iq. >?. pjgyifa ridere , & totam cum auro fuo ter-

ram
,
quafi voglia dire , che il giullo debba

fempre andarfene vnito con le Stelle , ò sfere

del Cielo , luuat interJtdera vagantem : Ec-
couile sfere Celefli non curarfi de' beni della

terra , e maflìme delle ricchezze, anzi rider,

fi di quelle , eflendo dalla terra medefima prò.
dotte , luuat inter fiderà vagantem diui-

tum pauimenta ridere , & totam cum auro
fuo terram , onde in conformità di quan-
to eforta quello gran Filofofo Morale mi
conuiene efclamare quiui con l'illeflb , O
quàm contempta res eft homo , nifi fu-
pra humana furrexertt ; Volendo così di-

ve , che non farà mai 1' huomo giufto
,

gi-

glio incontaminato
,
quando non s' innalzi

con il fiore dell'intelletto da' beni della ter-

ra per mirar quei del Cielo , come fa il fi-

glio niedefimo, che AJfurgit de terra qitan.

tum fatis eft ^ ne a terra coinquinetur ,• per.
che la terrà , Coinquinat hominem iu-

ftum .

Quindi acciò quefto giglio
, quello giufto

non venga da' beni della terra nel fuo can-
dore pregiudicato , fi dichiarò colà in Ifa.

ia il Signore , Suftollam te fuper altitudi-

nem terra , ò pure , come più al nollro

propofito leggono i Settanta , Eleuabo te

fuper bona terne ; fé da per te non ti fol-

leuerai, io fteflb t'innalzerò , io medefimo
ti folleuerò , acciò quafi giglio da' beni ter.

reni folleuato , il tuo candore rimanga con-
feruato ; Si , sì ; Eleuabo te , à guifa di quel,

le pietre del Santuario , delle quali ragio,

na Zaccaria , Lapides SanBuarij eleuabun. Zmi
tur fuper terram ; ricufando per 1' edificio

del mio Tempio pietre terrene , volendo-
le tutte Célefti ; Eleuabo te , à guifa di

quei Dei rammemorati dal Salmiila , Di/ pp^^ì
forte s terree vehementer eienati [unt , ò co

.

me legge Sant'Atanafio , Super terram vai.

de ekuati funt , eflendo cofa , che ha del Di-
uino , non efler attaccato a' beni mondani ;

Eleuabo te , a guifa de' Nazarei dell' antico

Teflamento, che così s' appellauano
,
perche

da quella terra erano feparati , attefoche Na.
zaraus s'interpreta feparatus , che non è poi

da marauigliarfi , fé dalla terra feparati , à gui-

fa di gigli, candidi fi nominaflero , Candidifa-
Sìifunt Nazarai eius

,
poiché Nazaraus fi-

miì'nvntc Tloridus vuol dire , onde come fepa-

rati , e come floridi vengono da Geremia nel
^^^^.^^

feguente modo lodati , Candidiores Nazarai
eius niue , nitidiores lafle ; alludendo così

al Giglio fiore candido come 1 a neue , che Flos

niueus , viene detto da Nicandro Poeta , e

biarrco come il latte , Flos laóìeus, da Ro-
berto Abbate . In conformitè di che à lode di

efH canta pur la Chiefa , Candidi faBi funt cunt

Nazartei eius fplendorem Deo dederunt , che ;

è quanto hauefle detto Candorem
,
poiché nel

fuono Hcbreo il candore altro nome non ha
,

che di fplendore , onde, oue fi dice nella Sa- !

pienza , Candor lucis aterna , fi è quanto s'ha- ^'
1

uefle detto. Splendor lucis aternce: Cosi dunque I

folleuati quelli Nazarei quafi Gigli dalla terra,
,

giungono ad apparentarfi con il Cielo à guifa

delle perle , che fé bene nate nel Mare
,
pure per

ragione del candore paiono apparentate con
lellelle; onde potiamo dire di quelli gigli quel

tantOjChe delle perle ferine Plinio,^ Calo quip- p^'
pè confiare , coelique eis maiorem ejfe focieta-

tem
,
qukm Maris , diciamo Noi Qiiàm ter-

ra , attefoche il giglio , AJfurgit de terra

quantum fatis eft ^ ne a terra coinquine-

tur.

Di quefto Celefte parentado ftimo volefleil

Signore, che qual giglio partecipe ne fofl'e il fuo

amatiiTìmo feruoAbraino,poiche vdì la voce di

quellijChe imperiofaméte comàdandoli gli difle

Egre-

f.+.

Ruf



Per il Mercordì doppo la Domenica terza. ^T7
.1». Egfedere de terra tua. ,

&" de cognitiom

tua ; Se vuoi felicità , fé vuoi gi'andezze
,

fé altamente apparentar ti vuoi, oh Abra-
e la

oue
mo

il Rè Diuino fublimare qual

mo , che però due cefo li diflc

Giglio

fa di meftieri , che abbandoni

si-ra ^ oue fci nato , e la parentela
,

ti troui accafato , Égredere de terra tua
,

O" de cognattone tua . Oh pietofifflmo Si-

gnore, parmi ripigliafic Abramo
,
queito fi

e vn comandare , che il pefce efca dall' ac-

qua , l'augello dal nido , il riccio dalla ta-

na , i! ferpe dalla cauerna , la Cerafte dal-

la grotta , la fiera dal Bofco , dalla fore-

fta
" Égredere de terra tua , & de cognatio-

ne tua i M' hai intefo ? Perdonatemi Signo-

re, replicò Abramo ;
quefto è vn' intima-

re al fiume , che non corra al Mare ; al fuo-

co , che non falgaal Cielo; alla pietra, che

non fcenda al centro ; al Cerno, che non cor-

ra alla fontana ; al Cigno, che non guazzi nel

fiume ; al rofignuolo , che non s' aìconda nel

bofchetto , air ape , che non voli verfo il fuo

dolciflìmo fiore , effendo verilTìmo , che Dul-
cis amor Patria , dulce videre fuos . Non
più parole i

Égredere de terra tua , & de

cognattone tua . Oh amatiiììmo mio Signo-

re, fapete pure , che fi come ama i Monti 1'

abete , i greppi il caftagno , le rupi il frani-

no, le pareti l'edera , i faflofi colli l'oliuo,

gli arenofi lidi il ginepro , i correnti fiumi

la pioppa, cosìl'huomo ama teneramente la

fua Patria
, per difefa della quale non cura di

metter à sbaraglio la propria vita , come fe-

cero gli Orati) , i Decij , i Curtij . Mi maraui-
glio di te , Égredere de terra tua , & de co-

gnatione tua : Oh potentifiìmo Rè/ V'épur j Uum
noto quanto fia grande l' affetto del Cittadi-

no verfo il natiuo fuolo
,
poiché fé nelle Pa-

trie d' alcuni s' innalzano Monti alti al pari

degli Atlanti , bafli li raffembrano ,• fé gio-

ghi neuoficome gli Appennini, fioriti li paio-
no; fé rupi fcofcefe come quelle di Rhodope,
€ del Caucafo, deliciofi Giardini li llimano ; fé

deferti come quelli dell' Africa, e folitudini co-
me quelle della Scitia,le tengono in conto di re-

gioni temperate niente meno di quelle d'Hibla

,

e Tempe
; Quindi Itaca Patria d' VlilTe hor-

rido fcoglio del Mare , fu da eflb preferita

alla vita beata , ed immortale, che li veni-

ira promefla da vna malefica Incantatrice ; on-
de ritornando dalla Guerra di Troia , e fco-

prenclo di quella fua amatiffima Patria i te-

tri fumi , li paruero chiariflìmi lumi . Non oc-
corre altro , terminò il Signorr , Égredere de

terra tua
, ei^ de cognattone tua ; Non

tardar più ad adempire i miei comandi , ri-

foluiti d' vbbidire a' miei cenni . Ricorria-

mo al Giglio corpo di quefto Sacro Gerogli-
fico , che intenderemo oue vadano à giun-
gere 1 Diuini precetti . Due cofe s' oflerua-

no fra l' altre più principali nel fiore del Gi-
glio j la prima fi è , che AJfurgit de ter-

ra quantum fatis eji , ne a terra coinqui-
netur ; la feconda , che folleuato dalla ter-

ra viene ad apparentarfi per il candore , co-
me la perla , con il Cielo , Coelique et ma-
iorem ejfe focietatem , quàm terne . Volta

Abra-
Egrede-

re de terra tua ; eccone vna , & de cogna-

ttone tua , Eccone l' altra , onde vfcito dal-

la terra l'apparentò con il Cielo , mentre
doppo hauergli detto , Égredere de terra

tua , & de cognattone tua , fubito gli fog-

giunfe ; Et veni in terram
,
quam man-

Jiraho tibi i Alla terra beata del Cielo vo-

leua , che quefto Giglio fi riuolgelfe per man-
tenerfi puro , e candido , e con quella nobil-

mente apparentarfi ; Che però diciamo pu-

re quiui à gloria d' Abramo quel tanto , che

del ^iirlio fcriue San Gregorio Nilieno : Li.

lij Jios tantum dijlat a terra , vt ma-
neat pura in fublimi pulchritudo non co-

tnqutnafa 'mtxttone cum terra . Che fé bra-

mate vedere Abramo vero giglio , confide-

ratello in quella Valle , oue Egrejfus de

terra fua , andò à trapiautarfi
,
poiché af-

ferma il Sacro Tefto , che giungeffe ad v-

na Valle , che C\ chiamaua llliijiris , e che

quiui giunto poggiafle , e fi fermalfe , Fer.

tranfit Abraham vfque ad Vallem Illu-

Jìrem ; che per Valle illuftre altro quiui mi-

fticamente non intendono i Sacri Interpre-

ti , che la Valle del Cielo circondata da Cc-
lefti Monti , Montes in circuJtti eius , ap-

pellata , Uìujiris per la fpleudidezza della

fua chiarifllma gloria , & in quefta illu-

ftre Vaile , che dall' ofcu'.a Valle del Mon-
do s'allontana, va à poggiare, e diuiene co-

me quei Diuino Giglio , che difledisè me-
defimo , E.go flos campi , & lilium conual-

Mi nonlafciamoilConimcniJ di San

Bernardo , che per il noftro propoiìto non
può efiere più adequato , luji'.is germinabit

ficut iilium
,

quia iujlus humilis , ittjlus

ronuaìlis ejì , & Jì humiles irnientifuerimns
germinabtmus & nos Jtcut iilium , O" Cbri-

Jìus ttinc fé maxime Iilium conuailium com-
probahit , cum reformabit corpus humilita-
iis noJìr£ : vt huius lilij miro , O" fempi-
terno CANDORE folos figntficet humi-
les ILLVSTRANDOS

, fopra la qual
fentenza fi deue notare l'vltima parola, IL.
LVSTRANDOS

, con la quale yiene ad
alludere alla Valle del Cielo detta , / L-
LV LV ST R IS , che il luftra , e glo-

rifica il giglio del giufto , che s' allonta-

na dalla terra di quefto Mondo , per non
reftarui contaminato , AJfurgit de terra

quantum fatis eji , ne a terra coinquine-

tur .

Già che habbiamo dicifrato queft' arca,

no fcritturale d' Àbramo , in candido gi-

glio trasformato , dicifriamone vn' altro na.

turale nel g glio medefimo , arcano , e fecre.

to , che fu molto tempo fa fcoperto da vn
dottiflìmo Hebreo

,
per quanto riferifcé

il Galatino , ed è , che la radice di que-

fto vago fiore à chi bene la confiderà , fé

li dimoftra con la forma di cuore, che fem-

pre ali' alto rimira ; Proprietà , che ridu-

cendola al fenfo nìorale riuolto ^^1" huomini

peccatori , accioche giufti diuengano fé gli

S 2 fa
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ii8 Simbolo Predicabile
fa con qiiefta pernjafione alianti , dicendo-

Ex G I
• ^^ »

'^"^ '^''^^ A7ite poenttentiam , ac cor ve-

na. JtrumfitreBuiyijìcutcorlHy . Siate finiiglie-

uoli al Giglio , che con la radice porta la forma
di cuore , che fi come verfo il Cielo quefto fi

dilata , cosi verfo la terra ^\ riilringe : dimo-
ftrando , che il ginilo

,
qiial germogliar de-

ue
, Jtcut lilium , hauer debba il cuore à gui-

fa della radice di quelto , largo verfo il Cie-

lo , ma riltretto verfo la terra , Cor-vefirum
Jit reBum Jìcitt cor lilij ; Non mancarono
di fiorire in varij tempi nelle Valli di que-
fto Mondo ferui del Signore talmente giu-

fti , che hauendo Santa la radice , come
viene appellata da San Paolo , Radix San-

ipadRùm. ^'* ' ^^ palefarono pure fimigliante al cuo-

r.ii. re in forma della radice del medefimo fio-

re . Redum Jìcut cor lilij , fu quello di

Luigi Beltrame , che rimir;indo il Cielo Pa-
tria de gl'ulti , contemplando particolar-

mente le itelle de* predeltinati , dalla ter-

ra fi folleuaua tal volta ben tré cubiti , fi-

TLl.ii.c.%. '"^'^ ^' Giglio
, di cui il Naturaliica , Nvc

vili flortim exceijìtas maior, interdum trium
ctihitorum . ReBum Jìcut cor lilij , fu

quello d' Amondo , che al Cielo riuolto, nel

mirare quelle Sourane bellezze tutto in lagri-

me d'amore <\ difcioglieua , fimile al Gi-
glio

, che in lagrime pur egli fi difcioglie
,

Alba Ulta , aflerifce Plinio , lifdem modisfe-

Tit.vbifHf. runtur ,
quibus rofa ,

&• hoc amplius
L 4C RT M A STA. ReBum ficut
cor lily , fu quello di San Filippo Nerio

,

che tutto intento à contemplar il Cielo
,
pa-

rendoli al fuo Signore troppo angulto glie

lo dilatò , con la fattura di due Colte
,

ConfraBis , atque elatis duabus cojiulis

Dominus ampliauit } fimile al Giglio , che
con le cofte

,
per cosi dire , delle fue fo-

glie , Ab anguftijs in latitudinem paulatim
fi diffondono , ReBum Jìcut cor lilij , fu

quello di San Macario Patriarca d' Alef-

fandria , che per quanto faceflero ifuoiper-
fecutori d' inchiodarlo alla terra , non gli

fu poflìbile d' attaccarlo à quefta , faltan-

do fempre fuori i chiodi per la forza , con
la quale il Santo fempre dalla terra fi ftac-

caua , fimile al Giglio , che per quanto
** ^""'"'» facciano gli Agricoltori non poflbno ridur-
eiHsvita.

j.g quello fiore à ferpeggiare per il fuolo ,

mentre con la forza de' fuoi fieli fi (tacca

da quefta , innalzandofi all' eminenze più

alte , onde San Bernardo chiama queiti fio-

ri , Lilia erta de terra nitentta Juper
terram

, eminentia in Jloribus terra .

^^nrlt^'^""" fi'"* cor Itlij
, in fine fu ilcuo-

re di San Martmo Vefcouo , che negli vl-

timi periodi di fua vita riuolto a' Difcc-
poli circolanti diffe loro , Simte me po-
tius Ccelum

,
quàm terram afpicere , fi-

mile al Giglio , che Ajfurgit de terra
quantum fatis eji , ne à terra coinqui-
netur . Oh Gigli Celefti ! Gigli candidi ,

ed incontaminati ! Ben vedo chiaro , che

V.cifr.tf.S
hauete preftato l'orecchio à quel faggio do-
cumento di San Cipriano ,, Erigamus cor in

Coelum , ne obleBameniis fuis terrà deci-
piat

Per i miftici Gigli di tanti giufti quiui
rammemorati

, ftimo , che foprafcritto fen'

vada nel Telto Hcbreo il Salmo quarantefi-
mo quarto , con quel titolo , PJalmus prò
lilijs ; ed in vero parmi , che il titolo fia

molto proprio , ed adecquato , Pro lilijs^

perche fé vi fi ragiona de' Dottori , Com-
pofitori de' Libri , Dico ego , cioè Dedico y O-
pera mea regi : Eccoui vu'Hiiario, vn'Ago-
llino, vn loniafo ; Pro li^ijs

,
perche fé vi

fi tauella de' Notari , Lingua mea calamus
fcnbte velociter Jcribentts , Eccoui vn Mar-
tiano , vn Ginefio , vn'Apronio ; Prò li-

lijs
,
perche fé vi fi difcorre de' Predicato-

ri , Diff'uja eji grafia in labijs tuis , Eccoui
vn Paolo , vn Giouanni Grifoftomo , vn'Am-
brogio ; Prò Itlys

,
perche fé vi lì introduca-

no de' Caualieri , Accingere gladio tuo fu-
per ftcmur tuum ; Eccoui vn AleiTìo ,. vn
Sergio , vn Bonifacio : Pro lilijs

,
perche

fé vi fi rammemorano delle PrincipeUe , Fi^
lite Regum in honore tuo , eccoui vn' Ele-

na Madre di Coitantino , vna Tritona mo-
glie di Decio , vna Sapona figlia di Mau-
ritio ; Pro Ittijs

,
perche fé vi fi parla di

Regine , Ajiitit Regina a dextris tuis , Ec-
coui vna Brigida Sueca , vna Leocadia Spa-

P/'.il

E V B reu

Rem.

tlln. ibid.

vna Bianca Francefe ; Prògniiola

perche fé vi fi nominano de' Regi

Itlijs

Et
concupijcet Rex decorem tuum , eccoui vn
Gafpare , vn Melchiore , e vn Baldaffare ,

che furono i tré Rè , che con Regij do-
natiui comparuero ad adorar Chrifto nato

nel Prefcpio , Reges Tbarfìs , & tnfuU nu-
mera offcrent , Reges Ardbum , & Saba
dona adducent . Prò iiiijs

,
perche fé vi fide :-

fcriuono delle Vergini , Adducentur Regi Vìr^

gines poji eam i Eccoui vn'Agnefe, vn' Eu-
Itachia , vna Flauia Domitilla ." Prò lilijs

,

perche fé vi fi regiftrano de' Padri di Fami-^

glie religiofe , Prò patribus tuis nati funt
tibi Jiiy , Eccoui vn Benedetto , vn Dome-
nico , vn Francefco . Prò lilijs in fine

,
per-

che fc vi fi fa mentione di Principi , Con-
Jlitues Principes Juper omnem terram , Ec-

coui vn Vincislao Duca di Boemia , vn Leo-

poldo Marchefe d' Auftria , vn' Eleazario

Conte d'Ariano i Oh quanti Gigli, che fi fo-

no fiaccati dalla Valle di queUa Terra per

folleuarfi al Cielo , ed incontaminato in que-

fto modo mantenere il candore della puri-

tà loro . Si sì conchiudiamo pure con San

Bernardo , che i giulli tutti fiano , Lilia or-

ta de terra , nitentia Juper terram , eminen-

tia in Jloribus terra Juper odorem aroma-
tum .

Ed ecco , che con quefte due vltime pa.

role , Super odorem aromatum , il Santo Dot-

tore il filo ci porge per entrare nel fecon-

do punto da noi nel principio del Difcorfo

propofto
,
poiché fi come il Giglio non fo-

lo per il candore , ma per V odore an-

cora fi rende pregiatifllìmo fiore , onde l'if-

teflb San Bernardo lo chiama , Candore con-

fpi.

P/.71
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fpicnum , odore pracipuum , così il giufto

che Germinai Jtcut lilium , folicuandoiì dal-

la terra della Valle di quelto Mondo , oltre

il candore della purità conierua fimilmente

in sé fteflb 1' odore della pietà , che ben

dir potiamo anco quefto Miftico Giglio
,

Candore confpicuum odore pracipuum ; Can-

dore , & odore ,
gentilifTima vnione di que-

flo vaghiflìmo fiore , che AJfurgit de ter-

ra quantum fatis ejl , ne à terra coinqu ine-

tur ; Candore , che diletta ; odore , che al-

letta; candore, che beltà apporta, odore, che

fuauità arreca ; candore , che rallegra gli

occhi , odore , che rauniua le narici ; cando-

re, che fi diftende per le foglie ; odore che

fi diffonde per le ftanze ; candore , che re-

cifo il fiore anco fi conferua , odore , che

anco fuelto fi mantiene ; candore , ed ecco

la vaghezza; odore , ed ecco la fragranza ;

candore li concede la natura fecondo la vir-

tù del miniare , odore fecondo la forza del

trafpirare : Non baifò al Cielo concede-

re al Giglio folamente il candore , li vol-

fe in oltre communicar 1' odore
,

perche

Giglio fi ritroua , eh' è candido bensì, ma
non già odorofo , ed' è perciò Giglio im-
perfetto , del quale ragionando Plinio affer-

ma , che fia vn' abbozzo della Madre natu-

ra , che fi ita quafi prouando , & addelfran-

<biCut>
^^ ^ ^"^"^ ^'S^i 5 ^J^ f^o^ nullo odore can-

' dorem tantum refer ens , ac veluti natu-
ra rudimentum lilia facere condtfcentis -.

Noli cosi il giulto comparir deue candido
egualmente , & odorofo , come appunto il

mellifluo Dottore , Erit quidem virtus con-

tenta candore confcientia , vbt fequi non
poterit odor fama

,
quod fi hacfequutafue-

rit , lilium eji
,
quippè cui nec candor de-

fit , nec odor ; come dir volefle, che il giu-

fto
,
quale Germinai ficut lilium , efler de-

ue Giglio perfetto , Candore confpicuus , &
odore pracipuus : Che in quanto al cando-
re potiamo dire con il Sauio , Pulchritudi-
nem candoris eius admirabitur oculus : In

quanto all'odore potiamo foggiungere con 1'

iitello , Florete flores ficut lilium ,
&" date

odorem ; L'vno, e l' altro abbraccia San Gre-
gorio Papa defcriuendo il Giglio dell' anima
giufta , Sola tlla Anima in lily puritate com-

,putatur
,
qua à mortalitatis radice , ad

;. Coelefiem pulchritudinem ajfiurgit , & mun-
ditia candore , corde , & corpore fibi ipfi

cufiodìt , & proximos quoque bona opinioni

s

odore rejicit

.

Qiianto fcriue il Santo Pontefice , auten-

ticato viene dalla Spofa de' Sacri Cantici
,

che defcriuendo le rare conditioni dell'ama-

to fuo Spofo proruppe in quelli mifteriofi ac-

centi , DtleSìus meus mìhi , & ego UH
,
qui

pafcitur inter lilia j oh quanto , che gode il di-

letto mio Spofo entrar nelle fbride Valli , &
iui pigliare, alimentandofi, delicato il cibo,D/-
leBus meus pafcitur inter lilia : Pafcitur
non tra i bianchi gelfomini , le rubiconde
rofe , i purpurei garofani , le pallide viole

,

né tampoco Pafcitur tra i Celefti giacinti

,

I Cnnt.

i«.45.

f-ì9-

'* ine.:
'*

,

•t.l.

ma bensi tra i gentiliflìmi , e vezzofiffimi

Gigli ; HileBui meus pafcitur inter lilia; Non
v'è dubbio alcuno , che i Gigli per efler fi-

gliuoli della Dea Giunone non fieno la pom-
pa degli Horti , la gloria de' Prati; il deco-

ro de' Campi; il fregio delle Valli , l'hono-

re delle Primauere . Eglino comparifcono in-

fiorati come Spofi , innalzati come Giganti

,

ammantati come Principi , inghirlandati co-

me Ré , armati come Capitani Generali, ar-

reitando con il braccio dello Stelo cinque lan-

de d' argento , e con la fola mano impugnan-
do fei mazze d'oro ; Eglino profumieri, efa-

lando dallo fcrigno del di loro fiore pregia-

tiffimi odori : Teforieri, racchiudendo nel

dorato loro feno douitiofi tefori : Arcieri,

fcoccando dall' incuruate foglie contro i ve-

lenofi ferpi potenti liquori ,• Forieri, preuenen-

do gli altri fiori coli' aprirfi i matutini albo-

ri; Eglino in fine coppieri dell' api, alle qua-

li in coppa d' argento quei dolci fiighi fommini-
ftrano che prima cortefe nutrice l'alba ferena

lordiftillò nel petto; onde fcriue Plinio , che

fuollazzando tra mille fiori fucchiano il mie-

le più cupidamente da' Gigli , Et candida fl'n.tsAt.

circum lilia funduntur
,
potiamo pur dire ^^-^ •^''^'

con il Poeta , fi come dilfe anco Eliano , l^i',„_e.i^n.

che l'api , Satis habent floribus vefct ; Mi S:.li^n.i.^.

fé l' api de' fiori , e maffime de' Gigli fi pa-

fcono , di quello Spoib non s'afferifce altri-

mente , che Pafcatur lilys , ma benfi , che

Pafatur inter lilia : Non era egli della

conditione di quei Popoli dell' Egitto , de'

quali narra Herodoto , che raccogliendo i Hcro.ii.:.

Gigli , che fpuntano nelle Campagne dal c.6.

Nilo allagate , e fecondate , feccandogli

al Sole , eftrahendonela femente, laltagio-

nano al fuoco facendone pane ; loggiungen-

do , che n' arroltifcono fimilmente le loro

radici , che fono della grandezza d' vn po-

mo , feruendofene di cibo guftofo , e fa-

porito ; Non era di quefi:a conditione , di-

co , lo Spofo ne' Sacri Epitalami; introdot-

to ; Non fi cibaua de' gigli , ma tra' gigli il

cibo prendeua ; ihà pafcitur inter lilia :

Entri in queflo luogo Sant' Ambrogio ,
qua-

le per farci intendere quello Milfero dica ,

che , Guftns <& odor quadam funt alimen- n.Amhr.i,

ta corporis ; non folo il cibo , ma il gufto '^< Ah';^.

ancora , e particolarmente l' odore , i noftn "'*"* '-

corpi alimentano, emitrifcono , onde Gere-

mia, Qu^inntriebantur in croceis , e. wi\o\ à\~ xhren.e
re degli odori , onde Ouidio , Croai odo- onid.i faiì.

res , e Virgilio Corycius odor ; &: Homero dell' ''"*„'• >
.
gs.

Horto d'Alcinoo nella Feacia , Poma dabit °^^-

quorum folo pafcaris odore ; Hor diciamo pur

noi ancora, cheG«y?//j, & odor quadamfunt
alimenta animi , anco l'animo fi pafce de-

gli odori dell' opre di pietà de' giufti, onde ap-

punto Chiefa Santa nella terza Oratione della

Meffa di San Gregorio dice, che Bono iugiter

odorepafcitur : Quello, quefto fi e l'alimento,

che il Celel'te Spofo prendeua tra' Gigli de'giu-

fli ; l'odore della loro pietà, che alzati dalla

Valle di quefta balla terra largamente diftbn-

deuano , feruiua al Signore , ch'é lo Spofo della

S j Chic-
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ixo Simbolo Predicàbile
Chiefa, per cibo faporiro

^
per nutrimento deli-

cato , GufiHi C" odor qi'icd-im alimentafuni a-

nimi ^ e però Pajctbalr.'' tnter liUa ; fhréte
flore

s
ficut ììlium ^V date odoiem; Ecco Gili-

berto Abbate, che il turto chiaramente ci con-
Qtltb. Ahh {^xmSiPdnr eoruM, cibigratiain tenet,i,ifa,fra-
fcrm 17. in gyantiapafcit , e San Girolamo acceiviia lo ftef-
^'*"''

^ (o , Sponfui pafcituP inter lillaJnter e§s aui

«t Deme- vejtimenta jiia. non coinquiraueriint ,• tra

triadsm. Gigli cioè de' giuftl
, pt.chc vno di lo-

j l^-jichc Afsur-

SfAft.itit'

li» Ytroi

ro conferua l'odore della piet,

git de terra quantumfatis eji ^ ne n terra coin^

quinetur

.

Hor vada adeflb Gioite ^idindoflarèvn Pai.

Ho d'oro, tutto di fiori, e mailìme di candi-

Éx pauf.ìn dìffimi Gigli artificioGuncnte inteffuto , Cui
Eliacis./,ii pr^tter alia pallium erat aureum , ferine Pau-

fania , In eo tum diuerfa animalia , tiim ex
omnibus florum generibus , Ulia impritnis

coelata erM^t j che con l' odore di qiìeiH non
potrà rintuzzare il fetore delle uic laidezze,

per r Europe rapite
,

per le Danae ftupra-

te
,

per T Alle rie violentate . Vada Elio

Vero à coprirfi nel letto con vna ricchiffi-

ma Coltre di Gigli vag?.meiice intrecciata
,

cotìie fappoTta Spartiai.o , che non fopirà

mai il fetido odore delle lue ralle attieni , ef-'

fendofi dimoftrato pivi tolto vii vero carna-

me puzzolente , che va'Klio Vero , cioèvn
vero Sole rifjlen dente

,
giache Helios Sole

vuol dire ; Vada Salomone ad adornarfid'v-

na maeflofa pretella , Liliorum effigiatorum

candidijjìrna ^ come la defcriue il Pineda , Ar-
te plumaria fìguris 'vernantia , che non pc
tra mai eftinguere l'ingrato odore delle fue

laide diflolutezze , all' hor che ^ Inclmauit
Sx ri"ed-famora fua mulieribus j & dedit maculam

in gloria fua ; Che lo Spofo de' Sacri Can-
tici vero Gioue 4 vero Elio j cioè vero So-

le , e vefo Salomone ^ anzi più che Salomon
Eccì.c.46. ne , Ecce plufquam Salomon hic , amico fi

Mutth.c.i
dinioftra non de'cattiui , ma de' buoni odo-
ri j e però Pafcitur jnter Ulta ^ tra' Gigli

cioè de giufti I, Florete flores quofi lilitim
^& date odorem ^ che ogn' vno d' elfi ele-

uandofi dalla terra , e conferUando il bnon'

odore della pietà ferue quefto non di Pal-

lio , non di Coltre , non di Pretella , ma
di cibo gratiflìmo al mentouato Spofo, cioè

al loro Signore , Odor eorum ,
cibigratiam te-

net j ipfa ffagrantia pafcit ,
pafcitur inter

Ulia

.

Piace poi tanto fimil cibo à quefto Soura-

ho Principe , che da per tutto brama li fia

preparato , ed imbandito , come viuanda
altrettanto faporita

, quanto grata j II che
Venne à chiaramente dim.oftrare, all' hor che
compofto da Moisè per ordine fuo vn' oglio

Sacro con quattro ingredienti , cioè Colla
Mirra prima » col Cinnamomo, Calamo , e

Caflìa ; cornandogli, che fi vngeflè con quel-

lo tutti gli arredi al Diuino Culto fpettan-

ti j così il Tabernacolo chiamato , Teflimo-
ny , come l'Arca detta , Tejìamenti ; così

la Menfa con tutti i fuoi vafi , il Candelie-

tfe con tutti i fuoi vtenfili . i due Altari del

ite itb.Halo

me «/.6 fo
Ó>6.

) Timiama 1' vno , dell' Holocaufto I' altro
^

e così in fine tutta la Sacra fiipelletile , che
ferniua per i Diuini Miniitenj , Faciefque
'unEìionis oleum fan£lum vngmntum eom-^

pofitum opere vnguentarij , & vnges ex eo

Tabernaculum Tejlimonij , & Arcam Te- ZxoAf.

(lamenti menfamque cum vafìs fuis , can-

delabrzim , CT" vtenfilia eius , aitarla Thi~
miamcitis , & Holocaujii , & vniuerfamfu--
pelleóìilem , qua ad cultum eorum pertinet ;

e quiui ancorché ci ritrouiam o in Chiefa
,

non ci fiamo però dilungati dalla Campa-
gna

i
poiché nella eompofitione di queft'o-

glio Io vi ritrouo per ingrediente il Giglio

più odorofo de' prati
,

quel Giglio j che Iri-

de vien detto
, perche ne' colori delle fue

foglie s'aflbmiglia all'Arco Celefte ^ all'Iri-

de del Cielo , onde di lui Plinio, Floretdi- . .

uerfi colorii fpecie fìsut arQus Coelejìis , vn- '

'*

de & nomen-i Quello Giglio, dico,ritrouo nel-

la eompofitione dell' Oglio à Moisè prefcrit-

ta , attefoche che oue ne! Sacfo Tello viene

dcflinata per ingrediente la Caffia, Stime ti-

bi aromata Caffìx C5"t\ i fettanta Interpreti
j

e Giofctt'o , che gli ha in ciò feguiti, in luogo

tli leggere , Cajfia leggono Iris ^ eh' è il Gi-
glio fopranominato , onde perche ogni fior-

nò più riefce foaue il fuo odore Plinio il chia-

mò , Lilium nobilifftmi odoris
; quale d' vn' tU.vU

Oglio pure fa mentione, compofto con Tin-

grediente di quefto Giglio Iride , Fit oleum
de halfam,o , calamo^ cinnamomo IRI ^ che "''•'•'

fonoquafi gl'ingredienti dell' Oglio manipol-
iate da Moisè ; Con quell'Oglio dunque , che

racchiudeua quefto Giglio Simbolo del giufto,

come fuo cibo delicato, efaporito, volendo il

Signore , che da per tutto li fofic preparato ,

ed imbandito , comanda , che ne fodero

vnti , è il Tabernacolo , e 1' Arca ^ e la

Menfa , e gli Altari , e ogni altra cofa
,
per.

che Fafeitur inter Ulia ; tra' Gigli de' giu-

fti ^ che Ajfurgunt de terra quantum Ja-
tis ejl , ne à terra coinquinentiir ^ onde tra-

fpirano vn' odore pratiofo, che ferue di cibo

faporitiflìmOjO(/or eorum^cibigratiam tenet ip-

fafragrantiapafcit :floretefhresjicut lilium^

& date odorem

.

Piaccia pur al Cielo -, che a'noftri gior-

ni alcuni di quelli Gigli non fiano come" quel-

li , che aborti della natura vengono da Pli-

nio chiamati
^ come habbiamo di fopra ac-

cennato , Natura veluti rudimenta liUa

facere condifcentis
;

perche fono Cigli (olo

per il càndido colore , non già per il gra-

to odore ^ Candidum tantum referens nul-

lo odore j Che fé di quelli alla giornata ne

fpuntano , tutto ciò procede
,
per la ragione

addotta dall' ifteflb Naturalilla
j
Quadam

cum tiirent non olent propter humorem ni-

miutn . Non poftbno efalare alcjiio odo-
re

,
perche traggono dalla terra troppo

copiofo l' humore ." Così molti giufti à gui-

fa di quefta forte di Gigli , Non olentpro-

pter humorem nimium j ftandofene attac-

cati a' beni di quefta terra , tanto humore
attraggono da efla , che non folo perdono

l'odo-

rtiM

Pli.Uì

s

t

t
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r odore della pietà , ma di più , vi rimangono
Tozzamente contaminati , Ideò rmns huma-na

inquinatur , replicherò con il Dottor Angeli

co j ex eò quòd inferiofibtis rebus coniungitur ;

cWè quanto hauefle detto ,
quadam cum virent

non olent propter humarem nimium , E che fia

vero: Non olent
.^
per Ihumilrà, e pure il giglio fi

è di quefta virtù il tipo , mentre fé ne ftà Tempre

con il capo chino,e baffo, languidofemper collo ;

Non olent
,
per la carità , e pure il giglio fi è di

queUu la figura ; mentre accoglie nel Teno l'oro

de" Tuoi fili , che la carità fignifica : Non olent

per la penitenza , e pure il giglio fi è di quefta il

gieroglifico , diitillando da sé medefimo lagti-
•"*• '"^' me feconde , Alba liliaferuntur lachrymajua

;

'"' Non olent per la Tperanza , e pure di quefta il gi-

glio è il Simbolo , onde i Romani Imperatori lo

fcolpiuano Topra loro monete con queir ifcrit-

E Pier. l. tioncfpespublka : Non olent per la pace, e pure

5 hitr. il giglio fi e di quefta l'immagine , ritrouandofi

giglio , che Iride s'appella , che Tlride fii data à

Noè inJignumfaderii ; Non olent in fine , ne

meno per la fecondità d' alcun' atto di pietà , e

pure il giglio è tanto fecondo , che nthtlfeecun,

dius,vien. detto da Piinio;Tutti quefti fi poflono

dir gigli di quella forte , defcritta dall' ifteflb

Autore, Qjtorundam,flos tantum iucundus , c<£,

Per£parte s ignaiia ; belli fecondo il colore , ma
poco buoni fecondo rodore,efl"endo vcrifllmo,

che Qnadani cum virent non olent propter hu--

rrmrem nimimn

.

Cali pur Thumore , che fentii'emo crefcere 1'

odore , l' odore difli di tutte le virtù , di tutte 1'

opere huone,Floreteflores quajì liltiim,& date

odorem ; Non fi partiamo da quefta fentenza del

Sauio , riflettiamo ad alcune poche parole, che
fono regiftrate nel facto Tefto, immediatamen-
te auauti di (^\&^&\0baudite me DiuinifruBus,
fioretefiores quajì lilium , & date odorem^fuper
riuos aquarumfruBiJìcate \ Inuita i frutti, che
producano fiori , come fé quelli fodero auanti

di quefti, e pure i fiori fono anteriori alli frutti

,

che però vengono chiamati dal Nifieno
,
proe-

mi) , e preamboli de' frutti
,
poiché ficomei

proemij feruono agli -Oratori per difporre l'

Auditorio ad vdire poi gli argomenti più for-

ti,e gagliardi , cosi alla natura feruono i fiori

per difporre le piante alla produttione de' frut-

ti maturi , e lìagionati, che quefto fi è anco que I

tanto, che volfe infinuare fimilmente TertuUia-

no,quando diflè , che OmnisjruBus eruditurm
flore . Dal fiore dunque procedono i frutti, non
al contrario da' frutti i fiori , e pure non lafcia

d' inuitare il Sauio,e dire , Obaudite me Diuini
fruEìui ^fioretefiores quajì lilium , O" date odo-

rem : Cosi va detto,quando fi tratta de' fiori de'

gigli de' giufti i Quefti fono frutti, e fiori infie-

me , fiori che fruttificano , e frutti che fiorifco-

nojfiori che producono il frutto dell' odore, eh'

è vn frutto eh' alimenta gli fpiriti , ehe nutrifce

gli animi , onde ben conchiuder potiamo con
Giliberto Abbate di fopra allegato , Vide quo^
modofapientia odoremJuum in fruóìibus repu~

taty odor enim quidàmfruBus eji , odor eorum
,

cibigratiam tenet, ipfafragrantiapafcit

.

Che ftate à fare dunque , ò fedeli cariflìmi ?

r.39-

.*-

iii-

Perche non abbadate al cortefe inulto del vo-

ftro Diuino Principc?Sì sì , Fioretefiores quajì

lilium ,& date odorem , come fiori , & odorò il

Beato Benedetto dell'ordine di ValTombrofa
nella Tofcana , che fé bene giglio piantato in

vna valle , tuttauolta alzandoci con la mente da
quefta terra , verfo del Cielo , trafpiraua odori
pretiofi di uietà reliqiofa, che non fu poi mara- '^^^j^^"»^-ir !• . Il , ri j .<^. Gen.
uigha, le aperto 1 Auello , ou era fepolto, vedu-
to folfe con VII giglio in bocca fragrantiflìmo ;

Flo/etejloresficut lilium^& date odorem., come
fiori , & odorò il Venerabile Francefco Patritij,

Alunno dell' ordine de' Serui , chedimoftran-
dofi ftaccato da' beni terreni, non afpiraua, che
a' celeftijalfomiqliandofi al giglio , che a/furgit ^J^ f^^'^:
de terraiche non tu poi da itupirli le dopo mor- ,^ 5 p^,-.

to
,

gli fpuntalTe dalle labbra vn' odorofiffimo !ipp> Seni-

giglio , nelle cui foglie ^i leggeua fcritto , Aue ~^ •

Maria
,
quale fu poi donato al Rè di Francia

dalla Republica di huca.Floretefloresjìcut li-

lium, & date odorem , come fiori, & odorò Bar-

tolomeo de' Martiri Arciuefcouo Braccai enfe

,

quale non poggiò mai col pie dell'affetto alla

terra , ma riuolto hauea fempre l'animo al Cie-
lOjOue habi.taua col defiderio , che però non ic.

cade marauigliarfi, fé tencffe impreflì n^lla pai- ^/ ?/•.?«.'.

ma della mano dritta, quattro gigli in forma di 4^„ 7'^

croce , SI perfettamente formati , cìntnongìi no dom:.

hauerebbe faputi meglio intagliare il più c(- f'^^'Ondi n
quifito fcalpello . Fioretefioresftcut liiium ,

&" ^"S.^'''

date odore;,?,come fiori, & odorò San Norberto
Arciuefcouo Magdcburgenfe , che trafpirò foa-

uiiTimo odore di virtù incomparabile , non ef-

fendo di quc' gigli , che Cu>n vireni noti olent

propter humorem nimium , mentre dell' humor
terreno era affatto libero , che però non è da pi-

gliarfi ftupore , fé morendo foiiè volato in Cie.

lo, in forma appunto di profumati (lìmo giglio .
^^„,'J"'Jll^'

Fioretefiores Jicut lilium,& date odorem,QO\ne. cxL cmp.

fiorì in fine , & odorò Chrifto medefimo , di cui

a dicCfEgoflos camp/jO" lilium conuallium, del Ori^. ho. i.

qual giglio Origene,Pro^^^>" te qui in valle eras "* ^t>^t-

dejcendtt in vailem,e. quiui giunto, ò che odori !

ò che profumi ch'efalò, mentre al dire di S. Ge-
ronimo, in quefta valle non s'affettionò , non vi

fi trattenne,AZo« habuit hic moras, natus venit

inpajfione^refurrexit^O' ajcendtt, che però an-

diamoli dietro intuonando quelle parole de' fa-

cri Cantici , In odoretn vnguentorum tuorum Cant, e.:,

currimus,che cosi c'eforta Sd.nt'AgoAino^Ame- ^- ^"s"*
mus , & imitemur , curramuspojivnguenta ''' '^°-

eiuSyVenit enim,& oleuit ,& odor eius impieuit

totum mundum . O che gigli celefti, ò che gigli

Diuini ! Fioretefioresficut lilium , & date odo-

rem
,
quidper Hlia , conchiuderò quefto punto

con San Gregorio Papa, Quid per lilia, nifi ilio- o.Greror.l.

rum vita deciaratur
,
qui veracitcr dtcunt \*

"*'^«^'-

Qbrifii bonus odorfumus Deo, eleéìi ergo vt af-

fequijumma prteualeant , confpefla odorifera
,& candidafanSlorum vita ,jatiantur

Ma io con buona pace di sì gran Santo , non
mi fento ancora fatio di defcriù^re le ulorie di

quefto noftro giglio del giufto
,
poiché omnium

herbarum dtffèrentia eft, non Tolamente in colo-

re,& odore, come habbiamo da principio detto

con PIinio,nu di più infucco , cioè nel liquore ;

onde



X2Z Simbolo Predicabile
onde oltre il candore della purità,l'odore della

pietà,anco il rugo,ó liquore della Santità , ci re-

fta à vedere in terzo luogo , che incontaminato
conferiii il miftico giglio , all' hor che AJfurgit
de terra quantumfati» ejl,ne a terra coinqume~
tur : Non coinquinat hominem iujlum , uiftus
germinahitftcut lilium. Il fugo de' fiori, die al-

tri humore appellano , altri liquore addiman-
danojfi è tanto forte,e valido, che il fangue loro

Tìt».h\(>.
vien detto, conferuandoà quelli la vira, come

f.l% fa il fangue quella de' corpi i Mi il fugo del gi-

glio,diciamo pure che fìa il fuo latte, che lo nu-
trifce , ed alimenta

,
già che da alcune ftille del

latte di GÌHnone,hà fortito quqlto fiore i natali,

che ben anco fugo Diuino fi può appellare,men-
tre diftillò dal feno d'vna Deità , onde non s'in.

gannano le Pecchie , fé Candida circum lilla

funduntur
,
poiché vengono à fucchiare vn'hu-

mor latteo, vn liquore diuinizato , ond'efcla-
Sìiii»til, Hiò Quintiliano dell' api ragionando, ^«/flfwow

dieUm.i}^ Diumum kabent ì In tutto hanno del Diuino
,

ma particolarmente nel liquore ,chefucchiano
dal giglio , con il quale fé ne formano acque

,

oglijvnguenti di tanta fbrza,e virtù,che confor-
tano gli fpiriti , rallegrano i cuori , rauuiuano i

corpijmà qual paragone tra il fugo de' gigli na-
turali, con il fugo della fantità de' gigliTpìritua.

li;Si è quell'acqua, oglio, vnguento, che contor-
ta,rallegra,rauuiua gli animi ? Quelto fugo,que-
fto liquore,il noftro giglio, il giullo , chegermi-
natficut lilium,alì'hor che riuolto verfo il Cie-
Xo^ajfurgit de terra, conferua illibato, mantiene
incontaminato , AJfurgit de terra quajttumfa-
tis ejiyie a terra coinquinetur , non coinquinat
hominem iujltim

.

Prona di ciò me ne fanno i gigli medefimi,
che fopra loro fteli

,
quali fopra tante colonne

,

dal terreno fuolo innalzandoli, mi ridevano aL
la memoria que' vaghiflìmi gigli , che fopra le

colonne pure del famofo fuo Tempio , fece fcol-

pire il fapientillìmo Salomone
, delle quali fi

fcriue nel Libro terzo de' Regi al capitolo fetti.

2. Rf^.f. ?• mo, Etjlatuit duas columnas in porticuTem-
plifirjuper capita columnarum opus in modiim
lilypofuit^perfeóìumque efi opus columnarum ;

Troppo fcarfe in vero d'ameni fiori fi fanno ve-

dere quelle colonne ; Ne mancauano forfè nella

douitiofa teforeria di Flora,per gli'occhi de' ri-

guardanti, anco de' più riguardcuoli ? Doue la-

Kia i molli Acanti,! gratiofi Elitropij, gli amo-
rofi narcifi?Doue,dico,i pallidi Alifi,i profuma-
ti garofani, gli odorofi giacinti ? Doue la gloria

de' Prati , il decoro de' Giardini , la Regina de'
fiori,la rofa,si vaga,si ardente,sì pompota?Sola-
mente i gigli fopra di quelle eccelfe machine
fcolpifce,aflèrendo in oltre, ch'intagliati quefli,

fi videro del tutto perfcttionate , Etfuper ca-
pita columnarum opus in modum lilij pofuit

,

perfeBumque efi opus columnarum ,
quafi che

fenza di quelli fiori non follerò altrimente per-
fette . Non fu certamente fenza millero,che fo-

pra di quelle colonne fublimi, gigli, e non altra

forte di fiori incifi fi mirafìcro , attefo che le co-
lonne di quello magnifico Tempio , fimboleg-
giauano le miftiche colonne della Chiefa , che

fono l'anime de'giufti, delle quali il Signore per

il Salmilla, Fgo confirmaui columnas eius : Hor
ficomc il giglio

, per mantenerli illibato nel fuo

liquore , dalla terra fopra lo Itelo
,

quafi fopra

colonna s'innalza ; cosi ibpra di quelle colonne
fublimati fi vedono i gigli , che i giufti pure fi-

gnificano , lufiusgerminahitf.eut lilium
, per

darli ad intendere, che per conferuare inconta-

minato il fugofo liquore della loro fantità , de-
uono foUeuarfi quanto più poflbno da' beni ter-

reni , e rimirar i celefti , onde per il giglio dell'

animo,in tal modo fublimato, fi ponno dire co-

lonne del rutto ^trictte^Etfuper capita colum-
narum opus in modum lilijpofuit,perfeóìumque
ejl opus columnarum

.

O quante di quelle colonne in fimigliante

modo perfettionate
,
perfeflumque efi opus co-

lumnarum,co\\ il giglio cioè dello fpirito, dalla

terra lublimato , opus in modum lilij pofuit , in

diuerlì tempi nel Tempio della Chicla drizzate

fi videro ! Eccoui Timoteo Vefcouo d'Efefo

,

columnapulchra, chiamato da Gregorio Nifle-

no.' Eccoui Bafilio Vefcouo di Cefarea , Colum-
na , &firmamentum EccUfiie , appellato da
Gregorio Nazianzeno: Eccoui Epifanio Vefco-

uo di Q\^x'\,columna veritatis,& fidei,\\o\\\vcix-

to da San Geronimo: Eccoui Cirillo Vefcouo d'

Alexandria, columna ,&fafiigiumfdei, detto

da Niceforo ,• tutte quelle furono colonne per-

icttt,perfeBum sfi opus columnarum ;
perfette

,

dilli
,
perche non mancò ad elle il giglio del di

loro fpirito folleuato dalla bafì'a terra , e riuol-

tato verfo del Cielo , Etfuper capita columna-

rum opus in modum lilijpofuit. Ma doue lafcia-

mo quella colonna tanto fublime di Simeone,
fopranominato lo Stiliti , che per meglio ftac.

carfi dalla terra , & al Cielo riuoltarfi,fopra d'

vn'alta colonna di continuo foggiornando, raf-

fembraua appunto vno di que' gigli , che nella

fublimità delle colonne Salomone v'incife , Su-
per capita columuarum opus in modum lilij po-

fuit, diciamo pure, in modum lilij
,
poiché fico-

me il giglio dalla terra, fopra la colonna del fuo

ftelo, per tré cubiti taluolta s'innalza , Nec vili

fiorum excelfitas maiorfcrìue. ^Vmìojnterdum
trium cubitorum;così lo Stilira, in modum lilij

,

fé non di tre cubiti,di fei almeno alto , volfe lo

llelo della fua colonna , conte narra Teodorsto
dicendo , che in primo luogo quello Santo co-

mandò veramente fabbricatagli folle vna co-

lonna , di fei cubiti alta, ma gli parue poco
,
più

fublime la volle, onde impofe, ch'altri fei cubiti

fé gli aggiungefiero, ma pure anco poco gli par-

ue,volle fino a' cubiti vintidue alzata folle ; ma
non fé ne contentò , ed ancor poco raflbmbran-

dogli fino all' altezza di trenta fei cubiti volle

vederla fublimata; In fomma fempre più il San-

to, In modum lilij ajfurgebat de terra quantum
fatis erat , ne à terra comquinaretur ; tanto di

lui fcriue Teodoreto , Primum injfìt (edificavi

columnamfex cubitorum; deinde duodecim ,po-

fiea viginti duorum,nunc nutemfex& trigin-

ta,cupit enim in Ccelum velare, Ó" ab hac terre-

na liberari conuerfatione

.

Quel tanto , che fece il Rè Salomone
,
;nta-

gliando fopra le colonne del fuo Tempio i gi-

gli , Etfiatuit duas columnas inporticu templi ,

O-fu-

^^'74,;

ds vitnk

yf-

N.cefX.
kijl.

Pilli. 1

Theodor,

in hift. J

trmn

.
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trfuper capita columytarum opus in modum lì-

li/pojuit,kccro gl'antichi Imperatori di Roma
fopra loro monete, poiché ritrouo, che Ibpia di

quefte
,
quelti , e non altri fiori v'iinprimefièro ,•

laonde fopra quelle d'Aleflandro , d'Emiliano

,

di Claudio Augufti , il giglio chiaramente fcol-

vr.hier.l. pito fi fcorgeua, tanto riferifce il Picrio,aggiun-

5 ''• 9- gendojche lopra quella di Tiberio Claudio par-

ticolarmente,oltre il giglio impreco , vi follerò

fcritte quelk due parole , SPES PVBLICA .

Tutto ciò rende credibile quel tanto da grane

Auttore vie.i riferito,che le monete,con le quali

fu venduto Chrifto Redentore dal perfido Di-

fcepolo di Giuda , fodero con la figura del gi-

glio da vna parte coniata
,
poiché vna di quelte

i p««/o fi conferua in vna Chiefa di Malta , che per
laureilo quanto fi vede , è tutta d'argento grofla, e gran-

"d '"Mando
^^ come vna parpaiolla Milanefe , nella quale

,

e M4. ficomedavnaparte vifi vede fcolpita la telta

di Cefare , cosi dall' altra vn fiore vi fi fcorge in

forma di giglio : O fé Giuda hauefle mirato à

quello giglio fopra di tal moneta fcolpito

,

quando gli fu sborfato per il prezzo del fangue

innocente , che tradi , hauerebbe forfè fatto ri-

fleflb,che poteua figurare Chrifto medefimo, di

cui vien Attto,Egojlos campi,& lilium coniial-

lium, onde non fi farebbe difperato , ma quindi

hauerebbe pigliata fperanza del perdono
,
poi-

che,come habbiamo detto , fopra di quefte mo-
nete vi fi fcriueuano le parole ,fpespublica ; Ma
già che non fé ne feppe Giuda approfittare, non
lafciamo d'approffittarfene noi , facciamo , che

ì noftri cuori fieno monete fimili à quefte , che
fcolpito cioè , vifi veda il Simbolo del giglio,

ch'efl'endo , fecondo la parte inferiore verfo la

terra,con le fue foglie chiufo; e fecondo la parte

fuperiore verfo il Cielo,con l'iftefle aperto,c'in-

fegna quel tanto fin'hora habbiamo diuifato, d'

abbandonar la terra , ed afpirare al Cielo, onde

Petr. Bere.

reduH.mor.

/.li c.%6.

conchiudo il difcorfo con quel tanto fcriue il

moralifTìmoBercorio , ne' termini appunto di

quefionoilro geroglifico : Sicut lilium àparte

inferiori efi clavfmn , aparte verojupertorifo-
lla eiits expanduntur,& inferius recuruantur

,

fìc "jerò iuftus,qui ad inferwra, & terrena debet

fé clandere ,
&• nihil terrennm diligere ,fuperiu5

veròjctlicet ad bona calejlia,& aterna^debet af-

feBus dilatari

.

Di quefta forte di gigli dubito, che a' giorni

noftri non ne germoglino , ma benfi ftimo , che
molti ne fpuntino à quelli contrari; del tutto

,

ed oppofti , con le foglie cioè de' penfieri verfo

la terra aperti , e verfo il Cielo chiufi ,perloche

non dilungandofi da' beni temporali , non pof-

fono né meno illibato conferuare il fiore del di

loro fpiiito , onde ben ^\ può dire d' ogn' vno di

quelli , Non ejì Deus in confpeóìu eius,inquina- Pf"!- to-

tafunt via illius : Non mirano Iddio , non rif-

guardano il Cielo , Non affurgunt de terra

quantumfatis ejl , ne a terra coinquinentur :

Non fia marauiglia fé reftino perciò macchiati,

e lorddti^inquinatcefunt via illius , nel cando-
re della purità, perche vien' annerrito dal tetro

colore dell'impurità , luxta omnem impurità- ^««"•'•S'

tem inquinatafunt via illius; nell'odore della

pietà
,
perche vien' ammorbato dal fetore dell'

empietà, Opertifunt impietatefua ; Inquinata pfal. 71.

flint via tllius ; nel fugo , ò liquore della fan-

tità
, perche il liquore folamente attrahe dell'

iniquità , Congregatiit iniquitatemftbi : Chi
brama incontaminate conferuare quefte tré

degne proprietà del giglio , rimiri il Cielo
,

s' allontani dalla terra , che così quefta ,

non coinquinabit hominem ,• Che fé poi nel-

la valle di quefto Mondo rhuomo giufto ^er-

minabit fìcut lilium
,
potrà viuer ficuro

,

che neir altro Florebit in aternum ante Do-
minum

.

Pjal. 40.
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Z24SIMBOLO XX.
Ter U Ciotiedì doppo U terz*a Domenica ,

Che l* Anima nojìra prouare non ^uo difatitientiiYd Maggiore
y

guanto

<i;eder[ipriua della prejenzji Dìuina ,

DISCORSO VIGESIMO.
I
E voi con occhio non
meno fermo ,,chefìflb

qiiefto Simbolico gero-

glifico , che rapprefenta

vn' horologio Solare,

attentamente ofleruere.

te , ftimo che verrete

fenza fallo à confor-

mariiicon il parere di

Cafliodoro
,
quale ragionando d'alcuni artifì-

ciofi horologij, che tutti i giri , e corfi delle Ce-
lefti sfere mirabilmente computaiiano,atferma,

che le Stelle , ftimandofi di ciò aggrauate , fé di

fentimento capaci foflero,da loro continui mo-
ti forfè ailenutc fi farebbero , col portarfi altro-

téftod. l.h ^e-*^^ a/irafenfirunt, meatumfuumfortajfe de^

*f. 14, Jlelìerent^ne tali ludibriofubiacerent; Ed in ve-

ro parmi dicelle molto bene, poiché troppo ar-

dito fi dinioftra l'horologio, maffime quello da
Sole j mentre qne' Celefti piropi con vn baftone

di ferro giornalmente mifuraiche per arriuarli,

né la dirtanza lo fgomenta , né la velocità lo ar-

retra , né la luce l'abbaglia . Come Aritmetico
computa i loro paffi , come Allrologo contem-
pla 1 loro moti , come Filofofo indaga i loro

pvincipij : fi ride delle fcale di Cofinga,che pre'

tendeua con queile d'arriuarli, de' Monti d'En-
celado , che ftimaua con qiiefti d'alTaiirli , de'

Cannochiali del Galileo , che credeua con qiie-

fti di rauifarli;Egli fenza fcale,fen2a montijfen-

za cannochiali gli arriua,gli affalifce, gli rauui-

fa.Non é molino,e pure macina à parte per par-

te l'hore j Non é lambicco,e pure diililla à goc-

cia,à goccia i giorni; Non è torchio,e pure (pre-

me à minuto per minuto quel tempo , che le

Stelle , & i Pianeti con il Sole loro Prmcipe , con
il continuo raggirarfi felicemente mifurano i

fé il Sole cammina per ifuoifegnl , l'horologio

lo fegna,s'entra nelle fue cafe, lo vifita ; fé corre

per la fua Ecclittica lo feguita ; entri pure nel fe-

guo del Leone,che lo raggiungerà; In quello del

Toro , che lo feguiràjln quello del Capricorno

,

che dietro gli terràjPittore non è, e pure per di-

pingerlo fi vale dell' ombre ; Difegnatore non
é , e pure per difegnarlo fi ferue delle linee i

Scrittore non è, e pure per defcriuerlo fi ferue d'

vn Itilo di ferro , ritenendo l'antica coftumanza
di (cr'mzve^Styloferreo : Quindi fatto vie più ar-

dito, fino fopra le muraglie, fino foprale torri

,

fino foprai Campanili s innalza , à fine dife-

gnarlo , di librarlo, di computarlo , onde non è

marauiglia , fc queito fourano Principe dd Cie-

lo»
-.
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lo , di tanta temerità ftomacato , non folo su la

fera le fpalle gli riiiolti , ma anco di giorno
,
gli

tiri fouente in faccia le cortine delle nuiiole , la-

fciando COSI fcornato , chi pretende fcornai- le

Stelle,onde replico con CaffiodoL'0,che,5'/ a/ira

([

fsntircnt^meatumfunmfortajje dejieéìerent, ne

tali ludibrioJubiacerent .

\!"''i° Hor fé quel moraliffimo Filofofo di Seneca

,

'
" ftimò,che il titolo d'horologio folle molto con-

faccuole all' hiiomo, foggiiuigiamo noi , eh' egli

fiavn'horologiodaSoIe , tutto però differente

da quello fin a qui defcritto
,
poiché non viene

altrimente cenfurato ditemerario,quandopro.

curi di feguire il fuo Sole , che altri non è , ch'il

Sole di Giuftitia , del quale il Profeta , Oridur
cimentibus noinen meitm Sol injtiti<£ ; la faccia

di quefto Sole vien configliato, chefegua, che

miri , che contempli ; Qjteritefaciem eimfem.
^er^aciem tuam requiram. Ben é vero,che anco

quelto diuino Sole taluolta la fua luminofa fac-

cia à fimil'horologio riuolta
,
Quando vi fopra-

giunge cioè l'ofcura notte del peccato
,
quella

«notte della quale difcorre il Sauio,che dopò ha-

uer fatta mentione del Sole inuifibile, chiaman-
dolo più pregiato di quefto vifibile , Ejl enim

fpeciojìor Sole , di fubito foggiunge ,
////' enim

Juccedit nox , ch'è la notte tenebrofa della col-

pa , Pofuijii tenebras, &fa&a ejì nox : Quindi
nel fopragiungere quella notte

,
per effer piena

d affanni, e cordogli, da vii' amaro pianto vien'

accompagnata , Ad vefperum demorabitur fle-

tAuguft. ^«^,n]ercé,fpiega Sant Agoilino,che fui far della

fera tramonta il Sole Diuino,voltando la faccia

all' horologio humano , Vefper ejt
,
quando Sol

occidit^occìdit autem Sol ab homine^ quandofit-
git .ìfacie t>ei^& Deus ab eo,aggiungiamo noi

.

Quindi à quefto Diuino Sole riuolto diceua Da-
uid , Illujirafaciem tuamfuperferuum tuiim

,

non permettiate mai , ch'io proni la mala forte

,

di vedere contro di me riuolta la voftra Diuina
faccia, ma illuminate l'anima mia qual'horolo-

giojcon lucidi ragi de' voftri fauori, Illujirafa-

ciem tuàmfuperferuum tuum

.

Conl'indrizzodiquefta Filofofia morale di

Seneca,che horologio chiama l'huomojche for-

fè da lui la pisliò pure Celio Rodigino ,
' che 1'

5'«.' ^"-huomoifteffo^perfuadendogli dice , ESTO
' • HOROLOCJVM, ad quod fé tota vita di.

rigat 5 vengo à ftabilire quefto Sacro Simbolo ;

Poiché volendo dimoftrare, che l'Anima noftr a

prouare non polla difauuentura maggiore
,

• quanto vederli priua della Diuina prefenza ; ho

JC3^ penfato di figurare vn' Horologio Solare , che

fui tramontare del Sole,refta in tutte le (ut parti

onninamente pregiudicato , animandolo con il

motto , CVM SOL OCCJDISSET,
parole regiftrate nel corrente Vangelo : per lo

che fcorgendo le turbe , ch'il Sole Diuino s'in-

caminaua all'occafo,inuolandofi da effe, procu-

rarono di rattenerlo dalle fue motìc,Detinebant

jllum, ne difcederet ab eis : quafi che fuggir vo-
leffero quell'amaro pianto , che accompagnar
fuole il tramontar su la fera il Diuin Sole , Ad
vefperum demorabiturfetus ^Vefper eJì,quando
Sol occidit,(pkga Sant'Agoftino , occidtt autem
Sol ab homine,quandofugit àfacie Dei^Ù" Deus

fj- 30-
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ab eo, Cum Soloccidijft , detinebant illum , ne

dijcederet ab eis . Tutto quefto fimbolico Gero-
glifico, autenticato ci viene dal Salmifta Reale

,

che ragionando del peccatore , mentre abban-
donato da Dio,fe ne ftà inuolto ncllofcura not-
te della colpa , fece quella illatione , None/i p/.'L io.

Deus in confpeHu eius , inquinatafuni vis il-

lius in otnm tempore , Non rifpiendepiù fopra

di quefto horologio il Sole Diuino , le u'c quefto

tramontato ; Dunque fi conchiuda, che tutte le

ftrade
,
per le quali non in vn'hora fola , ma in

tutte rhorecamminaua il Sole di quello horo-
logio,fiano affatto ruuinate,e deturpai;e,iVo;7 eft

Deus in confpvBu eius , inquinatafunt via il-

liusinomni tempore : CVM SOL OCCI-
D ISS ET . Vefper ejl

,
quando Soloccidit,

occidit autem Sol ab homine
,
quando fugit a

facie Dei

.

Tre fono le ftrade principali , che nel!' horo-

logio à Sole s'offeruano, per le quali il Sole me-
defimo, quando vi rifplcnde , fen vi pafleggian-

do;i numerijle linee, i ftili, ò gnomani : Numeri
che computano,linee,che mifurano,ftili che ad-
ditano , Ma ficome quando quefto Sole vifibile

tramonta, Cum Sol occidijfet , ne i numeri rile-

uano,nè le linee vagliono,né i ftili feruono: Così

quando tramonta nell' horologio dell' huonio
il Sole Diuino , CVM SOL OCCIDIT,
per l'ofcurità della notte del peccato , né i nu-

meri delle virtii Sante , né le linee delle grafie

Diuine , nei ftili, ò gnomoni delle cognitioni

veridiche,ri!euano, vaglioivo, feruono, poiché il

tutto [\ perde,s'ofcura, fi deturpa , Non efi Deus

in confpeBu eius , inquinatafunt via illiui in

omni temporeiSaggìe pertanto le turbe di quefta

mane, che pre'.iedendo il pregiudicio, che pote-

uano prouare- per l'affenza di quello Diuino
Sole, Detinebant eum, ne difcederet ab eis, quafi

che fapeflero quel tanto cantò Virgilio

Et Solcrefcentes ,decedens , duplicai vm- virg edor.

bras: i.verf.6^.

Tutti gli horologij (per cominciar dal primo
capo^ fieno ad acqua, à poluere, à ruota,à Sole

,

fono deirhuomo Simbolo efpreffo, e di tutti fti-

mo intender voleffe Seneca
,
quando all' huomo

attribuì il titolo d'horologio, cosi anco il Rodi-
gino

,
quando diffe all'huomo medefimo , EJIo

horologium,ad quodfe tota vita dirigat. Poiché

in quanto all'horologio ad acqua,con quelle fue

minutiftìme goccie , con le quali il Tempo mi-

fura , non viene ad additarci l'acque delle la-

grime , che fouente gocciamo per le miferie di

quefta lagrimeuol vita?In quanto all' horologio

à poluere, con quei fragiliffimi vetri , che rac-

chiudono minutifllma arena , non viene ad in,

fegnarci , che fìamo fragili al pari del vetro , e

che giornalmente paflìamo la vita , come paffa

quella racchiufa poluere? In quanto all' horolo-

gio à ruota, con quei velociflìmi giri , non viene

ad auuifarci , che noi tanto ci giriamo , che an.

diamo finalmente à terminare fotto terra al

punto della morte, come la ruota perfettamen-

te sferica,ch'in punto tocca la terra medefima ?

Ma rhorologio à Sole con fuoi multiplicati nu-

meri,ci dà à conofccre, che ficome queiìi niente

affatto vagliono quando il Sole tramonta , così

i nu-
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1 numeri deile virtù fante nell' hotologio dcil'

huomo giiiito , del tutto iuinifcono , quando il

Sole di giuilitia da eflo (1 parte , Cnm Solocci-

dijjdtf vefper ejl, quando Sol occtdit, occidit aii-

tem Sol ab homine^ quandofugit afacu Dei ,&
Deus abeo

.

Conprenderemo quanto ciò fia vero ^ Te ri-

correremo al Salmo feflantefimo del Rè Dauid,
oue riuoltoalSigoòre diceuagli di sé medefi-

¥f»l. 6à, mo: Qj_toniam non cagnoni litteraturam^Domi'^

ne menlorabor ìuJlititÉ tuis foliiti . Chi ben ri-

fletterà à queiie parole del Profeta coronato

,

gli parerà certamente , che non racchiudano in

sé itefle fenfi di verità
,
poiché non fi poteua al-

trimente dir quelti , che fofl'e di lettere priuo
,

Non eognoui litteratiiram , ma benfi che fofle

vn'erario di fcienza, vn vafo di dottrina , vn'ar-

ca di fapienza.E lenza partirci da' Salmij Come
hillorico

,
quante hiitoriefacre in quelHcom-

Pful. 77.
pendio ? Q/ianta audiiiimm , & cognouimus ?

Patres nojtri narrauerimt nobis : Come Poeta

,

PS»l.yo. quanti verii miileriofi in quefti cantò?/» te can-
tatio meafemper:Comi^ mufico^ quanti giocon-

Pf»t. SO) di inllromenti in quefci tafleggiò? Siimite Pfal-
mum j c5" date Tympanttm , Pfalterimn incun-
dum ctim Cythara : Come Retorico

,
quante in-

Pfal.jS. uentioni ingegnofe in quelli regirtrò ? Inadin-
uentionibiis tuis exercebar : Come Filofofo,

quante propofitioni folleuate in quelH rappilo-

tfnl.j-]. %0-^Loquar propojttiones ab initioiComt Medi-
co, quante potioni faluteuoli in quefti ricordò ?

Calicemfalittaris acciptam : Come Allrologo

,

quanti Cieli fupremi in quefti rimirò? Qnontam
videbo ccÈlos tms,opera digitarum tiioriim : Lu.
nani,& Stellas^qiice tufundafii. Come Teologo
in fine

, quanti miilenj occulti in quelli riuelò ?

Incerta , c5" oceultafa^ientiie tua manifejìajiì

mihi : Che furono si folleuati , che ben dir fi po-

tea , MirabilÌ5 la fcienza della fua alta Teolo-

gÌ3.,Mirabiiis/aàìa ejifcientia tua ex me^ né di

ciò alcuno fi mara:iiv;li
,
perche altro maeftro

,

fino dalla fua tanciullezza non hebbe, che il fa-

pientiflìnio Signore , Deus dacui/Ji me à iuuen-

tute mea^O" vjque nuncpronunciabo mirabilia

tua : e quefto Principe tanto litterato , tanto fa-

piente,aft"ermera di se iteflb d'efì'er illiterato, ed
infipiente:4^/o«/dwz non cagnoni litteraturaml

Per intendere quefto difficultofo Tefto , fa di

meftieri , che ricorriamo alla traduttionehe-

braicarpoiche oue noi leggiamo,L/>^fra^«r<Jw,

v'è la ^-ìxoXz^Sephorat^ che propriamente figni-

fica i numeri ^ che però l' interprete Caldeo , Si-

maco,e Vatablo,traducono, Numerum , come
dir voleflè D2.\\\à^Qtioniam non eognoui nume^
rum, recordaboriuftititetuafoUus : ma è poi

credibile,che quefto gran Principe , fofle cotan-

to litterato in tutte le fcienze , come habbiamo
di fopra rauuifato,neir hiftoriografia,nella poe-
fia, nella mufica , nella retorica , nella filofofia

,

nella medicina, nel!' aftrologia , nella teologia

,

e che poi non s'intendefle d'aritmetica, non fa-

pefle computar i numeri, Quoniam non cagnoni

numerumìCosi è,quel verbo, non cagnoni, fenza
partirci dal noilro Simbolo dell' horologio à
Sole, ci farà fcioglier la difficultà

,
poiché lo fti-

lo , che nel folario i numeri addita , da' Latini

Gnomon,vien detto, Gmtmn e/ijlylns in mtii<i ^x t. .

horologyfolariì , vmbra fua horas indicans ,''*'-'^-^

vien poi dettojG«owo« àgnofcendo, da conofce.
""'"'

re
,
poiché con quefto Gnomone fi vien' à cono-

fcere il numero dell'hore : Quindi eflendo Da-
uid vn' horologio folare , che difle di se medefi-
mo. Sicut vmbra cum declinat ablatusjum, eh' ^/- «o'

è quel tanto che fuccede à fimili horologi , che
declinando l'ombre , niente più vagliono , non
hauendo più lo Itilo, ò gnomone, per conofcerc
il numero delle virtù,che in lui s'annouerauano,
mentre di eflb fcriue San Gio:Grifoftomo, che

,

Eratperfetta omnium viriutum imago , Sopra- ticmil. .

giunta in lui la fera della colpa
,
quella partico- ?'','")^, '

larmente dell'adulterio , vi perde la cognitione

di quefti perfetti numeri
,
poiché il Sole Diuino

eflendofi da eflb partito,C«;w Sol occidijfet
,
quo-

niam non cagnoni numerum , vefper ejì quando
Saloccidit,oceidit autem Sol ac homine

,
quando

fugit hfacte Dei ,& Deusfugit ab eo ; Ma ecco
le parole di Sant'Agoftino, che s'affanno tutte à
quefto ofcurato horologio di Dauid; Auertit ah
illofaciemfuam Deus , & decidit in tentatio-

nem ,& ojiendit illi
,
quia quod iujluserat , &

re£ìè ar/ibulabat^ ipfo regentejiebat . Come vo-

leflè dire, era Dauid vn' horologio giuftiflìmo

,

che rettamente additauai numeri delle virtù,

Reéiè ambulabatjpsrche il Sole Diuino lo rego-

laua, Ipfo regenteJiebat } ma partendofi quefto

Sole , tutto quefto horologio s oflufcò , Cum Sol d. Ah
occidijfet , occidit autem Sol ab homine

,
quando ^pud

fugit afacie Dei,& Deus ab eo ; Volfe però que. ",'''"''

fto horologio à Sole ritornare al fiio primiero

ftato; additando i numeri di virtù, che più non
conofceua, quoniam non cagnoni numerum ; la-

onde dopò pronunciate quelle parole , di fubito

fogginnlè , Domine recordabor iujìnia tuafo-
//«/jSignore, ricorrerò à voi, di voi mi ricorce-

rò,acciò come Sole di giuftitia > Orietur timen~ pfal, t

tibus nomen meum Sol iujìitiie , illuminiate le

mie tenebre,i)e«f mens illumina tenebras meas^

ondepoflàdi bel nuouo con il Gnomone del

mio intelletto riconofcer i numeri di quelle vir-

tù , che in me fi fono ottenebrate , e cainminare

in tal modo con la voftra direttione rettamen-

te qual giufto horologio, ^o«/'^w? non cagnoni

numerum , Domine recordabor iuftitia tuafo^ ,

lius , auertit ab illofaciemfuam
,'& decidit in

tentationem ^ & ojiendit illi
,
quia quod iujius

eratfir reflè ambulabat, ipfo regenteJiebat

.

Non lafciamo cadere quelle parole , Decidit

in tentationem
, poiché fé rifletteremo oue ten-

tata fofl'e quefta Real perfona , ritroueremo,

che ciò fuccedeflè vicino ad vn' horologio Sola-

re , cosi fi raccoglie dal Sacro Tefto , Accidit vt «S'f,

furgeret Dauid deJiratofuopojt meridiem , &
ambulabat IN SOLARIO Domns Regia^

viditque mulieremfe lauantem ex aduerfofuper
Solariumfuum.lì nome Solarium, non lignifica

folamente quel luogo del Palazzo eminente,oue

à Sole fcoperto
,
per diporto la perfona vi fi

trattiene , ma anco quel luogo , oue l'horologio

à Sole delinear fi fuolc j Qi^indi Cicerone di

Quintio,iVow in campo,non in conuiuys , non ad
,,V^ f

folarium verjatus eJi: che dell' horologio à fole ^'. $(,/««.

vn'^'eruditiflìmo Scrittore commenta quefta pa-

rola

ita. t

' f'ii. U
IO
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rola , SOLAR IVM riferita da Tullio : In

querto luogo dunque Dauid ,
Decidit in ten-

tationem , e la tentatione fu tale , che tutti i nu-

meri delle fue Virtù venne ad oftufcarli , mer-

cè che da luifincitò la fua faccia il Sole Diui-

no , che co' fuoi chiariffimi fplendori l'illu-

minaua
,
Qtioniam non cognouit numerum ,

auertìt ab iUofaciemfuam ^ & de cidit in ten-

tationem . Hor quiui fi che Dauid far poteiia

quel tanto , che fece colui , che introdotto vie-

ne da Plauto nelle fue drammatiche Poefie , che

iiialediceua,per non so qual caufa,colui che fu il

primo inucntore dell' horologioà Sole ; Che i

verfi riferiti da Cellio fono appunto i feguenti

,

Vt Uhm Di) male perdei,qui horai reperii
,

Oblique aduò prirtìHsJlatuit hicfolarium

.

Cosi dico poteua Dauid maledire il delineato

horologio à Solc,in quel Solario,oue, Decidit in

tentationem^ pennelleggiato , Vt illumDy male

psrdantprimns, quijlatuit hic Solarium
,
poi-

che quiui cadé,quiui precipitò : Ah che fé io,co-

me di Quintio fcriffe Cicerone , Ad Solarium

'verfatus non eJlèm,(ono ficuro, che ne tanpoco

,

In tentationem incidij/em,pannì volefib dir Da-
uid ; Ma fermati ò mal capitato Principe , non
maledire altrimenre quello horologio à fole,mà

più tofto pigliatela contro di te medefimo ." of-

lerua Thorologio , ò Solario,douc ti ritroui , e fé

vedi che quello addita con lo Gnomone tutti i

numeri dell'hore, fenza che alcuna fé ne ofcuri

,

fappi, che ciò auuiene
,
perche il Sole lo rimira

,

cfièndo di poco pafiato il mezzo giorno , Acci-

dit , vtfurgeret Dauid dejlratofuopojì meri-

diem^& ambulabat in Solario . Ma tu ti troualH

ne' numeri delle tue virtù tutto offufcato
, per-

che il Sole Diuino , fopragiunta la fera della tua

colpa, s'è da te allontanato , Cumjol occidijfet
,

onde di te puoi lamentarti , non gii del luogo

,

Due t'attrouafti : Auertit ab illofaciem^& deci-

dit in tentationem,Cum Sol occidijfet , Ve/per eji

quando Sol occidit^occidit autem Sol ab homine
,

quandofugit afacie Dei,& Deus ah eo

.

E qui vorrei fàcefllmo vn paflb addietro, che
lafciato , cioè Dauid in quello Solario , entram-
mo in vn'altro à ritrouar Sanile , che prima di

Dauid regnò in Ifraelle,in quel folario dico vor-

rei entra(Iìmo,oue Samuele,come habbiamo nel

primo de' Regi al cap. 9. ragionò alla lunga con
quello coronato Principe,£f locutus ejl Samuel
cum Saule in Solario . Vanno ricercando i Sacri

interpreti fopra qual materia il Santo Profeta

teneflè difcorfo con l' intronizato Rè in quel

luogOjOU era llabilito Thorologio à Sole,poiche

come habbiamo di fopra fpiegato,la parola. So-

larium
, figninca pure quello fpatio,oue quella

forte d'horologi delinear fi fogliono,jB# locutus

eJi Samuel cum Saule in ^o/aWojRifpóde l'Abu-

lenfe,che gli ragionale , Depertinentibus ad in.

Jiruflionem Regis, qualiter ipfefe deberet habe-

re adfubditos,& qualiter ad Deum; gli ragionò
di materie di Stato, e del modo con il quale do-
ueua portarfi , e verfo i fuoi fuddici , e verfo quel

Signore , che l'hauea fopra l'Ifraelitico Trono
fublimato , che per regolare con buon ordine il

Regno , molto bene glie ne ragionò vicino all'

horologio,poiche al dire di Caflìodoro, Ordini

Cnfs.tihl.

Ver.ep ^f<.
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feruando necejfarium ejl borologium,& locutus

\ji Samiiel cum Saule in Solario : Rifpondono

alcuni Rabbini appreflb l'Abulenfe medefimo

,

che gli raqionafie,De timore Dei,& cujiodia le-

gis : non v'eflendo cofa , che meglio ftabilifca i

Regni, quanto il timor di Dio , el'ofleruanza

puntuale della fua Diuina legge , che molto op-

portunamente ragionò di quella in vn luogo

,

ou'era delincato f'horologio Solare;poiche De-
niollene,regillrato nella ragione Ciuile,chiama

la legge,horologio di Dio , Lex ejl Ciuitatis co-

pojìito Communis , cui omnes homine s decet obe-

dire^quia ornais lex ejl inuentio quadam,& do-

num DeijÙ' quafi horologium illius; Et locutus

ejì Samueleum Saule in Solario , Rifponde Car- ^'^'

tufiano,che gli difcorrcfle ,
Depertinentibus ai

falutem,admonendo eum ad meliora : Quella rif-

pofta parmi fiala più propria,mentre quello era

luogo molto confaceuolc,& addattato per efor-

tare Saulle, perche atrédeflc alla falute dell'ani-

ma, e nella via del Cielo fempre più s'auuanzaf-

fe ; Quindi mentre Samuele , Locutus eJi cum
Saule in Solario;^3irm.\ dir gli voleffe,Vedi que-

llo horologio, ò SaullePquefto fé nò lo fai è il ve-

ro Simbolo d'vn Principe Regnante , che tra 1'

occupationi del Dominio,alla falute dell'anima

propria principalmente applica,c religiofamcn.

te attendcjpcvo ancor tu , Efto horologium , ad ^-^ ^eliu!

quodfe tota vita dirigat : Ejìo horologium,c fé
^^'""''2- ''

vedi che quello dimoilra gii angoli fuoi hora-

rij,fappi ancor tu ritrouar gli angoli horarij,per

orare cioè in difparteauanti il tuo Celelle Pa-

dre,che non mancherà qut;ilod'efaudirti , Tri Mate. e. 6.

autem cum oraueris , ora Fatrem tuummab-
fcondito,0- Pater tuus, qui videt in abfcondito

reddet tibi: Efio horologium,^: fé miri,che quello

vien llabilito con fuoi archi , altri occidentali

,

altri orientali i Sappi ancor tu ben flabilire l'ar-

co occidentale della memoria in te medefimo

,

del final giudicio,e l'orientale deirifteffo , Sicut Matt. c.z4

enimfulgur exit ab oriente , & paret vfque ad
occidentemjtà erit aduentusjily hominis : Ejìo

horologium , e fé fcopri , che quello racchiude l'

Afcenfione,che dicono retta ; Sappi ancot tu in-

traprendere l'afcenfione retta del dritto cam-
mino della vktù,AfcenJìones in cordefuo difpo- Pf'l- «j.

nit, ibunt de inrtute in z'irtutem : F.Jio horolo-

gium,c fé olferuijche quello contiene la fuperfi-

cie retta,e la fuperficie piana,ncr le quali càmi-

na , fappi ancor tu incaminarti per la fuperficie

retta della perfettione,e per la piana della Reli-

gìonQ,Erunt praua indireéla,& afpera in vias Jfac.^6.

planasiEjlo borologium;^ fé t'auuedi, che quello

non è formato fenza le fue dillanze, fenza le fue

declinationi,fappi ancor tu far comparire la di-

llanza dal peccare , eia dcclinationedalmal'

operare, Declina à malo, &fac bonum : Ejlo ho-

rologium,t fé confideri, che quello folamdite di

giorno , e non di notte fa pompa delle fue doti

,

fappi ancor tii nel giorno della gratia , della

c^-3!K.^\à\c&DoHec afpiret dies , non gii nella
"-*'"

notte della colpa , della quale vien fcritto , Po-

fuerunt tenebras , & fa6ìa eji nox , far pompa
delle tue prerogatiue : Ejìo horologium , e fé ri-

fietti,che quefl:o nell' additar tutte l'ombre, fie-

no rette , fieno oblique , cammina di buon con-

T certo
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certo con la luce del Sole , mouendofi , e raggi-

randofi con efla , fappi ancor tu tutte l'ombre
,

e iettc,ed oblique delle protettioni de'tiioi fiid-

diti dirigere comodamente con la luce del Sole

di Gitiititia, fiche fieno tutte giufte, onde polia-

Threr,, f. 4, HO dire i tuoi valValli , /« vmbra tua viuemus

.

Mi fopra d'ogn altra cofa , Ejìo horoiogium^ ad
qtiodj'e tota vita dirigat . Se in fine concici,che

qncit' horologio Solare per virtù della prefenza

di quelto Sole vifibile , contrafegna il numero
diftinto daU'hore , e che per forza dell' alienza

,

quelle tutte s"ofcurano,-Sappi che ancor tii,quar

horologio,il numero delle virtù tutte contrafe-

gnare con la prefenza del Sole inuifibile,che per

altro con l'allenza del medefimo
,
quello tra-

montando, Cumfoì occidijfet, fopragiunta cioè

la fera della colpa , tutte ofcurate le trouerai

,

eflendo veriflìmo, che , Ve/per eji, quando Sol

tìccidit , occidit atitetn Sol ab homine quandofu-
git afacieVei , Ó'Deus abeo : tanto dir volle

Samuele à Sanile, all' hor che , Locutm ejl ciim

Saule in Solano de prtimntibus ad falutem
admonendo eum ad nieltora

.

O quanti,che tramontato quello Sole, perde-
rono tutti i numeri delle perfettioni , tutti i nu-

meri delle virtuofeoperationi ! Addimandate
forfè quando in Adamo sofcuralTero tanti lumi

delle fingolari prerogatiue, con le quali hi crea-

to ? Cum Soloccidijfet , all'hor che la faccia del

Sole Diuino da elio tramontò , conobbe d'cficr

nudo di tutte le fue chiariffime doti , Abfcondit

fé afacie Domini Dei,eo quodnudus ejì'et;\\ìc&x:-

cate forfè quando in Caino lì fmariiicro tutte

quelle virtù , che gli furono ne' fuoi natali illil.

late,mafrmie la forza contro d'ogni fiera,che di

moleltarlo hauefie allunto l'ordinerCw/z Soìgc-

cidijfet , all' hor che riuoltò a lui il Sol Diuino
la faccia, fi riuoltavono contro d'elio vnitamen-

te tutte le Beine, Ecce eijcis me hodie àfacie tua ,

omnis igitu>\qui inuenerit me^occidet me : Inda

gate torfe quando in Giona s' ottenebrafl'ero

tutte queir eccellenze , che in lui fingolarmen-

te lampeggiauano ? Cum Sol occidijfet , all'

Jon,c.i. hor che s'allontanò dalla faccia Diuina , Vt
fugeret afacie Dow/«/,s'incamminò alla perdi-

tione d'ogni bene, ed alla conquifta d'ogni ma-
le, perche, Extrafaciem Domini omne maliim

,

fcriue Olimpiodoro . Interrogate forfè quando
da S.Pietro difccpolo di Chrillo,ch'è quanto di-

re Alunno del Sole , fpariflcro tanti Tuoi raggi

di fedc,d'amore,Che,Ce;7/2^ detejìari,& turare^

quia non nouijfet homimm / Cum Sol ocadijjet

,

all' hor che s'allontanò dal Sole Diuino, allhor
iftcciì. che, Petrusfequebatur eum à longè ; Ohimè ! A

longè , Pietro lontano dal fuo Sole , da Chriilo ?

Eccolo infedele, eccolo codardo , eccolo nell'

D Ambrof. ^r"oi'e raftreddato,5fwf /«^«/>,commenta Am-
»» t.i.Luc, brogio , A longefequebatur eumproximè nega-

turus , neque enim negajfet ,fi Chrijloproximè
- adhafìffet : Bramarle forfè per fine di fapere

quàdo in Saulle s' oftufcaflcro tutte le fue altret-

tanto regie, qilanto egregie preminenze ? Cum
Soloccidif^et , all' hor che il Sole Diuino per gì'

iniqui fuoi portamenti , tralafciò di rifchiararlo

con fuoi raggi rifplendenti , ilche chiaramente

i.Reg.t.i%. glie lo diflè rillefio Samuele , iJuidme interro-

Cen. f .4,
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' gas, cum Dominus rccejferit i te ì Che non valfe'

altrimente 1 hauergli quello Profeta ragionato
auanti l'horologio à Sole delle cole fpetfanti al-

la liia falute , Locutus eji Samuehum Saule in
Solario de pertinenttbus adfalutem , admonendo
eum ad meliora : Maledetta fera della colpa , fei

pur tu ancora negatione di pefTinia razza , che
ouunque ti porti, tutto ofcuri , tutto annienti , e
maffime i numeri delle virtù dell' horologio
dell'huomo per il tramontare , che fi da eflo il

Sole Diuino , Cum Soloccidijfet . vefper ejt,cum

Soloccidit,occidit autern Sol ab /jomine,cirmfu-
git afacie Dei , & Deus ab eo .

Ma fra quelle fughe nò ci lafciamo fuggir noi

di fotto l'occhio il noftro Simbolo dell' horolo-

gio , l'adocchiaremo aliai più chiaramente, fé

di bel nuouo entraremo ne' libri de' Regi , oue
nel quarto di quelli troueremo defcritta la

llranaceremonia , con la qr.aleda'Caualieri

principali del Regno , fu fublimato al Trono
Reale lehù Principe degniffimo , vr.tg per ordi-

ne ci'Elifeo da lezi fuo fedelifiìmo feruoipoiche

immantiner.te quelli, per fcgno del di loro oflè-

quioiò homaggio, gli coprirono co' propri] pal-

lij il rileuato Trono,che poi profondamente in-

chinandolOjl'adorarono per loro Rè,e Signore ;

Fejìinauerunt itaque , & vniifquifque tollens 4.-Rf^.<r,

palliumfuum,pofueruntfubpedibus eius in fì~

militudinem Tribunalis ; Curiofo riefce quiui il

rifapere in qual parte del regio Palazzo ergefl'e-

ro quelli oUèquiofi fadditi il maellofo Soglio ?

Forfè nella fala Reale, dirà alcuno ; o pure nella

camera del parlamento, dirà altri ; nella flanza

del gran Configlio llimerà più d'vno? tutti que-

lli luoghi per altro riguardeuoli, e conuenienti,

i
furono rigettati, come impropri) , e niente con-

taceuoli per l'erettione del Trono Reale j Ma
per quello fi ricaua dalla verfione Caldea y il

Trono al nuouo Regnante fu collocato nella

llanza , oue fi fcorgeua delineato l'horologio à,

SohJ^nufquifque tollèns palliumfuum ,pofue-

rimtfubpedibus eius infmilitudine Tribuna-

//iitraslata il Czìà^o^adgradum horarum^ fpie-

ga il Padre Nouarino, hoc eji ad hot ologium So-

/^rt?.Trono,ed horologioiTrono Reale, horolo-

gio Solare;nobirintreccio,degno accoppiamen-
tOjmirabil'vnionei Trono per regnare , horolo-

gio per regolarejTrono che infinua-del Ré la ri-

uerenza,horologio, che inìerifce del tépo la co-

nofcenza;Trono,fegno di dominio t£poralc,ho-

rologio còtrafegno di mifura folare ; Trono,che
va vnito con la fpada della giuli:itia,horologio

,

che va congiunto con lo Itilo della notitia;Tro-

no per difpéfar i reggimèti, horologio per dife-

gnar i lineamétij;Trono,ed ecco il Principe efal-

tato,horologio,ed ecco il cielo mifuratojTrono

per quel, che cócerne il regio vfficio, horologio

per queljche s'appartiene al nobil'edificio; Tro-
no fecódo la difpenfatione delle gratie, horolo-

gio fecódo la cognitione dell hore;Trono in sò-

ma honore deirhorologio,per efierli vicino,ho-

rologio fregio del Trono per nò ellcrli lontano

,

Etpofuintnt adgradu horaru^hoc efl adhorolo-

giìi Solareiì>ìò ballò à queiti riuereiiti Caualieri

coprire del nouello Re il Trono,vol!ero ;n oltre

additarli vnitaméte l'horologio i sóminillràdo.

li cosi

Ahjj.
uar. Ti

Adii?, i

aor." Fi

nummi
11S6.



per il Giouedi doppo la terzaDomenica . Xi9

l.iz.

A 14.

.22.

li cosi co rvnó,e co l'altro vguale argomento di

gloria:fiche ilTrono riguartlafle rhorologio,e V

horologio rcgolafl'e il trono; co quello coman-

dale il Rè alle nationi del Regno, co quello or-

dinafl'e le paflìoni dell'animo.Ma fopra di tutto

vollero dirli,che ficome allora haurebbe feduto

degnaméte fopra il Trono, qiiado della fua pre-

fenzahauede honoratoifiioi popoli , cosi che

r horologio dell' animo fuo farebbe ftato glo-

riofo,quando il Sole di giuftitia , con la fua prc-

fcnzal hauefle fenipre illuminato i che quando

per difauuentura quello n' haiiefle fatta impro-

uifa la partenza , fopragiunta la fera della col-

pa , tutto Ihorologio , e maflìme i numeri delle

Reali virtù, fi farebbe ofcurato, Cum Solocci-

dijfct; Fe/per efi, quando Sol occidit , occidit ati-

tern Sai ab homine^ quandofugit afacie Dei ,&
Deus ab eo : Quanto faggie dunque , e prudenti

douranfi llimare da tutti le turbe di quella ma-
ne , che dubitando gli tramontaflè quefto Sole

Diuino ,Det!nebanc eitm ne difeederet ah eis :

Farmi , fé deuo dir il vero , di poter rafìbmi-

gliare quelle diuote turbe ad alcune pianticelle

de' campi, e de gli horti ; che pafl'ando tri quc-

ll;e,ed il pianeta principale del Cielo, vn'amore

«aturale , e fimpatico, vengono calamite Solari

meritamente chiamate ; attefoche , fecondo la

varietà de gli humori , e qualità de gì' iilinti

,

il moto del Sole col proprio moto additano ;

di quella conditione fono la Cicoria , il Loto , il

Cifantemo , ed il fiore Indiano detto occhio

delSole,che tutte del Principe de' Pianeti inua-

ghite,fi mettono con regolati giri à corteggiar-

lo,e feguirlo , fopra di tutte però quell'amore

fimpatico verfo il lume maggiore , s' amanza
nel Girafole, eflendo si grande , che Plinio l'ap-

pella miracolofo
,
poiché non manca mai di

raggirarfi verfo d'elfo , che però Helitropio

vien appellato, Helitropy miraculum fgpiuidi-

cimus^cum Solefé circumagentis , etiam nubilo

die^tantus Syderis amor. Non è diffimile l'amo-

re della vite , che quafi la vita dal Sole ricono-

fcefl'e , non lo perde di vifta , fapendo , che all'

hor , che verfo la faccia di quello fuo lucido Pa-

dre fé ne fìà riuolta , fi vede di frutti ricolma , e

però , LocHS Vitibus optimns ojientus Solibus
,

afferma il Naturaliila, quale certa qualità di vi-

ti,per il riuoglierfi che fanno , verfo il Pruicipe

delie sfere ,^ST REPTOS , cioè Tornafo-

li le chiama, Mirum vbique cum Soie circuw-

agi vuam
,
qua ob id STRE PT OS voca-

tur ; Non è ne tanpoco differente l'amore del

Lupino
,
poiché giornalmente verfo il difco So-

lare in SI fatto modo s'aggira,che anco ne' tem-

pi nuuolofi 11 rende vii' animato horologio à gli

Agricoltori delle Campagnejhorologio più ftu-

pendo di quello à Sole , mentre quefto da nuuo-

la importuna ofcurato,già più i numeri dell'ho-

ra addita , ma quello Primum omnium cum
Sole continuò circumagitiiry horafque ^ eccolo

horologio, horafque agricolis , etiam nubilo die

demonfìrat. E non vi pare,che le turbe di quefta

mane fi fiano dimoftrate della conditione di

quefte amorofe pianticelle , che non potendo
ilaccarfidalla^prefenza del Sole Diuino , Deti-

nebant eum, ne difcederet ab eis ? Appelliamole

70.

dunque Girafoli , Mirafoli , Horologi à Sole

,

mentre anco tra le nuuolc della Giudaica im-

pietà,hramauano rifplendefle;ifo?'<»/^«e Agico-

lis.,nHbiiodie ^ che pur dimoftralfe : Sapeuanq

le turbe , che , occidente Sole , non fi ricono-

fcono neir iiorologio né giorni , né hore , on-

de ad vno di quelli priuo della luce Solare , fu

foprafcritto il motto,Nefcit diem,neque horam;

Cosi dell' huomo priuo della luce del Sole Di-

uino fi può dire, che Nefcit diem, neque horam ,

Non può numerare né i giorni delle Diuine gra-

fie, né l'hore delle Sante virtù, verificandofià

pieno d'eflb quel tanto,che diflè Sant'Agoftino,

Recedendo enimfrigefcis , accedendo feruefcis ;
"• ^'*S

Recedendo tenebrefcis , accedendo darefeti : Scn- '^^ ;

tenza, che fecondo tutte le fue parti s'affa al no-

ftro horo!ogio,poiche ficome quello, iJt'fe^e'Wi^o

frigefcit,accedendofernefcit; refta freddo fopra

vn freddiflìmo muro, partcndofi il Sole, e ritor-

nando,caldo ritornZyCOSÌ,Recedendotenebrefcit.^

accedendo clarefcit, ficome mancandogli il Sole

medefimo s'ofcura,cosi ritornando fi rifchiara ;

non altrimente l'huomo qual'horologio Solare

,

Recedendo 5'o/É',mancando il Sole Diuino, Frige.

fcit , tutto nel fuo Diuino amore fi raffredda:

Acredendoferuefcit,-jiccol\:a.ndoCi poi con la lua

Diuina prefenza , tutto fi rifcalda nell' amarlo :

Recedendo tcnebrsfcit , mancando in oltre que-

llo Diuino So!e,tntto s'ofcura; Accedendo clare-

fcit : accollandofi altrefi tutto fi rifchiara

.

Stante la linea fottiiiflìina di quefta nobil

fentenza di Sant' Agollino
,
parmi d'^lfer ec-

citato à dire con quell'antico adagio , Admo'- zr Gc'di

ueri niihi lineasfentio
,
poiché non minor per- c.zo.hb.ij

dita s' aggiunge per V aflénza del Sole Diuino

,

à quello miftico horologio , la perdita cioè ,

oltre i numeri delle Sante virtù
,
quella delle li-

nee delle Diuine gratie , Facies tuapUnagra- j:j}f,er ca >

tiarnm , mentre quefte ancora , CumSolocci- 15.

<///-,interpofla la fera della colpa
,
perdono ogni

vigore,e niente più vagliono , Fcfper ejl cum Sol

occidit , occidit autem Sol ab homine quando

fugit afacie Dei , & Deus ab eo . Quel che fo-

no neir horologio le linee , fono nell huomo le

gratie Diuine , che procedendo dalla faccia

del Sole Celefte , non fono quefte di minor nu-

mero di quelle , Facies tuaplenagratiarum:
onde fé nell' horologio Solare fi mira la linea

retta, l'obliqua, la linea orizontale , la me-
ridionale

; quella del Nadir
,
quella del Zenit :

Cosi nell' huomo fi ritrouano molte gratie , li

gratia fufficiente ,
1' efficace , la gratia ecci-

tante, la cooperante, la giultificante, la bea-

tificante , che ogn' vna di quefte linee per ef-

fer pretiofe
,
può efler chiamata con la voce di

quel Saggio legislatore , Linea Margarita.

rum , aflomigliandofi l' huomo giufto à quel

douitiofA horologio , che Pompeo ritrouò fri

le ricche fpoglie della Grecia foggiosata ; Mu- PUn. h 17.

Jeum ex Margaritis , in cuius fajligio boro- '^^

logiumerat : Tutte quefte linee poi vengono
meno , all'hot che fopragiunta la fera della

colpa , la faccia del Diuin Sole vi tramon-

ta ; Quindi cercano i Sacri Teologi , che

cofa fia quella macchia , che rimane nell'

Anima , dopò che 1' huomo commife la

T 2 col-
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colpa , e rifponde con eflì Paolo di Palatìo

,

£/ì carentia^ratia
,
quce totum nitorem con-

ciUabat , è vna fera, tetra, ed ofcura , che diffor-

ma Phorologio delT anima, merce che , Facies

Diumapienagrattarum , non vi diftende già

più le linee delle fne gratie ; onde di (ìmil horo-

logiononfi può dire , Nulla dies fine linea
^

come diceua Apelle , benlì quel tanto dille Pli,

nio del primo hot ologio , che vide il popolo
Romano , eh eflèndo {regolato , Non qongriie-

hant ad buras eius linea .

Di qiieita qualità di linee ftimo ragionafle

il Signore colà in Ifaia, oiie ruiolto à gli Angio-
li, gii cocnmife , che fé ne andadero Adgentem
ex^eflantem,& conculcatami leggono Pagnino,

//».£. 1 8. VatabfojCd il Foritero,i;^e Angeli veloces adgc-
tem linea,& linea : Ma che gente può elle r mai
queita di linea , e di imea ? à primo afpetto raf-

fcmbra qiielto facro Telto molto intricato , ed
oicwOyAdgenfem lineafi}' lìnea : Saranno forfè

i progenitori,che per lincas ,& lineas cpgnatio-

num afcenduntfi" defcendunt^ò pure la'-'anno i

pittori, che con varie lince tcrnnnano foaiiemé-

te i contorni dell'opere loro, onde di Zenfi fcri-
Tltn.1, 3^ ye PliniOjche QonfeJJìone artificum in lineis ex-

tremis paimam adeptus ; Forfè i Chiofatori, che
con varietà di linee notando le loro glofi'e , die.

Uart. epig, fono il niotiuo a l'Adagio , Lineas^vmbrafqiie
30.1.1 o. Jacere , ide^ delineare interpretando : Forfè de'

pefcatori lì ragiona , che trahendo con il filo il

loT'/
<'""

P^^*^^'^*^ "^ formò quel proiKrhio,Linea trahere

pifcetn:Sara.nno forfè i fcgatori,che con diueriì-

tà di linee van difegnando i loro laiiori , onde
Cat. de Re Ca.tone,Succidet,dolabit,delimabit. Di ninno di

rufl. e, 14, quelH intender volle il facro Telto , all'hor che
difle , Ite Angeli veloces adgentem linea , & li-

«e^iD'altri non fi deue fpiegare il pafib , che de'

peccatori,dice in querto luogo Cornelio à Lapi-

de ,
Qiiefti fono gente, che afpettano, e genti di

linea,& linea, Ite Angeli veloces adgeniem expe-

Éìantem linea,& linea . Sono quelli fimili à gli

horologi
,

quali perche le loro linee reilino ri-

fchiarate, afpettano tutta la notte il Sole , acciò

fui mattino le palefi, edifcopra: Cosi i pecca-
tori à guifa d'horologi , nella notte della colpa
afpettano il Sole di Giuftitia Chriilo, perche il-

lumini le loro linee fmarrite
,
gli partecipi cioè

le fue gratie perdute , Facies tua plenagratia-

rum,che fenza la prefenza di quello Sole , niuna
linea di gratia piiò.coniparire , niuna gli può
companirefiens expeóians, efigens linea lù" U-
»e<f,fpiega il Forflero con il Vatabìo,e Pagnino,

Cotn a lap. Vt per Chrijiigratiam rejìaurentur , conchiu-
I» (^p. is. de il fudetto Cornelio

.

i/<»u, £ qj, jyj gj^ ^-j^ig ^ j gente, ch'afpetta il Sole na
fcente , habbiamo fatta mentione , mi fouuiene

appunto di certo popolo, che Gens expeflansfi.

può appellare, popolo d'vn Ifola vicina al Polo

,

detta Tile, A quello per quaranta giorni intieri

fé ne Uà lontano il Pianeta Sofare,auuicinando-

fi poi il fine di quefìi giorni tanto tcnebrofi , ed
ofcuri , fpedifconoi principali dell'lfolafopra

.monti altiffimi, alcune fentinelle , acciò che ar-

rechino buona nouella della vicinanza delfo-

fpiraro lumg;Che fé per forte dopò hauer molto
iiiirato,poH"auo lopra quelle rileuate fcmmità, i

fuoi primi fplendori fcoprire , fogliono qucflc

guardie predirli à quelli , che più baffi dimora-
no,a<Tìcurandoli, che dopò cinque giorni, lenza

fallo comparirà il tanto bramato Pianeta : ilche

intefo,tutti afficme tanno vna gran feita,diffon-

dendofi tutti giuliui,in lodi, e canti, per la vici-

nanza del luminofo Principe- Quello appunto fi

è il nolcro cafo ," Due forti di gente habitanoT
Ifola di quello Mondo , i giulli, & i peccatori ; i

giultifono gli horologi , che godendo fempre
delia prefenza del Sole Diuino , non fi vedono
mai fenza le linee delle fue gratie , Facies tua,

plenagratiarum, onde fé ne Hanno fempre alle-

gri,e giocondiii peccatori poi,perche fé ne Han-
no fempre inuolti nelle notti delle colpe , fono

horologi fenza Sole,e però priui delle linee del-

le file grarie,onde quelli fi vedono turbati,e me-
llijl^e primi dille Dauid, F.xultent lujli in con~

Jt'jóìu Del, & deleóìéntur in latitia , eccoli per

la prefenza del Sole Diuino tutti giuliui, e telto-

fi;De i fecondi dice Io iìti^o^Auertente tefaciem

turbahtintur, auferesfpiritum eorum ,& defi-

cient,<icco\\ tutti mefti, e turbati, anzi afiàtto e-

fanuv,a.ti;AuferesJpiriti{m eorum,& defcient ,

e?" mpuiueremfuum reuertentur. Oue notar fi

dene,che non folamente s'afiòmigliano à gli ho.

rologi folari, priui della prefenza del Sole Diui-

no, ma anco àgli horologi dapoiuere. Et m
pulueremfiium reuertentur,pokbe per fa, ed al-

lontanata la Diuina prefenza,altro non reltano,

che poluere, ridotti ad vn'infeliciflìma miferia

,

anzi che la poluere medefima al niente fi ridu-

ce , Fmitus ejl enimpuluis , & confumatus efi

mijer

.

Ma per non lafciare il noflro Simbolo dell'

horologio Solare , diamo d occhio à quello , del

quale fi ferine nel qua rto libro da'Regi, al capi-

tolo vigefimo,e nel capitolo trigefimo ottano d'

Ifaia , che nel fecondo poi del Paralipomenon
vien chiamato portentofo; ed in vero portento-

fo
,
poicheper dar caparra il Signore ad Eze-

chia Ré, infermo, e quafi agonizante, della gra-

tia della prillina falute,che gli prometteua, fece

retrocedere nell'horologio medefimo d'Achaz,

padre dT.zcchia,fece retrocedere, dico, il Sole

,

ben dieci linee ,• che già con il rapido , e giornal

fuo corfo formontate haiieajffff ego reuertifa-

ciam vmbram linea,per qtias defcenderat in ho-

rologio Achaz in Sole retrorfum decem lineis\&

reuerfus eji Sol decem lineis pergradus, quos de-

fcenderat, o quanto per quella retroceffione del

Sole rimafe quello fcioterico fcancertato,e con-

fuib nelle fue linee
,
poiché le meridionali di-

uennero Orizontali, le Orizontali meridionali

,

e le rette fi tramutorno in perpendicolari : Al
Gnomone poi conuenne accennar con l'ombre

quelle righe , che non erano al folito corfo del

Sole dellinate
,
quindi chi miraua in quel pun-

to verticale queft' horologio , altro non mira-
ua, che vno fconuoglimenro ailronomico , di li-

nee inauditamente confufe , che ben di quello Ci

poteua con verità aflerire con Plinio , che Non
cogruebant adhoras eius linea: Hor fé per eflèr,

fi il Sole nò dico termato, come à tempi di Gio-
suè,non dico ecclifiato , come nella pailione del

Signore , né tampoco dico tramontato , come
pior-

M.ìgno ',

i delle
i

Vfal. 6

Pfal. 1
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giornalmente fuol fare , mi i dietro prodigio-

ìamente dieci linee ritornato , Et reuerfus ejl

Sol decemlineis per gradili
,
quos afcenderat

,

tanto contufo rimale queitohorologio , tanto

quello fcioterico fregolato : Che farà dell' ho-

rologio miftico dell' huomo all' hor che da eflo

il Dinino Sole non retrocederà per poco tem-

po , mi ibpraginnta la fera della colpa , affatto

tramonterà,C'»;» Solocctdijfet ? Sarà neceflario

conchiiiderc,che la confufione lìa per edcr tale

,

che Ihorclogio ii ridurrà affatto al niente , che

cosidilTe Dauid disè medcfimo , all' hor che

j> .'.19. vidde tramontar da Ini il Sole Diuino, Autrrt[fi

i

•P^-72- facierntnamaine ; Adnthilumredacìnsfum,
che queflo appunto è quello,che con degnilTìma

U^w^. »"» paratrafi diceuaSant'At^oilino , EJfeergoJtne
Sa. 4. Verbo malurn eji^ quod ejfe non ejì

,
quiafine tpfo

nihilejl , O" mine igttur Domine illiiminafii

me , & cognoujjii me
,
quia toties nihilfaBiis

fum^ quoties a tefeparatusfum .

Corre vn' opinione di molti interpreti , che

I;

quefto horologio , del quale fin quihabbiamo
ragionato , fabbricato forte della materia di

Bronzo di queir Altare , del quale fi regiftra nel

. I libro quarto de' Regi al capitolo fedicefìmo,

4.r5.c.i6. Altare vero Ic^neum eritparatum advoliinta-

tetri fneam,onde il Lirano fopra di quefto luogo,

Dicunt coinmuniter expojìtores, quod ex hoc al-

tari,AchazJecit horologium illudformatir/n^de

<^«0 4.i?f^.c.2O.Cheftranametamorfofi ! vn'Al-

tare in vn horologio tramutatoPAltare, che fcr-

Ulna per il Tempio,horologio, che feruiua per il

pala2Zo;Altare dedicato alle cofe facre,horolo-

gio defiinato alle cofe publiche;AItare fecondo

la religione, horologio fecondo la regolatane ;

Altare per abbruciar le vittime , horologio per

additar le sfere ; Altare per placar lo fdegno

del Signore , horologio per mifurar il corfo del

Sole; Altare in fomma deitinato per chi ora,ho-

rologio difegnato per chi brama faper l'hora :

e quiui con molta ragione itimò Cornelio à La-

pide,che hauendo il Rè tramutato quello Alta-

re in vn' horologio , commettere vn gran Cicri-

(legio , mentre non doueua leuarlo già mai dal

Tempio, luogo facro
,
per tramutarlo in vn' ho-

rologio , ed appenderlo ad vn muro del palaz-

zojuogo profano.Altare fi è l'anima del fedele,

0\. inlf cosi la chiamano Origene,e San Gregorio Papa:
ti.^m.1.

Se quefto Altare poi in vn' horologio fi tramu-

, ^ ^\
' taffe , e che veniilè ad effer illuminato dalla Di-
uina faccia,fiche additafle le linee delle fue gra-

tic,Facies tua plenagratiarum i non folo non fi

commetterebbe facrilegio , anzi che fi farebbe

vn'attione Sàta, perloche diuerrebbe vn'horolo.

gio gratiflìmo al Signore,come appunto fu gra-

tiffimo a' Romani quel primo Scioterico,che gli

fùpiefentatoindonodaMarco Valerio Meflà

p; ,i,y e \a.,Idque w«K«i,teftifica V\in'o.,gratij^r»è acce-
>c ptutn eJì.Sìcome dunque quefto Altare tramuta-

to in horologio , farà certamente gratiflìmo al

Signore,cosi ftimo, che non fia per efler ingrato

al mio lettore , fé gli foggiungerò in proua di

quefto medefimo
,
quelle due fingolari appari-

tioni , che fatte furono ad Abramo , ed a Loth :

che fi refero per tutti i capi mifteriofe,mà parti-

colarmente per la circoftanza del tempo : poi-

M

che ad Abramo comparue il Signore nel mezzo
del giorno, quando il Sole fi ritrouaua nel mag-

^^^^ ^^

giorfuofcruore, Apparuit autem ei Dominus in

tpfojeruore diei . A Loth poi in perfona de gli

Angioli,gli comparue su la fera nel declinar del

Sole me defimo , mentre all'occafo s'affrettaua

,

Veneruntqtie duo Angeli Sodomam vefpere , & '^'''' '?•

fidente Loth mforibus ciuitatis : Rafièmbra

quelta ad Origene vna gran partialità di luce

,

poiché ad Abramo fi comparifce nella luce più

chiara,à Loth nella luce più ofcura,al primo nel

lume lampeggiante , al fecondo nel lume decli-

nante,airvno nel mezzo del giorno,airaltro nel

farfi della fera,/« ipjoferitore diei, ad Abramo

,

Vefpere à Loth; Non faprei come meglio fpiega-

re la cagione di quefta luce difuguale,rc non con

il riflettere di nuouo al noftro corpo d'imprefa,

allo fciotcrico,airhorologio folarc : Quefto có-

parifce di giorno,e comparifce di notte, ma con

quefta differenza , che di giorno effendo illumi-

nato dal Sole, difcopre chiaraméte le fue aftro-

nomiche linee, di notte poi tramontato il Sole

,

reftando all'ofcuro le lue lingue horarie , niente

vagliono,onde fu introdotto à dire,Te occidente

defino . Abramo vicn vifitatonelfcruore del

giorno , In ipfofemore diei
,
perch'era per così

dire vn'horologio diurno , capace d'ogni luce ,

come qiicllo,che non fu mai foprafatto dalla fe-

ra della colpa : Loth poi per la fera oicura delle

fue laidiffime colpe , era come vn' horologio

notturno , e però come incapace di meridiana

luce,sii la fera mancante, viene ad efler ritroua-

to, Ventiint ad Abraham , fpiega mirabilmente

al noltro propofito Origene , Ventunt ad Abra- orìg.

ham tra viri meridie , ad Loth duo vejpere ve-

ntunt ; non enim capiebat Loth meridiana lucis

magnitndinem , eccolo horologio di notte , A-
hraham vero capaxfuitplenumfulgorem ludi

excipere^zcQoXo horologio di giorno .

L\no, e l'altro, tanto Phorologio di giorno

,

quanto quello di notte , efpreflè in se medefimo
San Paolo, come elegantemente defcriue il grah

padre delle lettere , ragionando con l'Apoftolo

iiteffo,prima che di Saulo diueniffe VjjaXo-.Auer- o. Asti. *»•

tere,auertere ab Occidente^conuertsre ad Orien- '+•** +"•

tem^occidttnt ibi peccata,oritur inde lujlitia; In

Occidente vetus^^In Oriente nouus., In Occidente

Saulus,in Oriente Paulus . c;^afi dir voleffe,che

Paolo, fin tanto, che fi trattenne nell' Occidente

della colpa , fofie vn'horologio notturno fenza

luce , fenza Sole , ma dopò, che fi fece vedere

nell' Oriente della gratia , diueniffe vn' horolo-

gio diurno,con la luce cioè del Sole Diuino,on- ., . „

de di lui fi fcriue , che Circumfidft eum lux de ' '
^'*"

Ccelo . Quindi ad efempio di Paolo, bramaua il

medefimo Dottore,che ogni peccatore lafciaffe

di palefarfi horologio notturno , ed horologio

diurno diueniffe , onde (opra quelle parole del

Si\mo,Quantum dijìat ortus ab occidentejongè ^f- '°--

fecit a nobis iniquitates nofiras . Cosi al noftro

propofito con il peccatore ra-gionaji^^/^w^o^ÉT. pj-\c2.\

**

catum remittitur, occiduntpeccata tim : oritur

gratia ,• Peccata tua tarnqiiam in occafufunt ,

gratia^qua liberarisjn ortii e/l.Comc dir volef-

fe,trà i peccati,fei come tra folte tenebre, che o-

fcurano rhoiologio dell'animo tiio^Peccata tua,

T 5 tam-
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tamquam in occafnfunt , la gratia poi , che t'

illiiniina,ti conftituifcc vn'horologio di giorno,

^d\ù\iifirci,tia^qna, libararis in ortu ejl. Quindi

per confcguire quanto t'eiorta il Santo, EJìo ho-

rologium , ti dirò ancor io , ad quodji tota vita

dingat . Imita le turbe di queila mane, che non
voleuano, ch'il Sole Diuino da effe tramontafle,

Detiwbant eum, ne difaderst ab eis , attefo che

ben fapeuanOjChe, Vefptff ejì cum Sol occidit , oc-

cidit aiitern SoLab homine , cum fugit a facie

Dei,& Deus abao

.

Mi perche l'horologio fcorre , nqn lafciamo

noi,che tanto (corra, ficlie non ci feriia il tempo
per vedere in terzo luogo , che oltre le linee

delle Diuiue dacie , tramontato il Sole Diui-

no, Cum ^ol occidijfet , anco lo Stilo, ò G nomo-
ne della vera cognitione rimanga offufcato ,

Quinui San l'iet o ci eforta , che non folo dob-

biamo proc! ra ,che in noi, come in tanti hoio-

logi il mirino le linee delle Diuinegratie , ma
anco il Gnomone della vera cognitione delSi-

Xpi.D.Pe- onore , l^Oi igtti(rfratrespr<efcientes ciijlodite
,'^

' ne injìvientiìtm errore traduBi excidatis àpro-

priA\prm!tate, crefcite 'i'ero mgratia, ecco la li-

nea della Din ina g ratia,J5'^ in cognitione Domi
ninojiri lefuChriJli , ecco il Gnomone della

vera cognitione , che molto propriamente que-

fta, Gnomone fi può dire
,
poiché , Gnomon , à

^»o/ffWi/o, dal conofcere cioè la verità dell' ho'

vcnomon, ^^ 1 "-^^ addita con l'ombra v'ien detto,G«owo»
ejljìylus in medio horology folaris , vmbrafua
horas indicans , e quella Gnomonica inuentione

fu ritrouata
,
per quanto ne riporta Plinio , da

Anafimene Milefio , Difcepolo d'Anafiman-
Tlin. l. 2.C.

^YQ.^ Quindi , Gnomones in Athene s'appellaua-
''
'

no alcuni Magiftrati, che le vere ragioni de' po-

poli giudicauano , Erant& Athenis Magijlra-

tus,diBi Gnomonesfchc da qui poi anco gli huo-

mini fcientifichi , eh e quanto à dire, quelli, che

fcoprono la quiddità , ò verità delle fcienze

,

Tx eoe!, Gnomici furon detti , Nam mdè ettamfcien tes

fa t'
d^'^'^'^^'^f' Gnomici, ferine Celio Rodigino : per

f^. an 1^,
j.|jj.j.^ ^j^ rtimo,che Clemente Aleflandrino, per

moltrarc che i Sacerdoti Euangelici additaro-

no Tempre la verità dell' Ortodofla Religione

,

Gnomones ventatis gli appellafle; Queito Gno-
mone però della vera cognitione del Signore,

della quale l'Apoltolo San Pietro , Crefcite in

cognitiom Domini nojìri , non potrà già mai
feruire lenza la prefenza del iole Diuino , onde

di quelli,che di quelU priui fi ritrouano , diiVe 1'

^fM^ph. Apolìolo San Paolo , Tenebris obfcuratum ha-
'•,*' bentes mtellt^um, alienati a via Dei -yper igno~

rantiam,qute eji in illis , Copra di che deuefi no-

tare la parola, Alienati a via Dei , con la quale

viene ad accennare , che eflendofi allontanati

da! Sole Diuino, frappoftaui la nube dell'igno-

ranza loro , Per ignorantiam
,
qua ejl in illis

,

come Tuoi auuenire ne gli horologij, il Gnomo-
ne delia cognitione , non potè ad effi per conto

alcuno valere . Oltre queito Telto si chiaro dell'

Apertolo , eccouenevn' altro chiariffimo del

Profeta , Va nobis, dice Geremia , e che cofa vi

può efler di male ? che guai fono qucfti ,che vai

preuedendo,e predicando ? Fa nobis: faremmo
forfè priuati delle noibe foftanze ? foprauenirà

?fi'er.c,<5.

forfè à noi !a perdita della falutc , con mortalif-

fima pcililenza ? faremo forfè flagellati con il

crudeliiTìmo flagello della carelHa ? ò pure gli

eierciti de' noltri neaiici verranno ad innonda-

re le noltre contrade ? Ci tradiranno forfè gli

amici ? gli honori ci faranno forfè leuati , e con-
j

feriti ad altri? faremo forfè efiliati dalla Patria,
'

fpogliati,aflàfrinati,trucidati? Fa nobis , Fa no-

bis i Ninna di quelle cofe certamente à noi in-

trauenirà , che dunque fuccederà , mentre tute'

arì;^nnaro vai fchiamazzando , Fa nobis, va no-

bisìQiiia , rifponde il Profeta , iJuia declina uit

dies , & longioresfaBafunt vmbra vefperi , e

queila Geremia addiraanda difgratia , difau-

uentura , miferia, per lo che va efclamando , Fa
nobis i Ma non fi proua ogni giorno il niedefi-

moPD'ogni giorno non fi può aflerire,che decli-

nauit dteììD'ognì giorno non fi può pronuncia-

re,che LongioresfaBafunt vmbra vefperi .' In

conformità di quello non cantò il Poeta

,

Maiorefque cadunt altis de montibus vm-
bra /

Che accade dunque affliggerfi di quel tanto

giornalmente prouiamo fenza alcuna perturba-

tione d'animo ? Poiché il giorno termina fem-
pre con la fer a , e la fera termina fempre con 1*

ombre maggiori di quelle d'ogn' altra parte del

giorno,e pure replica il Profeta,ed intuona , Fa
nobis

,
quia declinauit dies , & longioresfaBa

funt vmbra vefperi . Date vn' occhiata al no-

ftro geroglifico , che capirete il fenfo profondo
di quelle parole : Mirate l'horologio à fole nel

declinare della giornata ; miratelo dico
,
quan-

do su la fera l'ombre s'allungano , che fcoprire-

te , come lo fl:ilo , ò gnomone già più non gli

fcrue
,
poiché né l' hore accenna , né il tempo

addita; e la ragione e più chiara del Sole me-
defimo , attefo che quello lucido Pianeta da
eflb tramontando , non può ìl Gnomone efer-

citare il fuo officio , onde come habbiamo det-

to di fopra, fu introdotto adire al Sole , Te

I

occidente defino , Hor quando il Proi'eta Gere-

I
mia intuonò quell' Antifona , Fa nobis,quia de-

i

clinauit dies, quia longioresfaBafunt vmbra
vefperi, non intefe altrimente di quello giorno

naturale , ma benfi del giorno fopranaturale,

! di quel giorno , del quale Dauid , Dies diei eru- pfal. i

Bat verbum , nel qual giorno la faccia del Sole

Diuino , fopra di noi chiaramente rifplende
,

Signatum ejìfuper nos lumen vultus fui Do- ^/'*''4

mine ; Quello giorno poi , fopragiunta la fera

dell'ignoranza, non in sé ilefl"o,mà verfo di noi

ofcurandofi , il Gnomone della cognitione non

ha più virtù d' additare nell' horologio mifti-

co deirhuomo , la notitia dell' hore delle Diui.

ne perfettioni, perche tutto s'offufca, tutto s'ot-

tenebra , Tenebris obfcuratum habentes intelle-

Bum , alienati à via Deiper ignorantiam ;
qua

eji in /7//i,conchiuderò benfi con San Paolo, ma
ripiglierò altrefi con San Fietro,Foi igiturfra-

tresprafcientes cujiodite, ne inftpientium erro-

re traduBi excidatis a propria firmitate i cre-

fcite in cognitione Domini nojìri

.

Oh quanto , che volfe dire il Principe de gli !

Apolidi con quelle parole , Ne infpun-

tium errore traduBi
,
poiché venne ad ac-

cen-



I

t

PerilGiouedi doppo
-cennare la fciocca ignoranza di tanti Gen-

.,,-tili , che, Infìpientium errore tradiiBi , la

'li^
/"^^l'-Diuinità , come ferine San Cirillo Aleflan-

tCtit. drino
,
Quibufcumque voluerint attribuere

m>n erubefcebant : C^iindi è , che Infìpten-

tiuin errore traduci . adorarono i Gatti , ri-

iierirono i Cani , incenfarono i ferpi , inchi-

narono i Leoni , firpplicarono i Lepri , hono-

rarono i Tori , diuinizarono i Coccodrilli :

Jnf.fientium errore traduci : Nelle proprie

Cale adorarono i Numi detti Lari , e Pena-

ti : nelle ftradeiGenij, e Mercuri) ; ne'Cani.

pi i Termini , e Vertunni , ne' Bofchi i Fau-

ni, e Driadi , nelle Spelonche i Confi , e Tri-

foni ; Negli Horti le Naiadi, e le Flore: In-

Jipiertfium errore traduci , adorarono vn

Gioue inceltuofo , vn' Apollo libidinofo
,

vn Leneo lafciuo , vna Venere impudica , vn

Marte adultero , vn Saturno fé ben Vecchio

,

pure ancor egli poco honefto . Injipientium

errore traduóìt , llimarono , che il vero

Dio fofle corporeo , come Platone ; Tempo-
raneo , come Demorito i

circonfcritto , co-

me Pittagora ,• Otiofo , come Anafimene ;

Mortale , come Empedocle ; di forma huma-
na , come Io fece pazzamente Epicuro . Injt-

fientium errore tradurli , credettero , che il

Moiiùo haiiefle hauuto principio dall' Acqua
con Talete , dal fuoco con Heraclito, dalla

Virtù feminale dell' Vniuerfo con Anafiman-

dro , dalla Materia con Zenone , dall' intel-

ligenza con Platone , e che fofle Eterno con

Ariftotile , e niuno di queiU Filofofi difle
,

che haueffe il principio dall' Eterno Creatore
,

e pure al dir di Filone , Philofophia docet
,

HiUne hominem fuum co^nofcere Creatorem , mer-
Vijf. & ce , che niuno di quefti fi ferui del Gnomo-
""•i»' ne della vera Cognitione , Che fé la fuperili-

tione de' gentili da noi fin qui defcritta , vie-

ne detta da Tertulliano , Errar hominum
,

meglio hauerebbe detto , fé appellata 1' ha-
uefle con San Pietro , Injipientium errof-e ,

errore degli huomini fciocchi , ed ignoran--

ti , che fi moftrarono Horologi non di gior-

no , ma di notte , nel qual tempo il Gnomo-
ne della Cognitione non gli valfe

,
perche era-

no priui dell' Affi fìenza del Sole Diuino , che

anzi molti di quelli , fra' quali gli Epicurei

l'eflìftenza di quefti empiamente negarono :

Oh che tenebre ! oh che caligini ! oh che o-

fcurità ! Tenebris obfcuratum habentes intelle-

éìum alienati a vitf Dei per ignorantiam qua
rji in illis .

Hora sì , che io ftrmo più che faggio quel

detto di Seneca , da noi altre volte accenna-

to , Facilius inter Philofophos
,
quam inter

Horologia conuenies , aflaipiù facilmente ri-

trouerai la verità tra' Filofofi antichi , che
diflero tante bugie , che tra gli Horologi , che
tanto fuariano à fegnar l' hore : Ma fiami le-

cito dir quiui all' oppofto , cioè , che Faci-

lius inter Horologia
,
quam inter Philofo-

phos conuenies : Poiché fuariano veramen-
te tra di loro gli Horologi à Sole nel addita.

re diuerfamente l' hore
,
perche non tutti fi-
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^ tuati fono fecondo i diuerfi lenamenti del Po-

lo , clìendo necefl'ario
,

perche rettamente
accennino il Tempo , collocarlo con la faccia

alla loro propria declinatione, tanto più fé e-

glino fono Verticali : laonde non èflcndo tut-

ti vniformemente fecondo le regole Aitrono-
miche delineati , fuariano per lo più fra di IcH

ro , nel vno fi ritroua mai concorde coli l'al-

tro neir accennare il tempo trafcorfo ; Con
tutto ciò , Facilius inter Horologia

,
qu^m

inter Philofophos conuenies
,

poiché fuaria-

no tra di loro molto più i Filofofi antichi
,

che non fanno gli Horologi à Sole
,
perche

non vi è alcuno , che nell* opinione s' incon-
tri con l'altro , mercè eh' erano priui del

retto Gnomone della vera cognitione per ad-
ditare l'Eflenza , e 1' Efiftenza del Creato-
re, onde fé Clemente Aleffandrino chiamò i Sa-

cerdoti Euangelici , che fono i Filofofi di Chri-

fto, Gnomones veritatis
,

quefti dir fi poflbno,

Gnomones mendaci/

Preftino pure dunque tutti i fedeli atten-

to l'orecchio alle parole dell' Apoftolo San

Pietro , l^os igitur fratres prafcientes cu-

Jlodite , ne infipientium errore traduóìi ex-

cidatis a propria Jìrmitate , crefcite vero

in cognitione Domini nojlri . Con che parmi
dir volefl^c , Crefcite in cognitione Domini
nojiri

, che arriuerete , oue non giunfero
,

né r ofleruationi degli Etiopi , ne l'inuen-

tioni degli Egittij , né le calcolationi degli

Arabi , né 1' Argomentationi de' Caldèi
,

né le Dimoftrationi de' Babilonij , né le

fpeculationi de' Greci . Crefcite in cogni-

tione Domini nojlri , che apprenderete af-

fai più , che altri apprefero ne' Poemi d'

Honiero , ò di Virgilio \ nell' Hiiì:orie di

Curtio , ,ò di Giuftino : Ne' Commentarij
di Cefare , ò di Plutarco ; ne' precetti di

Licurgo , ò di Solone ; nelle figure d'Am-
monio , ò d' Archimede , nell' Aftronomie
d' Anonimandro , ò di Zoroaftro j negli

Affbrifmi d'Hippocrate , ò di Galeno; NeL
r Idee di Platone , ò ne' principi) d' Ari.

ftotile j Ne' morali d'Epitetto , ò di Sene-

ca : Crefcite in cognitione Domini nojlri
,

che arriuerete , oue non giunfe né Eucli-

de con il fuo Compaffo ; né Proclo con
il fuo Aftrolabio , ne Vitrunio con il fuo

Archipenzolo ; Ne Hipparco con il fuo Can.

nocchiale ; Né Monetto con il fuo Cilin-

dro ; Né Albumazar con il fuo Microfco-
pio i Né Protagora con il Aio Quadran-
te ; E in fine oue non giunlé Anafime-
ne con il filo Gnomone Horario : Que-
fto quefto Gnomone , che Dicitur à gno-
fcendo , della cognitione del Signore, Cre-

fcite in cognitione Domini nojlri , vi fa.

rà abbracciare la vaftità dell' Immenfo , toc-

care r eftremità del' Infinito , mifurare la

fublimità dell' Altiffimo , fcandagliare la

Cupezza del profondiamo , fcoprirc l' af.

cofto , difcernere I' occulto , conolcere 1'

incognito : Cosi in Virtù di quello , e per

la Diuina fua prefenza , come con lumino-

fo
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(o Sole , neir Horologio dell' Animo vo-

flro , fi fcopriranno chiaramente i Nu-
meri delle Sante Virtù , le Linee delle

Diuine Gratie , ed il Gnomone della Di-

uina cos;nitione i la onde quefto miilico

Horologio farà così ben regolato , & or-

dinato , come appreflb i Romani fii ben

regolato , & ordinato il Primo Scioterico ,

che hebbero fortuna di vedere ,
Quod fuit

p!$.l.7.e.6o.
dfii£entius ordinatum , ferine lo Storico ;

onde fi come per la ftima , che fi fece d'-

vn ordigno cotanto mirabile , Scipione Na-
fica per fua faluezza lo collocò fotto vnlu-
minofo tetto , Idque Horologium fub telìo

dicauit , Così il voftro per eterna di lui fal-

uezza farà collocato dal Signore fotto il lu-

minofo Tetto del Cielo , oue goderà per

fempre della Prefenza del Sole Diuino i e po-

trà dire , Dominus illuminatio msa , & fa-
lusmea. ^'•*^-

S I M-
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che Chrifto '^oj^ro Signore evenne in ^uefta yUa ad affaticare y
accioche

nell'altra , rueniffimo noi a ripofare.

DISCORSO VIGESIMO PRIMO.
On m'abbattei giammai

à leggere ne'Libri di fa-

uolleggianti Poeti,maf-

fime in quei d'Ouidio,le

decantate Metamorfofi

di Mercurio, diNettu-

no,di Cadmo, d'Atlate,

di Gioue , e fopra tutte

l'altre, quelle di Proteo,

quale in orni figura fi trasformaua , che non

habbiafempre fatto particolarrifleflb à quelle

parole dell' Apoftolo San Paolo , oue di Chri-

UiHelrA^o ragionando diflc , Multtfariam, multtf-

I'
qtie modis , traduce il Greco , Mutansfefe in

•vartasformas ,• quafi voleffe additarlo vu Cele-

fte Proteo , che per amor dell' huomo le forme

tutte aflumeflè
,
per lo che dir poteffimo con

j/^-^"'!; quell'erudito Scrittore, Vere Cale/iis P RO-
j"^ THBVS , & humanafalutis amatur : Pro-

teo in vero Chrifto noftro bene , di cui fcriue

pure nella medefima conformità il Padre San

j°"^^0' PierGrifologo, Proptertevarias mutatur in

m ^^' fortnas ,
qui manet vnicafua maiejtatis infor-

ma i Non pigliò dico tante forme ne fi cangiò

I in tante foggie il figliuolo dell'Oceano, il mari-

to di Flegra , il Padre d'Idotea, Geneo dagli

Egitti) nomato , e da'Greci Proteo appellato

,

quante per noftra faluezza ne pigliò il Verbo

humanato, Sapienza Diuina, che però molti-

forme la chiamò San Paolo , Multiformis fa- ^P- «'t'.Efh.

piemia Dei : Vere Coekjlis PROTHEVS'-^-
& htimancefalutis amaior : Ecco fé egli è vero,

che queflio amorofo Proteo , Propter te varias /^^ , ^

.

mutaiur in formai ; Poiché fi trasformò in lu-

ce, Egofum lux Mundi ,
per illuminarti j in

i\uhc,Ecce quafinubes afcendet, per protegerti; ^^^^^^ ^'

in fuoco, Ignis confumens f/?, per purificarti; in
CMts.^.

fonte,Fo«/ hortorum, j-ier difietarti ; in oro Ca- cant.c'.<,'.

puf etUS aurum optimum^^fr ornarti. In pietra, . . Cor. ciò.

Petra autem erat Chrijìus ,
per fortificarti ; in Ef^-f.i4.

colonna , & Thronus meus in columna nuhis,

per foftentarti j mUonte,Mons Domus Domi- J-'-^-

ni
,
per folleuarti ; Ma quiui non fi ferma , con

le fue forme, s'auuanza fempre più quefto mira- u.c.^<,.

bile Proteo , Propter te varias mutatur infor-

mai , 4a onde piglia quella della vite , Egofuni

vitis vera per rallegrarti ;
quella dell'oHuii, O- ^'A-'^-' '•

liiiarn vberem vocauit njmen tuion
,
per impm-

guarti,quelladel '^\^x.^\\o,<^afi Platanus <:xal- g^^;, ^^,

tatafum,[>er ombreggiarti ,
quella del Cedro,

I
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ff.77.

Ofe.ti.

Ife.i6.

Petr.Chryf.

fcr.70.

Tetr.ttme.

Jldr.tnL la^,

«.II'

tt:t 4,

Sicut Cedf'us Lièant^ipcr preferiiarti : la forma
piglia della l'alma per immortalarti , Statura
tua ajjìmilata eji Palme . Né qiiiiii tampoco s'

arrefhiqiieftoCelefie Proteo^ s'inoltra ancora
molto pili , Propter te varias mtitatur mfor->-

mas : Eccolo per moftrafti la fua af+ettione tra-

cangiato in Colomba, Pen?ta columba deargen-
tata

j per palefarti la fua dilettione tramutato
in Tortora , Vox Tttrturis auditaefi interra,
nojira

; per maniteltarti la fua difenfìone tras-

formato in Cicogna, C/conia cagnouit tempus
aduentusfui i per accennarti la fua mediatione
trauoltato in Gallina

,
Quemadmodum Gallina

congregai puìlosfuos : eccolo dico per additar-
ti la fua protettione trasfigurato,in Aquila , Si^
cut Aq^uilapronocat ad volandum pullos Juos ,

&fuper eos volitans , expandit alasfnas . Non
fi fente per anco aj-pieno ibdisfatto quelto Pro-
teo Diuino , ni:oue foggie inuenta per trasfor-

mirCi^Propttr te varias mutatur tnformas: co-

me generofo Lione , Vicit Leo di' Tribii ludo,
,

vuole vederti follenatot come forte Joro^iJUaJì
primogeniti Tauri fortitudo eiiis ^ brama ve-

derti riparato; come Salutifero Vnicorno R^-

dificauttJìcut Vnicormum fanSìiJiciurn fiiurn

in Terra , defidera vederti riianato: come Or-
fo diligente , Oceurrameisquaft Vrja^ gode
vederti riformato : come Camello patiente

,

Èmitte Agnum Domine , altri leggono dall'He-

breo, Emitte Camelum^io^^ìvz vederti portato,

^goportabo te ,&faiuaho) oh Proteo amorofo,
mirabile, Celctle,Diuioo! VerèCeleJiis PRO
TEVS ^ & humancefabitis amator : Hebbe
per tutto ciò molta ragione San, Pier Grifologo

d'affermare di quelro veriffimo Proteo , che

Sufcipit z'ariàf formas , co?/ì>niitat offi-

cia , vt te mutet in melius : Quindi lion vi fia,

chi fi marauigli, fé Herode per indagar il già

nato Meflìa fpargelìe empiamente il fangue in-

nocente di tanti fanciulli. Perche , Timebat
Pueri MORPHOSEON, idejl commuta-
tioHem^ ferine il Maeftro dell' Hiftoria Scola-

Itica , Nefetlicet Puer cui sydera famiilahan-

tur, ftipra atatemfuam vel injrafaciemjuam,
transformaretur ; con che viene ad infinuare

che Herode hauelfc Chrillo in conto d' vn Cele-

fte Proteo , che in varie forme potendofi tras-

formare
,

poteflè per confeguenza anco daini

facilmente inuolarfì : e non vi par egli dun-

que , che al nolfro Redentore il titolo di Pro-

teo gli fia più che proportionato , e conue-

niente,mentre per noftra {Awzmyarias muta-
tur informai

.

Ma oh che nobile , oh che mifteriofa trasfor-

matione ! che fece Itamane quello tDiuiniflìmo

Proteo, poiché à guifa di Ceruo altrettanto fiti-

bondo, quanto ftanco , e laffo , dopò hauer
molto affaticato nel correre,e faltare,volIe effer

Veduto fopra d'vna fonte à federe , e ripofare ;

le/us autemfatigatus ex itinerefedebat Jic fu-
prafontem , à giiifa di Ceruo diifi, poiché que-

fti Itanchi dal correre, e laflì dal fallare, le fonti

auidamcnte rintracciano : quali eflendo per al-

tro aridi di natura , nell' Africa non allignano,

mentre quiui,nè acque fcorrono,nè fontane, che

fé pur ve ne-fono, fé non fcarfamente zampilla-

f/.4«.

no : '^Jiiindi Attcone fecondo fingono i Poeti da
Diana , vicino ad vna fontana, in Cerno fu tra-
mutato : E lafciando i Poeti , ecco i Profeti

ecco Dauide , che l'anima fua fitibonda di Dio,
al Ceruo bramofo delle fonti propriamente raf.

fomiglia
,
Quemadmodum defiderat Ceruus ad .

fontes aquarum , ita dejìderat anima mea ai
te Deus: mi ecco Chrillo figurato in Dauide,
alla fonte di Giacobbe, qual Cerno ftanco,e laf-

fojdoppò lungone difaltrofo viaggio giunto , ed
arriuato : Stanco, diifi , e lailb perche ane-
laua , anfana appena fiataua , onde non poten-
dofi per il fiato interrotto per il petto opprefìb

,

per il refpiro difficultofo
,
già più reggerfi all'

impiedi fi pofe à federe fopra della fonte
,
per

quietare,c ripofare , lefus autem fatigatus ex
itinere fedebat fic fupra fontem : Quindi ori-

ginatafi in quello miltico Cerno la ftanchezza

per hauer falito,e faltato il Monte,foprail quale

era fituata la Città di Sichar,patria della Sama-
ritana , venne à verificarfi quel tanto fi dille di

lui nelle Sacre Canzoni , Ecce ifie venit fa- Cant.e

liens in montibus , tranfìliens colles
, fìmi-

lis eJi dilecìus meus caprea Hinnuloqtie Cer-

uorum

.

Volendo noi per tanto rapprefentare con
Simbolo Predicabile ; che Chrilto noltro Si-

gnore, venne in quefta vita ad affaticare , ac-

cioche nell'altra veniffìmo noi à ripofare; riab-

biamo delineato vna fonte , fopra la quale vi fi

miri vn Ceruo alfetato sì , ma anco dal troppo

faltare per Monti , fianco ed affannato , che vi'

ftia coricato come à federe, e ripofare, animan-
dolo con il Motto , F ATIGATVS E X
ITINERE ; Motto non fnlo approuatodal

Poeta , che del Ceruo per il cciio affaticato

,

cantò

,

na

Velocts iaculo Ceruos curfuquefatigat

Ma di più autenticato da Sant'Agoitino , con la

fpiegatione in oltre del noftro aili'.nto : ìam in-

cipiunt mifteria ^ non enim frujìrafatigatur

lefus , non enim frujirà fatigatur virtus

Dei , non enim frufira fatigatur ,
per quem

fatigati recreantur , Non ertim frujira fa-
tigatur,quo deferentifatigamur ,

quoprafente

firmamur

.

Simbolo poi tanto proprio , in vero , & ade-

quato riefce quefto , che fino ne'tempi antichi

da Giacobbe con la bencdittione , che compar-
ti àNephtalifuo figlinolo venne premeditato :

Nephtah Ceruus emijfus , dans eloquia pul-

chritudinis; chediChrifto , comcappreifoil

Collettore delle Sacre Allegorie , fpiegano que-

fto Tefto i Sacri interpreti : in conformità di

che la fonte di ftà mane oue poggiò quello nii-

llico Ceruo vien chiamata la fonte di Giacob-

be , Venit ergo in Ciuitatem Samaria
,
qua

dtcitnrSichar , erat autem ibtfons lacob ; e

quiuifimil Ceruo, Ceruus emtjjus , forfè, che

Nondedit eloquiapulchrttudinis .' poiché ra-

gionando con la Samaritana, i iuoi difcorfi belli

furono, anzi belliflimi , mentre li ragionò fo-

lamente della Diuina Gratia fotto Metafora

fempre dell' acqua , non volenrlofi come Cer-

uo da quefta allontanare : ^ui biberit ex aqua^

quam ego dabo et non fitiet in R.ternum
,

Ec-

D.lili.

traB. , Al

lotin.

Gen.en

Ex A^iX.

Hier. p*".

V Ce/lf.



Per il Venerdìdoppo la terza Domenica. 237
Ecco vn Difcorfo , che fi può dire , Eloquium
pulchritudinis : fegue à dilcorrcre , .ye^^^/^^,

qiiam ego dabo ei
, Jiet eifons aqucefalientts in

vitam ctternam ; & eccoui viì'altro Difcorfo
,

che pure fi può appellare , EloquiiDn pulchri-

tiidinis : con che non folo fi dimoftrò Ciirifto

finiik à Nephtali , Ceriius emijjus dans eloqtiia

pulchritiidmis : ma pare volefl'c in oltre , che

anco ifuoi fedeli fimilicomparilVero a'Cerui ,

che le fonti limpide rintracciafiero delle fue Di-

uincL^ratic, come fece Dauidc Profeta , che di

sé Itellò diceua
,
Qiiemadmodimi dujiderat Ccr-

Hus adfontes aquarum ita defidcrat ad te ani-

ma meo, Deus , onde Sant' Agoltino quafi Cer-

no afl'etato {\ ferui di quefte parole , mentre al

Signore rinoltato li diile : &grotusfiim,ad me-

llc^z
''

<^'<^''"sciamo , mifereremeifonsmtfericordia,

alidi quid ad te clamet injirmus
,
quemadmo,

dum defiderai Ceruus adfontes aqttarum , ita

deftderat anima meaadte Deus
,
giàchedun-

,
que quefto Santo Dottore con la fua fingolar

autorità , e dottrina viene ad autenticarci il

prefcnte Simbolo, pigliamo pur daeflb il fi-

lo per difcorrere partitamente fopra di que-
fto Millico Cerno fenza partirci né dal propo-
fto Geroglifico , né dal Motto Euangelico,F^-
TIGATVS EX IT INE RE, ondo
con il Santo niedefimo quattro mifterij , lam
incipiunt myjleria, potiamo confiderare fo-

pra di quefto affaticato Cerno
,
primo, che Ea-

tigattir tamen lefus : fecondo, che Fatiga-

tur ex itinere , terzo , che Sedei ,& iuxta pu-
f'''i"fl- teum fedet

,
quarto, che, Hora fexta/ati-

).

' ''"gatus fedet : che fé l'accennato Sant' Agofti-

nofoggiunge, chtOmniaiJìa , che tutti que-

fti quattro Mifterij , Innuunt aliquid, indi-

care volunt aliquid
, conchiuderemo con 1'

ifteflb, che altro infinuar non vogliono, né altro

inferire , fé non che quefto Diuin Cerno s'af-

fatica perche noi ripofiamo , Non enirn fru-
Jlrafatigatur lefus

,
per quem fatigati re-

creantur
, non enim frujira fatigatur

,
quo

deferente fatigamur
,

quo prajente firma-
mur

.

Mentre dunque , lam incipiunt myfieria
,

cominciamo ancor noi dal primo di quelli , da
quello del quale in primo luo"odifleSant' A-
goftino, Fatigatur tamen lefus , s' affatica

veramente Chrilto , e qual Cerno s'affatica,

poiché non mancando à quefH le fatiche, fo-

no però detti Cerni, iJuaf Serui , che Cerui
appunto con la mutatione della fola prima let-

tera S , appellarono già i terni fuggitiui , come
quelli, che molto per i loro Patroni s'affatica-

uano , Serui fugitiui , Cerui caepti funt ap-
peUart

, riferifse il Pierio ; aggiungendo in ol-

tre,che quefti Animali,Ce^«/,fimilmentefi dica-
no, quafi Gerui, attefoche Gerunt , i grauifTìmi

j

pefi de'di loro ramofi cj.pi,Addam id,Animalm
ea^ Ceruos quafi Geruos, dióìos^quodcornuage-
rant vfq;adeo grandia^Nè qui terminano le lo.

ro fatiche, poiché molto fudano nel gueregeia-
re contro de'ferpenti , nel faltare fopra"de'
Monti

, enei portare fopra le proprie fpalle

leceruici pefanti de' loro compagni quando v

torrenti
, ò golfi di Mare ; Quindi finfero i

Poeti
, che Achille nella fua fanciullezza da

Chiroiic fno Aio nodrito foliè di midolle di
Cerno , acciò cosi' potefie ne' Campi di

Marte virilmente affaticare ; ma lafciando
le fauole, Chrifto Noftro bene, fenza che di
midolle diCeruo fi nutrifce fino dalla fua fan-
ciullezza , le di lui fatiche per amor noflro,
pigliarono le moflè , In laboribus a luuen-
tute mea , fi fcriue di lui in perfona di Da-
uide

.

P/.3;

Pcrdimoftrarci poi quanto ciò fia vero, Ai-
mo, chea quefto fine il mcdefimo Dauide al

Salmo vigefimo primo , nel qua'e fempre di
Chriflo profeticamente ragiona , il titolo fo-

prafcriueflé di Salmo dell'Aurora , Pfalmus ^I-'-,

Dauidpro fufccptione matutma . Pfalmns fu- ^^.„"'^Zt.
per Cerua?n Aurora, leggono altri ; Cento,e p i f.ir.

cinquanta , come é ben noto à tutti , fono i Sal-

mi compofti da Dauide , e tutti variamente
vengono intitolati

,
queflo folo però oue di

Chrifto in tutti i verfi fi ragiona con il titolo di
Cerna dell' Aurora fé la palla , Pfalmus fuper
Ceruar/2 aurora. Vanno quiui cercando i non
meno curiofi , che dotti interpreti

, per qual
cagione il Saluatorc

,
più tolto s' appelli Cer-

na matutina.

mezzogiorno.

P/;

ratamente traghettano verfo terra i fiumi , ò

o dell' Aurora , che Ccrua del

òVefpertina? l'Aurora fi fuol

dire, hora degli Augelli, non de'Ccrui , men-
tre che , Aurora quafi Auium hora , ella s'in-"

terpreta. Non v'e dubbio alcuno che la mag-
gior parte de' verfi di quefto Salmo , non ven-
gano ad alludere ailc conditioni , e proprie-'
tà del Cerno , onde fé dice il Profeta in perfo-

ua di Chrifto , Ego autem fum vermis ,
&"

non homo , allude cosi a' Cerui , che di que-
lli fcriue Plinio , che habbiano ripieni il capo
ben di vinti vermicelli , Ceruis m capite inef Plin.l i , . r,

f vermiculi , numero viginti produntur ; 3 7-

Se intuona , Tauri pingues obfederunt me
,

allude così a'Cerui , ch'efléndo da'Tori perfe-
guitati aguzzano fopra di vn faflo il corno per
difenderfi , feefclama, Aperuerunt fuper me
OS fuum , ficut Leo rapiens &" rugiens , al-

lude cosi a' Cerui , effendo di quefti il Lione
fiero inimico , onde per ripararfi daeflb di-
ce Ariftotile

, che fi rinferrano in vn'angufta
cauerna , che habbia vn folo , ed ignoto in-

greflb ; Se grida , Sicut aquaefufusfumizì-
XvAt cosi 3.' Ccvuì

, cheinfidiatida'Cacciato-
ri , s'immergono per inuolarfi quanto più pof-
fono nell'acque : fé vocifera , Faóìum ejb

cor meum tanquam cera liquejcens ,• allude
così a' Cerui

,
poiché fecondo il Bercorio , Pet.iBerc.re.

Ceruus a cera Gracè dicitur : fé fi lamen- ifuè. mar. /.

ta , Aruit tanquam tejìe virtus mea & lin^ lo.c^a,

gua mea adhefit faucibus meis , allude cosi

a' Cerui , che Plinio li chiama , Arida cu- pnjsczi
tis

,
per lo che fpeflb fifentonolalinsua ar-

ficciata , onde San GiouanniGrifollonio chia-

ma il Cerno , Sitibundum Animai : fé fi la- o.h.chryf.

gna
,
Quoniam circumdcderunt me Cams ,

allude così a' Cerui
, poiché di quefti attefta

Plinio , che Vrgente vi canum , vitro con-

fugiunt Ad hominem : fé fi querela , Fode- p^ yi^ir^ip

runt manus meas , & pedes tneos , allude

cosi
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così a' cerni ^ che da' Cacciatori ne' piedi par-
[

ticolarmente vengono feriti , accioche fuggir

non pollano , mentre con quefti , Fitgee^rajì-

tluvhifup. àia repetunt : Se fuppiica j Erne j framea

Deus animam meam , & de nianu canis vni-

cam meam , allude cosi a'ceriii, chefogliono

da' cacciatori con halle eiVer infeguiti,e con ca-

ni da traccia aflaliti , onde Fugiunt latrata

^1 . LT ,. caniim audito : fé prega , Salita me ex ore leo-

ms &" a corntbus vnisorntum [mmthtatem
meam , allude cosi a' cerni , che non folo dal

Leone > ma anco dall' vnicorno vengono per-

feguitati ed all'aliti : fé fi dichiara in fine , A-
pitd te laus meci in Ecclejta magna , vota

mea reddam in confpeólu timentium eum , al-

lude cosi a' cerui , che fé ne fono trouati de ca-

paci d' atti di pietà , onde la cerna d' Achea-
gine nel tempo , che fileggeuail Vangelo' ne
Diuini Ofiìcij , era folita offerire nella Chiefa

W fuo ceruiatto ; potcuafi dunque per tutto ciò

J*J^''/"f- appellar Chrifto , Cerna carijjìma , & gra-

tom'6.'~
' tijjìmui HinmilUis , come l'appella il Sanio;

ttMjc.^, Ma non so già perche s'habbia ad addimanda-
re, cerna dell'Aurora , fi che il Salmo vigefimo

primo , che tutto à lui concerne intitolar ^\ deb-

ba , Pfalmus fuper Ceriiam Aurora . Rellif-

fimo Miftero flà quiui nafcolto , onde ben pof-

fo dire con Sant'Àgofìino, che lamtncipiunt

Myfteria , & il Miilero fi é , che Fatigatur ta-

tmn lefus per qusmfatigati recreantur; Del-

la Cerua fcriuono i Naturali , che fullo fpnn-

tare dell' Aurora,fenza alcuna dimora , non af-

petti né il mezzo giorno , ne tampoco la fera

per affiiticarfi 4 pf'ò de'fuoi parti , volendoli al-

^ t,, ^ lattare , & adagiato {tendergli il letticiuolo :

&4W Voctì Cerna porrò meritò Cerua aurora vel Matu-
tAi8. ' tìna dtcitur cmn Jlatim ah aurora furgat,&

catnlos laflet , & eis cubile Jlernat , ferine

il dottiffimo Bocarto , e lo cauò da Senofon-

te ) fcriuendo quefti , che la Cerua appunto

sù l'aurora verfo i fuoi Ceruiatti correndo velo-

ce ) s'affatichi molto per elfi , accogliendoli,

nutrendoli : allattandoli j e di tutto ciò , che

pe* il giorno poteflero hauere di bifogno
,
pro-

nedendoli che partendofi fé ne ritorni poi di

giorno in giorno sù i'Aurora , facendo l' iftef-

XeMfh. w
Jq f^ticofo Officio , Simulautem cum die , Cer-

CjHegmce
^^^ -videbit, ragiona della Cerua nel deftarfi

sù l'Aurora, hinnulos fuoi in eum locum ad-

ducentes,in quo zmaquteque eubilefuumjlratu^
ra ejl , cum autem recubuerint , & profpe-

ìierint ^ vt ne à quoquam videantur , vna-

quaque fuum feruabit ad oppofttam Jìatio-

nem profeila : Non altrimente Chrilto Cerna
amorofiflìma. In laborihus aiuuentute mea,

non afpettò ad affaticare , Fatigatur tamen le^

fus^ per i fuoi figliuoli, ne il mezzo giorno della

virilità,nè tampoco la fera della vecchiezza,mà

sù l'aurora della giouentù,/w laborihus à, iuuen-

fute mea^dicdc principio a'ftenti>alle fatiche,pe.

tò Cerua dell' Aurora propriamente fu appel-

lato , Pfalmus fuper Ceruam Aurora , Cer-
naporrò aurora , vel matutina dicitur,cum

Jlatim ab aurorafurgat,& Catulos laéìet,Ù' eis

cuhilejiernat

.

Ma quefto non baftò all'amor di quefta Cer-

Ofi.ei
,

uà dell' Aurora , altri ftenti, altre fatiche per
i fuoi figliuoli intraprcfe , tutti quei ftenti cioè

,

e fatiche , alle quali fogliono i Cerui foggiace-

re, per feruitio degli huomini , volle ella pure
per i medefimi foffrire » In laborihus à iutien-

tutemea; fé ad Eliogabalo, & Aureliano fer-

ui il Cerno di Deflriere per tirar i loro carri

Trionfali , ecco quefto Miflico Cerno tramuta-
to in deftriere per noftro feruitio , Afcenfor
Cceli auxiliator tuus , leggono altri , Equi- '

"'

tans Coelos auxiliator tuus . Se à Mitridate

ferui il Cerno di fentinella vigilante, che men-
tre di notte tempo ei dormiua , con mirabil

fedeltà il cuftodiua , ecco quefto celefte Cer-
no , che fimilmente di vigilante fentinella fer-

ne agli huomini , Ecce non dormitabit , ne-

que dormtet
,
qui cuftodit Ifrael. Se à Clo-

doueo fernì il Ceruo di guida ficura , all'hor

che il di lui cfercito fedelmente fcortò per il fiu-

me Vicenna, ecco quefto amorofo Ceruo, che

guida ficura \\ conftitni per fcortare Y Efercito

dlfraelc all'hor che traghettò l' onde flnttuan- ^ j^,
.

ti del Mare , Dominus folus Dux eius fuit :

Se ad Abidò ferui il Ceruo d' atfettuofo nutrito-

re , all'hor che empiamente abbandonato dal-

l'Ano , fu da elfo amorofamente accolto , ecco
qnefto generofo Ceruo , che non fdegnando d'

accogliere gli huomini derelitti fi coitituifce d'

,

effi prouido nutritore , Ego quafi nutrtcius

Ephraim \ Se all'Efercito degli Hnnni ferni il

Ceruo di pratico Foriere
,
per traghettare fi-

curamente la palude Meotide , ecco quefto pe-

rito Ceruo, che di foriere non trafandando l'

impiego, fi mette alla ripa della palude di qne-

fto Mondo i acciò il fuo Popolo felicemente la

trappalTì , Et ecce Aries ; leggono altri , Et ^** '•

ecce Ceruus Jlabat ante Paludem . Se à Quin-

to Sertorio ferui il Ceruo di vaticinatore , dan-

do ad intendere a' popoli della Spagna, che vna
Cerua candida

,
qual afluefatta haueua correr-

li in feno , forte de' fupremi Numi Profetefla

verace , benché folle più che mendace , Cer- f'«•''•?»

uam Q^Sertory , ferine Plinio Ejfefatidicam

Hyfpaniagentibusperfuajtt : Ecco qnefto Di-
nino Ceruo , che nel feno del Padre Eterno af-

fuefatto à ftantiare, F«/^e«:>aj 7f//«j quiejiin '

'

JtnuPatris , Vaticinatore, anzi vero Profeta

dell'Altiffimo palefandofi
,

gli fu ftà mane det-

to dalla Samaritana, Domino video quia Pro-

poeta es tu.Sc à sé medefimo in fine ferue il Cer-

uo di fomiere portando, nel paflar i Golfi del

Mare, fopra il proprio dorlb il pefante incarco

della ramofa tefta de'fuoi compagni , mentre à

fchierafi traghettano i ecco qnefto cariilìmo

Ceruo , che fatto qual fomiere , Vt lumen- pf.y

tumfaéìusfumapudte, nonricufadi portare

fopra le proprie fpalle la pefante foma de' pec.

catori , Supra dorfum meum fahricauerunt '' '

peccatores , ed à qnefto iftinto naturale allu-

der volle il Sanio , all' hor che di quefto Cer- prth\A,

no ragionando dilie , Cerua Carijjìma, O'gra-
ttjjìmui Hinnulus , legge Sant'Agoftino , Cer-

uus amicitia , (T pullus gratiarum colloqua-

tur tecum , che poi al mio propofito commen- ^,

ta nel feguente modo qnefto Tello; Ifìamfor-

tajfe Ceruorum naturam intenderit Salomon ,

cum
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fttm ait CeruHs amicitice , & Ptdìus gratia-

rtitn , colloquaturtecum ^ nrhilenim Jìc pro-

bat nmicum qtiemiidtnodiim oneris amici ge-

Jiatio , Hor fé i Cerni , vtii/fs tantum Intera

tnntatione , Cerni coeptifuni appellari , come
con il Pierio di fopra habbiamo detto , Dica-

fianco Chrifto , efenio,eCeiuo,perchcc]iial

feruo , e qual Ceiuo non rifparmiò per l'huomo

à fatica alcuna, liauendogli feruito di fomic-

re , di Vaticinatore , di Foriere , di Nutri-

tore , di Guida , di fcntinella , di Deftritre,

che del tutto ben fé ne dichiara appreflo Ifa-

ia , Sentire me fecifi t inpeccatistuisprcebui-

Jii mihi laboran in iniquitatibns tuis, ahi

quante fatiche mi coftafti
,
quando io trap-

paflai per i monti di quello Mondo ,
Ec-

ce ijìe venit faliens in montibus
, Jìmi-

lis ejl dtle^us meus Hinnulo Ceruorum, ac-

cioche tu agiatamente ripofafti , Fatigatar

tamen lefiis
,
per quem fatigati recrean-

tur .

Volete vedere quanto quefto Cerno per noi

affaticato fi fia ? non andate molto lontano,

miratelo in faccia , che chiaramente lo fcor-

gerete : che ve ne pare / l'hauete mirato ?

r hauete confiderato ? quanti anni giud icate

voi che habbia quefto amabiliffimo Ceruo ?

mi rifponderete , che i cerui viuono molto,
e che non iìa tanto facile rintracciarne 1' e-

tà loro , tanto più , che fecondo Plinio, F/-

ta Ceruis longa ejì , e tanto lunga, che vi-

uono fino air anno centefimo , come fog-

giunge r ifleftb Autore , affermando , che
doppo cent' anni ne fiano flati prefi alcu-

ni con i collari d' oro poftiui d' Alefiandro

Magno ; Vita Ceruis longa eJl , poft centum
annoi aliquibus captis , c:ì:72 torc-aibus aii-

reis
,
quos Alexander 7nagnns addiderat . Il

Pierio però vuole , che tal'vno viua fino a' tré

fecoli; ma difle poco
,
quando haueffimo à

credere à Paufania , chelìimafia più vitale il

ceruo deir Elefante
,
qual giunge taluolta fi-

no agli anni della Fenice cinquecento , ma He-
fiodo pafl'a più auanti mentre attribuifce al cer-

uo la vita della cornacchia , che à noue delle

noftre età vogliono , che peruenga ; nel che fti-

mo, che tutti s'ingannaflero , fi come di lun-

ga mano s'ingannarono gli Hebrei, che vo-

lendo giudicare fopra l'età del miltico cer-

uo di Chrifto , doppo hauerlo ben bene mi-
ratb in faccia

,
quinquagenario lo giudica-

rono , (^inquaginta annos nondum habes :

sbagliorono dico di lunga mano
,

poiché
Chriifo non folo giungeuaagli anni, cinquan-
ta , ma né meno alli quaranta , appena all'hora

giungeua a' trenta
,
poiché d' anni trenta co-

minciò à predicare , &: vna delle prime pre-
diche , eh' egli fece , fu quando ragionò con
quelti Giudei , che giudicar vollero fopra la

fua età , che tanto la sbagliarono, poiché fé

noi fi mettiamo ad indouinare l'età d' alcu-
no , e che di cinque

, ò fei anni , & anco
di dieci la sbagliamo , viene ftimato lo sba-
glio molto confiderabile , e pur quini gli He-
brei fopra r età di Chriito , fuariano per an-
ni venti

,
poiché trenta n' haueua , e di cin-

quanta lo ftimano . Qtiinqnaginta annoi non-

dnm habei : fa di meftieri, dice fopra di que-

fto luogo il dottifllmo Lirano, compatire gli

Hebrci medefinù
,
poiché nello fcoprire la fac-

cia del Redétore ogn'vno farebbe incappato in

quefto errore , e giudicato l'haurebbe d' anni

cinquanta , ancorché trenta foli n' hauefle ,

età la più ftorida , la più forte, la più robu-
fta d'ogni altra , attefoche quefto cariflìmo

ceruo , amando fommamente l' huomo
,
per i

, e difagi , che à fuogran Itenti , fatiche

beneficio foftriua , e tollcraua , che al dire

di Paolo . ili(<e fujlintiit : vix credibile p^iLà Pai.

ejl quod fuftinuit , s'era talmente difìigura- ''» yi-nth.

to nella faccia , eftenuatonel volto, confu-

mato nel fembiante , fcarnato nelle guan-

tie , dimagrato nel corpo , incanutito nel

capo , che raffembraua vecchio , benché fof-

fe gionine." pieno d'età,benche fofle frefco d'an-

ni
, pareua in fomma haucile cinquant' anni

,

ancorché n^ hauefle foli trenta, fopra del qual

luogo il dottiffimo Lirano cosi fuona con la

Lira della fua glollà
,

Qu^inquaginta annos

nondiim habei ; propter L A BO R E S vi-

debatnr longe maiorii atatii
,
qaam ejjet , o-

uenotifi quella parolina, Propter L A B O-
R E S

,
per le gran fatiche fofterte , raficra-

braua affai più auanzato nell' età di quello

non era , In ìaboribui à iuuentute mea ,

fatigatur tamen lefin ,
per quem fatigati re-

creuntiir .

Non penfo tralafciare à tal propofito quel

lamento , che nel morire fece Teofrafto con-

tro la natura lagnandofi d'elfa , che concef-

fa hauefle lunga vitaa'Cerui, a' quali poco ciò

importaua ; che agli huomini poi molto fa-

rebbe importato, fé per lo contrario non tan-

to breue , ma più lunga gli hauefle l'età com-
partita , Poiché potrebbe , diceua egli , ogni

arte , ogni virtù , ogni fcienza aflài più per-

fettamente apprendere , ma che fi muore al-

l' hor che folamente appena fé ne conofco-
no , ed apprendono i principi) d'efle . Que-
fto lamento di Teofrafto riferito da Cicero-

ne , nel terzo delle Tufculane , non viene ap-

prouatoda Salluftio , anzi nel principiar 1'-

Hiftoria della Guerra di Giugurta gagliar-eoo . ,

damente lo ribatte ; dicendo , che à torto

il genere humano fi lagna della fua breue età,

e che lunga non fia come quella de' Cerui
,

dimoftrando , che più tofto alla natura hu-
mana , manca l'induftria ,

1' applicatione ,

r efercitio >• volendo inferire , che pur trop-

po 1* huomo habbia tempo per far acquifto

delle virtù ogni volta , che voglia applicar'

l'animo , e T induftria fua ad acquiftarla ,•

il the viene confermato da Seneca nel Libro seme di

della breintà della vita ; Qi^id de rerum breuit.fit*,.

natura quarimnr ì Illa fé benigne gemit ;

Vita
^ fi fciai vti , longa ejl : volendo di-

re , che fé noi vorremo operare , ed affa-

ticare , che lunga quanto baili efperimen-

tcremo la vita noftra , E vero , che Chri-

fto Ceruo Diiiino , Similii capreee Hinnu-
loque Ceruorum , de' Cerui non ha fortito

l'età , che tal' vno ad anni cento , come
V com^



X40 Simbolo Predicabile

comunemente dicono i Naturalifti fiiol' ar-

riiiare : mi nc'li trent'anni di fua età , af-

faticò tanto per noi , che la fua vita parue

lunga aflai più d' vn fecolo , Vita^/t faas
vti , longa ejì : & egli , che feriiir (e ne Tep-

pe hinga la prono , che tanto in quefta pe-

nò , ftentò
,

per noi s' affaticò , che , iìiia

ftiflinuit , vix credibile eJì ,
quod fnjii-

ntierit \ fu tanto quello , che foltennc
,

che appena fi può credere , eh' egli fofte-

nefic

.

Non so, fenza partirmi da'Cerui, fé mai
ritrouato fi fia Cerno tale , che tanto nella

fua hinghiffinia vita , fia anco de' fecoli
,

habbia penato
,
quanto penò Chrirto , Cer-

na carijjtma , &gratijjl.'niis Hinnulits , nel-

la fua breuiilìmad anni tientatrè , mentre,
S^ua fi'.Jlinuit , -vix credibile eji , ciuodfujii-

nuit ; Non so fé il Cerno con tutta la forza del-

le fue coma fpezzi de* fonti , chetroua ne' de-

ferti, Tacque congelate , come fece Chrifto

eoa le corna della fua fortezza , Cornila, in ma-
nibits eiiis ibi abfco.idita efl fortitado eiiis

,
"f-f.?-

nello fpezzare 1" acque congelate de' fonti del-

le Dluine gratie , che nel deferto di quello

tlc.i%. Mondo punto correuano , Tunc faliet ftctit

Cerutis aaudus, quia fcijfa fnnt in Deferto

aquee : Non sòfeilCeruopartorifcacontanta

pena che per il dolore non folo fi curua , ma di

più ruggiti tramanda , Numquidparturientes

Uh. e il).
Ceruos obferuajìi , incuriiantur ad fcetum ,

& partitriunt& riigitiis emittnnt, con quan-
ta pena Chrifto partorì anime al Cielo , Ibi do-

. loresvtparturientis, ch'effopuredifle, Citr-
"^ ^'' tiatus fum vfqno injinem, E li ruggiti poi fece

Tf.n. fentire , lii^giebam a gemitns cordis mei :

Non so fé il Cerno fc la pigli con tanto vigore

contro i velenofi fcrpi
,
già che lis ejì ciim

^^'^'^•'y' ferpentepugna , con quanto vigore fé la pigliò

Chrifto contro i ferpi de' peccati
,
poiché an-

Lm,c.\q. cor egli glintimò aperta la Guerra , Ecce dedi

vobis potejìatem calcandi fupra ferpentes :

Non so fé il Ceruo s' aggiuiti si facilmente

à. bere in vece d' acque pure , fanghi ftempe-

rati , come fece Chrifto , che T acque turba-

te, e fangofe dell'iniquità de'peccatori , del-

_, , le quali il Salmifta , Turbata funi aqua eo-

rum, non trai afciòd'aflaggiare,^o«/^'«/«-
trauerunt aqua vfque adanimam meam^acque

fiingofe , che però foggiunge , Infxus fum in

Pf.6s. limo profundi : Non so fé il Ceruo tramandi

lagrime tanto amare , alThor che da' cacciato-

ri vien' infcguito
,
poiché fecondo Bernardo

Gernefio, e locano da Plutarco , Cerutis cum
Hut. 1» q m fugam vertitiir à venatoribus

.,
lacrymam

n»t. falfam exprimit
,
quante lagrime amare di-

Itillò Chrifto air hor che "da' cacciatori
,

cioè da' Giudei, fu infeguito , e perfeguita-

SD.aiiHebr
^° ' '"^ntrc al dire di San Paolo, Cum cla-

c.S.
' '^ore valido , & lacrymis , oftcrfe sé fteflb

al Signore ; Non so , le il ceruo venga tanto da'

cani perfegnitato , fi che , Vrgente vi cantim
Tli.l.Z.c.iz. ad hominem confugiunt

,
quanto fu Chrifto

perfeguitato da' cani de' Giudei , Circumdede-

Ttii
runt mecanei multi ^ che non potè né meno
hauer il refpiro , che fuol hauere il ceruo , cioè

Ad hominem confugere , mentre proteftò , £^ ^/•'^'J'

degentibus non eJi vir meum : Non so fé il cer-
uo patifca tanta fete doppo hauer lungamente
per monti faltato, per lo che , Animai fiti. d.io.c^c

bundum vien'appellato
,
quanto ne pati Crifto i^hìfu^.

'

in croce,ralito ch'hebbe ii monte Cahiario, per
lo che dal la fete trauagliato li còuéne efclamare
Sitio; in foma né Cipariffo,tramutato in Cipref-

"'' '^

io , né Atteone trasformato in ceruo, né Achille

nodrito di midolle di ceruo,nè tampoco Vliffe

ricoperto da Minerua di pelle di Ceruo , Circa tìomxjf.

autem ipfum magnam pellem velocis induii

Cerui , cantò Homero , tanto affaticarono

nelle caccie , nelle battaglie
,
quanto affati-

cò Chriito miihco Cerno, nelle caccie dell'-

Anime , nelle battaglie contro i peccatori
,

Fatigatur tamen lefusper quemfatigati re-

creantur .

Ma per non lafciare quel tanto , che alla na-

turalezza de' Cerui raifembra affai più proprio:

Non so , fé Ceruo alcuno fcorrefle
,
giammai

tanti Monti , faliflè tanti Colli , quanti ne

fcorfc , e fall Chrifto Ceruo infatigabile , che

però ad elfo lui vengono intuonate q'ielle pa-

role , Similis ejìo dile^e mi caprea Hinnulo- c.mt.c

que Ceruorum ,fuper montes Betbei . Ed ecco-

ci entrati nel fecondo Miftero , lam incipiu/it

myjieria , del quale nel Vangelo corrente in fe-

condo luogo ^\ ragiona , lefin autem fatiga-
tus ex itinere , fopra di che Sant' Agoftino

,

Fatigatur lefus ab itinere
,
per quem fati-

gati recreantur . Non v'è cofa , che fia più à

cuore all' amorofe Cerne, partoriti che hab-

biano i loro.Ceruiatti, quanto infegnargli fal-

tar per monti , fcorrere per colli , onde la

prima lettione , che li fanno , non è altri-

mente , che faettati da' Cacciatori rintracci-

no il dittamo ; auuelenati da' ferpenti ane-

lino alle fonti ; perfeguitati da' cani corrano

à feconda de venti : Né meno in primo luogo

i'iftruifcono , che da' malori aggrauati fpic-

chino gli vliui per rifanarfi ; dal corfo rifcal-

dati s'immergano ne' fiumi per refrige rarfi ;

dalle fatiche afletati , corrano all' acque per

refìciarfi : Né tampoco infcgnano loro, nati

che fieno, trarre col fiato dalle tane i ferpen-

ti per vcciderli ,• caricare il dorfo de' compa-
gni , nel valicare à fchierai Golfi per traghet-

tarli , vrtare ad vna pianta gli arnefi delle

tefteloro, per prouarli : niuna diquefte cofe

infegnano le Cerne a'ioro Ceruiatti afferma Pli-

nio, partoriti che gli habbiano , mi quello

del che primieramente I'iftruifcono fi è il cor-

rere fopra rupi alpeftri , faltarc fopra alti gio.

ghi , e poggiare fopra dirupate balze ,
Edi-

tos partus exercent curfu ,
&- fugam medi-

tari docent , O' adprarupta ducuntjaltumque Pli,l.ì\ìM

demonflrant , oh come bene finiil lettione ap-

prefe il noftro Diuino Ceruo ! oh quanti mon-
ti

,
quanti colli , che trapafsò , che faltò !

Ecce Ifte, dice di lui Santa Chiefa ne'Sacri Can- c^„, ,.

tici^Ecce ifle venitfaliens m 7nontibus,& tran-

filiens colks ,
fimilis efl dileólus meus capre<e

Hinnuloque Ceruorum , fopra le quali paro-

le, fecondo il fuo lolito,elegantemente San Gre-

gorio Papa ; Hinc Ecclefia voceper Salomonem
dui-



Per il Venerdìdoppo la terza Domenica . 2.4. ì

dicitur j ecce ijle Vertit faliens in Monti"

bus , & tranjiìwns colles , conjiderauit nam^

que tantornm operum culmina, , & ait
,

om Ho *'^''^ y^^ venti falimi in Moniibui
,
venim-

inEua)}. do qnippè ad redei^ptionem nojìram
, qttof-

dam , vi ita dicam
,
faltus dedit ; vid-

tis fratrts charijjìmi ipfos eius faltus a^

gnofcere ? de Caelo venit in vterum , de

vtiro venit in Prafepe , de Prafepe ,

venit in Crucem , de Criice venit in fé-

pultbrum , de fepukhro redijt in Ca-
lum .

Vii'altroriflenb niente itlenorpiritofo ,
pur

al noftro propofito fopra l'illefle parole vie-

ne fatto da Sant' Ambrogio
,

poiché nota

egli , che la Chiela haueiia detto à Chriiì:o,Cer-

mtA7'

\Ambf.

mA'^-

<»r.«.i>

uofuodilettiffimo , Veni dileSìemi , ma che

quello non (ì contcntaflc di venire camininan.

do , ma bensì correndo , e faltando , corren-

do per Monti, faltando per colli, Ecce ijìe ve-

nit faliens in Montibus tranfiliens colles; el-

la diile Veni, e non più, & egli corrifpofe col

venire si, ma coi l'altare, e falire. Ego dixt

veni, illefalit, & tranjìUt ; io voleiio venif-

feàme. Veni dileBe mi , come Cerno ad vna

fonte per difle tarfi
,
già che Vons hortorum,

I fui appellata , màegliper monti faltar volle, e

per colli , Ego dixi veni , illefdtt , & tran-

Jìlit . Io bramano , che venifle à me, Vem dile-

éìe mi , come Ceruo ad vn horto per ricrearli

,

già che Horttis conclufus fui nominata,mà egli

per dirupati gioghi volle aggrapparli , Ego di-

xi veni , & ille falit , & tranftlit . Io de-

fiderauo , che venifle à me , come Ceruo ad vn
feno di mammelle ben prouifto per ripofarfi

,

già che il mio feno a' Cerni appunto fu parago-
nato , Duo vbera tnaficut duo HinnuUge-
meli >• ma egli in vece di feni , volle grep-
pi , & in cambio di mammelle cerca monta-
gne ; Ego dixi veni, illefalit, & tranjìlit ;

Io per fine fofpirauo, ch'egli venifle à me
,

Veni dileSìe mi , come Ceruo ad vn Campo
per folleuarfi , che Cerui de' Campi fono ap-

punto quelli, de' quali diffi , Adiuro vos per

Capreas Ceruofque camporum , màeglifenza
dar orecchio a' miei inulti , efler volle Cer-
uo de' Colli , e de' Monti per aftaticarfi col

falirli , col trafcorrerli , Ego dixi veni ^ il"

le falit , & tranfilit ; che cofa lignificano

i prati , i Campi, per i quali fcorrono pur i Cer-
ui , Per Ceruos Camparutni non altro, che
i piaceri , le delitie i che cofa fignificano i

Monti , i Colli
, per i quali fallano i Cerui ?

DileBus meus fimilis efi caprea Hinnuloque
Ceruorum Bethel , non altro , che i llenti , e

le fatiche : i monti non i campi -, i colli non
i prati : gli fienti cioè, non i piaceri; le fa-

tiche non le delitie prouar volle il notlro amo-
rofo Ceruo, e però quella mane , F A T I-

GATVS EX ITINERE Sede-

bat ftcfuprafontem , Ecce ijle venitfaliens in

montibus, tranfiliens eolks : ego dixi veni , ille

falit,0-tranftlit.

Volete vedere , fé quanto fin' bora ho detto
fiailvero ? offeruate quello , che accadde ad
Euftachio

,
prima Placido appellato , che

inimico,per così dire,del proprio nome,perfe"
pi,,^^,.

guitando vn Ceruo , Placidijfjtmum animai'' *'
'*"

detto da Plinio , nel fcoccarli contro lo ftrale'

icopn o ù le corna della fijra fuggitiua Timma"
gine rifplendente di Chrillo Crocififlb , Cum
vero fé fé aìiquando in venatione exerceret >"off-S.Eu-

ac fugientem mir<s magnitudmis Ceruum in- "^ ''''

fequeretur vidtt repente inter conjijìentisfe-

rce cornua excelfam atque fulgentem Chrijli

Domini in Cruce pendentis imaginem . Muta

,

muta penfiere,oh mal configliato Arciere, par-

mi dir volefle à Placido
,
per cosi dire, barbaro

diuenuto , l'apparfo Signore i le dc'Cerui vai in

traccia, fermati , che di già n'hai fatto la pre-
da,poiche io fono quello carilTìmo , e gratiffi-

mó Ceruo ,del quale fin' a' tempi andati ragio-
nò Salomone

, Cerua charijftma, O" gratili- pfg„ e. ^.

mushinàulus : Se veder vuoi del Ceruo dalla

lancia del Cacciatore il fianco aperto , mira
quello mip petto da fiero foldato fpalancato

,

Vnus mtlttum lancea latus eiiis aperuit : on-
'o'xhogbir.

de l'Angelico Dottore, Cerua corde vulnera- ^^ 1.214.

ta lefus meus . Se brami del Ceruo veder i pie-

di con rtrali feriti , mira non folo le mie pian-

te , ma anco le mie mani da' chiodi trafora-

te , Foderunt manus meas , & pedes meos ^

Se defideri del Ceruo veder le fpine , fra le qua-
''-'•

li fi fuol incefpugliare , mirali mio capo di fpi-

ne tutto intrecciato , Milites ple&entes coro- M*ttb.c.t7.

namdefpinis tmpofuerunt capiti meo . Vuoi
forfè rintracciar nel Ceruo la pietra pretiofa,

Bezoar appellata , che nelle vifcere fi ritro-

ua ? non ti partire da me , che fono il Ceruo

,

che porto la pietra pretiofa di me rteflò , della

quale viene icritto,Pf/r^ autemerat Chrijtus;
, co<.c io.

brami forfè veder grondare dal Cerno le lagri-

me amare, già che Cét^/^ì cumiafugamver-
titur a Venator/bus lacrymam aìnaram «x-
primit

, non ti partire da me, che fono il Cer-
uo , che più volte dagli occhi lagrime ama-
re ho tramandato , Et lacrymatùs ejl lefus ,•

jg^. ,

,

defideri forfè dal Cerno rimedio opportuno
alle tebbri delle tue colpe,già che fecondo Sant'
Ambrogio

, Febris nojira , Auarttia , ambi- ^- ^>»'" '

tio, iracundiaejl . Et il Ceruo, Febrim mor-'^/"^^^'/,-^
bos nonfenttt

,
quin

, & medetur buie timori^ "" '
"''**

riferiffe Plinio ? non ti partire da me, che fi co-
me mai à febbre d'alcuna colpa fui fottopoflio,

COSI le febbri medefime ho fugato ; Stans fttper
illum imperauit febri , reliquit eum febris .•^«'.«i4-

pimmi pur oh Placido vai rintracciando forfè
''"'''*'

vn Cerno , che fia fenza fiele
,

già che al dire
di Plinio, Ceruifel non habent} Eccoti il mio
palato fenza fiele affatto , anzi di mele ricolmo,
mei fub lingua eius; vai forfè cercando va Cer-
uo , che di latte ti nutrifca

,
già che le Cerue al-

lattarono i Telefi
,
gliEgidij, gli Albidi? ec-

coti il mio feno di latte ripieno , Ecce ego laSla- ^,
boeam. Vai forfè indagando per quelle felue,
per quelle forelle vn Ceruo , che ti fpicchi l'oli-

no , che fignifica la pace
,
già che fecondo Am-

brogio , Ceruus teger ole<£ ramufcolos mordet ?

eccoti dalia mia bocca vfcirc queilo bclliffimo o^»»Jr./i<

oliuo,poiche Pacem meam dò vobis , non quo-
^^ ^

modo Mundus idat ego dò vobis : Tutto ciò

dir volle il Signore à Placido , quando tra il

V 2 ar-
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ramofo capo del Ccruo fiiggitiuo, coirimmagi-

• ne gloriola del Crocififlb inafpettatamente gli

appai'ue, Vidit repente inier conjìjientis fera
cornuaful^etem Cbrijii 'Domini in Crine yen-

dentis imagmem ; Ma fopra di tutto in fine ven-
' neadinfìntiai'li, che Te godeua come cacciato-

re, ch'eglicra, di vedere faltar vn Daino per

Monti,per Colli,non s'allontanalìc da lui
,
per-

che egli era quel Ceruo , del quale viene fcritto,

Ecce tjie venitfalieus in montibus tranjìliens

Colles,Jimilis ejì dile^us meiis capreit Hinnulo-
que Ceruorumfupcr Monte f : ego dixi veni , ille

faiit^& tranjilit ,fatigatiir ex itinereper quem
fatigati recreantur

.

Non ci partiamo dall' irr^maginc di quefto

Crocifido ,che confermeremo fenza partir lì né

meno dal Cerao,il di già detto di fopra,mirate,

lo fopra del Monte Caluario coraggiofamente
faltatn,cte! qual (alto S.Gregorio Papa, Ecce ijle

z'enit Jailens in montibus^veniedo qutppè adre-
deptionem nofiram,qHofdar?^,vt ita. diù'tmJ^altHì

fecit, de CceIq venit m vterurn de Vt^ro venit in

pnfepe , deprafepe venit in Crucem ; Nella

Croce poi da'fuoicrocifi libri fofpefo da Ceruo
Ritrattato

,
poiché trouo che i Cerni fé non fi

crocifiggeuano fi fofpendeuano almeno co' lo-

ro capi alle porte del Tempio di Diana j leggo
^xHom. Q- jn oltrcjche fofpefo , che hebbero in Croce que-
-''" • fio infattigabil Ceruo gli Hebrei ; fi come agli

altri due manigoldi con eflo lui crocifiifi gli

fpezzarono^le gambe,à Chrifto nò volfepa akri-

le.r.i^. mente che quelte fpezzate li fodero , l^enerunt

ergo milites , &primi quideinfregerunt crura,

& alterius
,

q:ii crttcijixui eji ctim eo ad lefiim

autem cnm venijjent , vt viderunt eum eum
iam mortuum nonfregerai eins cn/ra:chc cha-

rità , ò pure che jartialità fu quefta degli He-
brei verfo di Chrifto j in tutte le cofe l'appareg-

giano a'due ladroni , nelTaccufarlo , nelfen-

tentiarlo , nel trafportarlo fopra il Monte
Caluario, e nel conficarlo in Croce , ma non già

nello fpezzarli le gambe, Non fregerunt etus

crura ; non fu ciò fenza Miftero , e 1' inten-

deremo facilmente fé faremo riflello al no-
ftro Simbolo , al Ceruo . Quefto fuol haue-
re i piedi tanto fodi , e faldi nel corre-

re , e faltare , che d' alcuni hi detto che
haiicflero i piedi di bronzo : onde la Cer-
ua da Hercole raggiunta ILripes , fii detta da
Virgilio , e ciò per eflere infatigabile nel cor-

virg.6.Kn.fo, UH tereos pedeifitijfe ob curfum infattgabi-
Tr^nc.serra les,nkrìi{Q il Collettore de' Sinonimi ,

quin-
synon.appa- ^j .j^^-q Aufonio d' alcuni Cerni cantò lo

un .

Vincimi ILripedei ter terno Nejiore

A^ifin Cri- Cerni
/'''•^^''""'i'- in conformità di che, Habacuc Profeticamen-

te de' piedi di Chrifto , Pofmjìi pedes meos

Ex HieroT..
f-^"^^^''^ Ceruorum

, dall'AraboJì legge , Fir-

SttKi.Bocli.p. mauit pedes meosfirfolidauit eos , vtpedes Cer-
i.c.iyl.7. Ili, Volfe il Ceruo iSiuino di Chrifto hauer le

gambe, e i piedi fi làidi, fi fodi, (ì che di Bronzo,
di metallo fabbricati raflembraflero

, per -po-

ter fempre faticare , e faltare , acciò d 'eftò pu-
re dir fi potè fl'e , UH pedes areos pedes fuijfe
obeUTfilm infatigabiles , eperònon volfe,che

né meno doppo morte li follerò fpezzati per di-

moftrare d hauergli ancora,(e ben morto,pron-
ti à faltare , e difpofti ad 3.ffjitìc3.re,Nunqiiam

Chrifìiis fra^a babiiit Crura, potiamo ben
quiui couchiudere con il dottiffimo Padre Seb-

baftiano Barradas ; NumquamChriJiusfra- Fxsek.
èia habuit crura , autdefejfd', integra fem- ^'*'f»'i.

per fItere , & METAL LO in fornace
Qharitatisfìmillima , ad dificillimi metam iti-

nerisperuenerunt

.

Oh fortifllmi Piedi ! Piedi fodiffimi ! che
rtanchezza non conobbero , laflczzanonp-^o-

uarono , hor sì , che capifco , la cauCa per la

quale la Maddalena non potcua da quefti altri-

menti ftaccarfi , laonde li bagnaua
,

gli afciu-

gaua, libaciaua, gli vngeua , Et flans retro

feciis pedes eiiis , lacrymis cacpit rigare pedes '

eius , c5" capillis capitisfiiis tergebat,& »fcii-

Libatiirpedes eitis , & vnguentovngebat , oh
inferuorata Penitente,altrettanto deuota quan-

to prudente? Stans retro fecHS pedes eiiis , di-

me ftrò ella di faper quel tanto dille Dauide
di Chrifto , che hauefle bensì i piedi di Ccruo,

ma anco d' Angiolo , Perfeciflipedesmsos tan-

quam Ceruorum , dall' Hebreo fi traduce ,

Tanquam Angelorum ,• che però non potcua

da quefti ftaccarfi , bramando apprender an-

cor ella il modo di formar pafli Angelici .

Stans retro fecus pedes eius , dimoftrò di fa-

per quel tanto, che fcrifle Solino, che la cerna

percuota co' piedi i fuoi ceruiatti,acciò appren- ..

dauo ad occultarfi tra le dcnfc foreite , Pe-

durn verbere corrigli ad latendum : e però

non fi fapeua partire da' piedi del Ceruo Di-

uino
,
per fentirfi fpronata à ritirarfi tra le fol-

te fpclonche , come appunto per molti anni

fantamente adempì : Stans retro jecus pedes

eius , dimoftrò di fapere quel tanto , che rife-

rifce Galeno , che fé i piedi del Ceruo deftri
^q^i^^

s'affiggono alla porta d'vna Cafa, entrar non vi

pofìa animai velenofo, e però non fi fapeua ftac-

care da' piedi del celefte Ceruo , acciò nella

Cafa dell' anima fua non v' entraftero già più

animali velenofi
,

già che da eflà , Eicerat fe-

ptem Deemonia . Stans retro fecus pedes eius ,
^«''•'.i

dimoftrò di fapere quel tanto,che rapporta Pli-

niojche i Cerui, {\ come le febbri non patifcono,

cosi contro di quefte feruono di rimedio , Fe-

brem non fentit hoc animai
,
qui& medetur

hiiictimori, aggiungendo hauer conofciuLe al-

cune nobiliflime Principefie, che di carni cerni-

ne giornalmente cibandofi , reftarono per mol-
to tempo libere dalle febbri;-^«oy^.K>« nosPrin.

cipesfaeminas Jcimus omnibus diebus matuti-
nis , carnem eam degujlurefolitas longo £uo ca-

ruijfèfebribits . Pero la ^Maddalena Principefi'a

nobiliflìma vedendo efl'er trauagliata da quella

febbre, della quale ragiona Sant'Ambrogio,FÉ'-

brisnojìra Luxuria eji , non fi fapeua allonta-

nare da piedi di quefto miracolofo Ceruo
,
per

reftare da quefto morbo del tutto libera , come
felicemente fucc(i&.Stans retrofecus pedes eiuSy

dimoftrò in fine, di fapere , che i piedi di quefto

Ceruo, erano piedi di hronzo.,Met allo inforna-

ce Charitatisfimillimi , e che però alla fatica

fortemente relìfteuano, laonde non fapeua da
que-

Pli.l.S,H
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quelli dilongarfi per rellarui ricreata , e confo-

lata.

Ma fé il Ceruo come ofleruò il Pierio , e Io

y ijj /
caiiò da Plinio , Requiem,intercurrendnni^ ali-

l ^. * quamfacìt,tcco che quello celetle Daino limil-

mente doppo eflerfi affaticato nel correre , nel
'

faltai e,che fi mette à redere,e ripofarc,/?A<^ aii-

tem F ATIGATVS EX ITINERE
fedebat Jìcfuprafontem , e quello fi é il terzo

mifrero , l^m incipiunt myfìeria^ dille Sant'A -

gollino, che fi racchiude nel Vangelo di ftà ma-
ne, SedebatJtcfuprafontem y O'fedet, &fii-
praputeumfatigutusfedet, granniillero ! fi

Itanca quello Cerno , anela al ripofo quello Dai.

no ) quello corridore perde il vigore , & alla

fonte, fudato , alle tato, affaticato fi mette i fe-

dere,& à npofare ? FA'T IGATVS EX
ITINERE Sedéiitficfuprafontem , cosi

è, fi fianca il Cerno Diuino,non per altro fé non
perche noi ripofaflìmo, Fatigatus fedet ^

per

quem fatigati recreantur , s' indeboliua in ef-

lò la natura, acciò in noi fi rinforzaffe la gra-

tia
,
patiua egli nel corpo , acciò in noi (x rau-

uiualferanimo, fimoltiplicauano inlui le no-

ie , acciò fi radoppiafl'ero in noi le gratie , e

mentre fi Itancaaano i di lui piedi , godeua, che

fi rifloraflero i nollri cuori , e però FATIGA-
TVS EX TTINERE Sedebaù ftc fupra

fontem per quem fatigati ncreantur. Noii fi

dimoflra, ne tanto auido , né tanto braniofo

dell'ombre il ferpe , dell'arene il Bafilifco, del-

le fiamme il cariilo , del ferro la calamita
,

della paglia l' ambra , della rugiada la conchi-

glia, del fiume il cigno, dell'acqua torbida il

camello
,
quanto della fonte , che zampilla ac-

qua chiara,e pura, auido, e bramofo fi dimoflra

il cerno j onde Virgilio del ceruo di Siluia,P«-

_ raque infante lauabat.ic Ouidio di Cipariflb in
' Cipreflo tramutato

Tupabula Ceruum
Ad nona , tu liquidi ducebas fontis ad

vndas

.

MàChrillo Ceruo Diuino aliai più d'ogni al-

tro bramofo , & auido fi dimoftra ftà mane
della fonte

,
perche non folo la rintraccia, ma

rintracciata vi fede , e riposò Sedebat Jìefu-
prafontem, &fedet ,&fupra Puteum fattga-

tusfedet

.

Oh fonte pretiofo ! oh ceruo amorofo ! Se-

debat fupra fontem : fedebat per ripofarui , in

quella guifa , che riposò Itterno Facitore dop-
po hauer creato V huomo , Requieuit Deus die

Jeptimo , che fi come il fuo ripofare altro non
tu , chel'hauer ritrouatoàchi potefle perdo-
nare : Fecit hominem , & requieuit , habens

Ambr. cui peccata dtmitteret , dice Sant' Ambrogio

,

* '""" '"• COSI Chrillo sedè , riposò , Requieuit , attefo-

che Habuit la Samaritana , Cuipeccata dimit-
teret .- Sedebatfuprafontem , come sedè alla

Menfa di Simone , che fi come quiui , Difcu-
buit

,
più per godere delle lagrime di Madda-

lena pentita , che de' cibi , e delle beuande
della Tauola imbandita Ncque accubuit , di-

j r,
'^'^ ^^ Grifologo , Poculafoporata melle , & Jlo-

ribus odorata
, fumpturus , fed Poenitentis

lacrymas ex ipfts ocukrum fontibus pota-

M./.W.

1^,1.

turUS , così quiui sedè , Difcubutt ,
più per

godere delle nuitationi della Samaritana con-
.

uertita , che della fonte d'acque pretiofe ag-

guernita , Sedebatfupra fontem , non come
pretefe di federe Lucifero , alPhor che fi la-

fciò intendere, Sedebom Montem Tejlamen- if.c 14.

ti y prefumcndo cosi di ripofare prima d'affa-

ticare , meritamente rimprouerato da San Ber-

nardo : Quid laborafii , vt iarn fedeas ì prò
tali prefuMptione cecidijli irreparabiUter; Non ^ ^^^^
COSI Chrilto fede , riposò alla fonte , ma dop-
po eflcrfi, /« />/«trre molto ben affaticato : 5e-

debat in fine, non come fede Moisè,deI quale

fi legge nelTEfodo, che Sedit luxta Puteum,
poiché Moisè, Iuxtaputeum icdè , egli è ve- ^''"'•''•*-

ro , mi dal fiero, tiranno di ìùraone mi sbal-

zato;che Chrillo, dal dolce tiranno dellamore,
Amorem dulcem tyrannum agnofcere <r^p/,di(le

il Nazianzeno , fu alla fonte inuiato ,
^t

fi'^^*'» k^^ìmx..
iuxtaputeumfedetj'atigatus fedet per quemfa.
tigati recreantur .

Ricercherà forfè quiui alcuno
,
già che que-

llo ceruo , Sedebat fupra fontem ,
qual loffe

la pofitura fituale del fuo federe ? attefoche 1'

Euangelilta San Giouanni dice folamente , che
Sedebat ftc , cosi, non fpiegando ne la pofitura

del federe , né la figura del giacere : Sedebat

fic : dicono alcuni, cosifedeua, come ioglia-

mo cioè noi federe , all' hor che proftrati à

terra fi gettiamo ; Sedebat ftc : rifpondono
altri , COSI fcdeiia, come cioè feder fuole chi fot-

toTombra di qualche amena pianta fi corica,

à guifa d'£lia, del quale viene fcricto, Cum-
que federet fubter vnam luniperum : Sedebat

fic : interpretano molti , cosi fedeua, come fé- i-'RiS-f-'-A.

der fuole cioè il bambino nel ventre della Ma.
dre , elle tutto raggroppato poggiafle i gomi-
ti su lefpondc della fonte, tenendo le mani
approlTìaiatcalla fronte , Sedebat ftc ideji Ji-

cutfuit in vtero Matris , Commenta Riccar- ^^,^^' ^Jj
do di San Lorenzo : Sedebat ftc : così fedeua LaMiyirg.

ilimano diuerfi con San Bernardino , cioè con
le braccia aperte formando la figura della Cro-
ce , Brachys extenfis

,
fuprafontem fedebat ;

con la quale pofitura non s'allontanò dal no- ^^y'^^^'"^

llro Simbolo, poiché datemi vn cerno , che
giunto fia à ripofxre ad vna fonte , che addite-
rà anco la Croce , mentre fecondo quel tanto
altre volte habbiamo detto con 1 Aldrouando,
vn ceruo fu ritrouato, nel cuore del quale due
offì furono fcoperti , In Crucem modum for-
mati : aggiungendo in oltre l'illeflo Natura-
lilla, ritrouarfi benefpeffo nel cuore de' cerni

fimil Croce da quelli due oìTi formata ; Repe-
riuntur o£a omnibus Cerni

s , Crucisformam
decufsatim mutuò interfeBa : Quindi i Cac-
ciatori

,
quefla forma di Croce dall' ofla de ^f'^h-lfAl.

cerni figurara, la Croce de'cerui appellano, 2'„/'^,Z'
Quod OS a figura Crucis

,
quam non male re-

fert , venatores Crucem Cerui appellant : non
volfe per tanto il Signore à quello fonte dop-
po difaflirofo viaggio perucniito , dalla fomi-

glianzadel ceruo allontauarfì, onde Sed.-bat

fic : cosi vi fedeua , cioè Brachijs extenfts :

formando ancor egli qual cerno , con l' offa

delle fue braccia la forma della croce
,
Quod

V osa
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OS nfigura Crucis^quam non male refert , (Zru~

cem Cerni nppelUre pojftimus , dirò pur io quiiii

di qiielìiO altrettanto amorofo
,
quanto miruco-

lofo terno •

Miracolofo difli,poiche vi fii vn curiofo , che

già ad vn Teologo richiefcqual fia llato il mag-
gior miracolo operato da Chriilo in quelto

Mondo, ed hebbe per rifpolla le parole di San

D e tr in
Cipriano . PetrusJuper Cathedram , Sampfon

CanDiiit, fuper columnam,ZachfUS fuper arbore }J7, Cbri-

Jìum Jupra fontem , la maggior gloria di San

Pietro, fùlaCatedra Pontificale , doiie fatto

in terra vn Vice Dio , vide a'fuoi piedi proiìra-

te tante Nationi del Mondo : la maggior pro-

dezza di Sanfone Fu la colonna , che con la ma-
no affieme coni' edificio atterrata gì' innalzò

col cadere vn arco trionfale di Filiftei , feco

fotto il trionfo fepolti , la maggior fortuna di

Zacheo fu l' albero doue falito per veder Chri-

fto eflendo nano di corpo , diuenne in vn pun-

to sj gran Gigante di merito , che meritò d'ha-

uer Dio hoi'pite di Tua Cafa , & il maggior mi-
racolo di Chrillo fii la fonte di Samaria , do-

ue llanco fedendoui , Sedebat Jtc fupra fon-
tem^ con l'acque della fua gratia curò in vn mo-
mento i fpirituali mallon della peccatrice Sa-

maritana , F ATIGATVS EX IT I-

NERE SedebatJìcfupra fontem ,
per qiiem

fatigati recreantur : Il miracolo , che operò

quiui quefto Diuino Cpnio venne ad autentica-

re quel tanto fauoleggiano i Rabbini del Tal-

mud , fpiegando quel paflo del Salmifla, Quem-
pr,,_ admodum defiderai Ceruus ad fontes aqua-

rum ; Poiché afiermano che quando le fiere

tormentate fi fentono dalla fete , ricorrano al-

la Cerna , acciò alzi gli occhi al Cielo , la qua-

le eflendo di natura pietofiilìma s'ingegni di

fubito fcauare vna folla profonda , nel mezzo
della quale doppo hauerui collocatt: le fue cor-

na , alzi poi la voce tanto compaflloneuole, che

il Signore moffo à pietà gli fcaturifca copiofiflì-

me fonti d' acque faluberrime : Ceruaferarum

lEx Hìeffr^. efi pyfiìma ; itaque cum fera fitiunt ad eam
Sam.Boch.f, conueniunt , vtfurfum tollat oculosfuos : illa

^.l.}. C.17, autem quidfacit ? Defojfafouea , in cuius me-

dio coUigat cornuafna^clamat ,& defanElo be-

nediéìo , admifericordiam infiexo ^ Abyjfus il-

li aquas excitat . Fauole, come diffi, fono qne.

Ile , ma verità bensì infallibile fi è quella, che

Chrifto, Cerna charifiima dal Sauio appella-

to , vedendo Ifà mane la Samaritana qual fie-

ra afl^etata
,

poiché Venit mulier de Sama-
Trmt,^, yj^ baurire Aquam

,
gli aprifl'e vna fonte mi-

racolofa , con la quale si fattamente l'abbeue-

rafle , chenonpatifle giàpiiilafete ,
Quibi.

berit ex aqua
,
quam ego dabo ei , non fitiet

iterum , aqua quam ego dabo ei
, fiet eifons

aqua falientis in vitam aternam , ecco la

fonte aperta dalla pietofiffima Cerna i Tii-

cit ad eum mulier , Domine da mihi hanc

aquam , vt non fitiam , ecco la fiera , af-

fetata . Reliquit ergo Hydriam fiiam mu-
lier , ecco la fiera abbeuerata , che non fi

cura più dell' acqua della fonte di quello

Mondo , ma folo dell* acqua miracolofa

della fonte dàlia Cerua fcauata , F AT I-

Simbolo Predicabile
GATVS EX ITINERE fédebat fie

fuprafontem ,fatigatusfeditper quemfatigati
recreantur.

Si come dunque doppo elferfi affaticata la

Samaritana per giungere alla fontana , ritor-

nò alla fua Patria entra conlblata , Reliquit

ergo Hydriam fuam ibi mulier , O" abijt in

Ctuitate . Onde Sant'Ambrogio, AdCiuita- da<,.

tem non feri hydriam
, fed refert gratiam •/"^'"i-

Cosi chi brama approdare alla Patria del Cie-
lo , aireterna vita ; ricorra alia fonte della

Cerua di lèà mane fcauata , & additata : Se-

debat fic fupra fontem , fonte della quale

difle l' iilelfa amabiliilìma Cerna , Et fiet ei

fons aqua falientis in vitam aternam , ri- ^<>-'^- '4

corra , dico , à quella fonte , che laritro-

uerà fempre aperta , e zampillante , E'''^
zcuhc'

fons patens Domui lacub , ricorra à quefta

fonte , che vi ricauerà con giubilo 1' ac-

que de' celelli lauori , Haurietis aquas in //ci 2

gaudio de fontibus Salnatoris : ricorra à que-

lla fonte , che vi riceuerà l'acque vitali ciel-

le Diuine Gratie , Fons hortorum Puteus

aquarum viuentium : ricorra à quefla fon-

te , che vi beuerà acque si pure , che dao-
gni macchia interna refterà purificato , Erit

fons Domus T>auid in ablutionem peccato- ^ich,t^^

rum j ricorra in fine à quella fonte , fopra

la quale non fenza Millero il noilro Miftico

Cerno , Hora fexta , vi i\ pofe à federe , le-

fus ergo F AT IG AT V S EX ITI-
NERE fedebat fic fupra fontem , hora

erat quafi fexta , E quefto fi è il quarto

Miftero del quale intefe Sant' Agoftino , com-
mentando il corrente Vangelo ,

I^m inci-

piunt Myficria , & hora fexta fatigatus

fedet .

Non v'è fra tutte l' hore del giorno , né la

piùferuida, né la più lucida, né la più arden-

te , né la più rifplendente , né la più fiam-

meggiante , né la più lampeggiante dell' hora

di fella, eh' è l 'hora Meridiana, poiché ritro-

uandofi in tal tempo il Sole nel mezzo del Cie-

lo , arde molto più , e rifplende , onde il Sa-
1

Ilio nell'Ecclefiallico , Sol m Meridiano exurit
^^^^ ^ j^

1

terram , & refulgens radijs fuis , obcfcat

oculos . Ilchefpiegò Sant' Agoilino , cjuando

di queft' hora di (efta , hora meridiana, ragio- d. Apìftr-

nando difle
,
Qiiid fi^nificat mertdies ? ma-^-'^'"-

gnum ardorem , magnumfplendorem , Perdi,

nioftrare tutto ciò gli Eruditi Iconologilti, col-

locarono in mano di queil' hora l' Aquila , la

quale neh' hora di fella nel Meriggio cioè ,

fen vola à godere dell' ardore , dello fplen-

dore del fiio dilettiffimo Pianeta : A Meri-
\

diano tempore operatur , & volat , affermò P"»-'''-^'

di lei Plinio: che ben poteuano di più met-

terli à canto il Cerno
,
poiché anco quello

doppo hauor fudato nel correre , e falta-

re , air hora di fefta , nel meriggio
,
per lo

più anela alla fonte per folleuarfi dalla con.

tratta fete : onde la Spola de* Sacri Canti-

ci , che bramaua , che il fuo Spofo , che fi>

) guraua Chrifto al Cerno , s' aifomigliafle ,

I
Afiìmilare Caprea Hinnuloque Ceruorum ,

' à lui riuolta 1' interroga , dicendo ,
In-

dica
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dica mfhi vbi pafcas , vbicubas in meridie,

che fé fofle lecito à me rifponderlejgli direi, che

alla fonte qual Ceruo in fimil tempo fi fa vede-

re appoggiato,e feduto, come appunto vico dc-

fcritto ftà mane nel Vangelo,/i?//i;j atttem F A-
TIGATVS EX ITINEEE fedebat

Jicftiprafontem^O' erat bora qitaftfexta, hora

cioè del me22o giorno: Indica mthi vbipafcas ,

vbi cubes in meridie l quidJìgnijicat meridie i i

magnumferuorem, magHumfplcndorem

.

Oche hora priuilegiata , che Hata fempre
Vetrui mai queiVhora di fella ! San Pier Grifologo,//?^

t /. ferm. horafatis ejl ejficax impetrandi . 1 1 primo Ada-
' mo, egli é vero, che peccò nell' hora di fefta

,

itendendo le mani al legno della preuaricatio-

ne , mi il fecondo Adamo ilendendole al legno

della Redentione , nell' hora appunto di fella,-

l :.c. 15. Erat autem hora quaftfexta quando crucifixe-

rimt eum
,

gli apportò opportuno il rimedio ,•

ì Itn. Iti onde Rabano , Aptè Dominus Crucem meridie
'" '"' afcendit^vt qua horaprimus homo lignnmpra-

uaricationis tetigerat
,
fecundus homo lignum

redemptionis ajcenderet ; Anco il buon ladro

può molto bene atteftare , che Thora di fefta

,

JJla horafatis fit efficax impetrandi : Poiché la

mufica foaue di quelle vQcì,Hodie mecumeris in

Paradifo , la fenti per appunto in hora fimile

,

onde di fubito foggiunge l'Euangeliila , Erat
autemfere horafexta^zanà.t parue il fortuna-
to ladroi:s-quel perfetto Helitropio , del quale

Pi. /.i2. Plinio , SI HORA SEXTA mifcetur
cum vino

,
fìtjirmior , fi framefchiò egli con il

vino pretiofo del fangue del Signore, Horafex-
/<»,per lo che rimafe vie più ftabilito nel pofieflò

del Regno del Cielo , Hodie mecum eris in Fa.
radifo i Ma per non partirci dal Vangelo cor-
rente,anco la Samaritana può fermamente con-
feflare,che l'hora di fefta, IJìa horafatisfit eff-
cax impetrandi

, poiché giunta alla fonte di
GiacobjOue fedeua il Ceruo diuino nell' hora di
fefta , hora erat quafifexta , v'impetrò l'acqua
calda della Diuina gratia per lauare le ftie col-

pe;^<^ Ciuitatem nonfert Hydriam
, fed refert

gratiam; Prouando quefta fonte molto differéte

da quella de'Trogloditi,che fonte del Sole s'ap-

,
pella,che nel meriggio, hora di fefta,sgorga fri-

• gidiflìme l'acque : In Troglodytisfons Solis cir.

ca meridiem maximefrigidus, rapporta il cita-

to naturalifta.

Ma v'é di più, che non folo calde , màfopra
modo copiofe, & abbondanti impetrò in queft'

hora di fefta,.//or^ erat qttafifexta , la Samari-
tana l'acque della Diuina gratia; Ijia horafatis
eji efficax impetrandi ; poiché ficome da vna
parte, di Chrifto dice TEuangelifta , che fedeua
fopra d'vna fonte , SedebatJuprafontem ; cosi
dall'altra affermò la Samaritana, quella fonte
non tofie , ma benfi pozzo alto,e profondo , Et
puteus altUS ejl : Gran differenza pafla tri la

fonte , & il pozzo ; la fonte sgorga natural-
mente, il pozzo fi fcaua artificiofamente; nella
fonte l'acque fono efpofte , nel pozzo Hanno
nafcofte j le vene della fonte egualmente s'a-

prono, quelle del pozzo difficilmente fi pene-
trano,- la fonte da sé ftefla offre i fuoi liquori,
dal pozzo non fi poffTono ricauare fé non con fu-

f'.lib

dori , che però dille à Chrifto la Samaritana

,

Neque in quo haurias babes,& puteus altus efi

.

S'egli dunque era fonte , SedebatJìcfuprafon^
tem

, come dir fi poteua pozzo , & puteus altus

ejl ì Per non cadere in quefto pozzo
,
per non

fommergerci in quefta fonte , fa di meftieri, ad
intelligenza del mirteto , ricorrer à quel tanto

rapporta Plinio , ritrouarfì cioè in Gadi, vicino
al Tempio d'Hercole , vna fonte rinchiufa in

modo di pozzo, fich'ella è fonte veramente, md .. .

dir '[\ può anco pozzo , Gadibus qui ejl delubro fJ^g;'
*

Hercidisproximusfons tnclufus admodumpu-
tei , aggiungendo eiTer si copiofa , &: abbon-
dante d acque , che nel crefcer corra del pari

con l'Oceano, Simul cura Oceano augetur ; E
vero , eh' era pozzo quello ouc fedeua Chrifto

,

&puteus altus ejl,mi fedcndoui lo fece diuenir

iowttyfedebatfaprafontera ; onde dite pure an-

cor quiui.Fow/ inclufus in inodumputei
,
pozzo

poi tanto copiofo , & abbondante d'acque delle

diuine gratie , che parue vn Mare , vn'Oceano
per lauare le macchie delle noftre colpe , e per
{cancellarle

, Fons inclufus ad modumputei
,

^•^»»^''«/-

Jimul curnOceano augetur . Conferma il pcn- '

"

fiero il Padre Sant' Ambrogio , Dominus lefus
fedebat ad Puteum

, fons autem ibi ejl , vbi
Chrijlns ejl

, J'ons ejl vt aqutefuperefjluynt rs-

quirentibi'.s
,
quo vniuerfa carnis dìluantur

flagitia; O pozzo pretiofo ! ò fonte miraco-
lofo! come pozzo degno fei d'efier coronato
nella forma di quell' antica vfanza ricordata da
Marco Varrone , di coronare vna volta l'anno

con odorofc ghirlande di fiori i pozzi ,per mer-
cede dell' acque copiofe da eftì sgorgate ; co-
me fonte, degna fei d'efier adorata ; che anco
i Greci , fé bene fuperftitiofamente,adorauano ^-^ P'"- 'i-

tante deità,quante fontane haueuano

.

Ritbtts co».

E forfè che non merita d' efler coronato ,
^' "'"'"''''•

efler adorata
, quefto pozzo

,
quefta fonte

,

fopra della quale affaticato fedeua vn Ceruo si

amorofo , che con tante fatiche venne à rifto-

rarci ? Non enimfrujlrafatigatur
,
per qtiem

fattgati recreantur : Con tante fatiche diflì ,

poiché in primo luogo s'affaticò
, fatigatus ta-

men lejus , in fecondo luogo s'affaticò nel viag-
giare, FATIGATVS EX ITINERE , in
terzo luogo per tanto faticare , hebbe di me-
ftieri di federe , eripofare, Etfedet, & iux-
taputeumfedet , ^S: in quarto , & vltimo luo-

go , horafxtafatigatusfedit: equiui,fe nel
principio del difcorlò diili con Sant' Agoftino

,

lam incipiunt myjleria
, giunto al fine dirò,

lamfiniunt myjleria , haucndo finito di dif-

correre fopra de gli Arcani , chequeftimilleri
contengono ; onde altro non mi rcfta , fé non
che riuolto à quefto affaticato Cerno , gli dica

,

vanne , vanne pure ò Ceruo amorofo , che me-
riti non l'infiorata corona , con cui intrecciaua

Siluia l'armata ceruice dell' amorofa fua Ccr-
ua.

Mollibus intexens ornabat cornua fer- vir^n. 7. 4.

tis
;

"ehi.

Non l'ingemmato monile con cui n' ornaua il

collo del fuo cariffìmo Cerno Ciparifìò

Pendebant Tenti gemmata monilia col- q.^-^ ^ ^^
lo. .

Non
/^i.
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riiit. iib.%.

Non 1» dorata collana , con cui fregiaua

il petto del fuo Ceruo prediletto , Aleffan-

dro Magno , che, Torquibus aureispojl cen-

ttim annos , tra le feluefù da' Cacciatori ri.

trouato : Non meriti in fine l' ìngioiellato col-

lare , con cui foltofa fé n' andana la fauori-

ta Cerna di Cefare , aggiuntaui queir ifcrit-

tione , Cafaris jtim , noli me tangere : men-
tre tu fei rifteflb Cefare , il Monarca cioè

dell' vniuerfo : Ma meriti benfi di falirc

qual' infaticabil Ceruo , fopra 1' alte fom-
mità del Monte del Cielo , del quale fi

ferine , Pritparatus mons domus Domini ^•'*•'^•^•

in vertice montium , Già che con la tua

impareggiabil patienza , tante fatiche per
noi miSri fofFrifti ; che cosi appunto final-

mente fuccefTe
,
poiché al dire di San Ci-

rillo Patriarca di Gerufalemme : Cum ab. d. cy <:,

foluijfet lejus curfum patientite , afcendit tan. ^'•'«f*

dem ad Gcelos .

S I M-
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^ SIMBOLO XXII.
Fer la quarta Domenica di. Qmrejima .

Che il Chrifliano (jud' hora del Peccato fm^irà l'occaftoncy fupcrcra

deW Inimico commie le te7ìtationi . ,

DISCORSO VIGESIMOSECONDO.

»C.l-

SlOn molta ragione ne'

Sacri Cantici,più d'vna

volta dalla celefte Spo-

fa viene paragonato il

diletto fuo Spofo ad vn

veloce cerno , che falta

per monti, e fi trafpor-

ta per colli , Ecce ijie

venitfaliens in monti-

^ui , tranjìliem e olle

s

,
Jìmtlis eji dJleéìus meus

caprea , hinnuloque ceruorum ; Poiché iHmo,

che ciafcheduno fappia , che Chrillo in quello

Spofo figurato, qual cerno monti falì
,
per orare

«.14- all'Eterno Padre , Afcendit in montem folus

", orare : Monti fall per predicare alle Turbe , Vi-
"^^'

dens lefus Turbas afcendit in montem ,& cum
fedijfet aperiens osfuum, docebat eos : Monti falì

« c.i6. per rifanare grinfermi,£^ ajcendens in montem

fedebat ibi^& curauit mutos, cacos, claudos, de-

biles^& alias multosMi qui non fi fermò quello

Diuin ceruo,£cfe iJie venitfaliens in monttbus,

tranjìliens colles ; poiché , fé chiamar vuole à sé

« t.3. gli Apoftoli , fale fopra monti , Et ajcendens in

montem vocauit adje^quos ipfe voluit , &fecit
vt ejfent duodecimeumilio . Se conuerfar volle

co' ftioi Difcepoli , fali fopra monti , Subyt ergo

in montem , & ibtfedebat cum DifcipuUsfuis •

Se battagliar volle contro il Demonio , fall fo-

pra monti , Ajfumpfit eum Diabolus in montem

excelfum valdè-.Nè tampoco quiui s'arreftò que.

fto Celefte ccì:i^,Ecce iJle venitfaliens in mon-

tibus,tranfiliens colles : Poiché il monte Tabor

fali per trasfigurarfi , In montem excelfumfeor-

fum^ transjiguratus eji ante eos : Il monte Sion

fahperfacramentarfi , Et faciet Dominus in

monte hoc conuiniiim , ondeNicetoro ,
Caena

paratur in domo Ioannis Euangeliji<e,quam ille

in locis circa Sion montem fitis comparauerat :

lì monte Caluario falì per iucrihcarfi , Mons
coagulatus, mons pinguis , mons in quo benepla-

citum ejl Deo habitare in eo . 11 monte Oliueto

fah per lafciarci, & al Cielo trafportarfi , Tunc
reuerjifunt Hierofolymam x monte

,
qui dici-

tur Oliueti , Si dice de gli Apoftoli , dopò che

videro il redC^iuo Signore da quefto monte
fpiccarfì, e falir al Cielo, à quel lourano monte

,

cioè , del quale vien detto , Et eritpneparatus

mons domus Domini in vertice montium

.

O qiianti monti,quanti colli,che fali, che for-

montó quefto infaticabil cerno ! Ecce ifte venit

faliens in montibus^tranfiliens colles,fiìnilis efi

diUóìusmiUs caprece , hinnuloque ceruwrutn:
Equi
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248 Simbolo Predicabile
Èqui degne di fiflejTo fonò qilefte vltime paro-
le

, poicha' non viene l'aflTomigliatoChrifto al

cerno adulto , mi benfì al ceruo di frefco nato :

Similii ejl hinnulo ceruùriim^^o\c\\t couie fpie-

ga il Collettore delle facre AìkgorkyHmnulus
proprie ejìfoetki ce/'«or/^/w,aggiungendo i corri-

ti sylu*n. menti dOngene,e d'Ambrogio, chej ///«««/«/
»llegor ceruorum dicitur Cbrijltts^con che viene la mi-

réuv. Hi'n-
^^'^^ ^P°^^ ^^ alltidere à quel tanto j che prati-

nuiHs. <^^"o le cerue co' ceruiatti di frefco nati ] Poiché
Flin. L %.e. fecondo che riferifce Plinio, Editos partiti exer.

: ^- cent etirfu , adprampia diicunt J'altttm der/io^

fi'^^ntfiffugam meditari doeent . Q.uindi fé del
P/*.i8.

Signore cantò il Salmifta ^ Vox Domini prepa-^

rantis ceritos^leggono altri con Gaetano, Pare-
refaciet ceruos : qiiahti ceruiatti quelle partorii

rono, ì tutti la fuga s' infegnò
,
poiché à tutti

Mét. M+. fu intuonato,C«w videritis abomtnatìoncm de-

folationis , tane qiti in Iud<eafuntfugiant ad
montesimi fopra di tutti à Chrilto , come à cer-

uetto, Similis ejì hinmilo ceruorum j Hinnulus
ccruormn dicitur Chrijius : fu infegnato corre-

tejfalirejfuggireiQuindi fé le cerue, tfditos par-
tus exercent rurfu , ecco come che apprefe il

corrcre,mentre parue non folo vn ceruo , ma vn
Pj^l.it. velociflìmo gigante , Exuitauit vt gigas ad

Qtìrrendamviam
j Se quelle^appena natii cer-

\\\2XÌ\^Adprt£rtipta ducunt^tcco che quefto cer-

uiatto appena nato , con i piedi frettolofi della

madre , Abijt in montana cumfejlinatione ; Se

quelle a' loro teneri parti , Saltum demojìrant :

O quanti falti , che furono à Chrilto additati !

Per quefto fi fentì intuonarfi , Ecce ijle venitfa-
liens in montihus ^ tranfiliens colles , Salti , che
Vehliero ed ofleruati , ed annouerati da San

U. Gnm: Gregorio Pa.pl,Eccle/ite vgce,{crìuc quello gran
litim. zy. T>ottorc,per Salomonem dicitur, Ecce ijie venit i

[alieni in montibus , tranftìiens colles , c'onjìde^
\

rami namqiie tantorum operutn culmina , & \

ait^Ecce ijte iienitfaliens in montìbus , venien- ;

do quippé ad redemptionem rlojlra'm , quofdam ,
•

vt Ita dicamfaltus dsdit . Vultisfratres carìjjt^
\

mi ipfoi eiitsfaltus dgnofcereì De Caelo venit in
\

vtt) um,tcco vn fa'to , De vtero venit inprafe-
\

pe^ecco vn aitro falto , De prafept venit in Cru.
cem , eceone vn altro , De Cruce venit infepul-

chrum, eceone pur vn altro , Defepulchro redijt

in Coelum , falto sì fmifurato quelt' vltimo, che

rion ha che fare punto con quello , che viene

rammemorato dal Gefnero^ d'vn gagliardiffi-

BxSamiiiii mo ce ruOjche {a.\tò,InterJlitiopedumferèfexa-
Bochorto giritaM-i fé le cerue fopra ogn altra cofa a' loro

^ "l"*'j^' ceruiatti, F FG AM meditan doeent , ecco

quefto Diuin ceruiatto , che da picciolo la fuga

fimiliìiente apprefe
,
poiché ancor di tenera età

con la madre , & il putatiuo padre , FVG IT
in Rgyptum, giufta appunto l'ammaeftramen-

tA»ti. e.t. ^^ j^gi (j]g]Q. Surge,& accipepiieriifi^O'fuge in

Rgyptum : quali che gli hauefle volfuto dire

,

ÉxS;irnueì. Fuge dikéfe mi ^
&' ajjimilare hinnulo eeruo-

Bcthbfto rum , idejifuge tanta celeritate , vt ftmilis -Vi-

**' /•*^ dearis hinnults ceruorumfuper montes citrren^

tibui -. Hinnulus cerUorum dicitur Chri/lus .

Quindi hauendo da picciolo quefto Diuin cer-'

• tiò apprefe quefte fughe
,
quefti falti , non fi ma-

* rauigli poi alcuno,fe dineuuco grande , fi vedef.

fé frequentemente , d fuggire, d falirej come ap-
punto riferifce di lui Ita mane l'Euangelifta,
Fugit iterum in montem ipfefalus, oue 1 auuer-

^"'-"^^

dìo //f/"«w,dimoftra, che altr-e fiate, e fuggiire,c

falifle ; fuggifte da' nemici, faliffe fopra monti :

Da nemici, diffi
,
poiché il maggior inimico,c'

habbiailceruo jfièilcine , mentre quefto da'
cacciatori ftimolato , infidie fenipre gli trama

,

onde fentendo i di lui latrati
, incontinente lo

fugge, Fugit ai'.tefn latratu canum audito, feri-
^^.

ne Plinio :cosi Chriilofùinfidiatodaque'cani ,

,,'*'''

più volte,de'quali egli medefimo ò:\&<lCircurn~ pf^h
dederunt me canes multi , onde per fchermirfi

da effi,altro far non feppe, che fuggire qiial cer

uOjfaltare qual daino: Fugit iterunt in montem
ipj'^foluitln conformità di che fu di lui pronun-
ciato j Similis eJì dtleBustneus hinnulo ceruo-

rum i poiché i cerni di frefco nati, più di tutti

fuggono da' cani arrabbiati, anzi foggiunge Se-

nofonte , che battono si velocemente la ftrada

,

che fuperanoi cani , & a dietro nel correre fé

gli lafciano:Pr/>«o quidem curju canes fuperan. Ex : io.

tur , cum enim ceruorum abfentia illìim meta ff^""'.'*

pereeHat , talium hinnulorfim cekritasejl in. J"uY^
comparabilii

,

Boch ,m

Volendo noi dtlhque in queftp difcorfo di-'^*'/

frtoftrare con Simbolo predicabile , che il Chri-
ftiano qual'hora del peccato fuggirà l'oGcafio-

ni , fupererà dell' inimico comune le tentatio-

ni,habbiamo figurato vn ceruò in atto di falta- «^
re lopra d'vn monte,per fcanfare Tinfidie d'vna

cagna,che velocemente lo fegue, animando tut-

to il corpo fimboiico con quelle due parole^ che

di Chrilto ceruo Diuiilo vengono ftà mane nel

Vangelo regiftrate , FVGIT IN MON-
TE AI: cerno che fugge j il Chriftiano ^ che fi

falua, Vox Dominiprapiirantis ceruos : Monte pIaI. .

fopra il quale faita , Chriftoà cui ricorre , In '/"'

montem excelfum afcende .' cagna , che infidian-

do lo fegiie , l'occafione del peccato che fé gli

prefenta,£^'«tf àframea Deus animam meamfiS' p/al.

.

de manu canis vnicam meam, difle Dauid,qùale

perche fuggiflè del peccato l'occafione , fu prò- •,

ueduto dal Signore de' piedi inftantanei al mo-
^

tojcome quelli de' cerui , Perfecit pedes me«s

tamquam ceruorum , &fuper exceljafiàtutm
me\C.\\\ dunque in fimigliante forma qual ceruo

di fubito fuggirà , faltando, e ricorrendo ^^ ^« «j- ^'

montem
,
qui Chrijius ejl

,
potrà ftarfene ficuro c^if ^'"'*'

di fuperare la cagna infidiatrice dell' occafione

del peccato , Primo quidem curfu canesfupe-
rantur, potraflì dire anco di quefto : Ed ecco il

dottiiììmo Bercorio , che quefto noftro Simbo-

lo, fecondo tutte le liie parti , viene con la fua

moral dottrina ad autenticarciiattefoche fopra

quelle parole di Pliniojoue afferma, che i cerni ,
^''*

**

Vrgente vi canum vitro confugiunt ad homi- '"^'^
^^^

nem , così al noftro propofito difcorre jper cer- red^itn»'-

uum intelUgo hominem
;
quando igitur canes , /.io. :('.

idejl Mundus , Caro, Demoniaper tentationes

varias nos infeéìantur , tunc vere ad hominem
ideji ad Chrijìum debemus per orAttonem,& de-

uotionemftigere. Non dobbiamo imitar Atheo-

ne, che tramutato, fecondo che fingono i Poeti,

da Diana in ceruo, perche non fuggi di fiibito

,

non fall incontinente, come far douea,fòpr3 de'

monti

,
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monti , diede tempo alle cagne arrabbiate d'af-

falirlo,e lacerarlo . Dobbiamo imitar Achilie ,

elle nodrito , mentre ancor era bambino, da
Chirone fiio Aio , di midolle de cerni , non era

così facilmente afl'alito per il corfo veloce eh'

apprefe, da' cani de' Tuoi feroci nemici j onde
Homero trattando di quello grand' Heroe , da
Ini celebrato per vnefemplare di fortezza , il

nomina Tempre con l'attributo di veloce curfo-

re : Non altrimente Vlifle coperto pur quelli da
Minerna,come finge l'illefio Homero,d vna pel-

le di cerno, Circa aiitem ipfnm magna>n peHi;rn

ijelocis indiiit cerni , da'cani de' nemici s'inno-

laua tal volta qual cerno , che fecondo Plinio

,

Fugit latratH canum andito , ò pure come can-

tò Oratio

,

Qua.fugit infefios territa cerua eansi .

Mentre con fimili fentimenti io ragiono , fento

chi rinfacciandomi così mi ripiglia , che quelli

fono concetti per leurieri,non per guerrieri, per

huomini codardi,e pufillanimi,non per genero-

fì,e magnanimi ; che quello Ha vn voler far il

foldaro chrilèiano,vi!c, timido, paurofo appun-
to come vn cerno

,
poiché chi già volea defcri-

uere tal'vno per huomo codardofierainas l'ir,

fi diceua , onde Virgilio introducendo Turno
fpauentato per non so qual lieue rumore, Taffo-

migliò al ceruo,che fi sgomenta fino al muouer-
fi di fronda leggiera

,
Quindi é noto appreflo di

tutti il Prouerbio di Gabria Ateniefe , efl'er affai

più terribile vn'efercito di cerin",che habbia per
capo vn leone,che vn'efercito di leoni, che hab-
bia per capo vn ceruo , che però volendo Aga-
mennone rimprouerare a' fuoi foldati la co-
dardia,cosi gli fgridò

Cur namJìcjlatisJt lipidiJìcut hinnuti /

Si sì,dica pur ognVno ciò che vuole , che il Rè
de gli Eferciti brama,che i fuoi foldati, già che

,

Militia ejl vita hominisfuper terram; combat-
tino al contrario:Che infeguiti cioè dalle cagne
dell'occafioni de' peccati , fuggano come cerui

fopra il monte , Fuge dileéìe mi , C ajjìmilare

Dirimilo ceruorumjuper montes : poiché il cer-

amuel. uo, come afferma San Gio: Grifoftomo ; Semper
ejl mfuga^metu,&formidme , i foldati del Si-

gnore ni quella guerra s'auualorano con il ti-

more; chipiùpauentaè ilpiùardito, chi più

teme è il più forte;chi fugge come ceruo veloce,

vien llimato all'ai più generofo d'vn leone fero-

^ tpria». ce : EJìote timidi , eforta San Cipriano , vtfttis
t Ulto

, intrepidi , & licei timor in cert.xmine mfiì mi-

c, (ii^

' tas ejje vidsatiir , tarnen virtus in injìrinitate

perJìcìtHr. Al che ben potiamo noi aggiungere

,

che quella fuga ceruiera,che timida vien detta

,

perche il ccrno,Semper e/i infuga^metu, &for.
midine

, fempre piùperfciatiir , con l'efercitio

medefimo del fuggire
,
potendofi dire d'efla

quel tanto della fuga militare diflè Senofonte,
che fublimando l'arte lodeuole d'alcuni famofi

guerrieri , che feppero col fuggire le loro glorie

martiali anco ftabilire, diffe, anzi infegnò, che

,

Milesftepèfugiendo piignat,vincit, triiimphat

.

Ben fpeflò cioè accade, che il prudente foldato

,

feruendofi à tempo dell'arma della fuga
, guer-

reggi con quefta,vince,e trionfì.Si combatte tal'

hora fenza dubbio , non con le mani , fxà. con i

Uliitd.

ti

£1 arto

•i '«^.

Pttr. Bere,

npertinor.

piedijSi vince tal fiata non ir.odrando h fronte,

ma la fchiena ; fi trionfa tal volta noa con l'ad-

ditare il petto , ma col riuoltare il tergo , Miles

japefiigiendo i^ugnat^vincit^triumjhat . Fuggi
pureò Ibldato diChrili:o dalle cagne peruerfe

delle male occaiioni , che ti fcioglie contro il

tuo perpetuo auuerfario, fuggi dico , Et ajjìmi-

lare hinnulo ceruorum
,
qui fugit latrai ti ca-

num andito , che fuggendo guerreggerai per

primo, vincerai per fecondo, trionferai perter-

zo,che fé vn bel morire tutta la vita honora , vn
bel fugpire tutta la vita fcampa ; Natura , dice

di nuouo al noftro propofito il moraliifimo

Bercorio, dedJt capreoUsfummam corporis leni-

tatem
, & hocfecit

,
quia qui nonpoteratfé fai.

uare afuis contrarijs, eis re('.fendo ,fefalu.-iret '"J'^'*-

ab eisfugiendo :fum:'.s & nos valdì debiles , &
infirmi , & ideo non habemus remedium , nif
prudenterfiigiamus , & a peccati occafonibus

caueamus .

Strano à prima villa , e contro ogni legge mi-
litare

,
per cominciar dal prima punto , Miles

fapefugiendopugnai , raflembrerà à tutti il

mio dire;mentre pretendo efaltare come hono-
reuole, e gloriofa quella fuga , che altri fempre
filmarono biafimenole,ed obbrobriofa,proprii

folamente per qi'.ei foldati , che non hauendo
cuore , adoprano nel combattere le gambe , ef-

fendo i piedi l'armi de' timidi , e codardi , che

però ninno di quelli,che ne gli azzardi guerrie-

ri fi mette a fuggire , accufa mai sé ileffo , ma o
fopra il capitano,ò fopra i compagni, ò fopra d'

ogn'altro,fuor che fopra di se medcfimo,rouer-

fcia la colpa, tant'è llimata vergognofa la fuga

,

dubitando forfè ogn'vno d'efler runprouerato

,

in quella maniera che fu riprefo vn fuggitiuo

guerriero

Trepidoquefugam exprobrauit amico . Ou'd. ij.

Deue più toilo il foldato nelle mifchie di Marte "'^f'"-

perderfi affatto , che faluarfi col fuggire , attefo

che fecondo Tertulliano ^Pulchrior eji miles in ^.^f^n ny
pugna amijfus

,
qiiam infugafaluus ; che però de fuga iit

deue in oltre profeflar la mailìma di quel gene- perfecm. e.

rofo campione,ylfi:ì/o miferandum, quam erube- '°-

fcendum,vohndo più toflo efièr compatito, che
comparire arrofiìto : poiché maggior erube-

fcenza non può incontrare vn fegnace di Bello-

na
,
quanto farfi vedere nelle fpalle ferito , con-

tralègno euidente d'eflèr fuggito, quindi tacita,

mente con nota di vile , e codardo vien tacciato

Acabbo Re d'Ifraelle
,
quando guerreggiò con.

tro ilRèd'Afìiria , alferendo la Scrittura efl'er

llato ferito nelle parti à dietro, e quello appun-

to fu l'obbrobriojcome attella Danid,de' nemi-

ci di Dio,l'e(l'er à dietro feriti , Vercuffìt eos in Pful. 77.

poferiora, opprobriiimfempiternum dedit eis

.

Non è per tutto ciò, che ancor nell' ifteflb ci-

mento de! combattere non fia cofa lodeuole il

faluarfi con la tuga
,
poiché il pratico guerriero

non meno deue pofledere l'arte del combatte-
re,che del fuggire, onde da Homero viene fom-
mamente efaltato Enea, Qmdfciret &fugere ,

& alios infugam conuertere :. Simulano i faggi

Campioni di Marte le ritirate per tirar l'inimi-

co ne gli aguatijCome ibuente faceua Antigono,

che riprefo di quello fuo fuggire , faggiamente

rifpo-
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TÌfyo^t^Nonfligio hoJ}e>*!,fedvtilitateìé bellan-

di a fe>go ff(ji/or;ni3ifrìnvj., che panni la volelìb ,

=
^

e commentare , ed approiiare San Pier Grifolo-

Cryf hrm go,iTientre arterma,che Bellicofus miìes^ qiiodin

I «io. hellofugit artis eji^non timoris . Onde nel libro
ìni.cS. de' Giudici,d 'alcuni foldati fi fcriue, che , Vu-

gam arte finiitlabant . Arte per chi guerreggia

tanto ncceiTaria ;i faperfi ,che la Spola de' Sacri

Cantici volea mettefle in prattica il diletto Tuo

Ciint. i.j. SpofOjnientre come donna guerriera
,
^iiid vi

debii in Sulamitte^nijì choras cAJlronim''^y\ dif-

(t^Fuge dilede mt ,
Ò" ajpmilard hinnula ceruo-

rumjuper montes Bethel; Che fé nell' orme del

ruggitiuo pie del Tuo diletto , creduta fi fofle di

veder ftampatc le di lui ignominie,e non le glo-,

rie,non l'haurcbbe certamente alla fuga perfua-

fojfdegnando donna d'honore, la feruitu di Ca-
nalier codardo , Cupit fponfa fuum dileèìum

V£on. Car. viderefugiente?n , fcriue Vgone Carenfe , Nam
in Cam, quifquisglorile ciipidus eft,fugit Velocitar euro,

citior cerno

.

Fuggi pure ó foldato chriftiano dalle cagne
latranti dell' occafioni del peccare , che il cac-

ciator d'Auerno contro di te rilafcia , fuggi di-

co qual ceruo,che Fugit latrata canum audito
j

Non dubitar poi punte di reftarne nell' honore
macchiato,qi!anclo di te fi dica , che con la fuga

ti fij faluato : Poiché potrai fempre addurre in

tua difefa vno de' più generofi guerrieri della

Giudea , Dauid voglio dire, quel Dauid,che di

ly- jj,, sé medefimo dille, Vìeus^ quipracinxit me vir-

tute ,& pojuit immaculatam viam meam
,
qui

perfecitpedes mios tamquam ceruornm , claufu-

le tutte degne di particolar ponderatione , e ri-

ticiì'o-.Deus^quiprtecinxit me viriute, ila bene

,

Etpofuit immaculatam viam meam,iìKg}ìo a^-

i-xìyQui perfecitpedes rneos tamquam ceruornm^
quello parmi corra poco bene,anzi molto male;

Veus^quipnecinxit me virtute , fé ne' pregi pu-

re,che ben lo può fare i Bt poftut immaculatam
viammearn, fé ne vanti piì:e, che a ha piùche

ragione : Perjecit pedes ^//eos tamquam ce rtto-

rum, di quefto non fé ne curi
,
perche gli ndon-

da più tolto à confufione : Fracinxit me virtti-

te-^\\\it\\iS.o^ìrofuit immaculatam viam meam ,

lo capifco , Peijecit pedes meos tamquam ceruo-

rnm; quello r,é 1 intendo, né lo capifco : Poiché

haurei creduto
-, che per eiler ben agguerrito

contro de' fuoi nemici, dicefl'e d'hauer ottenuto

dal Signore,à fine d'abbatterli , e fuperarli , il

cuore d'vn leone , la fronte d'vn toro , il capo d'

vn alicorno, Tarmata tella d'vn Elefante
,
per

marciare cosi proueduto alla tefla dell' hoilili

talangijper fiaccarle l'orgogliofo ardire 3 Non
haurei mai ftimato de' piedi de' cerni , hauefle

fatta mentione
,

Qjti perfecit pedes meos tan-

quam ceruornm , mentre alla fine fi poteua pre-

uedere, che con quelli in vna perigliofa tenzone
haurebbe abbandonato il campo , raccoman-
dando se medefimo a' fuoi velocitimi falti , ap-
piattandofi come codardo,frà denfe foreftc ,ed

ofcure macchie,macchiando cosi con vna igno-

hiiniofa fuga la propria honoreuol conditione :

Che macchiePche macchiatoPparmi ripigli Da-
Uid , anzi che con il pie di cerno fugace piglian-

do le mofl'e, reiterò fenza macchie affatto ; Im-

maculata refierà quella ftrada , che qual ceruo i

batterò , e fcnza macchia alcuna Io , che la tra-

fcorreró
,
perche Miìes fiepefugteyidopugnat :

Cosi Teodoreto confiderando i palTì di quello

millico ceruo, commenta il paifo , Immaculata in c.ì>. t

fafìa efi via mea ,
pojìeaquam perfeSlifunt pe- i.ni-v .

des meos tanquam fe^7/or«»7, eCalIìodoro con- ""'''/i ^

ferma lo ileflo, F)ominusprtecinxit me virtute, \„uoi
"

hoc eji^pnearmauit adjimilitudinem currentis, Cafflcd e.

Al die potiamo aggiungere, che Quifquisglo-
ria cupidiis ejl

, fugit velocior entro , citior cer-

uo .

Chi poi faper volefle
, come quelli piedi di

cerui al Profeta Reale feruilfcro, non fi parta da
quefto fteflb Salmo < poiché poco dopò l'accen-

nate p3.<:o\c,FerJecit pedes meos tanquam cerilo-^

?7.'w,defcrille il profitto che ricauó con la velo-

ce lua luga da' cani de gl'incontri del peccare ^

Dilatajtigrejfus meos , dic'egli ^fubtus me ^ & p/aLi;

nonfunt infrenata VES TIG IA mea : Al-=

ludc alla naturalezza de' cerui , che nel fuggire

da'canijfono tanto veloci,che i velligij loro non
rimangono su del terreno altrimente impreflì

,

Fugiunt autem latratu canum andito,fecimda vUn. l e.

femper atiru , vt VESTIGIA cum ipjìs '-•

abeantMà. qui non fi ferma,e dice di ^ì\x,Ferfe-

quar inimicos meos,& comprahendam illos ,&
non conttertar donec deficiant-.AWudc pur quiui

a gl'iftinti de'cerui medefimi , che tal volta nel

fuggire da Veltri infidiatori , fi fermano , e nel

fermarfi mirano à dietro, Infitga acquiefcunt ,
'<^'^'>' "

Jlantefque rejpicianv : Mi egli elfer volle ceruo ^'^^"*-

più perfettOjdiccndo , non conuertar donec dejì.

£Ìant,chc però anco fi fece intendere , Ferfecit

pedes meos tanquain ceruornm , come dir volef-

le , che non hauea quel difetto de' caprioli di

fé rmarfi, e riuoltarfi ; Ma né tanpoco s'arrefta ;

foggiunge in oltre ,Et comminiiam eos vt pulue-

re'rn antefaciem venti , allude fimilmente all'

inllantanea fuga de' cerui , efiendo quella tanto

rapida , e veloce , che viene ad alzare da terra

talmente la poluere, come fé foffe il vento , che

la Gomniouelfe , ed agitaflé , onde quefta fuga

pw/w^Trt/e»^^ vien chiamata dal Poeta
,

'Trafmittunt curfu campos, atque agmina ^""S-^ r*'

cerui

Puluerulentafugaglomerant

.

Quelli che non s'acquietafléro à quefte valide

prone del Dauidico ceruo , e che ancora non re-

llafrero perfuafi di quefia verità tanto chiara ,

e

patente , li manderei alla fcola de' più pratici

dell'arte militare , nella quale infegnarono co'

loro efempij , elfer più che necefiai io , fecondo

l'opportunità che fi prefentano , feruirfi ne gli

azzardi guerrieri dell' arma validiflìma della

fuga
,
perche, Milesfapefugiendopugnai : gli

manclereiàDemoftene , che non folo orator'

eloquente,mà anco foldato »' alente, in vna certa

guerra , ch'hebbero gli Ateniefi contro di Fi-

lippo padre d'AlelIandro Magno,abbandonò il

campo, del che gagliardamente rimprouerato

,

rìfpoCc,Fir,quifugit iterum integrabit bellum ,

Dimoftrando cosi Demollenc di non hauer fat-

to torto al motto del fuo fcudo,che diceua , 5o-

nafortuna,\\\zntxc anco col ritirarfi buona for-

tuna arrecò ai fuoi foldati ,• gli nianderei ad
Hora-
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.'il

Horatio , la cui loia deftra diede la vittoria alla

fua Patria gii vinta , che per non far tefta egli

folo cótro 1 tre Cariatij, non fi vergognò di hig-

gire,mà fegiiitato da tutti tre , rvno più veloce

«leir altro ^egli ftmpre fuggendo, e ferendo, gii

vccife tutti tre l'vno dopò l'altro, Simuiatafu-

_^/j,riferi!ce Floro , tra Cnnatios vtf^quipote-

rant^fìngulos pertmit , (^ vna. nianiiparta vi-

Boria\ Li manderei à Nicolò Piciniuo di nome,

ma gran Capitano di fatti , che lodandola tu-

ga,d".i prudente Soldato opportunamente ioti a-

prefa , era folito dire, che minor male fi doucile

llimare quando fi dicefle , che qui Nicolò fi fal-

uò, elle qui hi vinto , Malo homim^ dicere kic f<i

in ti'.tum recepii Nicoìaiis
,
quam bic deuicìits

eft-.Li manderei '^ Sergio à queil'Hercoìc Roma.
no,che fempre vinfe nelle bactaghe, onde à glo-

ria di luifcriuePiinio,che la dorè gli altri furo-

no de gli huomini vincitori, egli fino la fortuna
vi l.y.c. meddìnia.wìncQ.(ì'c,Cceteriprofeéìò viéìores ho-
''

minumfuere ^ Sergiun vicit etiamfortunam

,

Con tutto ciò il Tuo ritirar fi à Canne fu inter-

pretato per rifolutionc di fcmma virtù
,
Q^a

Cannis corona merita ì Vnde fiigijje "jirtutis

fmnmumopusfuit : Li manderei à que' fchiaui

fuggitiui,che guidati da Spartaco animofo
,
pu-

gnauano fuggendo contro loro padroni,fabbri-

cando fpadc , e faette con queir ifreffe catene , e

manette, che lograuano loro il collo, e le mani

,

che non hauendo lograti i piedi, con quefti fug-

gendo, e con i ferri, che gli tennero legati com-
battendo , delle riceuuce ingiurie fi vendicaua-
no: Li maderei a'Parchi,che partoriuano le loie

vittorie con il dolore del fuggire,mà quelto do-
lore fé gli tramutaua in altrettanto piacere,poi

che fuggendo,e icoccando all'indietro le faette,

vincevano , chi gii perfeguitaua , Flàenternque

fuga Parthum vtirjìfqiisfagititi : Li manderei
ad Alcibiade.che guerreggiando contro Bifan-
tij,non volfe moftrarU la fronte, ma riuoltarli le

fpalle , nioitrandofi cosi più che timorofo , ma
quanto più timorofo , tanto più terribile, e fpa-

uentoio a nemici,poiche quafi che que'Bifantij

,

« Mio bifcietoflero , à guifa di cerno , che contro di
fivino i. quefte s'auueta,Ii colfe all'improuifo, e li debel-
y o-'^g-c-

j^. Lj maderei in fine per vfci'r dalle profaue,ed
eniirar nelle sacre hiitorie, à Giacobbe,che fug.

gì da Efaù fuo fratello;à Moisè,che fuggi da Fa-
raone;ad Elia, che fuggì da lezabelle i ad Vria

,

che fuggi da Gioachino, ed à tutti gli Apolìoli

,

che fuggirono da'loro perfecutori, giuifa l'infe-

gnamento di Ciiriii:o;C«;w autemperfequcntur
vos in etlutate ijìa/itgite in aliam^z'&Xià.o^x di-

mollrato il Signore con taPiftruttione qual diii-

I

gente cerua,C^r«.T charijjìma appellato dal Sa-
uio

, eh' iniegna x fuoi ceruiatti appena nati il

n. -vìi correre,il iu^^im^Edttos parttis exercet curfu ,

&fiigam medttari docet: Li maderei dico à tut-

ti queiri intendenti di guerra, acciò intendefie-

ro,che fé per faluar i corpi vien ftimata lecita la

fuga,quanto maggiorméte lecita dourà fiimarfi

per faluar l'anime, che quella non è fuga, direb-
be pur quiui San Geronimo,che dimoftri vii co-

L ìitron
^^'^^^'^'''^^ '^^"fi fomma prudenza , <)uodfugit

''
cretti, r.

"'^^ injìdelitatis ,fedprudentiie indicmm ejt,ne

X frujira nos offeramusperìculo .

i'i. ì

*: f.C.l!.

Ma fcnza che facciano tanti viaggi , io penfo

rimandarli di nuouo à Uauid,vno de'più ilperi-

mentati guerrieri del regno dlfraelle . Odano
quel tanto dice q'.:efto campione , al Rè de gli

Eferciti riiiolto. Deus vitam meam anniinciaui '/jAj 5.

tibi
, pofuifti lacrymas rneas in confpeBu tuo , fi

legge dallHebreo,//.^^»? meam: quafi che la vi-

ta di Dauid non folle itata, che vna continua fu-

ga, Dcwi vttam meamfi'.gam meani^ annuncia-
ui tibi: in conformità di che oflernarono il Lo-
rino, ed il Cenebrardo, che ben dodici volte

Dai.'id fuggiife da Saul per tacere delF altre fu-

ghe , ch'intraprefe per inuolarfi dalla sfacciata

ribellione di A ofalone fuo figliuolo, onde il Sal-

mo terzo di quella fuga porta in fronte il tito-

lo, Pfalmus Daiiid curafugeret afacie Abfalon

\

jtlyfuij^ in quanto alla fuga che intraprefc per
! Icanlare lo fdegno di Saul, né viene intitolato

I

il Salmo cinquantefimo fello ; Pfalmus ipfi Da-
uid cumfugeret afacie Saul tnJpe!u/tcam;Ncl-

!
la fpelonca s'appiattò , oue appunto fogliono

[

appiattarfi i cerai fuggitiui, quando dall'infidie

I

de' cani Ibttrar Ci vogliono : O fuga gloriofa di

j

Dauid con la quale contro de' fuoi potenti ini-

mici felicemente combattè : Ma piano, che dilli

I

glorioiaPS'egli la fa comparire lagrimofa ? atte-

foche dopò haucr dclto,Deusf/igam meam an~
nttnciaut f/^;,iinr;iediaramente ìoggiunge , Po-
fuifiilacrynias rneas in confpeBii tuo . Fuga , e

lagrime, che itrano accoppiameuLO fi è quello ?

perche impiega neil'iflei'ib tempo il Profeta , i

piedi ai fuggire , e gli occhi al piangere ; i primi

I per faiuar;: , i fecondi per ramraaricarfi : quelli

j

per batter le itrade
,
quefti per irrigare le guan-

I

cie,gli vni per ni!tare,gli altri per finghiozzare ;

Deuifugam meam annunciaui tibi^pofuijli la-

\
crym.xs ìneas in confpeButuo : Se ricorreremo

al ceruo,corpo di quello noitro Simbolo, inten-

;
deremo il miiteriofo intreccio di quella fuga

con le lagrime . Dicono pertanto 1 naturali,che

tra tutti gli aniinali,rolo il ceruo pianga,e lagri-

mi , e foggiungc Plutarco , che ciò faccia maffi- .

me quando velocemente fugge da' cacciatori :

onde Bernardo Guarnerio iCeruus cum infu- ^lut.in.qu.

gamvertiturà venatoribus lacrymam falfam «<»''»;• ^'-

exprimtt
. Quelle lagrime poi del ceruo tuggiti- dr.Biful.i,

uo fono molto pregiate
,
poiché tengono gli

Arabi , che queir humore che gli fcaturifce da
gli occhi, che lagrima di ceruo fi chiama, che

anco s"induri!ce,fia la pietra tanto pretiofa det-

ta Bezoar ; onde narra Giouanni Sagredo nelle
'^/J'^f^f,^^'

lue hiftorie de'Monarchi de!rOriente,che il Ré ^J/^ [i'"^{*

diPerfiaadvno di quelli Principi mandalle à imper.ott.

donare fra gli altri fuperbi regali, vna lagrima '^'"'.459.

di ceruo,grofla come vn"cuo,legata in oro, & in

perle : Siche dunque il ceruo all' hor che i^'gge

da' cacciatori,piange,e lagrima,CV;'««j cum in

fugam vertitur a venatoribus lacrymam fai
tem exprimit . Chi era Dauid? non altri,che vn
ceruo fuggitiuo fopra monti cccdCi,Perfecit pe-

desmeostanquamceruorum
, & fuper excelfa

Jiatuems rne^ lo dice egli medefimo ; Che la vita

poi di quello ceruo foflè vna continui fuga , lo

conferma egli pure , Deus vttam meamfugam
meam annunciaui tibi : Non mancarono poi à

^

quello ceruo dc'cacciatori , che lo iufeguilléro

,

X onde
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Mariam .

GtM.Cl^,

onde gli contienine foucnte fuggire , Pfalmus
Daniel cumfitger^t àfade AbfaloniHovìi come
il ceruo , Cum infugam rertitnr à venatoribiis

lacrymamfalfam exprtmitiz qnefìa lagrima al-

tro non è,che vna pietra pretiofa molto ftimata
dagranTrincipi , Cesi Dauid fuggendo qiiol

ceruo, Vèiisfiigam meam annunctaaitibi , di

fubitodiltilló lagrime da gli occhi tanto pre-
tioie

,^
che il Principe del Cielo le volle per sé

niedefimo, Pojmjìi lacrymas meas in confpeBti
tuo : Quindi la Spofa de' Sacri Cantici,perche 1'

limato fuo Spofo quelle lagrime tanto pretiofe

fpargeiTe , l'eforta che fugga qual ceruo lopra
monti,fopra co\\i;Fuge dileììe mi,& ajjìmilan
hinnulo ceritorumfnper montes Bethel , cerna

s

(um in fugam vet tifar .« venatorihas lacry-

mam faifam exprimit

.

E quijgii che di lagrime Ci ragiona , non pof-
fo far di n;eno di non lagrimare ancor io , men-
tre fcorgo, che per laluar i corpi la fuga vitn in-

traprefa
, cheper lo contrario poi per faluarl'

anime proprie,quefia vien trafcurata
; Quindi à

tutti quelli , che di fuggir non fi curano da' cani
de gl'incontri del peccare

,
gli dirò piangente

con Seneca , Mi/eri .' Nefcitis &-faga vincere ?

quafi dir volefle , feppero vincer con la fuga A-
cheloo,che combatre fuggendo , come appreifo
Liicretio,contro Alchemeone,- Paolo Thebano

,

che pugnò fuggendo , come appreso Gerontio

,

contro Diocletiano,- Alcibiade, che guerreggiò
fuggendo, come apprefib Eliano , contro iì Ti-
ranno della Sicilia:e voì^Mifcri.'Nefcitis (yfa-
ga vincerci Come Mitridate C\ fottraffe dalle fu-

rie di PompeOjfe non fuggendo? Come Cofdroe
Rè di Pe rfia fcampò dalle rouine minacciategli
da Eraclio Imperatore, fc non fuggendo? Come
Gracco cuitòil colpo della fpada" fulminante d'

Opimio, fé non fuggendo ? Come fi liberò An-
chife dalle vampe voraci della patria tradita,

fé non fuggendo ? Come fi fahiò Ottone per
fchermirfi dall'armi del bellicofo Bafìlio , fé

non fuggendo?E voi ; Miferi ! Nefcitis,Cyfaga
'vineereìCon piedi di ceruo fugace

,
preme Ca-

tarina Torgoglio del tiranno Aleflandrino , con
piedi di cerno veloce , vinfe Grifollomo la per-
tinacia dEudoflìa , con piedi di ceruo fuggi-
tino , trionfò Agolfino di Genfcrico fuperbo :

E voi , Miferi , Miferi .' Nefcitis ^faga vin-
cere ?

Quefio modo di faluare fuggendo la propria
vita

, ficome prudentemente fu praticato da
molti qui giii in terra , cosi opportunamente fu

anco infegnato dal Cielo , da vn' Angiolo cioè

,

à Loth
,
poiché acciò fi fottraheflè dalle fiam-

me diuoratrici delle città di Pentapoli
,

gli dif-

fe , che à guifa di ceruo fopra d\n monte fug-
giflè , falifle , e fi faina fl'e : Saiuà animam tuam

,

noli refpicerepojl tergam, necjìes in omni circa

regione, fedinmontefalaamtefac, ne & tu
fmuìpereas . A guifa di ceruo diflì

,
poiché

prima d'infinuarliqueRa fuga l'Angiolo , l'in-

llruì quello far douea, dicendogli qìielle precife

parole. Noli refpicere pojl tergum , Necjìes in

omni circa regione . Con che volle che nel fug-

gire fi moftrafìè cerno sì , ma ceruo perfetto,

attefo che in alcuni cerui quefto difetto fu of-

feruato
, e maffime da Plinio , che nel fuggire

cioè
,
falendo particolarmente i monti , lì ter-

mino fempre
, e fermi che fono , riguardano

ali iiulietro
,
Et aiijiftn^er in faga acquie-

fcant
, Jlamefquerefpiaant ,• '•e bene poi ve.

dendofi vicino l'inimico infidiatore, Cumpro-
peyentum ejl. Con maggior vigore la fuga ripi-

gliano
, Rarfasfaga prajìdia npetant : Non

volfe nò l'Angiolo, che Loth foife ceruo di fimil

conditione, ne pcrmife che punto fi fermafle,
né che all' indietro riguardaife

, Noli refpicers

poft tergum
, necjìes in omni circa regione .

Qiiafi dir gli voleffe , ti voglio ceruo fi, ma per.
tetto, e fenza difetto

,
poiché iccrui difetto-

fi
, Sernper infaga acquiefcant

, Jìantefque re-

fpiciant : Ma tu non deui eller tale,e però, No-
li refpicerepojì tergum , necjìes in omni circa.

regione , cioè non riuolgier più ne gli occhi , né
i paffi verfo la regione del vitio , ddhi quale ne
portala figura efprefla laprouincia di Penta-
poli,alza egli vni , e vii dkvì Ad montem, qui
Cbiifas eji

,
per refiliere cosi ad ogni cane in-

fidiatore di qual fi fia incontro di peccato
,

Afpice vbi Chrijìus e/i , fpiegaS;int' Ambro-
gio , Ne refpicias retro

, fed ante , non rejì-

Jìasfagiens , nec /'« tota vitiorum regione de-

moreris

.

Dell' inftruttionecelefte di qiieft' Angiolo,
parue foffe molto informata la Regina Bianca,
madre di San Lodouico Re di Francia , che non
poche volte gli diiìè, Figliuolo, prego Dio , che
mi conceda gratia di vederti più tolto diftefo

morto fopra vn fepolcro , che già mai caduto
in occafione di peccato mortale : quafi gli ha-
uefle volfuto dire , Salaa animam tnam , hab-
bi cura della Hilutc dell' anima tua : Noli refpi-
cerepoJì tergavn , lungi gli occhi tuoi da gP in-

contri de' peccati , NeJtes in omni circa ìigio-

ne , Non fermar mai i piedi , ma fuggi altrefi

dalla regione de' vitij , Sedin monteJ'aluum te

fac, rimira al monte, oueChritlofoggiorna,
Afpice vbi Chrijìus ejì , ne refpicias retro

, fed
ante , non refijìasfagiens , nec in tota vitio-

rum regione demoreris : iftruttione , che l'iii-

finuò tanto nel cuore del Santo figliuolo , Vt
omnes peccandi occafones , cane peius , & an.

glie vitabandus odijfet
,
pofe ogni accuratezza

in sfuggire ogni occafione di peccato , hauen-
dole in abbominatione come peggiori follerò

de' cani , e de' ferpi , dichiarandofi cosi cer-

uo perfetto
,
poiché in quanto alli cani , il cer-

uo Fugit latratu canum audito , & in quanto
alli ferpi ben fi sa , che il ceruo Cam fervente
pugnat . Quindi la Regina Madre à queito Rè
fuo figliuolo venne à dirgli quel tanto , che dif-

fe la Spofa all' amato fuo Spofo : Fuge dik-
óìemi , & affìmilare hinnulo ceraorum fti-

per montes Bethel : Cupit Sponfa fuum dile-

óìum videre fagientem , nam quifquis glo-

ria cupidus\eji fugit velonor Euro , citior

ceruo

.

Ma fra qu.e (ti cerui tanto fu2gitiui , e veloci

non lliamo noi fermi , e ueghittofi , onde
lanciamoci di falto al fecondo punto di que-

lla fugagloriofa
,
poiché il foldato fuggitiuo

fecondo Senofonte , nonfolo combatte , ma
vince

Flln. ,

,^

Si.

D.Arr,ìf.

le jih li

cap, 6

Ex Sui

Plinì

fi't-
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vince ancora col t'uggire ^ Miles fapefugiendo

vitgnat
f
vinciti Non manca chi mi trattenga

I Sltndc

li'.i.Re?,

quiiii il paflb , e m'arrelH il piede ,
poiché fen-

to pur dirmi , che dell' inimico deiie ilvalo-

rofo foldaro incontrar la guarnigione
,_
non

rifiutar la tenzone ; aflaltarlo , non fcanfarlo ;

con elfo fronteggiare , non altrimente da eflo

(campare . Quindi Aleiìandro Magno , accio i

fuoi foldati non incontrafiero la nota di higgi-

tiui, fece far loro le loriche dimidiate, volen-

do che comparilTero armati folo nel petto , non

nel tergo , acicioche fo(fero ficuri , che voltando

la khiena , refterebbero fenza vendetta vccifì :

Furono fimilmente in quefta parte molto au-

uertiti gii Spartani , i quali prouedcuano i loro

foldati eli calzoni di piombo , accioche nell' at-

tacco delle battaglie impediti alla fuga , com-
batteflèro infino allVltimo refpiro ; e chi sà,che

quiui alhider non voleffe il Sacro Telto , oue

Ht.c.iì.. dice d' Afcr figliuolo di Giacob , Fsrrump- as

caksamenfnmeins, tanto più, che lo dichiara

foldato,che farebbe llato à fronte dell'inimico

,

e l'haurebbe debellato , Eijaet a.facìe tua, ini- '

miciim ^dicetqnt; conterere : I Lacedemoni lega-

uano l'ancore al collo de' guerrieri , accioche

dal dente ferigno di queftetrattenuti, e fermati

nel campo di battaglia , in quel fito medefimo,

ò vilafciallerolavita , o v'ottenclVero la vitto-

ria : quindi le donne di Sparla , come nota

Eliano , vedendo i loro figliuoli nella guerra

eilintijhauer più ferite nelle terga , che nel pet-

to, lipriuauanodifepoltura ; argomentando
quindi la di loro fuga ignominiofa . Inconfoh
mità di che il Conte di Sanfri domandato dal

Re di Francia, fé i fuoi foldati erano ben all' or-

dine d'armi, rifpofe , che non haueuano tutti il

corfaletto,mà benfi tutti il petto a botta,volen-

dogli infinuare, ch'erano tutti pronti à fronteg-

giare , non à fuggire

.

Hor fé così è , come potremo noi con verità

foiT:enere , che la vittoria s'incontri moftrando
le fpalle,rcanfando le battaglie , facendofi fimili

alfuggitiuoceruo ? Fu^e ditele mi , & ajjì-

milare hinnulo ceruorum . Miles fiipefugien-

dovincit ? Dicaogn' vnociò che vuole , che

campioni di Marte di primo grido entreranno

in quefto luogo malleuadori del noflro affunto :

Que'generofi Macabei dico , che furono cosi fo-

pranominati
,
perche furono difcendenti di

qnell'inuitto Duce Giuda Macabeo ,
Queiti le

furono forti,lo teftifichi Paolo,che ragionando

d'eflì,à gloria loro fcriffe, che, Fartesfafiifuni
in belio , aggiungendo in oltre vn gloriofocata-

logo deirinuitte,ed eroiche loro prodezze , di-

cendo,che Ohturaiierunt ora. leonum^mi. quello

e poco , che Extmxerunt impetum ignis , ma
quello pure è poco , che Effugerunt aciemgla-

dy, mi quello è niente , che , o'o/ira verterunt
exterorum

, ma quello è nulla , Vicerunt regna
,

che ve ne pare ? Eccoli vittoriofi , e vittoriofi

non di prouincie , ma di regni , onde non
hebbe ragione l'Apoftolo di dire di effi , che
Fartesfaéiifuni m bello ? Non fi poflbno quelli

appellar cerui di cuore più che grande
,
già che

it./.n.c. al dire di Plinio , Maximum cor ceruo ? hor
ditemi come quelli ottennero tante vittorie ?

1 Boterv
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tanti trionfi come riportar poterono quelli for.

ti Macabci?alTaltando,ò fuggendo?fronteggian.

do,ò fcappadoPefponcndo il petto,ò pure riiiol-

tando il tergo?Vditene la rifpoira dall' Apolto-

lo loro Panegirifta , Circuierunt in melotis in

pellibus caprinis , infolitudinibus errantes , in

montibus,&fpeluncis,& cauernis terra : eden-

dò ricoperti di pelle di cerue, e capre, quali che

ogn'vno d'eflì hauefle fentito ò.ì^{\,Fuge,& afji-

mtiare capreajjinnuloque ceruor:'.rn-^\ rintana-

uano ne' luoghi folinghi , finafcondeuanotrà

monti,e nelle fpelonche, e cauerne della terra s'

appiatanano, luoghi tutti , ne' quali i cerui fog-

giornano,c i daini dimorano : Siche fuggiuano

come cerili , fcappauano come caprioli , non vi

llupite dunque fc tante vittorie riportaflero,le à

gloria loro dall'Apofìolo s'intuonalfe,che, For-

teifaciiflint in hello^obturauerunt ora. koniim.,

extinx-.runt impetum ignis , ejfugernnt aciem

gladii.,cajira zierterirnt exterorum, vicerunt rt?-

^«j,dimollrando cosi eiler veriiTìmo,che Miles

[apefugiendo vincit . Vdiamo Sant' Atanafio

come di quelli prodi Macabei , che à guifadi

cerui, In melotis;0' pellibus caprinis,£\ig^mino

per monti, per fpelonche , e cauerne , ànoilro

propofito eruditamente difcorra , Eorumfuga
àperfequentibiis , cum diuina difpofìtioni con-

grneret , ex ea re Dea ebarifunt redditi,&pul-

cberrimum fortitudinis tejlirnoniiim obtinue-

runt . E San Geronimo conterma Tiilefib, Q^i

vióìores euadere eu^ierunt ,defertapetebant , ho-

minumfiigiebant confortia

.

O forti campioni ! ó innitti eroi ! Deo chari

flint redditi, cerui cari à Dio, aliai più cari, che

non era il fuo ceruo à Sertorio , che addomelli-

cato , nel leno fé lo riponeua , all'orecchie fé gli

apprefl'aua: Che non era il fuo ceruo à Siluia,che

con ghirlande di fiori intelfute
,

gì' intrecciaua

la ceì-uiceiaflai pia caro che non era il fuo ceruo

à Cipariflb , che con ingemmato monile ador-

no,il lafciaua fcorrer per la città: Che non era il

fuo ceruo ad Aleffandro Magno , che Poji cen~

tum annos torquibus aureis , fu tra le felue da'

cacciatori ritrouato,Dfo chari sìit redditi, aflfai

più cari , che non era il fuo ceruo à Cefare , che

acciò molellato non foffe , fu accurato con

quell'editto , che fcritto à caratteri d'oro por-

tana al co\\o,C£farisfinn noli me tangere; Aflai

più cari in fine, che non era il fuo fpolo alla fpo-

ia de' facri Cantici,che fimile al ceruo fuggitiuo

fopra monti il braiTraua,F//j-f dikBe mi,ajjimi-

lare hinnulo certiorumfuper montes BetheljCu.

pit Jponfa fuum dileBum fugientem. videre
.,

nain quifquisgloria cupidus eji ,fugit velocior

euro, citior ceruo

.

Ma chi veder voleflevn ceruo al Signore pii^

che grato, anzi gratiffimo , non Ci parta dal più

volte mentouato Dauid , di cui lì può dire quel

tanto diffe fuo figliuolo Salomone ne' Prouerbij

al quintOjCf^K^ charijfìma,, &gratijfìmus hin-

nuliis, mèntr' egli affomigliò sé lleflb al ceruo

,

Perfecitpedes meos tanquam ceruorum ; Era
quefto ceruo fieramente perfeguitato da Abfa-

lone fuo figliuolo , cercaua il perfido con varij

jnodi di darli la morte per vfurpargli tirànica-

mente la corona reale ; llifeppe l'impenfata ri-

X ^ bel-
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bellione del figlio,l'innocente Padre , e non ha-

uendo forze baftaiiti per refìn.cre al fuo pode-
rofo efercito, con pochi de' fuoi fi diede alla fu-

o'x^Aitfuruisfuis^(ini erant cmn eo^furgitefu-

giamus,che di qiieita tuga appunto, come di fo-

pra habbiamo dctto,ne compofe vn Salino, ed è

il terzo,cui pofe per titolo,Pfalums Daiiidcum
fugeret afacie Abfalon : Si mara'.nglia lonima-
mente di quella inafpettata fuga il padre S.Rafi-

lio di Seleucia.Comc die' egli ; Quel Dauid,che
moftró Tempre nelle battaglie vn petto di ferro,

vna fronte d acciaro , vna faccia di bronzo , vn
cuore di diamante , fi dimollra bora timido al

jlrifl.lib.s. pari del cerno , che Ariftotele ripone nel nume-
hijl. anim. ro de gli animali più paurofi ,onde corre fra fol-

dati quel ìpvouQrbìo^ln praìio ccrmii-.non fi ver-

gogna pronutiare quella vii pdvohj'iigiamas ?

Quel Dauidjche come torte leone incontrò efer.

citi , come gagliardo ariete vrtò fquadre , come
generofo eletante sbaragliò falangi , come ma-
gnanimo toro debellò fquadre,coaie inuitto re-

noceronte fiaccò legioni d i nemici, non s arrof-

fifìé d'intuonare,i^^^/^w«j.''Quel Dauid,cui pa-

reua fcherzare quando sbranaua leoni,giuocare

quando fquarciaua orfi , deliciare quando rag-

giungeua hipi,e dalla loro ingorda bocca gli ri-

toglieua la già inuolata preda , fi Jafcia icaj)par

di bocai,Fugiamusì Quel Dauid,che non temè
j Fililteijche anzi li fuperò , che non pauento gli

Amaleciti , che anzi li debellò, che Iprezzò gli

Ammoniti, che anzi li fiaccò ; che per niente

y' '% confiderò gli Sirij , che anzi li foggiogò, che ge-

nerofamente incontrando quel colollò di carne

4el gigante Golia , coraggiofo l'atterrò ; bora
non ha riguardo alcuno cii proferire , Fngia-
piHs ? Quel Dauid in fine, che fi pregiò , ch'il Si-

gnore gl'hauefle talmente fortificato il braccio

per gl'impieghi di Marte , che rafiembraua vn'

arco di bronzo
,
Qjii docet manm meas adprte-

lium,vt arcum aneumpofnijii bracbìa mea^o-
ra pare ^\ dimoflri non altrimente con il brac-

cio , ma con il piede di bronzo , à guifa di quei

cerni detti,7Er//7^^t'j,per il loro rapido fuggire

,

onde la ccrua raggiunta da Hercole fopra il

$enec, in
fiionte Menalo d'Arcadia ^ Rripes cerua vicn

he'cex^p detta da Seneca , non fente rotìore alcuno nel

fumt. ^y- proterirelavocey«^/^»z«i, tanto abborrita da
non Wrd'C, gli huomini d'armi più corraggiofi?/i(?'/^w«j ?

Andate pure inuitto Capitano, andate al capo

,

pugnate , combattete , sbaragliate le traditrici

congiure , reprimete l'audacia di voltro figliuo-

lojTroppo macchiata reflerà la votlra gloria, fé

vi faluate con la fuga,non con la fpada : Volete

diuenire vn' Acliille timido, vn Aiace paurofo

,

vn'Alcide tremante,vn Marte fuggitiiioPSi fcan.

celli dunque qudio, fugiamus fi cairì,non s'oda,

non fi legga, lì fepellifca nell' obliuione . Chi di

voi afpetta la rifpofl:a , che Dauid non fugge in-

dotto dal timoie,mà clal valore ? Che né meno
per mezzo della fuga relti il di lui nome ob-
brobriofo, ma che con quelì:a ne rimanga vitto-

riofo? Sapeua il perito Capitano, che non folo fi

vince con Io fronteggiare,mà anco con lo fcam-
pare > Che non tanto fi riportano le vittorie col

moftrar la faccia, quanto col voltar la fpalla : e

non s'ingannò
,
poiché fuggendo Dauid il pa-

ff-^J'

Sera

dre , ed il perfido figlio Abfalone volendo infc-

guirlo cosi fuggitiuo , ad vn ramo dVna quercia
fatale vi rimafe con i capelli miferamente ap-
pefo, ed il padre felicemente vittoriofoi Fuga ,

'vfus ejiprò armis
, hac vicit hojlem , niillus^eji

enimfecurtar triumphns
,
quam hojìesfugere

,

ab inimicis recedere
, conchiude San Bafilio. D.p.af.

Fugiamus
, fugiamus j ò glcriofo fugia- ^etu.or %

mns ì S'alzino coloffi à Dauid di bronzo , e di
marmo , entro de' quali Icolpito 'C\ vegga ad
eterna memoria quelto fugiaìnus ; Suoui.io

<\\i^\\.ofugtamus
, pacifiche diuenute le trom-

be guerriere , cantino quelito fugiamus ; di-
uenute guerriere le pacifiche Mufe : Poteua
far Dauid di quefjo '[uo-v,\ono(o fugiamus

,

quel tanto con molto applaufo fecero i popoli
di Bilaiitio , che giulta la relatione d' hua-
grio

, fcioglicndofi dall' vnione , eh' haueano
co' Cittadini , fuggirono dalla città , e nel

fuggire Icritìero quelto motto à caratteri d'oro
fopra le loro militari infegne, Non vinco

, fed
fttgiQ , imo potius quia fugio vinco . Se pur
dir non voghamo , che Dauid hauefie incon-
trato la buona forte di veder jMaiicato nella

perlona d'Abfalone l'infegnameaco di Crate Fi-

lorofo,che diede a'Thebani,di domare cioè i vi-

ti
j
più deteftabili con tre co(Q,fi,nefunefuga :

Poiché vide domato il figliuolo , Tipo dell'

iltello vitiOjf.TWt^jinentre non potèfatiare l'aui-

da lua tame d'vfurpargli il bel regno della Giu-
dea ,• Fune , mentre lo vide appefo ad vna
quercia con la inne. della fua capighatura : Fu-
ga , mentre con il fuo coiiante fugiamus , il

vinfe , il debellò "

Eu4ft ;

hifl ì. r

hojiem

Fuga vfus eji prò armis
,

Miles fcepè fugiendo vin-hac vicit

cit

.

Hor fi , che itimo non fia per efl'erui alcuno

,

che polla hauer difficoltà di fottofcriuerfi alla

fentenza di S. Tomaio di Villa noua , atferman-

dOjChe , Fugtjfe 'uiciffe eji , nam qui amai peri-

culumperibit m ilio : O quanti , che conferma,

rono con le loro egregie fughe quelto alTìoma

difpirito : FugiJJe'vtciJfe efl ! Lo confermò,
dice Eufebio Emilfeno , Moisè , all' hor che

fuggi dalla verga in ferpe fotto i fiioi occhi tra-

mutata,/?;!- verfa eft in colubrum.,ita vtfugeret

Moyfesj Poiché fignificando quel ferpe il pecca-

to,di cui il Sauio,4>2<z7/ cifacie colubrifugepec~
catum,chi brama vincerlo, tiene fuggirlo : talis

eji natura^& imbecilliias mimici,vt te receden-

te redat , dice il citato Emilfeno : Fugiffe vicijfe

eJì.Lo dimoftrò,dice S.Anibrogio,Giu('eppe,che

vinfe la temerità della rea femmina, che pretefe

aflalirlo co' fuoi difonelti inulti
,
poiché lafcian-

dogli nelle mani il pallio , venne à sfoderare la

fpada della fuga , con la quale riportò d'ella fe-

gnalata vittovia,Fugit,& egrejfus efìforas^^cvì-

ue di lui il Sacro Tetto, Fugifje vicijfe eft.Lo pa^

leso, attetta Grifologo, Giolùé, che volendo cf-

pugnare la forte città d'Hai , non confegnò alla

Soldatefca altr'arma , che la fuga, conia quale

combattendo ne retto tutta la guarnigione vin-

citrice : Cumque exierint aduerfum nos fugis-
mus,& terga vertemus, cófigliò l'inuicto Duce:

Fugtjfe vicijfe ejl. Lo manifeitò , dice Gregorio

Papa , Gedeoaie , cui l'Angiolo attribuì il nome
di

vìiuX
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di fortifliitto, all'hoi-a appunto quando penfaua |
fenza pofarfijvicino à cento,e dieci miglia,e po-

di darfi ad vna precipitofa fuga,perche huoino,
j
teua per otto, e dieci giorni continuare nel cor-

che penfa al fuggire
,
prepara ipaffi alla vitto '"-'•"- -" iJ-a„.„.„-.

,, r,j.
ria, Cutnque Gedeoncxcutcret^atque purgaret

frumentum in torculari , vtfiigeret Madiam ,

apparuit et Angelus Domini , & ait, Dominus

t\

tecum virorumfortijfftme,g\\. attribuì il titolo di

forte , ancorché peniate di fuggire
,
perche già

^ I
itaua per vincere l'inimico , Et percnjfìt Ma-
diatJtquaJtvirumvnum : Non puòeflèrepiù

chiaro il Sacro TcHo.FiigiJe victje .-//.Autenti-

ca in fomma quella maflììma di guerra Ipiritua-

le , dice di nuouo S. Gregorio Papa,il popolo di

Diojpoiche perfeguitato da Saul,non lolo pigliò

la fuga,mà in olt^'^e come fé foflero tanti fuggiti.

ìi^gMh ui cerui,tum,AhfcùndL'ri/ntft; infpeluncis,& in

! ahditis^in petris quoque ,& in antris ,& in ci-

Jlernii^\uogh\ tutti, ne' quali fi rintanano , s'a{^

piattano,s'afcondono i caprioli , all'hor che da'

cacciatori vengono infeguiti: fuga, che dall'ad-

I

dotto Pontefice viene battezzata non per fuga

,

nià per vittoria,perche quello più valorofamen-

te confeguifce le vittorie , che più velocemente

g( Gregor. fugge : ^<e cemittir non ejlfuga ,
fedgloriofa

'"' vìiìoria J'ugiendo igitur noxia , hojles validius

confequuntur , O^ valdè nobilius triumpha-

mns

.

Edecco,ch'encnàori trattenuti neldifcorrer

con quefti cerni fugaci,ch'habbiamo fatti ancor

noi i paflì veloci
,
poiché fenza auuederfene fia-

mo entrati nel terzo punto da principio con

Senofonte propoll:o,afferniando quefti, che Mi-
Usfugiendo, non folamente, pugnata vincita co-

me fin'hora habbiamo dimollrato , ma che di

più , triumphat : fugiendo igitur noxia , hojles

vaUdius confeq^Huntur , & valdè nubilius tri-

uniphamus ; Non fi rifueglino di nuouo quiui

i feguaci di Marte , rinfacciandomi , non efler

cofa honoreuole,per laloroprofeflìonejil fofte-

,
nere di poter trionfare con il riuoltar delle fpal.

leiNon farebbe, panni dichino quelli, tanto ce-

lebrato Lucio DcntatOjChe ritrouandofi in cen-

to , e venti fatti d'armi , fi troua à gloria di lui

fcritto,che ninna cicatrice portafle nel tergo, fi-

come molte nel petto , fegno euidente del di lui

inuitto valore , onde meritò d'efler appellato

•>. /.7.f. il Romano Achille : Centies vicies praliatus

cicatricibus aduerfo carpare infignis ^ nulla in

tergo : A chi non è nota la magnanima rifpofta

,

che diede a' fuoi commilitoni Giuda M.u:abco

,

che efortato à fuggire per ritrouarfi con poca
gente, diffe di voler più tofto morire , che mac-
chiare la fila gloria con ignominiofa fuga ? Ab-

ÀMhuh. jlt ifiam rernj'.icere^ vtfugiamus ab eis , moria-

mur invirtuteprapterfratres nojiros , & non
inferamus crimengloriee nojir<e . A chi non è

palefe quella querela , che pafsò Giofuè con il

Rè de gli Eferciti,che vedendo fuggire i Soldati

dal filo canipo,gli difle tutto addolorato,e con-

«e t. 7. fufo.'vWi Domine Deus,quid dicam videns Ifrae-

lem hojiibusfuis terga vertentem ? quafi dir gli

volefle, fateli più tolto tutti mandar à fil di fpa-

da,che infamati reftino con la fuga : Ben fi sa 1'

altra generofa rifpofta di Probo Imperatore, di

cui riferifce Fabio Vopifco , ch'eflendogli pre-

B-

D Aiig.lde

hontft. mu-
lier.

D.Gregor.l.

S.mir.c.io.

Ep. adGx-

fo,diire , elfer quel deftriere aflai più proportio-

nato per vn Capitano fuggitiiio, che per vn for-

te g'iKrrm-o'iFugitiuo militipotius, quamforti fx Vopife»,

Imperatori eum equum conuenire ? Che fé non

dobbiamo,per fuggire,far conto de' caualli ve-

loci , come doneremo poi per trionfar de ne-

mici aflbmigliarfi a'cerui fugaci , Fuge dileSie

mi,& ajjtmilare hinnulo ceruorum^come con le

fughe fi potranno riportar le palme , e con il ri-

uoltar delle fpalle incontrar i trionfi ? Circa il

riportare con la fuga le palme , rifponda Sant'

Agoftino , Cantra libidinis impetum, apprehen-

defugam ( ilchefi può dire d'ogn'altro vitio )

Si VIS obtinere -vifloriàm , nec tibijìt verecun-

dumfugere
, fi cafiitatispahnam dejideras obti-

nere : Circa il trionfare poi con la fuga medefi-

nia , andiamo à ritrouare Paolo Apoitolo , che

farà come fé andaffimo à ritrouare vna cerna

fuggitiua , dicendo di queito S. Gregorio Papa

,

Video Paulum quajt quamdam ceruam in par-

tufuo^magni dohris rugitus emitentem, allude

alle cerne, le quali quando partorifcono, al dir«

di S.Giobbe tramandano dolorofi rugiti,A^;/;«- lob e. 39.

quidparturiintes ceruas obferuajii? Incuruan-

tur adfcstum;&parturiunt ,& rugitus emit^

tunt : Così Paolo qual cerna partorì figliuoli à

ChriftojC non gli mancarono dolori
,
per i quali

sforzato fofle tramandar clamori , Filioli mei
,

quo s iterumparturlo donec formetur Chrijlus

m vobis.Yno de' maggior dolori però, che pro-

uaflequefta miftica cerna nel partctrire i fuoi

figliuoli fpirituali , fi fu, quando di Damafco i

principali intimando vna general caccia , fta.

bilirono di perfeguitarlo ouunque ritrouato 1'

haiiefi'ero ; onde quafi cani l'attefero alle ftrade

per aft"errarlo,quafi veltri inueftigarono le tane,

cioè le cafe per fermarlo
, quafi moloflt ricerca-

rono tutti inafcondigli per incatenarlo ; Alle

forefte , alle grotte , alle fpelonche collocarono

cagne d'odorato fommamcnte acuto
,
perfone

cioè più rifolute per rintracciarlo : ma niente

gli giouò, perche ficome i cerni , Vrgente vi ca-

num confugiunt ad homines \ Così Paolo qual

cerno vedendofi aftratto da' fieri cani de' fuoi

perfecutori , fi che dir gli poceua , Circumde-

derunt me canes multi ^ Ricorfe à gli huomini

de' fuoi fidi Difcepoli
,
quali per faluar la di-

letta lorcerua da tanti cani arrabbiati , la ca-

la-cno di notte tempo giù dall' alte muraglie

della città, entro d'vna gran fporta, inuolan-

dolacosì da' perfidi cacciatori , la pofero in

ficuro : Accipientes autem tum Difcipuli eius^

noBe per muntm demiferunt eum
, fubmit^

tentes infporta , fi fcriue ne gli atti Apoftoli-

ci ; che Paolo medefirfio poi nell' Epiftola fe-

conda ai Corinti) , neiriltefio modo la intra-

prefafua fuga riferifce , Et per fenejiram in

fporta demijfusfum per murum , O'fic ejfugi :

Ma fé Paolo facea veduta d'vna cerna , come
dice San Gregorio Papa, Video Paulum quafi

quamdam ceruam
,
perche non falta giù per la

muraglia , ma entra in vna lecciofa fporta ? e

lafciando la metafora
,
poteua Paolo come

Pfal.ti.

AB. Apojl-,

cap.9.

z.Cor.c.t I.

Tentato vn cauallo velociffimo , il quale correua 1 fuggitiiio farfi calar giù dalle mura in vna caf-

I X 3 fa.



z<6 Simbolo Predicabile

fa, in vn facco , ò pure per vna fcala ,
per

^

vna ftm? , non in vna fporta , come fé fofle

ancora qual pefce , che nioftrò d'eflere nel

^S .Àprfi.
principio delia fiia contierfione , che Cecide-

c,9. runt ab ociilis eiiis tanquamfqiianìce . Ci (por-

gerà qiicfta fporta la rifpoita , fé rifletteremo
Flin. /. j.f. ^ quel tanto, che riferifce Plinio, che, Iiidcea in-
'''• citta ejl , vel maglipalmis ^ che nella Giudea

cioè, le palme principalmente fiorifcono ,
per

lo che ii rende veriiimiie quel tanto fcriuono

Arato, Beda, elaGloffa, che in quella me.

defima R.egione le fporte fi fogliono teflere di

fetr. Valer, palme , le quali appreflb gli Antichi Roma-
/. bierof.y. ni erano feguali di trionfi , comePierio Vale-
^°- riano rapporta , onde a' trionfanti fi donaua

^ „. „ • vna corona intrecciata di palme , come notò

Arcai. Pauiania , & vn glorioio manto tutto inteim-

Ter/».'/.^- to di palme , come auuerti Tertulliano : Hor
fs/p^f. 59, qual figura tacca Paolo , mentre calò dalle

mura in vna Sporta ? figura facea d'vna cerna

fuggitiua , V ideo Paulutn quajì quaadam cer-

uam . Jnjportad^mijfuifilm per ynitrum , C5"

Jtc effugt : fuggiua ? Si , dunque triontaua

la fuga honoreuole
,

gli partorì la palma trion-

fale , e però , Jn fporta , che palma erat

Eat y.en- contiXta , calato viene dalle mura ,
Sporta

'^'"^f---1'- pkrumque epalmis contexitur ; infporta igi.

' ^'
tur Paulusfiigit

,
quia eiusfugam non timor

,

flut inibscillitas
,
fedfortitiido , O"palma con-

feqmmtur

.

O gloriofa fuga ! ò pretiofa palma ! Qjul

fedele non fi riioluera adeflb d'imitare quella

cerua fuggitiua ? Video Paulum qiiafì quan-
dam ceruam . In fporta demiffusfumper mu-
rum^l&fic eifugi^^hcecfportapalmis erat contex,

ta : Chi non bramerà dico di reuderfi vn Tcfeo

delle vittorie per trionfare con quefta palma,vn

Paolo de gli eremi per veltirfi di quefta palma

,

vn Honofrio de' deferti per alimentarfi dique-
' fta palma,vn Cherubino del Tempio per ornar-

fi con quella palma , vna Spofa de' facri Cantici

per falire fopra di quefta palma ? Afcendam in
""'' '''^' palmam, 0- apprehendamfruóìus eius : Di que-

lla fuga , che partorifce fimil palma , ragiona il

sXituren'. B.Lorenzo Giuftiniano ; Certafperanda eft pad-

lufl. c.^.de f)ja,quando vitiorum,voluptatumque dijlatma.
tontment.

^^^^.^ g f^-e^dendo più al particolare S. Agofti-

no contro l'impeto delle mofl'e del fenfo, la fuga

perfuade per ottenere contro di queito nemico
Vi.Aug.l.à: ficura la palma trionfale,Co«/-r^ Ithidinis impe-
honelì,mnl. fnfjj apprahendefiigam , fi vii obtinere viÌìo~

riam.,nec tihifit verecundumfugere ^fi cajìita-

tispalmam deftderas obtinere:Dcm però auuer-

tirquiuiil Soldato chriliiano , che ficome vi

fono due forti di fughe ,
cosi fi ritrouano pure

due forti di palme: l'vne fi chiamano palme ple-

bee , l'altre s'appellano palme regie : delle

plebee , come che non fanno frutto ne dolce
,

ne delicato, non fé ne fa conto alcuno : delle

regie,perche mettono frutti pretiofi, e faporiti

,

fé ne fa tanta filma , maffime apprcilo Perfia^

ni, che non feruono , fé non per honorare i loro

?/;»./,! 3.f. Rè.Delle prime ferine Plinio, Ex reliquogenere
*• plebeia videntur. Delle feconde ragiona lo fief-

fo, Clarijfima omnium ,
quas regias appellauere

ab honoribus, quoniam regibus tantum Perfidis

feruarentiir . Hor ficome fi danno due forte di

palme,plebee,e regie: cosi come habbiamo det-

to, due forte di fughe, fughe plebee , e fughe re-

gie; le fughe plebee (ono quelle , che intrapren-

dono alcuni , per fcanfar l'occafioni del pecca-

to, ma poi ritornandoui vi reftano vinti , e fog-

giogati, e quelli meritano le palme dette ple-

bee : altri '^\ ritrouano , che fuggono si quelle

occafioni , ma piii non ritornandoui , ne ri-

portano triontali le vittorie
, e quelli merita-

no le palme regie , Clariffnme omnium, quas

Regias appellauere ab honoribus
,
quoniam regi-

bus tantumfernarentur
; fugiendo itaque no-

xia, hojìes validius confequuntur ,& valdè no-

bilius trìumphamus^milesfapefugiendo trium-

pkat

.

Chi bramaffe poi vedere di quefl:e palme
gloriofe, e Regie i trionfanti cerni coronari , of-

lerui i due viaggi , che tra molti altri intraprefe

il Redentor del mondo , che ritrouerà efler

fra di loro molto difuguali , e differenti :
1'

vno quando andò in Egitto , 1 altro quando
entrò in Gerufalemme: In Egitto v'andò par-

goletto , e bambino , in Gerufalemme adul-

to, efatt'huomo: In Egitto fpedito da mef-

fo Angelico , in Gerufalemme iauitato dal

proprio volere : In Egitto ne' filentij della not-

te, in Gerufalemme ne' ftrepiti del giorno :

In Egitto adagiato nel materno feno , in Ge-
rufalemme afiifo fopra adornato giumento : In

Egitto accompagnato dal folo Padre , e dal-

la fola madre , in Gerufalemme accompagna-
to da' dinoti Difcepoli , e da numerofe Tur-

be ; In Egitto quando tutti i fanciulli s' vcci-

deuano per ritrouarlo , in Gerufalemme quan-

do tutti i fanciulli s' accingeuano per incon-

trarlo j In Egitto quando non lo voleuano ri-

conofcere per Rè de' Giudei , In Gerufalem-

me quando 1' acclamauano tutti per Rè dell'

Vniuerfo ; In Egitto finalmente v'entrò come
fuggitiuo , Surge ,& accipepuerum,& matrem ^"'^ -

eiuò, &fuge in ILgyptum ; In Gerufalemme v'

entrò come trionfante , Acceperimt ramos pai- j^^ ,

marum , &procejferunt obuiam ei . Oche mi-

rabili differenze di quelli due viaggi ! Tutta-

uia vna milleriofa parità in quelli fi ritroua ;

Poiché ficome entrando Chrillo in Gerufa-

lemme vittoriofo , fii incontrato con le palme
trionfali , Acceperunt ramospalmarum, & pro-

cejferunt obuiam ei : cosi entrando fuggitiuo in

Egitto, le palme non gli mancarono
,
poiché ri- Calm ri'

ferifce il Toftato , che paffando per quefta prò- V'"-

uincia vn'antichiflJìma palma co' fuoi rami , ii

chinalie fopra il capo del fanciullo,dcl quale ap-

punto vien fcrittOjF/g-^ dileéle mi,& afpmilare

binnulo ceruorum -. In conformità di che,quan-

do viene rapprefentato Chrillo entrante in E-
gitto, ò nelle tele, ò ne' bronzi, ò ne' marmi

,
gli

viene fempre collocata da vicino vna palma,
chefegl'incurua , edhumilia ; edeccodizi-

frato il millero ; A Chrillo trionfante nell'

entrare in Gerufalemme vengono portate le

palme ; & à Chrifto fuggitiuo nell' entrare

in Egitto le palme fé l'inchinano , acciò fi ven-

ga à conchiudere 5 eflèr verifiìmo , che Mi-
les fapè fugiendo triumphat : Che appunto

Chri-

'ExVrm-

mio LiM
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Uc.t

ChriftofusgendodaHerode trionfò della fna

j ^^ Tirannide^onde Ambrogio Santo , Vicit Hero-

V^ìnflii.
demparmàus, cnius vióìricifugafuit Herodes

e,

.

impiui debellait4s

.

Chi non confeflerà adeflb le battaglie glorio-

fe , le vittorie fegnalate, i trionfi fuperbi di que-

fla potcntiflìnia, e validiflìma arma della fuga ?

Mileifcepèfugiendo pugnat^vimit^triiimphat ì

Fuge dikóie mi , & ajjìmilare Hinnulo Ceruo-

rumfuper Montes Setbel, nam quifqttisgloria

cupidns ejì/ttgit velocior Eitro^citior Ceruo.El-

la è tanto potente quelVArma, che non v'è cofa,

che maggiormente tema il Demonio ,
quanto i

piedi fug"itiiii d'vn Cerno veloce , d'vn fedele

cioè,che (aluar fi voglia con la fiiga.Haurete,iU-

mo lOjpiù volte letto di quel crudo Tiranno, A-
donibezech appellato , Ré eh' era de' Cananei

.

Coihimaua il fuperbo fprezzator degli huomi-

Tiijanzi di Dio medefimOjtenere fotto la fua mé-

fa,fettanta Ré co'i piedi recifi,miferamente fog.

giogati,ed auuinti: barbara crudeltà,ch'efler nò

poteua humana, ma Diabolica, che però quello

fpietato Tiranno per comun parere degl' inter-

preti figuraua il Demonio:Settanta Ré,cioè fet-

tanta Reami , in quefti tutto l'Impero del Mon-
do diuifi , teneua egli foggiogati fotto il fuo Ti-

rannico Dominio , alla menfa de' fuoi mentiti

piaceri,miferamente legati:Mà perche li recide

i piedi? perche li tronca le piante •' poteua d'effi

in vn punto sbrigarfi, facendo delle vite loro vn

facrificio al fuo fdegno,e nò riempire la Reggia

di tanti fcóci ne'piedi,ftroppij nelle piate? Nar-

ra Valerio Maflìmo vn fatto fimile à querto,con

il quale intenderemo ciò, che pretendeflé il De-
KM*x. monio col troncare i piedi à tanti Rè.Frà l'altre

crudeltà, ferine quefti, che praticò Annibale

Cartaginefe contro i Romani la più fiera fu fli-

niata quella,di tagliare à tutt'i foldati,che refta-

uano prigionieri,la punta de'piedi,e ciò faceua,

ferine Aleflandro Pellegrino, per renderli inha-

t)ili alla fuga, fapendo molto bene , come prati-

co GuerrierOjCh'egli era,che Milesf<£pèfugien~

dopugnai^vineitj'Ù' triumphat ; per lo che ad-
i.(,i

herendoàqueftamaffima, Satii duxit hojlem "^^"^^^^^-^

pedui/2 prandio/pollare , vi eorumgloriam ,& paraiox. i6

foriiiudinempenitus eneruaret: Sa beniflìmo il

Demonio , e fouente lo prona , che vinto viene

dall'Arma della fuga dell'occafioni di peccare

,

e però qual'altro Annibale barbaro , e crudele,

per efler ficuro,recide i piedi à quelli, che cado-

no in fuo potere, accioche già più non lo vinca-

no, fuggendo da qucgrincontri,ch'egli ci porge

di peccìTcJlludpro certo /^/!?'^t),foggiunge il me-
defimo Aurore , Hoc ejfefoiemns efferata mali

Demonis in nos crudeliiatis^qnijt a iiferre à no-

bis pojjtt fiigiendt facuiiatem ,
perdidijje nos

puiai.CUc vuol dire ò Anima Chriì\iaiVJ.,Cerua

Charifjìma , che non hai forza di combattere

contro del tuo inimico in quell'occafione che ti

porge di maltrattare il tuo proflìmo?Vuol dire,

che il Dcmonio,Pedum pr^Jtdio tefpoliauii^i-

uédoti leuato il modo di abfentarti da quel luo-

go,oue la pretefa ingiuria riceuefti.'Che vuol di-

XQfierua ChariJJtma^chc negl'incontri degl'im-

peti del fenfo non puoi mai di quefto riportarne

alcuna vittoria, ma fempre cedi, fempre cadi?

Vuol ilirCjChe il tuo Auucrfa.ixo,Pedum pr^Jìdio

iefpolianit , non permettendo, che ti ritiri da

quelle cafe difonefte, oue nel peccato inciampa-

fti:Che vuol àxrt^Cerua ckarijjtma^c\\t nò puoi

giammai riportar alcun trionfo negraflalti,che

ti vengono fatti ne'Cafini di giuoco,e delle cra-

pule, oue tanti eccefìì vi commetti ? Vuol dire,

ch'il Duce d'Auerno , Pedumprajidio te/polia"

tiii, hauendoti incatenati i piedi,acciò da quefti

ridotti d'enormità nò t'allontani.Sù dunque chi

brama combattere,vincere, trionfare, moftri d'

eflere foldato a'piedi, d'hauer piante per inuo-

larfi qual Cerno da ogni occafionc d' offender

il Signore , eh' incontrerà ;la buona forte

di quei Cerni fortunati , de' quali ragiona

San Gregorio Papa : EleSìorum mentes que- D.Gregd.zd

qua fibi in hoc Mando objtjiere , atque oé-
"""'•'• 'o-

uiare confpiciunt ^ moreCeruorum ^ defpeélii

terrenornmfenjibus^infupremajdejl (eternafé
euehunt .

S I M-



158SIMBOLO XXIII.
Per il Lunedì doppo la Domenica quarta

,

Che la colpa mortale deue ejjer dal Pecca/tore riconofciuta per

I-vera cagione d^ nani fuo male .

DISCORSO VIGESIMOTERZO.
Orrido corpo,& ifpaiien-

teuole figura raflembre.

rial primo incontro a'

curiofi riguardanti il

SimbolOjChe quiui fotto

gli occhi li propongo d'

vna terribile cioè, e mi-

nacciofa Cometa , ch'è

quanto à dire d' vna il-

legittima Stella,dVna efcrementitia Iampa,d'v-

vna feral torcia,d'vna Ipada vagante,d'vna ma-
lefica miftura, d'vna iifra del Cielo ofcura , e di

morte horribil Cinofura. Non sì tofto fpunta su

del noltroOrizonte quello viliflìmo aborto del.

la region Celefte,che di fubito gl'occhi de'mor-
tali, dalla portentofa comparfa altrettanto sbi-

gottiti,qiianto inciiriofiti , in quella lucida im-
preiBone ilnmobilméte s'affiflano; Non ifcopre

la notte tante ilelle del firmamento
,
quanti oc-

chi s'aprono per mirare , ed interpretale queir

intricata zifra dell'hiimane vicende : La mira il

Poeta per comporne Epitafi),! Hiftorico per re-

giftrarne Commentari j; l'Aritmetico per copu-

larne calcoli; Il Filofofo per chimerizarne Ideej

11 Matematico per compafl'arne fiitemijl'AftrO'

logo per diflegnarne figure j l'Aili-onomo per

formarne giudicijjll Medicò per ftabilirne Affò,

rifmijil Teologo in fine per concepirne Mifterij.

Ogn'vno, fino del volgo più imperito, ne parla,

ne fcriue,ne difcorre,chi della materia,chi della

forma,chi della figura.altri del fito, della caufa,

del fine j Quelli indaga il corfo, l'Emifpero , il

cardine, il Grado ,• quegli il Moto,la Statione,la

Paralafli,il fegno del Zodiaco, nel quale è com-
parfa,fe fiacioè Aqueo,ò Igneo;Aereo,Terreo,ò

humano:Non mancano poi di quelli,che à guifa

di temerari) Titani figliuoli della terra, vadano
fquarciando à brani il Cielo, per rifapere, come
dall'altre ftelle fuelta fi fia la Cometa, che fc be-

ne ftella errante non fia , cagiona con tutto ciò

ne'Popoli minuti grauiffimi errori
,
poiché ha-

uendo certo il vedere,non inrendendo quelli ca.

ratteri celefti,fi lafciano conàmr^^Morepecudti, senetX

direbbe Seneca,.Q«<e eunt^quò Itur, non quo eU'

dum.l Filofofi poi non contenti della corteccia,

volendo penetrar più al fondo , nell'apparir di

quella Spuria Stella , ogn'vno diuiene vn'Anafi-

mandro, vn Talete , vn'EudolTo , e chi dà di pi-

glio all'Allrolabio, chi allo Scioterio
,

quelli al

Quadrante quegli al Direttorio ; mirando cost

quegli Orbi Celelli, orbi pur fi dimoftrano,mé-

tre all'orba difcorrono fopra vn'abbozzata Me-
tafo-
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tafora del Cielo, che fé bene fiicida,e rifplendé-

te,non fi può cosi di legsiei i penetrare i fnoi re-

conditi fignificati , Ncqiiifiternianoe]ueiHal-

trimentej Ma tatti giudiciarij ieiiza giudicio da

quefta forte d'Altri non pronollicano a'Morta-

li,che difalh-i; Siccità,e lkrilità,peltilenze,e pri-

gionie,giierre, e careltie, incendij, mutationi di

Stati, e di Regni, & ogn'altro niiferabil infortu-

nio ; rintìuenza però più malefica,chc pronofti-

cano da quella fcapigiiataminiftra delle Stelle

fi e la Morte vicina degl"huomini,che però mol-

to bene il Naturalifta chiama la Cometa,'riVT/

ficiiìn ."))'J//i,perc-he c^wt^^Vlttmum terrtbiiitim
f, .i.f.i5. ^' foggetti qualificati particolarmente predice

,

onde Plinio,Seneca,Suetonio,regiJtrano la man-
canza di molti Principi, Rè, & Imperatori per 1'

oppofitionc di fimili Icintdianti fu! gori.Qumdi

non e da marauigliarfi , fé Iaculi modo fi fcopra-

notairhoradifpoite le Comete, e fé di più tal
iin.-vU

j^^t-^^y^ hajiam mutata fi mirino,aggiungendo-

fi in oltrcjche per quelto , Hipbttz vengono ap-

pellate , nome , con il quale da'Greci vicn addi-

mandato il pelce fpada,che ^\ può dire la Come.
ta del Mare, ^\ come la Cometa '^ può appellare

il pefce fpada de 1 Cielo, Xiphiam^itkjlgiadium

RojlroMVCRONATO ep,nìen(cc Plinio della

/,\"/^ primi^Cù.netai INMVCRONEMfaftigiatas,

ac quodamgladi] nitore,Xir>htas zwcaitere,(cvìik

delle feconde : In fomma armi rifplendenti del

Cieio fono le Comete,che MICANT ,
£7" DI-

MlCANT ; in conformità di che cantò anco
Ciaudiano ;

~iiud.l.di ^* numquam Ccelo fpe6latnm impune Co ~

B } Gei. metem .

Ma oh che Cometa infaufta, funcfta, ferale,ch'è

la colpa mortale ! Spunti quella per mala nollra

forte neirOrizonte del Cielo,di Chiefa Santa,o-
j

ne le fcintillanti ftelle de' giulH chiaramente là-
j

D cu. peggiano, Fulgebiint quaji Stella mperpetuas !

atemitates^CW^Wz fi vedrà lACVLl MODO,
\

difpofl:a,onde de'peccatori Dauide,/?/^ ipfijunt
\

''' 4- 1ACVLA;'^\ mirerà In HASTAM T^uta-

» ta , onde di quella il Profeta , Vox fulguran-
\,^,^tis HAST&i Si kopt-iri, Rojiro MVCRO-

\

NATO, onde di quella pure nel fecondo de'

ài Regi , VJqiie ad jnterneaonem tiius M V-
CRO defeeuiens ; Si potrà infine appellare

,
*•?"•-• Xiphia & quodam gladi/ NITORE , on-

II

de di quefta fimilmente il fuddeto Profeta
,

Vox MICANTIS gladi/ , come voleife

I
dire, che ancor ella, MIC AT , ET D I-

MlCAT: ch'é quel tanto, che più chiara-
4* .16. mente fignihcò il Sauio , Homo pur malitiam

occidit Animam
, onde anco di quella mali-

gna Comfcta , come che comparifce nel Cielo
della Chiefa tra le Stelle de'Giulli , oue fcintil-

la l'eclittica Sacra di dodici fegni Apoftolici,
oue lampeggia la via lattea delle Sante Ver-
gini

, oue folgoreggiano l'immagini Steilifica-

te di tante Anime gmftificate , potiamo intuo-
nare

Et numquam CcelofpeBatum impune Co-
metem.

Qy.indi volendo dimoftrare con Simbolo
Predicabile, chela colpa mortale debba dal
Peccatore efler riconofciuta per vera cagione
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d' ogni fuo male , habbiamo figurato vn Cie- feJl

lo di Stelle trapunto, nel quale vna fpauento-

fa Cometa funeftamente vi fcintilli , animan-
^^^^^

dola con le due parole del Vangelo corrente ,

SIGNVM OSTENDIT, che appunto
le Comete , SIGNA, s'appellano non fo- Exolcj.

lo, ma anco, OSTE NT A , ondenell'

Efodo di quelle ragionandofi , S I G N A ^ET OSTENTA, fi dicono, nelmedefi-
mo luogo replicandofi , OSTENDITE senec l.j.qSIGNA : In conformità di che OSTEN- nAtcìó.'

TA CALI, quelle illegittime vampe Sene-

ca nelle fiie Qucitioni Naturali propriamente
appella , dicendo in oltre, che il Cielo, CO-
METAS OSTENDIT: Ch'è quel tan-
to , che diciamo col Vangelo di ftà mane , S I-

GNVM O S T E ND IT: Si come dun-
que la Cometa di fulminea fpada, In miicro.

nem fajligiata
,
proueduta , la morte agli huo-

mim , e maffime a'foggetti riguardeuoli for-

midabilmente predice : Cosi la colpa qual Co-
meta di terribile flocco a.rmzt3.,Vfque adinter-

neaonemtuusmucro dcfeeiiiens , la morte ad
ogni forte di Peccatore infallibilmente prefagi-

(cc : efiendo vcriffimo , che Homoper malitiam
occidit animamfuam, potendofi fimilmente di

quefta replicare

Et numquam CcelofpeSìatttm impune Ca-
rnetem ,

Ma ci è di peggio
,
poiché la Cometa , che in

quelli Ciei i vifibili tall'hora fi fcopre,vna mor-
te , la naturale cioè , agli huomini folamen-
te predice , che la Cometa della Colpa tré

forti di morte a' peccatori indifierentemente

prefagifce , cioè la naturale , la fjnrituale
,

la Infernale : la morte naturale dillrugge la

carne , la morte fpirituale illanguidiice lo

fpirito , la morte infernale entrambi tormen-
ta , la prima fepara lo fpirito dal corpo , la

feconda fcaccia Dio dal cuore , la terza ed-
lia tutto l'huomo dal Cielo : la prima ci ca-
giona la putrefattione , la feconda ci arre^
ca la reprobatione , la terza ci apporta la dart-

natione : la prima ci rubbai beni del corpo >

la feconda c'inuolai pregi dell' Anima > la ter-

za ci toglie i tefori della Patria Celefte : Della
prima ragiona San Paolo , Regnauit mors ab EpaiRom.
Adam,'Dt\Vi feconda parla T>d.mAQ,Morspecca- e %.

torumpejfìm.i , della terza difcorre il Salmifta,

S icut ouei in hifernopojitifunt, mors depafcet ^r '
l'

eos

Tutte le Comete ( per dar principio dalla

niorte Naturale che prefagifcono j fi fanno ve-
dere nel Cielo

,
per quello ofieruano gli Aftro-

logi , infembianzadi Stelle, ftimando alcu-

ni, che pur elTe Stelle fieno, con quella diffe-

renza però , che vno de' loro lucidi raggi di-

ftendendofi in forma d'altrettanto lunga, quan-
to fcintillante ftxifcia , rapprefcnta hora vna
traue , hora vna coda , hora vna barba , ho-
ra vna Chioma , hora vna fiamma : per lo che
vengono dette trauate , codate , barbate ,

chiomate , infiammate , e tutte fono profeti-

che mefiaggiere di calamità , difgratie , e fuen-

ture ; le trauate fignificano infidiofe folleuatio-

ni; le codate annunciano lagriniofe careftie i

le
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le Barbate prefagircononiilguinofe guerre ; le

Chiomate prenuncianocontagiofe peftilenze
,

l'infiamniatepronofticano pericolofe infermi-

tàjche portano i mortali a'iepolcri. Tutti quelìi

maligni efletti delle acceunate Comete rac-

chiuie ne'feguenti vcrfi Manilio

Nnnquam futilihus excanduit ignihus

.,
Esther:

iron
Sqiialidaque effiifi defórant Arua Co-

loni.

Et Jleriki interfakes defejfui Arator

Ad tuga mcerentes cogit jruftrata luuen-

cos

.

Nam grauibus morbis , & lenta corpo-

ra Tabe
Corripit exujìis lathalis fiamma me-

dullis
,

Labentejque rapit populos , totafque per

Vrbes
,

Publica fnccenjìs peragunturfatafepul-

chris

.

la Cometa però più fatale, e malefica fi è la Mu-
cronata , che In Miicronemfajìigiat

a

,& qm-
damglady nitore^ Xiphia^ s'appella,quale per lo

più quando comparifce, terifce
,
prenunciando

la morte di gran Signori , e di Principi fupremi ;

della quale appunto ne'fuoi Oracoli cantò la Si-

billa

j^ , Sole fub occiduo vero vocitdta Cometa

Stella relucebit , Gladi/, mortalibtis In-

dex
^

EtFamis , O" Mortisprteclarorum viro-

rum ,

Atque Ducum interitus mAgnorum , no-

biliumqus

.

oh colpa maligna j ed iniqua! Si, sì, che Tei an-

cor tu vna Cometa Xiphia , Cometa mucro-
nata , che Vfque ad interneciomm tuus mucro
defauiens,h' peccatori,di che conditione fi fie-

no , la morte naturale funeftamente prefagifce.

Non mi lafcia mentire il primo malfattore, che

nel Mondo di bel nuouo creato,detcftabil colpa

commife , me lo teftifìca voglio dire rempio,e

peruerfo Caino ^ che doppo hauer infanguinata

la fpada crudele nel fangue innocente del fra-

tello Abelle , il lagrimeuol fratricidio deteftan-

do , fece à sé niedefimo il feguente tremendo
Ge/i.c.4, pt'efagio, Omnis

,
qui inuenerit ine , occidet me.

Fermati, ò Caino, qual vaticinio ^i è qtielfo , ciie

fenza verun fondamento vai chimerizzando

contro te medefimo , maneggiarti poco fa qual

foldato il brando , J^ hora qual Afl:rologo vuoi

raggirar il Tetradio ? Omnis
,

qui inuenerit

m? , occidet me . Non fallalH il colpo nel riuol-

tarti contro del fratello , ma parmi bensi com-
metti vn gran fallo nel riuoltarti con pronolH-
civerfodel Cielo, Omnis

,
qui inuenerit me

occidet me : Tralafcia di pronofiicare rimiran-

do la Terra ^ che conchiuderai non poterfi

per conto veruno verificare quello tuo feral

prefagio ,• Poiché altri fopra della Terra non
fcoprirai , che Adamo tuo Padre , ed Eua tua

Madre : Tu di loro fei primogenito , & hora
vnico figliuolo,dunque di che pauenti ? Dubiti,

che vn cuor Paterno contro di te incrudelifca ?

lenii , che vn feno m:<terno contro di te infieri-

fca ? Non vorrà Adamo fmorzaré V vnica fcin^

tilla della fua progenic,non vorrà Eua ellinguer
l'vnico raggio della fiia prole; Meriti certamen-
te per il fiero attentato , fierifllma la morte :

Ma non vorranno i tuoi progenitori col priuar-
ti di vita , far i funerali al Mondo , mentre tu
folo con la procreatione de' figliuoli puoi in vi-

ta mantenerlo : Di quefi:o tuo vaticinio dunque
di morte , Omnis

,
qui inuenerit me , occidet

me
^
parmi poter dire quel tanto dille San Bafi-

lio contro le ciancie de' vaticinij , che forma-
no gli Aftrologi , Jn verbis huiitfmodi magna
quidam Amentia continetur : 11 furore , che °"^*'^ *

t'affali, ò empio homicida, nel leuar la vita al^"'""''',
,

fratello
^
parmi t' babbi leuato anco di capo

il ceruello , Omnis, qui inuenerit me, occi-

cidet me , in huiufmodt verbis magna quidam
Amentia continetur : oh quanto v'inganna-
te, parmi ripigli quiui Caino, non fono i miei
altrimcnte prcfagi. bugiardi d'AllroIogi, fono
pronoftici pur troppo veridici ,

pronoitici, che
gli argomento dalla Cometa malefica della mia
icelerata colpa: Cometa con il nome di fegno

( che cosi quelle s'appellano, Signa oJìendite,'^xai.it

fi dice nell'Efodo ) dal Signore dichiarata,poi-

che , Pofuit in Cain fignum ; Cometa in oltre

fanguigna della conditione di quelle, delle qua-
li ragiona Plinio , Cometas Gricci vocant , no- pnj,.

Jìri crinitas
, horrentes crinefanguineo : onde

foggiunfe il medefimo Signore , Vox jangui-
r.isfratristui clamat adme : Cometa ì\\ fom-
ma,che appena commefl"a,alle fommità Cclefti

,

qual tetra cfalatione falita, fi fece à tutti pale-

fe , St autem male egeris ,Jìatìm in forbus pec-
tatum tuum aderii , fopra di che la Glofla in-

terlineale, Stat in forbus peccatum commif-

fum, nam fubito omnibifs patet : Hor perche so

ancor'Io,parmi cóciiinda Caino,che Nunquam
Coslofpeóìatum impune Cometem , Da quella

mia colpa,che nel commetterla maneggiai fpa-

da pungente, come da Cometa In mucronerrt

fafiigiata , & quodamglady nitore, altro pro-

noflico à me fteflb non faccio , fé non che, Om-
nis, qui inuenerit me , occidet me , Cmoóiì mìo
Padreterno, fino di mia Madre pauento ; che

l'vno , e l'altro cioè mi priuino di vita , arrol-

landomi tra' morti, Vfque ad internecionem

mucro meus defauiet : Ecco il prefagio di Cai-

no autenticato da S. Ambrogio , A quo time^

bat occtdi, quzfolosparentes habebat in Terris ? d^^„
pptuit&parentes parricidas timere, quiparri- de Ca ,9

cidium docueratpojjè COMMITTI,potuerunt ^*'^'' •

enimparentes dejìlio difcere ,
quod didifcerunt

pofleri deparente

.

Oh colpa micidiale ! oh crudel CometalCo-
me diuenifti rubiconda agonia de'mortali 1 In

qual officina di folgoreggiante fpada pigliarti

acuminata la forma ? CÌnfabbrafpietatati fe-

ce di violenta morte .' ah che la perfidia di Cai-

no fu l'efalatione ( parmi rifponda, ) chem'
innalzò ,• il fuo fdegno il fuoco, che mi conden-

sò; la fua inuidia il colore, che ni'infanguinò;

la fua temerità THorofcopo , che mi figurò ; la

fua fierezza la Paralaffi , cbemimanifertò i e

la fua malitia in fine fu quella , che d'appuntata
' fpada m' armò

,
perche , Homo per malitiam

fuam
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1

"e.Hìc,

fuam occidit Animam , Omnis
,

q:ii inmnerit

meocàdet me . Non andiamo più o'tre, poiché

parmi, che più d'vno voglia ripigliarmi, col di-

re,che la Cometa della colpa di Caino non cor-

rifpondefle al prefagio tatto da lui ,
nientre

non morì egli aitrimente di arrotata fpada
,

anzi che fu dal Signòre,con fegno tale marcato,

acciò in virtù di qiiefto ninno ardiile di vita

priuarlo, Pofuit Doniinus Cairn,fìgnum vt njn

jnterfcerei eum omnis
,
qui inuenijfet eitm, per

lo che i fnoi Vaticinij furono più tolto Vatici-

nij,come riufcir fogliono per Io più i prefagi de-

gli Aftrologi , vani cioè, e fallaci ; Quando ciò

fiavero, cl-tetiiolti lo niegano, afiermando
,

che pur troppo Caino con colpo di flocco da

Lamecco fia itato vccifo , onde quando quello

dille, Occidivirumin vulnus meum ^ voglio-

no San Girolamo , Rabano , Lirano , Caieta-

no , Toftato , Lippomano , ed'altri, che di Cai-

no intendelfe j Ma concediamo pure , .che que-

fto empio fratricida non (ìa di ferro perito :

Non creda per quelto alcuno , ch'efente fé n'-

andalfe da fieri colpi delia Cometa della fua

colpa
,
poiché ben prono fuo mal grado di que-

lla gli effetti fatali , e funefti : Vno degli acci-

denti più ciifaftrofi , che cagionar fogliano le

Comete , fi è l'introdurre ne'mortali per l'hor-

rore , che apportano, vn tremore non ordina-

rio, quindi Dauidede'fegni delle Comete di-

(cort:cnòo,Tmhabunturytntes,& timebut qui

habitat terminos ajìgnts tuis,cd anco Chrilto,

che doppo hauer ragionato de' fegni delle Co-
mete, che apparir fogliono ne' Pianeti del Sole

,

della Luna,e d'altre llelle, Eruntfigna in Sole
,

Lun^^& Stellis , fubito fece mentione di quefto

timore , Arefcentibus homimbuspra timore
,

tanto dichiara pure quel Verfo , che della Co-
meta efprime gli effetti

.

Jiixajit^& tremar,moritur Dux ,& mu-
tatio Regni

.

Ed ecco , che fé la Cometa della colpa di Caino
non gli apportò la morte , li fece correre alme-
no per l'ofla tutte , vn terrore cotanto freddo,
che pareua ad ogni momento mancaffe , e mo-
rifle ; Il che fi ricaua da quelle parole , Pofuit
que Dominus Cairnftgnum

,
qual fegno , Fuit

tretnor capii is , dice il Maeflro delle fentenze;

Habuit Caput tremulum , fcriue San Tomafo,
& aggiunge Teodoreto , che si fattamente tre-

maffe,che (empre più manifefio fi rendeffe l'ef-

fetto della Cometa della colpa da lui commef-
fa ,'£/ ipfa memhrorum concujjto, notum , ma-
nifejìumque eum reddebat : Ma v'e di più

,
per-

che fi come all'apparir delle Comete
,
per non

prouare le fterilità , che apportano , le ficcità

,

che arrecatio , le guerre , che fufcitano , le pefti-

lenze,che cagionano, fogliono i mortali altroue
in remote contrade ritirarfi , cosi fece Caino

,

giufiia l'altro fuo pronoftico. Ero vagus , &
profijgusfuperTerram

,
poiché fecondo , che

dice il Sacro Teiìo,Habiiauitprofugui in Ter-
ra adOrienialemplagam Eden : il che né pur li

giouc, perche ancor quiui mentre che viffe fem-
pre tremòjOnde oue noi leggiamo , Ero vagus,

&profugHs,kg£ono i Settanta, EtogemenSy C5"

tremens

.

Non commetta la colpa, chi micidial Co-
meta prouar non la vuole : non commetta la

colpa, perche ogni colpa Cometa la prouerà di

funelinfimi accidenti , efl'cndo veriflìmo, che

Kumquam Coelo fpcóìatum impune Cumeiem:
Lo dica Aman , che appena hebbe il fuperbo

preparata la Traue per fofpcnderui Mardo-
cheo, eh' egli medefimo per ordine regio vi

fu fopra di quella fofpefo , e quella colpa non
fu vna Cometa Trauata ? Lo manifefti Sanfone

,

che appena hebbe ripiegato il prodigiofo cri-

ne del fuo capo , nel feno impuro dell' altret-

tanto difoneila, quanto infidiofaDalida, che
lifùfuelto , eradicato: e quefta colpanon fu

vna Cometa crinita ? lo confcffi Baldaffar , che

appena hebbe profanati lìeila Cena diilbluta,

che a' Satrapi del Regno imbandi, i Sacri va-

fi , che vide vna mano fcriuer contro d'effo

fentenza di morte ; e quella colpa non fu come
quella Cometa , Canaculum dal Cardano ap- ExCurd v
pellata ? Io dichiari Ifraelle , che appena fi fco- l'ìds Come

pri albergatore d'inganneuol Profeta , fotto lo '" •

traslato della coda defcritto ; Et Propheia do-

cens mendacium ipfe ejì cauda , che vide fimi-
^'''^'

gliante coda dal Signore recifa. Et di/perdei

Dominus ab Jjrael caudam, e qudìa. co\pa.non

fu vna Cometa codata/ lotellifichi Faraone j

che appena fu fcoperto dal Cielo empio mici-

diale del fangue di tanti innocenti fanciullij

sbalzati ad affogarfi nel Nilo , ch'egli pure pro-

no per fiiofupplicio l'acque del medefimo fiu-

me in fangue tramutate , Ji'Jfo Dei iudiciofa- ^ ^„
Bumefi, dice S. Agortino, Vi de ilio jìumine
jangninem biberet , in quo infantium Hebrfo-
rum fanguinem fuderat : e quefta colpa non
fu vna Cometa infanguinata ? lo riferifca Sanile,

che appena tralafciò d'vccidcre gli Amaleciti

con halle pungenti
,
giufla i Diuini precetti

cheda vn'Amalecita, mentre Incumbebatfu-
per hajlam fuatn , fu vccifo : è quefta colpa

non fu vna Cometa haftata ? della quale feri- f/;./.ì.c.i5.

ne Plinio , che Mutaiur in bajlam : lo ^appor-
ti il Magiilrato de'Satrapi di Babilonia, che ap-
pena preparata vna gran fornace, perche nel-

le di lei fiamme ardenti rellaffero tre Gioua-
netti miferamente eftinti , in quella medefima
vi furono effi medefimi abbruciati; e quefta col-

pa non fu vna Cometa infiammata -' lo teftifi-

chi per fé Abraionne,che appena hebbe tramata
hi temeraria congiura contro il proprio Padre
per adornare della di lui Real Corona la fua do,
rata chioma, che con la chioma medefima ad
vna ramofa quercia fofpefo rimafe: e quefta col-

pa non fu vna Cometa , come quelle, che fe-

condo Plinio, comparifcono , Cornarum modo
ripiglia con la folita fua T'H.vbifup.

in Exo-I.

1-9.

i.Keg.c.

in vertice ? cosi è

.

aurea eloquenza S. Gio:Grifoftomo
,

lorum Coma i Coma Arboris tenebatur

Ex pi-

e-Co- fj"-^'':

ma ienebai Comam Tyranni , illuc contundens

,

vbi diadema paternum gejlare contendebai :

Oh Comete! oh colpe! Comete portentofe,Col-

pe perniciofe

.

Ma non termineranno quiui le maligne in-

fluenze delle Comete , delle malitiofe proce-

dure di quefto perfido figliuolo, poiché fi co-

me Ariftotile per relatione di Plinio ,
Tradii fii,vbifn{.

fimul
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Hi.

Jtmulplures cerni , che d'iicrfe Comete cioè

neHiitelTo tempo fi fcoprono, cosi varie Come-
te companiero nel mcdcfirao punto ci' infelice

{>ronoiHco per lo llefib
,
quali non furono , che

e di Ini moltiplicate colpe : Poiché , che dite?

Che li fofie (lato trafitto il cuore da Gioab non
convni, ma con tre acute lancie ? Tulit tres

ìanceas , O" infixit in corde Abfalon : Ricor-
datcìii, ch'egli pure di luoltiplicate lancio armò
le fue guarnigioni per leuar di vita il proprio
Genitore , e quella colpa non vi pare la Come-
ta > che LANCHISE s'appella , che d'

vna lancia addita la figura ? Che dite •'' Che fo-

pra veloce caualcatura aflìfo , correndo à bri-

glia fciolta , raggiunto fofle per ordine Diuino
per i capelli da vna quercia , come niiniftra di

Morte .' Ricordateui, ch'egli pure à fproni bat-

tutti fopra Caualli , che fuentolauano per la ve-

locità nel correre i folti crini , tentò raggiunger

la Reggia peribna del mentouato Padre per

darli la morte , e quefta colpa non vi raflembra

la Cometa, Hippio da Plinio nomata , che por-

ta la torma di crine di Caiiallo di velociflìmo

•

^ifif^p.
Moto ? Hippiits eqni'nas labas imitaiur , celer-

rirni motui . Che dite ? Che appena morto nel

dargli ignominioni iepckura , Gioabbe tutto

allegro , efelrolb , daua il fiato alle Trombe
Guerriere ? Cecinit autsm Ioab BuccinA,& tu-'

lerunt Abfalon , &pofi'.erHnt mwt infalta , in

foueam grandeìn : Ricordateui, che anco Ab-
falone radunando i propri; eferciti contro le fa-

langi Paterne, diede il Tuono alle trombe Mar-
tiali à fine di ibtterrare in ofcura fcpoltura chi

l'haueua alla luce procreato : e quefta colpa non
rafigura quella Cometa, che taluolta al dire del

th.^y'I'q. Naturalilta , Ttbiarnfpecic fi fa vcdere,ch't' lo

,, , , fleffo,che Tubarmi! , mentre da Oratio Tibia

jifte . 1 ub<e gmuta, vien detta, che appunto vna Co-
meta in forma di Tromba comparir fi vide 1'

Anno-j<52. che du'ò quaranta giorni] Conchiu-

diamo dunque con Virgilio

.

Nec di/1 toties arjare Cometa .

irg.u eo
. jj ^^^Q^^^ j| quefta Tromba canora mi rifueglia

quiui alla mente quel tanto fece il mentouato
Abfalone prima di morire ; poiché come Prin-

cipe Souranc, ch'egli era, drizzò al proprio no-

me,per eternarlo alla fama,vna fontuofa ftatua
,

che viuamente lo rapprefentaua j Erexit ftbi

cum adhttc viueret^ tituìum , titolo , che altro

non era, fecondo Giufeppe Hebreo , che vna

ftatua di marmo , Erexit Titulwn , idejl Jia-

i.fiej.f.ig. tuam marmoream i ilche fece , foggiunge il Sa-

cro Tefto, perche priuo fi ritrouaua di figliuo-

li , bramando cosi,che la fcolpita pietra fupplif-

fe alla fopita Prole , Dixerat enim non habeo

jìlium ,
Ò' hoc erit monumentum Nominis mei ;

Forfennato Abfalone! chcnon potendo dar la

vita ad vna pietra morta, ftimafti , che quefta

ti potcfie eternamente vinificare . Più faggi di

te furono vn'Agefilao , che ripudiò le Statue
,

che voleuano dedicarli gli Ateniefi ; vn Cefare

Augufto,che rifiutò quelle , che voleuano driz-

zarli i Romani ; Vn'Aleflandro Magno, che di-

fapprouò rinucntione di Staficrate, che col fiio

fcalpello
»
quafi col caduceo di Mercurio voleua

renderlo eterno, formando nella Montagna di

Atho la Tua effigie : Non feppe però praticar
quefta lodeuol módeftia ITmperator Caio Ca-
ligo!a,che quanto più priuo di mente,tanto più
auido di Gloria

, raccogliendo le ftatue de va-
lenti rjcultori della Grecia , faceua loro leuare
il capo, e collocarne vno pofticcio, che fua
Immagine rapprefentafie, che non fu poco , che
non faccflerifteflb alla itatua d'Apollo , che
parlaua in Thebe , architettata da Mennone ; à
quella del Sole, che rifplendeua inRodi, fab-
bricata da Carete ; i quella di Gioue Olimpio,
che pompeggia in Atene , fcolpita da Fidia :

Vano dunque al pari di Caligola
,
per non dirlo

fciocco , mi railembra in quefto fatto Abfalo-
ne ,• Poiché non hauendo j)otuto confeguire i1:a-

tue viue, cicc figliuoli, volle feruirfi per immor.
talar il propiio Nome delle iìatue morte , E.re-

xitjìbi cum adhuc viueret Titulum (ideftjìa-
tuAìn ìnarmoreani ) dixerat enim non habeo
jìlium ^ & hoc erit monumentum Nominis
mei : E chi non ftimerà fciocco Abfalone , an-
zi affatto di ceruello priuo , mentre afferma di
non haucr figliuoli , Non habeoflinmì Di quat-
tro figliuoli , tré mafchi,ed vna femmina fu egli

genitor fecondo , Natifunt AbfalonfJij tres, ^- ^'g 4-

& 'unajilia , lo dice chiaramente il Sacro Te-
fto : Equefti , ò Abfalone non fono viui fimu-
lacri,che il tuo nome poflbno con attioni Eroi-

che , corrifpondenti alla nafcita Reale,per fem-
pre immortalare ? Non fono pietre fondamen-
tali , che con perfetta quadratura poffono in-

nalzaiti il gloriofo edificio d'vna memoria e-

terna.' Che accade dunque drizzar fimulacri

in vece di figliuoli •'' Stabilir ftatue in cambio di

figliuole ? Che occorre quafi difperato intuo-

nare. Non habeofilimnì Mentre ben si si per

Diuina Relatione , che Natifunt tibifilij tres,

& vnajilia : lafcia per tanto di radrizzar que-

fto titolo, di fabbricar queite ftatue, Erexit

fbi , cum adhuc Z'iueret , Titulum , idejijia-

tuam marmoream : lafcia altresì d 'inciderui fo-

pra quelle parole tanto lontane dal vero , Non
habeo filium , & hoc erit monumentum no-

minis mei: Non accade dir altro i
ma chi vo-

lefle capire oue con ciò ferir volefie quefto fi-

gliuolo contumace di Dauide , non s' allontani

né dalle ftatue, né tampoco dalle Comete : Ri-

corra al principio dell' Imperio di Cefare Au-
gufto , e ritrouerà , che vna prodigiofa Come-
ta nel Cielo , di fotto à Tramontana , che da
per tutte le parti del Mondo fu ofleruata, per

fette giorni continuamente fcintillafle , Sidus

crinitum, riferifce Plinio, Per feptemdies in pli,lc.:\

regione Cceli
,
quafubJeDtentriontbus ejì con-

fpeóìum , clarumque Ó" omnibus terris confpi-

cuumfuit-Az figura poi di quefta Cometa fu da'

Romani polirà fopra il capo d'vna ftatua,ch'Au-

gufto rapprefentaua , che i medefimi poco dop»

pò al di lui nome nella publica Piazza drizza-

rono artificiofamente figurata , Id infigne Jl-

mulacro Capitis eius
,
quodmox inforo confer-

uauimus ,adieFiumeJl : Con la qual vnione di

ftatua, e di Cometa, vollero darà diuedere,

che tutti quei mali , che prono Augufto non fo-

lo in Cafa propria , ma anco per l' Imperio tut-

to , che vengono da Suetonio nella di lui vita suetiM

nar-
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narrati , fodero effetti tritali di quella Crinita

Stella jattefoche, Stella Crinita fummis Po-

tejtatibus exitintn portendere piitatitr : Tanto

fenili d A bfalone; Drizzò à sé Itedb vna Sta-

tua,ee,li e vero , Erextt fibi,cnm adbnc -viiieret,

tituinm,ideftjlatua>n >fiarmo/ea,n;mi non tra-

lafciò d'vninì), come à quella d Augnilo, la Co-

meta ; vna Cometa ancor egli lopra la propria

ftatna vi figurò,e n'cfprelìè la tìgiira,fcriue S.Gi-

rolamOjallhor che difl'e, Non haheojìLium ; con

le qu.i'.i parole venne ad iniinuare la Cometa

della colpa commefia nel perfeguitare il pro-

prio Genitore : Cometa, che li prefag^come i

fuoi lìgluioli non Telo farebbero fiati priui dei

Regno,che appunto la Cometa, Mutantem Re-

gna Lucano la chiama , nià anco della vita me-

de(ìnia,chc pur laConicta,maiTìme la Xifia, che

(JjiGdamgiadij nitore , comYdiVÌ^ceJndiccmja-

mii,&' morth^Vj. Sibilla ! appella: e quanto pro-

nolticò,tani:o prouó.-poiche e del Regno,e della

vita, indegni turono iHmati i fuoi figliuoli,e pe-

rò diceua di non hancrne , ancorché quattro n'

hautlie, attefoche per la comparfa della C^ome-

ta della colpa tutti li perfe : Odafì S.Girolamo
,

jirSlH. come il tutto mirabilmente dnìt'r-j.,Er':xù fìbJ,

curn adhiic viueret tititiuni,idififiatuam mar-

moream : ecco la Statua, Dixerat eni>n non ba-

heofilittm ,
quiapHtabatfiliosJuos ,ob peccatimi

fuurn,quod inpatremgejferat , ecco la Cometa
della colpa , Nonfolum Regno,ccco la Cometa,

che muta i Regni , Sed ettam prafenti vi-

ta indignos ejfe , ed' eccoli pviui tutti della

vita, che ben fi poteiia di quefta Cometa af-

fermare, Vfque adinternecionem tuus mucro

defce Iliet .

Sopra tutte le Statue viue de'Peccatori, morti

alla gratia , fi pollono collocare fenza difficoltà

le Comete delle loro colpe , come quelle , che

fpefse fiate la morte gli arrecano , fecondo che
appunto le Stelle Comete l'arrecarono à Sifara

,

ali hor che, StelU rnanentes in ordine, & curfii

fuo pugnaueriint adiurfm Sifaram; Che quelle

fole fono le Stelle,che cingono fpada, mentre In

Mucronemfafiigiatte quodamglady nitore , nel

Cielo rifplcndono,e molte nel! illeflb tempo fo-

ueiite necomparifcono , PUisvno Jtmul faSii
flintJcepè Cometes : Comete fpadacine,che fo-

no del corpo di quell'efercito Celeile , de! qual

<i ragiona nella Sacra Genefi : Igitur perfeBi
Jiint Cceli,& Terra, & omnis militia,& exer-

citiis eoriim,cosi l'Hebreo, & il Caldeo oiie no i.

Et omnis ornatiti eorum . Oh che formitiabile,e

ben ordinato e(ercito,ch'è quefto ! Oue le qua-
rant'otto figure fanno figura di quarant'otto

terzi di foldati , i fette Pianeti erranti , di fenti-

nelle vigilanti , l'intelligenze affiflienti , di Ca-
pitani intelligenti ; l'Eterno Signore di Gene-
rale Veterano. Gli alloggiamenti di quefto efer-

cito, fono le Cafe del Zodiaco , l'intimata mar-
ciata,fi è quella, che vien intraprefa dall'Orien-

te all'Occidente , e dall'Occidente all'Oriente:

Gli approcci fono gli Elementi , le trinciere 1'

Eclittiche , la vettouaglia la virtù degl'influfTii

l' auuicinamento dell' Efercito il Perigeo , la ri-

tirata r Apogeo ; i Marefciali fono gli Aftri

maggiori , i Colonelli
,

gli Atlri del fecondo,

l.Met
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gli Alfieri quelli del terzo , i Sargenti quelli del

quarto, i foldati Gregarij quelli del quinto, Tln-

fanteria quelli del felto Ordine ; Non li manca-
no iPacLiglioni , equefti fono i coniierfi delle

sfere ; le girarciiolc,e fono gii epiricli ; i Drago-
ni,e fono i draghi volanti ; i Caualli,e fono i Pe-

gafei alati ; i Centurioni in fine vi fi ritrouano >

e lono i Centauri , che vi paffcggiano; Ma 1'

Armi di quello elercito, chi particolarmente le

maneggia , fé non le Stelle Comete, quelle Stel-

le, delle quali fi dice , che Piignaiterunt aduer-

fiis Sifararn .' Quelle hora armate d vedono di

Dardi, mentre. Iaculi modo vibrantiir , hora
d'Halle, ìi\ì:ìYcvz , Mutantnr in hajiam , hora m i.2.c.i^

di fpade , mentre , (^odam gladi/ nitore , ri-

fplendono: QueftefonorArnii, che il Rè di

quefto Celefte eJercito alle lucide fpalliere del

Cielo tici.cappjie , e rinferrate nel fodero del-

la luce, & ali hora fi può dire , che le sfodera,

quando al Mondo, per minacciarlo , le manife-

Ita ; poiché le Comete fecondo la fcuola di Pit-

tagora, altro non fono, ch'alcune Stelle occulte,

che il Sole difcopre,quando con la luce da efie s'

allontana, e tanto durano
,
quanto ftà il Pianeta

medefinio à ricoprirle co'fuoi lucidiffimi fplen-

dori ; Quindi alcune fi fanno vedere per lo fpa

tio breui.'Iìmodi fette foli giorni, altri per l'

interualio iunghiilìnio d'ottanta , Breiuljìmum, pn -^,:è; :«
quo cernerentur ( Cornette ) j'paiium feptem
dieriim annotatura , longhilfiìntirn oHoginta

,

ferine Plinio, Seneca però s'aiiKanza , afferman-

do, che a tempi di Nerone per fei mefi continui
S'-n.l. .<?«•vna Cometa fi mirafie. Sex enim i-nenfibus ^^^.,1/^',

qiiern Nos Neronis Principatu vidimns
, Jpe.

ólandum (Cometetn) fepraib'.iit : Ma che dirò

della fpauentofa Cometa , che fopra la Città di

Gerufalemme, fcintillandominacciofa, durò
per lo fpatio d'vn'Anno intiero ? Siipra Ciuita- ^^° ''"''^''

temSyà.iisfietit fimilegladio , & per Annum "'•'''-•

perfeiierauit Cometùs , Rapporta Giufeppe Hi-
llorico . Altro non dirò,fe non quel tàto,che dif
fero molti Santi Padri , e n->afllme Damafceno,
ed Eufebio, che quelle Comete Spadacine fieno

l'Armi del Rè degli eferciti , con le quali com-
batte contro là maluagità de' peccatori , dirò
anco meglio, fecondo il noftro propofito,con
S.Agoftino , che le noftre colpe fieno le Comete
armate dell Altiffimo , con ie quale la morte ci

minaccia, ObuBamentapeccantii fimt arma d.Au^.

Deipunientis : tanto prouarono gli Hebrei ha-
bitanti in Gierufalemme

,
poiché quella Come-

ta , che Sirnilis gladio comparue fopra la loro

Città, altro non mdicaua, che l'empia colpa, da
loro commefla neldar la morte al figlio di Dio
incarnato, per lo che Vefpafiano con il fuo efer-

cito ad infiniti d'effi fece prouare l'vltimo fine
,

onde ben poteiiano confcifare , che Obleéìa-

inentapeccantisfiint Arma Deipnnientis
,
po-

tendo altresì noi conchiudere con Pietro Apol.

Ionio , che defcriuendo 1' vltimo eccidio di Ge-
ruialemme, e tacendo mentione della mentoua- £,. p^tr. a -

ta Cometa, dille. p.i.!.\. de

Co'/ìistaniortern femtrn , & portsnta fe~'»^<^'---
<*''-

rentis

.

"^"'y-

Se non poterono quefti empij Cittadini di Ge-
rufalemme fchiuare la morte,dal!a Cometa del.

Y la
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la di loro p,iaiiifl!ma colpa ad eflì pronofticata,

la fcasò tnttatiia in altri tempi il di loro Rè Da-
iiid : poichc anco aggiorni di qucfti comparile la

Cometa della llu colpa altrcctarito malefica
,

quanto minacciofa : la paraiailì di qnelta era in

Venere, poiché adocchiò il Re Berfabca moglie
d'Vria,bclla al pari di qiiefia itella , Erat autem

^'g.i-^i- nuiìierpiilchranimis , non fii molto lontana
dairAcquario,poiche Vidit Midierem fc Uuan-
tern

, s'aiinicinaua indi al Capricorno,poiche (i

trattò di fcornare Vria il marito.-fi fece veder in

oltre armata
, Quodamglady mtore^como. della

Cometa Xifia ragiona Minio,poichc ben tré voi
te fi replica nel Sacro Tefto , Vriam Hetkteum
fereitjìjtigladio, & interfecijli etimgladio fìlio.

rtnn Amtmn : quam oh rem non recedetgladitts

de domo tua infempternum . Si come m fine il

Sole difcopre le Stelle Comete , cosi quefta Co-
meta della colpa di Danid fu fcopertaà Sole

aperto , cioè , In Solano domus RegU^Ai doiie,

Mif.t Rex,<2y\nÌ3.n\\ mezzani^ff rcùnifìuit qtig

ejfel malier, tulli eam,& dormiuit curii ea . O
di maligna cometa afpetto lugubre! ò di malefi-

ca Ilei la jiaralaffi fatale ! fatale diffi,poiché Na-
than Profeta qual Aftrologo perfetto pronofti-

cò à Dauid dalla fpada di quefta Cometa infeli-

ci fucceflì di morte, Qjia oh rem non recedeigla-

dtus de doma tua z>fij;mfe;npiternu:pcnsò di fu-

mag!iè,s'in(uì:'ia. contro d'Aaron,eccoIo fpauen-
tato dalle verghe tramutate in Dragoni , deno-
tate da quelle d'Aaron medefinio j e queita col-

pa non fii vna Cometa, come quella, che già fi

vide nel jMarchefato diBaden , che tramandò
vn tuoco in terra, che di Dragone haucua terri-

bile la forma? Nunquam impune
, poiché le il

Popolo Kcbreo inodala lingua fcrpentina con-
tro di Moisc, eccolo dagl'infocati lerpenti mor-
ficatoje quella colpa non fu come quella Come-
ta , che a tempi dAlefTio Conincno apparuc in

figura di ferpente ? Nunquam impune
,
poiché

fé lezabcl vccife i Profeti , che fon detti i Ca-
uiWì di Uio,Qjn afcendisfuper aquos tuos : ec-

cola da'feroci Caualli à morte caipeflataje que-
lla colpa non fu come quella Cometa,che à gui-

fa di Cauallo porta la chioma crinita, di velo-

citino corfOjHippeo da Plinio appellata : Hip-
pvHi cqmnas Jubas iìnitatur , ceierrimi motus.
Nunquam /mpu,iè,poiche fé lora d'arco,c biet-

te armato, Abyt adpraliandum conf^o perirne

innocenti,cccolo da lehù à morte faettato; Por-

rò le/ju tetendit arcum manu,&percujjit loram
ii!tfrfcapulas,& egrejja eftfagitta per cor eius:

e qucita colpa non fu vna Cometa,come quella,

che fecondo VVmio^Jaculi modo vibraiur .' nun-
qua impunè,poìche. fs i faciulli, quafi orfachiot-

ti importuni, maltrattorno il Profeta Elifeo,ec-

bito il minacciato Rèdi diuertire gli effetti di
i
coli dagli orli hirfutiafl'aliti,esbranatij e quella

ExL{t\

«nMio i
',f

mìlil/iis (.

not-Cot.

Ex eoi.

Habnc,

Pli.l.i.
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Ex lìu Igna ^ r- ^ . ^ 1 - n
tilde Comi- quclta venefica Cometa , la onde fi come queiti

iibu: Anot, wò vengono impediti,fe nò con Io fpirar dc'ven-
^"'"^ ti,perilche d'vna Cometa comparfa in Frùconia

l'Anno ly^y. vien fcritto, ch'eflendobaflajfodt-

dal veto eccitata,ed à Terra portata,e quindi la

mortalità, che prefagiua, impedita , cosi Dauid
per andarfene efente dalla morte , che li minac-

ciaua la fpada della cometa della lua colpa, iece

sétire il vèto della lua Cófeffione,dicédo,P(?fCi«-

iti Domino,<iò. ecco,chc di fubito la Cometa fpa.

rì,e la fua forza 'ì\ fmarrì
,
poiché li fu immedia-

taméte Cos.sìùto,Dominus quoq\traJìulitpecca-

tu tuu,no morieris:v'mcvai,nò morirai,perche la

D. Amh. cometa della tua colpa s'è dileguata col vèto del

tuo pentiinéto:Qiiindi S.Ambrogio di ciò sòma,

mente ammirato efclamò, Peccaut, quanin ires

syllabde valeniìqu-jifi volellc dire,che fi come tré

volte la cometa della colpa di Dauid,di fpada fi

defcriue armata , Frid Hethaumpercufiftigla-

dio,ecco la prima, Et interfecijli eli gladioJilio-

rum Ammon-.QCco la feconda,^/^ ob rem,nore'

Cedeigladius de domo tua,ed ecco la terza,cosi le

tré fillabe,che fi contengono nella parola,pi?cc<J-

ui , rintuzzafiero la forza di qiiefia Cometa di

triplicata fpada Armata , Peccaui Domino,Do-
minui quoq;traJlulitpeccatum tuu,nd morieris,

Quatum ires syllaba valei!V\.xcz^c al Cielo,che

fi ritrouaflero peccatori,ch'imitar fapeflero Da
tiid errante:pochi fono quelli,c"habbiano la vir-

tù d'impedire gli effetti perniciofi delle comete

delle loro colpe, perche pochi altresì co teruorc

di fpirito intuonano quella parola di tré fillabe,

Feccaui ^ onde ben fi verifica anco d'ogn'vna di

quelle peccaininofe comete, Et nunquai-n Cesio

j'peBaium impune Comeiem. Vedete quanto ciò

P , . fia vero ; Nunquam impunè^poiche, le Faraone
£z,ech.(.zi

. ^^ d'Egitto qual dragone , Rex &.gypti Draco

colpa non fu vna Cometa, come quelki,che qual

orfo hirfuto tal'hora apparifce,onde 1 illellò Pli.

ì\ìo,Fiunt,& Hirti Villorum fpecie. Nunquam
impunè,yioiche fé Dauid in fine, furiai Hethium
percujjitgladio,cccQ)\o dalla fpada della Diuina

Giultitia ferito à morte nella perfona del fi-

gliuolo,F///;/j,^.7Ì natiis ejì tibi morie morietur:

e quelta colpa non fu vna Cometa , come quella

che Xifia s'appella,che con\\^diX\(cc,Quodaìngià.

dij nitore ? Si si , conchiudiamo pure anco della

Cometadella colpa

.

Et nunquam Cesiofpeéiatum impune Co^

nietem

.

Quanto fin qui habbiamo detto circa la mali-

gnità di quefta Cometa della colpa tutt'é poco,

poiché mi Uà all' orecchio S. Gregorio Papa, e

m'infcgna , che. Vera mors eji
,
qua Anima fe-

paratur a Deo , & "umbra rnortis e/i
,
qua caro

feparatur ab Anima. La morte naturale , che

arreca la Cometa della colpa non è vera Morte,

ma vn' ombra di morte ; Veriifinia morte fi

é quella
,
quando non l' Anima fi fepara dal

^^'

corpo , ma quando l'Anima fi fepara da Dio,
Vera mors eft,qua Animafeparatur .i, Deo. Que-
li:a,quell:a morte,della quale fi ferine , Morspec-
caiorumpejjìma : ci arreca in fecondo luogo ,1 a

fpada fatale , impugnandola l' Empia Cometa
della colpa. Homoper malitiam occidii animam
fuam,ccco'di dichiarata à guifa di quelle Come-
te , che comparifcono , Ea mucronem fajligia-

i£ , & quodam gladij nitore , e però d'ella vie-

ne fcritto , Vfque ad internecionem iuus mucro

dcfdemet . Dalle figure , che rapprelentano,for-

tifcono le Comete i loro nomi,onde l'vne, come
di fopra habbiamo riferito , li dicono Traua-

te , altre barbate, quelle Chioniat;c,quelIe Co-

date,infiammate molte,cd inargentate diuerfe ;

la

23.
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mutationi d'Imperij, onde Tacito, Cormtes'^J'''*-^-'^^
la colpa de'Peccatoti iniiitiati Ci può dire Co-

meta Trauuta ,
perche inciampano Tempre nel-

la traue dell'occafione : quella de'Peccutori in-

uecchiati fi può definire Cometa Barbata
,
per-

che inuecchiandofi nel peccato ,
viene l'iniqui-

tà loro à metter la barba ;
quella de' peccatori

habituati , fi può nominare Cometa chiomata,

perche giornalmente preuaricando , mettono

vn folto ciuffo di capelli di delitti : quella de'

peccatori ollinati fi può intitolare Cometa co-

data,pcrche fino alla coda,cioe fino al fine della

vita procraltinano la penitenza ; quella de'pec-

catori fdegnati , che mai perdonano , fi può no-

minare Cometa infiamniata,perche accefe Tem-

pre nel cuore tengono le fiamme dell'odioiqueL i

la de'peccatori fimulari fi può appellare Come-
ta inargentata, Argtrocomi detta da'Greci per-

che Tpargendo vna chioma di candida lucc,tut-

ta d'argento raflembra , onde di quefta Plinio,

f\i)hi/ttf. Fit et candidUS Cometes argenteo crine refulges.

Se bene poi ui di détro non è ripiena che di mi-

ftura maligna,cosi la colpa de'peccatori fimula-

ti , degli Hippocriti , al di fuori raflbmbra tutta

di candida luce inargentata,mà al di dentro al-

tro non é, che vna millura di peruerTa malitia :

tutte quelle colpe però fono come Xifie di Tpa-

da armate, Comete In mucronemfaJligiatte,Ò'

quoda?ngIadij n!tore,che arrecano la morte Tpi-

rituale all'Anima di quel Peccatore, chele co-

rnette. Homo per malitiam occidit Animam
fuam.

Già che di Comete fi ragiona , diamo ancor

noi m'occhiata à quella altrettanto miiterioTa

,

quanto IuminoTa,che Tcoprirono i tré Magi nell'

Oriente , con la guida della quale fi conduflero

fino in Betlemme ad adorami il già nato Redé-
tore , Vidimus enimjteìlam eius in Oriente ,&
venimus adorare eum. Quefi:a,afferma Origene,

che fofle vna CttW'à^lnfimtlitudinem Comsta^&c

; à guiTa di Cometa appunto Topra l'Immagini di

Chriftonato, e da'Magi adorato , viene dalla

U'.h.c.t.

cg. 1.

1

MI » Ctl
fu

ejfulftt , de quo vulgi opinio ejl , tanquam mii-

tationem Regni portendet
,
quindi Herode non

fi tofio da'Magi hebbe contezza della Cometa
da efli icoperra,che rimaTe tutto confufo, e tur-

bato , Vidtmusjiellam eius in Oriente, aiidiens

autern Herodes Rex turbai ns eji
,
per quello la

Chiefa volendo quafi folleuarìo dal timore , che

di perder il Regno forfè concepito haucua per

la comparfa ftella , li va mtuonando , Crudelis

Herodes, Deum Regem venire quid times} non

eripit morialia,qui Regna dat (jaìe/tia: eficndo

dunque anco quelli tré Magi, perfonaggi Regij,

Reges Arabu>n,& Saba dona adducent,ch3.ucn. ^'f 7^-

do particolarmente effi come eruditi profedbri

dell' A Urologia , fcoperta quella rifplendente

Cometa,conie non temono,che con la fua crini-

ta cliioma non gli sbalzafle dalle chiome dc'Io-

ro incoronati capi iRegij Diademi, taccndofi

pur intender Suctonio,che Stella Crinita Sum- stiet. inKe-

mis Potejiatibtis exitium poriendere vulgo pU'- ">"'^-i^-

tatur ? e pure non folo non Cx turbano, non Iblo

non C\ fpauentano,mà gioifcono,e fi rallegrano

,

VidentesJìellamgauififnntgaudio Magno vai.

dè.Non potiamo rifoìuer il dubbio,fe non ci tac-

ciamo vn poco addietro , col oficruare, che già

gran colpa commctteua chi alla fpeculatione

delle Comete per indouinare i fucceffi hituri at.

tendeua,che quella coìpa,Peccatum Ariolandi
,

fu appellata:Quindi rLternoSignore fece publi-

carc al fuo Popolo quel bando ìoienne , Non de- Le :it.c.ìg.

clinetis ad M-tgos , nec ab Ariolis aliquidfcifci-

temini, vt nonpolluaminiper eos : e perche l'of-

feruanza di quello fuo editto molto li premeua

,

v'aggiunfe al trafgrellorelapcna Anima], quts

declinauerit ad Magos , & Ariolos interficiam

i/latn.HQT i Magi, che fcoprirono quefta Come-
ta di nuouo compai.'fa,erano Magi indouini,Ma.

gi dice S.Agoftino , che non hauendo ofieruato

quefto Diuino Precetto,rillefle Comete fpecula-

te per pronoilicare futuri euenti , fé li tramuta-

I. Rcg, CI y

"i.^"^ L.Mhc:

Chiefa con la fcintillante ftrifcia delineata; Co- 1 rono in tante colpe , che li fecero poi contro di

meta, che al fuo apparire riempi d'incompara-
[
efiì Comete di fpada armate , arrecandoli la

bil giubilo i cuori de'Magi adoratori , Videntcs \ morte fpirituale dell'Anima,onde l'ifteflo Ago-
auternjiellamgauififuntgaudio magno valdè

Sedeuodir quuii,il veronon ho già maivdito,
né letto , che le Comete ali hor che comparifco-

no, giubilo , &: allegrezza apportino , ma bensì

più tollo cordoglio, e triilezza, poiché trito Ci è

il detto, che Nonjìt Cometa,qui malumfecu no

ferat,peì: lo che all'apparire di quefte Stelle ad-
ultere,di quefle malefiche vampe, di quelle liui-

de impreffioni,di quelle fcapigliate miniftre,te

me ogn'unojC pauenta:che fé la Cometa è coda

flino di quelli Magi, Mani/ejlatus ejl ergo lefus

non do6lis,nec iujiis,praualet namque imperitia

in rujìicitate Pajìoriim ,& imvietas tnfacrile-

gijs Magorum, erano Magi prcìligiatori, e però
delleditto Diuino trafgrefiori , onde 1' Anime
loro raflembrauano morte alla gratia , come
trafitte dalla fpada delle colpe commeffe nel ri-

mirar le Comete,per mezzo delle quali prefagi-

uano si alle Creature,mà diliibbidiuano al Crea,
tore j Quindi volendo fantificarli,e rauuiuarli

,

D. Aug.fer

%.de Efifh'

ta,oh quanto maggior terrore apporta ! poiché < difpofe il medefimo Signore , che vn'altra forte

la coda di quella raflembra quella dello fcor- \ di Cometa fcopriflero, vna Cometa, cioè bcne-
pione,che Semper cauda in iéìu eJl.nulloque mo. \ fica non malefica , adciò fé le Comete fpeculate
mento meditari cejfat,ne quando dejtt occajtoni : ( per la trafgreffione de'Diuini precetti

,
quafi di

fé poi fono di quelle , che Acontia s'appellano,
|
fpada armate la morte gli cagionarono dell' A-

perche Iaculi modo vibrantur,oh quanto mala-
mente acconciano quei luoghi , che minac-
ciano

,
poiché v'apportano tremoti , careftie,

ficcità , inondationi, pefte, tempefte, guerre, &
ogni altra forte di calamità più fierejquello poi,

che più rilie uà fi é , che a' Principi di Tefta Co -

renata pronofticano reuolutioni de' Regni , e

nime , la nuoua Cometa di luce vitale agguerrì
ta,loro rellituifce la vita fmarrita ,• Penlìero fpi-

ritofiffimo di S.Pier Grifologo , Stella apparet^

vtper Chrijìum , ipfa materia errorisjieretfa-

lutis occafio,qu<e enim eratpejjima mortis cau-
f..ir-,

fa ( ecco la Cometa, che la morte cagionaua)
(Jua enim erat peJJima mortis caufa ,faHa e/i

Y a caiifa

io. chi-
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Manil.inA-

flron.

cauja vit<£ . Gioite pure, e rallcgrateui ò Magi
fortunati

,
poiché le Comete delle voftre colpe

di fpade armate fi fono conuertite in Comete di

gratie ricolmate : quelle, che vi furono mortali,

fi fono refe vitali,e le malefiche falutari ; Saluta-

\ ri diflì, poiché fé riferifce Plinio, che non molto
tempo doppo la morte di Giulio Cefare Impe-
ratore aj'parifce vna Cometa tanto felice , che

i,,. , , per tutta la Terra giudicata fofle falutare , Et fi

VerumjaturnurJaiutare id 1 erra juit : Poco
doppo altresì la Nafcita di Chrillo Imperatore
dell'Vniuerfo quella Cometa fcoprilk,per dir il

vero j £tjì verntnfatemur , molto più faluta-

re
,
perche alla Terra tutta nianifeftò la falute

-. medefima , là onde difle il Salmifta , Vide-
^ runt omnes Termini Terra falutare Dei no-

Jlri.

Quefla Cometa però , falutare, non la proua-

fio quei Peccatori , che fempre le Comete delle

colpe vogliono mirare , che fempre cioè ftanno

fui preuaricare : onde non è da Ihipirfi , fé gli

effetti maligni appunto delle Comete prouino

fouente . Vno degli effetti più perniciofi di que-

lle afferma Manilio nelle fue Aftronomie , che

fia il cagionar à mortali la febbre Etica , confu-

mandoli à poco à poco , e facendoli lentamente

morire -

Kamgrauibus morbis , & lenta corpora

Tabe
Corripit exujìis lethalis flamma meàu-

lii

,

Altrettanto cagiona la cometa della colpa,con-

fuma il Peccatore à poco à poco, riduce al nien-

te il mefchino. D'vn infermo d'Etica,c'habbia il

male internato nelle vifcere , inuifcerato nelle

midolle,fogliamo dire, la febbre di coftui è cosi

oc(;ulta,mà cosi acuta,ch'ogni mométo li fcema
.vn pò di vita,fe ne va di pelo,in pelo,fe ne muo-
re à pocOjà poco,prello,prefto farà vn cadauero
fpirante,vn animato fcheletro : oh che febbre e-

tica,che cagiona la Cometa della colpa in queir

Anima , che minaccia ? la confuma, la logora à

pò co a pocOjf/^ lenta corsara tabe corripit,exH

Th i fi^^
lethalisfiamma medullis : Hoggi li toglie il

buon co\orQ,Mutatus ejì color optimus, dimani

P/3 7- lo priua del lume degli occhi , Lumen oculorum
meorum non eft mecum^ In vn'hora perde la ro-

^/.f.24. bullezza delle gambe,e vacilla, Grauabit eum
iniquitas ,& corruet j In vn'altr'hora l'ofla ef-

cono da'loro fiti , e li recano eftremo dolore
,

Non ejipax ojjìbusmeis àfacie peccatorum meo.

rum j non rella con altro,che con la pelle, e con

p/ji, l'ofia.ecco Dauid
,
Quoniamtacui inueteraue-

runt ojfa mea . Il Padre Origene ne' Cómentarij

fopra i Prouerbj, Quonia tacui à clamandoiVro-

uai minacciofa verfo di me la Cometa della

colpa,& io fui cosi fciocco, e forfenato, che non
feci cafo d'eiVa, non ricorfi al Medico , non volfi

fcoprire le piaghe,per tanto , Inueteraùerunt

ojfa, mea, il Telto Hebreo , Conuerfa ejlpingue-

do mea injtccitatem,& Etbicam, m'andai con-
fumando à pelo,à pelo,mancando à poco, à po-
co,in guifa che la pinguedine delle mie Doti fpi.

rituali,delle gratie Diuine , fi cangiò in vna fec-

chezza eftrema, rimafi con la fola pelle , 84 olla,

^/•37.

diuenni vn' oliatura di morto : Conuerfa eJÌ

pinguedo mea inficcitatem,& Ethicam; la col-
pa qual Cometa venefica mi ridufiè al niente m'
annichilò aftatto. Ad mhiimn redaBusfum , in o^-

fomma prouai eflèr veriffimo , ch'anco quella.,

Lenta corpora Tabe corripit , exufiii lethalis

fiamma medullis

.

Comparifca per tefiimonianza maggiore di
quella infallibile verità

, quello , che più d'ogni
altro dell'Etica prouò l'infermità : Compari-
fca dico Giob

, quel Giob , che di se medefinio
difl'e,ch'era ridotto folamente pelk,& olla, Fel- uht.x^,
il mea confumptis carnibus adhaftt os meum :

Perde il mefchino da' malori acerbiflìmi for-

prefo,non folo la pinguezza del corpo, ma anco
quafi la patienza dello fpirito.poiche fcorgédo-
fi affatto diftrutto, e confumato, maledille, fde-

gnofamente adirato , il giorno infelice del fuo

iiatale,e la notte infaufta della fua Concettione,
Maledixit dieifuo^& locutus ejl, pereat dies, in lob.c.},

qua natusfum,& nox, in qua dióìum ejl conce-

ptus efì homo; Ma qui non fi ferma il fuo fdcgno,

s'inoltra,e dice , Dies illa vertatur in tenebras.

Ne qui s'arreila , Non requirat eum Deus defu-
per. Né pur s'appaga , Et non illuftretur lumi-

ne , ne tampoco tace, Obfcurent eum tenebra
,& -umbra mortis : Ancor fegue, Occupet eum

caligo^ né pur fi rimoue , Et inuoluatur ama-
ritudine^Kon fi vuol ne meno quietare , ma pur
aggiunge , Non computetur in diebus anni, nec

nnmeretur in menfibus : oh che fdegno iracon-

do , ò che ira fdegnofa d'vn Santo per la virtù

della patienza tanto da tutti fublimato.'per qual

cagione con vehemenza si furiofa fé la piglia

contra il giorno della fua natiuità ? Pereat dies

in qua natusfum ì Anzi viua,e viua fempre , né

mai per tutti i fecoli ^\ cancelli della memoria
deglihuominivn giorno si felice. Dies illa ver-

tatur in tenebras ? anzi più d' ogni altro di lu-

minofi chiarori fcintillante lampeggi : Non re-

quirat eum Deus defuper ? Anzi come vno .de'

giorni più memorabili ne tenga il Signore regi-

llró ne'Calendarij del Cielo : Et non illufiretur

lumine ? Anzi più d'ogni altro giorno di lucidi

fplendorifiarifchiarato : Obfcurent eum tene-

bra,& timbra niortis , occupet eli caligo ì Stiano

pur lontane da quefto e l'ombre cfcure , e le te-

tre c-j.\ì%m\}Et inuoluatur amaritudine?T)\ dol.

cezza più tollo fi ricolmi,nè amarezza alruna in

tal giorno fi proiii : Non computetur in diebus

anni , nec numeretur in menfibus ì Anzi Irà gli

anni fi computi,s'annoueri fra'mefi quefto gior-

no,e fi fegni non con bianca pietra,mà con gem-
me le più pretiofe , che 'à ritrouino ne'gioicllati

feni degli Eritrei : Poiché , non fu quefto quel

giorno,nel quale nacque il fimulacro della Bon-

tàjdella Rettitudine, della Giuftitia/^/V erat in leb f.i.

Terra Hus nomine Job , & erat vir ille fim-
plex , & reBus , ac timens Deum , & rece-

dens à malo : Non fu quello quel giorno , nel

quale Venne à quella luce per parlare con Gri- d.Io.Ci!.

foftomo , Columba in medro accipituum , hom. ntt

ouis in medio luporum , Stella in medio Nu- P->t.ioL

bium lilium in medio fpinarum ,
germen Iti-

flitia in oppido iniquitatis f Non fu quefto quel

giorno , nel quale fi vide comparire vn'huo-

mo

l



Per il Lunedì doppo la quartaDomenica . 2.6q

ìtt

nio auiuti il Vangelo Euangelico , & vn Difce-

THiir i» P<^'o Apoftolico alianti gli Apoftolici precetti

,

O virum ante Euangeltutn Euangelicum .' ef-

ciama S.Girolamo, Et Apjìolkum ante trave-

tto, ApoJiolica^Dtfctpulum Apojìoloriil E quello

giorno cotanto felice, e fortunato vien da Giob

con la notte medefima abborrito , e deteinato ?

Pereat dies in qua. natusfitm, Ò" nox in qua di-

(ìiim eji concertiti ejl homo : Non faprei in qi:al

altro miglior modo fpiegare dell' addolorato

Giob il peniìero, fé non quel tanto , che accade

nell'apparir delle Comete,poiche dubitado tut-

ti i mortali delle gran calamità, che prefagifco-

no,le deteftauo tànto,& abborrifcono, che fi rt-

p/i/<.f.8
clono tutti,fimigliantia'Popoli Atlantici,che^o.

'

iem Orientew, Ociideraemque dira imprecatione

contuentur^vt exitiaUm ipfts agrifqì Cosi quc-

ftijfe bene con maggior ragione ( che per altro i

primi veneono da \'\\mo,Degeneres humani ri-

tus appellati^cosi quelli dico,Ie comete,che fco-

pvoiio,D/^'^ imprecatione intuSùur, vt exitiales

ipj!i,agrifq;^zrc\\e. ricfcono di sóino detriméto

à loro li:efii),a!lc loro campagne,e quello che più

importa,alle fourane potenze,mécre al dire dell'

Hillorico,le Comete pronofticano, Sùmis Pote-

suinHir.Jìatibus exitium-.Quindi fcorgédo Giob,che nel

<.;. giornOjChe nacque,che nella notte,che fu cócet-

to,comparue córro d'erto la Cometa della colpa

originale, armata della fpada della morte
,
per-

p. chs,Regnauit mors ab Adam,non fi potè conte-

^ I

nere di non maledire Dira iniprecatione,vt exi-

I tiales ipji,i\ giorno nel qual nacque,la notte nel-

la quale fu concetto , hauendo nell'Animo i fcn-

timenti metiefimi del Regio Profeta, Ecce enim

tin iniquitatibus conceptusfum , O' in peccaits

tomepit me mater mea-.Cosi per la cometa della

colpa , commenta quello paflb vn Sacro Inter-

t.>intd.iìi P''^^^ > ^ "^ cauò il commento da Filippo Prete,

f
daBeda,edaS.Tomafo, Culpatfua conceptio-

i.feci.^. nis diem infauftum, in quo originale traxit de-
C ì.iudii. ItSìum^quafuit origo luBuofa Orbitatisi& di-
». para^r.

reepaupertatisfetninartum .

Volefle il Cielo , che a'tempi noftri occafioni

non nafcellero di maledire,f^f exitiales a'pecca-
tori j le Comete delle colpe , ma pur troppo di

giorno in giorno ne comparifcono arrecandoli
irreparabili pregiudicij:Qiielladon«adifonelta,

& impudica,che da te pafciuta viene,e nutrita,ò

fenfuale,è vna Cometa in Venere,che altro nò ti

prefàgifce,che perdite di facoltà, e di fanità, di

fauità corpora!i,e fpirituali: Quella calunnia da
te inuentata per impiagare quafi con pungente
faetta la riputatione d' honorate famiglie , ò
mordace,è vna Cometa in Sagittario , che altro
nò ti pronoftica,fe nò che ancor tu farai neirho
nore faettato,perche fpeflo auuiene,che Retorta
fagitta in ipsii reeiditfagiftariù: Quella fuper-
chieria da te praticata còtro le perfone deboli

,

& impotenti , che gemer le fai fotto Tiranniche
oppreirioni,ò peruerfo, è vna Cometa in Aqua-
riOjChe altro non ti predice, fé non che ancor tu
nell'acque delle miferie reilerai affogato:Quella
mercede da te trattenuta à quello,che per tanto
tempo co fomma fedeltà t'ha feruito,ò ingrato,

è vna Cometa in Mercurio , finto Dio de'ladri,
che altro nò ti annuncia,fe non,che anco à te fa-

rà dalla Diuina giullitia leuato,quel che ad altri

rapilH ; Quella vendetta da te nel cuore nutrita

per sfogarla contro del tuo nemico , e vna Co-
mera,ó micidiale,Cometa Xifia , In mucronem
fajiigiata,& quodamglady nitore.^ eh altro non
t'annùcia,che la morte fpiritualcjpoiche taluol- '"/• $<•

ta fuccede,cheG/d<^/«i eorum intrat in corda ip-

forum. Oh colpe,oh Comete ! chc,Vt exitiales,

deuono da tutti, Dira imprecatione , elfer oltre

modo deteftate,onde detefiandole Tertullian'o, ^.deldohe
Ci tmtnaexitiofa^& deuorantiafalutis l'appel- i.\.

la,con le quali parole ci porta fenz'altra dimora
alla morte infernale, ch'c la diuoracrice dell'E-

terna fallite, clic viene ad arrecare all'Anima in

terzo luogo la Cometa della colpa , della qual

morte il Salmilla , Sicut oues in Inferno pofiti

flint, mors depafcet eos, homoper malitiam occi-

dit Animamfuam

.

Tra le Coinete,ch'a!cune s appellano Pagonic,

altre Acontie, altre Difcoitli, altre Hippie,altre

ArgirocomijSeneca ne rammemora alcune, che
fi àiconoCyparifft e, f>- perche à guifa di Ciprefib senee.q Nk,
lunga diflendono la loro rilucente ilrifcia,come / i.c. 15.

anco perche il ciprertb fi è Simbolo della morte
Inferi;ulc,e però à Plutone Dio dell'Inferno co-

kcx-jito,CupreJft;iDiti Sacra^'dìGk. Plinio:Cosi le
^' ''•'^•'•''

Comete delle colpe Cyparifjìi dir r\ pofibno,at-

tefochela morte dell'Inferno sépre c'apportano;

là onde fpefi'e fiate nelle facre carte la colpa de'

peccatori, fotto il titolo di morte regiftrandofi,

vi fi accoppia anco il nome dell'Inferno: Morte,

& inferno ncyjL\mì,Dol9res Inferni circumdede - ^^-^i-

rut me,prcoccnpauerùt me laquei mortis,ÌAovtQ.,
& Inferno ne'Prouerbij, Inclinata efi in mortem

p^
Domus eius,& adlnferosfemita tpfins: Morte,

& Interno ne'Prouerbij pure , Vi? ìnferi domus rrou c.^ì..

eius,penetrates in interiora mortis:M.ortc,Sc In-

ferno ne "Profeti , Percuffìmusfgdus cum morte,

& cum InfernofecimMspaéìurn:movtt,i^ Infer- 'J-'
'^^

no negli Euangelij, Mortuits ejl autem diues,&
ij,ee la

fepultus efi m Injerno, e andate così difcorren-

du per altri luoghi delle Diuine Scritture , che
tutti vi dimollreranno,la colpa efler vna Come-
tduCypariffia,c\\^ pronofticala morte Infernale,

Cupreffiis diti Sacra

.

Ma per non partirci dalla Cometa Xifia , In
mucronefajiigiata,& quodamgladif nitore, di-

ciamo pure,che quella la colpa veraméte figuri,

che qual Cometa fpada , la morte Infernale ci

minacci,e minucciàdo ci a.Trcchi,Homoper ma-
litiam occidit animamfuà; Vfqiad internecione

mucro tuus defeuiet;we.ntà. confeffata dagl'illef-

\\ pcccatori,alla morte dell'Inferno condànati

,

poiché fauellando di quelli E2echiello,afFerma,

che Defeederunt adInfernum cum armiì fttis :
£.^^j^

Piano fermateui ò mal auueduti foldati , e per
qual inopinata imprefa pelate dell'Armi feruir-

ui in quello tartareo Regno , deponetele pure,

perche giunti alle porte,l"aifumigate sétinelle ve
le faràno à viua forza leuare : Né accaderà ftar-

fene fui putiglio Caualerefco, poich'altro punti,

gliojò punto nò s'approuerà,che quello,deI qua.

le ragiona Giob, Et in punfìo ad Inferna defce- /„ ^ e zi,

dtint : Ma cócediamo anco,che co quelle entrar

vi permettano,contro di chi pretendete maneg-
giarle ? ah che quiui archi nò s'incuruano,faette

Y 3 non

Prou.c 1.

A 5».



168 Simbolo Predicabile

non fi fcoccano/ciablenó fi vibi-aiio,hicie non s'

impugnano,poiché non s'airefl:ano,fionde non fi

raggirano,itocchi non fi sfoderano, fchjoppi nò

fi iraricano/e non dagli arrabbiati Miniitri del.

la DiiiiuaGiuftitia contro i iuddeti peccatori,

che quiui Cnm annisfiiis , incautamente preci-

pitano ." Ma già che con l'Armi in quella tcne-

brofa Mag ione vi fono penetrati , ricerchiamo-

li in gratia d'intorno, che ritroueremo, che non
d'altri Arnefi quiui penetrarono agguerriti, che

delle fole tpadc, Defrtderunt ad Infermi;)! cum
Armisfuis , &pojueruntgladiosfuosfiib capi-

tibusjuis: Anco di quelle poteuano far di meno
d'accmgerfi, poiché contro di che vibrar le pre-

tendeano? Contro le fiere.' Sono iui indomabili;

contro le ferpi?Sono impenctrabili;contro le fu-

rie.' Sono implacabili; contro le Chimere •' fono

incontrailabili ,• contro le fiame ? fono infupera-

bilijChe fé per il poflefi'o de'Regni terreni \\ fuol

riire,che lus ejl in Armis
,
per il poflcflo di quel

tene brofo Reame fi può dire,che ha ejì in flam,
rnis : ah che quiui i! Sacro Tello non ragiona di

fpade di Militia,mà di fpade di malitia,ragiona

delle Comete fpade , delle Comete delle colpe,

Etpofunriintgladiosfub capitibusjuis , &fi{s-
runt in iqititates eortun : Non v'é di bifogno d'

altro Commento,ch'il Tello per se lleflo e trop

pò chiaro,le fpade di quelli altre nò furono, che

le di loro medefime iniquità , Dejcenderiint ad

Jnfernum cum armisfnis^ &pofueruntgladios

fuosfiib capitibusfuis , &fuerunt iniquitates

eoritm. Non fi contentò di quella Glolfa il Sacro

Tefio , ma il Profeta à più chiara intelligenza

foggiunfe , che per mezzo di quelle colpe ca-

derono di morte infernale miferamente inter-

fetti,onde d'efli più,e più volte,come Ci può Icg-

gere,replica,e dice, che Fnsrnnt interfeBigla-

dio-) mercè, che Homo per malitiam occidit Ani-
mamfuamiìAì ecco,che di nuouo il Sacro TePco

affai più chiaraméte il tutto efprime , Loquttur
-i^-

eipotenti£ìmi robujiorum de medio Inferni, qui

cum auxiliatoribus eius defcenderunt , & dor-

mierunt interferi gladio . Fecero coitorodi

quella Cometa della colpa , Cometa di fpada

armata,fottomettendola à loro Capi, Etpofiie-

rttntgladiosfms fiib eapitibus eorum, quel tan-

to fecero gli antichi Romani con la fiatua di

Celare , ch'eflendo à fuoi tempi comparfa vna

marauigliofa Cometa , fopra il capo di quella la

FlU.i.r.zi- collocaronOjCome di fopra habbiamo detto , Id

inftgne Jìmulachro Capitis eius adieSlum eft :

con tal differenza però , che quella all'Impera-

tore apportò fomma gloria
,
perche ,

Salutare

idTerrisftiit,c\\Q la Cometa della colpa al pec
catore arreca incomparabil ignominia , e fé

'Ex.tcb. -vtj' quella fu falutifera,quella fu malefica,0«?«« ijii

fuf. interferigladio,tcco la Cometa malefica, Ppr-

tauerunt tgnomtniam,ccco\z ignominiofa.Tut-

to quello però è niente; ve di peggio
,
poiché i

maligni influflì di quelle Comete delle colpe

hnmane durano molto più di quello far foglio-

nogrinflufifi perniciofi delle Comete dell' Aria

.

Per faper quanto durar poffano di quelle gli ef-

fetti, non fi partono gli Allrologi dalfillruttio-

ni di Tolomeo , infegnando quelli, che la dura-

tjone loro dipenda dalla continiutione dell'ap-

parenze dcirifl:effe Comete : Quindi alcuni per
ogni giorno d'apparirionellimano douerfi cò-
putare vn mefe di tempo negli effetti : Altri ad
ogni fcttimana d'oppofitione vn Anno di dura-
tione gli attribuifcono negl'influfil: Altri per vn
mefe , che rifplendono, aflerifcono , che per vn
Anno continueranno ad influire nelle cofe fub-

lunari. Si che fecondo quefte opinioni potrebbe
darfi il cafo, che vna Cometa duraffe ad influire

miferabili fucceilì è otto , e dieci , i^ anco venti

Anni.
Ma che fio io quiui adire ? durino quanto fi

voglia i maligni influffi delle Comete dell'Aria,

che le Comete delle colpe le fupereràno femprc
in duratione, mentre ferendo con la loro taglié-

te fpada fino à morte i peccatori,//o?wo per ma-
litiam occidit animamfuam, quell'infiuilb mor-
tale non dura per anni orto, dicci, vinti, mi per
anni cterni,per anni infiniti,£'^ annos tternos in

mente habui,di{ì'c il Frofeta,che quella duratio-

ne profondamente confideraua; Poiché fecondo
l'Angelico , Rternitas eft duratio immutabilis^

& indejìciens^carensfuccejjionefota fimulexi-

Jìens : in conformità della qual definitionc fu 1'

eternità fotto varie figure rapprefentata : fotto

quella d'vn Circolo , il di cui centro è il fempre

,

e la circonferenza è vn non mai ; D'vn Oceano,
la cui altezza non fi può mifnrare con verun if-

tromento ; D'vn abiflb , doue l'intelletto
,
per

folleuato che fia , vi reila fommerfo ; d'vna pal-

la per ogni parte rotonda,fimilc à sé mcdefima,
che non ha principio, né fine; d'vna ruota vo-

lubile , che non finirà mai riuoltarfi , asjgiran-

dofi fempre; d'vna Fonte perenne, nella qua-

le per mille riuolte , come per tanti meandri,!'

acque ritornano alla fua fcaturigine per fcorrer

di nuouo ; d'vn Labirinto , che ritorcendofi in

fentieri innumerabili , Raggirando perpetua-

mente quelli , che vi fono entrati
,
gl'intrica, e

confuma ; d' vn ferpe in sé riuolto con la coda
in bocca, che nel fùo fine di nuouo comincia , e

non lafcia mai di cominciare ; Fu rapprefenta-

ta in fine l'Eternità fotto la figura d' vna fpa-

uentofa Cometa , la cui minacciofa ftrifcia in

infinito il ftenda. Ma meglio di tutti l'efpref-

fe l'incarnata Sapienza , defcriuendo in oltre

la morte Eterna , che ftante la Cometa della

colpa , vi prouano i peccatori ,
poiché difle in

San Giouanni , Si quis in me non manferit, mit.

teturforas^O' colligent.enm,& in igne mittente

dy ardet : Se alcuno non ftarà vnito con me , fa-

rà gettato fuori , come il tralcio, & innarridito,

lo raccorranno per metterlo nel fuoco ad arde-

re, &; eccoui con vna fola parola , anco brcuiffi-

ma, defcritta l'Eternità della morte perpetua

,

che arreca al peccatore la Cometa della colpa:

Tutte l'altre parole diChrillo accennano il tem.

pò auiienire,e futuro, Mitteturforas, farà fcac-

ciito,Arefcet,fi {ecchcrà,Colligent,]o raccorrà-

no, Jn ignem mittent , lo getteranno nel fuoco:

ma quando viene airardere,non parla in tempo
futuro , Arderà , ma arde , in tempo prefen-

te , Et ardet : Tale Ci è lo ilato infelice del

peccatore dannato:Voleràno miiranni,e che là

egli.' Ardet: ne fcorreranno altri niil!e,é forfè e-

gli migliorato di códitionc.'appunto.'^ri/t^.'Nc

paf-

P/76.

/oc 15.
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pafleranndmille,e due mi!le;bene,e che fa egli ?

Ardet , come prima j trafcoriitno di pìùalcuiii

millioni d'anni, fé dimanderete come fé la pafla

quel miferojche tante iiiif^liaia d'anni fà/epoko

fu nel fuoco, altro non vi fi potrà rifpondere, fé

non che Af'det,ai-dc tra le fiamme viue,cocenti

,

eterneiquindi il mefchiho proua vna morte,che

mai finifce,che mai termina,che mai compifce ;

e però San Gregorio Papa di quelta ragionan-

i iri^.l.'). do; Ingehenna miferis erit morsjtne morte
, fì-

'.: .f.49. nisftnefins^qttia ibi mors viuitfirfinisfemper

incipit . Nell'inferno imiferi moriranno fenza

morire,e finiranno fenza finire,poiche la morte
in quello luogo viue,& il fine fempre comincia

,

ch'é quel tanto , che proteftò anco l'Angiolo

nell'Apocalifl'e : Qiicerent homines mortem, &
non inuenient eam , & defiderabunt mori ,

Ù"

fugiet mors ab eis .

Che farai dunque , ò peccatore
,
per fottrarti

da gi'influffi cotanto mortali della malefica co-

meta della colpa ? far dourefti quel tanto confi-

glió il Signore, Caino, chedopocommeflbii
peccato gli di{\'c,Pecca/ii-^quit:Jce, Hai peccato

,

hai fatto comparire la cometa della colpa,
£ 70. in- ^iefee,fermati hormai,non voler più preuari-
"' care

,
pigliane Tefempio dalle medefime come-

te : Poiché anco di quelle fi ferine , che fi queta-

no, che fi fermano ; tanto rifcrifce Giofeffo Hi,

ftorio, della cometa comparfa fopra la città di

lf>->h. de Cìcruf3.\e.mmCySiipracinitntem Sydusfiititfi-
ttili.

;?7/7;?^/^J/(;:tanco rifcrifce pure San Matteo del-

la cometa,che apparue a' Magi , Stellam, quam
viderant in Oriente,antecedsbat eos , vfqne ium
veniens ftaret vbi erat Pner . Il medelìmo deui

fimilmente tu praticare , fermarti con la come-
ta della colpa

,
già più quella non commettere

,

Pecca/li.^Q^ieJce.Mà fento quiui,ch'il peccatore

ripiglia,e mi dicc,PeccaHÌ, &• quid mibi accidit

trifieì Io veramente ho peccato, più volte ho
fatto comparire la cometa della colpa , da que-
lla però non ho riportato alcun malefico in-

fluflo^di quelli maflìme che fogliono cagionare

G.r.4.

•VI llf

Ut. CI'

£ i.c.i.

le comete xifie,le comete di fpada armate: Pec-

caui , &- qtiidtnihi accidit trifie ? Né le ficcità
-

hanno fmagrite le mie pofle/lloni; Né le tempe-
ile hanno difertatc le miecampagne;nc le caua-

Ictte hanno diuoratc le mie biade;nè i terremo-

ti hanno crollati i miei edifici); ne i venti hanno
fradicate le mie vigne 5 ne l'inondationi hanno
fommerfe le mie tenute : Piccàui , O' quid mihi
accidit trijìe ì Infirmità io non ho patito, fame
io non ho prouato,infidie io non ho incontrato;

guerre io non ho cfperimentato
; peililenzeio

non ho tollerato . Da' morte di forte veruna io

non fui per ancora aflàlrato,; onde replico, che
PeccaHÌ,& ìlih il mihi accidit t rifila. Piano,ripi-

glia il Sauio,non ragionare in quella forma , Ne
dixerispeccaui, & quid mihi accidit trijìe ? Al-
tijjlmus enim efipaiiens redditor. AuuQTti bene,

che le comete , come di fopra habbiamo detto

,

tardano gli anni ad influire,che però, Depropi-
tiatopeccato noli ejjefine metu , neque adijcias

peccatiimfuprapeccatum.KiBetti,che fé bene la

colpa , dalla bontà del Signore ti foflè Hata ri-

meilajUon per quello deui sbandire dal tuo cuo-

re d'elfa il timore, perche quella fi è à guifa del-

la cometa xifia , che quodamgladij nitore , fem-

pre minaccia , e difficilmente Ci placa , Terrifi-

cmn exparte Sydus^ ac non leuiter piatum, feri-

ne di quella il Naturalifl:a , minacciando con la

fuaterribil fpada la morte naturale , la morte
fpirituale,la morte infernale,"ed eterna, eflendo

veriffìmo , che Homoper malitiàm accidit ani-

mamfua»i;onàz fé fcanfar defideri quello mor-
tai ternario , e godere altrcfi l'anno d'oro dell'

eternità del Cielo , deui metter ogni sforzo che
già mai,nè vna, né due , ne più comete di colpe
coniparifcano

.

Latus , vt optafii contingat & aureus ^* ^'^*'>

annus vo^^.^pni

-T . . -i . • „ Lmtiim l.
Nunquam crtmtum videatur m aere Sy- ^nMium ài

dus Comitibits

Non vnum,geminiue micent
, plùreftte ed-

'^^'
.

^'

meta

.

""'"

Pliìl. l. 2.C.

i5.

metu.

-li a(D1<ì
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SIMBOLO XXIV.
Per il Martedì doppo la Domenica quarta

.

che ti giHJlo degl^ ingiujìi j le perfecHtioni ne cttrd
,

ne pauentd .

DISCORSO VIGESIMOQVARTO.
E per auuentura fé ne

ftaffe alcuno pcrplefl'o

con la fua mente,e dub.

bioro nel perfuaderfi ,

che i giumenti fiano

ftati dalla Diuina Sa-

pienza desinati all'

huonio come tanti eru-

diti Maeftri, acciò dal-

le doti , & iftinti de' raedefimi apprendefle fag-

gi virtuofi, e morali documenti, giuita quel Di-

teh t. Il, "ino oracolo : Interroga iumenta ,& docebunt

te;r'mo\ga, Tocchio verfo il corpo di quello Sim-

bolo , che rapprefenta il Gigante delle fiere , il

Colofib de' Bruti, il Corifeo de' giumenti, il Rè
degli animali , l'Elefante ; che non folo refteri

fuori d'ogni dubbio, ma di più verrà à confefla-

re con il dottiflìmo Valeriano , eil'er veriflìmo

,

titr Valer.
'^^^ ^'^ *^ excellit EUphAs^qnQda.[e^natnrafug'

l.zMtroii. gerente ^ &morum^ ^ virtutnm documenta

prtebeat^quod homines,nifi doceantur , vix affé"

qui poffefateantur . Sed multa[antiqua ah eo
,

tanquam in MORVM JD RA , homines

defumere^& imitari coaEìifuerint . Et in vero

fV txt chi vorrà negare all' Elefante, che fecondo Pli-

t,'"'
' ' xiìo^Ejl animai tnaximum ,

proximumque bu-

maniifenfihus^\\ gloriofo titolo d'Idea de* mo"
ralicoftumi , mentre dotato lì moftra di tutte

quelle virtù , che fono richiefte per canonizare

vn giufto ? Lo volete liberale? ecco che lafcia in

dono a' cacciatori il proprio auorio de' fuoi

candidiffimi denti.Lo bramate cortefePecco eh'

infegna a* viandanti fra l'intricate felue il fen-

tiero fmarrito. Lo defiderate vigilante?ecco che

dorme all' in piedi ad vna pianta appena ap-

poggiato. L'ambite fedele? ecco che mai fi con-

giunge con altre, che con la fua propria compa-
gna , né del fuo coniugale amore fa alcun altro

partecipeLo pretendete fobrio?ecco che giam-

mai l'altrui rapifce , non efi'endo , come gli altri

bruti,vorace,nè tanpoco rapace, onde gli fu fo-

prafcritto il motto: Neque vorax,neque rapax

.

Honerto fi dimoftra , mentre fugge non folo gli

animali immondi , ma di più i loro grugniti

fommamente abborrifce . Amorofo fipalefa,

mentre aiuta gli aitri di fua fpecic vfcir dalle

folle profonde , oue malamente fiano precipita-

ti.Raflegnato fi manifeila, mentre lafcia,che fo-

pra il proprio dorfo fé gli fabbrichino torreg-

gianti caftelli.Temperato fi fctiopre,mentre au-

uezzo à certa portione di cibo , mai ne piglia di

più del folito,ancorche in gran parte gli auuan-

zi.
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zi.Oflequiofo s'addita , mentre con ogni fom-
tUl.t,c.i niiflìone , Regem adorat,genuafubtnittit, coro-

nas porrigrt. Ditelo Religiofojpoich'eflendo in-

fermo, non va cercando, come l'altre belue, r

herbe medicinali, ma fupino giacendo
,
getta

qiiefte verfo del Cielo
,
quafi che quindi afpetti

la fallite. Chiamatelo vffitiofo
,
poiché fcorgen-

do fui fiiolo qualche morto della tua fpecie,qua-

fi che voglia fepellirlo , con la terra lo cuopre

.

Appellatelo pietofo
,
poiché mortalmente teri-

to,non tenta de* nemici la vendetta , ma alzan-

do gli occhi verfo le sfere celefti, pare moftri di

rimetter in Dio la riceunta ingiuria . Egli ama
la purità , e però frequentemente fi laua ne' fon-

ti,c fouente ne' fiumi fi purifica . Egli ama l'hu-

miltà,e però riuerifce, & adora la rinafcente lu-

na,e gli prefenta con la mano della probofcide

,

fé non vn mazzo di fiori , almeno vn fafcetto d'

herbe.Egli ama la clemenza,e pero ritrouando-

fi nel mezzo d'vn numerofo gregge di pecorel-

le , non gli apporta verun pregiudicio j e quefte

fcoprendolo cosi mite, epiaceuole, benchedi
fmifurata mole,tuttauia non lo pauentano. Egli

ama la prudenza, e però, quafi conofcendoli

,

fugge dagli huomini llolti ; onde Cicerone di
Ci ab. de \m:BeUnarum nulla prud^tior. Quindi gli Egit-
BdDwr.

tij lo prefero per figura d'vn huomo faggio , &
auuediito . Conchiudiamo infomma col Pierio

,

cheìhìtiiXìtttnorum id<£a, palefemente fi di-

moitri,che lo cauò forfè da Plinio, che di quello

meaefimo ragionando ferine , che Probitas
,

R.qiiita.y^Prudentia^ Relhio in lui mirabilmen-
. te campeggiano

.

Ma che diremo della di lui incomparabil
intrepidezza? mentre aflalito da leoni, li vince

,

da tori,li fuperajda rinoceroti, li deprimeidalle
tigrijle fquarcia ; & opprimendo con la pefante
mole del fuo corpo i dragoni , lifchiaccia. Le
faette poi, che da temerari) arcieri gli vengono
contra auuentate,non le ftima niente più, che fé

follerò leggieriflìme paglie . Quindi Lucano ra-

gionando dell' Elefante nel libro felto della ftia

Farfaglia, dice , chcfrangtt tutti quei pungcftti

ftrali , che dagli archi ben tefi vengono contro
d'eflb fcagliati ; e difle bene

,
poiché ilimo che

P' V. S.C. confiderafiè , che hauendo c^utkidurijfftmum
"^

dorfo ?É'r^/«, ribatte fenza difficoltà tutte qtielle

Itreccie,con le quali viene inuelHto ,• effendo pur
veriflìmo quel tanto fcriue il Naturalifta,che le

di lui fpalle fiarto tanto fode, e falde, che targhe
M: /. II. impenetrabili raflembrano: Ekphantorzim ter-

gera impenetrabiks eetras habent . Quindi il fo-

pracitato Lucano defcriuer volendo l'intrepida

fortezza d'vn foldato di Cefare , chiamato Caf-
fio Scena

, eh' era anco Centurione , che in più
battaglie hauea rileuato cento, e trenta colpi di
faetta nel fuo fortiflinio feudo , l'vna delle quali

lo prillò d'vn occhio , vn' altra gli trapafsò vna
gamba,& vn altra gli penetrò vna fpalla,veden-
dojche tuttauia fi dimoftraua inuitto,coraggio-
fo , e non timorofo i lo raflòmiglia all'Elefante

,

che le faette contro d'elfo auuentate
,
puntole

llima , ma facilmente le ribatte , non hauendo
forza né meno di trargli vna goccia di fan-

gue ;

^' U, tot vulnera belli

i

Soliis obìt , denfainqueferens in pecore

Syluam

.

Sic Lybìcus denjls Ekphas opprejjus ab
armis

Omne reperctijfum fqualenti mijjìle tergo

Frangit^O' harentes , mota cute difcntit

hajias

.

Vi/cera tuta latentpenitus,citraqus cruo-

rem

.

Conjjxajlant telafera: totfa 6Ìdfagitiis ,

Tot iaculis , vnamnon explent vulnera
mortem

.

Quindi per metter fotto l'occhio di chi legge
vn adequato geroglifico , col quale fimbolica-

mentes'efprima , che Ilgiufto degli ingiufli le "^Ji
perfecutioni ne curarnepauentaihò figurato ar-

chi diuerfi di pungenti laette armati , in atto d'

elfere fcoccati contro d'vn bellicofo Elefante

,

quale intrepidamente ribattendole , venga à
portar per motto le parole del corrente Vange-
lo : ^JD ME i}VR.RITIS INTEREI- h.^n. c.y.

CERE .< come che dir volefl'e: ?appiate,che io,

come huomo giufto
,
qual Elefante d'impene-

trabil tergo , mi ritrouo prouillo ; che però né
ifimo , ne pauento le faette delle vollre perfecu-

tioni ,eflendo veriflìmo, chz Non eoncrifìabit Pron. ci z.

iujlum quidquidei aceiderit; onde potete cefla-

re di più fcagliarle , tanto più che l'impenetra^

bil mia corazza fi é l'amore verfo il mio Dio, in

virtù del quale le faette ribatto, della morte mi
rido,de'pericoli mi faccio befi'e : Amor impene- d. Petrus

trabilii lorica eji,iacula refpuìt , tnortem ridet ,
^'^1/f-I^'^- '•

periculis infultat. Venga il Prencipe de' Filofo-

fi morali ad autenticare con la fua auttorità ne'

termini di qiieito Simbolo tutto l'accennato pa-

ragone del Giulio con l'Elefante : Incredibilii Sen e ef ì.

VIS Philofophite ejl ad omnem fortuitam vim
retundendam ; Ecco il giufto dagli antichi col

titolo di Filofofo chiamato » che la forza de'

prepotenti rintuzza . Nullnm telum in carpare

eiusfedet^cccoìoy che qual Elefante le faette au-

uentate ribatte . Munita ejì^folidaqite > ecco il

tergo dell'Elefante medefimo forte,& impene-
tt3bì\c-Quidam defatigai,& veluti leuia tela ,

laxofìnu elitdit ,• ecco non illima le fcagliate

i\-tcc\e.Qui£dam DISCVTIT; ecco quel tanto

,

che dell'Elefante cantò Lucano, che DISCV-
TIT hajìas. Termina poi : Et in eum vfque qui

miferat , reycit ; ecco che fi verifica anco di

quello miflico Elefante , che Rstortafagitta in

ipfum reciditfagittarium

.

Oflèruifi quanto habbiam detto nella perfo-

na di Chrillo da' perfidTGiudei , come da tanti

arcieri flà mane faettato ;
poiché all'aiiuentarfi

delle treccie loro dille : Quid me quteritis inter.

fcereìEgìi era qual Elefante di folidiflìmo dor-

fo munito , che però fi {cce. intender per bocca

di Dauid : Vt lumentum faélus fum apudte ; pf, 72.

dal Tello fanto fi legge : Vt Behemot, che fecon-

do Titelmano,Vatablo,Oforio, Viega, Pererio

,

& altri , ApudHebreos Behemot ejl Elephantis ^^* ^'"'j^*

«owf« . Cqme Elefante dunque , Fif ^/^/'^'^j/ì*'

éìusfum^iù. efpollo Chrifto,qual berfaglio, alle

faette delle perfecutioni , Ecce pofitus efl htc in tu:, c.z,

figntim , cui contradicetur . Ma fi dimoftrò di

tergo sì forte prouillo,mentre Durifjtmum Ek-
phan.
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phantisdoffotergus , che niente flimò le loro
•cagliate frcccie ; Intenderunt arciim rem ama-
ram^vtfaghtcnt ih bceiiltis immacnlatum-^ ec-
co il giiiito pigliato di miraj ecco il miilico Ele-
fante faettato, Vt Behe>mth ,vt BlephasfaBus
fum. Ma quanto IHmò egli qiiefte faette,già che
contro di Jui temerariamente le fcagliarono ?

Sagitiahuni^ty mn timehunt; niente più le fti-

ma , che ie da teneri fanciulli fofleroibteaii-
iientate : SagittaparuulorUmfaólceJunt piagte

eornm.Quinàì ben fi può dire di quello genero-
fo Elefante, non folo quel tanto , che di fopra
habbiam derto con Seneca il Morale , che Nul-
him teìumm carpare eiusfedet

,
quadam defati-

'gat,& vèlut leuia^tela laxa finti eludit;qu<edam
difcutit; ma anco quello dille Seneca il Tragico
del fuo Ercole inuitto :

Nan tllum poteraifgere cufpides ,

Non arciìs j'cythicatenfus arundine
,

Nan qua^eiagerii Sarmatafrigidus .

E qui verificarli pure fcorgo quel tanto , che de-
gli Eletanti ferine riinio,che quando cioè, mar-
ciano fchieratijvno d'effi per età il maggiore, fi

fa capo di tutta la fquadrà: Elephantigregatim
femper ingrediuntur . Ducit agmen maximus
natu : Cosi Chriftoj qual Elefante , Vt Elephas

faEìmfum
, per tutti i riguardi d'ogn'altro il

maggiore,fi fé condottiere , Duxit agtnen,d'A-
tri minori Elefanti,cioè d'altri giufti

,
per fanti,

tà ad eflb di lunga mano inferiori ; che poi à fì-

miglianza di lui, efpofti ancor effì come berfa-

gli alle faette delle perfecutioni ^ niente pur )e

fì.imavono:Sagittaparuulorumfaóìafimipla-
ga eorum ; elfendo più che vero quel tanto che

tx c<jii. '^"^"""^''"^^^'"^o Scrittore fi lafeió intendere,

S-irof:4te>v. che Qnilibetjiicet Sancii/Jìmus., in Jìgauinpoji-
iz.f.v^z. ttis eji, in quem coi7tradi^!onisJagittas inimici

ladanipariter^& amici . Ogii'vno però di que-
ftijqual generofo Elefante, lacula rejptiii , mor-
tem ridet,periculis infidiai . Tanto praticò il

patientilTi aio Giob, che da infinite faette colpì-

eo,fi dimoi trò fempre d'animo intrepido^ & in-

uitto : Minimeper corporea vulnera ladebaiur
s. Cefarìki animus, fcrifle di lui San Cefario ; e San Profpe-
dtaìoT. 5. ro:Tot iaculis emijjts,illafus eua/jt;chc ben pò-

li' mmìs "^""^ ^^^ '^ quelli , che contro le faette gli auuen.

f.ic.zz.
' tauano : IWID AIE Qyj^RlTIS INTERFI-
CfjR^Panch'io fono quell'Elefante, che heeren-

tes moia cute dijcutit ha/ias.Ancor io ho durif-

finio il tergo dell'animo collante , DuriJJìmum
dorfo tergnSy col quale fpunto ogni freccia,ogni

faetta rìbdiXtOjIacula refpuo^mortem rideo, peri-

culis infulto

.

Tutte le qualità delle faette , che dà peruerfi

arcieri de' maligni perfecutori vengono contro

gli Elefanti degli huomini giufti iniquamente

fCagliate,con il Padre dell'Eloquenza Romana,
all'hot , che l'innocenza di Sefto Rofcio vigoro-

famente ditefe
,
potiamo pur noi al numero di

tre ridurre,cioè alla calunnia ch'inuentano;alla

temerità ch'vfano ; alla prepotenza ch'efercita-

eie. prò nò-Tresfunt res,quantum ego exiJiimo,qute ob-

^txtt Rtfc. jtunt hoc tempore Sexia Rofcio , Orimen Aduer-
fariorum,audacia,potentia . Crirnen,ccco la ca-

lunnia inuentata. Audacza,ccco la temerità vfa-

t'd.Potentia,ecco la prepotenza efercitata. Saet-

Feott.

Pfol.i

LKegA

ta la calunnia inuentata : Sagìirta acuta hffina^

qui loquitur cantraproximumfuumfalfum te.

Jìimonium.SdL&tiji la temerità vfata: Eccepecca-
tares intenderimt rirciim

, pofueruni faeritias
fuas inpharetra , vtfagitient in obfcura re&os
corde. Saetta la prepotenza efercitata ; Sagiitéc

potentis acuta cum carbonibus defolatori/s . Per
quanto fin qui ho diuifato

, panni di poter dire
con Gionata peritilfimo a,rcieve:Et ego tresfa-
gitias mitiam iuxia eum,0- iaciam quaft exer--

cens me adflgnum.DM'àvco di quelto d'ifcorfoj

voglio dire , tres fagittas andrò ancor io fca-

gliando , con intentionc però diuerfa da quella

de' peflìmi arcieri de'perfecutori de' giufti; poi-
che là doue quefti tresfagittas mittunt , le tre

faette cioè di fopra accennate, per dannificarli :

ioleauuenteróper animarli à non farne conto
verunojà niente Itimarle, & à rintuzzarle intre-

pidamente , intimando à loro : OVID ME
^&RrrjS INTERFICEREÌ ad
imitar in fomma l'Elefante, che Harenta mota
cute difctitit hajtas ; ch'è quel tanto , che prati-'

ca,a! dir di Seneca, il giulto, ch'egli chiama con
titolo di Filofofo,che:Fe'/«? leuia,iela laxoJìnu
eludii,& difcutii;ii é il medefimo che dice San

Pier Grifologo:/;^f«/^ refpuit,mortem ridet,pe^

riculis infultat

.

Dall'arco ben tefo , fé ben mal intefo , dell'

odio, fcoccano in primo luogo gli arcieri ingiù*

ili la faetta delia calunnia contro l'impenetra-

bile Elefante del giufto intrepido , e collante :

Sagitia acuta homo qui loquitur aduerfui pro-

ximurnfuumfalfum tejiimanium . Che fé que^

ftiadherendo all'Oracolo d'Apollo ^ di faette

armato,fi faceflero fentirc : Oportet iujìas inter.

Jìci ^ li verrà dall' Elefante,tìeura del giufto riC-

pollo : HYID ME Qj^RRlt IS IN-
TERE IC ERE / .ittefoche le loro faette

uè ftima, né pauenta , mentre Velut leuia , tela

laxofinu eludit,^ difcuiit; harentes mota cuti
difenili bajìas,iacula refpuit . Tanto praticò

quel Diuino Elefante , che pronunciò di se me-
defimo : Vt iumeniumfaBusfum, che dall'He-

breo fi legge come habbiamo detto di fopra .*

Vt ElephasfaBusfum . E dille Chrifto il vero ;

Vt ElephasfaóìusfurrK, poiché fu pollo , qual

berfaglio per efler colpito da pungenti faette di

falfe impoilure : Ecce hicpofitus ejl infignum ,

cui contradicetur;che tante contro glie ne furo-

no auuentate , malTìme nel tempo della fua do-

lorofa Pafiìone,che chi tutte raccoglierle volef-

fe,ne radunerebbe fafci intieri
,
poiché Accitfa-

bant eum Summi Sacerdotes in multis.O quante

faettelò quante Cji\\.\n\\k\Accufabani eum : Che
praticane con maluaggi , e pur lo faceua per

renderli migliori:Che albergafle co publicani,e

pur lo faceua per renderli elemofinieri : Che
fcacciafl'e dal Tempio i mercatanti » e pur lo fa-

ceua per renderli religiofi . Accufabant eum, e'

hauelfe intelligenza co'Demonij, e pur gli fcac-

ciaua dagli oppreflì : Che diroccar volefle il

Tempio , e pur s'efibiua di rifabbricarlo in for-

ma migliore: Che aftettafie il Reame della Gin-

dea , e pur per non accettarlo///^ /if- in mantem nia:t. tt

Accuftb.rnt eum come ingannator de' popoli,

feduóìar illeibicfedmit Turhas\t pure i fuoi in-

ganni

t.

Jpui
fculmit
per/te. )/.

Pf4l.;

Mare, i
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gannì non confi^eiiano in altro , che nel difco-

H t.c.ii,. prir gl'inganni del niondo,e del Demonio , Vi-

dete nequis vosfediic.it: Come beftemniiatore
,

^'"^ '*
hic blafuhemat; e pur !e bciì-emmie che proferi-

ua.altro non erano,che benedittioni à tutti Jar-

Tj . loj. gamente compartite,5t'«c'^/.r;> omnibus ^qni ti.

M t.c,\i. ment DDminum:Comc vbriaco,e beuitore , Hic

potatcr vini ; e pur d'altro vino ebrio non era
,

che di quel folo , che inebria le menti de' Beaci

,

Inehriiibuntur ab vbertate dornus tu£ : Come
peccatore , (Jtiornodopote/i bomopeccator hac

Jìgnafacereì^ pur s efìbi ad eiTì come i diligen-

ti fìfcali, che in alcuna cofa , fé poteuano , lo ri-

prendei1'ero,4{///j ex vobis argiiet me de seccatoi

Come fellone hnalmente , e traditore rt««/^-

banc t'//w/,rallamtntc artcrmando:////;;f imieni-

tnusprohibentem tributa dari Cafart ; e pur

tanto chiaramente gli fece intendere l'obligo

loro verfo il Prencipe naturale : Reddite qii£

funt Cafaris^CaJari^C^ qmefunt Dei , Deo . O
quante faette ! ò quante calunn ie ! Acciifabant

eumfammi Sacerdotes in multis . E tante furo-

no , che Pilato riuolto al faettato Elefante gli

di\{\c:Videi in qiiantis te accufant ? Tuttauolta

,

ancorché tante fodero , e cosi falfe
,
qiiefte per-

uerfe calunnie
,
quelle auuelenate flette , fii si

lontano il miltico Elefante di Chrifto , S^t Ele-

phasfaóìiisfmn , dal rifentirfene , che l'ilìelTo

Pilato ne rimafe fonimamente llupito,^ ammi-
rato ita vt mnaretur Ptlatus. Mi non ti mara-
uigliarò Pilato

,
perche quella fi é la genevofa

conditione degli Elefanti giulH , ed innocenti

,

che delle faette dell' accufe non fi. rifentano , fi

perche non le fentono , come perche non le iH-

nianOjne pauentano.Fanno come l'ElefantCjche

Hterentes mota cute difcutit hafla,s.\ Giudei fu-

rono gli arcieri . Chrillo l'Elefante . Saette 1 ac.

cufe;però Accufabant eum in multis:Mà egli di

già gli dine:^iD ME QF&RITIS INTER-
FILERE .' come dir li volefle ; lucala refpuo ,

mortem rìdeo,periculis infiilto .

Non fu folo quello Diurno Elefante,che delle

calunnie le faette,fenza punto ftimarle, intrepi-

damente ribattere . A guifa del più vecchio de-

gli Elefanti, à fchiere molt' altri con la fcorta

del fuoefcmpioguidòa far lo fteflo
,
già che

Elephantigregatimfemper ingrediuntur;ducit

agmenmaximits natii . Qmnàì iacitla refpiiit

Vjiouanni, che incarcerato non fi lamentò ; Pie-

tro,che incatenato non fi lagnò ; Paolo , che fla-

geilato,non fi conturbò; Andrea,che condanna-
to , non (ì rammaricò ,' Tomafo, che telis con-

fojfns , non fi rattriflò . lacula refpuit Stefano

,

che lapidato non fi rifenti ; Bartolomeo , che
fcorticato,non {\ fmarri ; Lorenzo, che arrofiito

non s'auuih;Tiburtio,che abbruciato, non s'im-

pauri,Vincenzo,che impiagato, non s'intimorì
;

Sebaitiano,che faettato, poiché qual Elefante il

.
Tiranno Ad palum alligaium fagiti is conjigi

iubet;non folo non fi sbigottì , ma dimollrando
di Itimar poco le faette contro di lui fcoccate,
dalle ferite di quelle ben tolto rifanato, Diocle-
tiani impieiaiem liberiiis accufauit . lacula re-

fluii Ambrogio,che fouuerchiato da Teodofio,
non gli cede ; Atanafio, che perturbato da Co-
ftanzo, non lo temè ; Bafilio, che aggrauato da

Giuliano,]© riprendèiHilario,che prouocato da
Valente gli refiltè ; Gio: Grifollomo in fìne,che

da Arcadi©
,
qua! per appunto portaua l'arco

nel nouie,con varie calunnie faettato, non s'ab-

battè , mi virilmente le ribattè . O fortiirimi

campioni ! ògenerofiiììmi Elefanti ! che fé di

quelli icrifiè Plinio , che per far cader le faette

ne' loro corpi , tal volta pur troppo internate

,

fogliono bere deiroglio:O/é'//70i^« tela
,
qua cor-

pori eorur/i mhicreant,decidere inuenio ; non al-

trimente voi,per far cadere da' voftri animi in-

uitti le faette delle perfccutioni , e delie calun-

nie, v'aiutalle con l'oglio,con rinuocatione cioè

del no^ns di quel Dio , di cui viene l'critto :

Oleum jfj'ufum nomen tiinm

.

Queuo fu il modo , col quale Ci riparò il Pu-
blicano dalle faette dell'impoflure , che contro
gli auucnraua il Farifeo, mentre fi pofe ad inuo-

car il nome del Signore : Deus propitius e/io mi
hipeccatori . Ambidue entrarono nel Tempio
per orare , Duo homines afcenderimt in Tem.
plnm vt orareni ^ vnus Pharifaeus^O" alter Pu-
blicanus;ì\ primo panni poterlo paragonare ad
vn arciere perito,il fecondo ad vn' Elefante col-

}nto
; poiché, ficonie l'Elefante f\ fuol tenere in

diipartc ne' cortili de' gran Prencipi, così quelH

nel facro Cortile , cioè nel Tempio del Signore

fé ne llaua rìiivzto'.Et publicanus à longèjtans

.

Sicomc l'Elefante tal volta fi \ergogna d'alzar

gli occhi al CielOjOnde tutto htimiliato fubmij.

fa cerulee , fi fa vedere .' cosi il Publicano con il

corpo humiliato comparendo , Nolebat oculos

in Coelnm leuare. Sicome l'Elefante teme mira-
re nell'acqua la fua fìgura,parendole troppo de-

torme
,
per lo óìQfuajnfpeciemfupra modum

abhorret : cosi il Publicano non potendo fofìrir

di veder nell'acqua delle proprie colpe rimma-
gine della fua macchiata cofcienza,tutto inhor-

ridito Percutiebat peBus fuum dicens : Deus
propiiius ejìo inihipeccatori.W Farifeo poi,come
dilli

, par mi poterlo paragonare ad vn arciere

perito , all'hora quando fé ne Ila tutto intento
per ifcoccare contro l'Elefante le faette,perche,

qual arciere appunto,con le freccie delle calun-
nie altro non faceua , che colpir l'Elefante del
Publicano ; Deusgratias ago tibi quia nonfum
ficut c£teri hommum: ecco che aggiuila l'arco :

raptores, iniujii , adulteri, velut etiam hic Pit-

blicanus . Ecco tre faette in vn fol colpo contro
l'Elefante lcagliate.Perito,nu anco maligno ar-

cierc,che s'aflbmigliò à quel famofo Menelao,il

qual militando fotto le bandiere dell' Impera-
tor Collanzo , aggiullaua si bene le faette su 1'

arco , che con vn folo tiro faceua tre colpi , e

fcaricando vna fol volta,cagionaua triplicata la

piaga . Non altrimenti il Farifeo con tre faette

,

cioè con tre calunnie caricò l'arco fuo imper-
uerfato;A'^/??orci,eccone vnaiiniu/ii^cccone l'al-

tra;adulieri , eccone la terza j velai etiatn hic

Publicanus,^ ecco l'Elefante faettato . Ma che
poi ne fegui?quel tanto,che feguir fuole dell'Eie.

fante,che berfagliato/aettato , con vna prefa d'

oglio tà cadere quelle freccie pungenti , che gli

penetrano tal volta il corpo : Oleipoiu tela, qua
corpori eorum inh(ereant,deciduni . Cosi il Pu-

blicano hauendojfe non beuuto,almeno inuoca-

to

PUn 1.9 e.
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to il nome del Sif^nore , ch'c vn cglio altrettali

to puro, quanto jiotentc , Oleum ejfi'.funi nomen
tuuin,,Dais propitius ejio mihipeccatori ; rinia-

fe dalle faette deirimpoiturc libero,e iollcuato:

Dejcendit ine iii/iiJicatHS ab ilio . Non dice,che

partifle giuRificato , dalle calunnie cioè libera.

to;ò per i digiuni c'hauefle intraprcfi ; ò per le

difciplinc e haueife contro di se maneggiate :

ma benli per le faette delle calunnie dell arcier

Farileo contro d'elfo auueatate,c poi ribalzate,

e niente itimate : iJuomodo dejcendit iiijìif.ca-

*//j?interroga San GioiGrifoltomo, e rifponde :

Non ieÌHnaiiit,nonfeJlagellau!t.Ó_iiid minimi
acccpitprobrum , &" diluiiprobrum . Probra
Fharijisipeperere illi infìiti^e coronam . Non
poteua meglio conccctizarc al noftro propofito
il Sauto Dottore : Aceepit probru-m, rimafè col-

pito il Publicano dal Farifeo con la faetta della

calunnia
, & dtluit probrum , e la rigettò con

quella medefizna lelicità , che ta TElefante , che
hterentes mota ente difctitit hajlas . Soggiunge
poi, cheprobra Pharifaipspererc ci lajlitice co-

roi-iam,\e faette delle calunnie de! Farifeo
,
par-

torirono al Publicano la corona della giuftitia

,

ailoniigliandofì cosi al Rè Domitiano , che con
le lactte , che auuentaua contro le fiere , le faet-

taua fi , mi neirilledo tempo replicando i colpi

le incoronaua : Probra Pharifteipeperere ei iu-

Jlitia coronam . O quanti Farifei fi ritrouano,
che come arcieri faettano gli Elefanti degli
huomini giun:i, chiamati da effi rapacesjiìinjli,

adulteri j fé bene come figurati negli Elefanti

,

non fono rapaci,ond'hebbero il motto: Nec vo-
races nec raptores . Né ingiuftijperche i medefì-
n\i,diuinationem quamdam habent iujiitits . Né
tanpoco adulteri

,
perche nec nouere adulteria

,

ferine degli ileffi Plinio.Non terminano quiui le

faette di quelli peruerfi calunniatori . Dall'arco

iniquo dell' odio loro , fempre più contro gli

Elefanti de' giufti empiamente ne fcoccano; on-
de diranno per efempio , che i giulH fiano come
gli Elefanti fi , ma come quelli dell'Africa , che
hanno due cuori , Duplici corde Elephantus ejje

dicitin\ rapporta Eliano,cioé, che fiano huomi-
ni doppij,e finti

,
quando faranno come gli Ele-

fanti d'altre regioni,c"hanno vn fol cuore , fem-
plici cioè, e fincerii Diranno,che fieno come gli

Elefanti fi, huomini cioè nel fèruigio del Signo-

re freddiffimi
,
già che ElephantiifrigidiJjì-

murn e][efangiiinem , afferma Plinio
,
quando

che il loro gelo non farà altro che quello , che

cagionatogli venga nell'animo dal timore del

Giudice fupremo , che tal fu quello di Daiiid :

Cum operiretur vejìibus non calefiebat,, che pur

diflè disè medefimo ^ Vt ElephaafaBusfitm^
.Diranno che fiano come Elefanti, amatori cioè

di bagni odoriferi, e di profumate lauande, già

che quelli , Ad amnenfé piirificantesfolemntter
acqim circumfpergi , riterifce il ^|aturalifl:a :

quando che i loro bagni, e lauande a}tro non fa-

rannojche quelle, delle quali i\ dilettarla il peni-

tente VroÌQt-j.:Afperges me hyffopa,& 772undabor:

lauabis me , &JHper niuem deaìbabor . Diranno
che fiano come gli Elefanti , auidi cioè di glo-

t-ia,già chtgloria voluptai, all' Elefante da Pli-

nio s'attribuilce: quando che d'altra gloria non

IO.

hauranno l'auidità^che di quella del O'eló, del-
la quale s'intuona: Giona hcec ejt omnibus San- pr

,

Bis eius
. Diranno che fieno come gli Elefanti ,

"*
che non pollano cioè come quefli (offrir le mo-
fche, mentre s'affliggono ;^^a'/ow«y?^?7^»z, e ^l'nA.

che per ogni mofca che vola per l'aria , fentano +•

taflidio ; quando che le mo.'che , che moftreran
d'abborrire,altre non faranno, che le colpe leg-
giere, che [v.-ocin-ano come Elefanti ( che M.nf- p/i,,.

cas comprehenfas enecant) di cacciarle dall'ani- /«^

me loro . Diranno che fieno come gli Elefanti

,

ldolatri,cioè Gentili,ch' adorino, come quelli

,

il Sole, la Luna, e le Stelle {Quippe ////i,ragiona
degli Elefanti V\'mìo,religio Syderum, Solìfqiie,

ac Luna ) quando che adoratori d'altro Sole
non larannojche di quei di Giulljtiajd'altra Lu.
na,che di Maria ; d'altre Stelle, che de Santi del
Cielo

. Diranno in fine , che fieno come gli Ele-

fann,!oggctti cioè,à quellinfermità , eh 'appun-
to I hkfante patifce , detta dal fuo nome Ele-
phantià , Guero Elepbantiafi , come la chiama
Plinio,qual è vna certa forte di lebbra, che nella p/,». /

cute acerbamente li trauaglia ; ed appunto que- e- '

ifitali , Elephantici vengono da Lattantio ap-
pellati , eflèndo la lebbra loro vna vana prefun- ^fj;
tione di se medefimi , {limando d'effer tanto e. 26. >

giullijche non poflàno più cader nelle folte delle

colpe : E pur liberi faranno da queita lebbra
,

mentre i ginfti non lafciano di prelfar l'orec-

chio al configlio di San Paolo : Q_^ife extjìimat

fiare^videat ne cadat ; come dir gl'i voiefie : fé à
guifa degli Elefanti vi trouate appoggiati alla

pianta della Diuina gratia, ofièrnate bene,che il

Demonio non faccia con voi quel tanto far fo-

glionoi cacciatori con gli Elefanti , ciieconla
fega tagliando loro la pianta , alla quale Hanno
dormendo appoggiati , li precipitano nelle fof-

ie:cosi egli con la lega della tentatione reciden-

doui la pianta delia Diuina gratia,non procuri

,

che llramazziate nella foifa della colpa . Se bene
però aunertiti dall' Apoftolo con le fudette pa-
role i 2fo.K].,i)uifé exifcimatjìare,,'videat ne c/i-

i^f,fuggono i dannofi incontri di quefla diabo-
lica fega

,
perche Tentaiio eos non apprehendit

,

non fuggono tuttauoita le faette delle calunnie

,

mentre vengono tal volta falfamente accufati

.

O quàte i's.ctzc ! ò quante calunnie! Ma che con-
to ne fa il giuflopquel medefimo,che ne fa l'Ele-

fante , che Hccrentes mota ente difeutit bajìas ;

onde dcSo fempre più fi verifica , che lacuta
refpuit,, niortem ridet ^periculis infultat

.

Non laiciamo in difparte il mentouato Apo-
ftolo, che con la fua irrefragabil auttorità verrà
vie più ad autenticarci quella infallibile verità

.

Scriuendo quefti a' Corinti)
,

gli eforta à dinio-

ilrarfi Elefanti di tutto vigore , ribattendo con
la feda cute d'vna ferma coifanza , fenza farne

minimo conto,tutte le faette , si delle calunnie

,

come delle calamità : In omnibus e xkibeamus
nofmetipfos

, ficut Det minijiros , m multapa-
tientia^in tribulationibus^ in neecffitatibus , in

angujlijs , in plagis^ in eareeribiis , infeditioni-

bus,in laboribus . Terminata quella zelante pa-

renefi l'Apollolo , v'aggiunge di fubito la fe-

giiente fpiritofa Antithefi piena di milteriofi.

contvdpoHì-.vtfeduBoreSjÓ- veraces ; faremmo
llimati

•Corfi
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fttmati fedilttori j tnà però veritieri : Sicut qui

ignoti, & cogniti ; farcino creduti incogniti

,

ma però molto ben noù.i^a/ì morientes,0- ec-

ce viuimui; Saremo tenuti come morii, e pur

compariremo più che viui : Vt caftigati,& non

mortjjicati ; ci Itimino pur caltigati , che non ci

fentircmo per quello mortificati. Qu^f trijles
,

fempt;)' autemgaHdentes ,• ci ciedano pur metti

,

che ci mollreremo Tempre allegri : Sicut ege-.i-

tes , inultoi autemlocupktantes ; ci tengano pu.

re po' pouerijChe ci troueremo douit'ofi. Tam-
quamnìhiihabentes , O" omniapò(fidentes ì ci

fpaccino pur per mendichi , che loro mal gra-

do ci fcopriremo più che ricchi . Qreftainge-

gnofiffima Antithefi del Dottor delle genti , tu

oficrnata dal Dottor cella Chiefa Agoftino

Santo , e come perfettiflimo rettorico confide-

ròjChe feruendofi l'Apoftolo de' contrapolH nel

ragionar delle calunnie , e calamità de' giulli,

vi trapone Tempre qualche termine limitatiuo ;

horar^if , liora il quafi ,
quando i\ ficut ,

quando il tanqaam : VijeduÙores ^ficut igno-

ti
,

qi'.cijì 7no) Jentes , tanquam nihil hahen-

tes : la doue per lo contrario diTcorrendo del-

le felicità , & allegrezze de' giufti medefimi,

lafcia i termnii limitatiui , e Vvt, & ììjicut, & il

quajì , ^ììtanquam; onde ingombrato dallo

ftupore di quella diueriìtà di parlare , interro-

* gò il citato Agoftino : Trijìitia noftra h.ibet

(quafi ) ^gaudium nofirum non kabet (quafi) :

quare trijìitia nojlra kabet ( quafi .< ) Al

che rifpondiamopure conil Santo medeiìm.o,

cherifponderemopiùche bene ; che lelaette

cioè delle calunnie , e delle calamità contro de'

giulti aunentate , fieno da eflì si poco ttimate

,

che le tengono in quel conto , che fi tengono i

fognijche niente s' apprezzano. Che però quan-
do alcuno vn fogno racconta , fempre il quafi
v'inferiTce: mi pareuad'elTer quafi fra gli ar-

chi, e arcieri ; mi credteuo d' eflere quafi in

mezoalli dardi , eTaette j mi penTauo d'eT-

fer da nemici quafi laettato . Cosi parlaua

Giuieppe quando raccontaua i Tuoi fogni : Pu-
taba>ii tjos iigare manipnlos in agro , O" quafi
con/urgere manipulnm meum . Nella medefi-

ma maniera , dice Sant' Agoftino , nojlra

trijìitia kabet ( quafi ) quia ficut fomnits

tranfiet ; nouit eiiim ckaritas veftra ,
quia

qui/omnium indicat , addit ( quafii) ; qua-

fi dicebam
, quafi loquebar

,
quafi prandi

barn
, quafi equitabam ,

quajt difputaiam i

totum quafi ,
quiacumeuigilauertt , non in^

uenit quod videbat . Quafi thcfauruin inue-

neram , dicit mendicns ; fi quafi non ejfet ,

mendìcns non eJfet . Non poteiia defiderarfi

fpiegationc più fpiritofa , né più ingegnofa .

Baftaildire , che fia del Padre delle lettere .

Ma per non partirfi dal nofl:ro Simbolo , dicia-

mo , che ficome quando gli Elefanti vengono
dalle faette colpiti

, pare à ciafcheduno , che
fiano per reitarui morti , ed efanimi , e che
poco ftar poflano à gettarfi efangui sù'l fuolo:

e pure non è così : rjL({cmbr2no quafi morien-
tes , màpoflbnodir : Ecce vtuimus ; paio-
no vt cajiigati , ma poflbno foggiungere

,& non mortificati , mercè che non fanno con-

to veruno delle ferite contro eflì fcagliate »

mentre non arriuano à cauarli vna Itilia di fan-

gue: i^u^afi morientes , <y ecce viunnui j vt

caJliga^i, & non mortificati; ch'é quel tanto,

che d'e?iì canto Lucano

.

Confixafiant tela/era \ tot fafìa fagit-

tu.
Tot iaculìs , vnam non explent vulnera

mortem

.

Non altrimente i giufti dalle faette delle calun-

nie , &: auuerfità colpiti, raflembrano morti,

ma viuono
;
paiono flagellati , ma non ri-

mangono mortificati ; ad ogni contrario per

efl[ì vi fi ritrosa il termine limitatiuo , ò il

quafi , ÒV vt : quafi morientes , & ecce -vi-

ui'i:us } vt cajiigati , & non mortificati .

Onde ogn' vno può conchiudere , che le cen-

fure , eperfecutionide' giufti , fiano Togni
,

e non verità ,• fantafie delle menti noilre, non

ferite dell' anime loro,: Sanéìorum trijìitia
,

anuerti anco Sant'Anfelmo , dum in terris k.i-
^^jf^^jj"'

bitant , kabet ( quafi ) ,
quia breuis eji ,*

&• quafi vmbra , O'Jomnium , nec eji vera

trijìitia : Gaudium autem SanSlorum non ba^

bet ( iluafi ) ,• che lo pigliò forfè da Sant'A-

goftino da noi di fopra addotto. Fra tanti con-

trapofti , che con termini limitatiui ramme-
mora il Dottor delle Genti

,
parmi , che più

d'ogn' altro negli Apoftoli del Signore quello

maggiormente fpiccafle ', con cui aficrifce :

Qjian trijìes
,
femper autemg.^udsntes ; poi-

che Tecondoc'r.e riferifce San Luca , Ibant A~ ABtr.e.%.

poftòìigaude-'ites à confpeóìu Concili/
,
quoniam

digni habitiflint prò nomirte lefu contumeliam

pati . Pareua doueiie dire . Iba^t tri/ìes ; e

purdicegaudentes
,
pcrc\\QSanBnrumtrifti-

tia kabet ( quafi ) nec eJi vera t/ijìitia. Tin-
to dice pure del vero Saiiio il FiloTotb Morale :

Quiprudem eft , O' temperans efi ,- qui tem-l"*"^ 'P'fi-

Veranstjl , & confiamejl ;
qui conftans efi^"^'

& imperturbatus efi ; qui imperturbatus efi ,

fine trijìitia eJi ,• qui fìiietriflitiaefi , beatus

eJi ; ch'e quello che dilfc lo Spirito Tanto in più

riltrette parole : Non contriftabit iufiumquid- ff-t- ( n.

quidei acciderit

.

E quiui
,
già che San Callifto Papa nel Terrag-

ne che fa di San Giacomo , tutti gli Apoftoli à
gli Elefanti va ingegnofamente paragonando:
Elepkasgenua adterrayn curiiara non pojfe di-

citur ; C?" Apoftoli ad terrena negotia nullo mo-
do pofi conuerfìonem fiexi perkihentur . Già
che , dico , à gli Elefanti H raflbmiglia, che
le faette si facilmente ribattono ; pento di fpié-

gare il poco conto , eh' ancor quefti fecero del-

le faette delle calunnie , e contumelie , con
quel tanto fi narra del Rè d'Vtopia , all'hor

cheda varijCaualieridi (uj. corte , che face-

uanoivalorofi , importunato , e configliato

à prender l'armi coatro i Tuoi nemici ; Egli per

pigliarfi d'eflì gufto , e farfene beffe , intimò
per vn tal giorno il gran configlio , e d'intor-

no al Salone , nel qual radunar fi douea , na-

Tcondendo in parti Tecrcte i foldati della fua

guardia; ordinò loro, che ben rifcaldati che

fòdero nel perfuadergli la guerra i fuoi Confi-

glieri , Tcoccafl'ero pigliandoli di mira , Tenza

Z mai
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mai però comparire , nembi di faettc , con tal

rjferua , c!ie lenza ferir alcuno , tutti atterrif-

fero , Riufci Tatto di Conicdia come appunto

haueuail Re difcgnato . Comparue qutlto con

Ja pianta della Piazza , che in pochi giorni vo-

lena efpugiKire i Quello con la lilla de' Capita-

ni , e haueuanoa feguitare ; l'vno con la tef-

fera del danaro, che bifognaua per i pagamen-
ti i l'altro con la diftinta dilpolìtione degli al-

loggiamenti . Ma non si toilo i foldati nafco-

lli cuminciarono ad auucntar le faettc hor qui
,

hor là i che fubito lafciati i difcorfi fuggirono

,

efi faluarchoalle porte ; neper quanto il Rè
lifcongiurafìeàtrattenerfì

,
potè loro leuaril

timore , che concepito haueuano dal volar

_. delle faette ; onde ad eflTi riuolto : /^.jiw,gli

Moro.
*'^

(iiflc 5 rf-ie in pendilo dejìituitis verbo leone s ,

re lepvres ? Nemo bellumfi<adeat , nifi qui bel.

li/errepericola potfi : quafi dir li volere • chi

al! .1 guerra fi fente di marciare , deue bilanciar

le iue forze;deue moltrarfi forte Elcfanìc,the le

faette non i^me nò , ma le rintuzza , e ribatte :

Harentes mota cute difcutit hajlas . Non così

fecero gli ApoH:oli,à gli Elefanti, come di fopra

habbiam detto,da San Caliifto paragonati;poi-

che quando Chrifto li predifle,che tutti gli affu-

micati arcieri d'Auerno doueuano amientarli

contro faette di calunnie , e di perfecutioni
,

MfUt.c.io,
fy^jjffif t^nim -vos in concili/s , & in fynagogis

jlagellabunt vos.,Ù'aftte Regei, &- Prafìdes du-

ceminipropter me ; non fuggirono altrimente,

soDii fi laluarono con la fuga ; ma come generofi

Elefanti incontrarono le iaette con allegrezza

,

e le ribatteiiano con altrettanta intrepidezza :

Ibant Apojioii gaudentes à confpeóìii concili/
,

quoniam dignihabitiflint prò nomine lefu con.

tiimeliampati . Non poteua à quelli dire il Ré

del CìcIo.-tW^ inpericttlo dsftituitis, mentre per

il di lui gloriofo nome : laciila refpuebant^tnor-

tem ridebant
,
periculis infultabant

.

Quanto habbiam fin qui detto , tutto è poco

,

mentre igiufti in oltre fi ridono , e prendono

giuoco della temerità vfata dagl' iniqui arcie-

ri, eh e la feconda forte di Iaette , con la quale T

Elefante del feruo del Signore , FaBusjumfi-
cut Ekpljas,vkn da cfn pigliato di mira; che in

fìmil cuifa contro di Sello Rofcio , come da

principio con Tullio dicemmo , fé la pigliarono

i fuoi maleuoli:Z'^t".(y«M^ res,qua objìant Sexto

Rofcioicrinien adiierfariornm^aiidacia, con ciò

che fegue.Le faette della prima qualità già hab-

biam veduto come vengano derife da'giufti , e

dc\uCcJacula^&-fagipta acuta homo, qin loqui-

tur cantra proximum falfum tefìimoniiim .

Delle faette della feconda conditione ne ragio-

na Dauid nel Salmo cinquantefimo: Ecce pecca-

tore intendertint arcum
,
paratieritntfagitias

fuas inpharetra , vtfagittent in obfcuro reSJos

for^f^pafib, che dall' Iniperfetto ,
perfettamen-

te fecondo il fuo proprio,viene fpiegato : Etf-
fitt mortiferas fagittas , fic infanaverbaper-

jterfte cogitationis, eoriim de impia cordiì phare-

traprccedentia,Do£lores ,
quajt lapides viuifu"

fcipiunt, dyfidei virtute confringunt . Quindi

fé da principio diffi : Et egotres fagittas mit-

tflm ,& iaciam
, quaJt exercens me adjìgnum ;

dall' arco di queflodifcorfohaucndo la prima
faetta fcagliati , quefta farà la feconda , rifer-

bandcmi neli' vltiino punto à fcagliar la terza

,

che fcruirà à dimoltrare , eh' anco quella la ri-

batte il giullo à guifa dell' Elefante : lacula re-

fpuitfarentes mota cute difcutit ba/ias.iJflD

ME QfJ^RlTlS INTEREICERE / Faaus
JumJiciit Eliphai

.

Vfcirono,già di fopra l'habbiam detfo
,
que-

lle \)\iro\c,FafiHs finn ftcìit Elephas, dalla boc-

ca del Rcal Profeta, e vennero da lui proferite ,

perche à guifa d'Elefante rintuzzò le iaette, che

dall'altrui temerità contro di lui furono auuen-

tatejper lo che riuolto al Signore, Miferere mei, Pf»!. 5

li dille
,
quoniam multi bellantes adiurfum me .

Signore habbiate di me pietà
,
perche mi ritro-

i!0 afl'alito dall' empietà, perche huomini d' ar-

chi, e di faette armati mipreferoper ifcopoà

fine di trafiggermi ; e quello che più rileua ,

all' armi aggiunterò gP inganni , alle freccie le

frodi : Inbabitabunt , O' abfcondent ; s' afco-

fero à guifa d' arcieri , che s'appiattano , Vt fa-
gittent in obfcuro reBos corde . Ma dimmi ò

Santo Profeta ; qual parte del tuo corpo piglia-

rono quelli arcieri
,
per colpirti , di mira i

forfè la faccia , la fronte , il petto ? ò pure

il polmone , ò lo ftomaco , come auuenne à

queir altro Rè d' Ifraele Acabbo , che fcoccan-

do vn foldato Parco , mandò al vento vna fa-

etta con pcnfiere di non ferir fé non l'aria , ma
10 flrale in vece di falir all' alto , Cafu percuf- '" '^\

fit Regem interpulmonem , &flomachum! Né
faccia,nè fronte, né petto, né tanpoco il polmo-

ne,ò lo ilomaco,ripiglia Dauid, prefero di mira

per faettarmi gli arcieri temerari] , ma altra

parte del mio corpo adocchiarono , ch'é la

piiiinferiore , la più abietta , e la meno of-

feruata : Ipfi calcaneum meum obferuabunt .

11 mio calcagno olVeruarono ;
quello tentaro-

no colpire ;
quello per ferir fi difpofero . So-

gliono per far prona del loro valore nel faettar

gli arcieri
,

pigliar di mira le parti più vitali

de' corpi de' loro nemici , come à dire il capo

,

il petto, il cuore, che cosi più facilmente con

la faetta ,
quafi con funefta chiane di morte

aprono alla vita 1' vfcita , & alla morte l'en-

trata ; che fcoccando lo flrale contro il calca-

gno ,
poflbno i nemici ricalcitrar alla morte

,

non eflèndo quella parte vitale , ma del corpo

la più dozinale ; e pure quelli arcieri nemici

di Dauid , danno d'occhio folamcnte al cal-

cagno . Intenderemo quello palio con quel

tanto , che d' Achille finfe la Poefia ; & è,che

mentre quelli era pargoletto , fu immerfo nel-

la Stigia Palude , le cui acque molli gì' mdu-

rarono di tal modo le membra , che diuenne-

ro impenetrabili al pari di quelle delP Elefan-

te , Elephantornm tergora impenetrabiles ce-

tras habent ; non fu però toccato da quell' ac-

que vn calcagno ,
per il quale la madre nell'

immergerlo "tenne tiretto il bambino ; il che

rifaputo da Paride , nel faettarlo in guerra ,

drizzò lo (Irale al calcagno , oue coljiito ,
fi

videro tutte le membra in vn fol calcagno,

atterrate . Pretefero di far lo Hello contro

di Dauid , Elefante per lafuacollanzad'im-
pene-

H'ml
-0'
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pènetrabil ente , FaBm fum ficiit Elephas
,

gli arcieri temerari) de' fuoi nemici ,
che ap-

punto il prefero di mira nel calcagno : Multi

hellantes aduitfum me . ipjì cakaneiim meum
ohferucthunt . Ma né meno in qiiefta parte te-

rir il poterono , fiche cader il faceflero nella

foffa dell' ira ,
poiché non temeiia le laette ló-

ro , ne punto le ftimana : Non ttmebo quid

factat mihi homo , foegiunge egli ; e per di-

moibarfi viépiùfimileair Elefante , mentre,

Elepha.'ìtes Deo VO T A facern , aftérma Più-

tarco, dille anch' egli •• InmefuntDeiis VO-
TA tua.

Et in vero , che conto fece Dauid delle faet-

te, cioè dell' arrabbiate minaccie di Sanile
,

delle temerarie procedure di Nabale , delle

contLimeliofe parole di Semei , dei fuperbi rim-

brotti di Michol , delle congiure fcelerate di

Abfalone , delle brauure arroganti di Golia

,

dell' orgoglio petulante de' filiftei , dell' odio

peruerfo degli Amaleciti?Nefllin conto ne fece
,

niente li temè
,
punto li paucntò : Non timebo

quid}Aciat mibt homo \
QV 1 D ME QVR.-

RIT IS INT ERFICEREÌ faBusfiim
Jìcut Elephas . Si poco flimaua quello miltico

Elefante le laette della temerità di coiloro , che

io certamente penfo non haurebbe hauuta dif-

ficoltà d' imitar Diogene j che non fi sgomen-
tò ponerfi per 1' incontro al berfaglio delle

faette di quell' ignorante arciere , che , fecon-
j

do riferisce Laertio , in cento colpi d'arco non !

hauca mai colpito nel fegno ; poiché anco
j

quefti sfacciati fcagliando del continuo con-
|

tro di Dauid faette , Dentes eorum arma , &
fagitta; mai poterono colpirlo

,
perche non !

poteuaiiO con ve'ità di cofa alcuna accagionar-
|

lo > che fé ben dice Cicerone de Diuinatione
,

j

che paia cofa ftraua , che faettando tutto gior- 1

no, non fi dia finalmente nel fegno
,
Qua eji

enim
,
qui totam ai<im taculans , non atiquan-

do coliimtt / Con tutto ciò , fé ben tutt'il gior-

no contro di Dauid i fuoi maleuoli fcoccaua-

no faette di malignità , ad ogni modo non pò- ifuum rem amaram
terono mai ferirlo : Non timebo quid faciat
mihi homo . fafìusfum fìcut Elephas , e però

HyiD ME Qy&RITIS INTER-
F ICE RE? Poteua dir Datiid quel tanto dif

fé quel valorofo foldato Leonida nel procinto

della battaglia Perfiana ; eh' eflendogli rife-

rito dagl'impauriti Lacedemoni , che i nemi-
ci haurebbono fcagliate tante faette , e' hau-
rebbe il Sole fatt' ombra all' efercito tutto

,

Tantus ejl hojlium numerus , <ut Solem iacu-

lis obfcuret ,- rifpofe il coraggiofo campione :

E noi fotto l'ombra non temeremo degli ardo-
ri del Sole , Commodms ergo in vmbrapugna-
himus . Non altrimente Dauid famofo suerrie-

resi poco uimò le faette della malignità de'

fuoi auuerfarij contro di lui fcoccate , che per
poco anch' egli diceua , che fotto l' ombra di

quelle non haurebbe temuto dell' arrabbiata
loro peruerfità ; onde quafi à quello alludendo

,

diflè al Signore t Obumbrajlijuper caput rneum
in die belli ; come dir voleflè : in tempo di

guerra , in tempo che i miei auuerfarij fca-

gliauano contro di me faette innumerabili
,

PM K
Eccepeccatores intenderunt arctimfuum ,

pa^

raueruntfagittasfuas in pharetra , vt fagit-

tent
; panni che m' habbiate pronuiilo d' vn'

ombra faluteuole per ripararmi dall ardore ,

e dall' odio della loro pcruerfa natura ; onde

toi-noàdirli : Ì)VID ME QVR.RITIS
INTERE ICEREÌ mentre , faóìus fum
ficut Elephas , il quale , come Den fi sa , ha-

rentes mota cute difcuttt hajlas .

Non credano quiui quelli iniqui Sagittarij,

che per inuolarfi alla cognitione de'miltici Ele-

fanti de' giulli , fia ottimo partito l'afconder-

fi , ed appiattarfi , Multi bellantes aduerfum
me , inhabitabunt ^ & abjcondent ; afeondono

à quello fine non folo le proprie perfone , ma
anco gli archi , e le faette ,

Intendenmt ar-

cum rem amaram , vt fagittent in occiiltis

im.maculatmn ; Poiché quanto s' ingannano

fé flimano non eflere fcoperti , non efler cono-

feiuti . Gli additerò quanto grande fia il loro

inganno con quel tanto , che d' Achille finfe-

ro fauiamente i Dei . Se ne liana qiiefl:i per

non eflèr conofciuto veftito da fanciulla tra le

figlie del Rè Licomede ; ma l'alluto Vliife

trouò beila inuentione per ifcoprirlo ì perche

vellitofi con habito di Mercante , fra varie

forti d'ornamenti donnefehi , di maniglie ^

e collane , e d' inftromenti femminili , come
di fufi , e di conocchie , vi rammefcolò ac-

cortamente archi , e faette
,
guerrieri arneu ;

onde mentre !e fanciulle 1" altre merci ammira-
iiano , e contrattauano , Achille (coperti gli

archi , egliilrali , non potè contesieru, che

3. quelli non delle di mano , faceiido proui o..iJ/'i.i.

della fua forza , con lo fcagliar più d'vna fa- -^ -'•'•'^

etta ; dal che , fé bene occulto , e nafcolto

lotto habito mentito , fu conofciuto per vn*

j

arciere perito . S'afcofero , eglie vero
,

gli

}
arcieri di Dauid , Inhabitabunt ^ O" ahfeon-

àent . Pretendeuanofaettare fenza efler cono-

fciuti , tirar il dardo ( come fi fuoi dire ) e na-

fconder il braccio , e '^icvò Intenderunt arcum
, vt fagittent in occultis

immaculatum : Ma il Profeta Reale
,
qual

altro Vlifiè, gli fcopri, gli conobbe : Ecce , die'

egli, ecce peccatores intendenmt arcuyn ; ecco

che pongono le mani fopra l'arco ; Fofuerunt
fagittaifuas inpharetra ; eccole faette pre-

parate j- Vtfagitent in ohfeuro ; eccoli nafcofli

,

e celati : Ma lliano pur ali cfcuro quanto che

vogliono , chepur troppo chiaramente fi fco-

priranno per huomini inclinati à maneggiar
quelli archi , à fcoccar quelle faette

,
per fe-

rir l'Elefante del ginllo ; ma quelli niente ìe te-

me,punto le iVwxw.lacula refpuit^inortem ridet^

periculis infultat

.

Non e altrimente codardo il giuilo qual fi di.

moftrò Dario Rè di Perfia , dicuifcriueHero- ««'''"i''-4-

doto » che guerreggiando contro i-popoli della

Scitia , il barbaro Redi quelli gli fpedifiè vn
Araldo con vn regalo , e' hauea più del Simbo-
lico , che del politico ; cioè vn augello , vna
talpa , & vna rana > con tre faette in vn pa-

niere ripofte . Non penetrando Dario il mi--

llero , fé ne burlò , fé ne rife ; onde cosi

ridente , riferi à Gabria fuo Configliere

Za il pre-
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il prefentato donatiuo , {limando , che pur

egli fé ne facefTq le beft'q : ma oiie ofleruò , che

il prudente vecchio, in vece di muouer le lab-

bra al rifo, mollrò tutta la taccia turbata , di-

cendogli, che quel regalo non era da lui inte-

(os foggiungendo di più , che quelli doni,ben-

che leggieri, contro di lui racchiudeuano nii^

naccie grauiffime j fi turbò anch' egli, tanto più

che Tenti intuonarli , che fé bene qual augello

haueffe potuto volar tra le nubi ; qual talpa

appiattarfi fotterra; qual ranocchia immerger-
fi fott' acqua j ad ogni modo & in maro , ^ in

terra , & in Cielo con le fue veloci faette il

Ré de' Sciti raggiunto l'haurebbe • Non di-

fapprouò il commento del prefentato regalo il

Ré di Perfìa Dario , ma conliderando il luo-

go fuantaggiofo , nel qual? col fuo efercito fi

ritrouaua j che fé non metteua appunto l'ali

come augello , fé non ifcauaua U terra come
talpa 3 fé non s' immqrgeiia nell' acque come
ranocchio j non haurebb? potuto inuolarfi

dalle faetpe nemiche j fi ritirò con tutta la

guarnigione . Onde con tre fole faette , che
pon erano né meno incoccate , ma nel paniere

ripofte , fu data la fuga ad vn numerofo Efer-

cito . Quefto fatto di Dario fi è del tutto con-

trario à quel tanto mettono in pratica i giu-

fti . Volano quelli come augelli per la medi-
tatione delle cofe celefti ; s' appiattano fotter-

ra come talpe per la confideratione dell' efl'er

proprio , eflcndo fecondo il corpo , di terra

formati ; s'immergono come pefci nell' acque
delle trjbulationi ; e però non temono altri-

mente delle faette , che contro gli auueatano
gli arcieri temerarij de' loro maleuoli : anzi fé

ne ridono , anzi le rintuzzano : Multi hellantes

aduerfum me . non timeho qtiidfaciat mihi ho.

mo . S'aflbmigliano all'Elefante, che mota cute

difcHtit bajlas :

Eccoci il tutto verificato nella perfona di

Paolo Apoftolo . Quefti qual augello volò al

Cielo , Raptum hmufmoài vfque adtertium
Caltim . Qual talpa s'appiattò fotterra , £'^ </£-

cidens in terram . Q^al pefce s'immerfe nell'ac-

2.Cor,e,ìi. que del mare , Noóìe ,
Ù" die in frofundum

maris fui , Che però non temendo le faette

né delle perfecutioni, nètanpoco delle tribu-

lationi,fi proteHò dicendo; Vinci!la,& tribula-

tiones Hierofolymis me manent
, fed nihil ho.

rum vereor; quali volefle dire ; m'apparecchino

pure per tormentarmi i miei nemici , i cauallet-

ti, eglieqquleij lepiombarelle , e gli vnci-

ni; i graffi di ferro 5 ^*^ itoti di bronzo; i letti

di bragie, e le fornaci di fiamme; lecraticole

infuocate , e le faette auuelenate j che nihil

horiim vereor . Mi fcatenino pur contro per

isbranarmi, e i Leoni della Libia , e le Tigri

dell' Hircania , e gli Orfi dell' Africa,e le Pan-

tere della Scitia , e i Tori della Tracia , e i Mo-
loflì della Corfica ; che Nihil horum vereor

.

Mi percuotano pure con le guanciate di Malco;
mitraffigano con lefeghed'Ifaia,- mi gettino

nel pozzo di Geremia ; mi chiudano nel lago

de' Leoni di Daniele i mi sbalzino nella for-

nace de* tré fanciulli ,• mi cruccino con i varij

tormenti de' Macabei ; m' auuentino contro

a.Cor.r.12,

jilior.c.21.

jii{or,e.io,

le faette diGionata; che Nihilhorum vereor-
Siano i mici arcieri come vn Caino contro A-
bel ; vn Ifmael contro Ifaac ; vn Efaù con-
tro Giacob ; vnaFenncna contro Anna ,• vn
Semei contro Dauid i vn Fanur contro Gere-
mia ; vna lezabel contro Elia ; che Nihil ho-

rum vereor Mi Ci facciano pur incontro gli An-
tiochi rubelli , i Manafiì crudeli , i Nabiichi
fpietati , i Baldaliari inhumani

,
gli Hcrodi

empi) , & iniqui ; che Nihil horum vereor .

Mi diano à bere le tazze piene di veleno con
Teramine Filofofo , eh' ancor io farò de' brin-
defi à chi facendo 1' vfficio di Critio me le

porgerà • Mi pillino in vna pila ,.ò mortaio
di pietra con Anafarco ; eh' ancor io riuolto

à chi inciterà il crudel Creonte gli dirò :

Non enim Paulum,fedpilam Paulitundis . Mi
mandino in bando fuori della mia patria con
Ariilide ; ch'ancor ioàchinonfapeflc il mio
nome , glielo fcriuerò , coni' egli i'iice fo-

pra la tauoletta , acciò polla contro di me dar
il voto per l'oftracifmo . Mi gettino con Sene-

ca nel bagno affai più rifcaldato dal fuoco del-

lo fdegno , che dal fuoco medefimo ; eh' io

ancora porgerò il braccio , &; il pie à chi qual

Nerone,comanderà,ch'io fia fuenato. M'efpon-
gano in fine

,
qual berfaglio , a' colpi delle fa-

ette con Porfenna Rè di Tofcana , che douea
da Sceuola Caualier Romano effer colpito , fé

bene da lui fallito j che ancorché folTcro le fa-

ette , come quelle , temperate da Lemnij , e

fornite d'ali per portar più veloce la morte ; fi.

come non ricufcrò , cosi non le pauenterò, per-

che nihil horum vereor . Mi diporterò anch' io

qual Elefante , che Hcerentes mota cute difcu-

tit hajlas ; e dirò a' miei fagittarij ; i^VlD
ME ^VMRJTJS INTERFJCE-
i2 £ / O fortilTimo campione ! ò generofo at-

leta ! Mi raflembra Paolo l' Elefante tanto ri-

nomato di Ctefia , che vien defcritto per vn
prodigio di fortezza

;
perche non pauentò mai

l'incontro di molti inferociti Leoni, che con af-

falti poderofi lo combatterono

.

Non Ci sgomentano nò i giulli alla villa degli

archi , e delle faette degl' ingiulli . Sanno mol-
to bene , che tal volta fucccde i quefti quel tan-

to accade à quel tale , che Retorta fagitta in

ipfum reciditfagittarium . Che però 1 arco lo.

ro viene da Ofea Profeta meritamente chiama-
to arco ingannatore : FaBi ejiis quafi arcus

dolofui ; perche quando fi credono d'haucr con
la loro temeraria arditezza vibrata contro de'

giulli la laetta : quella per giullo giudicio di

Dio contro d'efiì fi riuolta ,• per lo che inganne-

uole, Arcus dolofus , vien l'arco loro appellato

.

Quindi molto bene Cafiìodoro : lus enim exi-

git, fagittasfraudis redire in dolofum verticem

fagittantis . E qui mi fi fi alla memoria ciò,che

narra Herodoto di quel figliuolo di Ciro , il

quale con le fue armi amoreggiaua l' Etiopia

,

preparandofi per conquiftarla , e muouerli

guerra . Ma il Rè di quel vallo Impero per ar-

reflarlo fi rifolfe fpedirgii vn Araldo con com-
miffione , che gli portaffe il fuo arco , e le fue

faette,e che gli AiccCìc:Ad hune venis,cìgè: con^

tio il padrone di quell'arco voi venite, à pigliar-

uelaj

I» Brìi

Rom.

oj.c:

Henà
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ticla j tov\ che rimafe in si fitta guifa fpauentato

dairafpctto di queirarmi,che depofe la temeri-

tà de' Cuoi dcfiderij per prouedere alla ficurez-

za della Tua perfona.Non cosi lliccede dc'gìuili

.

Li venga pur detto da alcuno de' fuoi perfecu-

torijdagl' inimici arcieri, moftrandoli l'arco , e

le faette : Adhimc venitis ; ch'eglino non fi fpa-

uenterannoaltriniente.Diràciafcheduno di lo-

ro ó con Dauid Profeta:iVb« timebo qnidfaciat

tnihi homo;ò con Paolo Apoftolo : Nihil horum
vereor ; ò con Lorenzo Martire : Non timeo tor-

menta tua; ed il tutto potranno con verità afle-

rire , efiendo ben noto ad ogn'vno l'oracolo del

Sauio : Non contrijìabit iuJÌHm quidquidet ac •

ciderit. Non dice enenerit, ma fi ferue del verbo

deciderit , fopra di che acutamente Vgone Car-

dinale : Stcìit accidens ejt , Au^ìore Fbtlofoyho ,

quodadejì , & abejlprieterfiibkóìi corriiptio-

nem;itaprafens tribttlcitio , & terumna adejl

,

& abejtprcettr iujìi contrijìatiomm , (T con-

turbationem

.

Ma v'è di più , che non ({ conturbano , non fi

contriitano gli Elefanti de' giuili , né meno alla

vifì:a della terza qualità di faette , che dall'arco

della prepotenza gli vengono contro fcagliate
,

quali in vltimo luogo furono da Tullio, quando
da quelle difefe Seito Rofcio ,

rammemorate ;

Tresflint res,qu£ objlant Sexto Rofcio;Crimen

aduerfarioruM,Audacia, Potentia > delle quali

faette fi ferine." Sagitttepotentis acutit cum car-

bonibiis defolatorijs. Dall'arco di quello dilcor-

fo,hauendo le due prime auuentate,cioè fpiega-

te;auuenterò,fpiegerò anco la terza: Et ego tres

fagittas rnittam ,& iaciam
,
quajì exercem nìs

adfìgnum-^ e dimot^rerò, che il feruo del Signo-

re anco di quefte fi ride , niente le teme , che le

ribatte à guifa dell' Elefante , Iaculo, refpiiit

.

Hurentes mota cute difcutit haJias.QVIDME
QVRRITISINTERFICERE / faBnsfum
Jìct'.t Elephas

.

Ragiona di quefìii peruerfi , e maligni arcieri

il Profeta Reale , ed aflerifce efler tanto forti , e

potenti nel faettar l'Elefante del giullo , che , fé

Saetteranno , non pauenterannojfe gli ftrali au-

uenteranno,di cofa veruna non temeranno : Su-

bitofagittubunt eumfiì' non timebunt. Non v'è

fagittario alcuno , che faette auuenti , che non
venga da qualche timore nel punto del faettare

forprefojperche ó teme,ch'il colpo vada fallito

,

o che non giunga al fegno Itabilito, ò che l'arco

fi fpezzi , ò ch'il dardo fi fpunti , ò ch'addietro

fenza hauer alcuno colpito ritorni ,• attefoche

non tutti gli arcieri pofl'ono efler tanto periti

,

com'era Gio;iata,à gloria del quale Cx fcriue.che

Sagitta lonatha nunquam redift retrorfum .

Mentre dunque non mancano timori à chi ma-
neggia archi feritori , come può dirfi di quelli

iniqui arcieri , che Sagittabnnt eum, & non ti-

mebuntì Spieghiamo quello paflb Profetico con
vn fatto hiltorico . Mentre Aleflandro Magno
guerreggiaua contro gl'Indiani

,
peruenne alla

lua notitia , che vn certo di quei Barbari fofle

peritiflìmo faettatorciche in buona diilanzà fa-

cete volar ficuramente il dardo per vn annello.

Joi>*'7
^^^^^ vaghezza il Rè di veder quella proua , e

: \'^[ fàttofi chiamar l'Indiano, lo richiefe , eh' in fua

prefenza faceflc moftra dell'arte fua.per la qua-

le era diuenuto tanto famofo. Ricusò coftui con

tanta coilanza di farlo , che fdegnato Aleflan-

dro , lo condannò per la fua contumacia alla

morte . Mentre al fupplicio era condotto, fi di-

chiarò coni Minillri di giuflitia , che non per

altro s'era dimollrato renitente d' adoprar 1'

arco alla prefenza del Ré,fe non perch'era mol-

to tempo , che non s'era efercitato nel faettare j

che però fommamente temeua di perder quel

buon concetto, che appreflo ilmondo acquifta-

to s'hatieua ; e di non corrifpondere con la pro-

ua alla fama,che correua, e che già era arriuata

all'orecchio del gran Macedone, della fua peri-

tia . Eli tutto ciò riferito ad AIeffandro,ch'am-

miró la grandezza d'animo deirindiano,il qual

tanto conto facea del fuo honorcjonde non fole

gli perdonò la morte , nià in oltre di donatiui il

regalò. Siche queflo arciere per l'vfo, che non
hauea di faettare , timebat , e però nonfagitta-

bati ma quelli , che faettano i giufli , dite pure

,

che Sagittabnnt, O" non timebunt
,
perche non

perdono altrimente l'vfo di fcoccarli contro fa-

ette di maldicenza, ftrali d'obbrobrij , dardi di

sWi'^^wàxy.Sagitiabunt,& non timebunt . Ma fé

quelli non temono nel faettare,nè i giufti temo-

no nell'elfcr faettati
,
perche fono Elefanti, che

iacula refpuunt ; e però il Profeta nello fteflb

Salmo foggiunge di Cubito-.Sagittceparuulorum

faóltefunt plagte eorum . Tanto temono i giudi

quefte faette,quanto auuentate foflero , non da
huomini potcnti,Sagitteepotentis acuta: ma da
fanciulli imbelli , che per faettare non fono nel

braccio di forza dotati; onde fi può dire quel di

Wkgiì'w.Te/umque imbelleJine lóìu

.

Krj. 4. *-

S'auuedono pur troppo colloro , cheleloro "«^•

faette contro giuili auuentate,non fanno colpo

,

e che però non ne fanno conto veruno ; onde fi

rifoluono d'inuitar gli arcieri più periti j i quali

per più validamente fcoccar le faette, mollificar

fogliono il neruo dell'arco con l'oglio , che così

mollificato da' latini Amentum vien'appellato

,

e le faette amentata iacula vengono dette. Non
altrimente i perfecutori de' giufti mollificando

prima con l'oglio della lode il neruo dell'arco

della loro lingua , Extenderunt linguamfuam nìert.c^.

quaJì arcum mendacij ; pretendono di far più

confiderabile il colpo . A tutto ciò allufe il Re-
gioSalmiila ; Mollitifuntfermonh eiusfuper

''*•>*'

uleum,ccco l'arco mollificato con l'oglio j e che

poi ne lcgui?Et ipjifunt iacula, ecco auuentate

le laette ^u.u^Q\.\tì:Sagitta vulnerans lingua eo- Hiere. e. 9.

rum, dolitm loquuta ejl . Vuole talun di quelli

maligni Saettatori impiagar la riputatione d'

vn feruo del Signore , e che la ? mollifica prima
con l'oglio della lode l'arco della lingua,e dice :

Veramente egli e vna perfona molto diuota,ch'

edifica tutt'i fedeli ; Ecco che mollifica l'arco

con l'oglio , Molliti funt fennonesetus fuper
oleum : ma la diuotione va framifchiata con la

fimulatione , e pochi gli credono
,
perche dubi-

tano fia vn collo torto fenza l'animo dritto ; ec.

cole (àtttQ,Et ipjifunt lacula.VucAc fcreditar-

ne vn'altro , e dice : Quel Religiofo ii mollra

molto pio;ora,veglia,diguina , ecco l'arco mol-

lificato con l'oglio , Molliti funtfermones eius

Z i fuper
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fuper oleum : Ma non è ti'tt'-oro quello che luce .

Sono tutte imientioni , che tendono folo à gab-

bar i feniplici j che per il rimanente gli huomini

di fenno lo tengono per VII Ippccrita . Eccole
fa.ctte,Et ipjljunt iacula. Vuol denigrar vn'al-

tro, e dice ; Non fi può negare, che non lìa quel

Caualiere vn Signor da bene: frequenta le Chie-

fcjgli Oratorijji Sacramenti ; ecco che mollifica

l'arco con ì'ogiìo^MollitifantfermoKcs einsfn-

per oleum : Ma vorrei,che frequentale meno la

cafa di quella Tua amica,oue fi fanno certi tripu-

dijjChe rendono fcandalo,ed arrecano ammira-
tione;& ecco le faette,£/' ipfifunt iacula. O ar-

chi quanto più con queil'ogho mollificati , tan-

to pili deprauati ! Ben fi può dir di voi con il

?/'«' 77' Salmilla , che Conuerjì cjtis in arcumprauum ;

TM 140 <^^^P^^òd.ìccuj,\oi[c(\o: Oleum autem peccato-

ris non impinguet caput meum . Dio mi liberi

dall'oglio di cofioro . Sono fatto fimile all' Eie.

fante,egli e \cro,FaBu sfumJìcut Elephas: ma
so altrefi , che gli Elefanti , fecondo Arillotele

,

^rift. ann, ^ly oleum bibunt,ali/ non. Io voglio efler vno di
' ' quelli, che non gradifconoquelt'oglio delle lo-

di , Oleum autempeccatorìs non impinguet ca-

put meum > che quando n'haueflì à guflare,non

vorrei, che ad altro mi feruifl'e , fé non per quel

tanto, che ferue Foglio medefimo all' Elefante ,

che,per quello ferine Plinio , fcaccia con queffo

-.,. . liquore dal fuo corpo le conficate faette:0/e/ po-

^
tUytela^qua corport eius tnharent, decidere tnue-

nio : Così io per tenermi fempre più lontane le

faette de'miei nemici,mi feruirò di queit'oglio

,

rintuzzandole così , e più facilmente ribatten-

dole
,
già che l'Elefante Iaculo, refpuit , & ha-

rentes mota cute difcutit hajiaa

.

Se l'Elefante dell'huomo giufto rifiuterà que-

/l'oglio dell' humane lodi, ch'è vn'oglio ripieno

d'amurchia d'adulationejiìia ficuro.che in luo-

•?/*/. loj. go fuo prouerà l'oglio dell'aiuto Diuino, Vt ex-

hilaretfaciem in eleo ; col quale ribatterà il Si-

gnore , non folo tutte le faette fcagliate contro

di lui dall'altrui prepotenza , ma di più lo fo-

ftenterà appreflb di tutti in fomma riputatio-

ne.Mi dichiarerò con quel tanto, che fi narra d'

Annibale,non folo valorofo,mà curiofo Capita-

no . Racconta di quelli Plinio , che fi prendefie

tal volta fpaflb,e piacere di far combattere fino

alla niorte fra di loro i prigioni eh ei preHdcu*
in guerra , echefoffc folito poi conceder la li-

bertà à chi degli altri rcllalfe vincitore . Fece
vna fiata Cchiauo vn foidato Romano, e poftolo

à cimento con molti, di tutti trionfò ,• e non ha-

uendo poi con chi porlo à duello,lo mife à com-
battere con vno fmifurato Elefante j e fé bene
per il filo inuitto valore la fiera con gran fenti-

mento degli Africani vccife , rimafe poi ancor
egli vccifo;!niperciochehauendogli Annibale,
fecondo il fuo coftunie, donata la libertà , men-
tr'egli lieto fé ne ricrouaiia alla Patria , m andò,
gli alcuni caualieri dietro, e lo fece vccidere, if-

cufandofi , che ciò faceua
,
perche vedeua , che

troppo fi fcemaua la riputatione degli Elefanti,,

ciella quale fi douea tener conto particolare :

Claraeft vnius è Romanis dimicatio aduerfus Fiin.l.\

£lephantuì77,rc'dii\r-j. IHiltorico , cum Annibal /•

captiuos jiojiros dimicare interfe coegiJJet;nam-

que vnum^quiJupererat , ohiecit Elephanto i&
tlle,,dtmitti paBiisfi interemijfet,folus in arena

congrejfus , m.tgno Poenorum dolore confecit

.

Annibal cumfamam eius dimicationis contemr

ptum allaturam belluis intelligeret ^equ/tes mi~

ftt ,
qui abeuntem interfìcerent . Non vno , ma

molti fono quelli , ch'armati d'archi , e faette s'

auuentano contro gli Elefanti degli huomini
giulti, per dargli la morte ciuile , leuandogli la

riputationejchi armati con le prime faette Icoc-

cate dalla calunnia; chi con le feconde fcagliate

dalla temerità ; chi con le terze auuentate dalla

prepotenza : Ma il Signore, perche non fi Icemi

la buona fama di quelti miftici Elefanti; perche

fé ne tenga conto particolare ; perche fieno ap-

preflò di tutti in fommo credito ; fé la piglia

contro di queiti iniqui arcieri,onde vi rimango-
no efiì con le loro medefime faette colpiti: lus

enim eAr;^/>,replicherò quiuicon Caffiodoro,/^-

gittasfraudis redire in dolofum verticemjagit-

#a;;if/j.E(ri,diciamo pure,mortificati: i giulH vi-

uificati.EiTì humiliatià giufti folleuati. Eflì faet.

tati:i giulli glorificati.EÌIì in fine fcornati:i giu-

Ifi coronati . Coronati,ripiglio,non già come in

Taxilla città dell' Indie , oue di mirto s'inco-

ronauano gli Elefanti : ma coronati nella cit-

tà del Cielo con la corona dell' eterna glo-

ria .

S IM.
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Per il MercorS doppo la Domenica quarta

Che il Peccatore dalla colpa acciecato ,
ryiene dalla Diuina

Gratta illuminato .

DISCORSO VIGESIMOaVINTO.
Rà quanti precetti , che

intimati furono dall' fi-

terno Creatore come

più propri) per manite-

ftare la fua Diuina On-
nipotenza , all'hor che

dal niente produceua il

tutto,niuno, cred'io, fia

Itato vdito con mag-

gior obbedienza quanto quello, con cui coman-

dò all'incolta terra , che ogni qualità d'herba

verdeggiante prontamente germogliafle ,
Ger-

minet terra herbam virentem ,
quafi dir volefle

l'Agricoltor Cclefte ,
Germinet terra herbam

^'/><?»f^/w,neglihorti,ne'prati,ne'deferti,ne'col-

li,sù de'monti , vicino alle riue delle fonti , de'

fiumi , de' riui , de'ftagni , de'laghi , de' lidi del

Mare ,• tra'faflì, tra'fcogli, tra' pareti, tra'diru-

pi ; fino nelle valli , fino nelle paludi , fino nelle

fpelonche, fino ne'pantani , fino fopra de'tetti

,

Germinet terra herbam virentem. Oh Diuina

bontà ! che dell'herbe tanta varietà ,
polpute,

carnofe , morbide , legnofe, coperte di fpoglie,

fparfe di foglie , legate di fibre,altre annodate,

altre aggruppate , altre trinciate i
quefte lun-

ghe,quelle rotonde, diuerfe ouate, molte fottili,

alcune lifce, più d'vna lucente , volle , che tutte

particolarmente feruifiero come di ncchilfima.

drogheria alle fue Creature, perche vi fcieglief-

fero ogn'vna per proprij malori confaceuoli i

rimedi) . Germinet terra per gli huomini her-

bam virentem,\3. malua per purgarli le reni , la

faffifragia per fpezzarli i calcoli , la ruta per n-

fchiararli gli occhi, laboragine per rallegrarli

il cuore , l'elleboro per rifanarliilcerebro, la

dentaria per raffodarli i denti, che di queftì ap-

punto ne dimolira l'effigie . Germinet terra,

peri quadrupedi Herbam virentem ,
l'Edera

per i Cinghiali , il dittamo per i Cerni, l'olmo

per gli Efefanti, il verbene per gli orfi , la ema-

na per le capre , la canaria peri cani, e per le

volpi le lagrime del larice , con le quali ne'loro

morbi fi foUeuino : Germinet terra perirepti-

WJjerbam virentem : Il finocchio per i draghi

,

il'maratro per gli afpidi , la lattuca per i ferpi,

acciò fé ne feruano come di medicina,e per dif-

fenderfi da' ferpi medefimi ; Germinet per la

teftuggine l'herba detta cunila ; Germinet ter-

ra per'i volatili , herbam virentem la ruta per

le donnole , l'helfina per le colombe, la fide-

rite per V anitre , l' origano per le cicogne ,

l' alloro per le merle , e per le gru il §un>
* co
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co delle palludi, pecche ritrouino tutte per

mezzo di quefte oppoitunoa'loro mali il ri-

paro .

Mi che diremo della rondine / mentre la

terra mcdeilma per obbedire a'Diiiini precet-

ti Gfrwy/'w.i^ per quefta berbam virentum , la

celidonia cioè, con la quale ò nafcendo cie-

chi, ò perdendo per qualche finiftro acciden-

te la luce i fuoi pulcini, li medica , e fa si , che la

vifta ricuperino , ancorché i Filofofi aftermino,

che dalla cecità non fi dia ritorno alla vifta , ef-

fendo quella h abito , e quella priuatione , on-

de Plinio , Animalta quoque tnuenirti herbas
,

inprimifque celidoniam ; hac enim hirundines

oculispullorum in nido rejìituunt vifum , vt

PlilìKci
^"^^^'''^ "^olutìf , eiiam erutis oculis . Quindi
non è da marauigliartl , fé tanto vaglia il dire

nel Greco Idioma Ce/zio»/^, quanto nel Lati-

no hirundo , cosi queiV augello appellandofì
,

non folo per quello , che di fopra habbiamo
detto , ma anco perche alla comparfa da rimo-

te contrade della rondine , fpunta dalla terra

queft'herbaniiracolofa, quaficheper naturai

fimpatiafidifpongaad incontfare chi porta 1'

ilteflbfuo nome , Celidonia dicitur a Celidon

Tttr. Sere. Grtecè , fcriue il Bercorio , ^ò^ ejl hirundo
ted. inor. l. Latine , eofcilicet

,
quòd in aduentu hirnndi-

iitf-44.
finyyj renafcatur

^ quiafucco eius oculi pullo-

rum hirimdinum eruti fanentur ,
Ù" ad vi-

fum ,
Ù" Janitatem prijiinam reuerttintur ,

e lo cauò da Plinio , che in altro luogo , ol-

tre il fopracitato , conferma lo ftefio , Ce-

lidoniam vifui celeberrimam hirundines mon-
tluUlJ.n^jlrauere vexatis pullorum oculis illa me-

dentes ,

proprietà né più fingolare j né più flupehda

diquefla, della quale fé ne va dotata l'herba

accennata, non occorre penfi alcuno di ritro-

uare in verun'altro germoglio della terra , che

ben fi può dire C&LIDONIVM , men-
tre cOn fimigliante nome viene à manifellarfi

CR.LI DONFMi poiché il rimettere la

luce degli occhi à. chi priuo ne fia,fi è il maggior
«dono , che compartir pofl'a il Cielo,onde, ^^-
l'e gaudium ejl mihi

^
qui lumen Cali non vi-

deo , diceua quell'infelice cieco j Tanto dir po-
T»b.e.^i teua il cieco , che viene introdotto ftà mane da

S. Giouanni nel Vangelo , che fino da'fuoi nata-

li contrade la cecità
,
^uis peccauit , hic , aut

parentes eius, vt ccecus nafceretur l Cecità

tanto più deplorabile,quanto ch'era immedica-

bile ; Ma oh forte di lui felice ! fu fcoperto que-

llo cieco da quella benedetta Rondine , della
Hitr.t.%, quale vienfcritto , Cognouit hirundo tempus

aduentusfui , fu fcoperto, voglio dire , da
Chrifto, chtPratertens lefus vidit hominem
tacum à natiuitate

,
quale portando col ro-

ftro del fuó fpirito
,
qual rondine , la Celidonia

della fua Diuina Gratia , che Coeli domtm
,

fi può dire , lo medicò qual cieco pulcino , e 1'

illuminò, Illehomo^ qui dicitur Jefus ; Ecco
la rondine , Vnxit oculos rneos : Ecco applica-

ta la Celidonia , Et video j ed ecco il pulcino

illuminato: Quel pulcino, quel cieco C E Li-
tiONIO appunto s'appellaua , CELIDO-
NIVS fuit ille ccecus à natiuitate

,
quem Do-

h.e.i^.

minìis tlhtminauit , fcriue con il parere d' al-

tri Dottori Antonio De mochare Rettore della

Sorbona nel fuoTomo,Dtr Diuino Mijfdefacrifi-
c/0;ondc nò è da marauigìiarfi^fe Celidonio eie.

co ritrouafle la ródhie diuina di Chrifto,//;r««-
do cognouit tempus aduentusfui^ che con la Ce-
lidonia della fua gratia,che dir potiamo , C i£-
Ll D OiV Fi»/, la luce gli apportaffe, e gli

occhi grilluminalie,poiche Celidonia in aduen^
tu hirundinis renajcitur i ille homo

,
qui dici-

tur lefus vnxit oculos meos,& video

.

Quello mirabil fucceflo d' vn cieco nato da
Chrillo illuminato, mi porge vn giuilo motiuo
d'erigere quiui vn Simbolo Predicabile j poiché
volendo dimoilrare , che il peccatore dalla col-

pa acciecato vcnca dalla Diuina rratia illumi-

nato, rifolii defcriuere la Rondinella con vn ra-

mofcello di Cehdonia nel roftro in atto di vo-
larfene verfo il cieco pulcino,che fen giace den-
tro il nido per illuminargli gli occhi di villa

priui,animandola con il Motto pigliato dal cor.

rente Vangelo , ^P£iZF7r OCVLOS EIFS.^^'Ì
Motto, che fé ne'termini del noflro Simbolo au- '

tenticato ci viene da Tertulliano ; Excacatos
hirundopullos nouit OCVLARE defua Celi- TertJtW'

donia/i fcrue del verbo OCVLARE, attefoche i
"'' ^'^^

Grammatici per fpicgare il render vifla agli oc
chi,aprire gli occhi, s'auuagliono del verbo me-
defimojonde anco S.Cipriano,Crffo/,0' ignaros d cìJì

adagnitionemveritatis OCFLARET . Cieco iMm'.i,

fenza dubbio il peccatore, fondine Chriflo, Ce- ""•

lidonia la Diuina gratia: Cicco il peccatore
,

perche trabocca nelle fofle delle colpe , Rondi-
ne Chrillo

,
perche comparifce ad illuminarlo;

Celidonia la Diuina gratia,perche li rifchiara la

villa; cieco il peccatore,onde SoffoniiyAmbula-

bunt vt CiCci,quia Dominopeccauerunt.Konài-

ne Chrillo, onde Geremia , Cognouit hirundo

tempus aduentusfui , Celidonia la Diuina gra-

tia, quafi C&LI DONVM^ onde canta la

Chiefa

.

Fauete votisfupplicum
Qui C&LJ DONA ^agitane

Qiiindi S. Paolo difcorrendo d'alcuni di quefti

ciechi dalla Celidonia della diuina gratia di lu.

ce ricolmati,difl'e,^/y«»^ illuminatigujìaue- j. ^^
runt etià DÓNVM Calejle^ch!è. quanto hauelfe c.6.

detto, CR.LI DONVM: Ecco tutto il Simbolo
fecondo ogni fua parte dalla fingolar cruditio-

ne del Padre Bercorio mirabilmente autentica-

to;>S'i quis cacautt pullos hirundinum^reuertun. .

tur oculi eorum
,
quia hirundo qucerit celido- ^^^«5 ^i

niam, cuiusfucco lUinic oculosJiliOrum , &flc l.jx.i,

vifum recipiunt iterato if.c vero quandopecea.
torpriuatur lunnne gratice , cacus efficiturper

vitiayÙ'peccata
, fi celiddnia inunìlus fuerit

vifum recipiet luminisfpiritualis'Si sì conchiu.

diamo pure della rondine Diuina di Chrifto ,

che. Excacatos hirundopullos nouit oculare de

fua celidonia , e lo difl'e egli medefimo à chiare

note nel corrente Vangelo , Ego veni in bunc ^itc.c.

Mundum, vt qui non vident videant

.

Ma già che Chiefa Santa nel numero plurale

ragiona de'doni di quella Celidonia della Di-

uina gratia,che i ciechi pulcini de peccatori per

cfler illuminati addimandano, CALLIDONA
fla-

i

Soph.e.

Hier,c.

In Un,

tefl.
'
n.

Sana.
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fiagìtant , doni,che dall'Apoftolo Paolo con il

ticolo di frutti vengono appellati , diiiidianioli

ancor noi con Tilteflo Dottor delle genti in tré

j'i
^1^ £_ forti : Etatisenimaltqitandottmbrts: Ecco i

^/..5. pulcini acciecati ; Nunc autitn lux in Domino^

vtjilif lucis ambulate : Eccoli dal Signore illu-

minati, FruBus enim lucis ejl in ornni bonitate,

O- luJìitijL , & veritate : Ecco i doni fruttuod

della Celidonia della Diuina gratia , C &LI
DONA Jlagitant , in tre qualità diramati

,

Fruflns lucis eji in omm bonitate : Ecco i buo-

ni coltunii,£^ lujìitia : Ecco i retti fentimenti,

Et ventate . Ecco gli articoli Cattolici; In om-
ni bonitate,(ccondo la vita ben regolata;& iu~

Jiitia , fecondo la cofcienza ben eìaniinata ; &
veritate^{^cowò.o la fede ben conferuata, In om-
ni bonitate

,
per quello s'afpetta all' opere mo-

rali,©- luJlitia, per quello s'appartiene alle vir-

tù vniuerfali ,& veritate
,
per quello s'addatta

a'dogmi veri, e reali ; Del dono , ò frutto della

„ „ \>Q\\vii\zx3i^\oViù.\yiX\\òi^Et inbonitate tua do-
ri \%. ^ '

://:w ce me,di quello della giuititia ne difcorre Ifaia

,

Docuit eumfemitam iujiitia ; di quello della

verità in fine ne parla Gereima,,Etplantabo eos

u .eli. interra ijla in veritate j onde dimoltreranno

,

che Lxaecatos hirundopiillos nouit oculare de

fua Celidonia , e che però Chrifto diceffe , Ego
in hunc Mundum veni , vt qui non vident vi-

deant

.

E qui non moftriamo d'efler altrimente noi

ciechi,mà apriamo gli occhi , e vediamo in pri-

mo luogo , come Chriifo Benedetta Rondine,
Cognouit hirundo tempus aduentusjui , con la

Celidonia della fua Diuina gratia , Coelidonum
appellata,illumini i ciechi pulcini de'peccatori,

Ambulabunt vt caci
,
quia Domino peccaue-

runt, con il primo dono,ò frutto di luce, ch'é la

bontàjcome fcriue l'Apolìoìo^FruBus enim hi.

cis efim omni bonitate ; Coeli dona flagitant ;

onde lafciamo per hora queft'Epiltola in S.Pao-
lo fcritta agli Efel]j,e pigliamo per mano quella

di Chril^o medefimo fcritta per mezzo del fuo

fido Segretario Giouanni al Vefcouo di Laodi-

if tea, oue leggeremo, che lo tratta qual rondine
Vi't4. 1 2. infelice , che Infelix auis, appunto da Horatio

vien appellato quell'augello, infelice diffi,come

quelle rondini,che vengono defcritte da Plinio,
^\ ' °''' ^4 Inuentaque funt hirundines NVD & AT-

QVE DEPLFMES
,
poiché li dille ; Nefcis

quia tu es mifer,&- mtferabilis., ET PAFPER
ET NFDVS;d.s.giungendo\i quello,che più ri-

lieua , che fofle cioè
,
qual pulcino di rondine,

cieco affatto,e di luce priuo,£? nudus^O' cicus^

poiché de'pulcini delle rondini fi fcriue dal Na-
turalifta,che come ciechi taluolta,£r«^/.f oculis

•^'•'""
• comparifcono

; oh che grand'infelicità di que-
llo Prelato ! Ma oh che gran pietà del Signore !

poiché à tutte le fue calamità il modo per folle-

uarfidaeile opportunamente li propofe : Per
folleuarlì dalla miferia; Quiatues mifer , &
miferabtlis

, li ricordò Tacquilfo d'vn'oro pre-
giatiffimo , con il quale ricchilTimo farebbe di-
uenuto, Suadeo tibi emere à me aurum ignitum.,
vt locuplesfias : Per folleuarfi dalla nudità li

ricordò il velHrfi di candide vefti , con le quali
U confufione di quella farebbe affatto fuanita,

•^, '^.3.

Et vejìimentis aibis induaris , vt non appa-
reat confujìo nuditatis tua : Ma la cecità co-

me venne ella medicata ? come fu ricuperata

la luce degli occhi fmarrita ? mentre oltre l' ef-

fer detto , Mifer,& miferabtlis ,& pauper, O"
nudus , fi dille anco , che folle,& cacus. Fu que-
lla medicata, e ricuperata coi quel miracolo-
fo collirio, che li venne dal Signore ricordato,

acciò con quello gli occhi diligentemente vn-

gelTc,e che poi perfettamente vedeiie, fi* COL.
LTRIO inunge oculos tuos vt videas Hor qui

si,che vorrei mi fofle dicif ato qual Colìi'io po-
teffe elTer quello di tanta vi. tu dotato , che po-
teflè rimettere la villa degli occhi perduta; non
vi fu giamaiai Collirio fimile, né ricordato da
Galeno, ne compollo da Celfo , né manipolato
da Aetio : Non vdite le voci llrepitofe de'Fari-

fei di flà mane nel vedere vn cieco illuminato,

che appena creder lo poffono .' onde tutti ftu-

piti 1 interrogano
,
Quomodo aperti tibi funt

oculi Z Tutti ammirati intuonano,Crff«j natus
ejl

,
quomodo ergo nunc videt / Tutti attoniti

fin terpellano
,
Quo?nodo aperuit tibi oculos f

Tutti di niarauiglia ingombrati efclamano , A
feculo non ejl auditum

,
quia quis aperuit ocu-

los caci nati . Se vogliamo intendere quello

mifteriofo paffo fa di meflieri ricorrer al nollro

Simbolo , & ofl'eruare , che fra tutti gli anima-
li, fieno quadrupedi, reptili , aquatili , volatili

,

non altri , che il pulcino della rondine ricupe-

ra la villa degli occhi perduta , e quello in vir-

tù folamente dell'herba detta Celidonia, quale

da Plinio vien detta herba Colirio , Ammalia pii ,j ^ g
quoque inuenere herbas , in primifque Celido-

niam
, hac enim hirundines , oculis pullorum

in nido rejlituunt vifum , vt quidam volunt ,& erUtis oculis,^ aggiunge più à ballo fecondo
il nollro propofito , Vtuntur&perfé fucco in

COLLTRIIS
,
qua Celidonia appellantur ob ea;

fiche l'herba Celidonia che reitituifce a'ciechi

pulcini della rondine la perduta villa Collirio

s'appella : Hor il mentouato foggetto qual pul-
cino di Rondine eflendo cieco, e di villa priuo

,

Et nudusfit cacus , cieco cioè per hauer perfa,

come dicono Sant'Ambrogio,Sc il Ribera, la lu-

ce della bontà,la rondine Diuina di ChrillOjCo.
gnouit hirundo tempus aduentusfui , li fommi-
niilrò il collirio della Celidonia della fua gra-
tia, Coelidonum appellata , acciò ricuperalfe il

dono, ò frutto della bontà fmarrita, Fruéius
enim lucis eft in omm bonitate . Vtuntur &per

fé fucco in COLLTRIIS
,
qua Celidonia ap,

pellanturobea
i Ed ecco il dottifiìmo Berco-

rio , eh' il tutto fecondo il nollro Simbolo ele-

gantemente commenta , COLLT RIO in- Petr Sereh.

unge oculos tuos , vt videas
.,
fucco celidonia ^."^"^

oculi pullorum hirundinum eruti fanantur ,

"'^*

& ad vifum , dy fanitatem priftinam re-

uertuntur
, Jìc quando pulii hirundinum

,

ideji feculares peccatores funt excacati per
peccatum , tunc vere debent fucco ijlius her-

ba fé Unire , & lumine gratia dotabuntur ,

iHXta illud Apoc.c.^.COLLFRIO inunge oculos "^t^-'i

tuos , vt videas : Ed e tanto vero , che da
quefto potente Collirio della Celidonia della

Diuina gratia rimancfle illuminato quefloin-

feli- -

mor.

44-
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Op.ì.

Ex ffcpriìì.

Venati Cai
uiB..fol.zS.

felice cieco , Coìlyiìo iriunge octtlos tuos, vt vi-

deas ; t'ttmtur & per fé fiicco tn Coìlyrijs
,

qtiee Celidonia appellantur ob ea^ che quando
fi voi^liano numerare , e nominare tutti i fette

Vefcoui dell' Afiaj ritroueremo j che fi come
quello d'Efefo s'appellaua Timoteo

,
quello

di Smirna Policarpo
,
quello di Pergamo Car-

po, quello di Tiatina Ireneo, quello di Sardi

Zozinio
,
quello di Filadelfia Sagate , cosi que-

ilo , che quiui cieco
-,
poi illuminato fi rappre-

, fenta , Et nudus , & coeciiì Coily/'to inunge
- orif/os tnos , ritroueremo dico , che i\ chia-

maua Lucio ; che ben cosi appellar Ci poteua
,

mentre qual pulcino cicco con la Celidonia del-

la Diuina Gratia , Ccelidonum addimanda-
ta , ricuperò la luce dell' occhio intellettua«-

le , cfl'endo veriffimo che , Exccecatos hirim-
do piìllos notilt oculare de Jua Celidonia ; Ego
in hune Mundiim veni , vt qui non vident vi-

deant

.

: nip^orr

Non vi fia quiui alcuno , chgiin't ripigli con
quell'antico Adagio , che fi come ^ Vna hi-

rnndo nonfavrù ver ^ così né meno queit'vni^

co pulcino illuminato debba far vna rego-
la generale per tutti gli altri , che Ambuìant
njt cteci

,
quia Domino peccauerunt ; Mentre

altri pulcini ciechi , cioè altri peccatori nell'

occhio dell' intelletto per la priuatione della

luce della bontà diffettofi, Frudusenim lu^

cis eji in omni bonitate ^ furono della rondi-
ne benedetta di Chrifto con la Celicionia del-
la fua Diuina gratia illuminati ,* Poiché Ape^
ruit ochIos di Zacheo ^ che acciecato dall'inte-

refle non poteua vedere il Signore j Quarebat
videre lejnm ,

& non poterai ,' Ma qual ron-
dine poi illuminato andò tanto girando si per
Vna parte, come per vn' altra , lalendo fino fo-

pra d' vn' alta pianta , che vide alta fine chi tan-

to bramaua di vedere , fimile direbbe Pier Da-
miano alla Rondine, Velutihirundo , inquie-

ta ,
per diuerfa difcurrens ; Aperuit oculos di

Matteo , che acciecato dall'oro ^ che come
Gabelliere conferuaua nel fuo banco ^ non po-
teua ficuramente battere il fentiero della vir-

tù ; Ma qual Rondine poi illuminato per cor-
rifpondereà quella chiamata del Signore , Se-
quere me , abbandonò per feguirlo il proprio
nido, nudo reflando , efpennacchiato, fimi-

le alle rondini , ch'alcune, al dire di Plinio,

fé ne ritrouano , Nud^e , ér imjylumes ; Ape-
PÌ.L10.C.Ì4 ruit oculos di l'omafo, che acciecato tiall'in-

credulitànonriconofceuapiù il fuo Macftro
,

ma qual rondine poi illuminato ritornò al ni-

do , che abbandonato haueua , mentre Non
erat cum eis quando venit lejus , onde ha-
uendolo riueduto efclamò , Dominus meus ,&

ZtteXitd,

t). Petr,

ì>nm.

M»/eh^.^:

le.c.20,

tioM. Apud
Herod. m
tiits vita,

Deus meus, fimile alla rondine ch'ai fuo nido
ritorna , che ben poteua dire con Homero, Ad
te redeo vt hirundo . Aperuit oculos di Pietro,

che accieccato dal timore, ch'hebbe de'Giudei,

rinegò il fuo amato Signore , e ciò in tempo di

gran freddo , mentre appunto F R I G VS
erat ; Ma poi qual Rondine illuminato nel fen-

tir il caldo dell'amor Diuino , Petre amas
me ì Tu feti Domine quia amo te , ritornò

à confeflarlo piangendo il fuo mancamento
,

I che ben fi poteua dire , Getnens aiiìs , come
Horatio chiama la Rondine, fimile di più alle

rondini, delle quali Cicerone, F RIGORE
pulfie recedunt , aftiuo tempore prajio funt .

Aperuit oculos di Difma buon ladro ^ ch'accie-

cato dalle fue proprie iniquità non lafciaua con
il compagno d'infultare il Crocififìb Reden-
tore con ignominiofe parole

,
ì)jaì cumeo cru.

eifixi erant cominabantur ei 5 Ma poi qual
Rondine illuminato,fi ferui del legno della Cro-
ce per traghettare con Chriilo'il Mare della

paffionc , e giunger cosi alla Beata Regione del

Paradifo Hodie mecum eris in Paradifo , fimile

alla Rondine , che nel paflare il Mure fi regge
fopra vn picciolo legno, che feco fuol portare,

onde Sant' AgoiHno , Injìituit lignum
,
quo

Maretranfeamus , netnoenimpotejl tranjlre

Mare huius faculi , nifi Cruce Chrijii pro-

tei us . Aperuit oculos di Longino, ch'accieca-

to dalla natura medefima, mentre di luivien

fcritto , che cieco fofle d'vn'occhio , con l'vno

chiufo, e con l'altro aperto, apri con lancia pun-
gente il petto del Crocifìflb Redentore , Vnus
tnilitum Lincea latus eius aperuit ; ma qual

Rondine illuminato rimafc
,
poiché zampillan-

do da quella terita viuiffimo fangue , fpruzzato

di quefto nell'occhio perfo mirabilmente lo

ricuperò, Longinus latus Saluatoris aperuit,

ferine Sant'Ifidoro , Et taBufangtiinis Chri-
jii , cum ejfet altero oculo priuatus ^ illumina-

tus eji extra, & intus luminejìdei ; Simile al

pulcino della Rondine,poichG qiieila fua Madre
fotto l'ala delira trattiene fangue di ta! virtù ,

chefpruzzandocon quefto gli occhi ofteiì de'

fuoi pulcini viene à curarli , e cosi fece la bene-

detta rondine di Chrifto con Longino , Cop-no-

uit hirundo ternpus aduentus fui , che con il

fangue del petto impalancato gli apportò la luce

dell'occhio corporale, e mentale, Hirundo
fecundum Augiijlinum , ferine il Padre Berco-

rio , habetfub ala dexterafanguinem oculis iu-

uatiuum
,
fanguis defub ala dextera eji fan-

guis de latere dextero Chrijii , vnde injiam-

matio omnis carnalitatis mentis nojira oculis

diluitur, & lauatur . Aperuit oculos final-

mente di Celidonio , ch'è quel cieco , che vien

introdotto nel Vangelo corrente , del quale di

fopra habbiamo detto , Celidonius fuit ille

aecus a natiuitate ; ma poi illuminato con-
fefsò Chriflo, à confufione de' Giudei

,
per fuo

vero liberatore , Aperutt meos oculos , onde
come Celidonio ben ineritola Celidonia della

Diuina Gratia , in virtù della quale ricuperò

la viita e corporale, e fpirituale, fimile al pul-

cino della Rondine , che Celidonia hirundi-

nes oculis pullorum in nido rejlituunt vifum ,

vt quidam volimi , etiam erutis oculis , onde
conchiudiamo pure di quefta miilica Rondi-
ne di Chrilto , che Exccecatos hirundo pul-

los nouii oculare defua Celidonia . &- ego in

hunc Miindum veni , vi qui non vident, vi-

deant .

Non mancarono altrimente nella Chiefa na-

fcente del Signore , mimiche Rondini , che

annuncialfero la Primauera della lalute dell'-

anime , l^er fpirituale , appunto da San Gre-
gorio,

H*r.+.i:,

Cicer.1.4
l
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'i.iof.:

At.S-

vGugf.
g^j.j^ Nazianzeno aprellata , Et l'erisprenun-

eia , altresì da Gnidio chiamata la rondine me-

definia, chepcròeccouene vn'altra, eccoui la

0:i.f*ifJ. perfona di Saulo,di quel Saulo,che nel cóucrtirfi

'• al Signore,paflando dall'Inuerno della colpa al-

la Priniauera della gratia,in tutte le fue parti fi-

micliantiflìmo i\ dimoilrò alla rondinejpoiche,

fé la rondine tri tutti gli augelli , che ritorto

non hanno r artiglio, fola di carne fi pafce
,

Sola carne vefcens auis , Saulo andaua in trac-

4 eia deU'humana carne pcrfeguitando di Chri-

ùo i fedeli si d' vn fedo , come à' vn' al-

tro , Ft fi quos inneniret huius via viros , ne

Mnl!eres\innóìosperdHCi;ret in Hierufakm .

Se la Rondine fi ritroua tal volta nelle Valli tre-

mante di freddo, e gelata, Saulo lìvide tutto

tremante per il gelo del timore , che per l' of-

fa li correua. Et tremens , ac fmpens ; Se la

Rondine cadendo à terra non può folleuarfi

,

fé da altri aiutata non viene, e Saulo caduto à

terra , Cadens m terram , fu d' huopo , che

altri per mano il pigliaflèro , & altroue il

trafportaflero , Ad manmn autem illitm tra-

hentes introduxerimt Damafcum ; Se la Ron-

dine pafla molto tempo fenz' alimento ; Sau-

lo pafsò ben tré giornate intiere fenza cibar-

fi di cofa veruna , Bt erat ibi trihus die-

bus , & non manducattit ncque bibit ; Se

la Rondine dimorando nelle Cafe noftre s'

ode fouente à garrire , e Saulo dimorando in

Cafa di Giuda , fé non s' vdi garrire , lì vide

bensì orare, ^«e^e in domo Inda Sanhim no-

mine Tarfenfem ^ecce enim or.it i Se la Rondi-
ne fino da' fucinatali porta feco la cecità , e

niente vi vede , attefo che Huius pulii tar-

JEHan, dum vtfuni accipiunt , e Saulo in quefta fua
itinim.l. nafcita fpirituale , Apertis oculis nihil vide-
*' -5.i },at , O' erat ibi non wdens . Oh rare fimi-

glianze ! oh pararellifingolari ! Ma quello,

che fa più al noftro propofito fi è , che fé il

pulcino della Rondine cieco negli occhi, vie-

ne dalla Rondine madre con l' herba Celido-

nia illuminato , Celidonia enim hirundines

oculis pullorum in nido rejlituunt vifum^^cxi-

iie Plinio j Ecco, che fimilmenteà Saulo, che

hauendoqual pulcino di Rondine perfo ancor

egli affatto la vifta degli occhi , Et erat ibi

non videns , comparue Anania in luogo della

niilHca Rondine di Chrifto, Cognouit hirun-

do tempus ad/ientus fui > e li reilitui il lume
degli occhi pigliando per mano la Celidonia

della Diuina Gratia , conforme egli medefi-
mo li diffe , Dominus mijìt me lefus , vt vi-

deas , ecco che vede , Et implearisfpiritufan-
^0 ; Ecco che vien prouuilto della Celidonia
della Diuina gratia , che però li ibggiunge , Et
ceciderunt ab oculis eius tanquam fquama

,

&" vifum recepit ; Ecco , che vn fucceffo tan-

to miracolofo viene con aurea eloquenza fpie-

Lt.chryf. gato da San Giouanni Grifoftonio , Pauli caci.

LÌ t 'r
^^^ ^otius orbis illuminatio effefio, efi , quo-

' niam enim videbat male , eiim excacauit
Deus , vt vtiliter iam videret inreliquum

,

Che ben poteua anco aggiungere , Excaca-
tos kirundo pullos nouit oculare de fua Celi-

donia .

P

Oh Saulo ! non più Saulo , ma Paolo
,
poi-

che illuminato che folti , ben diniolcrafti d' ef-

ferti del tutto mutato , haucndo acquiitato il

frutto della luce d'ocni bontà , Fruóìus enim
lucis ejì in omni boaitate , che però vna ron-
dine bianca per V innocenza diuenilH, come
quelle, chcnafconoin Samo , Ariflotsks ait

in Samo albam nafci hirundineyn , rappor-
ta Eliano

; Qiùndi come rondine Icacciafti

dal nido della Chiefa le tignuolc perniciofj de-
gl' infedeli , che anco Hirundines blattas eo-

rum auis perniciofas proijciunt ; Confon-
derti le cicale de' tuoi calunniatori, clic anco,
Hirundinihus cicadafuntfaciles captu j Com.
battelli in difcfa de' tuoi figliuoli contro il

moftruofo fcrpe d'Auerno , ciieanco la ron-
dine , al dire d'Oppiano , vedendo all'aliti i

fuoi pulcini da'ferpi infidiofi , aniaiofa gì'

inuefte ; VolaiH fenza ripofarti quafi pur man.
giando nel volare, per Tanfietà d'afliitere a'

tuoi fedeli , clie anco HirundofoLi auium non.

nifi volatu pafcitur ; Defiderafii di tutti gli

huomini la firetta amicitia , accommodando-
ti al genio di tutti , Omnibus omnia fa^us
fum , che anco Hirundo hominis ftudiofa efi^

cuius contubernalem fé effegaudet ; Impenna,
fti l'ali velocemente volando per tutte le par.

tià foccorfode'bifognofi, che anco Volucrum
foli hirundini flexuoft volatus , velox celeri-

tas ; Scorrciìì in fine per remotiirime Regioni
del Mondo per la brama , chenodriuidi ve.

derle tutte illuminate , onde ben di te dir fi po-

teua con San Pier Damiano, Vt hirlindo inquie-

ta per diuerfa difcurrens
,
poiché volafti qual

Rondine inquieta , ^ anfiofa per Damafco
,

per Gerufalemme
, per Tarlo , Per diuerfa

difcurrens ; giungerti all' Arabia , alla Se-leu-

cia, allaPamfiiia, alla Pifidia , alla Licao-

nia , alla Soria . Per diuerfa difcurrens , non
lafciartila Cilicia, la Frigia, la Galatia , la

Mifia , la Macedonia ; Per diuerfa difcurrens .

Entrarti nell'Europa, nella Beotia, nell' A-
chaia, nell'Albania, nella Dalmatia; Si, sì,

Vt hirundo inquieta per diuerfa difcurrens ;

gortarti da per tutto ancor tu , vt hirundo , a*

tuoi ciechi pulcini la Celidonia della Diuina
gratia , in virtù della quale tutti gì' illuminarti

con il frutto della luce della bontà , Eratis
enim aliquando tenebra : Eccoli ciechi, Nunc
autem lux in Domino ; ecco il frutto della luce

,

Vt fìlij lucis ambulate in omni honitate : Ecco i

pulcini i\\i\m\\\Qit\,Excacatos hirundo pullos no.

uit oculare defua Celidonia .

Doue ricorrerete addello ò ciechi peccatori

,

per reftar illuminati nella vortra deplorabile

cecità ? Non vi curate d'andar in traccia con
Hercole dell' herba nercoleon , con Mercurio
dell'herba moly , con Melampo del Melampo-
dio , con Teucro del Teucrone, con il Ré Gen-
tia della gentìana, conLifimaco della lifima-

chia , con il Ré luba dell' Euforbio , ne in fine

con Seruilio Damocrate dell'herba hiberide j

non vi curate né della faluia, perche per lo più

non faina,- né del loto
,
perche non e sì facile à

portar il lotto , ò la buona fortuna della falute ;

ne, del lupolo
j
perche fpauentacon quel fuo

no-

JElUìiJ.ij.

JEUan.ì, I .e.
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iS6 Simbolo Predicabile

nóme di lupo ; tic delia inalua
,
perche non

Tempre ben va ; ne della mortella ,
perche n,on

della vita , ma della morte porta il nome ; non

vi turate della menta , incntre pare à prima vi-

fta voglia mcntirui,- né nella Itellaria , mentre

non influifce benigni influffi come le llelledel

Ciclo j nt della bonifacia , mentre non la tro-

uerete tanto benefattrice ; non del fempt euiuo

,

mentre talvolta vi riefce il fempremorto ; Non
vi curate in fine dell herba fquilla nominata,ac-

ciò diate più che potete lontani dalle Iquille
,

che fuonar fogìiono d intorno i fepolcri ; ma ri-

correte per la voiìra cecità folamente all' herba

Celidonia , alla Diuina gratia, Cteli donnm ap-

pellata, che con qucfta v'apporterà della luce

della bontà il dono fingolariffimo la milHca
Rondine di ChriftoSaluatore, poiché Exca-
eatos hirundo pullos noiiit oculare defua Celi-

donia;& ego in htinc miindum vfui, vt qui non

vident, vtdeant

.

Dirà forfè quiui alcuno, che non ricorre à

quelita Diuina Celidonia
,
perche hauendola di

già ottenuta , & anco ricuperata in virtù d' ef-

iala villa fpiritt'ale, goduto di più del frutto,

odono della luce della bontà ; per le punture

dell'ago (."el peccato fia ritornato qual pulcino

di rondir.e alla prima cecità; poiché Acuocu-
ìtì'Kin.l.z.c. li puUorum birundinis piinBi exctecantur ^ e

** l'aerò non ardifcadintuonare pili, Fatiete "jo-

tisfuppticum
,

qiii Cceli dona Jlagitant . Fer-

mati, che non hai ragione di fauellare in quefto

modo ; rifletti per tanto à quel , che il Signore

difie ad A bramo doppo hauerli in Cafa fua fui-

golariffime compartite le gratie j R lì VE R-
Cm.f.n.v.-f ENS, li dille, Vsniam ad te tempore ijln

,

'°' & accioche fode più che fìcuro di quello fuo ri-

torno y glie lo confermò con nuoua replica fen-

ìhU..vM,. za partirfidairilteile parole, REVERTAR
ad te hoc eodem tempore. In quello medefimo
tempo da qui ad vnanno farò à te di ritorno

fotto quello medefimo tetto ; Promefla , che

jiii fa ricordare l'illinto delle rondini; poiché

quelle fono quelle , che doppo fono Hate ad ha-

bitare nelle noilre Cafe , fotto i nollri tetti,!'

anno fuOeguente nell " ifleflb tempo lenza pun-

to preterirlo , vi ritornano, onde ad ertevi fu

chi v'applicò quelle parole del Sauio, Ad io-

teel.e.T. cum vnde exierunt reuettuntur ,c\\Q(\nQ\tM\.

to, che di finiii£Ìianti augelli cantò Virgilio ,

Vif Ceorc
^^''Ogeniemparuam dulcefque reuijere nidos ;

" QiùndiferuendofìHomerodiqueit iftinto dif-

mm. apuli fé in perfona d'altri , Adte redeo qiiotannes vt
Hercd.me'. fjirundo ; ed il Sacro Tello, della rondine me-
Msvtia.

delina ragionando non falla, Hirundo eogno-

uit tempus aduentusfut , cioè à dire , il regref-

fo neir anno nuouo , nel quale da remotiflìme

contrade fi parte per ritornare a'fuoi antichi

domicili; ; Quefio fi è quel tanto , che infinuar

volle il Signore ad Abramo, all' hot che li dif-

Te ; REVERTAR ad te hoc eodem tempo-
re . Già che qual rondine pcresjrina m'hai tu in

Cafa tua generofamentf albergato, eflendo la

rondine del Peregrino il vero tipo , onde ferine

il Pierio, Habere fé hirundinis caput imagi-

'\"^J'*
nari ,peregrinationem Jigmjicat : Ecco ,che

qual rondine peregrina voglio di nuouo doppo

l'anno al tuo nido , al tuo albergo , fotte il tuo
tetto, per compartirti nuoue gratic , nuoui fa-

uori, ritornare; Ilche però ti prometto , e non
ti mancherò certo, e ricordati della mia pro-
melfa, che REVERTENS veniam adte
tempore ijìo ; Hor fé quanto promiie ad Abra.
mo il S ignore tanto l'anno fufleguente puntual-
mente adempì , ancorché di quella Diuina pro-
meffa , Sara la moglie fuor di modo fé ne rideC-

fe , REVERTENS veniam adte tempore

ijìo^ quo audito Sara rijìt . All'ai più pronta-
mente ritornerà à te , fé non riderai , fé pian-

gerai, voglio dire,qual pulcino di rondine , che
Auis gernens vien detta da Horatio , fé pian- Hotìa,\i

gerai dico la perdita della villa , che taccili per

le punture degli aghi de' peccati, poiché re-

uertens ad te fé ne verrà con la Celidonia della

Diuina lua gratia per reiiituirti la villa fpiritua.

lelmarrita, Hirundinibus etiam à natura ài- j^^^
clamo noi

, ( agrafia) bonnm rneo iudìciofmn- c.^,

mum trtbutum ejl
,
quod fi acu eorum oculi

punBi exctscantur , Vifum recipiunt , con-
chiudiamo in Eliano,e replichiamo con Tertul-

\\-ìxvo.,Exct£catos hirundopullos nouit oculare de

Jua Celidonia .

Non ti jienfare oh pulcino, oh peccatore illu-

minato , che quiui terminino di quella rondine
Madre i lauori, poiché panni ti dica quel tanto
dille al mentouato Abramo ; Reuertens veniam
adte, come che dir volefiè, reuertens, ritor-

nerò,e ti porgerò il cibo della mia gratia , ed à
tutti anco,fecondo il grado della propria digni

P/j-M.

tà giullamente compartendola, à guifa della

rondine , che lujlitiam matsr hirundo , ferine £/»<?«./

Eliano, Filiosfuos docst i"! dljìributuìne cibo- -5

rum cuique trtbuens digniiatem ; Reuertens
vemam ad te

i ritornerò, e ti riparerò con 1'

argine della mia protettione dail acque gonfie

dell' infidie de' tuoi fuperbi , & infoienti nemi-
ci , à guifa delle rondini , che con forti loro ni-

di refillono neli' Egitto alle pieie traboccanti

dell'acque dell' intumidito Nilo, In &gypto
hirundines aflèrifce Plinio, Molem contmua-
tione nidorum euagenti Nilo inexpugnabikm
opponunt

, Jiadyferè vniusfpatio, quod huma-
no opereperfici nonpojjìt . Reuertens veniam ad

te , llitornerò,e ti difenderò d.ì quelle maligne

j^erfone , che procurano inquietarti nel nido

del tuo fpirito colla dilleminatione di calun-

niofe impoilure ; à guifa delle rondini, che Pn-

gn:tnt cantrapafseres , come attelta il Berco-

riOjCiT' eas de nidisfuisproprijs expellunt.Reuer.

tens veniam adte , ritornerò,cd apparecchierò

il nido del tuo cuore con le molli piume delle

mie foauifliìme Leggi , acciò duro non ti rielea

ilferuirmi, à guifa delle rondini , che Ipfum ^^j^
nidumplumis

, fioccifque conjlernunt , ne du-

rurn fit infantibuspullis : Reuertens veniam
adte , ritornerò, e tiprefcnterò le due pietre

pretiofe delle due dilettioni , dell' amore cioè

di me medefimo,e del tuo prolTimo ; pietra l'v-

na , che bianca fi può dire, perche rifguarda

la mia candidezza; rolla l' altra
,
perche deui

per il tuo prolTìmo fparger fino il proprio fan-

gue, à guifa della rondine , mentre in ven.

tre hirundinis ^ rapporta il Bercorio ,
inue-

niun-

Fetr t

rei mo
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^^'^•'"^' niuntur duo lapidcs pretiojì ,
qui celidonij di-

tuntiir\,quorum vnus ejl albtis,& alias rubeus,

&flint magna zùrtutis . Reuertms in fine,Ft'

niatn ad te; ritornerò, e t arreclierò la celidonia

della mia yratia,C<f /z donnrn appellata
,
per n-

fchiararti gli occhi ciechi con il dono , ò frutto

della luce della bontà , FnifÌHS autem lucis ejl

in omni bonitate^exóicatoì hirundopi/llos noutt

oculare dvfua celidonia

.

Mi é honnai tempo,che noi ancora ritornia-

mo aJ nolcro nido,al fecondo dono,voglio dire,

ó frutto di luce da principio del difcorfo pfopo.

ilo,che a'ciechi pulcini de'peccatori,C/ef z////?^,

qui DomÌKo peccaiierunt , arreca la celidonia

della Diuina gratia,che per efler illuminati,C.«-

// donaJlagitant,qujL\e altro non è che la giuffi-

t\3.,Friifins enitfi lucis ejl in omnt bonitate,de\-

la qual giullitia fi ferine in ifaia , Docuit euinfe-

mitam IVST IT I R , che tanto appun-

to co' fuoi prediletti pulcini pratica la Ron-

&.ln.hì.f ^"""^ Midre , IVS T IT IAM mater hirun-

ij. do fliosfuos docet in dijìributione ciborum: che

fé quiui fi ragiona della Giuftitia diltributiua

,

noi ragioneremo della giuftitia collettiua , che

Vniuerfalts "Virtus vien detta da San Tomafo

,

perche tutte le virtù in efia C\ racchiudono . Oh
come viuamente tutto ciò efpreilo ci viene dal

Rè Ezechia, airhor che deporto ogni fafto
,

tutto humile al Signore riuolto li difle , Vtpul-

lus hirundiniific clamabo -, Signore per impe-

trar da voi la voftra fofpirata grafia, non voglio

la voce d'altro augello imitare , che quella del-

la rondine \oqiìa.c^,Vtpullus htrundinisJlc cla-

mabo i garrifca pure il Roflìgnuolo , fquitifca il

Papagallo , crociti il Coruo , cuccoueggi il

Cucco,canti il Cigno,gracchi la Cornacchia, ti-

reliri la lodola, gema la colomba , e la Tortora,
ch'io altra voce non penfo di far fentire per mo.
uere il mio Dio à farmi degno della fua gratia

,

che quella della Rondine, Vtpullus hirandini

s

Jìc c/^»za&o:Bene,oh E2echia,e che pretendi per

quefto/ Se gratia impetrar vuoi dal Signore

non e conueniente , che imiti le voci d' Augello

tanto nel cantare importuno , e noiofo,che per

queiìio configliaua Pittagora, né s'albergafl'e, ne

s' alimentane Hirundtnem domi ne alas ; Per-

che non intuoni con Giacobbe , Salutare tuum
expefìabo Domine ? perche non gridi con Giob-
be

,
Quis det,vtveniat petitio mea ^ & quod

expe&otrtbaat mihiDeus l Perche non elcla-

mi con Dauid , Exaudi Domine vocem meam
,

qua clamaui ad te ì Quelle farebbero voci non
folo fommamente gradite, ma di più dal Signo-

re immediatamente efaudite . Non occorre al-

tro ripiglia il Rè Ezechia; Vt pallits hirundi-

nis fic clamabo , ofieruate la mia malatia , fé

intender volete la mia allegoria : Non v'accor-

gete , che fono negli occhi tanto difettofo , che

appena vi vedo , che ben polTo dire d' efler af-

fatto cieco, Attenuati funi acuii mei j Sono
in fomma priuo di quella luce , della quale

vien fcritto , FruBus autem huius ejl in

omni iuftitia
, per tanto fapendo , che i pul-

cini con le voci loro efclamando muouono
le Rondini Madri ad arrecarli 1' herba Celi-

donia , con la quale la luce degli occhi gli
j

^x Plin. vbi

.4$.

ci 6.

T

reftituifcono , ancorché foffero affatto di que-

fti priui , Celidonia hiriindines oculis pullo-

rum in nido rejlituunt vifitm , vt quidam
volani , etiam erutis oculis

,
però ancor' Io,

vt pullas hirundinisjtc clamabo : Giache qual

Rondanino pofTo dire, che. Attenuati funt
oculi mei, imploro dal Signore la Celidonia

della fua Diuina Gratia ; Caelidonum , ap-

pellata , acciò con qnefta m'illumini con il

dono , ò frutto della luce della Giuftitia , Fru-
iius enim lacis ejl in omni infilitia , e non
tardò molto ad efler efaudito qucfto cieco pul-

cino d' Ezechia
,
poiché vedcndofi dal Signo-

re rifchiarato nell' occhio della niente , Tu au-

tem li diflè Eruijli animam meam , vt nonpe-

rirei
,
proijecijlipojl tergum tuum omnia pec-

cata mea : Eccolo refo giufto , eccolo con la

luce della Giuftitia illuminato, che bene , Vt

pullus hirundinis
,
poteua anco conchiudere

,

che Excacatos birundopullos nouit oculare de

fua celidonia

.

Che fai dunque oh cieco peccatore ? oh pul-

cino di luce priuo ? Perche Vtpullus hirundi-

nis non efclami ? Si,si, efclama pure nel feguen-

te modo ; fé priuo di cibo per foftencrmi mi ri-

tvoucvò,Vtpullus hirundinis clamabo,poiché fi

come la rondine al garrire de'fuoi pulcini di ci-

bo li prouede,cosi ilSignorejChe Datefcam om-
ni carni, di cibo airintuonar della mia voce mi

prouederà . Se per fete mi feniirò arficcie le
py-,,.

labbra , Vt pullus hirundinis clamabo j poi-

che fi come la Rondine aTuoi fitibondi pulcini

con il proj-rioroftro l'acqua li porge, cosi il

Signore , che fi fa fentire , Si quis fiitit veniat

ad ine ,& bibat , mi porgerà acqua falutare per ^"«•4.

diflètarmi ; Se mi vedrò fenza tetto , e quafi

allo fcopcrto , Vt pullus hirundinis clamabo j

poiché 'il come la Rondine prouede di nido T

amato fuo pulcino , cosi il Signore , del qua-

le fi ferine , che Filij fieruorum Juorum ha-

bitabunt , mi prouederà del nido d' vn ficuro P/ioi.

ricouro. Se per mia eftremapouertànudomi
ritrouerò,e fpogliato , Vtpullus hirundinis cla-

mabo', poiché , fi come la Rondine oue fcoprei

fuoi parti nudi,che pur troppo Nudi , & implu- p// ^bij^p^
ìnes fé ne ritrouano j con piume li copre , e con
penne ; Cosi il Signore , che Omnes domejlici

eius vejlitifunt duplicibus,copvirà la mia mife. ^•"««.^s'-

rabil nudità ; Se mi ritroucrò da graue infermi-

tà oppreflb , Vt pullus hirundinis clamabo ;

poiché fi come la Rondine l' infermo fuo pulci-

no d' herbe diuerfe per rifanarlo prouede; Così
il Signore , che Sanai omnes infirmitates eo- Pf. loz.

rum , mi libererà da ogni malore . Se miri-
trouerò in ofcuro carcere confinato , Vt pul-

lus hirundinis clamabo; poiché fi come la Ron-
dine dalle carceri de' nidi Ubera i fuoi pulci-

ni , cosi il Signore , che Educit de Domo ler.c.i,

Carceris , mi libererà da ogni più angu-
fta prigione ; Se in fine

,
per mia difau-

uentura , mi ritrouerò priuo del dono , ò
frutto della luce della Giullitia , Frutlits

autem lucis ejl in omni iujiitia ; vt pul-

lus Hirundinis clamabo ; poiché ^\ come
la Rondine con la Celidonia arreca la lu-

ce a' ciechi pargoletti , così il Signore , che

A a In
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In hunc iniindum venìt , vt qui non vident, vi-

deant, mi jicrtcrà la Celidoiu.-i della Ina Diuina

grafia per illuininarnii
,
potendofi pur dire di

qiiefta niifìica rondine quel tanto più volte hab-

biamo replicato, che Exctecatos hiriindoptillos

nouit oculare defua Celidonia

.

Il Rè d'ifrael Ezechia , che pronunciò quefte

parole , Vtpiillus hirundinis fic clamabo,mì fi

ricordare di quel tanto difie vn altro Rè dllVa-

clc, il Rè Dauid , che ragionando pur egli della

Rondine , difle , Etenim yajfer inuenit fihi

domum^vbiponat pullosfuos , iì legge dall'He-

breo, Etenim SIS inuenitfibi domiirn ; ed
altro S JS non fìgnifica,che la Rondine,al che
potiamo facilmente adherire , mentre in molte
Città dell'Italia la rondine Ziiìlla s'appella , ed
il fuo cantare zifìllare , onero zinzilUilare, fi di-

ce, onde non mi marauiglio , Te gli Egitti] falfa-

mente crcdellerOjche Ifide m rondine tramuta-

ta (i folle ; poiché fra' ISIS , ET SIS vi paf-

fa poco <ì'ma.vìù,ljìm atttem birundinemfaÙam
fabuiantur E^gyftij\,(\\\mà\ vn Cigno di Parna-
fo cantò di quelta rondine •

B-egiiliii , atijue Merops , O' rubropc&ore
Progne

Conjlmiii modo z-inz,iUularefciunt

.

Non fi fermò qniui con il paragone il Regio
Profeta, foggiunfe in oltre di quella Rondine,
che per fua propria habitatione cafe partico-

lare fi frafcieglieflè per collocarui i ciechi fuoi

pulcini , EtenÌ7n hirimdo inuenitfibi domum
,

^11 ponat pullos fuos . Che fé faper vogliamo
più precifamente qual folle qnefta frafcieìta ca-
la , foggiungerà il Profeta , altra non folle , che
quella , oue i Sacri Altari vengono diuotamen-
te venerati . Etenim birun'do inuenitfibi da-

mum, vbiponat pzillos fuos ; altana tua Do-
mine. D'ogni luogo le rondini pnllificanti fi

feruono per alloggio
; Quindi vien fcritto , che

faceflero il nido nella Nane d'Antonio , nel Pa-

diglione di Pirro, nella tenda d'Antioco , nella

, Regia di Ciro , fino nel feno della fliatua di Me-
dea,onde ferine il Pierio, Hirundo hominisjìu-

' diofa ejì,cnius contubernalemfe effegaudet : che

però da Gnidio d'Hofpita forti il cognome : Ma
, che rondine fi ritroui tanto ardita, che collocar

prefumai ciechi fuoi pulcini nella Cafa del Si-

gnore, e che per nidi gli Altari della medefi-

ina di frafciegliere non tema
,
quella si raliem-

bra cola molto ftrana , anzi più che indecente :

Poiché i Sacri Altari da ogni immondezza efser

deuono purgati; Echi non vede quotidiana-

mente quate immondezze cadano nelle noftre

Cafe da'nidi delle partorienti rondini ? Lo dica

à nome di tutti l' infelice Tobia , Ex nido hi-

rundinum dormienti mihi calida Jìercora in-

(iderunt fuper oculos meos , e per quefto forfè

infegnò Pittagora , Hirundinem Domi ne alas .

Mi fia concedo di fpiegare con vn figmento poe.

tico quello paflb profetico . Volendo Virgilio

defcriuere Hecuba, e le fne figlinole fuggitine, e

confufe per l'incendio di Troia , fi che ricorra-

no fé non come Rondini , almeno conie colom-
be agli Altari de' Dei per impetrarne quindi
gratie , e fauori , onde moftrando à Priamo
\\ marito l'Altare di Gione, li difle , Hac

ara tuehitur omnes ; il che vdito an.co dalle

figliuole, fatte ardite non corfero , ma volarono

à quegli Altari , che ilrettamcnte abbraccian-

doli non fi fapeuano da effi fiaccare , onde il

Poeta

lè-dibus in raedijs nudoque fub oetheris

axe

Ingens ara fuit , iuxtaque veterrima,

laurus ^'"g-^-

Incumbens ara , atque vmbra complexa""'"^^^'

penates

Jiic,H8cuba,& nata nequicquam ALTA-'
JiJA circum

Fracipites , atra ceit tempejìate Colum-
ba

Condenfa.fi!' Diuum amplexafìmulachra
tenebant .

Non altrimente il Signore , egli è la Rondine
Madre , che fcoperta la Cafa vi conduce i ciechi

pulcini de'peccatori , che Ambulant vt caci
,

quia Domino peccauerunt ; oue pernenuti gli

additai nidi de'Sacri Altari, Etenim hirundo

inuenitfibi domum , & nidum , vbiponat pul-

losfuos , Altaria tua Domine : Non mancando
d' arrecarli la Celidonia della fua Diuina gra-^

tia per illuminarli perfettamente , e però il Sal-^

milta termina à noilro propofito , Gratiam,&
glorintn dabit Dominus , onde fi può ben repli-

care,che Excacatos hirundo pullos nouit ocuh- Tf. 8j;,

re defua Celidonia.

Soho gli Altari del Signore come quello d'

Augullo, dal quale videro i Tarraconefi fpunta-

re prodigiofaméte le foglie della palma, cosi da
qncftifpnntorno le foglie nò lòlo della celidonia

della gratia diuina , Cgli donum appellata , ma
anco della Celidonia della gloria Celeile detta

da'TeoIogi,gratia confumata, Gratiam, &glo-
riam dabit Dominus

,
quafi voleliè dire che per

illuminare i fiioi pulcini ciechi,habbia fatta il Si.

gnore pronifione e della celidonia minore,e del.

la maggiore ; Poiché due ragioni di celidonia

mettono i Séplicilli, l'vna, che chiamano mino-
re,raltra,ch'appellano maggiore; la prima can-

dida fi fcopre , la feconda germogliofa fi mira,

Gf;7fr^e///j^/^ofcriue Plinio, Mmor candida^

maiorfruBicofa; cosi la gratia diuina ^\ può di-

re celidonia minore, candida cioè,pcr-che cadi-

di rende i peccatori;la gloria Celelte poi,ch'è la

gratia cófnmata, fi può appellar celidonia mag-
giore,germogliofa cioe,perche arreca tutt'i ger.

midella celelte vifione,e quelle due mifliche ce-

lidonie vengono arrecate dalla rondine madre
a'ciechi pulcini de'peccatori per illuminarli , e

con la gratia , e con la gloria, e però fi dice, che

Hirundo inuenitfibi domum^& nidum, vbi po-

nat pullosfuos altaria tua Domine.Gratiam^d}"

gloriam dabit Dominus

.

Si,che il famofo scplicilla Mattiolo nò appro

uà altrimente rEtimologia,ch'anco gl'Alchimi

ili all'herba celidonia attribnifcono,chiamado-

la efiì pure Ccsli t/o«//w,perloche aflerma,che fi

palefano flolti,e pazzi,come che non intendano,

che la Celidonia , hirundinaria voglia dire ;

Ma dicafi ò Celidonia , ò pur hirondinaria, che

fcmpre fi potrà appellare CceU donum ,
eiièndo

dotata d'vna virtù cotanto Celeile di refiitui-

rc

pilli
il

/.i.f.i •
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fé la vifta a'ciechi pulcini ; onde di quelìro nobil

titolo delie fenza difficoltà andarfcne (ingoiar-

mente infìgnita - Dirò io bensì , che la Celido-

nia della Diiiina grafia faccia pazzo comparire

il Demonio, mentre non può intendere, che co-

me C^li donum habbia talento d'arrecare il do-

no , ò frutto della luce della giuilitia a'ciechi

peccatori,fr»£?«i antem lucis eft m omni iitjli-

ti* , laonde fi rifolue di far quel tanto fece Salo-

mone,ma co fine molto diuerfo. Poiché ritrouo,

che quello fapientinìmo Principe doppo haner

terniiaata con profuiìone di telori infiniti la sò-

tuolìffinia fabbrica di quel Tempio magnificen-

cifllmojche fu vno dc'più flupendi miracoli del

Mondo, dillendefle nella fommità dell ilteflb e-

dificio iìUQ gran reti di ferro,che vinti cubiti fo-

pra del facro Tetto innalzandofi veniuano à co-

prirlo tuttojilche comandò foffc efequito,accio-

che le ródini non venilìèro fopra d'eflo à fabbri-

cami i loro nidi , ch'atterrite in oltre dal fuono

di quaranta capanelle,ch'à quelle reti erano ap.

pefe,altroue fpauentate ren"volafl'ero,cosi ferine

EupoIemOjCOme fi legge in Eufebioj^f^w duo t-

nea annulis coferta,& macbinis impofuijjs^qute

'ciginti ciihitisfupratemplumeminebxnt , ffl"

tottim illiidvbumbrabaret^ O" èjìngulis retibus

appendijfe tintinnabuia. quadraginta magnipo-
dÉfis,& tota illa reti.ijìc adaptajp^ vtfonarent
tintinnabiiLi,& auesfonitufno abigerent , ne

tempio mJiderent^O' inportarum, ant porttcorti

laqugaribus nidijicarent . Quel tanto fece con
sòma fapicnza Salomone con altrettanta perfi-

dia mette, dico , in pratica il Demonio
,
poiché

fopra il Tempio di quefto Mondo , che Tépio di

Dio fu appunto detto da Platone , vi ftende an-

cor egli la gran rete della fua tentatione , della

quale Ci fcriue,i?f/-f expanditgrejjtbtu meis; non
perche fuggano, ed altroue s inuolino le ródini

I

cieche de'peccatori, ma perche v'inciampino, e
vi fi inuiluppino, acciò nò poflano reftar illumi-

nati dalla rondine Celefte del Signore con la ce-
lidonia della fua diuina gratia,non potendo fof
frire quefto Principe delle tenebre,che ricuperi-

Di chryf.
^^ ^^^^^ ^^ luce della giuftitia , Inimicus nojier

*«.?. /«;>.' ^'^bolus,ci fa intédere S.GioiGrifoftomo,^^;^/^

^, th,c, 5 . fuper omnem terram expandit^iQ' quidquideua-
'

ferit de retibus carnalis cocupijcentie, capiatur

à retibus inanisglorig , capiatur a retibusgulce,

capiatur à retibus titrpijjìmi auaritia . Quefte

Ifue
reti il Demonio tanto le lHma,che non le cà.

bierebbe ne con quella tato fortunata di Timo-
teo Capitano degli Ateniefi,in cui finfero gli an

tichijCh'iRegni con ogni felicità v'entrafierojnè

con quella tato auuéturata de'pefcatori diChio,
che gettandola al Mare v' eftrafTero la Tripode
dorata ; né con quella tanto rinomata di Bruto,

^

colla quale inuilluppò i popoli della Licia; Aflai

||
più,dico,ftima il Demonio la fua rete, perche v'

inuiluppa le rondini de'ciechi peccatori
,
per lo

che non poflbno non folo ricuperar il dono , ò
frutto della luce della giuftitia ; ma né meno
quello della luce della verità,ch'é il terzo dono,
ch'arreca al cieco pulcino la celidonia della di-

uina gratia, Fruéìus autem lucis ejl in omni bo-

nitate,iujìttia,& veritate

.

Di chi priuo fi ritroua dell'occhio intellettua-

fr.c.19.

le Ci può dire quel tanto diffe Seneca;di cni e pri, ^J^'^*''

^*'

uo dell'occhio corporale, c\\Q.Vifumcarentem

magnapars veri latet\onàe anco S.Cipriano ra-

gionadodichi illuminò altri nell'intelletto dif-

fe,che-Cfcoj,(3" ignaros adagnitionem veritatis o.Cipr.dei.

oculauit; L'illcflo diffe S.Maffimo.che difcorré-
''''^"'^*'">-

do di S.EufebiOjiiiolti illumino,dic'egli,che per,

fa hauendo la luce della verità
,
già ftauano per

diroccare giù per dirupate balze : Qitantis hic

CiEcis a via veritatis errantibus ,
&" dtfumma D.Max. h».

iamin profundum rupe pendentibus amijjìim ^9*

reddidit vìfum,& illH, quo Chrijìus videretur^

reparauit intuitum . Con che parmi,che raflb-

migliar lo voleffe alla Rondine,che con la Celi-

donia i ciechi pulcini nella vifta rifchiara; cosi è

appunto, par mi rifponda Giacomo di Vitriaco

Cardinale ; Hirundopulltsvifumperherbam^'^,'^'^'^'-

Celidomarn reparans , defignat iujìumparere ""*^°, ^'""'

jìlios Qhrijio , eofqueper veritatis pharmaca il-

luminare .

Ma che diremo di Chriito miftica rondine ;

Hirundo cognouit tempus aduentusfuiì non al-

tro , fé non che in terzo luogo con la celidonia

della fua gratia illumina i ciechi pulcini de'pec-

catori arrecandoli il dono della luce della veri-

tà, Excgcatos ktrudo pullos nouit oculare defua
celidonia^fruóìUS enitn lucis ejl in omni venta-
tesi veder bramate quefta miftica ródine girar

ne'facri Tépij dintorno a'fuoi nidi, come prati-

car fuole fimil augello, che fecódo di fopra hab-

biamo detto, Hirundo inuenitfibi Domum ,&
nidutn,vbiponatpullosfuos,Altaria tua Domi-
ne,olhrd.itdu. nel Tempio di Salomone , oue fé

non volaua,almeno vi cammina'-ia , A'nbuìabat

lefus in Tempio inporticu Salomonis j Se di più

defideratefapere chi fofieroi ciechi pulcini di

qucftinidi,virifponderàS.Giouanni,ch'altri nò toc io.

toficrOjChe i Giudei , Circumdederunt erga eum
/«^<f/;Pulcini ciech i,perche Ambulai)ant vt c£~

ci,quia Dominopeccauerunt,di(\c di quefti par- siphln
ticolannéte Sofonia; le in fine afpirate di fapere

qual foflb la ftagione , nella quale quefta miftica

rondine Ci facelfe fra quefti fiioi ciechi pulcini

vedere,vdite l'ifteflb Euangelifta,che non lafcia

di palefaruela, mentre foggiunge,che foflè la ri-

gida Itagione dellTnuerno, Et hyems erat . Ma
come,dirà quiui aIcuno,d'Inuerno quefta celefte

rondine fi manifefta?Ah,che fi come nella flori-

da ftagione della Primauera queft'augello viene

à ritrouarci , cosi nell'horrida dellTnuerno vie-

ne ad abbandonarci, che però amando i calori

,

^''c odiando i rigori, foprauenendo fimil fredda
ftagione,nella calda regione dell'Africa, di do-
ue partijfrettolofamente fé ne ritorna,e quefto fi

e quel tanto, che dir volle il Profeta
,
quando di

quefta fotta d'augelli trafmigiatorij ragionàdo
clifl'e Turtur, hirundo, &• ciconia cujiodierunt, ^^.^ ^

ò come altri leggono , Cognoueriazt tempus ad-

uentusfui,rì\'<i\tro nò è,che la vaga Primauera,
nella quale l'aria comincia à rifcaldarfi ; Come
dunque nella freddiflìma ftagione dell'Inuerno,

giràdo il Tempio di Salomone, d'intorno a'nidi

de'peccatori fi fa vedere la rondine diuina? ET
HTEMS ERAT& ambulabat Iefus,!n Ttplo,

inporticuSalomonis,circudedsrut ergo eìi ludgi'.

Tutto ciò è vero,inà e anco veriffimo quel tato,

A a 7. e he
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che,citando riinlo,riferifce il Bercorio,che HL
rendines quandoque iniieniuntiiV IN HTE^
ME; che taluoka nella ftacione pur d'Imier-

no le rondini fi ritrouino , che non mancano in

quello tempo d'illuminare con V herba Celido-

nia! ciechi loro pulcini. Celidonia hirtmdines

ocitlis pullonim in nido rejlituunt "jifum : Il

Signore dunque fu vna di quefte rondini, che

fiT EME inmniuntur , e però ancorché

corrane d' Inugmo la rigida ftagione ,
perche

BTEMS ERAT, con tutto ciò hauendo
4'intorno i ciechi pulcini de' Giudei , Circurn-

4ederunt ergo enm ludici , non volle trafandar

d'applicare la Celidonia della fua Diuina gra-

na per illuminarli con la lupe della verità , e

però horalidifl'e , pilius Dei fum ; hora 1'

intuonò , Ego , & Pater vnum fumus ; ho-

ra U tece fapere , Pater tn me ejl ^ & ego

in Patre . Oh che luce ! oh che verità ! Fru-
Bus enim lucis ejl in omni veritate . Ma oh

che tenebre ! oh che cecità ! poiché auueane

in quefto Tempio quel tanto accadde a' tem-^

pi d' Ariilodico , che palleggiando pur egli d'

intorno al Tempio , come racconta Herodoto
cominciò à tirar delle pietre contro le rondi=

nelle , che quiui ritirate s'erano per fabbricarui

i loro nidi , perloche ne fu da'Dei rimprouera-

to j Non altrimente contro di Chrifto Celeite

RondinellajCo^^ow;'^ hirundo tempus aduenttis

fui , fcagliarono le pietre i perfidi Giudei , Su-

JìuUrunt ergo lapides ludgi, vt eurn lapidarent;

che né meno di quefio fi contentarono
,
poiché

in oltre lacci li tefero per farne preda
,
Quare-

hantergoefim apprehendere \ laonde daeflìfe
|

ne fuggi, altroue volando , Exiuit de mambus
eorum . Quindi non è da marauigliarfi , fé non
poteflero ellcr i luminati , e reftall'ero Vfque in

bodiernum diem,coiuc fcriue San Paol o , accie-

cati ; attefoche, fi come la Celidonia , fecondo

che fcriue Plinio , Floret aduentu hirundinis
,

difcejfu marcefcit ; cosi la Diuina gratia qual

Celidonia , Coeli donum, fi come fiori per molti

Gentili , che reftarono da eflì illuminati con la

luce della verità ; cosi fi feccò , s' innaridi per i

Giudei, che giufta la Profetia , Excaca cor pò -

puli huius, & oculos eius (laude , reftarono ac-

ciecati, tutto perche fi parti da effi quefla mi-
ftica Rondine , Exiuit de mambus eorum

,

Celidoniafioret aduentu hirundinis , difcejfu

marcefcit

.

Oh quanto ben dir potrebbe quefto cieco po-

polo con Tobia
,
Qualegaudium erit }?7Ìhi,qui

in tenebris ambulo , & lumen Cali non video
;

Poiché rimafe come quello nell'iftefla forma
acciecato.* Narra la Sacra Hiftoria, che ritor-

nando quefto feruo del Signore alla propria Ca-
fa doppo alcune pietofe tacende fommamente
ftanco,e lafl"o,fi mettefle à dormire lotto vn Por-

ticale , nella cui trauatura al difopra hauendoui
fabbricato le rondini il loro nido , cadendo da
quefto negli occhi di lui immondezze più lor-

de,cieco vi rimanere Contigli autem , vt quo-

dam diefatigatus afepultura venies in domum
fuam iaEìaretfé iuxtaparietem,& obdormiret,

O' ex nido hirundinum dormieti UH validaJier,

(Ora initiderentfuper oculos eius,Jìeretque cscus.

Compatifco fopra modo queft'infortunio diTo.
bia,e tanto più lo compatifco,quanto che mi ftà

all'orecchio Giouanni Cluniacenfe , e mi fa in-

tendere,che il Signore ciò permettefle , Ftpce- ^^ j^^f
^

nam eius exacerbaret
j
per efacerbare maggior- /era. i

:,

mente la pena, per auualorare più il tormento , *• 3"r;>,

per inafprire in auuantaggio la fei"ita;Che fé per

mezzo d'vn cerno , che al fuo medefimo Padre
fpietatamente leua gli occhi,hauefle Iddio Iella-

ta à Tobia la vifta, tanta pena fentita non hau-
rebbe , ma hauendogliela leuata per mezzo d'v-

na ródine, s'augumentò al più alto grado il tor-

mento,&; il ò.o\oxtJ^t ptenam eius exacerbaret;^

difle molto bene,poich'eflendo veriffimo, come
fin'hora con Ariftotile , Plinio, Eliano , & altri

habbiamo detto,che la rondine non folo nò pri-

uaifuoi pulcini della luce degli occhi , ma che

più tofto fcoprendoli ciechi con l'herba celido-

nia glie la rimette , Celidonia hirundinis oculis ^x vlir.

puliorum in nido rejlitunnt vifum , vt quidam p-t^.

volunt, etiam erutis oculis ; fi può ben credere,

che Tobia grauiflìma pena feutifie nel riflette-

re,che la luce degli occhi li veniua ieuata da chi

ha per iitinto anzi di rimetterla.e però, Pcenam
eius exacerbaret . Non v'è dubbio alcuno,che il

Signore,come afferma anco l'Oracolo Sacrofan-

ro, ciò permettefl'e per efercitar Tobia nella pa-

tienza, e fofterenza, Hanc tentationem ideo per -

mijtt Dominus euenijfe UH , vtpojleris daretur

exemplum patientite:mi che diremo del popolo
Hebrco nell' iftelfa maniera ancor egli accieca-

to ? Poiche,fe come fin'hora habbiamo detto,la

rondine Diuina , Hirundo cognouit tempus ad-

[

uentusfuiicon la celidonia della fua gratia,'Cf-

H donum appellata , illumina con la luce della

verità i ciechi pulcini degl'ignoranti, £;Vfffii*of

hirundopullos nouit defua celidonia oculare,&
ego ad hoc veni in Mundum , vt qui non vident

videant,c[nz\ pena fentirc deuono i Giudei nell'

vdirfi intuonare daU'iftefla. diuina rondinejf*'-

cteca corpopuli huius , & oculos eius claude , ng

forte videat oculisfuis : ah che la pena efler de-

ue acerba,atroce,infoffribile , Vtpanam eorum

exacerbaret \ onde ben può dire con l'ifteflb To-

bia quefto acciecato popolo, Qualegaudium eji

mihi,qui in tenebris ambulo^O" lumen Coeli non

video

.

11 Cielo appunto ci guardi , che alcuno di noi

in fimil guifa cieco rimanga , che quàdo ciò per

noftra difauuentura fuccedefle , vorrei per libe-

rarci dall'incorfa cecità,che faceffimo quel tan-

to praticauano gli antichi Rodiani , de' quali _^(hen. j.

narra Ateneo , eh' ogn' anno nel terminar dell' «. ,2.

Inuerno,e nel comparire della Primauera, della

quale n'è meffaggiera la rondine,che però Veris

pranuncia viene da Ouidio addimandata, an- ^«^•2"'''

dauano à porta per porta cantando quefto mot.

teto , Veni, veni hirundo albo ventre ,& nigro

dorfo,pulchra tempora adducens,&pulchros an-

nos; Vienijvieni pure,oh cara,ed afpettata ròdi-

nella , e su l'ali tue porta à noi la Primauera la

più vaga,la più lieta,la più amena ftagione dell'

anno, Veni,veni hirùdo. Vorrei altresì dico, che

noi alla Diuina Ródine riuolti, quado in primo

luogo ciechi (\ ritrouailimo per la mancanza

I
della luce della bontà,Fr«^«j aute lucis efi in

omni
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emni bonitate^ li diceflìmo, Veni^veni hirundo ,

ed arrecaci con la Celidonia della tua gratia la

luce della bontà : Vorrei quando in fecondo

luogo ciechi ci ritrouaflìmo per la deficienza

della luce della giuftitia , FruBus autemlucis

efi in omnì iufiitia, grintuonaffimo pure , Veni^

veni hirundo, e con l'iftefia Celidonia apporta-

ci la luce della giuftitia ; Vorrei in fine,quando

in terzo luogo priui ci ritrouaflìmo della luce

della ve.rità.,Fruiìus autem lucis ejl in omni ve-

ritate, li replicafllmo Veni, veni hirundo, e con

la medefima Celidonia donaci la luce della ve-

rità j Si, si Veni, veni oh Celefte Rondine , che

noi per noftri malori non andiamo in traccia,

ne deir Elettuario di Filone chiamato Deorum
rnanus ; né della Farmacopea di Galeno ap-

pellata Trochifìnus luppiter , Trocifmo,ò Paf-

tello di Gioue , ne della confettione d'Auicen-

na detta da lui , Donum Dei ; né tampoco
della decottione , Manus Chrijli da' Medici
addimandata >• ma defideriamo , ed imploria-
mo la fola Celidonia della vollra Diuina Gra-
tia, C<r// <afo«</»z propriamente interpretata

,

per eflèr con quefta perfettamente illuminati , e
però Fauste votisjupplicum, qui Cali donafla-
gitant; onde Io nel fine di quefto Difcorfo co-
noscendomi più di tutti cieco ardirò fupplicar-
ui con S. Agoftino j lux BeatiJJìma , qua non Solilej^e.s^

nifi purgatijjìmis oculis pates j munda me
,

mundans virtus
, Jana oculos meos , vtfanis

oculis te contempler
,
quem non nifi Jani acu-

ii intuentur , aufer qudefo fquamas cali?i-
nis antiqua radio tua illuminationis

, fplen-
dor inaccejfjìbilis , vt te videre valeam trreuer-
heratis obtutibus , & in lumine tuo videam
luftien .

Aa 3 S I M-
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SIMBOLO XXVI.
J^^r il Giouedì doppo la quarta Domenici ,

che ilfangue fparfo dal 7{edentGre nella(uà dolorofa Pajftoneperfaluu

httmano , èflato <-vnf eccedo dell'impareggiabile fttapietà .

DISCORSO VIGESIMOSESTO.

ute delgenerc

Hi credere npn fi rifol-

uefle, quanto ardente

fia ne'cuori degli augel,

li la brama di confer-

uare l'amat? prole , ri-

fletta al grand' amore,

che ogn' vno di quelli

porta a'proprij pulcini,

mentre per confeniarli

in Vili non paiientano di cimentarfi con la mor.

te . Qiiindi o(1eruerà,che l'aquila li difende dal-

le ceraite , ribidedall'amfifibene, la chioccia

dalle donnole,la rondine dalle pafsere , la cico-

gna dalle fiamme , che fcorgendo da qucfte cir-

condato il dolce Tuo nido , anfiofavi fi sbalza

per eltinguerle con l'ali , acciò eftinti non vi ri-

mangano i fuoi teneri parti : fcorgerà, che ac-

ciò non li vengano rapiti fé li ftringe alla poppa
la nottola, fé li afferra al petto la gazza , fé li

approiTima al feno la colomba , fé H auuicina al

cuore la tortora, fé li adagia fopra il proprio

dorfolamanucodiata, detta anco augello del

Paradifo, ch'vfcédoli dagli homeri due piccioli

neruetti i fomiglianza de viticci delle viti , con
quelli

,
quafi con ftrette fafcie tien ben falda la

pafcente prole
i lcoprirà,che acciò ne'nidi agia-

tamente vi ripofino i pulcini con molliflìm^

piume i palombi, con delicatiffimi crini i calde''

rugi , con fceltiffìme lane i frenguelli , con kc-

chiffimi itrami gli ftorni,con aridiifime fpiche,

e teneriflìmi traici di vite gli Alcioni artificio-

famente li teflbno , Pnllosfuos excludtt Alcyon

in fiìdojpicis , & vJtiumpalmitibus contexto^

ferine Plutarco : al che fi può aggiungere
,
quel

tanto, che regiilra l'iltefìb Naturalità , che ar-

chitetti cioè l'Alcione quello fuo ben intefo ni-

dojcon modo cotanto marauiglioio , che per la

porta d'cdo alcun'altro animale , ancorché più

di lui picciolo non vi può entrare : At vero ip-

Jum nidi os omnem admirationemfuperat , ita

ad corporis magnitudinem feruataproportione^

vt ntillum animai^ licei Akyone miniisjit , in-

gredi queat , Non parlo della pauonelfa , che

nafconde al conforte , & inuola i recenti pauon-

cini, fino che li fpuntini le colorite piume ,
poi-

che mirandoli quello priui nel nafcere della va-

ghezza di quelle , li batte, e percuote . Non ra-

giono dellaCouice fpecie di fparauiere,che fcor,

gendoifuoi pargoletti da' rapaci augelli infi-

diati, nel nido d'altri pennuti, con fommo peri-

colo di sé medefima , e della madre, frettolofa-

mentc gli trafporta : Non fauello della cotur-

nice ,

Plut.O,

tra.An
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nice, che all' ardito Falcone , all' hor che teme

ratio d'aflalire la rchiiifalua prole ardifce , co-

raggiofa fc gli ofipone con la rpaiientola fua vo-

ce,tanto particolarmente fi^ancntandolo , che

tutto ftordito,vinto s'arretra.Non difcorro del-

la Pintadella del Brafile, che quella pure per af-

ficurare il proprio nido dalle fcimie , e gatti

mammoni , lo fofpende sii de' rami più fuetti , e

fottili,airacque vicine pendenti,sù clc'quali non
potendoli regger l'inimico aiTalitore,non tenta,

per tenia anco di reilarui naufrago , d'infidiare

quegli aiììcurati parti . Niente dico in fine della

Pernice , che quefta fimilmente fcoprendo .i

cacciatori , che s'auuicinano al fuo nido
,
per li-

berarlo dairiniìdie di quelH , fé gli approffima

,

fiacca fingendofi, e zoppa , acciò perfuadendolì

cosi di Scuramente forprenderla , applicando
ad efl"a,da* fuoi pulcini l'allontanino , reftando

Sior. «.cosi dall' imminente pericolo liberati , Perdìx
dt.rhor.l. ejì auis^qua pullos multum diligit,& ideò circa
7.if 9. venatorem circumuoìat^feque debilem ,& clau-

damfimuLxt,vt dum eam venator credens caj;e.

re,fequitur, à nidopullorum fmtum elongetur ,

"vt pur hocpullis eius euadendi , & euolatidili.

bertas detur. Non v'è infomma augello,che con
lo fcalpello del rollro,con la penna deirala,non
incida , non ferina , fopra i ben'intefi nidi , l'ar-

dente brama di riparare dalla morte con peri-
colo anco della propria vita

,
gii amati pargo-

letti
, onde ben potiamo conchiudere con San

ììHieron. Geronimo , che Auespulloifnos^etiam cumpe.
in 7. ofei riculo vitdfuie.^protegerefsjiinant

.

Ma doue laibiamo il Pellicano ? Che ben me-
rita di portare queito nome , mentre nell'idio-

ma latino,C^««j,efl"endo l'vltime due di lui iìl-

labe,canuto, più faputo cioè d'ogn' altro augel-
lo fi dimoftra nell'amare , e conferuar in vita la

v.^p!ph. prediletta fua prole , Pra omnibus volucribus
ph ,i.c.i. Pdlicamis,prolis eji amans, attella Sant' Epifa-

nio ,• ond'è tanto raro , e fingolare quello fuo

amore,che ad ogn'vno marauiglia arreca, e ftu-

pore
,
poiché vien fcritto da'Pilofofi naturali

,

che fcorgendo morti, ed eilinti li fuoi pulcini, ò
perche nell'accarezzarli , troppo llringendofeli

al petto,relHno foftbcati, ò perche da lui mede-
fimo con replicati colpi dal pungente rollro

vengono di vita priuati: ò perche in fine, e que-

lla e l'opinione più vera,e più comune : da'fer-

penti alfaliti , fi trouino auuelenati , fi fquarcia

ben torto egli con il roilro il petto , che zampil-
lando dallaperto fianco in buona copia vino il

fangue,viene ad afpergerli con quefto, e nel me-
defimo tempo ad auuiuarli, Pr<e omnibus volu-
cribus Pellicanus eji amans

,
proprium latus

percutit j & terebrat , emananfquefanguis
,

quemfuper mortuornm pullorum vulnera in-

Jitllat,& illific vita rejìituuntur
Ed è tanto vero, quefto marauigliofo inftinto

del mentouato augello, che non accade metter-

ai' Ztilr
^° ^" dubbio , né con Pierio Valeriano , ne' fuoi

Sii.Boc/»!§>.s^°g''fici j né con Samuele Bocharto nel fuo

^' ox^.p.z. Hierozoicon,che ambidue pare non gli preftino
A :. e. 2 >. fede,poiche oltre tanti fcnttori naturali, che lo

riferifcono,non mancano Santi Padri,che v'ade.

rifcono,come San Geronimo, Sant' Ifidoro, San

Pier DamianOjSan Gregorio Papa, e Sant' Ago-

Itino fopra ogn* altro nel Salmo centcfinio pri-

mo , commentando quelle parole de! Sahiiilla
,
pr,/ ,^,^"

FaBusfum ficut Pellicanus folitndmts^cosi va
dilcorreiìdo:D/V//w;^«r ha aues^ iamquam cola-

pbis rojlrorum cccidere paruulosJìiiosjHOs^ eof-

demque in nido occifos afe ìugeri per triduum ,

pojtremo dicttnt matremfe ipfamgraiiiter vul~
nerare,&fanguinemfunmJuperjiliosfundere^
quo ilafuperfuji reuiuifcant : In quanto poi,
che querti pulciai vengano auuelenati , ed vccilì

da" ferpentijche nelle folitudini I afìalifcono , lo

rapporta tra gli altri il Cardinal Giacomo di

Vitriaco nel fuo libro , De mirabilibus Orienta-

lium regionum , riferito anco dal Bercorio eoa
le feguenti parole , Secundum Magijìrnm laco- ^''/'^"''

bum de Vitriaco ejt quidam Jerpens in dejerto
, i,y j ^ ^^^

qui inimicatur Pellicano , & ideo nidiimfuum
intrat,dum eji adpafcua, O'pulhs eiiis mitene-

nat , & occidit , & rediens PeiUcanus , & eos

mortuos inueniensper triduum deflet , & vir-

tutefangiiinis ipjius y ipfos advitamfufcitat ^

& reducit

.

Eflèndo dunque per autorità di tanti famofi

,

e veridici Scrittori, tutto ciò più che vero ; Vo-
lendo noi con Simbolo predicabile efprimere

,

che il fangue fparfo dal Redentore nella fua do-

lorofa Paìfione ,
per falute del genere hununo

,

fia ftato vn'eccefTo dell' incomparabile fua pie-

tà , habbiamo ftimato proprio penelleggiarc il fr=^
Pellicano in atto di ferirfi con il roitro il fianco, *~*

per vinificare con vari) zampilli di fangue , i

propri) pulcini dal ferpente vccifi , animandolo

con le due fole parole pigliate dal corrente

\a.ngdo,MISERICORDIA MOTFS, parole , L-'c. c.j.

che fi polTono dire vfcite dalle vifcere pietofe di

queir amorofo Pellicano , che di sé Hello difi'e

,

FaHusfumficiit PeiUcanusfolitudinis \ echi /''•'°'-

non fcopre Chrifto nelcorrente Vangelo fimi-

leà quello volatile ? Poiché nel defcrinere San

Luca il defonto figliuolo della Vedoua piaiir-

gente , riferifce che il Signore , MISERICOR-
DIA MO'TVS fiiper eam dixtt , nolifiere , fog-

giungendo poi,che con marauiglia di tutti,le ri-

iufcitalfe l'ertinto pulcino. Et aityidolefcensiii-

bi dicofurge , & refedit qui erat mortuus , &
r^p/> /y2«/:Che non vi mancò il fangue del Pel-

licano , che cooperane à quefta inaspettata re-

furrettione
,
poiché il legno del feretro m cui

era collocato il morto giouine , dice Sant'Am-

brogio, che figurafle il legno della Croce , fopra

del quale quello diuino Pellicano vi fparfe il fuo

innocentiftìmo fangue, Sedfpem refurgendi ha-

bibat
,
quiaferebatnr in Ugno , fcriue il Santo , D.Amhrog.

(Juodetfi nobis ante nonproderat , tamen pò- l-^ coment,

fieaquam lefus idtetigit proficere capii ad vi- "»^»^-

tam , vt ejfet indicio falutempopuloper crucis

batibulum refundendam . Pellicano dunque
Chrifto,pulcino il peccatore, ferpente il Demo-
nio; Pellicano il primo, per il fangue , che fparfe

dalle lue aperte vene ; pulcino il fecondo
,
per la

colpa morto alla gratia ; ferpente il terzo per il

veleno del fuo antico fdegno contro Thumano
genere ; Pellicano Chrifto , onde Dauid nel Sal-

mo , FaóÌHsfumficutPelUcannsfolitudiniSy ^j-^j ^^^

pulcino morto il peccatore , onde San Paolo Ep adRom.

neir Epiftola a' Romani , In omnes mors per- ap.).

tran'
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^ramijt ; (erpente il Denìonio , onde Giotuniii

neir Apocalifle, Strpens antiquus , qui vocatur

Diaholui : Ecco tutto il Simbolo, fecondo ogni

fua parte autenticato d ali erudita autorità del

Cardinale Giacomo di Vitriaco/econdo il rap-

porto di fopra accennato dal dottiflìmo Berco*

rio . E/i quidamferpens in deferto,qui mimica^
tur Fdhcano

,& ideo nidumfuum tntrat^ dum
eji adpafcna ,& pulloi eius inuensnat , & occi-

dit,& virtutefanguinis ipjius , ìpfos ad vitam
fujcitat,& reducit ,fic vereferpens antiquus

,

Ex RedaB.^ qifi gjl Diaboluspiillos Pellicani , ideji ipfosfi-

'scrcor. l. y.
^'°^y^ creaturas Adam cum totapojìerttate m-

f .
s
».

" terfecit ,fedpro certo ijlos ipje verus Fellicanus

Chrijlus , virtiitefanguinis à morte criminum
fufcitauit t

Si sii foprarcriuiairio pure a quefto t)iuino

Pellicano il titolo, MISERICORDIA
MOTVS , titolo , che s'affa molto bene à

quefto augello
,
poiché teftifica il Pierio, che gli

J>,> t'^/.r. Egittij , PELLICANVM PRO MI-
lìb. hierogl. SERICORDIA ponebant , & il Bocarto

,

20. c.%. atteitandojche nel linguaggio HGbraico,il Pelli-

cano fi dica Racham , Ibggiunge, che altro que-

fto vocabolo non indichi , fé non la virtù della

Ea; Hìero. ix\ikncorA.ìdiyRacham^i mifericordia nomen in-

x.dicm. Sa- ditiim .* quindi gli antichi hebrei foleuano dire

,

rnuel. So-
j-i^g giungendo Racham,cioè il Pellicano,afpet-

'^'/j^' ' tauano anco con eflb la mifericordia , chefeco

portane cioè la gratia della pioggia ; diciamo

r.oi Chriftiani la gratia della pioggia del fangue

di Chrifto:C«»? vsnit Racham^veniunt miferi-

cordia in mundnm , mifericordia , idejlpluuia
,

quam Deusprò benignitate fua nobis induìget :

gli Hebrei poi più moderni , confiderando ì'cti-

mologia di quefto nome Racham , conchiudo-

no , che cosi (ì dica per efl'er fopra modo verfo

i fuoi pulcini mifericordiofo: Hebrei recentiores

nominis Ethymon refpicientes dicunt Racham
auem effe erga pttllos fnos valdè mifericordem.

E Chrilto , che did'e , Faéiusfumfìcut Fellica-

nus , nonfoloftàmanefidimoftrò ilf/^jE'TÌ/-

CORDIA MOTVS verfo il pulcino morto del-

la vedoiia,mà fempre , Erga pullos fuoi valde

tnifericors fi fa conofcere : venga poi detta la

Tf.Thd.t.p, mifericordia ò dairhauere,yJf//f/'J«j' cor, ò con
q.z.ar.}. l'Angelico dal nutrire , Miferum cor

,
per efler

proprio del mifericordiofo non folo il commi-
ferare,mà per l'afflitto renderfi miferabilc , ben

potiamo noi dire,ch'il celefte Pellicano del Re-
dentore fiafi fempre , MISERICORDIA MO-
TVS con vn cuore commiferante le noftrc

morti cagionateci dagl' arrabbiati veleni fparfi

contro di noi dall' antico ferpente del Demo-
nio,Serpens antiquus^qui ejl Diaboìus,c\\c però

per riparar da quelle i morti pulcini de' pecca-

tori fparfe vn priuilegiato fangue,che fu pretio-

fojferuorofo, copiofo
;
pretioìb per il foggetto

,

che lo fparfe,che fu Chrilto Dio,&; huomo i
fer-

Uorofo
,
per il modo,con cui fi fparfe, che fu con

ardentiifìmo amore ; copiofo per il corpo , da
cui fi fparfe,che fu quello del Redentore, che da
tutte le vene , tutto lo diftillò , acciò fi potefle

, .,i . conventàa{ìi:vkc,Copiofaapudeumredemptio;

^^
^;,^V^' onde Roberto Abbate efclamò , O copio/a re-

' demptio ! ò diuini amoris copiofa largitio / ò Dei

nojlri vifcerum benigna dignatio /

Quanto fia ftato pretiofo il fangue fpapfo pef
noi da quefto Diiiin Pellicano

, per dai^ p^'inci*

pio dalla prima di lui conditione , lo te^fj^lfica 1'

Apoltolo San Paolo nella prima a' Córintij
,

Empti enim ejlis pretÌ9-magno^prezzo,ch'a.\tro Epill. ,J

non fù,che il fangue del Redentore , come diui- c<ir.e.6.

so San Pietro , Redempti ejlispreetiofofanguine

Chrijhihji, pretiofità del qua/fanguc,hebbe ori.
'* ^'*^''*

gine dairvnione, c'haueua col fuppoito diuino

,

che maggior prezzo racchiudeua in sé fteflb

per mondar l'anime , che il fangue di tutti gli

animali, che s'offeriuano fopra gli altari nell'

antico Teltamento ,attefoche per fimile vnionè
d'Hipoftafi Diuina , contraile vna certa infinità

di valore,e \itlù.Empti enim ejìis pretio magno^
cioè infinito

,
perche fenza prezzo infinito non

poteuamo reftar liberi da peccati , & il fangue

non poteua efler infinito , (e non fofle ftato con
la diuinità congiunto

;
quindi Clemente fello

affermò , che il fangue tutto foffe intimamente
al verbo vnito; In ara Crucis innocens, immola- '*

. '

tu s,nonguttamfanguinis modicam^ qua tamen Z^'^^
propter vnionem ad Verbum prò Redetnptione mifs.

totius humani generis fufficiebat ,
[ed velut

quoddamprojluuium nojcitur effiidiffe'S^d. que-

lla auttorità di Clemente fi comprende , che

ogni minima particella del fangue di Chrirto è

ftata pretiofiffima, per quella dignità ch'il San-

gue del Signore hebbe per l'intima hipoftati-

ca vnione col figliuolo di Dio , onde Sant' Ago-
ftino, Uh quidempretiofum fibi hominempretij D. M
ipjius dignitate perdoruit , vt hunc quoque in- J""*' ^f

telligamus
,
quamgraues apudje aftimet Deus

'""^'

nojìer humanorum criminum caufas ,
propter

quas non Angehim , non Arcbangeium , fed

IDeum mifit in terra^s .

Spedì per redimerci non gli Angioli , non gli

Arcangioli,che volucres cosli, vengono appella- -^"f* "'5

ti , ma il Pellicano celefte , Chrifto benedetto

,

che intuonò di sé mede/ìmo , EaBnsJmnficut
Fellicanusfolitudinis,c\\z poteua ben'anco dire

fìcut Forphyrio
,
poiché quefto augello con tal

nome anco vien detto , Forphyrio u nonnullis ^^ ^'4

Fellicanus dicitur , fcriflè il collettore delle fa-
/j/^J^;

ere AlIegorie,quindi nel Leuitico,oue i\ prefcri-

uono que' volatili , che non fi doueuano pigliar

in cibo,vien fcritto, Hafunt^qua de auibus co- Leuit.c >

medere non debetis , & vitandafunt ijobis , &
onocrotalum^'Ù' Porphyiionem : onde la Glofa

,

fopra Salmi , Forphyrio idem ejì quod Fellica-

nus ; nel linguaggio poi Greco Purphyrio ,pur-

pureus interpretatur ; Che ben fimil titolo al

Pellicano Ci conuiene, ancorché fia tutto di pen-

ne bianche ricoperto, che perciò alcuni dicono,

ch'egli fi chÌ3Lmi Fellicanus, qtiod pellemcanam
habeat , che fanno errore i Pittori dipingerlo

tutto nero,fi può ben ciire dico , Forphyrio tdeji

purpureus ,non come diffe Horatio del Cigno,
Furpureus olor,idsJìpulcher, ma j-erche pnrpu.

reo diuiene per il prezzo del fuo fangue da gli

erarij delle proprie vifcere eftratto , col qual

tutto infanguinandofi rauuiua i fuoi defonti

Pulciniicosi non altrimentc Chrifto può ben Ai-

i-Q,Fa6ìusfumficut Fellicanus,fieut Forphyrio

ideJipurpureus, ^&xchz tutto s'inuermigliò con
lo
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lo fpargimento del pretiofo fuo fangue , con il

quale vinificò i pulcini de' peccatori morti alla

gratia,al qual propofito Vgone Vittorino , Pel-

licanusfinguine ftio pullos lauando viuijicai
,

quia Chrijìus proprio fanguine Juo redimendo

lauat,mors enim PelHcani^eJlpaffìo Chrijìt

.

Da quefto nome di Porphyrio , con il qual

Chriito per il fangue fparfo appellò se fteflb,Frt.

{lusfiimficut Porphyrio , ftimonedcriuafic il

nome di Forpbyrogeniti cioè ,
purpurei , con il

quale furono già detti i Chriitiani rinati per

mezzo del batteiimo , nel fangue vermiglio di

quello amorofo Pellicano:onde anco da Niceno

nel libro fcritto contro Giudei , tutta la Chiefa

cattolica molto elegantemente fu cognomina-

ta, Forphyria ; cioè Purpurea, come quella che

dal Dium Porfìrio,cioè dal purpureo Pellicano

,

venne con il fuo pretiofo fangue redenta, Eccle-

Jìa Dei ,
quam acquijìuitfanguinefuo . Tanto

ftimo infinuar volelfe il Signore medefimo , all'

hor che à Santa Geltrude comparue in forma

non d'altro augello , che del Pellicano in atro di

fquarciarfi con il roitro il petto, per farne vfcire

le iHlle pretiofe del fuo fangue:Non gli compar-

ue in forma di colomba,il di cui fangue,fecondo

Galeno , fpruzzato negli occhi, leual'infiam-

maggioni : non in quella della rondine, il di cui

fangue,lecondo il Gion{lonio,gioua fopramodo
all'indebolita vifla ; non in quella della PaiTera

,

il di cui fangue,fecondo Archigene , corrobora

lo ftomaco , e lo fortifica ; non in quella della

Tortora , il di cui fangue , fecondo Diofcoride

,

trattiene il fangue , che dalle membrane del ce-

rebro diltilla ; non in quella della Pernice , il di

cui fangue, fecondo Galeno medefimo, rimedia

alle cataratte de gli occhi j non in quella della

Nottola , il di cui fangue , fecondo l'addotto

GionlloniOjl'apofleme rifana; Non in quella del

Fipiflrello , il di cui fangue, fecondo Archigene,

molto gioua alla Z'r/V^My? , cioè al male delle

màmelle,non m fine comparue à Geltruda il Si-

gnore, in forma deirVppupa , il di cui fangue

ìopra le tempie applicato , fa,che fi vedano, fe-

condo il Gionftonio , in fogno cofe marauiglio-

fe , Mira infomnijs videbis
, Jifanguine eius

tempora illinieris: ma gli comparue in forma di

Pellicano grondante di fangue, per dimoftrare

,

che con quello fuo pretiofo liquore ritorna alla

vita della gratia i pulcini de' peccatori morti

alla colpa,effetto molto più flimabile,e più ma-
rauigliofo : Similisfaóìusfum Pellicanofoliiu-
dinis-.habet hac auis , dice Sant' A^oftino , ma-
gnamfimilitudinem carnis Chrijii , cuiusfan-
guine viuificatifumui; an& illi non congruit.

Ego occidam,& ego viuijicabo / egopercutiam
,

C5" egofanabo }

Et in vero diciamo pure con sì gran Dotto-
re , che Habet h<ec auisJtmilitudinem carnis

Cbrijìi
,
poiché fé ricorreremo nelle facre

canzoni , ritroueremo che Chrifto vien de-

fcritto con la rarità di due colori vini , e vitali

non (olo, ma anco pretiofi, & ineftimabili , non
folo dicOjdi color candido ricoperto fi dice, ma
anco di color roffo adornato , DileBus meus
candidus , 0" rubicundus ; come dir fi volefle

,

Candidus per la Diuinità, Rubicundus per l'hu-

manità , Candidus fecondo l'innocenza , Rubi-

cundus fecondo la patienza , Candidus in quan-

to alla bontà , Rubicundus in quanto alla cari-

tàjCandidus jier quello s'afpctta alla purità del-

la vita,come Sacerdote; Rubicundus per quello

s'appartiene al colore della porpora come Rè;
Candidus ed ecco la vefte bianca della quale fu

veftito nella Patfione , Rubicundus ed eccola

veffe rofl'a della quale fu ricoperto nella mede-
fima . Candidusyicn detto dal S3.UÌ0fiandor e/i

enim lucis aterna . Rubicundus vien defcritto

dalfaia . iJuareergorubrutneJl indumentum
tuumìM.à fenza partirci dal nolfro Simbolo del

PellicanOjChriilo vien detto Candtdus,& rubi-

f««^«i,perche come diàzi habbiamo diuifato

,

il Pellicano, non folo, è candido , ma anco rubi-

condo , & airhora di queflo viuace colore fi tiiv

gè ,
quando per rauuiuare i fuoi defonti pargo-

letti,dalle vene lacerate il fuo fangue amorofa-

mentediililla : cosi Chrillo egli era vnPellica-

v\o,Similisfa6ìusfum Pellicano, habet hac auis

fimilitudinem carnis ChriJli , candido si
,
per

quel tanto habbiamo detto,mà anco rubicondo

per il fangue pretiofo dalle bocche delle fue fe-

rite dillillato , con il quale tutta la vefte della

fua humanità afperfe , Et veflitus erat vejie af-

perfa fanguine , che gli ferui per rauuiuare non
folo, ma anco per riformare i pulcini de' pecca-

tori ; COSI fpiega quefto Tetto Ricardo di San

Yittorc,Dileàìus meus Rubicundus
,
qui inpaf

JtonefanguineperfufuSy in quo non eratfpecies ,

nec decor, vt decorum me
,
formaret,&fangui

s

eiusgenas anima mea ornaret , (!)' deformatam
me reformaret , idcirco rubicundus dileéfus

meusmihi ;

Non fii quefto Diuin Pellicano renitente nel-

lo sborfare dal banco della Croce il prezzo del

fuo fangue per redimerci , ed auuiuarci , anzi

parmi s'affoniigliafle appunto al Pellicano me-
defimo,del quale narra queirerudito,che Rojlri

ióìibus arborespertundit. Così egli con il roftro

del fuo affetto forò SI fattamente l'arbore della

Croce , che ne fece fcaturire dalle contratte fe-

rite il fuo pretiofo fangue
, prezzo della noftra

redentione
,
per fparger il quale fi moftrò tanto

inquieto, ed anfiofo , che perciò ftimo
,
quella

fua inquietudine , ed anfietà foflè addimandata
Sollicitudofanguinis da Tertulliano , che ap-

poggiò forfè quefto fuo detto fopra quelle pa-

role di Cbrifto fteflb, doue ragionando del bat-

tefimo della fua fanguinofa paffìone difle , Ba-
ptifmo habeo baptizari ,

&" quomodo coarilor

vfque dum perjìciatur ,• alle quali parole ag-
giunger fi potrebbero quell'altre, che difle à gli

Apolloli
,
quando mediante la forza del ferro

,

voleuano difenderlo da'Giudei colà nell'horto

,

con le quali fofpefe quegl' imminenti colpi gri-

A^Xiàa^Sinite vfque bue
,
quafi dir volefle, pia-

no , fermateui , non fiete ancor informati della

mia anfietà di sborfare il proprio fangue
,
per

prezzo della voftra libertà ? Sinite dunque d'

adoprare quelle mazze ferrate
,
quelle sferze

aggroppate,quelle verghe piomba£c,quelle fpa

de affilate, quelle lancie aguzzate
,
poiché tutte;

voglio che fieno contro di me riuoltafe , acciq

da tutte le parti del mio corpo , emaflìmedal
petto
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^96 Simbolo Predicabile

Tttr. Dam

petto il fanguc pei' Olézzo d'effe ne fcaturifca,

per upportarui qual Pellicano la vita della gra-

tiaj Sapientia Dei in Crucependens , latus ape^

ruit ^Jìequeperenrptoi ad vitam
^
facrofanBi

fanguintsfuiprojliinio reuocauit; fcrifl'e il Car-
dinal Pietro Damiano; e rArciiiefcDuo di Mila-

no Sant' Ambrogio fopra l'accennate parole

,

D. Ambr. Sinite vfqm huQ , ci ta intendere , che Chrijius

noluitperjecutorum vitlnere defendi
,
quia ve-

mtfuo vulnere omnesfanare : Non volle eller

ditefo contro fuoi perfeclitori
,
perche fparger

Volle il ftio fangiie per noi peccatori , volle di-

molharii vero Pellicano , al quale mentre fi fe-

rifce con il roitro il petto per raiiuiuare i fuoi

pulcinijgli tu foprafcritto il motto , EX VVL
NERE SANITAS , cosi Chrillo , Venitfuo
VVLNERE OMNES SANARE : Che per-

ciò voluti , fqnarciarfi il petto , lacerarfi l'arte-

rie, aprirfì le vene, per rauuiuarci con il proprio
iàn2,'ac;voluit fuifcerarfi per conferuarci j efani-

marfi,per animarci;impiagarfi per fanarci : vo-

kàt , che il petto aperto ci dimoiirafle potente
l'aftetto ; le vifcere fpalaucate ci palefanero ar.

dente la carità ; le vene trafitte ci dichiaraflero

infiammata la pietà : ?'o////> verfare il Tuo pre-

tiofofangue , acciòci fcruifiè di balfamoper
mantenercijdi latte per nutrirci, di vino per in-

ebriarci , X'o/«/>mancar lui per ricuperar noi;

fuenir lui
,
per foftener noi i firiagrir lui, per in-

grafiar noi;ferirfi lui, per lauarcinoi.O Pellica-

no amorofo ! òfanguepretiofo! Nolmt enim
perfecutorum vulnere defendi

,
qui voluitfuo

vulnere omnesfanare ; Quindi fé bene nel ferirfi

della piaga del coftato di quefto Pellicano , non
fi dica,che Vulnerauit, ma benfi chcyapernit la-

tus <?/a/:tuttauolta con fimigliante parola venne
fempre più l'Huangelilta à fpicgare la pretiofità

di quelto diuiniflìmo liquore; e potiamo ciò di-

chiarare con quel tanto difle Filippo Pvè di Ma-
cedonia , che fcherzando gentilmente con il fuo

chirurgo, che gli curaua la clauicula polla nella

giuntura del braccio col ferro, difle , che tor fi

poteua quanti denari,e tefori che voleua,poÌGhe

n'haucua le chiaui ; quefto fu fcherzo , ma non
2>. le, GrU Jfcherzò già Longino , all'hor che con la chiaue
/"A della Lancia apri il coftato di Chrifto,che come

ch'apriflc vn' arca ripiena di tefori , nericano
quel tanto douitiofo del fuo fangue , con cui fia-

mo ftati redenti, e vinificati, onde Grifoftonio

,

Lancea tamquam C L A VE in arcam inieBa,
~- didifitpretinm expaterno thefauro

.

Per tante ferite nella fua carne contratte , Ai-

mo pigliafle motiuo quefto appaflìonato Signo-

re , ragionando con il Celeftial fuo Padre d'ap-

pellare il proprio lacerato corpo , facco fdriici-

tf»l.2^, to,c fquarciato , Confcidiftifaccum meurn : Voi
ò eterno mio genitore,permettete, che trafora-

. tofofle , e ftracciato il facco della mia carne,

fy
^"ó"'^' ^°"f'^'^ift^f^'^<^"*^ meurrì ^faccus eias eratftmi-

tmt.
' " ^^^'"^'' carnis peccati

, fpiega Sant'Agoftiao i Ma
cofa dite ò mio dolciflìmo Redentore ? la vo-
ftra fantiffima humanità ad vn facco ruuido , e

vile di niun pregio , di groffiflìma tela fabbri-

cato rafibmigliatePad vn facco cofa tanto abiet-

ta,e baila,vn'humanità cosi facrofanta, e diuina

para§onate?uò nò, che nò m'acquieto quiui alle

parole di Sant'Agoftino, Non tihi vilefcat,quo4

attfaccum meum , facco queir humanità , che
fiammcggiauacome porpora j folgoreggiaua
come oro, rifplendeua come itella ? iacco quella

carne , ch'era vna pianta fruttuofa , vna conchi-

glia marauigliofa , vna gemma pretiofa i facco

quel corpo,che fu leggio del Diuin Verbo , tro-

no del figlio di Dio,Tabernacolo dell' incarna-

ta fapicnzaPSi si,che Mihi vilefcit ,
quod aitfac.

cum meum , troppo vile ed abietto il paragone
mi pare ; troppo oicuro,e troppo ignobile il ti-

tolo mi raffembra ; non è cosi , ripiglia il Santo

Dottore ; facco , ma facco pretiofo fi deue dire

rhumanità,e carne di Chrilto, Confcidijìifac-

cum meum ; face us eius eratfìmilitudo carnis

peccati ; atteloclie in quefto facco era inchiufo il

prezzo del noltro rifcatto , che lacerato che fu

da' Giudei nella paflìone , e particolarmente

con la lancia di Longino n'vfci il pretiofo dena/-

ro del fuo fangue , con il quale fofliino non fole

viuificati,mà anco ricomprati , Dicit Chrijius
,

conjctdiftifaccum meum^ & ascinxijli me Uti^

tia
, faceUS eius eratfitnilitndo carnis peccati i

Non tibi vilefcat quod ait faccum meum , ibi

erat inclufum pretium tuum in paffìone con-

fcijfus eJì.Fecit enimper luditos iiefcientes vndè
redimerenturfcientes , & confunderentur ne-

gantes , confciditfaccum la^ceapercuffor , &
fudit pretium nojìrum redemptor ; Cosi Sant*

AeolHno , al che fi fottofcriuc con gl'iftcffi fen-

à
timenti San Bernardo , Con̂ Jc'JfoJaacca, pecu- D. Seri.

ferm, ;t

natiuit

Lue, e.

Mati.

uiam,qua latebat inpretium nòjlra redemptio

ms ejfudit

.

Ma per non partirci dal noftro Simbolo del

Pellicano , non lafciamo cadere cosìpreuamen-

te !s parole del Salmiiia , in pcrfona di Chrifto

proferite,!. he dopò hauer ò.ctto,Confcidijlifac-

cum »Zà'//»?,imm;;diatamente foggiungc, & cir-

cumdedijli ine lietJtia,pj.i-o\t che al fuddetco Sàt'

Agoftino,non ordinaria ammiratione apporta-

rono . Qjiomodo dicit Chrijius , confcidiJlifaC"

cum meum, 0" accinxijti me Utitia .' qual' alle-

grezza
,
qua! giubilo prouar poteua il Redento-

re , nel fentirlì fquarciare , lacerare , ed in pezzi

fminuzzare il facco della facrofanta fua huma-
nità ? nel fentirfelo rompere da principio , ali*

hor che ,Faóìus ejlfudor eiusfcutguttafan-
guinis decurrentis in terram,non proruppe tut-

to dogliofo in quegli affannofi accenti , Trijlis

efl anima mea lyfque ad mortem ì e fé quefto

lacco ili da'Giudei vfjus ad mortem , e con fpi-

ne,e con chiodi , e con lancie fquarciato , e p)er-

tugiato , Spina, elaui, lancea, mite corpus perfo.

raruntic perche più tofto non Ci dice, Confcidi-

ftifaccum meum,^ circtimdedijli me trijlitia .'

Spiegherò Ìl dùbbio , che non è degli ordinarij,

fenza partirmi dal Pellicano
; quefto amorofo

augello da due affetti viene taluolta forprefo,da

quello della triftezza, e da quello dell' allegrez-

za , ficome fi rattrifta fcorgendo i fuoi pulcini

difanimati , cosi (i rallegra fcorgendoli con il

fuo fangue riauuiuati : Somma tnltezza gli ar-

reca la morte incontrata , fomma allegrezza

gli apporta la vita ricuperata , circa la triftezza

nel vederli morti,ne ferine Sant'Agoftino, Di- £>. Ai '»

euntur Pellicani tanquam colaphis rojlrorum l'f/tl.n,

ocet.
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uccìdere payuulosjìlios fuos eofdemqne in nido

occifos lifé Ingerì per trìdnum , l'iftefiò arìenna-

Ev 'letot. no akrijCCP.ie iì può vedere ncWHìerozoicon di

s*';-^'"^^- Samuele Bocharto; Circa lallegrezza poi nel
^•*'^''^^ mirarli con il proprio iangiie raiiiiiiiati , ogn'

vno le lo può figurare , fenza che alcuno ce la

venga ad autenticare: Chriito celeile Pellicano,

Sìmuìifaóliisfum Pellicanofoìitudìnìs j ò co-

me (ì rattrillò
,
quando olTeruò nel principio

della Tua pailìone 1 pulcini de' peccatori per la

morte de peccati eftinti ! Trijìis ejì , diilc egli

mcdclìnio, Anima rnea vfqne adrnortem ^ onde
J)an 1 ornalo , Chrìjlits dolititpropeccctis om-
nium

^
quiaprò omnibuspeccatisJimuldoìmt :

onde cjual Pellicano ancor egli per queiìa mor-
te amaramente pianfe , A vucegemitus mei^Jì-

miiisfa£lusjum Pellicanofolitudinis . Ecco il

Pellicano piangente
,
pianfe ancor egli/'(??"?.'V-

^/wwjper tre giorni,come di fimil'augello icrif-

fe l'addotto Agoiì:ino
,
paffati li quali , aperte le

fue vene , fparfo il Aio fangue , li viuificò , onde
tutto d'allegrezza fi ricolmò, e però diOe , Con-
fcidijìijaccio/i meum ,& accinxtjli me latitìa

,

vdiumo il tutto daireruditillìmo Bercorio;Pt?/-

Ucaniis mortiiosfilìos per trìdnum deflet , &fé
incojiapercutìens , O"ftxnguìneì7i calidinnfu-

perpullos infnndens , ipfos advitam rejlituìt

iterato : veriis Pellicanus Diiflìusper tres dìes

hixit pullosfuos,quìa foto tempore kgis natura^
&toto tempore legìs fcrìpta , humano generi

;

conduìuiti doteofuper tefili mi,<& ideo tertio die,

idejl tempore legìs noua , tempore fcilìcetpajfìo-

nìsìncofiafepercujfìt
,
quando fine contradi-

U Bione aliquacrucìjìxus , latusfuum permift
•1 laneeaperforar! , O'tunc fanguìnefuopullos

Vii 'sere, occifosperfitdìt ,
quando virtutefanguinìs , O'

Ijii 8. pajjìonis
,
fanSlos Patrespeccato originali mor-

tuos, apeccati morte liberauit

.

O amorofiffimo Pellicano ! ò fangue pretio-

^, fo ! fangue tanto da Sant' Agortino apprezzato,

Il che conofcendofi da eflb gratuitamente reden-

si to, era folito dire , ch'il prezzo del fuo rifcatto

,

oro non era ftato , ma il fangue da Chrifto per

luisborfato, al bilancio del quale, cofa alcuna,

per pretiofa che fia, non polTa contrapefarfì, el-

iendo il prezzo di queito fangue fenza prezzo,

^ h'^* r
^^^^ ineltimabile,A'e^/V)!W meum , non aurum ,

,^-, fedfingilisChrifìi efi
,
quantumcmnque mihi

_j conferas., non tnihi tollispretium meumpecunia
mi tua tecum fot in perditionem , nam pretinm

meum non habetpretium: mettete pure al para-

gone di quello fangue,e danari coniati , e mine-
rali macinati , e argenti purgati, e ori purifica-

ti,e monili ingioiellati , e tefori riferuati , che al

paragone di quello diuin fangue , non faranno

,

che Ramenta terra , fpacciature cioè delia ter-

ra,come chiama le gemme , e gli ori Clemente
Aleflandrmo . Pretium meum non habet pre-

tium
, mettete pure à confronto di quello l'an-

gue ogni pietra più pretiofa , e l'accefo rubino

,

& il celelle zaffiro,& il luminofo carbonchio, &
il vago diafpro, 3: il verdeggiante fmeraldo , e

l'accefo giacinto , & il pallido calcedonio , ?c il

figurato Acate,& il rifplendente Diamante, che
al paragone di quello diuiniffimo fangue non
faranno , che viliflìma fabbia , come appella le

gioie San Gio.'Grifoflomo, che fuperfli'ità della

terra corrotta , e rifiuti del mare , come fauella

Tcrtulliano:P/'f*/«;;z meum non habetpretium:
Paragonate quefto facratiffimo fmgue con le

porpore più fiammeggianti, che compariranno
viliifime te!e,con le fete più fine, che raflembre-
ranno fchiume de'vermi : con nobiliflìmi coral-

li , che faranno veduta d'ignobil herba , con 1'

ambre odorole,che non fi ftimcranno che fetidi

zoIfi,con balfami pregiati , che riufciranno ì^tc-

ciofo humore delle piante, con le perle lucenti

,

che faranno credute rozza fconciatura dell'

o{\.x:\c\-i<z:Pretium meum non anritmjedfanguis
Chrijii ejì

,
quantumcumque mihi conferas non

mihi tollispretium , nam pretium meum npn
habet pretium ; La flima che faceua Agoflino
Santo di quello pretiofiffimo fangue, mi ridefta

alla memoria quel tanto fece Agrippina Roma-
na

, all'hor che vedendo la prodigalità del figli-

uolo,nel difperger à guifa d'acqua , l'argento , e

l'oro , volfe correggere fcialacquamento cosi

ecceflìuo
,
perloche vna volta , che Nerone co.

mandò, che altrui fofle donata, poco meno che
la quarta parte d'vn millione, fece la madre ra-

dunare altrettanta moneta , e ftefela fopra vna
grantauola

, glie la fece vedere tutta affieme

ammucchiata, accioche vedendo co' fuoi occhi

quanto importale, quanto valeffe , di quanto
prezzo folle quel eh' egli sì prodigamente di.

fpeniaua , veniffe perciò a far ilima del denaro

,

ed apprezzarlOjC ftimarlo.Noa altrimenti Ago-
llino, vide , ai:zi contemplò diftefa fopra la t:i-

uola della Croce tanta moneta del fangue del

Redentore , che imparò à conofcere di quanto
prezzo fi folle , di prezzo cioè fenza prezzo , di

prezzo inefliimabile , Pretium meum, non au-
rumfedfanguis Chrijìi, quantumcumque mihi
conferas non mihi tollis pretium meum , nam
pretium meum non habetpretium : ferine il San.

to Vefcouo ; e San Gregorio Papa al nofiiro pro-
pofito, vuole che pur noi confideriamo con tut-

ta attentione la grandezza di quello pretiofo

fangue per noi sborfato ,• Humana fragilitas ii,'^fi„(irj^

vnigenitifanguinemconfideret , & inpretio ij.mor.c.i.

fuo cognofcat
,
quam magna res ejì

,
qua tanti

vakt

.

Non fi fermi però quiui l'huomo redento nel

confiderare in primo luogo quanto fia ilato pre-

tiofo il fangue di quello Diuin Pellicano
,
per il

foggetto che lo fparfe , che fu il figlio di Dio j s'

inoltri vie pià,confideri in fecondo luogo quan-
to anco fia Itato feruorofo per il modo di fpar,

gerlo, che lo k'ccc con ardentiffinio amore
, per

lo che efclamò San Bernardo:0 amor vehemens, o. Meritar.

prceceps,fIagrans,ifnpetuofe; tutti attributi, che
di quello gran femore nel fparger il proprio
fangue,dimollrò l'ardente amore , ancorché af-

fermi il Filofofo , che Feruor nihil aliud fìt
quam excellens calor,& ardor ; tuttauolta pafli

gran differenza inter ardere, &feruere : attefo- Ex repf, t,

che ^^rJt-r^ s'attiene à materie fecche , cornea P^"''" ^"'-

ferri,legni, bitumi , Feriiere poi s'afpetta à ma-
terie liquide;come all'acqua, al vino , all' oglio :

EJi autem diferentia inter ardere , O'feruere

,

quia ardere efi in materiaficca ,
feruere vero in

materia liquida . Quindi il fangue materia pur

que-

cor.r^- .i 2.
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quefla liquida , all'hof che , ò dall'ira, e dallo

fdegno , ò dall'odio s'accende ,feruere dicitur
,

ma ibpra rutto feruorofo fi mollra qtiando dal

calor dell'amore rimane accefo , ÉJlfiruor ci-

moris,& ijìe ejl quando qiiisper dileólioneni ejl

totusferuidus^ & aecenjus . Quefto fangue poi

feriie in tutti gii animali ^ che amano i proprij

parti, e maffime ne gli augelli : ùnde la cicogna
moda da quefto, contro i ìerpi s'auuenta per di-

fcnderli;la chioccia fpinta da quefto , fotro l'ale

gli accoglie per aflìcurarli i la colomba folleci-

tata da quefto , le proprie piarne fi diuelle per

adagiarli; la nottola indotta da quefto , in latte

lo tramuta per nutricarli
,
poiché fecondo il

Piin. l, td; Naturalifta , Eademfola volucrttm laBe nutrii
CSI. vbera admonens:VAquila, in fine,dubitando, che

il ftio troppo feruorolb fangue apporti la morte
àfehiufi pulcini

,
prouede il nido di quella fa-

mofa pietra detta da Greci Ethite , la quale re-

frigerandoli rhiimor fanguigno j non abbrucia-

no dal fouerchio calore dell' amorofli genitrice.

51 fangue però, fopra ogni altro volatile più fer-

uorofofié, quello derPellicano , che al dire di

D Ètiìh
Sant'Epifanio , Fra omnibus volucribus Pelli-

thvM c« canusprolis ejl amanr.ondc fecondo il titolo da
" noi foprafcritogli , MISERICORDIA MO-
TVS , fopra i defonti pargoletti per auuiuarli

amorofamente lo fpargc , che però vien detto

^nco Porpbfrio , idej^purpurei/s per il (3.ngut

accefo , & infiammato j che fopra imedefimi
dall'aperte vene diftilla : e qual fangue più fer-

uorofo di quello di Chrifto, che al Pellicano pa-

tagonò sé mede fimo : SimilisfaBusfum Pelli^

eanofolitudinis ? che con quefto refo feruorofo

dal fuoco dell'amore , Ejlfermr amorii,& ijie

ejl quando quiiper dileBionem , ejl totuiferui-

ìdu>i& Mcenfus, rauuiuò noi altri pulcini elHnti

con la morte della colpa ? Quindi San Paolo in-

erendo à tutto quefto noftro Simbolo diffe
,

È/> dit.th Det{s,qui diues ejl in mifericordia , ecco il tito-

r*/i.2. lo del Simbolo , MISERICORDIA MOTVS :

propter nimiam charitatemjuam
,
qua dilexit

nos , ecco il fangue refo feruorofo dalla fiamma
della carità,C«w2 ejjemus morfuipeccatis, ecco-

ci à guifa di pulcini morti ed eftinti; Conuiuijì-

càuit nos in Chrijlo, eccoci riforti , e vinificati

,

fe come figliuoli di bel nuouo abbracciati , Vera

charitas, dirò quiui con quella deuotiffjma fer-

ii. Mafia uà del Signore, Vera chantas ejl vt Peìlicanus
,

UKgdcil, de
^^^i datjangumemfuumpro ommbus,<& nemi-

Lcncln'to.z nem reputaipro inimico
,
fedomnes compleéli-

epitfé. 1 2.«. tur , vtjìlios .

«9. Parmijcheqlieftodiuin Pellicano ^ tanto fer-

uorofo , & accefo fentifte il proprio fuo fangue

,

fiche
,
per cosi dire

,
patifle il male Pleurttide

,

chiamato da Medici , che altro non è per fenti-

mento de'medefimi , che Injlarnmatio in pleu-

ra , vn'infiammationc nel lato ^ nella cofta ,poi-

che^/f«rrtncl^idiomaGreco, latus , coJla,8i.

pleuritis , laternm dolor \ uol dire : Pleurittcus

poi fi dice quello , che à fimil male di fianco è

loggettOjUialc tanto gagliardo^che vien' appel-

lato, morbus peracutus
,
per curare il quale non

V'è maggior rimedio
, quanto l'emiffione del

fangue dalla vena , acciò così venj^aà ceder 1'

i[Hnammatione,onde Hippocrate , Si dolorfur-

jumpenetrauerit
, vel clautculani ^ veltnaifi'^ ^'P-l'<'

.

mam
, velbrachiurn , venambrachij internam '^^

.

'^' '

fecare oportet, qua dolor affidiparte ; tal' emif- 3»'

'

fionc poi
,
per Icuar afiatto Tinfiamniatione , fé- tit «p,

"

condo che ricorda l'ifteflb Principe de' Medici

,

far fi deue, -v/que ad animi defeBionem . Quefto
morbo di Pleuritide

,
patifce il Pellicano , onde

Pleuritico fi può dire quefto angeli©, perche at--

tefo il feruorofo amore verfo fuoi figluioli , in-

fiammata fentendofi la Pleura , il iato , cioè la

cofta, fenza che alcuno gì' infegni , ricorre al ri-'

medio dell' emiffione del fangue , e con la lan-

cetta del roftro pungendofi il lato , nel zampil-
lar il fangue refta foUeuato , & il pulcino fopra
il quale lo diiHlla rauuiuato j Peìlicanus prò-

^j^jl^!
•

prium latuspercutit
,& ierebrat , emanatque ^

'

'

fanguis
; quem/uper niortuorumpullorum vul'-

nera inJtiUat
, & illi fic vita reftttuuntur :

OChrilto ! ò Pellicano ! Similis Jaóìus fum
Pellieanofolitudinis ; fu quefto al morbo della

Pleuritide foggetto, onde Pellicano Pleuritico

dir fi poteua, poiché per il femore della carità

,

Propter -nimiam charitatemfuam
,
qua dilexit

wo/js'infiammò tanto in lui il fangue , che cffeU'^

dofi fatta Injiammatio inpleura
^
gli conuenne

venir all'cniiflìone del medefimo , ondecom
parue il chirurgo , e fu Longino,quel foldato

,

del quale vien fcritto , Vnus militum lancea la- ^'-''P-

tus cius aperuit ; per lo che di fubito ,& conti-

nuo exiuitfanguis , e Bonauentura Santo , che

contemplò quefto fangue , dille ch'era tutto per

noi accefo , & infiammato , Pro ntmio amoris d. Boi

feruorevoluii lanceafuum iatus aperire , vt '>» fiì*

demonjlraret quodiibitradidit cor ; onde ben """""'

potiamo replicare , che Vera charitas ejl vt

Pellii^anus
^
qui daifanguinemfuumprò omni-

bus^Ù" mminem reputat prò inimico ,fedomnes

compleiìitur vtJilios : ejlferuor amoris ,& iJle

ejl
,
quando quis per dileéìionem, eji totusferui^

dus,& accenfus

.

Per meglio conofcere quanto feruorofo fia

ftato il fangue di quefto celefte pellicano , con-

frontiamolo con vna colomba j con Giona Pro-*

feta voglio dire,già chtjonas interpretatur co^

lumba , che fcopriremo quanto mirabilmente

conuenilfero ,
poiché fé Giona denunciò la fou..

uerfione dell' infelice Città di Niniue,denunciò

Chrilto la dannatione dell' anima peccatrice

nell'Inferno : fé Giona sbalzato dal fcnod'vn

perce,comparue al lido tutto fquallido, e fuenu-

to , Chrifto mandato dal Talamo del feno pa-

terno , comparue veftito della noftra fragil hu-

manità al lido di quefto mondo j fé Giona con

l'efficacia del dire fpezzò gì' indurati cuori de'

Niniuiti , Chrifto con la forza delle fue parole

conuertì à se medefimo i peccatori più oftinati :

fé Giona fuggi in Tarfi
,
per non vbbidire però

al Cielo, fuggì Chrifto in Egitto , ma per vbbi-

dire ail'altiflìmo Genitore : fé Giona pericolò

in mare per fiera tempefta , EtfaSìa ejl tempe^ ^^ ^''*

Jlas magna in mari ; agitò Chrifto nel mare
della fua paffione per la tempefta commofta da'

fuoi perfecutori , Veni in altitudinem maris: fé Ff»l. 6

Giona fu pregato à porgere in que' fluttuanti

turbini preghiere al Signore , Surge inuoca

I
Deum tuum; Chrifto ben tre volte orò all' eter-

no
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ftófuo Padre nel principio di quella tiirbulenta

Marea Iterinn abijt, & orauit tertiò : Se Giona
in fine tré giorni , e tre notti dimorò rinferrato

nel ventre della Balena , Chrifto pure per tré

giorni , e tré notti dimorò rinchiufo nella fe-

if/.f.j2. poitura , Sic^/t enimfitit lonas m ventre Centi

tribus diehns ^ <(S' tribus nofiibus
, Jtc erti

Jìlins hominii in corde terree trtbus diebus , &
tribus nofiibus . O che nobili rifcontri , ò che

gentiliffimi paralelli , che pafiarono tra quello

Pellicano di Chrifto , Similisf/tiìusfmn Peliti

canofoUtudinis, e Giona , che colomba s'inter-

preta , Jonas interpretatur columba , mi in

Vnafolcofanon conuenneró , in certo parti-

colare non fi paragonarono j Poiché fé la co-

lomba di Giona mentre ftaua pericolando nel

mare , vide , che Stetit mare aferuore etus ,

non moftrandofi già più nell' onde Tue feruoro-

fo : il Pellicano altresì di Chrifto , che Vemt
in àltitudinam m^ris , non vide mai man-
car il feruor del fuo fangue , che Tempre drui-

do fi moftrò , Et nunquam Jìetit inferuore

eiiis
, onde fino air vltimo , ferine San Bona-

lientura , che , Pronimioferuore amoris vo~

hit lanceafuum laitis aperiri ; Mercè che di

lui Ci verificò , che Ejiferuor amoris ,
Ù' ijte

ejì quando quis per dile{Ìionem eJi totus fer-

uidus , & accen/us ; P^era charitas eJi vt Pel-

licanus
,
qui dat fanguinem fuum prò omni-

bus .

I

Echefiavero , che qiiefto roflb mare della

Paflìone del Signore , tionjletit aferuore eius :

che fempre cioè , feruorofo fi moftrafl'e nell'

onde del fuo fangue fparfo , ofleruiamo quel

tefto della mifteriofa Apocalifle , oue fi dice
,

che i Martiri biancheggiarono le loro ftolle nel

fangue dell' Agnello , Lauerunt flolas fuas
,& dealbauerunt in fanguine agni , che fan-

gue è mai cotefto , che biancheggia ' farà

torfe candido latte , e non fangue rubicondo ?

Nò , cheefìèrrofloloteftifica Ifaia dicendo.
Salire rubrum efi vejiimeutum tuiim ì Si ma-
rauiglia dunque con molta ragione Giliberto

.i,i,.ìn Abbate , mentre dice
,

Qtialis rubor ,
qui

dea/bandi non caret effeiìu ì Che roflb è quefto

,

che ha virtù di render le cofe candide ? che
fangue è quello del Signore che dà ciò , che
non ha , rofleggia , e biancheggia , roflb

comparifce , e bianco colorifce j Lauerunt
jhlasfuas ,& dealbauerunt infanguine Agnil
hauete mai veduto ('per fcioglimento di queito

dubbio ) calare da alte balze vn profluuio d'ac-
que copiofe, quali con ftrepitofonoro precipi-

tando
,
percotono duri macigni , e fodiflì.

me pietre , e che quanto più precipitofamente
cadono , tanto più per la fchiuma biancheg-
giano ? hauete mai veduto il mare , che fé be-
ne di color celcfte , tuttauia nel foffiar de' ven-
ti impetuofi , r onde fuperbe correndo al lido

fpatiofo
,

per la gonfiata fchiuma bianche
diuengono / hauete mai veduto il vino , che
trafportato con impeto da vn vafo all' altro

,

benché rubicondo , bianca fchhima per il

moto impetuofo produce ? hor fé non l'acqua
il vino almeno del fangue di Chrifto precipitò

,

fi copiofa , e fi rapidamente dall' alte balze

Al. e.7.

'/« ^3,

I

Ex Sorano

Ephefio Ifn-

goge in ar-

temmeiiin-
dic. 16,

delle fue vene , nel lido della natura humana,
che per il feruor fpumando biancheggiaua

,

ancorché rofleggiafle ; onde nella fola ferui-

da fchiuma di quefto feruorofo fangue fi dice
,

che bianchcggiaflero i Martiri le Itole loro
,

Laueruntfiolasfuas , & dealbauerunoinfan~
gtitne agni j Quanto habbiam detto refta va-

lidamente appoggiato à quel tanto fcriue So-

rano Ejihefio : Quemadmodurn mare colore

Cyaneofit dum e/i tn eo tranqu illitas
; fi quid

illi natura tributi tempefiatis , infaxis , vel

fcopulis collifum , fpumam candidam facit ,

€5" quemadmodurn vinum coloratum fi in cali-

ce coagitatum fuerit
, fpumam ejjicit candi-

dam
, fie &fanguis repercujfus fpumam facit

albam

.

Ricerca San Bernardino la caufa per la qua- d. Bim.to.

le Chrifto noftro bene morir volefle , anzi nel ^^'"'"'••*''

mefe di Marzo , che in alcun' altro mefe dell'

anno , come particolarmente in quello di De- ^^ icono^

cembre
, per i^rvn perfetto circolo della ftia /^^.ce/. Si-

vita ; e morir nel medefinio mefe in cui fi nac- p^

.

que 5 Rifpondono alcuni , che volle morire
di Marzo

,
perche quefto mefe cónfecrato vie-

ne à Marte nume tanto guerriero , che però

dagli Antichi con arnefi militari venia deli-

neato, e perche Chrifto nel campo del Caliia-

rio combatter douea con l'armi di Chiodi , di

Crocijdi Lancie contro il tiranno d'Auerno,pe»
rò in quefto mefe morir volefle; Rifpondono al-

tri , che fofle antica coftumanzadipingerfi il

mefe di Marzo d'ogni forte di fiori recinto , &
adornOjCome quello, che dà il bando al rigoro-

fo inuerno , & apporta l'amena ftagione dtlla

primauera; e perciie Chrifto , come Nazareno , e v «;</./•>.

che vuol dire Floridus^ comparue ad apportar-

ci vna Primauera ripiena de' fiori di fauori infi-

niti,però in quello mefe morir volefle;Rifpódo-

no molti , che facendo il Sole nel mefe di Marzo
Tequinottio eftiuo , vguagliando il giorno con
la notte, fi dimoltri così il tipo dell' equità, e
della Giuftitia , e perche Chrifto vien detto Sol

diGiuftitia, Orieturtimentìbusnomenmeum Mst^chc^
Sol iuftitia , volefle ancor egli dimoftrarfi ama-
tor dell' equità , ILquitatem vidit vultus eius^z ?/'»'.:o,

però nel mefe di Marzo morir volfej Rifpódono
in fine diuerfi , che nel mefe di Marzo entrando
il Sole neir ariete ftellato , l' anno come inuec-

chiato fi ringiouenifce,e rinoua , e perche Chri- Ex reduéf.

fiusfuit ariesfignum igneum,prepter eeus eha- Pm. Sere,

ritatem , l'anno vecchio terminò della legge ""^S-
^' -4-

Mofaica,& il nuouo, e felice apportò della legge
^'" '

Euangelica,e però nel mefe di Marzo morir vo-
lefle i Ma al noftro propofito rifponde l'allegato

San Bernardino , che nel mefe di Marzo , e non
in alcun' altro dell' anno volefle morire il Re-
dentóre

,
perche in quefto mele il fangue nell'

huomo principia à bollire , & à farfi ferui4o

,

per il che poi più facile riefce l'emiilìone d'

eflò , onde in fimil mefe molti s' aprono la

vena per folleuarfi da' focofi bollori del fan-

gue . Perdimoftrare dunque Chrifto , che il

fuo fangue era foniniamente feruorofo , fra-

fcielfe per fpargerlo quefto mefe di Marzo »

nel quale ferue il fangue , e bolle , e facilmen-

te fi trafuena , Cum in tali tempore fanguts

B b ebul-
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,
ebulliat , vt totum verfaret , O" tffunderet

'

prò nohis , & nihil in eo remaneret , &
quia ipfo «bulknts defacili emittitur

.

A qiiefto riflcfl'o di Bernardino
,
penfo d'

aggiungere queir altro d'Agoftino
,
quale of-

feriiando ciò , che ferine di quefta niiflìone

di fangne fatta in quefto mefe di Marzo con la

lancia di quel Chirurgo
, che Longino s'up-

pellaua , va indagando la cagione perche lo

;<7.f. 19.
Ipargefl'e con l'acqua accompagnato ; r««/ mi-
Ittumlancea laiits eiiis aperuit ,

Ó" continuo
exiuitjanguis

,
&• aqua ; fangue , & acqna

,

mifteriofiifima vnione : fangue , che roffeg-

gia , acqua che biancheggia ; fangue di virtù

attrattiua , acqua di forza purgatiua ; fangue
fcarlatto raffinato , acqua criltallo liquefatto;

fangue liquore pretiofo , acqua humore mi-
racolofo ; fangue , che dinioilra la patien-

za , acqua , che palefa 1' innocenza ; fan-

gue che addita vno de' quattro humori
,

acqua che dimoftra vno de' quattro elemen-
ti ; fangue , che accheta la Diuina giuftitia

,

acqua che fmorza il fuoco del Diuin fdegno ;

fangue, ch'efce daChrilb , come da vitima,
acqua , che fcatiinfce dall' illeflb come da fon-

tana j fangue per placare l'ira di Dio , acqua
per lauare le colpe dell' huomo ; fangue fecon-

do r impetrationc , acqua fecondo la giuftifì-

catione ; fangue , eh' impetra la gratia nel

facrifìcio della Croce , acqua , che l'impetra
nel facramento del battefimo ; fangue , che

^^fff.f.ij. dimoftralaporpora del Rè Nazareno , Arhor
decora , & fulgida , ornata regis purpura ;

acqua che palefa i popoli à lui foggerei , Aqua
,

qua» vidijii populf funt ; tutto bene , tutti

ottimi rifcontri ; ma odafi oue giunge con il

fuo fpiritofo rifleifo il dottor della Chiefa Ago-
Hino , Sangiiis , dice egli , in remijfjìonem

peccatoruM effufus ejì, aqua illafalutare tempe-
rtit poculum ,• quafi dir volefle , ficome nel

vino troppo gagliardo fuol mefcolarfi l' acqua
per temperar il fuo feruore

,
per non vbbriaca-

reilbeuitore , cosi il vino del fangue di Chri.

ftoedendo fommamente feruorofo , maffime
quello , che vfci dal vafo del fuo cuore ferito

,

per inebriar l'anime , fu neceflario temperarfi

D. Aufufl. con r acqua , e però , Exiuit fanguis , &
tr. 110. i/i aqua

; fanguis in remi[Ronem peccatorum ef
lommm,

y^y^^,^ ^jj. ^ ^^^^^ i/la /aiutare TEMPE-
RAT poculum

.

Vi farà forfè più d' vno quiui , che non po-
trà capire , come da vn corpo morto , fangue

tanto feruorofo fìa viuamente fgorgato; mentre
morendo l'huomo , fi raffredda in eflo quefto

fanguigno humore , e fi congela ; fi raffredda

egli è vero, fi congela non lo nicgo , ma ne'

corpi feriti , & vccifi l'efperienza quotidiana il

contrario dimoftra
,
poiché feparato lo fpirito

dalle membra, gelato il cuore , fopito il fen-

fo , folo il fangue dell' huomo vccifo , contro 1'

vccifore s'accende , ferue , e bolle , mollrando
d'efler' ancor per quefto più che viuo , benché
fen'"iacia efanimato cadauero.La caufa di que-
fto Sanguineo bollimento , chi l'alcriue all' ani-

ma del ferito, che fé bene difciolta perfeguita

il feritore, cosiFicino; ma quefto non Ci può

aflerirediChrifto, chemaiperfeguitò , chil'

of^efc . Altri fattribuifcono all' idea reftata ne-
gli organi dell' vccifo , cosi Cornelio Gemma

,

ma quefto non fi deue di Chrilto affermare,
eh' altra idea non hebbe nell' anima , che quel-

la di perdonare all' inimico : Alcuni l' afcriuo-

no alla gagliarda imaginatione del reo prefen-

te , cosi Paracello , ma quefto non dobbiamo
di Chrifto perfuaderci

,
poiché i rei , che lo

perfeguiraronojuon poterono altro immaginar,
lì , che trouar in lui ogni pietà ; Molti voglio-

no , che proceda quel mouimento di fangue

dal rimanente dell' appetito fenfitiuo ancor'

alla vendetta inclinato , cosi il Langio j ma
quefto in Chrilto non fi può fupporre

, perche
fu fempre inclinato à perdonar V ingiurie , non
à vendicarle iDiuerfi fentirono , che proueii-

ga dalla gagliarda antipatia , eh' ancor pafla

dopò morte tra il ferito , & il feritore , così

Lauinio lemnio , ma quefto da Chrifto s' ef-

clude , mentre non antipatia , nu gran fim-

patia hebbe con gì' iftefTì vecifori ; onde l'im-

petrò dal celeftial fuo Padre il perdono ; di-

ca ogn' vno ciò che vuole fopra quefto quoti-

diano fpcttacolo de' corpi vccifi , ne' quali

terminata la vita
,
pare , che viua ancora

il fangue , mentre ferue , e bolle ,
poiché

la caufa per la quale dopò morte fi vide bol-

lire in Chrifto , altra non fu , che il fuo fer-

uorofo amore verfo di tutti , fino verfo i fuoi

vecifori , onde conchiuderò queito fecondo

punto con San Bonauentura , Pro nimioferuo-

re amoris volutt lane ea latusfuum apertri , eji

feruor amoris , O" ijie sjl quando quis per di-

leBionem eji totusferuidus , & accenfns : Vera

cbaritas , eji vt Pellicanus
,
qui datfanguinem

fuumpro omnibus

.

Aggiungo adeflb la terza conditione di que-

fto fangue Diuino , che fu l'hauerlo ilCele-

fte Pellicano fommamente copiofo da tutte

le fue vene dii^illato
,

})er lo che fi potè con
verità afferire , Apud Dominum tnifericor-

dia , & cQpiofa apud eum redemptio ; onde
San Bernardo , Copio/a fiquidem , nongut.

ta
, fed vnda fanguinisper quafcumquepar-

tes corporis emanauit . Copiofo di fangue ,

fa di meftieri credere , che fia il Pellicano
,

eh' habbiamo eretto per corpo di quefto Sim-
bolo

,
poich' egli qon è di quegli augelli de'

quali ragiona Pfinio , che Obefis fanguis mi-

nus coptofus , eflendo egli più tolto cii cor

poratura fecca , che grafia , Pellicanus eji

auis valde ficca , che pafcendofi del latte ^^ r.

de' coeodrilli colà nell' Egitto vicino al fiu- Petr.

me Nilo , ben fi sa quanto queft:o humore ^'^•7'

ne' corpi il fangue augumenti , che fé anco va
in traccia per fìio cibo delle conchiglie , maffi-

me di quelle,ch'il fangue della porpora racchiu.

dono , Se implet conchis , atque ex ijs efculenta pUnMi

legit^tejìas excernens^'XggiungznAo tempre fan- cuf. 4.

gue à fangue ,ben fi può affermare , che ne fac-

cia in molta copia , il che chiaramente fi fco-

pre,poiche n'è tanto ripieno,che taluolta alzan-

do la voce, fino da gli occhi ne diltilla , onde il

Naturalifta ragionando dell' ardea , fpecie di p/,„

Pellicano , riferifce , che Mares quidemcum va

cife-

Pfal.il

D. Beri

ferm, 2I
Cant,

Plin.

e. 3$.
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ciferanti'.r
, fanguinem ex octtlisprofundunt

,

haiiendo poi il rollro molto largo,bifogna coii-

chiiidcre , che quando lì ferifcc per raiiiiiiiiire

con il proprio fungile i iuoi defoiiti pulcini, tac-

cia nel fuo petto vna ferita tanto ampia , che

qiiafi tutto per efll lo itraueni

.

Quello è quel tanto , che mife in pratica il

millico noftro Pellicano;tutto il fuo fangue fpar.

fé per rauuiuarci
,
per ricomprarci , e però à

quelle \>dL\:o\Q^Simjlufafìusftint Pellicanofoli-

?W/;z;.(,premife immediatamente quelle, A vo.

cegemttus mei adhajìt os meum carni mete , al-

lude al Pellicano , che prima di fparger il fuo

fangue per ricuperare da morte avita i detonti

fuoi pulcini,pianee, e pianse per tré giorni con-

tinui , e poi Iquarciandofi con il roftro il petto

,

zampilla dalie vene di quello tanto fangue, che

ne rclla allatto priuo , non additando di sé ilef-

fo , che vna carne afciutta , con l'oflà fpolpate

,

Fertur^ dice Ifidoro , Pellicanum occiderejilios

fuos, eofqueper triduum liigere , deindefetpfum
'Vulnerare , (T ajperjìonefuifanguinis viuip
carejilios; hor così Chrillo

,
qual Pellicano,pri-

if-ii He- ma pianfe,dice San Paolo, fopra la Croce , Cum
^i'/-'- clamore -valido, e ìachrymis offerens, poi per vi-

Iuificarcifparfc tanto fangue da tutte le fue ve-

ne, che venne à reftare non altro , che pelle, ed

ofla,^ vocegemitus }nei,ccco il pianto , adhajit
'

OS meum carni mece , ecco il puro fcheletro , Si-

tnilisfaóìusfiim Pellicanofolitudinis , eccolo

A

fatto limile al Pellicano . Quindi efclamòcon

DMrn.tr. gran diuotione Bernardo Santo, O quam muni-
itdigUojìcusfaBuses bone lefu ' fro redimendoferuo ^

non exparte ,fed totumfanguinem, ex multis
,

O" largisforaminibus effudijìi

,

Che fé veder volete quanto fia vero , che to-

tum fanguinem queft' amorofo Pellicano per

noi verfallè , ofleruate , che fette volte dalle fue

membra facrofante fparfe quello feruido , e vi-

taliflìmohumore;nefparfe nel Tempio , nell'

horto , neir atrio , nel Pretorio , nel camino al

Caluario, nella Croce vino , e nella Croce mor-
to,il fangue fparfo nel Tempio, fu vno fpruzzo ,•

neirhortOjVn torrentejnell' atrio , vn riuolo; nel

pretorio , vn lago ; nel camino va fonte , nella

Iti Hymto Croce vn fiume , Terrapontus afìra mundus
,

jji. Prf/j. qtiolauanturjiumine , in fomma fidiaiollrò

Chrillo della torte di que' Pellicani , che fé ne

ftanno lungo le fette bocche del fiume Nilo, che

niua. fen'efcedalParadifo , In Rgypto efi quidam
mtl.Vetr. fluutui exiens de Paradifo ,

qui dicitur Nilus

,

7- circa illum infolitudine verfatur vnutngenus
Pellicanorum , Così Chrillo qual Pellicano , Si

milisfaiìus su Pellicanofolitudinis , fé ne llet-

te vicino al fiume Nilo , eh' efce dal Paradifo

,

cioè al fiume del proprio fangue vfcito dal Pa-

radifo del fuo benedetto corpo , che ficome il

Nilo da fette bocche fcaturifce , cosi quello fiu-

me del fangue di Chrillo fcatun fimilmente da
fette bocche ; dal fuo preputio nel Tempio , dal

corpo neirhortOjdal dorlo nel pretorio, dal ca-

po nell'atrio , dalli due piedi , e dalle due mani
nella Croce , dal petto nella Croce medefima
all'hot che Exiuitfanguis , c5" aqua , con la

qual' acqua fi vide chiaramente che , Non ex
parte,fed totumfanguinem , ex multis& largis

In

I

foraminibus erudii•,po\c\\z ficome in vn vafo ri-

pieno di liquore
,
per farne vfcire l'vltime goc-

cie, vi iì getta dell'acqua , così per far vfcire dal

corpo di Chi ill:o tutto il liquore del fuo fangue

vi tu gettata l'acqua, e però Exiuitfanguis ,&
aqua ; cosi difcorre San Bernardo , Totusjan- d. B^rr.xr.

guis in ilio diuino corpore defiuxit
,
poji quem

humor aqueus egrejfus eji .

Non fu però quella fola inuentione metTa in

pratica dalla Diuina bontà, per far vfcire dal
"

corpo di Chriflo ogni gocciola di fanguejvn'al-

tra altrettanto prodigiofa,quanto ingegnofa ne
fu inucntata;Poiche molti furono i prodigi),che

accaderono nella morte del Redentore , s'otte-

nebrò il iole, fi fquarciò il velo, fi fpezzarono le

pietre, s'aprirono i monumenti , refufcitarono i

morti, e fopra d'ogn' altra cofa teflifica TEuan-
geliila San Matteo, che vn gran terremoto fi fa-

cefle (entire,7'erriemotusfaóìus ejl magnus, per Matt.ciì.

lo che gli Hebrei , Vifo terramotu timuerunt
valde-yMoke fon le ragioni,che portano gli fcrit.

tori di quello terremoto ; vogliono alcuni , che

fuccedefle , acciò la profetia di Dauid s'adem-

piffCfCommota ejl,& contremuit terra ^funda- Pf'^l- ~7-

menta montium, conturbatafunt , O" commota
funi . lanfenio dice , che fignificò rinnouatione

del mondo per la morte di Chrifto , in virtù

della quale il tutto douea rinouarfi:Teofilato fu

di parere, che accadefìc per comaìouer i pecca-

tori à dolore , e penitenza de' loro peccati per

la morte del Rcdentore;Iloberto Abbate vuole,

che quel tremore della terra , non fia flato tre-

more di timore, ma tremore di riuerenza verfo

sì gran reliquia ; altre ragioni vengono da altri

dottori adc{otte,come veder fi pollono nell' au-

rea catena di San Tomafo , fopra quelle parole

di San Matteo , Et terra mota eji j vna ragione d. suti. e.

però particolarmente ne viene addotta,che mi- ^7-

rabilmente fi confà al noilro propofito, che fuc-

cedefle, cioè il terremoto , acciò tremando la
'

terra , fi fcuoteflè il monte caluario , alle fcolfe

del quale fcuotendofi anco la Croce , in quella

guifa,che fcofla la pianta da impetuofi aquiloni,

cadono i frutti , cadefiero pur à terra quelle

gocciole di fangiie,che nell' arterie , nelle vene

,

nelle fibre del Crocififlb foflero rimalle. Atten^ ExAfamia
dasprecor hoc myjìerium,fa£ìus ejì terramotus ^'*rtinen-

magnus,quo terramotu vaide agUatus eji mons
^'''

caìuarius^concujfa Crux
,
fimulque concujfum

Cbrijli corpus
,
qua concujjtonetotusfanguis

cxbaujìus eji ; Oamorofiflìma inuentione ! ò
gentiliflìmo artificio ! fogliono rifpondere i

Cjenouefi, e Fiorentini, quando fi dice loro , che
il tale fia morto facoltofo,e ricco : Damelo mor-
to : Perche la morte fcuopre i debiti , & i falli-

menti,la pouertà,e la miferia d'huomini ftima-

ti ricchi. Diciamo pur noi di Chrillo,Diamolo,

ò per dir meglio, contempliamolo morto , che
lo fcopriremo pouero allatto , e per così dire

falIito,-perche fu tanto liberale, che diede il tut-

to ad altri , niente riferbando per sé lleiTo, né

meno vna flilla,vna gocciola del fuo fangue,che

tutto per noi largamente lo fparfe . A fuoi Cro-
cififlbri diede afTettuofo il perdono; al Ladrone
il Paradifo, alla Madre il figlio , alli morti la vi-

tajalle mani del Padre l'animala tutto il mondo
B b z diede
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lio Leo

.

In

diede fegni della fiia potenza, ^ al feriio per re-

dimerlo diede tutto il iV,o fanone, O quamìnu-
ntJiLiisfaflus US Rix,&fponJeJ)one lejn' quam
largt qiitE habuiftì omnia tradidijìì .' L cce /p/ìs

criicijìxorìbiti tuis oratiunis afjeiìmn, Ldtro'ai
Ti. Be-n tr. ParadifumJvlAtr'tfiituyn^jìlio Ma.trem,r/iortuh
at di ^gin- vitam , mamhus Patris ammamiuam , tati

mitndofigna ^otentia tu ce contitlifti ,
p?o redi-

mefìdajeruo^non exparieJed totumfanguinem,
exmultiì

, O- largiifaraminihIli effiidijiì ^coW"
chiude San Bernardo

.

Hora capifco perche Chiefa fanta il titolo at-

tribiiifca à Chrilio redentore , di prodigo del

rew/>/pI-
li'o/^"gi'<-%-^o//rrf dedijìiprodigus ^pretiumfa-

fch. l"J^!^ Janguincm^ la prodigalità vien flimata vn
ditetto nctabiiiffimo

, perche fìcome la libera-

litàjC virtiijche confìjìit in tnedio, cosi la prodi-
galità è vitio,e{rendo diremo diitinto dell' aua-
ritia

, Et omnia extrema vitiofa junt , come
dunque prodigo potrà efler appellato Chrilto

,

NoJlr<e dedijti prodigu s pretiitm falutisfangui-
«è'w,mentre in lui non può immaginarfi ombra,
benché minima,d'imperfettione morale?prodi-
go fi dice,in quel fenfojche da ^li antichi,prodi-
ga fi chiamaua quell'Hollia, che tutta dal fuoco

FafTarf/^' '^'^f^^"^ *" dell'altare confummata: Prodiga ho-

Trldio'
"^

-fi^^ '^ w/fr/é'^i dicebatiir., qua tota confumtna-
batur tgni.Qhrìiìo ofterfe sé fteflb per noi fopra
l'altare della Croce airAltifllmo , come hoftia

"Ep. ai He- facrofanta .* SanBijìcatifumusper oblationem
tra. corporis lefuChriJìivnamprò peccato offerens

hoJiiam:z perche quefta hoftia rimafe tutta con
fumata dal fuoco del fuo amore,che però nel fi-

ne dell'oblatione , dopò fparfo tutto il fuo fan-

guediffe
, confummatumejl , Chiefa fanta la

chiamò holtia prodiga:iVo/?rrf; dedijtiprodigiis,

pretiumfalutisfangiiinem , Prodiga hojiia a

veteribus dicebatur
,
qua tota confummabatur

igni., O pietofiflìmo Pellicano ! poteui fenza du-
bio con vnafol goccia del tuo fangiie faluarci,

viuificarci,e pure tutto dal tuo facratiflìmo cor.

T>. Sernar. po per noi il \eì:fdi\i,Cumpojetguttam^redemit
ferm. zz.in vnda : laonde mi conuiene nel fine del difcorfo
Cam. falutarti con il Dottor Angelico , e con l'iftefib

fupplicarti

.

Jt.cap.i^. gì

K-tytmi)

chari[l_

Pie Pellicane lefii Domine
Me immundi^ir., munda tuofanTuine
Ch'.us vnajiiliajaiutmifacera
Totttmmundi.impojfet otnni /celere .

Mentre dunque fiumo futi rauuit;ati con il fm-
gue di querto diuin reliicano tanto pretiofo

,

tanto feruorofo,tarito copiofo; fi ritiri adeflb da
noi qucll'infernal ferpentc , ch'hebbe ardire d'

auiiclc.narci, ed vccidercijn ritiri d!co,rparifca,

e non pili comparifca , s' afconda tutto confufo
nelle cauernc più cicche, nelle tane più ofcure s'

appiatti, Abfcondat itaquefejerpens., quantum
poteji, diciamo pur noi con Tertulliano , totam "^"'"j- '

prudenttam in latebrarum ambagibus tor-^J^'^

queat, alte habitet, in caca detrudatur
,
per an-

jraBusferiemfuam etioluat^fortuoseprocedat
,

necfemeltotus , lucifuga bejìia ; Fra tanto que-
llo perfido vccifore da noi s'inuola, riuoltiamo-

,

ci à quel vitaliffnuo fangue , che fuo mal grado,
ci rauuiuòjfangue,diciamoli,an2Ì mar roflb,che

fommerge gli Egitti; ; Deh i nollri peccati affo-

ga/angue,anzi pifcina,che fani gl'infermi, deh i

noitri languidi cuori guarifci:fangiie,anzi balfa-

mo, che vngi le piaghe , deh l'ani me noilre mo-
ribonde auuiua j fangue,anzi mele di Gionata,
che gli occhi rifchiari , deh i nollri intelletti il-

luminajfangue, anzi minio, che l'interna imagi-

ne colorifci , deh la pallidezza de'noftri volti

imporpora;benedetto fangue, che come pretio-

fa rugiada in terra cadérti , t' afpettano quefti

noflri {piriti , come arditi velli per humetarci ;

benedetto fangue , che come rapido fonte ne'

campi fcorrefti , à te ne vanghiamo come feriti

cerui noi peccatori per rifanarcùbenedetto fan-

gue , che come pioggia dalla nube del Diuin

corpo defcendefti , ti fofpirano come terre ifte-

rilite inoltri petti per fecondarci ; benedetto

fangue,che come manna in terra cadefti, ti bra-

miamo noi popoli Chriftiani come affamati

fanciulli per fatiarci ; benedetto fangue in

fine , che dalle vene del Diuin Pellicano diftil-

lafti , t' imploriamo noi infelici pulcini ,

perche rimefle ci vengano per mezzo tuo le no-

ftre colpe, gii che , Sine fanguinis efujìone ^P-»^

nonjìt remiffio .

''''^'

S IM.
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SI M B O L O XXVII.
Per il Venerdì doppo la quarta Domenica

.

Che il Gìujìo morendo non muore , ma à ntioaa j e mi'

glior txfita rinafce .

DISCORSO VIGESIMOSETTIMO.

fli ì.

«.3

I
Stu,

Tò meco fteflb alquan-

to dubbiofo,e vacillan-

te > fé d quel tanto , che

della Fenice , augello

dell' Arabia felice , da'

Filofofi naturali viene

concordemente regi-

llrato, preftar vi debba

fede intiera ; Poiché

viene da cucti defcritta , e maflìme da Tertul-

liano , troppo faniofa per la Angolarità delle

doti , e per la pollerità delle prole troppo

moftruofa ; Accipe illumalitemOrientispecu.

liarsm^deJingularitatefamofum , de pqftentate

monjlruofum . Quindi fé gì' ingegni di tutti gli

augelli
,
per fentime.nto di Plinio , in niun' altra

cola tanto marauigliofi fi fcoprono ,
quanto

nell'architettura de' loro ben' intefi nidi, iVif-

que aliaparte ingenia auium magis admiranda^

ben fi può dire , che in quelta parte , lafciando

tant' altre , Taugello dell' Oriente fi palefi più

che marauigliofo j poiché l'iftellb ofcuro lepol-

cro in lucido nido prodigiofamente tramuta

,

^j Sepulchrum mdus eji i///,fcriue San Zenone Ve-
fcouo di Verona ; nido,che ben fi può dire di lui

guel tanto in fimigliante propofito ferine lo

IO.

Storico naturale , Nidus eius admirationem ha piia.l.j».

bet i poiché lo fabbrica la Fenice con artificio sì «*j^*.

raro , e ftupendo , che per tutti i capi ha del mi-

rabile . Admirationem habet per la materia,

poiché qual Giouinetta fé ben' inuecchiata fcn

va la Fenice à far fcielta de' profumati, e fra-

grantiflìmi germogli
, per riempire d'odori

loauiil vitaliffimo fuonido , Senefcens cajia^ pli».!,ia,

Tburi/quafurculis conjìruit nidum
,
quafi che «.2.

folle queito vn regio conuito per efler con o-

dorofi aromati condito . Admirationem habet

per la forma
,
poiché quella li dona , dice Lat-

tanti© Firmiano , che viene Itimata comune-
mente la più perfetta , cioè la rotonda in forma
di palla fabbricandolo

,
quafi voglia additare

,

che ad vn parto così cofpicuo altra figura , che

la sferica , come la più nobile non gli conuen-

ga . Admirationem habet per il luogo
,
poiché

non s' appaga d' vn' ordinario fito, come fanno

gli altri augelli , che i loro nidi gli ripongono

,

chi nelle valli , chi nelle ripe , chi nelle rupe , ;. i

quelli fopra le piante
,

quelli fopra de' tetti,

molti entro i tronchi ; frafcieglie ella altresì la

Città del Sole detta Heliopoli nella Panchaia

fituata , e fopra l'altare dello fteflb , tutto ve

lo ripone , Totum defert nidum propè Pan.

B b 5 chaiam
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'''*' chaìam in Solis vrbem , & in ara ibi deponit

;

Qnafi che fia nido tanto pretiofb , che fopra gli

altari del Pianeta Solare meriti d'efìer collo,

cato . Admiratiomm hahet per Vinduiìvh
,

poiché hiimidi fiicchi , e fecchi tralci d'odo-
rifere piante , con il diligente roftro racco-
gliendo in lega perfetta si Itrettamente gli vni-

Ice , chel'hiimido de' primi non repiignan-

do al lecco de' fecondi , vn pacifico anello

fi conrtituifce . Admirationem habet per il tem-
po

,
poichedopòefler vifliita per molti fecoli,

che alcuni vogliono fiano tré , come Alberto
Magno,- altri cinque, come Herodoto , altri

fei come Plinio , altri dieci , come Martiale

,

Claudiano, Lattantio, Aufonio; fabbricale ben
decrepita vn fepolcro, che li ferue di nido , Se-

pulchrum nidus ejl Hit . Admirattonem habet

per il feguito,poiche là doue gli altri augelli nel.

l'architettare i loro nidi, non folo non fi curano
d'efler veduti, ma le cicche, & ofcure ilanze van
rintracciando per metterucli à fine di non efler

mirati ; viene altresì quelta ad efìet- corteggiata

da tutti gli augelli del mondo aereo , e mafiìme
dall' aquile generofe

.

txClaud. Vnicus extremo Phosnixprocedit ab eu-

ro.

Conneniunt Aquila , cunóìaque exOrbe
volucres

,

Vt Solis mirentur auem .

ÌAà fopra d' ogn' altra cofa , nidus della Fenice

Admirationem habet per il parto , che mirabil-

mente alla luce tramanda ; Poiché fé la natura

fra volatili fterile la fece , ritroua feconda la

fterilità nel fuo medefimo nido , in quel nido
però , che prima gli ferui di fepolcro , Sepul-

chrum nidus ejl Hit : Io quefto rinuiene le fa-

fcie , oue prima le gramaglie ; il letto , oue
prima il feretro ; la culla , oue prima la tom-
ba j i colori, DUE prima gli horrori ; ilumi,

oue prima l'ombre ,• l'oriente , oue prima 1'

«,: .\ occidente > la vita , oue prima la morte i

"
. In quefto fi fpenna , e s' impenna j fi difor-

ma , e fi riforma ; fi sfiora , e s' infiora \ s'im-

pouerifce , e s' arricchifce ; s' vccide , e fi

rauuiua ; Inqueltotroua , che concepifcono

per lei le fiamme ,
partoriicono le ceneri

, ge-
nerano l'ombre, propagano le tenebre , nu-

trifcono le fauille , immortalano le tombe ;

Si, sì, diciamo pure con San Zenone , Sepul-

chrum nidus ejì Hit
,
fauilla nutrices

, cinis

propagandi corporisfemen , mors natalis dies
,

deniquepoji momentumfejlo exultat in tumu-
lo non vmbra,fed ver itas , non imago,fed Phoe-
nix , non alia/ed qnamuis meltor alia , tamen
prior ipfa

.

Sono ben degne d'efler ofleruate queft' vl-

time paróle del Santo Vefcouo di. Verona
,

Non alia
, fed qnamuis melior alia

,
poiché

s'accordano con quell' altre di Bernardo Ab-
bate , oue della pretiofa morte de' giufti ra-

Pfal.tiu gionandodifle , Pretiofa in confpeóìu Domi-
ni morsfanólorum eius , bona mors

,
qua vi-

tam non aufert , fed transfert in melius ; qua-

fi voglia dire , che la morte del giufto s' vgua-

gli à quella della Fenice , onde sì dell' vna
,

come dell' altra dir fi polTa » ùiz Sepulchrum

nidus ejì illi ," mentre al giufto la" morte Vi-

tam non aufert , fed transfert in melius ^ ch'è

lo fteflo , che jdella Fei!Ì<:e fcriue San Zeno-
ne, Non alia

^ fed quamiiiìmelior alia . Quin-
di volendo noi con Simoolo predicabile rap-

prefentare , che il giuJlo morendo non muoia

,

ma che à nuoua , e miglior vita rinafca , emori
,

&'renajci , Habbiamo delineata la Fenice à
rimpetto del Sole in atto d'abbruciarfi nel ni-

do da lei fabbricato , &accefo , dal quale re-

fufcitata n'efce , e migliorata , animandola
con la fola parola , RE SVRG ET ,

parola

mifteriofa vfcita fià mane dalla bocca del Sal-

uatore , che vedendo Lazaro morto auanti di

se , come Fenice auanti del Sole per coiifolar la

forclla piangente
,
gli dille , RESFRGET

frater tuus ; Non dubitare , che il fepolcro di

tuo fratello morto farà come quello della Feni-

ce,che gli feruirà di nido di vita,non altrimente

d'anello di morte , Sepiucbrumntdus erit illi
y

Ilche intefo dall'addolorata forella , non dubi-

tò,an2i fi confolò,dicendo al Signore, Scio quia

RE SVRG ET in refurreéìione in nouijfìmo

die; Quafi dir volefle con Zeiionc,che la Fenice ,

che dall'accefo nido riforge,li feruiua di chiaro

efemplare per credere alla refurrettione del de-

fonto fratello, Phoenix auis illapretiofa rejur-

reólionis euidenter nos edocet iura. Sepulchrurn

nidus ejl Hit- Quefto Euagelico fatto s'vniforma

col Profetico detto del Real Salmifta , che alla

rinouata Fenice il giufto raflomiglia, lujius vt

palmajlorebit , legge il Tello greco , Vt auis

Phoenix florehit; idejtjlorebit de morte^defune-

re , fpiega il Pierio , fecondo il fentimento di

Tertulliano, affermando quefti, chefimil'au.

^itWo^Flaret defunere yfloret de morte
;
Quindi

Chiefa fanta del giufto ragionando
,

quafi che

ragionafle d'vna gloriofa Fenice,intuona , R E-
SVRGET EX FAVILLA : Ecco in

due fole parole tutto il Simbolo accennato,/^ E-
SVRGETì ecco il motto i EX FA VIL-
L A : Ecco il rogo accefo della miftica Fenice

,

della quale Zenone , FAVILLA, illi nu-

trices . Sopra il fepolcro dunque di Laza-

ro , dà Chrifto ftà mane refufcitato, panni vi fi

polla fcolpire la Fenice , come fcolpita fi vede

fopra d'vn fepolcro in Rauenna,& aggiungerui,

oltre il motto , R E SVR G E !r,que'due verfi,

che iui fi leggono.
Securus moritur

,
qui fcit fé morte re-

nafci

,

Mors ea non dici
, fed nona vita pò-

tejì.

Già che fiamo sii'l margine di quefto nido fe-

polcrale con la figura della Fenice , corpo di

quefto noftro Simbolo, al di fopra fcolpita
, po-

niamo mente à quelle tre circoftanze della

morte vitale della medefima , mentre viene

confiderata da faggi per morte focofa , morte
feftofa , morte odorofa ; Che fia focofa l'affer-

ma Martiale , Renouant incendia nidos ; che

fia feftofa , l'attelta Zenone , Fejlo exultat in

tumulo j Che fia odorofa , l'afferifce Pljiiio ,,

Surculis conjlruit nidum , replet odorthuì
,

Altrettanto dite pure della morte j'rciiofa

del Giufto , Pretiofa in confpeBu uw-ùni
rnijrs

Pli». l,
,

cap.t,.
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tnors San&orum eius j Fenice ancor egli glo.

riofa , lujlus vt auis Pbfnix Jìorebit de

morte , de funere ; Morte pur la fua fuo-

cofa, f'eftofa, odorofai fuocofa per T ardente

defiderio, che nutrifce di morire ; feflofa per

la fefta , che ta qual'hora ne fente d' ella l' auui-

fo; odorofa per gli odori delie virtù, ch'efa-

la nel morire i In quanto all'efler fuocofa , ecco

ilTclHmoniod'lfaia, FaBa eft inexujìionem

igniì ; In quanto all' efler feftora, ecco Pappro-

uationcdelSalniilia; Diem Jejìum agent tihi;

In quanto all' eiler odorofa , ecco l'autorità del

Sauio , Memoria lojìte in compojtttonem odo-

ris faéìa opuspigmentari/ : Palio di Scrittura,

che fecondo il parere di Cornelio à Lapide può
appropriarli ad ogni feruo del Signore , l'opere

del quale fpargendo da per tutto fragranza o-

dorofa , lo rendono gloriofo per tutti i fecoli

,

lojìas ejt quiiiis vir Sanflus , & zelator hono-

ris Diuini
,
qui aceruitm virtiitutn quaji thy-

miama fibi mifcet , & componiti euiuspro-

inde memoria , &glof'ia , longe latequefpargi-

tia\&perennat .

Non fi può negare
,
per dar principio dalla

prima circoltanza , che non fia tutta fuocofa

della Fenice la volontaria morte
,
poiché il ni-

do fepolcrale , ch'ella medefima apparecchia à

sèflella, tutto la fabbrica di fecchi , &: aridi

Itecchi, di Cedro, di Cinnamomo, di Nar-
do , d'Incenfo, attillimi tutti à riceuer il fuoco,

e confumarfi ; Che con il dibatter poi dell' ali

,

a'raggi del Sole efpofta v'accende in forma si

mirabile le fiamme , che le feruono per incene-

rire, e rinuerdire , ed il fuoco mortalmente
vitale, le nuoce , elegioua ; l'abbrucia, e ri-

crea j la rouina , e riftorà ; l'vccide, e rauuiua :

Il rogo accefo lo riconofce per feretro , e per

letto» pervrna, e per Culla
; per tumulo , e

per talamo; per fepolcro , e per nido; Sepul-

chrumnidiis eji illi; tanto volentieri poi fo-

pra di quefto infiammato nido vi fi annida , che

Lihentiffime facrii ignibus concrematur , af-

ferma S. Zenone , onde aggiungendo fuoco à

fuoco, cioè al fuoco della catafta il fuoco del-

la fua ardente brama di perire per ringioueni-

re , viene fempre più à render fuocofa la fua na-

talitia morte, onde hebbe ben ragione di dir

Martiale , che Renouant incendia nidos : Di
tutto quefto ftimo pigliafle motiuo San Grego-
rio Nazianzeno di paragonare la morte del

giuftoà quella della Fenice
,
perche anco que-

llo tutto infiammato nel petto fi fente
,
per l'ar-

dente defiderio di morire per eternamente

fruire

.

l^t Phanix morienspojìplurima luftra re-

nafcens ,

Atque nouum veteri furgit de torpore

corpus :

Hand fecus egregia reddtmtur morte pe-

rennes

Dumpia Diuinis ardefcuntpeSìoraflam-
mis

.

Tutto ciò , che il Santo Dottore defcriue potia-

mo à chiare note rifcontrarlo in quel giuito al-

trettanto noto al Mondo,quanto accetto alCie-

lo,del quale fi regiftra, Vir trat in terra Hus

lob.CI.-nomine lob , & erat vir ilie fimplex , & re-

Bus , ac timens Deum , C27" recedens a malo :

Quefti nell' auuicinarfi doppo vn Mare d affan-

ni al lido della morte , fi fece iatendere , che fi-

nalmente morto farebbe nel fuo nido , In ntdu-

lo meo moriar . Che dici oh fortiiTiino Campio- •'"^ '^•z?-

ne della foftcrenza / Ben dinioilri quiui , che le

gran calamiti la mente t' habbiano conturba-
ta ? Qual fopranominanza e quefta , che alla

tua morte attribuifci nido d'augello chiaman-
dola . In nidulo meo moriar . ì<ionrki-ouo, eh'

alcuno di queiti palfauolanti dell'aria , a' quali

il nido s' attribuifce , Cuique auifuus pulcher
ejl nidus , nel nido vi muoia , mi bensì , che vi

nafca ; Nafce, non muore nel fuo nido il colom-
bo, inteflùto con molliflimc penne , acciò à beli'

agio la vita vi foftenti ; nafce non muore nel fuo

nido il Calderugio fabbricato con delicatifllmi

crini , acciò tranquillamente i giorni vi paffì :

nafce,non muore nel fuo nido il fringuello ordi-

to con paftofiffime lane , acciò non proui alcun*

incomodo ncU' adagiarfi : nafce , non muore
nel fuo nido la Rondine, formato con delicatif-

fime piume, e fottiliffime fete, acciò non efperi-

menti alcuna durezza nell'annidaruifi, IpJ'nm pi.l.io.c.^i

vero nidum mollibus plnmis jloccifque conjìer-

nunt tepefaciendis ouis
, Jìmul ne durus ftt in-

fantibus pullis . Nafcono in fine,non muoiono
ne'loro nidi le tortore,le parsere,i nierli,gli ftor-

ni , che lì:abiliti vengono con agiatiiìime giaie,

con rugiadolì fieni,con delicatiffime rad'ci,con

morbidilTimi ftrami, fopra de'quali con tutta la

vita ripofandojve la mantengono,e conferuano;

In fomma in niun'altra parte Ci rendono tanto

mirabili gli augelli, quanto nell' architettare

con tanta delicatezza aloro pulcini i nidi ,
per-

che vi viuano,non vi perifcano, Neque aliapar-

te ingenia auium magis admiranda;Comc dun-
que il fuo nido Giobbe auello di morte , non al-

loggio di vita appella, In nidtilo meo moriarì Se

haueflè detto, morirò nel lettamaio miferabile,

fopra il quale tanti tormenti patij ; nel piumac-
cio infracidito , fopra il quale tante pene tolle-

rai,nel letto infelice, fopra il quale tanto tempo
agonizai,haurebbe detto più che bene ; ma nel

nido non folo non fi muore, ma la vita fi riceue

,

fi mantiene ; Oh Santo Giobbe io t' intendo , e

molto propriamente il tuo fepolcro nido appel-

lalH, poiclìe leggo , e ritrouo , che non ragioni

quiui d'ogni forte di nido , ma di quello fola-

mente della Fenice,che poi foggiungefti, In ni-

dillo meo mo riarmò"Jìeutpalma , legge il Tefto

Grtco^EtJtcut Phoenix multiplicabo dies . Mo-
rirò si,mà morirò come la Fenice,cui il fepolcro

ferue di nido felice , Sepulchrum nidus ejì illi ;.

morirò %ìy ma morirò come la Fenice, cui la fia-

ma ferue di nutrice , Fauilla illi nutrices , così

ancor io con la fiamma della mia ardente bra-,

ma accenderò il nido del mio cuore , e la morte
ardentemente bramando per vnirmi con il Sole

di Giuftitia, il fepolcro mi feruirà di vitaliflìmo-

nido , In nidulo meo moriar , &Jtcut Ph oenix

multiplicabo dies , luJlus vt auis Pbcenixfiore-'

bitjdefifiorebit de morte, defunere , vdiamo di
\

nuouo S. Zenone , Phoenix auis illapretiofa re-

furreiìionis nos edocet iura,qua cum maturi /<?-

tbi
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ibi tempus àduenerii à fernettpfa ineha tis fa-
crii ignibtts liberitifpme concremAtur

, fpul-
cbrum nidus illi,fau:ll<e nutrices .

Ma gii che non miiote, ma viiie Giobbe, non
lafcianio cader morte,benfi vitie fofteniamo nel.

la noftra mente qiiefte Aie mifteriofe parole , In

nidulo meo moriary&Jtcnt auis Phesnix multi,

plicabo digs ,. poiché ritroiio , che foflcro qnefte

proferite prima dalla bocca della Fenice mede-
fima , attefoche nel trattato Sanedrin del TaK
rtlud fi narra ^ ò per meglio dire, fi fauoleggia

,

\ che per gtatia fpeciale del Signore augurafie

Noè alla FcnicCjChe già mai morifle,>S'/> Dei be-

neplacitum^vt non moriaris^\ qUal felice^e gra.

tiofo augurio ella tutta giuliua, & allegra, dico-

nOjrifporidelfe , In nidulo meo moriar^Ò" mtiìti-

plicaho diesrùcì nido mio morirò,e i giorni miei

moltiplicherò . Racconto^che non fi può {lima-

re che fauolofo : Non fi deue però altrimente

pafllir per fauola,mà per verità Cattolica,che la

miftica Fenice deirhuomo giufto morendo, pet-

beneplacito del Signore altrimente non muoia

,

Sit Dei bensplacitmn^vt tion ^noriatur j attefo-

che nel nido del fuo fepolcro vi rinafce per mol-
tiplicare,e viuere fecoli eterni ì Sepukhrùm ni-

dus ejl illi , in nidulo meo moriar ^ &ficiit auis

Phoenix multiplicabo dies . Non lo vedete con
tutta chiarezza nell'ofcnrezza del fepolcro del

morto Lazaro, egli mori, egli nel fepolcro fu ri-

pofto,e pure,benche fapefie il Signore,ch'era in-

fermo àiiiejnfirmitas hac non ejl ad mortem
,

perche la morte del giufto morte dir non fi de-

iie,partorendo più tolto nuoua vita, Tanto difle

Dauid di sé medefimo, Non moriar,fed viuam^
la morte di lui fi regiitra pure nè'facri Tefti con
quelle parole, Dorminit igitur Dauid cum Fa^
tribusfuis, &fepultU) ^Ji , e pure (i vanta , e fi

pregia ^ Non moriar,fed viuam ; anzi di fubito

Similmente foggiunge , Morti non tradidit me
Dcminus

,
perche fé bene morifle, la fua morte

fu fimiglieuole à quella della Fenice, che à chi li

ò.ì&,Sit Dei benepìacitum, vt non moriaris, gli

rifpofe , In nidulo meo moriar ,& multiplicabo

<//>/,ponderatione tutta di S.Ambrogio, Doceat

nos auis Phoenix, ve! exemplofui , & fine ra-

tionisperceptionejpfaflbi injtgnia refurreóìio.

nis injiaurat ; fìt igttur exemph nobis
,
quia

auFior , &" Creator auiiim SanBosfuos inper-

petuum perire non patitur
,
qui auem vnam

perire non paffus ^ eamfuifemine voluti repa-

rari .

Stimetei qiiiuij ch'il buorì Arciuefcouo potef-

fe hauer fondato quello fuo parere della morte
de'ferui del Signore fopra la gloriofa lode attri-

buita à quell'anima tanto celebrata ne' Sacri

Cantici,della quale ini fi dice, Statura tua affì-

milata ^/7^/«zrf,dagrint€rpreti del Tello Gre.

co , i?c Hcbreo fi legge , Ajftmilata ejl Phanici;

che tra la Fenice , & il giuilo paflì vn paragone
altrettanto nobile,qnanto propriojuon v'è alcn-

nojche lo ponga in dubbio, nnde s'afferma , che

lujlas vt auis PhoenixJlorebitì s'aflbmiglia nel

luogO)Oue nafce,poiche fé la Fenice nafce in He-
liopolijche fpiegato il Greco Vocabolo, fignifi-

ca Città del Sole , il giufl:o nafce nella Chiefa ,

Città appunto del Sole nominata » Ciuitas Solis

Ex Vurr,

Stnar,

Pf.ui.

Frtita.t.
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vocabitur vna ; s'aflbmiglia nel cibò, del quale

fi pafcc, poiché , fé la Fenice d'altro non fi ciba,

che d'odoroiì incenfi j II giufto (i nutrifce pure
dell'incenfo dell'oratione , Erat oransforts ho^

ra ineenfi ; s'aflbmiglia nel canto, perche fé la

Fenice fuegliata di mezza notte comincia doU
eementG à cantare , il giuilo non lafcia di fue-

gliarfi pur di mezza notte per far fentire le fue

voci canore,^'ffà'<^/^ noóìejurggbam adconften-
dum tibi ] s'aflbmiglia nella ficurezza del prò
prio indiuiduo, poiché, fé la Fenice non può in«-

ciampare in rete d'infidiofo vccellatore , il giù*

Ilo della rete allutiffima dilla tentatione del

Demonio niente pauenta , Frujlrà iacitur rete

ante oculospennatoriim ; S'aflbmiglia nella de-

uotione
,
poiché , fé la Fenice tutta dinota il fuo

nido ripone fopra gli Altari del Soìe,Totum de-

fert nidiim in ara Solis ; Il giuilo dell' Altare

del Sole di Giultitia ne forma vn nido per ri-

porui i pulcini de'fuoi Santi penfieri , Inuénit

nidum ^ vbiponat pullosfuos. Aitarla tua Do.

mine; S'aflbmiglia nella fingolarità,poÌGhe,fe la

Fenice fingolare fi dimollra per le fue preroga-

tiue , Acitpe illum alitem Orientispeculiarem,

defingiilaritatefamoftim ,• & il giuito fingolare

fimilmente fi palefa per le rare doti , delle quali

vien'ornato dal Signore ,
Quoniam tu Domine

Jìngulariter infpe conjlituijii me ; S'aflbmiglia

nell età,poiché, le la Fenice
,
per fentimento di

Plinio,viue per ^ó.,^ fette feco!i,onde Auis iter"

«^ vien detta da Claudiano , & il giuilo viuerd

nel Cielo per fecoli infiniti , onde di lui vien

fcrittOjche Ibit homo in domum eeternitatisfui; Eccl.e.ti

S'aflbmiglia in fine nel colorito manto, poiché,

fé la Fenice di ricca , e leggiadra foprauelle di

cerulee piume adornata comparifccji^cyè/ips»-

nis , fcriuc Solino , Cerukus interfcrihitur ni-

tor ; Il giuilo con la fmaltata foprauelle delle

virtù più fubliaii adornato fi fa vedere, onde d'

eflb , Numquidauis difcolor hitreditas mea mi- Hier.t.i,

hi i numquid auis tinaia per totum ì Che qui-

ui appunto della Fenice vogliono molti inter-

preti fi ragioni, e che s'intenda in fenfo affirma-

tiuo foggiunge San Girolamo ; Oh nobilifilmi

Pararelli ! Gentilifllmi rifcontri ! Ma perche
poi fi dice , Statura tua ajjìmilata eji Phaenieiì

Mentre quello paragone pare che non corra , e
che in niun modo conuenga, attefoche l'huomo
giuilo in ftatura fupera , come chiaramente fi

lcorge,di lunga mano la Fenice, che non è nien-

te più grande d'vn'Aquila,onde Plinio , Aquila
narraiur magnitudine , e lo confefma limil

mente Hetodoto , che ragionando pure della

Fenice, la defcriue , Aquila magnitudine , &
habitujtmilis ; Ma già che d'Aquila fi ragiona,

entri quiui vn'Aquila , che fciolga quello dub-

bio,e fia quel dottiflfìmo Interprete, Aquila no-

minato
,
quale il fudetto paflb nell'Idioma He-

braico cosi traslata , Sujeitatio tua ajfìmilatn

ejl Phcenici , e deduce quefl:a verfione dalla vo-

ce KVM , che fignifica riforgete , e qui fondò
lo Spirito Santo il Miftero , volendo accennare,

che il giuilo Ogni qual volta viene à morire ven-

ga pure à guifa della Fenice à riforgere, e che fé

quella muore tra'fuochi,e fiamme , Sepulchrum

nidus ejt illi j faùilla nutrices , il giallo muo-
ia

ExSelim

Pli.U^

Ex Betti

in Euttt^
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ia fimilmcnte tra l'ardenti fiamme dell'amoro-

fa brama di vederfi vnito con il fiio Diiiin Sole,e

e». c.S- però ne'medeftmi Sacri Epitalami} (ì dice di lui.

Lampade} eius lampades ignis atqiie fiamma-
rHni,aqua multie non pottiernnt extingtiere

charitatem-., fiifcitcìtiottiaaffimilata e/lphoz-

nici , Phoenix auis illaprettofa rejiirreòiionis

noi cdocet tura
,
qua cum maturi latin tempus

aduenerit , afemetipfa .incitatis facrts ignibiu

libenti£imè concrematur
,
fepukhrum nidus ejl

iitijaiiilìie niitrices, potiamo pur di quelta nii-

ftica 1 cnice conchiudere con la tenice degl' in-

gegni Zenone .

\ Ofleruiamoadcfì'o,come quel chedifleilSan,

to , in quei giufti s'aueraflc , che Sacru ignibus

concremati^mà'i d'immortalità prouarono i ro-

ghi accefi dall'altrui empietà ; Sacris tgmbus
concretnatus ejl , S.I.orcnzo,che fopra infuocata

craticola,quafi lopra ardente catalla qual Feni-

, ^ ce collocato,niente le fiamme pauentando, 3f/-
'" ' nijlrantihmpriinas infultabat ; onde fi come

Roma fu ftimata gloriofa
,
perche a'tempi di

Claudio Principe fi vide quel!;' augello dell'O-

riente à publica vifta nel foro Romano efpolto,

flfto.c.z, Allatus ejl ,& in vrbsm Claudij Principis cen-

fura , & in comittopropofitiis; cosi perchc,///«-

,i»'.V '"s'JirisRomaJieret Laurentio , fu ancor egli in

la tntij . quefla dinioftrato, e qual Fenice di più nel rogo
abbrugiato, e daqueitoall'immortal vitafor-

uolato.Sacr/s ignibus concretnatus ejl, S.Tihur-

tio, che premendo con pie nudo il nido d'infuo-

JnisUH ^^^^ carboni , li riputaiia delitiofi fiori , Prima
m .Rtm. mihijìores videntur ; onde ben fi poteua dire di

lui , lujlits vt aitisphoenixflorebit^ideftflorebit

de morte , defunere } mentre il fuo rogo accefo

florido nido ftimaua : Sacris ignibus concrema-

tus ejl. San Policarpo,che già ad vn fecole d'an-

Ini
peruenuto pollo in vn'ardente fornace entro

vi dimoraua, come fé fofle in vna fonte di refri-

gerio , raflèmbrandoli quella fornace la fonte,

nella quale la Fenice prima di gettarfi nell'vrna

accefa, s'immerge,fecondOjChe ferine Alberto
•W'»?». ^3„,jQ verificandofi di eflb quel tanto dille il

apparg'

5«/4-
Sauio , lujlusfi mortepnevcupatUSfuerit in re

frigerio erit . Sacris ignibus concrematus ejl.

San \'icenzo, che difl:efo fopra infiammata cra-

ticola,fof?erendò collantemente le penofe fiam-

me,riportò le gloriofe palme , rendendofi in tal

modo fimile alla Fenice , ch'accende il fuo rogo
' *" ""• non altroue, come Lattantio afferma, che tra le

palmcjonde tanto vale il dire Phoenix
,
quanto

palma. Sacris ignibus concrematus ejl . S. Eu-
ItachiOjChe rinchiufo , R.neum in taurumfub-
ieóìtsflammis candentem

,
quelle fiamme. Feni-

ce fopra modo felice , lo refero,poiche fi come
queita fu detta fempiterna

,
perche viue molti

fecoli, COSI Euftachio , Conjummatomartyrio
terminato il foggiorno in quel rogo di fuoco

,

Adfempiternamfelicitatem conuolaiiit ; onde
ben di lui fi può quiui ridire con quel Poeta, che
la Fenice defcriue

.

Parturiente rogo curis natura laborat
ILternam ne perdat auem

,
flammafque

Jideles

IAdmouet , vt rarum decus immortale re-

mittat

.

'* 'nud.

Non Ci marauigli quiui alcuno , fé cflendo vnica

la Fenice , à tanti foggctti qucfto titolo habbia
io attribuito

,
poiché ritrouo efler flato dedica-

to i tutti quelli, che ò per dottrina , ò per virtù exPL- r.ra-

fopra gli altri s'auanzano5 Nos quoque dirò con icr.l.hycr.c.

il ì'ìcno,Rari(ftmos doclrina, vtrtuteque viros, '^

qui longè reliqms anteceilunt,Ph(sntces appella,

re confueuimus ; Quindi Fenice degl'ingegni tu

detto il figlio d'Agenore fratello di Cadmo,che
à quelli di Fenicia infegnò le Greche lettere;Fe-

nicc dc'Maelhi Lifimaco , che anìmaefirò Alef-

fandro Magno ; Fenice de'Rettorici vn figlio d'

Amintore , che iilrui nella lletrorica Achille;

Fenice dc'Poeti Honiero,che si vnicamente can.

tò deirilliade i funefti fuccelTì ; Fra'liquori Fe-

nice vien detto l'Elifire Chi mico, Phcenix apud Ex Anton.

ChimicosJìgnijcat Elixirem; Fra'colori Fcni- ^''•'-- '»

ce vien detto il purpureo, Dttidam volimi Pboe- "'"f 'f"'^-

nicem coioremeundemejje curnpurpureo ì Ira v.i'r-s.ntx.

fiumi Fenice vien detto quello della TheiTaglia

,

che mette l'acqua in altri torrenti , Fenice ap-

punto da Plinio appellatOji"^ Phoenix TheJJalit ^^^''' '•'•4-

Jìuuius in Afopum injluens ,• Se mirerete le
'^ '*

piante ritrouerete la palma Fenice di quelle da'

Greci appellata ; Se le ftelle , ritrouerete la Ci-

nofura Orfa minore, Fenice eli quelle dagli Af-

trologi addimandata; Se le nionta<^nc,ritroue-

rete rOlinipo Fenice di quelle da' Cofmografi
nominata ; Se le Prouincie del Mondo, ritroue-

rete la Siria tanto nelle lettere Sacre , e profane

famofa con il nome di Fenice da Geografi cele-

brata ; Phcenix inclyta Siria regio ejl tam in ^^
Sacris Iitteris,quam apud hijloricos Celebris. Ma /<

chi farà de'giuiti la Fenice ? Chi porterà,cioè il
^'-"'- ser.i

titolo cotanto honoreuoIe,e fpatiofo / Non al-
'" ^''*"^^-

tricheChrillo noilro Bene ; QiielH hauendo
qual Fenice terminato il corfo di fua vita , vo-

lendo di nuouo nforgere , andò à guifa di Feni-

ce in traccia di legni odoriferi, e furono quei

quattro. , de' quali era compofìra la fua Croce

,

cioè il Cedro , il Cipreflb , l'olino , la palma

,

che fopra la palma particolarmente la Fenice

pone il fuo nido , onde la Chiofa nella Clement.
de Smnma Trinit. Ugna Crucis

,
palma , ce-

drus , cyprejfus , o//rti? ,• quali radunati, con il

calore del Sole Dinino , e con il fuoco della tri-

bulatione accefi, fopra di quelH collocandofi
,

venne à morte , e dalla cenere vn verme fcacu-

rendo, giuita l'Oracolo, Ego autemfitm ver- ^f-^^

mis , & non homo , dopo tré giorni niente

dalla Fenice diffimile , riforger Ci vide , l'ali di

rinouato corpo , cioè le doti del Corpo glorio-

fo prodigiolàmente impennando : Il tutto

fpiegato viene dal dottiffimo Padre Bercorio
nel fuo moraliffimo Reduttorio ; Phoenix ,

Vetr.'Berch.

idejt , Chrijlus
,
pojlquam cnrfum vita com-^'^"^"^'^-"!-

pleuit,volens iterumrenouari ,ligna aromati-'^
^'

ea quajìuit
, fcilicet Ugna Crucis

, quibus
inuicem congregatis , & igne tribuìationis ibi.

detn multipUciter infiammatisiiiper ijla Ugna
Crucis fé pofuit , & ibiper corporis paffìonem,

& caloris defpeéìione?n,incineratus , & in

vermem mut.^tus fuit luxta illttd , ego Jum
vermis , & non homo , & iam ijle vermJs
jlatim pojl triduum reuixit ,, & alas , idejl

dotes corporis recepit >• Quindi molto bene

Ter-

^-M
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'Qtn.c.6,

Teitulliuno chiamo il fepolcro di quefta mifti-

ca Fenice , Sepukhrum vitale > Perche fi co-

me alla Fenice , Sepiilchrnm nidus ejl ; co-

si à Chrifto il fepolcro li feriii di nido vitale
,

oue ritrouò ntioiia vita non folo per lui , ma an-

co per tutt' i giufti j e però Fenice di queitidir

fi dcne; onde Sant'AgolHno \Mors nimc lùtalis

ejl , nam per mortem Chrtjìi mori abforpta

lìitalis euajtt , ch'è quel tanto dili'e San Paolo
^

Chrijius refurgens ex mortuis iam non mo-

ritur , mors /Ili vltra non dominahitur ;

E qui potiamo ben conchiudere con la Chie-

fa , eli' eflendo egli qual Fenice riforto

dal nido del fepolcro ^ volfe pure , che tutti

noi da morte à vita con eflb lui riforgeflìmo

^u^i natili olim è Virgine

„ Nune èfepukhro nafcerii

.

Kefiimc ad Tecumque noi a mortuis

mxt, lubeifepidtoifiirgers

tinello fepolcro particolare di Chrifto miftica

Fenice, mi ridetta alla memoria quel fepolcro

Vniuerfale dell'Arca di Noè , nella quale
,

oltre gli altri Animali , tutte le forti d' Au-

gelli , benché vini , fepolti
,
per così dire , vi

fi ritrouauano ? Ricercano quiui i curiofi in-

ueftigatori , fé tri quelli vi fi annidale an-

co la Fenice j Pare à prima vifta , eh' ancor

ella vi forte ftatadaNoé introdotta ,
poiché

fé la Fenice ama il tuo nido , nidi in efla non

vi mancauano , mentre , oue noi leggiamo
,

Manftnnciiìai in Arcafaciei , legge Caicta-

no , Nidoi ad Arcam facisi . Se ella viene da

tutti gli augelli corteggiata, come dille Clau-

diano , e maflìme dall' Aquile ,
Conueniunt

Aquila cunBteque Cceli voliterei ^ vt Solii

mirentur aitem , efi'endo quiui radunate tut-

te le fpecie degli augelli , ben tutti volon-

tieri r haurebbero veduta per corteggiarla

come loro Regina : S'ella viue fino agli anni

feicento , & anco più , come attefta Plinio
,

ben poteua ftarfene con Noè nell' Arca , men-
flhM.e,i, tre ancor egli in quel tempo appunto , come fé

foflevna Fenice, era giunto agli anni di que-

fta , Eratque Noè fexcentorum annorum ;

Tutta uolta quafi tutti i Sacri Interpreti tengo-

no per fermo , che la Fenice non f! ritrouafle

altnmentccon gli altri augelli poiché fecondo

l'ordine del Signore , introduflè nell' Arca nie-

defimaNoé, Dsvolucribin duo ^ & dao^ma-

fculiii , &fosmina^ficut prcecepit ei Dotninits;

onde la Fenice clicndo fola, Se vnica , non ven-

ne comprefa lotto quello precetto , tanto più

che Noè non l'haurebbe potuta pigliare
,
per-

che quell "augello , né con rete predato , ne con

faetta può eller colpito 5 che quello, chefùfti-

mato Fenice, e moftrato ne' roftri a' tempi di

Claudio, non fu altrimcnte vera Fenice , ma
altro augello nelle piume ad effa fimigliante j

plU.ict.t, jillatus ejl ^& in Vrhem Clatidy Prinapii cen-

fura , & in comitio propojìtui
, fed quem fai-

fum ejfe nemo diibitaret ; riferifce Plinio ; Se

dunque non fi ritrouaua la Fenice nell'Arca a'

tempi delle cattarate del Cielo diluuianti,oue fi

farà ella fra tanto trattenuta,e faluata ? mentre

l'acque fopra tutta la terra eflendofi dilatate , e

Copra i monti di lunga mano formontaie, tutti

CtH.c.7>

gli augelli rimaferocfìinti, ed affogati^ Corl^^"*'-?-

fumptaque tjì omniì caro
,

quie mouebaturfu-
per terram, volucrum ^ animantium&c.Wi-
fpondono i Santi Dottori folle fl:ata la Fenice

per mezzo della Diuina Prouidenza da quel di-

luuio d'acque miracolofamente prefcruata , on-
de viua fempre fi mantenne , né à morte alcuna

foggiacque . Simil marauiglia fi rinuoua sior-

nalmente nella morte del giullo , all'hor che fé

ne ftà fé non fra'diluuij dell'acque , almeno fra

quelli delle fiamme delle fue ardenti brame di
vederfi vnito con il Sole di Giultitia

,
poiché

airhora , come dice il Nazianzeno,PM Diitinu

ardefcunt peBoraflammii ; da quelte non folo ^:'^''%

' r ^ ' Iti-- > Z''^»*/
viene preleruato , ma quello, che pui unporta a ^'d iTin,

guifa di Fenice raffinato , & à miglior vita rige-

nerato, effendo il fuo morire vn non già mai fi-

nire,perche Sepulcram nidui ejl illi^fauillie nu-
tricei ; non lalciamo Sant'Ambrogio,ch"il tutto

ci autentica , Sit igitiir nobii exemplo hac auii ,
o.^wft

ragiona della Fenice
,
Qu^ia aufìor ,& creator

^**'"-''-*

auium fanBoi fiios in perpetuum perire non
patitur

,
qui aitem vnam perire non ejl

pajjiis

.

Lungo farebbe riferir quiui l'ambitione te-

meraria d'alcuni fciocchi , che non potendo
foffrire, ch'alia fola Fenice dalla natura fia llato

compartito priuileggio sì raro, tentarono in

varie guife d'aflbmigliarfi ad efla nel rinafcere à
nuoua vita ; Così Didone alla prefenza d' Enea
accefo vn gran rogo di fuoco nelle fianune di

quello volontariamente sbalzò , Itimando in tal j^iv^,,

modo di riforgere qual Fenice ; che tanto più l£.nM

forte fc lo perfuadeua,quànto che vantaua i fuoi

natali da vn fuo ano, che Fenice s'appellauajOri-

pinati} Così Calano Sotìlta nato nell'Indie, à ^ ,j^,
'.

guila di Fenice lece ni vn popolatiliimo Borg,o fj,t.syiv,

di Babilonia rizzare vna profumata catalla di Dide.

legni fecchi, & odoriferi , e fopra di quella in-

trepidamente vi falìjhonorando lenza fine il So-

le, come la Fenice far fuole, ch'accefo poi il fuo-

co da'Macedoni , egli dall'infiammato vapore

recinto non mai fi mofl'e, fintanto che non fu

del tutto confumato ; Così Mennone tìglio dell' Nella m
Aurora braniofo d'eternarfi,e farfi fimile al Pa- di fi'»

'dre della fua Genitrice , che Fenice delle iielle ^#'"'*

vien'appellato , in vu'infuocata Pira volontaria

vittima della fua temerità gettoflìj&à guifa del-

l'Oricntal'augello impennando i vanni , vano fi

palesò , mentre credete di ritornar come quello

in vita per paflare vna Decina de' fecoli i Così

Empedocle cllendo hormai vecchio per rino-

uarfi palTando in altro miglior corpo, adheren-

do egli alla trafmigratione dell'anime infegna- y
ta da Pittagora , fi precipitò tri le fiamme del n
Mongibello,perloche Tertulliano Ci burla diluì, Tert.tÀ.

che itimando riforgere qual nuoua Fenice , vn nimaci.

pefce arrollito più tolto diuenifl'e . Sciochi tut-

ti colloro , e forfennati , che per viuere doppo
morti , morirono prima del tempo del di loro

morire,- Doueuan fapere , che fimil priuile-

gio di rinafcere à guifa della Fenice, veniua ri-

ferbato dall' Alriflimo all' huomo giullo ,
/«-

Jìui vt atiis PhoEnixfiorebit , idejìflorebìt de

morte,defunere ; riferbato,difll,ad vn Giob,che

nel morire fi dichiarò.che morto farebbe à gui-

Cidi
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fa di Fenice,che da morte à vita riforgendo,mai

finilccj/w nidulo meo moriar^Ò'Jìcut juis Phoe-

nix multiplicabo ^/t'^/opra le quali parole ilVe-
nerabile Beda, Fteri ergopotiate vt B.Iob injì-

militudinem Phoenicis dicatfe pofi mortem in

earnis cinere velttti in mdopro temporefutiiru^
(y inde refurreBttrum ingloriam, atqne hos £-

ternos effe dies
,
quosmuttiplicandos fìbi fidelis

Dt.1 cultor expeàJet . Rifcrbato ad vn Paolo,ch'

haueiia Tempre il nido del cuore accefo col fuo-

co del defiderio d'viiirfi con il fuo Signore , De
Ifiìi ^^'•Jiderinm habes dijblui,& ejfe ciim Chrijìo mul-
''

' ^ÒOT.^^/ViWfLiKS', accennando cosi la vita mi-

gliore , che con la morte fperaua di confeguire,

che cosi della miglior vita della Fenice, che con
la morte confeguifcCjragiona S.Zenone, Sed non

alia,fedqua.>nuis MELIOR,alia: Riferbatoad
vn'rtndrca , che fcoprendo di lontano la Croce,

quafi che fcoperta hauefl'e la Catafta di legno

,

' fopra la quale à guifa di Fenice doueua confu-

'a is t>f. marfi,tutto del fuoco dell'amore verfo d'ella ac-

celo,efclamò , O bona Crnx diu defiderata ^foU
licite qu(eJìta,fecHrus , &gaudens venia ad te.

Riferbato ad vn'Ignatio , che fecondo addita il

fuo nome tutto infiammato incontràua la mor-
te anco de'fuocofi roghi,perche fapeua,che qual

neief. Fenice miglioraua la vita, e però diceua , Ignis

in me vernai
,
quid mihipro'fìt egofcio , Priuile-

gio in fomma riferbato ad Epifanio
,
quale non

folo vien detto Phcenixgente,^zv efler nato nel.

la Regione della Fenicia , ma anco perche qual

Fenice ritrouo il fepolcro come nido di vita,.?!?

pulchrum nidus ejì /7//,mentre in eflò quafi vino
molfe il piede contro chi inquietar lo volfe , Sit

,

,
,

igitur exemplo nobis htec auis, quia Auéìor,&
:i ,

Creator auiumfanBosfuos in perpetuum peri-

! renonpatitur
^
qui auemvnamperire non paj-

fus , eamftcifemine voluit reparari ; lujìui

vt auis PhoenixJlorehit , idefiflorebit de mor-
te,defunere,fepulchrum nidus ejt illi,fauill<s nu-
trices .

E qui, fi come fin'hora con varie ragioni , ho
prouato , che fuocofa fia del giufto la morte per
l'ardente defiderio,che nutriice di morire ; Fa-
£ìa ejl in exujlionem ignis., à guifa di quella del-

la Fenice,oue Renouant incendia nidos,cosi non
men valide proue fono per addurre efler in ol-

tre quefta morte feftofa per la fella , che ne fi il

giuito qual'hora ne riceue d'effa l'auuifo , FeJIo

exuìtat in tumulo , afferma della Fenice Zeno-
ncyDiem Fejium agent tibi,(cnwe. del giuito Da-
uid,elfendo che i miglior vita pur per mezzo di

quefta riforgc , e s'immortala, ch'eia feconda

conditione di quefta morte pretiofa da noi nel

principio del Difcorfo propofta . Fefteggiano i

mufici augelli con armoniche melodie tutti

quei giorni , ne'quali paflano lieta la loro vita, e

ciò fanno in ogn'vno di quei luoghi, ne'quali fo-

gliono ricourarfi,& annidarfi : Cosi ne'Bofchi il

roflìgnuolo vi fa il contralto , nelle fiepi il Car-
dello il foprano , ne'rouetti il luccarino il baffo,

nelle Torri il Colombo vi fa il tenore ; Soaue
canto fa fentire fopra le piante il Caladrio ; dol-

ce lungo le ripe de'fiumi il Cigno ,• grane vicino

a'iidi del Mare l'Alcionejlieto nelle folinghe fo-

refte il Paffete folitarioila Cicogna fopra i Tem.

pi),!a Tortora fopra gli oliui,la Rondine fopra i

tettijla Gaza fopra le cime degli Alberi,voci ar-

moiiiofe, artificiofe,articolate,accordate fanno
gratiofimente rifuonare : Non v'è però fri tan-
ti c;lnori volanti alcuno , che negli ofcuri fepol-

cri facciano fentire muficali paffaggi, e fé ben 1'-

vpupa prima di morire viua ne'fepolcri fi rac-
chiude

, non però in queiti fi rifolue di fcioglier

la voce al canto,effcndo auelli di pianto: Che fii

fauola,che i Rofignuoli nel fepolcro d'Orfeo di-

uenilfcro vie più canori : Sola la Fenice ne! fe-

polcro oue incenerifce,canta,e gioifceiquiui pie-

na di giubilo,e cótenta,gorgheggia, e fefteggia,

Fejlo exultat in tumulo- Che fé apprcflb i mufi-
ci vnTftrumento fi ritroua da effi Fenice appel-
lato, Phgnix eji injìrumetuìn muficum ì Phoe- ExPijif.tr^t,

nicibus inuentum.,^ivQ ch'ella nell'ofcuru toni- ^••P^a^'«>.

ba taccia di quefto Iftrumento la parte , mentre
tanto feftofa nel fepolcro,cafa di morte,fi dimo-
llra , e ciò non per altro, fé non perche natural-

mente conofce , che fé li tramuta in nido di vita

migliore , Sepukhrum nidus ejl illi,feJlo exul-
tat in tumulo

.

Altrettanto diciamo pure della miftica Feni-
ce deH'huomo giufto,che non folo non teme del

fepok:ro,raà vicino à quefto gioifce , attefoche
vi fiorifce,//f/?«/ vt auis PhoenixJlorebit , ideji

jlorebit defunere,de morte; Giubila in oltre,e ne
felleggia,perche vi muore, vi rinafce , Fefio ex-
ultat m tumulo , ch'è quel tanto , che pur diffe

Dauid , Reliquia cogitationis diem FESTVM
agent tibi , ragiona degli vltimi,& eftremi pen-
fieri de'giulti,air hor che s' approflìmano al fe-

polcrOjche nel morire giubilano,e fefteggiano

,

Diemfejlum agent tibi,feJìo exultat in tumuloj e^ o. h'ht
O' quamfeftoi dies annuncias oóìoginta iam defcnpt.LC'

annos expeóìatos ' diffe S.Fcliciano à chi gli an- '^'«'/•

nunciò il giorno della fua morte
,
quafi voleffe

dire con S.Bernardo, Bona mors vitam non att- -, _ ,

feriJed transfert in MELIVS , comefuccede
5 i/jc^/r"

alla Fenice , che vita ME LIO R alia conia
morte confeguifce , mercè che Sepukhrum ni-
dus eJi UH

.

Per non partirmi né meno io dal fepolcro
,

penfo d'accottarmi à quello,nel quale fu fepolto
Giona Profeta , che altri non fu , che il ventre
della Balena , che l'ingoiò ,• che fepolcro ap-
punto vien detto, anzi al fepolcro della Rediui-
ua Fenice di Chriftoraffomgliato , Sicutftiit t^tthjc.it,

lonas in ventre ceti tribus diebus, & tribus no-
óìibus^Jtc eritfilius hominis in corde terra tri-

bus diebus,& tribus nolìibus , fopra di che au-
uertir fi deue con Sant'Epifanio , ch'effendo fla-

to tre giorni Chrifto nel fepolcro,venne ad affo-

migliarfi alla Fenice , che doppo tre giorni dal
fuo fepolcro mirabilmente riforge : Con che
doueuano refìar confufi i Giudei , che fimil re-
furrettione creder non poteuano,onde l'addot-
to Santo , doppo hauer defcritta la Fenice , fog-
giunfe, Cur igitur ludaiiniqui

, Dammi no- ^ ^piphan
Jiri lefu Chrijii triduariam refurreBionem no in Thyf.

crediderunt,cum auis trium dierumfpatia ipfa

feftifcitet .' aut quomodofe ipfum à mortuisfu-

fcitare non potuit , cum de ilio dixerit Prophe-
ta lujlus vt Phoenix florebit ì Siche il fepol-

cro di Giona fu figura del fepolcro della Diui-

na
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na Fenice di Chi iftojtd ecco,ch'ancór egli qual

Fenice non (olofefto exultat in tumulo ; attefo-

che in quefto vi cantaiia , vi falmeggiaua. Ego
antemm voce laudis immolabo ttbi i Ma di più

al Sipnore riuolto, di quefta fua fefta ne apporta
la caiifa , Et faluahis de corruptione vitam
tnearn Domine Deus meus j Come dir li vole(fe

;

Io canto nel mio Sepolcro qual Fenice \ Già vi

fono entrato, vi deiio Ilare come quello augello

tré giorni,€ tré notti; Ma poi^voi,ò mio Creato^
re , ficome la Fenice dalla corruttionc del pro^
prio indiuiduo i nuoua , e miglior vita fatCj che
riforga,cosi vino più che ficurOj che Saluabis de

corruptione vitam meam
^
poiché farete , che fi

verifichi in mecche, Oportet corritptibile hoc in"-

duere incorruptionem ,• Mi farete ^ voglio dire

,

riforgere à vira migliore : Cosi è j ripiglia Ter^
tulliano ,• perche non farebbe mai cou conue
niente , che riforger doueffe l'augello dell' Ara-
bia , emortireilaflero fenzarinafceregli huo-
mini, Homines ergo interibunt , auibus Arabia
de refurreéìionejecurisl Non occorre dubìtar-
nc,foggiunge Sant'Ambrogio,P/5'a?«/;v rediuiuo

fua carnis humore reparabilis^cum mortuafue-
rit reuiuifeityfolos non credemus homines refu-

fcitari l

_
Si, sì, tutti la refurrettione crediamo , t tinto

più la crediamo
, quanto che tanti ferui ciel Si-

gnore il giorno della loro morte, con allegrez-
za impareggiabile, come fé fofle giorno di nona
Vita,fefteggiarono, aflbmiglianriofi cosi alla Fe-
nice,che come ferine JertuWìsxioJtheTiterfefu-
nerat, attefoche dando vn calcio al fepolcro co'

piedi j fi fi da capo à viuere vita migliore : Li-
henterfefuneram't San Gregorio Nazianzeno

,

che dalla crudeltà degli empij ftranamente in-

neftito , & à morte più d'vna volta per li patiti

difagi ridotto^ crdfohto dire, Hac omnia LI^
B E NT E R fuftineo ,

quia Chrijli corona co

fonari mefentio
,
quafi folle la Fenice, che L /-

B ENTER morendOjdi bel nuoiio compari-
fce con covoivàyFaciem , caputque cohonejìante :

Libenterfefunerauit , Sant'Ambrogio, che ri-

trouandofi infermo à morte, fu pregato da' cir-

coftanti j che chiedefl'e al fuo Signore vita più
lunga, bramando tutti , che viuelle i fecoli della

Fenicejrifpofe loro , Nonjlc vixi, vt mepudeat
inter vos viuere,fednec mori timeo,quia bonum
Dominiim habemus,qua.{i dir voleflej muoio vo-

lentieri,nè temo il morirc,perche il buon Signo-

re a'buoni ferui altra , e miglior Vita promette
,

Nobis iterum cum mifericordia reddet vitam

.

Libenterfefunerauit Sant' Antonino,che rice-

iiuto l'auuifo della fua vicina morte
,
già veden-

do aperto il tumulo^pure non fi turbò, ma tutto

felHuOi Mortem Utus afpexit , fimile alla Feni-

ce,chefeJio exultat in tumulo.Libenterfefnne-
rd«/f San Nicolò di Tolentino , che giunto al

giorno diremo di fua vita , intuonó con il rifo

in bocca quelle i)arole,CA!/7/o diJfolni,& effe cunt

Chrtflo, che forfè aggiunfe anco ciò, che fegue ,

Multò magis MELIVS : accennando così

la vita migliore, che confeguifce con la morte il

giulloàguifa della Fenice , che à nuoua vita

ME LIO R alia rìior^Q.Libenterjefunerauit

il Beato Paolo Ciftercienfe , che nel niorire fu

veduto muouere la bocca al fifo , e riccfcato
della caufa, rifpofe, ch'hauea pef affiliente la

Beata Vergine qual'Aquila DiuinajChe combat,
teuaper lui contro il Drago Infernale , Et data

'^'""•

S!it ei ala dua aquila w7^^«<«;Simile alla Fenice
che nel morire vien dall^aquile affiltita,Co««e- Zx e,
niunt aquila vt Solis mirentur auem. Libenter
in fine San Paolo Apollolo j anzi libenttjfmefg
funerauit , mentre la morte bramaua non folo
per giouar agli altri , mi anco per mutar altro
llato di vita migliore, poiché, fé dice Tertullia-
no j che la Fenice , libenterfé ipfamfunerat ,

foggiunge anco San Zenone,che Afemetipfa in-
citatis ignibus LIRE NTISSIME eon^
crematur.Non altrimente l'Apoftolo accefo dal
fuoco facro dell' amore verfo il profllmo intuo-
nMd.,Ego autem LIBENT ISS IME im- ^*^'"''!

pendam
, &fuperimpendar ipjeprò animabus

vejlris , licet plus ego diligem,miiins diligar } S
ferui del verbo impendere,eh."è lo fteflb,che con^
Jumere, accennando quel tanto mette in prati-

ca la Fenice
, che confumandofi con il fuoco, ri-

troua poi vita migliore da quello riforgendo)
Cosi io,dicc Vh^o{ìo\o,Libentiffmè impendam^
&fuperimpendar ; Volontieriffimo fpenderò

j

confumcrò tutto me lleflb con il fuoco dell' a-
more,che vi ^ono,Lieetplus ego diligam,minus
diligar , e quando hauerò il tutto per voi fpefo j

e che per voi mi farò tutto con quello facro fuo-

co confummato ^ fpero di vedermi qual' augello

dell' Oriente rinoiiato
$ perche Iit^us vt auis

.

Phoenixflorebit,ideJlforebit de morte,defiine'

re . Libenter Phoenixfé ipsàfnnerat,ìfem:'tip-

Ja^concitatis ignibus conerematur,feJlo exultat!

in tumulo,fepulchrum tlidus efi illi >

Mi perche i tumuli , e fepolcri ne' Teiilpij fo-

gliono edificarfi , e quiui i morti coUocarfi , en-

triamo in quel Tempio altrettanto famofo ,

quanto fontuofo dall' Angiolo ad Ezechiello in

difegno minutamente rapprefentato , che della

gran fefl:a , che fa la Fenice del giullo nel mori-
re,nel tumularfijF^/?o exultat in tumulo , n'ha-

Ueremo nuouo conueneuole rifcontro ; Fra l'al-

tre figure eccellentemente fcolpite nelle pareti

di quello facro luogo , vi fcopri il Profetava
Cherubino con due faccie , con quella dell'huo-

mo , e con quella del Leone vicino ad vna vitto-

riofa palma ; Duafque facies habebat Cheru- EujICi

bim
, faciem hominis » &faciem Leonis ittxtct

palmam\ Per la figura di quello Cherubino tutti

i Sacri Interpreti intendono l'huomo giullo,

che però in elfo F^jf/Vj/Zoram/j , & Leonis fi

fcopriua , d' huomo per rhumanità , di Leone
per l'animofità , dimoflra.ndofi il giullo fempre
negl' incontri di rea fortuna, huomo forte , &
animofojche però diceua San Brunone , che de-
gli huomini molti in Cherubini fi fono tramu-
tati , mentre giuili diuennero , e Santi ai pari di

que' fpiriti Beati ; Multi quidem Cherubim ex ex tirf

hominibusfaéìifuntjQuindi fi rende cofa mol- »«»«

to olTeruabile, che ritrouandofi tanta varietà di

piante,come d'Vliui,Cedri, Platani^ Cipreffi, &
Allori,folamente la Palma coli' huomo giullo in

Cherubino tramutato quafi fua propria diuifa

delineata fi rairi,ed accoppiata , Duafque fa-
cies habebat Cherubim

,
faciem Hominis , &

faciem

i
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facUm Leonii iuxtapalmam:oh come bene ha-

urebbero efpreflb di quelFhuomo giufto l' ani-

mo pacifico, incorrotto, retto, folleuato, incre-

pidojle piante deirviiuo,del Cedro,del Cipref-

fo, del Pino, dell'Alloro! E pur'altra pianta non

fé eli appropria , che la palma , duajque facies

babebat Cberubim J'aaem hominis , O'faciem

Leonis iuxta palmam . La Vcrfione d' alcuni

Scritturali ci dilcoprirà il mifteriofo accoppia-

mento
,
poiché oue nella volgata fi legge, mxta

palmam, altri leggono iuxtaPhcenicem } ne ciò

fu per altro , che per figurare vna viua imagine

della feftofa morte del giufto
,
poiché come af-

ferma il SacroTel>o,a fi'gura principiaua de ter-

ra, e quando il giuito viene in terra fepolto , e

tumulato,muore come la Fenice, c\\&ftifto exul-

tat in tumulo
,
perche si , che à miglior vita ri-

forger deue, e però la figura di queita à lui s'ap-

propria , & approflìma
,
facies Cherub, mxta

Phcenicem j Phoenixfejlo exttltat in tumulo
,

àiemfejium agent ttbi , lujìus vt auis Phoenix

fiorebit , tdejìfioròtt dafunere, de morte,liben-

terfe ipfam funerat

.

Da vn Tempio paflìamo ad' vn Palazzo, e da

vna Fenice nella parete fcolpita, ad vna Fenice

nella mente concepita , nella mente voglio dire

d'Heliogabalo , che portando il Sole nel nome

,

mentre Helios Sole vuol dire, fi perfuadeua for-

fè di poterfi impofletfare della Fenice , che au-

gello vien detto del Sole ;
perche in Heliopoli

Città del Sole ella fortifce i fuoi natali , e tanto

fi perfuadeua di poterfene impadronire , che à

Caualieri di fua Corte prometteua in vn Con-
uito fopra d' vn dorato Piatto quafi entro ric-

chiflìmo nido di fargliela comparire , Helioga-

balus in conuiuijs Phcenicem promittebat,nffc-

rifce il Gionfonio ,che non è da marauigliarfe-

ne , fé della Fenice andafle quefto Prencipe in

traccia , mentre Phenifla fua Madre s' appella-

ua; Oh (ciocco , ch'egli era ! Non fapeua , che

,

fi come al dire di Plinio , non efi qui Phcenicem
vefcentetn viderit , cosi non ^\ trouerà alcuno

giamai, che fi pofla dar il vanto d'hauerla in ci-

bo guitata, mercè che non può efl'er ne con reti,

ne con infidie , ne con faette predata , neque la-

quets , neque infìdijs , neque fagittis petitur
,

rapporta Oppiano ,• Spedifca pure quefto Prin-

cipe in Egitto à cercare le Coturnici , in Coleo
li Fagiani, in Grecia li Francolini, e lafci di fpe-

dire in Arabia à far preda della Fenice
,
perche

quefta da tutti s'inuola , ne in gola d'alcuno po-

trà già mai entrare , onde troppo vanamente
Heliogabalus in conuiuys Phcenicem promitte-

bat . Quel tanto non potè ottenere Heliogabalo

ottiene il Seruo del Signore , il giufto
,
quefti la

Fenice guila in cibo
,
guftando cioè fé mede-

mo,mentre Fenice vien'appellato //£/?«/ vt auis

Pbcenixfiorebit. Non fentite S.Vicenzo,che nel

filo tormentofo morire fa fentire quella degnif-

fima proteita,^^/ epulas femper appetam .' Non
vdite Marco, e Marcelliano, che mentre muo-
iono tormentati , come fé foffero ad' vn conui-
to banchettati , intuonano, nunquam tam iu-
cundè epulatifumus ì Onde ben fi può dire di

quefti , chcfefio exultabant in tumulo , mentre
tantofeftofi,egiuUui la morte incontrauano

.

I

Ma piano, che fono quiùi per ridirmi di quanto
I ho detto, mentre ritrouo , che pur troppo la

j
Fenice può eflèr predata, e fé Heliogabalo , in

conuutys Pbcemcempromittebat , leggo altresì,

che Herode, in conuiuijs Phcenicemporrigehat^
e fu la Fenice de Santi , de Profeti , de Martiri

,

Gio: Battifta voglio dire j Di quefto il Rè fu-

detto,c ome ic foflè ftata la Fenice medefima ,

della quale fi ferine emori , i)- renafci afeipfa , p^- ,

doppo hauerla fatta comparire fopra vn dora- c.^."*"
''*'

to bacino in vn fontuofo Conuito per la feltiui-

tà del fuo giorno Natalitio imbandito,efclamò,
Quemegodecollauì Ioannemhic à mortuis re- ^^*'"^•'^•^•

furrexlt.Comc dir volefl'e,Z'/V i mortuis refur- j.^„„ » .,-

ré-Ar;^ qual Fenice
, perche fé quefta vien dttfJi fj^^a.

fingularttatefamoja , di S.Gio: vien fcritto,/»-

ter natos mulierum nonfurrexit maior Ioanne
Baptifia . Hic a mortuis rejurr-exit

,
qual Feni- a^""*'-' «

ce
,
perche fé queita fa la fua dimora ne' remoti

Deferti dell'Arabia , e Gio: la faceua negl' hor.
ridi della Giudea,Fc'«/> Ioannes baptizanspri- p/,„. vbi
dicans in Deferto Iudi<e . Hic ajnortuis refur- f'tpm.

rexit qual Fenice
,
perche fé quefta non fu mai

veduta gultar cibo alcuno , nemo ejl, qui viderit
^^"^ '• '•

Phcenicem vefcentem, e di S.Gioanni fi regiftra, vii», vbl
che venit Ioannes ncque manducans , neque bi. [•?

bens.Hic a mortuis refurrexit qual Fenice,per- ^*"^'f- > '

che fé quefta fi tufta nell'acque, come fcriue Al- .,, „ ,

berto Magno
,
prima di nnonarn con il fuoco

, ^e mi.-ab.

e Gioaiiiu prima che vedefiè incender dal Cielo
lo Spirito Santo fuoco vitale , intuonò ; Ego de-

beoatebaptizari : Hic à mortuis refurrexit
qual Fenice

,
perche fé quefta vien corteggiata _ ^, ,

dall'Aquile,e da tutti gl'Augelli , conuentunt^''^^'"*^-

AquiU cun6ì<eque ex Orbe volucres , vt Solis

mirentur auem; e Giouanni era corteggiato da
tutte le Genti della Giudea ,& egrediebatur ad
eumomnis ludga Regio , & lerofolimttavni- ^i^f-^-^-

uerfi ; Hic àmortuis refurrexit qual Fenice
,

perche fé quefta fahiteuole rende 1' anno , nel

quale com^3.vìk&,creditur annus illefalutùris, ExCUud
onde felice fu la memoria degl'anni di Sefoilri

,

d'Amafi , e di Tolomeo , ne' quali fu vifitato l'-

Egitto da quefto famofo augello , e Giouani nel ^xConì.ra

comparire al Mondo faluteuoli refe tutti gì' an- 2'„!'^''"^'

ni Chriltiani , onde vi fu chi intuonò , Viderunt
"'''^'

oculi meifalutare tuum , ^ in fine
,
Quem ego

decollaui loannem,Qfìd\ Fenice a mortuis refur-
rexit ; Poiché fé il giorno del funerale ^\ tramu-
ta à quefto augello in giorno di Natale, mors il*

li natalis dies aflerifce S. Zenope il giorno pure
della morte di S.Giouanni^trper lui giorno di
Natale ,• onde teftifica Grifologo , che Ioannes

?l ^^llm'^'
de mortefua natusefi; Hor fé ne' giorni natali- "

"'"'^^

tij W celebrano fefte
,
gioie , & allegrezze, come

appunto fece Herode , che cumdies natalisfui i^Urc.c.f,,

accidijfetfecit cgnam Principibus ; Qual fefta

crediamo noi hauerà fatta queita miftica , e re-
diuiua Fenice di Giouanni ? si,si}fèJlo exuttauit
in tumulo Ioannes,de mortefua natus efi, iiifius

vt auis Phoenixfiorebit , idejlfiorebit defune-
re , de morte . Non lafciamo il giufto de giufti

,

che fopra di tutti giorno fcftiuo chiamò il gior-

no di fua morte , ancorché tanto dolorofa ella

fofTe i onde Vgone Cardinale fpiegando quelle

parole di S.Giouanni,fl«f? diemfejlum Pafchà- ;, ^_ , ^

Ce dice
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dice con S.Agoftino , e S.Ambrogio , hoc nonnn

pafcbagracitm efi , O" fìgnijjcat pafjìomm bcec

eji diesfejius Pàfiha, tdejì morsfejliua; 11 gior-

no di morte fu per Chrilto giorno di fetta , an-

cor egli qnal Fenice ,7^0 exultamt in tumulo ,

e però riuolto alle Donne , che piangeuano , li

diffe , nolitefierejuper me ; quafi li volede dire.'

Non è degna altrimenti di pianto , ma di canto

la morte de' giulti
,
perche è vna morte vitale

,

vn porto delle fatiche , vn feliciffimo pafiUggio

dal pianto al rifo, dalla tempeila alla calma
,

dal Campo al Campidoglio,dalla Terra al Cie-

lo, dall'Èfilio alla Patria, dalla prigionia alla

libertà i morte fine d'vna fchianitudine mendi-
ca , e principio dVna donitiofa poH'eflìone ;

morte in fine principio di miglior vita , e però

fepulchrum nidui ejl iiUs ,feJìo exuìtant in tu-

mulo , diemfejìum agent ttbi

,

E qui che credete? Stimate forfè , che da que-

fti tumuli , da quelti Sepolcri n'efalino odori in.

grati , e mole'ti ? oh quanto v'ingannate ! Non
u può dire nò di ninno di c[uc\iì,iamfd:tet^ poi-

che oltre Feiler la morte della Fenice del giulìio

focofa , feftofa , come fin'hora habbiamo vedu-
to , ella è anco odorofa , eh' è la terza circo--

ftanza di quefta pretiofa , e vital morte , onde fé

della Fenice rapporta il Naturalifta
, fenefcen-

tem Cajìa , Thurifque furculis conjlniere ni-

dum, replere odor/bus, é^Juperemori ; Del giu-

fto ferine il Sauio, Memoria lojta in campofìtio-
nem odorisfaBa opuspigmentary: Sopra il qual

Tetto Cornelio à Lapide , lofias ejl quiuis San-
(Ifis , Cif zelator honoris Diuini

,
qui aceruum

virtutum qua.fl thymiamajìbi mifcet ,& com-
ponit , cuiusproindi memoria ,&gloria longè

,

lateqifpargitur , O" perennai , con la qual'vlti--

ma parola ,che l'Eternità accenna, viene ad al-

ludere alla Fenice , che morendo tra gl'ardori

,

&odorifi vàfemprepiùcol rinafcere eternan-
do, e però da Claudiano auis aterna fu chia-

mata , affai più meriteuolmente di quel tale ri-

cordato da Ammiano Marcellino , che la doue
à gl'Imperatori , e Rè fogliamo dire , la Maeità
Vollra , egli , disiando, Jcrtbendoque , daua à fé

fteflb il titolo di eternitatem meam , fé bene
anco alla Fenice per le fue fublimi eccellenze fi

può dare il titolo di Maeità , onde doue noi leg-

giamo
,
Jìdtura tua ajjìmilata eftpalmx , leg-

gono altri , maiejlas tua ajjìmilata ejt Phoenici.

Ogni augello va in traccia d'herbe falutifere

per rimedio de propri) malori , cosi la Cico-

gna fcieglie l'Origano, la Gru il Giunco, l'Occa

la Siderita, la Rondine la Celidonia, la Colom-
ba, e la Pernice la foglia dell'Alloro, ma perche
contro il male della morte non ritrouano herba
di forte , tutti per quefto finifcono , e muoiono ;

La Fenice fola herbe ritroua, che non folo le re-

ftituifcano la fanirà , ma che di più l' incamini-

noà viuerepervn'eternità, Che vi fu Chere-
mone Egittio

, quale difie , ch'ella viua fino gì'

anni fette mille , ne di queita età fi dimollra có.

tenta
,
poiché fcielti i legni odoriferi, il cinna-

momo , & il nardo, rincenfo,&: il Cedro,la Caf
fia, & la Mixr3.,conJiruit nidum replet odoribus

,

foprailquale vi sbalza per morire si , ma per
rinafcere, Emori^ ac mnafci afe ipfa

.

Con la fcorta di quefli odori à guifa di Cerui^-

che nel paffar i golfi fi guidano co l'odore ver-
fo le terre , che non fcoprono , non vident ter- pii„j
ras yfedin odorem earurn tranant , attefta Pli-

nio , Drizziamoci ancor Noi allo fcoprimen-
to delle terre delitiofe delle Diuine Scritture.

,

che fentiremo quiui intuonarui,^«<e efl ijia^qua

afcendit de deferto fcut virgnla fumi ex aro- Caat,i

matibus Afyrrha, &- Thurjs ,
& vniuerfipul-

ueris pigmentari) i Sequerti accenti in atto di
marauiglia furono pronunciati , non vi fia alcu-

no, che fé ne llupifca, poiché chi potrà mai per-
fuaderfi , che da vn Deferto inculto , iterile , in-

fecondo,ne pofsa vfcire Perfona tutta profuma-
ta, & odorata? De Deferto} Cinnamomi, A-
romi, Balfami, oue non fpnntano, che fpine, or-
tiche , e cicute-' De' D^/f^^o/ Incenfi, Acanti,
e Nardi .' oue non allignano, che Pini , Cerri , e

Taffi . De Deferto ì Cedri, Caflle , e Mirre ? oue
non forgono che Hedere, Quercie , e Pioppe ? Sì

si, qutc ejl //?^, facciamo pur le marauig;ie,^«<e

eJi ijìa^qua afcendit de defertofcut viìgulifu-
mi ex aromattbus Myrrba, & Thuris,& vni~

uerfpuluerispigmentari^ . Se intender voglia-

mo il miftero non ci partiamo dal nofìro Sim-
bolo della Fenice , Qiiefta nell' Arabia felice ri-

troua gl'aromati pretiofi per fabricare il fuo ni-

do, li ritroua si, mane' Deferti di quelle pro-

fumate Contrade , che non fono Deferti , ma
Giardini, che con la grand abbondanza dell'

aromatiche piante rinforzano 1' odorofa fra-

granza , e quiui iciegliendo ella e Caffia, e Nar-
do , e Cinnamomo, e Mirra fabbrica à fé llefsa

odorofo il nido

.

Vnguibus , O" duro nidumftbi conjìruitore

iìuofimuly ac Cafias,& Nardi leuis Arijlai, Ouìà

Ihiajfaque cum fulua fubjlrauit cynnama ^'t»'

Myrrha
Sefuper imponit ,finitqm in odoribus guum.

Hor il Deferto , di doue fi parti l'anima Santa ,

che quiui fi defcriue , altro non era , che quefto

Mondo, come fpiega Riccardo di S. Vittore ,

i^a ejl ijìa
,
qua afcendit de deferto^ Dejertum Ricar,

vocatur ijie Mundus ; che come fofle ftato vn ^-
^'^'*

Deferto dell'Arabia felice qual Fenice ne rac-

colfe gl'aromati delle virtù, con le quali fabbri-

cando il nido del fuo fepolcro , ne fparfe da per

tutto il fragrantiffimo odore fnitque in odori-

bus auum; onde fé delia Fenice fi ferine , che

Cafa , Thurifque furculis conjìituit nidum ,

replet odoribus ; Di quelta s'intuóna ,
Qjia eft

ijta
,
qU(S afcendit de Defertofcut virgula fu-

mi ex aromatibus Myrrha, Ó" Thuris,& vni-

uerfipuliierispygmentarij\ lufius vt atiis Phg-
nix florebit , idejiflorebit defunere , de morte ;

fepulchrum nidus ejì UH , nidum replet odori-

bus

.

Lontano fi dimoftra il giufto da tutte quelle

altrettanto fciocche, quanto fuperllitiofe coftu-

manze de gentili di profumare con fragranza

d'odorofi aromati tutti quegl' Arnefi , che à

morti s'afpettauano ; poiché non fi cura di pro-

fumare ne le gramaglie , come faceuano li Ba-
bilonij , ne le Toghe come i Troiani , ne le Col-

tre come i Greci , ne i letti come gl'Hebrei , ne

rinfegne , come gl'Affirij , ne i feretri , come i

Ro-
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Romani , i Medij , i Perfiani; folamente fi com-
piace il giullo di profumarle à guifa della

Fenice il Aio Nido,per render la fiia morte odo-

rofa conia fragranza della virtù , e della buo-

na fama, chelafcia, come fa quelt' augello
,

che Cafìa thurijque Surculis conjìruit nidiim^

repkt odoribiis ; Cosi di lofia vien fcritto
,

Memoria, lojta in compofitionem udoris faóla
opus pigmeììtarij : Che fé lojìas vuol dire

,

jgnis Domini , ben si dimoftrò qual Fenice tut-

to focofo per il fuoco del Diuino amore , e tut-

to odorofo per Fodore degraromati delle vir-

tù , onde fi può dire , eh' ancor egli Cajia,thn-

rijque Surculis conjlruxit nidum , repleait

odoribus

.

Quefto però e poco,poiche il medefimo puof-

fi dire d' ogn' altro giullo , il che fpiegar po-

tiamo con quel tanto fuccedeua nel Tempio di

Gerufalemaie, oue facrificandofi tante vittime

di Boni , di Vitelli , di Capretti , ad ogni mo-
do,Mortiche erano,non eflalauano odore in-

grato, ne fpiaccuole ; Ncquefestutt vnquam
caro illa fanBijicata , e la ragione dicono al-

cuni, chefofìe, perche il Signore leuaua tutto

quel fetore, infuauiflìmo odore tramutandolo

,

Crgdendum ejl
,
quod Deus totum fatorem

,

qui ex illis facrificijs erat exhalandus , aiit

tùtaliter abjli'.lerit j aut in fuauem odorem

conuerterit : Così il Padre Barradio ; Ma fen-

za andar in traccia d' altre caufe , non efalaua

fetor alcuno quel tanto Carname facrificato
,

Neque ftetuit vnquam caro illa fanBijicata,

perche gì' auueniua quel tanto fuccede alla Fe-

nice : quefi:a pure Sacrifica fé tìefla nel Te mpio
del Sole colà in Heliopoli , incitatisfacris igni-

bus concrematur dice S. Zenone, e perche muo-
re tra gì' odori , conjlritit nidum , replet odo-

ribus , non efala odore ingrato , ma foauif-

fimo, (Cosi il Carname di tanti Animali non
patina, perche venia Sacrificato tri gl'Iucen-

fieri , e 1 imiami odorofi , che in quanto agi'

incenfieri ve n' erano in quel Tempio venti mi-
la , eli Mortati da macinar profumi arriua-

uano al numero di quaranta mila. Horcosi il

giullo,perche tra gì' odori delle virtù qual Fe-

nice Sacrifica fé Iteflo al Sole di giuftitia , e

con il fuoco della Charità s'abbrugia , Sacris

ignibus concrematur
,
però , nunquam fatet

caro illa SanBificata ; Ma di più foauc odo-
re cfiala

,
potendo dire Chrijìi bonus odor

fumus

.

Non mancarono già mai in diuerfi tempi df 1

Vangelo huomini giufti , e Santi , ch'ancor efll

à guifa della Fenice , nidum repleuerunt odori-

bus ; il nido, cioè del di loro Sepolcro,mentre

che , Sepukrum nidum eji Phoenici ; Quindi
leggerete , che S.Stefano , nidum repleuit odo-

ribus
,
poiché aperto il dilui Sepolcro fotto Ho-

norio Imperatore per Diuina relatione palefa-

t05trecento,e fefl'ant'anni doppo la dilui morte,
che fi ritrouaua vicino àGierufalemme nella

Valle di Giofafat , efalò vn'odore cotanto foa-

ue , che fuperaua la fragranza della profumata
Sabea , che ben sì può dire di queflo Protomar^
tire con §. Ambrogio , Intrauit in Thecam
fuamjtctit Phoenix

, quam bona repleuit^ odo-

re martyrij . Ntdum repleuit odoribus S. Mar-
co, poiché leuato da fedeli il dilui Corpo dal
proprio Sepolcro, fuaporò vn'odore di fi mi-
rabil fragranza , che non folo i\ diffufe per tut-

ta la Chiefa, e fiioi Contorni
, fed etiam tota

Ciuitas Alexandriie repleta ejl
, qual Città d'

Aleflandria molti vogliono fia l'iilefla Città d'

Heliopoli, Ciuitas SgUs a.ppc\\3ita., onde cosi

molto fimigliante fi dimoflrò alla Fenice , che
per rinouarfi nel fuo fepolcrale , &: odorofo ni-

do, Confert fé tn Heliopolim , come ferine il

Pierio . Nidum repleuit odoribus S. Dionigio
Areopagita

,
poiché aperto il di lui fepolcro

efalò per tutta la Chiefa vn'odore d'ogni forte

di fragranza gratinimo , & particolarmente

d'vnperfettiffimoBalfamo, Tamfuauis odo-

ris fragrantia emanauit , vt tota Bajìlica ex-

quifitijjlmo balfamo omnique pigmento gra-
tijfùno fufjìtu imbutavideretur , fimilc alla

Fenice , che nel fabbricare il fuo nido, del bal-

famo fpetialmente fi ferue , fecondo che feri-

ne Latcantio : Nidum repleuit odoribus S.Lan-

doaldo, poiché non fi tofto fu fcoperto il di-

lui anello , che per l' odore , che fi diffufe
,

pareua , che fi foffe conferuato
, quafi in- Pa-

radifo deliciarwn Dei , fimile dimollrandofi

alla Fenice, che auis Paradifea vien detta,

attefo che molti vogliono , che dimori nel Pa-

radifo Terrellrc j Nidmn repleuit odoribus

S. Haimone
,
poiché giunta vna molticudine

di Perfone diuote al fuo tumulo , fcoperto, eh'

l'hebbero , fi-ntirono vn' odore , comedi fio-

ri di primauera foaue , che ne reftarono tutti

profumaci, Adeo fuaues c.fflantur odores èfe-

pulcro , vt Omnis
,
qua confluxerat multi-

tudo , veluti florum verno tempore rc:iiui-

fcentiuni , nano , ac infolito odore perfufa (ìt ,

fimile alla Fenice, ch'effa pure nel Sepolcro

tutta fiorifce , lujhis vt auis Phoenix flore-

bit , idefi florebit de funere , de morte . Non
la fornirei già mai , fé riferir volellì tutti

quc' giuiH , che à guifa di Fenice , nidum re-

pleuerunt odoribus ; Ma paflar non voglio fot-

to filcntio quel tanto riferifce S. Giuaenale Pa-

triarca Gierofolimitano fcriuendo ad Pulche-

riar/t Augufiam , che dal Sepolcro , cioè della

Beata Vergine vn' infolita , e non più fentita

fragranza d'odore fuaporafì'e marauigliofo ;

ond' hebbe molto ben ragione d' efclamare S.

Amadeoj Ob Phanix aromatizans gratias,

cinnamomo , & balfamo , & nardo fuauius .'

Regem in adfpeBu tuo deleBans , Phgnix con-

gregans omnes fpecies , & igne circumfufa

fupereffentiaìi , vt Coelum Cceiorum ,
&• Cce-

li potefìates Angelicas mirifici: repleat fuaui-
tStis odore , come dir voleflè, che qua! Fenice

,

Nidum repleuit odoribus

.

E qui fi come pongo volomieri le narici a
qucfli foaui odori, così non preftoaltrimen-

tc r orecchie à quel fauolofo racconto d'alcu-

ni Talmudifti
,
quali fognano , che la Feni-

ce ottenefle quello fingolar pnuilegio di mo-
rire, e rinafcere , Emori , (yrenafci, per-

che non guflaffe del frutto diuictato dall' Al-

tiffimoad Eua, che la doue quella, dicono ef-

fi, ne diede ad' aflaggiar à tutti gl'augelli,
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fola la Fenice non voleffe guftarnc , e fé n'

aftenefle j Omnia anomalia obedierunt mii-

Ueri , & comederunt ex fruiiu vetito ,
prte-

ter auem vnicam nomine Pbenix ,. de qua

difitur in lob ,
©" ^cut aùis Phfnix mul-

tiplicabo dies } Tanto per detto d'alcun' Rab-

bini , riferifce Sanrjiiele Bocharto nella parte

feconda del fiio Hierozoicon al cap. 5. del

Libro Serto ; Quella fi come la lliniai fem-

pre vna fauola inuerifimile , cosi farà fem-

pre verità infallibile , che il giufto non gu-

ilando de cibi de' vitij , ma le virtù afiaggian-

do , farà vna morte , che farà morte per ri-

forgere à nuoua vita ,• Morte come quella

della Fenice focofa, feftofa, odorofaj foco-

. fa per il defiderio ardente , eh' hauerà di mo-
rire, feilofa per la fefta , che farà nel mo-
rire, odorofa perii buon odore, che lafcie-

rà di fé fteflb fimilmente nel morire j lu-

Jlus vt auis Phgnix florebit de furore , de

morte; Che fé rapporta Clemente nel Libro
Selto de' fuoi Stremati , che V Aftrologo fi

dipingeua con l'horologio, e la Fenice nel-

le mani,- Habens Afirologice fymbola^ horo-

logium, & Phgnicem, il giufto, che fi farà

dimortrato in morte fimile al propolto Sim-

bolo della Fenice , fi potrà pur defcriue-

con il Simbolo dell' horrolosio dell' ho-re

re eterne
,
perche

beni per tutti i Secoli

.

goderà vn' Eternità de*

S I M-



SI M B O L O XXVIlT
Per la 'Domenica di Pafsione,

Che ìlChrtjltam per far l'Acquifto d'ogni forte di Virtù ^ non può ritrovare mez.Z.o

migliore quanto ritirarfi in fé ftejfo tal ricolta-) (^ afconderfi.

DISCORSO VIGESIMOOTTAVO.
jOn fu già mai à baftan-

za lodato quel famofif-

fimo Tempio di Gero-

folima, che dalla ma-
gnificenza non folo, ma
dalla Pietà parimente

del Rè Salomone hi in-

nalzato à tal grado d'

_, ,
ammiratione , che per

le cofe maraiiigliofe in eflb fabbricate,nonreppe

mai rhumanoìntelletto decidere ,
per quale di

effe fi fofle refo più celebre , e più Gloriofo
.
Al-

cuni iHmarono, che la Gloria maggiore di que-

llo fontuofiflìmo Tempio fia fiata la Pianta, eh'

era tanto ampia , che occupaua lo fpatio d'vn

miglio i 11 Sito , ch'era quello d'vn rileuato , &
emmente Colle ; Il Modello , che fu prima m
parte difeanato nel Cielo ; La Simetria , eflen-

do fabbricato con ordine Corinthio , & opera

Dorica ; L'Eiirithmia, cioè la Gratia, e Garba-

tura di tutto rtdificio , che riufcì in ogni fiia

parte proportionatiflìmo . Altri credettero ,

che la Gloria maggiore confifl:e(Te nell'altezza

delle Colonne , nell'Ampiezza delle Pareti, nel-

la Sodezza de Bronzi,nella candidezza de mar-

mi, nella fmifuratezza de Traui, nella Ricchez-

za de Metalli, nella fplendidezza delle Gem-
me , che vi fcintillauano da per tutto , come

Stelle del firmamento. Molti diflerOjChe la Glo-

ria maggiore fofle il numero di tutte le cofe per

il fuoferuitio abbondantemente deilinate , e

preparate ; Poiché le Trombe erano Dugento

mila , i Candelieri dieci mila
,

gl'Incenfieri

venti mila , i Cantori fei mila
,

gì' Ifirumenti

muficali quaranta mila , i Sacerdoti quaranta

quattro mila
,
quali con fi beli' ordine in quel

Sacro Pvicetto miniltrauano , che la Regina Sa-

ba confiderandolo, ne reitè tanto marauiglia-

ta, che rimafe come fuori di sé fiefla, Videns or- i.Kcg.c.i'--.

dinem minijirantium non habebat vitra Spiri-

tum . Diuerfì fentirono, che la Gloria maggio-

re fofle la varietà dell'Immagini intagliate, la

plurità delle Palme fabbricate, la diuerfità del-

le melagrane dileguate , la diuerfità delle Men-
fe apparecchiate , la quantità delle Vittime Sa-

crificate , che in vn folo giorno , acteflano le

Sacre Scritture , foflero facrificati 32. :ni!la Bo-

ui, e 120. milla Pecore. Piùd'vnofù di fura-

re , che la Gloria maggiore di qncfto magnifi-

centiffimo Edificio confillefle ncU' incompara-

bil copia d'Oro, che nel fabbricarlo fcaza al*

cun rifparmio fi profufe ,
poiché ,

Nthtl eratm
Ce s

Tem-
3,R«7.f.6.
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Tempio, qu^diton Anrotegiretnr , e Soffiti, e

Fallimenti, e Palchi, e Pareti; e Porte , e Pof-

tici; e Mcnfe, ed'Altari ; e Propitiatorij , e

Mari ; e Atrij , e Sucrarij , tiìtto fcilitillaiia hel-

Ex- Axorio. la pretiofità del più fino metallo, Nthilerat in

l'I/. f>. citp, Tempto,quod non Auro tegeretiir-.onào.^z'i con-
44 to.i.

(Q gj^ rileuato dalle Diiiinc CartCjfi rpeCcro neL

l'edificarlo tre mille millioni d'Oro,Soi)ima,che

nò Itimo fi ritrouallè già mai ne gl'Erarij di tut-

ti i Principi Regnanti , tutti afTìeme ragunati

.

Dica ogn' vno ciò, che vuole, che la Glo-
ria maggiore di quefto fuperbiflìmo Tempio

,

altra non fu , che quella , che ci difcopre Uà
mane l'Euangelifta S. Giouanni , la prefenza

cioè perfonale di chi lo comandò, di chi lo

ricordò , di chi dal Cielo il Modello confegnò,

di chi in Somma Toro in tanta copia fommini-
iirò ; la Prefenza voglio dire del Figlio di Dio

,

del Verbo incarnato , di Chrifto Redentore
,

che quefta mane fi fece vedere nel Tempio me-
defimo fantificandolo, e glorificandolo con la

°'^''^'
' fuaDiuininima Perfona. Icjus aittem iterimi

venit in T^mplutn . Quefta fua degnofiffima

comparfa gì' arrecò maggior Gloria , di quello

gì' arrecafléro gì' Ori corufcanti , le Gemme
fcintillanti, gì' Incenficri fumanti, i Cande-
lieri , sfauillanti , le Trombe rifonanti , i Mu-

Ai- eap. 2, (ici cantanti, li Sacerdoti minillranti : Jefies a:i-

tem iterum venit in Templum . O- irnpkbo Do-
rnum ijìam Gloria dicit Dominus Exeràttium^

fopraìe quali parole u' Aggeo Profeta al no-

i'V/i». /» ftro propofito il dottiffimo Lirano, IJla, Glo-

ria maior non potejì intelligi de gdifitijs , nec de

Ornamentis
, nifi ex praefentia Chrijìi , ijìa

enim modica fuerunt : 11 tutto fu poco , anzi

niente i riguardo della Gloria , che apportò al

Tempio la prefenza di Chrifto Redentore , Et
impkho Domtim ijlam Gloria : ijta Gloria ma-
ior nonpotejl^ intelligi , nifi ex prafentia Chri-

jìi; Della qual Gloria tanto fublime,eflendofene

poi li Giudei refi indegni, il Signore gii la fot-

trafle, inuolandofi da effi,e dal Tempio medefi-

mojefns autem abfconditfé,& exiuit de Tepto.

Ma non lafciamo , che il Redentore da Noi
s'inuoli, fenza riflettere fopra la di lui miftc-

riofa vfcita dal Tempio,poiche con il fuo afcon.

derfi , & vfcire da quefto frequentato luog^ , (i

come mortificò li Giudei, così ammaeftrò noi

altri Criftiani, infcgnandoci, che fiatai volta

cofa molto vtile all'Anime noftre afconderfì
,

ritirandofi da liegotij terreni , & à Celefti con

la mente riuoltarfi, e però egli quefta mane,
Abfconditfé, & exiuit , il qual afcondimen-

to fu vn documento , anzi vna legge per noftra

iftruttione promulgata , i)uid per hoc fan-
n, Gregor. (jgjj^ì diro quiui con San Gregorio Nazianze-

no , Ac velili lata lege Statuens ì Mempe no-

bis quoque non nihil quiefcendum effe , iJt ani-

mo minime tiirbido cum Di:o verfemur , men-
temque ù rebus vagis ,& mcertispaululum re-

ducamus . Quindi è, che volendo rapprefen-

tarecon ilSimbolo predicabile, che il Chri-

flianoper far acquifto d'ogni Sorte di Virtù
,

non pofla ritrouare mezzo migliore
,
quanto

celarfi tal volta , & afcondcrfi , ftimai proprio

delineare il Baco, il Verme , il Bombice , il Ca^

-t'ir-

lo. et.

JW»2,.or.28
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ualicr , che dif vagliamo della ??eta, che nafco-
ftopriilia entro il fuó foiliccUo, feù'efce poi
dal mcdefimo alato quai Augello, animandolo
con le parole, che dette ven2;ono quefta mane
di Chriito , ABSCONDIT SE, ET
EX IVIT , Motto, che molto propriamen-
te s'afia airiftclTo Signore

,
poiché efièndofi

egli nominato Verme'i Ego furn Vermis , &
non ho;no

, d' altro Verme non volfe intendere,

che del Bombice , Verme della Seta , hauendo
come quefto teflùto à fé ^xt'So il boccinolo dcl-

l'humanità, entro il quale prima afcofto, feu'

vfci poi qua! alato augello , onde il Dottiffi-

mo Comerenfe , Vermem feprtedicat Chriftus,
VERMIS BOMBI ILICVS, humani-
tatis pratexuit Circuliim , vbi abdidit je f ,

che poi n'vfcifl'e alato Angelo , non lafciò d'at-

teftarlo Ifaia , che di Chrifto ragionando diflè,

Ah Oriente vocaui Auem

.

L'iftinto naturale di quefto Infetto della Se-

ta, che vago di cangiar forma, & elemento
,

con le filate vifcere fi fabbrica fopra dVn Arbu-
fto , non so fé Culla, ó Tomba; fc Nido, ò
Sepolcro) fé letto , ò feretro ; doue rinchiufo,

qual Dedalo, entro la Torre , s'impenna j'

e

quel, che entrò Verme ignudo
, n'efcc Augc!-

Ictto pennuto , lo defcriue à marauiglia bene S.

Bafilio , Indiis Vermiculus in erucam vertitur

prtmum , deinde tempons p-,\,greifu Boiiìbix

fit
^
<^ r,ique m hac forma permanet

, fed &
laxis & latis BraBeis , alas aqtiìrit , ita de-

mìimjit volncris , Terminata il Santo queft'e-

legante Defcrittione , foggiunge , riuoltoallc

Donne
,

quefta calzante Iftruttione , Cum
igiturfedetis vos ò mnlieres , horum opera re-

texentes
, fila videlicet

,
qua mittunt vòbis

Seres admollia ìndumenta paranda , memorei

mutationii Animàlis , manifefiam Refiirre-

Hionis Notionem accipite : Qi^ali infinuar li vo-

leflé, che da quefto Vermicello, che fi tramu-

ta in Augello
,
piglialfero ficuro motiuo di pre-

ftar fede intiera alla Refurrettione de Corpi

,

che doueraiuio ancor' effi impennar l'ali per

volar al Cielo . Ma lafciando noi di ragionar

con Donne, difcorrendoaltrefi con l'Anime,

diciamoli , che , Memores mutationis Animà-
lis , che riflettendo cioè alla mutatione , che ià

di (è fteflb queft' Infetto, trasformandofi in ala-

to Augello, dopò eficrlì rinchiufo nel proprio

da lui fabbricato follicello, fi rinchiudano fi-

milmente effe ne' follicclli de luoghi ritirati,at-

tendendo al proprio profitto, che metteranno

come il Bombice l'Ali , e voleranno ficuramen-

te, AJptment Pe?mas ,& volabunt, e dì ciò n'

allicura S.Ambrogio, mentre dice, che, Ha-
bent Anima alasfiias

,
quihuspoffunt Ubere de

Terris [eleuare , foggiungendo S.Gregorio ,

che quell'Ali altre non fieno, che le Virtù,

Quia tum imufquifque virtutumpennisfe in-

diiit,cUm cogitationesfuas Sanilo Spirititi con-

fitendo ftibjlernit . Quindi è , che FAnima di

Sant'Agoftino fommamente defiderando d'im-

pennar queft'Ali, riuolto al fuo Signore così lo

pregaua , Mitte Angeliim tuum
,
qui eum

,

( cioè il verme del Corpo, del quale , Et filius

hominis Vermis , diceùa Giob ,) Qui eum re-

ponat

'^
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ponat IN NIDO, come del Bombice, /iV-

'

l^OLVI NIDO , Scriiie Plinio , ed' in tal

Nido poi rinferrato, e rinchiufo, con ragio-

ne iperaua il Santo di metter fenza difficultà l'-

Ali delle Virtù, onde ciò viuamente braman-
do , cosi pregaua il fiio adorato Signore , Prts-

bemibi^precor^pennas ,
quihus indiitus ad te

voittemjurfum^ajjìfmatpennas Spiritus meus,

vt volitet,& non dejiciat

.

Quel tanto, che ardentemente bramaua San-

t'AgoftÌ!io, prudentemente infegnaiia S. Am-
brogio , Dtjcite m hoc Mundofupra Mtindum
ejfe , & Ji corpzisgeritis , vol'tet in vobis Ales

interior, Ragionauacon le Sacre Vergini ne'

Chioflri rinchiiife
,
quali più facilmente d'altri

poflbno l'ali impennare à guifa del Bombice
,

nafcoito nel Chioilro del Bocciuolo Alas acqui.

rtt come ferine S.Bafilio, Ù"Jit vohicris. Cosi

dunque cadauno,chc voglia metter ali fi di me-
itieri fi ritiri, s'afconda ,• fi renda come il Ca-
ualier della feta celato , che brama dinenir Aii-

gel Alato, che, Alas acqtiiret,& fet Volucris ;

e quello , che più rilieiia non vna fol forte d'A-

li acquiileri, ma tutte felicemente ftando riti-

rato l'impennerà ; Che fé qneit'Ali altro non
fono, che le Virtù, come di fopra habbiamo
detto con S.Gregorio Papa , e come ferine an-

co S. Brunone , AU virtiitesfunt, quot Virtu-

tes habes , tot Alas habes : di tutte quelle ne'

fullicelli de Siti remoti ne furi l'acquifto
,
poi-

che in quelli , Serico Probitatis , come fcriue

Tertulliano, l'huomoqual Bombice prima fi

vefte, epoi Alas acqziirit . Vengono l'ali del-

le Virtù in tre Claffi dillinte , altre fi dicono in-

tellettuali , altre Morali , altre He roiche j l' In-

tellettuali alla Scienza , le morali alla Cofcien-

tx , 1 Hétroiche alla Magtiificenza s'afpettano ;

Le Prime fon' Ali , che nafcono dalla Spccula-

tione ; le Seconde fon' Ali , che fpuntano dalla

Deuotione; le Terze fon' Ali, che proucngono
dalia Dominatione ; Poiché altro non è la Vir-
tù Heroica , che vn'aflbliito Dominio, ch'ha
l'huomo fopra tutte le Paffioni dell' Animo ;

Delle Prime Scriue S.Paolo , Fofiiit Deus Do-
óJores, Deindi Virtutes: Delle Seconde dice Da.
uid ; ibunt de Viriate in Virtutem , Delle ter-

ze regillra il Sauio, Dominantes in Potejìa-

tibiisfuis Homines Magni Viriate : Hor chi (i

renderà come il Caualier della Seta occulto , e

celato , fi trasformerà come quello in Augello

pennato, & Alato , Alas accipiet, diciamo pu-

re con S.Bafilio , & fiet volucris , attefo che,

come con S. Ambrogio habbiamo pur detto

,

Habet Anima Alas fuas , Ala Virtutesfimi ,

quot Vertutes babes, tot Alas habes

.

Non tardiamo noi ad'impennare l'Ali delle

Parole
,
già che , Homerus Alata ejfe Verba di-

xit
,
principiando dalla prima ClalTe delle Vir-

tù Intellettuali
, quali fenza dubbio alcuno, Ali

appellar fi pollbno
,
poiché fé Platone faceua

l'Anima Alata, diceua pure efl'er la Sapienza
l'Ali della Medefima, onde. Mercurio di tante

Scienze rinuentore, Alato da capo à piedi fi

rapprefenta, e tanti altri Dei, che fcientifi-

ci da gl'Idolatri fi fupponeuano Pennates gl'ad-

dimandauano, quafi che eflendo di Virtù fcien-

317

Ex; PierÌ9

Vaieriano !.

Hiero^l.t i.

Ex Culcp.

V.

tifiche adorni folTero pure di penne ben proui-

IH, mentre tra Pennati, e Pennuti vi palla po-
co diuario: Quindi gl'Aftrologi, che volano
fino alle Stelle, vengono figurati ne' Dedali, ne'

gl'Icari , ne' Fetonti Alati , onde i di loroln-
llrumenti Cannochiali C\ dicono , che nell' viti-

me tre lettere portano rAlijnon dobbiamo per
quello nurauigliarfi , fé Zacharia fcoprifle

vn' Alato Volume , che volaua , Vidi Volumem Zach. e. <>.

volans, perche da' libri, da* quali gli Studiofi

apprendono le Scienze, acquillanoanco l'Ali;

in conformità di che, quella , che S. Paolo chia-

ma Penula, Penulam
,
quam reliqui Troade ^p^^dTi-

ajfer tecurn , vogliono alcuni altra non fofle , moth. c^.

che vna Cafletta de fuoi libri, accennandolo il

Tello Siriaco , che dice , l^hecam librorum
,

e l'Arabico, che legge, Vas librorum, quafi

che ellendo l'Apollolo prouuiflode libri, fofle

prouillo pur di penne , Penulam, Thecam

,

Vas librorum ajfer . Per tutto ciò potiamo dire,

che r huomo fcientifico , non folo nafca. Ad uh. caf.^.

laborem , come diuifa Giob , mi anco qual Au-
gello , Ad volaium , che non ha folamente co-
me tutti gl'altri huomini l'Ali nella concaua
parte di fotto il braccio , che Ala vien detta

,

Qjiia ili eopili quafi Penna nafcuniur , Ma 1'

Ali in'oltre mollra d'hauere nel Capo , mentre
vola con la contcmplatione , che pcv quello an-
co Zoroailro , non che Platone, per rapporto
del Valeriano , Alatum Animum effe dixit

,

eh' è O'.iel tanto, che habbiamo detto con San T-'*ir-fot.

Pier Damiano , Habet Anima Alas fuas , AU "^''* "

virtutesflint

.

Quello dunque , che viuerà in luogo fegreto

,

e rimoto , noto folamente à fé fteflb quafi Ver-
me da Seta entro al fiio Boccio rinchiufo , Alas
accipiet , &fiet volucris

,
per parlar con San

Bafilio , che altri direbbe con Horatio , Muta-
bitur in Alitem . Il tutto raccoglier potiamo
dalle Diuine Scritture , fenza partirci dal no-
ftro Simbolo, ouene'Sacri Epitalami) la Spofa
iui introdotta viene intentionata del feguente
regalo, Murenulas aureas

, faciemus tibi ,ca»t. i.

vermiculatas Argento ; E qual regalo per vna
Spofa tanto prediletta più fproportionato di

quello, mentre à Vermini era tutto lauorato
,

Murenulas aureas faciemus tibi vermiculatas
argentai Qual cofa più vile, più Abietta, più

fozza d'vn Verme, piccolo abbozzo d'vn Ser-

pente
,
parto abbomineuole della Terra putre-

fatta? Verme, che vifto rende fchitfo, tocca-

to moue lo Stomaco , nominato contamina le

labra , abbonito da tutti , fuggito da ogn'vno

,

deteflato da chi fi fia , fchiffofo, il:omacofo
,

per lo più velenofo ; Che non ode » che non ve-

de, chenonfibila; fenza vnghie, fenza den-
ti , fenza piedi , e però da piedi di tutti calpe-

llato; Verme pelle dell' herbe , Toflìco delle

piante, efouentemortedegl'huomini, chele
poflbno attellare gl'Antiochi

, gl'Herodi , i

Diocletiani , i Giuliani, da quelli di Vita mife-

ramente priuati : che però chi lo vede, lo de-
tefta , chi lo mira lo fchifa , chi l'incontra l'ab-

bomina , chi lo fcopre lo naufea : con falli

vien percoflb , con calci vien pellato con Ter-

ra vien miferamente fotterrato: Abbomineuole
Infet-



3i8 Simbolo Predicabile

InfcttOjche vilmente narcendo , vilmetite muo-

re , onde non accade , che fi pregi del lue No-

me, come quello, che la Priniaiiera in fé me-

demo racchiude , mentre le tre prime lettere
,

che fono FER, VERMIS dicendofi,que-

fta dclitiofa Stagione pare venga ad' infinuare

,

poiché più toilio vn'horrido Inuerno addica ,

aggiacciando per 1 horrore chi su del Suolo col

duiincularfi, à cafo lo fcoprc . E quello indegno

parto delle putride pozanghert,tanto in torme ,

e dift"orme,tanto ignobile,^ incrme,douerà Ter--

uire per ornamento d'vna Donna tanto priui-

legiata , d'vna Spofa tanto commendata, d'vn'

Anima , diciamolo, tanto Amata ? Murenulas

aureasfaciemits tibi vermiculatas argaol Non
fi ragiona, dice quiui il Dottiamo Ghislcrio,

del Verme fin'hora defcritto , ma di quel Ver-

me fi difcorre , che amante della folitudine
,

fi fabbrica vna Cella , afiai più riftretta di quel-

la de Monaci, poiché ninno di queiti habita

Cella fenza porta, e fenza fenellra , come tà

quefto; eperònon fu marauiglia, fé due Mo-
naci ritornati dall'Indie

,
quello Serico Verme

tx Zannrn prefentaflero à Giuftiniano Imperatore, perche
in Vita iitfi, quj.fi Monaco fi chiude in quefta fua Cella , che

non li manta di Monaco la Cocolla
,
poiché

quello fuo Boccinolo da molti Cocolla vien

detto
i In fomma di quel Verme fi ragiona, che

rinchiufo nel folliceilo , impenna rAìi,e '^ tras-

forma in Alato Augello , Alas acqui; it , &Jlt
GhisUr. In Voluci'is , onde il fudetto Commentatorej/>f«-

v^elf'^'^'*'
^^^'^^^^ Aureaifiiciimus tibi vermiculatas Ar.

gemo ^ Vermiculatas aàlnjiar ilkrumVermi-
tulorum^ quorum dorjum variorum colorum
punéJis variatum infpicimus i e quefti fono

appunto li vermi della Seta
,
quali vengo-

no collocati fotto glocchi della Spofa, cioè del-

l'Anima, acciò pigliando da effi l'efemplare j

Memor mutationis animalis : per parlar con S.

Bafilio, venitìe ad'imitarli coU'afcóderfi prima,

e ritirarfi,e poi in Augello Alato con l'Ali delle

virtù Intellettuali tìiinìuta.rfì,Alas accipiat y &
Jiat Volucris,Habiat Anima alasfuas,AU vir-

tutesfunt
,
quot 'Oirtutes habes^tot Alas hahes .

Non fi: tarda queil Anima Santa ad'imitare

il Verme della Seta , col ritirarfi , & afconder-

fi, per metter lAii Dottrinali,- poiché fi come
quello Verme

,
perche le n'efce dalla fua Cel-

lettaAlato, oue prima vi dimorò occultato ,

hebbe per Motto, £ CELLVLA CEuLl-
COLA, Così ella introdotta nelle Celle più

remote, i<i occulte , Introduxit me Rex in Cel-

iarlafua, che come fpiega il Ghislerio , C E L-

LARIVM, apud Lattnos fìgmficat locum

abditam
, n' vfci pur ella E C E L LVLA

C H. Lieo LA, mentre in Augello iui ben

tollo tramutofli , Alas acquifiuit,& fafla ejt

<vt Volucris ; Volete vedere quanto ciò fia ve-

ro ? Vdite . Alas acqujjiuit , di Colomba ^ e

però li vien detto , Vna ejl Columba mea,t que-

lle furono Ali di folleuatacontemplatione:più,

Alas acqui/luit diTovtora. , e però li vien' in-

tuonato , Vox Turturis audita ejl in Terra no-

Jlra ; e quelle furono Ali d' Alta Meditatione :

Più, Alas acquifmit di Fenice, e però li vien

replicato , Statura tua ajfimilata eji Palma
,

dnnt. f.i.
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leggono altri dal Greco , Phocnici, equeftc
turoiio Alidifublime Cognitione: Tutte que-
ll'Ali impennò l'Anima Beata , Hnbet Anima
Alasfuas , dopò che fu introdotta qual Ver-
me della Seta, In Celiarla , cioè in luoghi
afcolti , e remoti

,
poiché , Cellarium, figni-

Jicat omnem locum abjconditum, replica il me-
denio Ghislerio, Introduxit me Rex in Cel-

iarlafu^: e non poterono ellerquefi' Ali, che
Ali della alta Dottrina della Cognitione Teo-
logica della Diuina Natura

,
poiché in fimili

Celle quefta forte d'Ali s'impennano , onde il

Sauio ne Prouerbij , In DcSrina replebuntur

Celiarla; Cosi conchiude il mentouato Ghis-
lerio , Introduca ejl Anima in Celiarla Dei

,

quando AltiJJìmorum composfaBa ejl Secreto-

rum eiujdem Dei . Tutto ciò conferma S. Bafi-

lio , oue loda la Vita folitaria , e ritirata,chia-

mandola Scola di Cclelle Dottrina , Scola di

tutte le Scienze Diuine , nella quale s'apprende

tutto ciò, che à Dio s'appartiene , Solitaria

Vita Cilejlis DoBrines ejl Sckola , ac Diuina-
rum Artium Dijciplina,illic namque Deus ejl ,

totum quod difcitu?'

.

E qui ftimo fenza dubbio, che pure, In Cé'//a-

rM Di^/, per diuenir qual Bombice, E CEL-
LVLA CI^LICOLA , introdotto folle

quel Solitario Spirito , di cui ragiona Geremia
ne fuoi Threni , Sedebit Solitarius ,& tacebit

,

quia li'uabitfefuperfe , Tre parole , tutte tre

miileviofe : Sedebit, bene, Tacebit, meglio,Lf-

iiabitfe Juper fé , beniffimo: 5'f(^c'to agiata-

mente , Tacebit rigorofamente, Leuabitfefu-

perfe, generofamente, .yi?^t?è/> per ripofare ,

Tacebit per odèruare , Leuabitje fiperfe per

contemplare : Sedebit fecondo il Corpo, Tace-

bit , fecondo l'Animo, Leiiabitféfuperfé ,(s.-

condo la Mente : Sedebit ed' ecco la quie^ie ,

Tacebit, ed'ecco la Paufa , Leuabitfe fuperfe^

, ed' ecco il follieuo di tutto lo Spirito : Tutte ot-

time fpofitioni di quello mifteriofo Ternario di

pavok, Sedebit,Tacebit,Leuabit: Mi non (ì

partiamo dal noftro Simbolo per meglio fpie-

garle, ed'intenderle : Siracliìudenell'angufta

fua Celletta il Verme della Seta , e quiui rinfe-

randofifipuòdire, che Sedebit
,
i)oiche non

folovifiede, ma in'oltre quietamente vi dor-

j
me , di più puoffi auuertire, che Tacebit

,
per-

I cheli Verme è priuo di Voce , di Sibilo , e di

Canto j Tace fi, &:odiadi piiilo llrepito del

Suono, il rimbombo della Tromba, fino il

Canto del Gallo ; Infine fi può foggiungere
,

che Leuabitfefuperfe, perche s'innalza tanto,

chefinofoprafe ilcflb s'innalza, attefo che la

doue prima altro non era , che vn Balfo Vermi-

cello, diuienepoivn' Alato Augello, Alas ac-

quirit , &Jit Volucris , onde cosi Pennuto fo-

pra fé fteflb tanto s'innalza, che li fu foprafcrit-

to il Motto, CVPIT R.THERA , hor

tanto dicafideirhuomo folitario, e ritirato ;

ó'fi^è/> nel folliceilo del luogo rimoto , & ap-

partato, Tacebit, perche non l'oio ricufa di

parlategli, ma ne meno fi cura di fentire lidi-

fcorfi altrui ; quindi poi fi può di lui in fine con-

chiudere , che Leuabitfefuper fé ,
poiché lì

tramuta in Augello , l'Ali mettendo della Con-
tem-
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templatione delli Diiiini Mifteririj , con le qua-

ierEp
li egli pure, CFP IT &THERA, il che

,,^'e/^''
non lafciò d'autenticare SanGieronimo tanto
amatore de' luoghi ritirati , fcriiiendo ud'Elio-
doro ; O Heremus familtartus Deo Gaudens .'

Quid agis (Heliodore ì ) Crede mihi libet Sar-
ema corporis abieBa ad punirà Kutheris euo-
larejulgorem

.

11 detto di S. Girolamo viene confermato
dalla Sentenza di S.Bernardo , che ragionando
con vn certo Maeftro Henrico protefl'or di pro-

fonda Dottrina , inuitandolo al Deferto li fa

intendere, che tal volta s'impennino aliai più

ageiiolmente l'Ali delle Virtù Dottrinali nelle

Is^c.ef.io Selue , che nelle Librarie , Experto crede , ali-

; quid amplius inuenies infyluis^quam in libris
,

Non perche le Selue fieno Librarie , e le Piante

libri , ma perche per la quiete, che in quelle fi

gode , riefcono più atte , ed'opportune per gli

Studiofi, li quali quiui fi rendono fimili alli

i Bombici della Seta, à quelli cioè , che per det-
;i|'. '. 1 1. to di Plinio, nafcono nell'lfola di Coo , che na-

"i
*5* fcono da fiori di quattro principaliffime Piante,

cioè da quelli del Cipreflo, del Terebinto , del

Fraflìno, e della Quercia, Bombycem in Co
Infula nafci tradtint : CupreJJì , Terebinthi

,

Fraxini
, Quercus florem imbribus decufsum

Terree Halitn animante . Cosi i Bombici de'
Studiofi nelle Selue , cioè ne'luoghi folitarij, ri-

tirati
, nafcono da fiori delle Piante, cioè dalle

Dottrine de glhuomini più fcientiati , metten-
do come quelli l'Ali delle virtù intellettuali, e
quello vuol dire il Mellifluo

, quando difle, Ex-
perto crede , aliquid amplius inuenies injyluis,
qitam in libris . L'intefe più d' ogn' altro Cice-
rone, quale la fua Accademia , oue tanto diu
dio, e tante Ali di Virtù impennò, erelfc vi-

cino ad' vn' amena Selua , oue appunto è i Ci-
preflì, e i Terebinthi , e i FraflTmi fioriuano , e
leQuercie, quafi che ancor' egli approuafle

,

che Aliquid amplius inuenitur in Syluis^quam
in libris

, la qual Selua fu celebrata da Laurea
fuo liberto con i Verfi feguenti

;

^uodtua Romana vindex ClariJJìmg lingue
Sylua loco melius[urgere iujfa viret
Aque Academia celebratam nomine Villam
Nunc reparat cultujubpotiore Vetus .

Il
Mi lafciando Tullio con tutti gl'Accademici

' della Stoa, del Peripato, del Liceo, ancor noi
per noftri iludij , fempre più opportune pone-

II

remo le felue,cioè le rimote ritiratezze,mentre,
I Aliquid amplius inuenitur infyluis

,
quamin

librisi Quindi fé bramiamo vna Scuola aperta
di tutte le Scienze, non fi partiamo dalla folitu-

dine, mentre come habbiamo detto di fopra
B u///»? con S.Bafilio , Solitaria vita Coelejiis Do£lri-
/i^^^^^^nceScholaeJl , &Diuinarum Artium Difci-

\
' plina. Se bramiamo entrare in vna floridiffi-

ma Reggia , oue tutte le Dottrine fi profeffino
non s' allontaniamo dalla folitudine , mentre

s Jer 8. fecondo S. Leone Magno
, quefta fi può dire

,
àt unio. Mentis Aula;SQ bramiamo entrare in vn famo-

fiflìmo Arfenale , oue fi ritrouino tutte l'Armi

Ccit.soc
dell'Arti fcientifiche,non fi dilunghiamo dalla

'«J ' 4.f.8,' fblitudine,mentre quefta vien detra da Ignatio,
?" 5. Armorum Spiritualìum genus : Se bramiamo
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efercitarci in vna Paleftra , oue tutti gì' Eferci-
tij della fapienza fi profeffano,non ci partiamo
dalla folitudine , mentre quefta da Plutarco
vien detta , Sapientide Gymnafium . Se voglia-
nio entrare in vna copiofa officina,oue fi ritro-
uino merci d'ogni qualità , fcienze cioè d'ogni
forte

, non fi partiamo dalla folitudine ,' men-
tre quefta S.l'aulino la chiama, Ccelejlem offi^

o. Paulia.

cinam
j Se bramiamo entrare in vna farmaco- 'f'^' ^'

pea, ouegl'Elettuarijpiù perfetti de' Dogmi
più veridici fi difpenfano ,non ci partiamo dal-
la folitudine, mentre S.Gregorio Nazianzeno d cw.nì».
la chiama , In morbis Animi medicinam ; Se aJ4i3i"«.i.

vogliamo fcorrere vna felua di varie erudittiffi-
^'''""- ' 3-

melettioni, non ci dilunghiamo dalla folitu-
dine, perche, Aliquid amplius inuenitur in
Syluis, quamm librisi Se bramiamo in fine
giungere ad'vn Mercato , oue tutte le forti del-
l'Ali, cioè delle Virtù intellettuali fi traffica-
no

, non ci partiamo dalla folitudine , che qui-
ui ogni forte di penne di Dottrine fi ritrouano
&ogn'vno, come il Bombice nella fua elita-
ria Celletta, Alas acquirit

, &JitVolucris :

Diffi Mercato, perche mi fouuiene di quel Mer-
cato tanto folenne del Meflìco , oue altro non fi

vende, ne fi compra, che penne
, piume ,

^-

Ali d'Augelli , Cosi nel Mercato della folitudi-

ne tutte l'Ali fi trafficano di tutte le Virtù intel-

lettuali, Habst Anima Alasfuas , Ala viriutes Ex utro-

flint : quot viriute s habet, tot Alas habet.Ali-^o^^-^^'^'

quid amplius inuenies in Syluis,qu^ in libris .
?'•''•'

Non ci curiamo noi d'andar al Meflìco per
vedere quefto Mercato di penne,incaminiamo-
ci altresì verfo l'Efodo , che quiui pure ne tro-
iieremo , fé non da comprare , almeno da
imitare ; Troueremo dico quelle non d' A-
quila, non di Colomba, non di Cicogna, ó
d'altro Augello , ma quelle di due indorati
Cherubini , che per ordine Diuino fabbricò
Moisè entro del Tabernacolo del Tempio , Fa-
cies duos Cherubimaureos expandentes Alas-.O E^od. c.k,
Spiriti del Cielo Beati

, perche non trattenete
Moisè nel rapprefentar ui A lati ? A voi Ali non
conuengono ; Poiché fé Maeftri fete,non haue-
te bifogno d'Ali, ma di libri^ Se Mufici fete,noo
hauete bifogno d'Ali,mà di voci, fé miniftri fe-
te , non hauete bifogno d'Ali , mi di mani 5 Di
mani per miniftrare,di Voci per cantare, di li-

bri per infegnare ; Non fete lucerne della Sce
na Beata ? Dunque non d'Ali , mi d'oglio;Non
fete fpecchi dell'Increato Sole ? Dunque non
d'Ali,mi di luce; Non fete Stelle del Firmamé-
to Celefte ? Dunque non d'Ali, ma di fplendori
douete efler prouifti ; prouifti dico di fproni d'
Oro , fé Caualieri fete della Corte Sourana ; Di
fpade d'Acciaro,fe Campioni lète della Militia
veterana^i latte puro,fe Nutrici fete della Ge-
neratione humana,poiche di voi vengono inte-
fe quelle parole dlfaia , Mamilla Regum laóìa- if». c;tp. 69,
beris, &erunfRegesNutricytui: Nò nò, d'
Ali non hano altrimente di bifogno i Cherubi-
ni, perche il loro Moto vince la fuga de' lam-
pi, luperailcorfode'folgori, eccede il volo
de'venti , e pure non fi laTcia di commettere à
Moisè, Facies duos Cherubim Aureos exten-
cipjtesAlas. Seoflèrueremoilfito , ouequefti

alati
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alati Clicfiibini collocati furono ; Non hau-

remo difficultà d'intendere il Mifterio; Nel

Tabernacolo
,
qual era il luogo più remoto del

Tempio , che raflembraua vna Biiflbla , oue il

Sacerdote rinchitifo orferiua i Diiiini Sacrifi-

cij airAltiffimo^furono collocati i fnddettiChe-

rubini , Expandentes A!as , che altro non li-

gnificando il Nome di Cherubino, che di Mae-
llro ripieno di Scienza , e Dottrina , fi volfe

dimoltrare, che in luoghi folinghi , & appar-

tati fi mettono l'Ali delie Virtù intellettuali
,

Et feat hoc figuratum ^ fpiega il Dottiffimo

tx Rcfer- Bercorio nel fuo Repertorio , Et fecit hoc Jì-
torio Berto gtiratitm ^ vbi dicitur

^
quodin Tabernaculo

rij V. Al», y^de ris erant dito Cherubim ,
qui alasfiias ex-

tendsbant , ijìi d:w Cherubim fìgnant homines

Jcientijicos
,
quia Cherubim interpretaturpk-

nitudo Sdentile

.

Potrei contare à migliaia quegli, che doue

priflia entrarono in cosi fatti luoghi , cioè ap-

partati, efolinghi, priuid'ogn' Ala di Virtù,

n'vfcirono cosi ci amutati , che raflembrauano,

fé non Cherubini, Expandentes Alas , almeno

Bóbici Alati ; Doue impennò l'Ali della Gram-
matica Apollodoro , fé non fra le folitarie fo-

tefte di Pergamo ^ Doue l'Ali della Poefia Eu-

ripide , fé non nel più cupo fondo d'vna Cauer-

na? Doue l'Ali della Rettorica
,
per ciò , che

s'appetta alla parte dell'Attione, Demoftenej fé

non in vna fotteranea Grotta/ Doue l'Ali del

la Filofofia Pittagora , fé non in vna cieca fpe-

lonca ? Doue T Ali della Matematica Ar-

chimede , fc non in ofcurc Carceri ? Doue
1' Ali dell' A Urologia Anaffagora , fé non

nelle ftanze più ritirate ? Doue per fine im-

pennò l'ali della più alta Teologia Platone,che,

Mente Deos adijt^ fé non fuori d'Athene, dimo-
tx òmd. j-^n^o fra le denfità delle piante più ombrofe ì

e per non lafciare quiui vno de' maggior vir^

tuofi de' Secoli andati , vdiamo dalla di lui me-

defima botca,come,cioè fi rinferaffe Seneca per

ienec. epifl, impennare qiiefta forte d'Ali , In hoc me recon-

«• dtdi, &fores claujì, vtprodejfeplurtbuspo£m,
fecejji non tantum ab hominibus,fed etiant a re-

bus,&primum a rieìs ^pojierorum negotia ago,

illis aliqua, quapojjint prodejfe, confcribo. Non
vi pare, che quuii defcriua fé fteflb il Filofofo

fotto la metafora del Caualier della Seta , In

hoc me recondidi , eccolo nafcolto nel boccinolo

d'vn gabinetto ritivato, £f/orf^ clauft ,(cmx

pòrta, fimile à quello del Bombice , Vt prodejfe

plurtbus pojfjìm , eccolo vtile à tutti , à guifa del

Verme,che con il filato itame tanto à tanti gio-

ua ." Secefjìnon tantum ab hominibns ,fedetiam

à rebus , O'primunì a meis , à guifa del Bombi-

ce, che acciò lauori la fetafà di nieilieri chiu-

derli le feneftre, perche da tutti llia remoto:

JPoJierorum negotia ago , che tanto pure là il

Bombice , che per i pollen s'aft'attica , lìUs ali-

^ua
,
quapo^ntprodejfe confcribo ; Non ferine

altrimente il Verme della feta, teffe però si fot-

tilmente li fuoi iì:aini,che paiono righe de Scrit.

tori tutte dorate : In fomma parui defcriuefle

Seneca fé medefimo qual ferico Verme , che nel

foUicellodelfuo ritirato Gabinetto, Alas ac-

qtiirebat ; babet anima alas fuas , ala virttites

funt, quot "jirtutes hahes , tot alas habes

.

Fra tanta quantità d'ali impenniam.one an-
cor noi , volando alla feconda clafle di qiiefti

,

cioè alle Virtù morali , delle quali Ci ferine,

Ibtint de virtute in virtutem, dimoftrando,
che quelle pure, chi fi ritira ne' luoghi remoti
à guifa di Bombici ne' follicelli,mette, & acqui-

la, Alas acquirit ,&fit volucis , ala virtutes

funt : qucik fono quell'ali , che confegnate fu-

ronoà quell'anima , che fotto il nome d'Aquila

vien introdotta ntWK\^ocà[\({'c,Datafunt mii-

lieri ala dna Aquila magna , vt volaret , onde
fpiegò il fopra allegato Bercorio, che , T)e bonis

alis vi}tuoJìs,&JpiritualibuspoteJì exponi il.

lud Apocalypjìs , data funt mulieri ala dna :

Due ali fimilmente haueuano que' due Cheru-
bini di fopra accennati , che nel Tabernacolo

,

Expandebant alas fuas , e quelle fignificauano

le due virtù , l'amore cioè di Dio , e la carità

verfo del proflìmo ,• Quattro pure n'impenna-
uano que' quattro milleriofi Animali fcoperti

da Ezechiello, Qjiatuorfacies vni, & quatuor
penna vni.^t quelle fignificauano le quattro vir-

tù Cardinali j Sei per vno neaddittauanoque'
due Serafini veduti da Ifaia, Sex ala vni,&fex
ala alteri , che rileuauano il numero duodena-
rio, che fignificauano le dodeci virtù ,che altri

anco dicono li dodeci frutti dello Spirito Sato.

Si si, Habet anima alasjuas , ala virtutesfunt

^

quot virtutes habes,tot alas hahes . Hoc de bonis

alis,virtuofis,&fpiritualibus poteji exponi .

Quello poi , che qui molto importa fi è , che

quell'ali fi mettono nell'ifleflb modo , che le

mette il Vermicello della feta , col llarfene cioè

afcofti , e celati ne' foUicelIi de' luoghi remoti,

e ritirati . Fra gl'altri facri addobi , che per vfo

dell'antico legai Pontefice furono lauorati ,ed'

inteflùti, nobiliflìmo fu {limato quello del Cin-

golo , ò Balteo , che dir vogliamo , con il quale

tutte l'altre velli faccrdotali fi folleneuano,- Fe-

cerunt Aaroni Cingulum de Byffo retorta,Hya.

cintho , Furpura , O" Vermiculo bis tinBo arte

plumaria : Cingolo , che viene à fìringere anco

la mia mente, anzi, che molto me la tormenta

,

poiché non così facilmente polio capire,perche

lauorato folfe De Vermiculo bis tin£io , attefo

che quello lauoro parmi fimile à quello di fo-

pra accennato della CclUmna della Spofa, della

quale vien fcritto, Mm emilas aurea^ faciemus

tibi vermiculatas argentofo'^x:^. di che il Ghis-

lerio , Vermiculatas ad infiar illorum Vermi-

culorum, che fono i Vermi della feta ,
Quorum

dorfum variorum colorum punSìis variatum

infpicimus , Se Aron douea fempre vegliare fo-

pra la greggia del popolo alla fuacuraconi-

mcflo, t-ome cinto C\ vuole d'vn cingolo Vie Ver-

miculo lauorato ? Mentre quello Vermicello

nel corfo di due mefi, ne* quali tefle la feta
,
più

della metà ne dorme ? Se Aron douea mollrarfi

alieno da ogni inclinatione à venerei tratteni-

menti, come fé li lauora vn cingolo , De Vermi-

culo , mentre li minutiffimi femi di quello Ver-

micello, fecondo , che fauoleggiano i Poeti , fu-

rono da Saturno Dio del Tempo in vn panno

lino à Venere prefentati ? Se Aron non douea

dar vn minimo fegno di morte peccaminofa,
per

'Ex B».
tot. E.tf

V.Aia.

Ez,ech.\,

'/. f.6.

Exed, ).

Cmt.



Per la Domenica di Paffione. ^zi

l'd.e.lS

j n. Hip.

1: l.<,.c.

1

li. l. II.

D-t.i.f.

(

£. Alilo

Gì /. 9

^- Ionie

per moftrarfi fenipre viuo nella Diuina grafia

,

Et non moriatur., come fé li prefenta vn cingo-

lo De Vermiculo , mentre qiiefto Vermicello

con altro nome , Necydalus s'appella , che cosi

, l'appellano Ariftotele, e Plinio, Necydalus,ideji

. Nect diditus , dedito alla morte . Se Aron do-

uea far fentire nell'ingreifo del Santuario il fuo.

no ftrepitofo de' Campanelli , Et audiatur fo-

nitus , che alla falda della fua facerdotal velie

erano appefi , come fé i'intelfe vn Cingolo De
Vermiculo , che non può fentire il fuono di qual

fi fia inllrumento ? Se Aron in fine come Sacer-

dote doiiea comparire di fcienza adorno , La-

bia Sacerdotis cujlodiant fcientiam , come fé li

ricama vn cingolo De Vermiculo , mentre que-

llo Vermicello d'altro non fi pafce, che della

foglia del Moro,che nell'idioma Greco Muros,

Pazzo vuol dire? Fecerunt Aarom cingulum

de Vermiculo bis tinBo ad injiar illorum ver.

miculorum
,
quorum dorfum variarum colo.

rumpunSlis variatum infpicimus . Non acca-

de aggiunger altro
,
già il Tefto per quanto fin'

horu habbiamo detto , refta dichiarato ; Poi-

che quello Vermicello non era folo , mi vnito

con le penne , con le piume , Fecerunt Aaroni
cingulum de Vermiculo bis finfio arte Piuma-
ria, volendogli rapprefentarc fotto l'occhio il

Vermicello della feta pennuto , & in Augello

tramutatOjChe nel hocciiio\o,Alas acquirit,&
fitvolucris , acciò fé ancor egli volea metter

l'ali per volare , far acquifto , cioè delle Virtù

morali, era neceflario fi cingefle , ò accingefl'e à

renderfifimileà quello infetto lauorator della

feta , rinferarfi cioè , e rinchiuderfi , ò nel Ta-
bernacolo, oue era folito entrare,ò in altro luo-

go folingo , e ritirato , che cosi l'Anima di lui

alata dell'Ali delle virtù vfcita ne farebbe , Fe-
cerunt Aaroni Cingulum de Vermiculo bis tin-

éioarte Plumariaad injiar illorum , vermi-
culorum, quorum dorfum variorum colorum
punéìis variaium injpicimus : Habet Anima
Alasjuas, quot virtutes habes , tot Alas ha-
bes : Hoc de bonis Alis virtuojts, O'fpirituali-

bus potejl exponi .

Ma perche con Cingoli le velli fi llringono

,

& aflìcurano con quello Cingolo , De Vermi-
culo teflùto

,
penfo , che llringiamo ancor noi,

the confideriamo, voglio dire , vna velie, quel-

la cioe,che l'Anno 1 518. s'hauea fatta aggiu-

Itar al proprio corpo quell'Ecclefiallico Princi

pe , che fecondo , che natra l' eruditifiìmo
' Drellellio , era tutta teflùta di Penne d'Augel-

li, chebensìqueftapure, come il Cingolo d'

Aron fi poteua dire lauorata , Arte Plumaria;

onde raflembraua quelli di fimil Toga fopra-

uellito, vn ode quei, chehabitanoilBrafile,

e la Florida,che con piume tutte aflìcurate con
certo bitume fi veilono, come riferifce Aulo
Gellio , Homines Plumantibus corporibus in

' India ejfe Auium ritu ; qual forte d' habito
Nonio chiama , Plumatilem ,& explumisfa -

éìum . O quante di quelle Penne faranno anda-
te in opera ! l'Ali de'Pauoni , de'Falconi, d'Ai-
roni, quel le dell'Aquile, delle Cicogne, delle

Colombe, quelle de Smerghi, de'CignT, de'Spa-

rauieri con cent'Altre,faranno Hate tutte ilrap.

paté, & impiegate per il lauoro di quella al-

trettanto llrana, quanto bizarra Toga : Vna
fimil Velie, d'Ali però di Virtù, tefl'e , & à fé

Ited'oaggiulla, chi nelle rimote llanze habita,

e dimora, poiché v'impenna tutte l'Ali delle

Virtù morali, Alaeflcndo, el'humiltà , eia

Mifericordia , elaPatienza, e la Carità; Co-
sì per il nollro propofito va difcorrcndo il Pa-

dre S.Brunone tanto ama:ore della ritiratezza,

AU virtutesfunt , Ala bona opera intelligun- oBntno in

tur
, Jìni quibus volare non pojfumus , ipfa c-6.if-

nosferunt , ip/a ad Ccele/iia eleuant , habes

bumilitatem f Ala tibi ejl ; habes Mifericor-

diam i Ala tibi ejl ; habes Patientiam ? Ala ti-

bi ejl : quot Virtutes habes, tot Alas habes
, fi

habes Charttatem , vtDeum, & Proximum
diligas , duas Alas habes

,
qua tibi ad volan-

dumfiiffìcere pojfunt ; Tutte l'Ali delle Virtù

morali mette , chi fi rinfera , chi fi ritira, 4^^^

acquirit , e qual Bombice, Fit Volucris

.

Ma perche fecondo Platone, Arduum ejl ab- Ex d. Aug.

fque exemplis res magnas ojìendere , cerchifi '^^ ^"«'•

adeflb alcuno , che fimile in ciò fi fia dimollra-

toalCaualier della Seta ; Eccoui Simone Ci-

reneo , che d'Ali d'Humiltà , di Mifericordia

,

diPatienza , di Carità dimollrò d'efler piena-

mente prouillo , all'hot che aiutò Chrillo Re-

dentore à portar la Croce verfo il Monte Cai

-

uario
,

poiché ,
Apprehenderu>zt Simonem Ihc.c.zi.

quemdam Cyrenenfem venientem de Villa , &
impofuerunt illi Crucem portare poji lefum ,

Che Simone prouillo fofl'e dell'Ala dell'humil-

tà , habes humilitatem ì Ala tibi ejl , Si fco-

pri chiaro, mentre humile s'abbafsò per por-

tare quel pefantiflìmo legno : Che impennato
haueffe l'Ala della Mifericordia, Habes Mife-
ricordiam / Ala tibi eji , non fi può metter in

dubbio , mentre mifericordiofo compaffionan.

do l'addolorato Signore , volfe allegerirli quel

grauilTjmo incarco ; Che fornito folle dell'A-

la della Patienza j Habes Patientiam .' Ala tibi

ejl , Dobbiamo fenza difficultà crederlo , men-
tre con impareggiabil Patienza portaua quella

penofilfima Soma
,
per folleuare il Diuin Com-

pagno: Che in fine hauefle mefle l'Ali della

Carità verfo Iddio , e verfo il Prolfimo , Si ba-,

bes Charitatem , vt Deum , O Proximum
diligas , duas Alas habes , non occorre dubi-

tarne , mentre tutto Amorofo verfo l'Incarna-

to Dio , foffriua l'incarco di quella Croce , che
douea feruire per la Redentione di tutto il fuo

Prolfimo . O Simone Alato ! O Simone di

Virtù adornato ! Quot virtutes habes,tot Alas

habes , Dimmi in grafia , in qual luogo,in qual

fito tant'Ali ritrouafti , tante Piume impenna-
Iti? Rifponde per lui S.Matteo, Exeuntes in- uatth.c.ij

uenerunt hominem Cyrenenfem Nomine Simo-
nem, hunc angariauerunt , vt tolleret Crucem
eius : Neir vfcire da Gerufalemme , ncU'vfcire

dalla Porta s'incontrarono in Simone : si che
non era quelli nella Città ? Non Ci ritrouaua

nella frequenza de Popoli ? Signori nò rifpon-

de S.Luca , veniua di fuori , ricurnaua di Villa,

Venientem de Villa, era habitator delle fore-

lle , ritirato fé ne llaua in luoghi folinghi , ro-

miti , e remoti , era in fomma qual Caualier

della
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della feta rinchiufo nel rollieello di luogo ap-

partato, onde non fi marauigli alcuno, fé quiui,

Alas acquirebat , (T fisbat vo/ucris , le inipen-

naiia l'ali di tutte le virtù, deirbuniiltà , della

mifericordia, della patienza, della carità,iJ«of

Ev Thei^- virtutgs habes, tot alas habes ; odafi quiui Teo-
Uta . filato, ìlle^oteftfierifubditui Cbrijìi,& toilere

Crucem Juam ,
qM virtutis operarius eji

,
qui

venit è Villa , relinquens Mundiim ,&'ea, qua
Junt inMundoi fopra la qual dottiffima leu-

tenza^ notifi quelle due parole. Qui virtutis

OPERARIVS EST, che alludono appunto al

Caualier della feta, che nel boccio rinchiufo

hebbe per motto , OPERITVR , DVM OPE-
JRATVR^ per lo che fi rende chiaro Simbolo di

chi , Virtutis operarius eji . V'è però di più

,

poiché quando fia vero , che il Bombice nafca

neU'Ifola di Coo , come habbiamo detto di fo-

Hin. l.i\. pra con Plinio , da fiori di quattro piante , cioè

«*^ ij. da quelli del Cipreflb , del Terebinto , del Fraf-

fino , e Ae.\\i.Qn&rcyji,Bombyces tn Co Infula na.

fci traduni , CupreJJì , Terebintht , Fraxini ,

Qitereus ,fior?imbribus decujfum terra halitu

animante : Simonc,che portò la Croce di Chri-

fìo, fi può dire Bombice da quello nato, poiché

fu fabbricata parte del legno di Ciprellò, come
vuole S. Ciò: Grifoftomo, del Fraifino, come

h: Grlfojl. accenna S. Ambrogio , & in quanto al Terebin-

ti0nt'"cru- ^^' ^ ^"^ Qiiercia lo profetizzò lh\d.,Sicut Te.

tis

.

rebinthus , & Quercus
^
qua expandit ramos

Ambr. l. \.fuos : onde non è da ftupirfi , fé rilleflb Simone
de lofaph. qya,l Bombice metteffe l'ali di tante virtù:^of

Virtutes babes, tot alas habes : Mi è molto ben

noto quel tanto fu ofTtruato dall'eruditiffinio

louftoniojche fra l'Annella,© cerchi,che fi gira

Exie.!o'4fl. no d'intorno al picciolo corpicciulo del Bom-
Hifi. Nat. bjj-g ja lettera G. maiufcola chiaramente fi fco-

Jg? *'pra , /« dorfo inter eofdem Annulos quatuor

funtfemicicla litteram G.maiufculamforman-
tia . Simone , che comparue qual Bombice , fé

non addittò la lettera G., addittò almeno Gie-

sù, aiutandolo à portar la Croce^che quefta let-

tera fi è la prima, che compone i 1 di lui Nome
,

onde come Bombice , impennò anco l'ali delle

virtù, Quot virtutes habes, tot alas babes . So

,

2.Res.c.iì. fhe Chrilto in Dauid figurato per il legno della

Croce, da lui al Caluario portato fu detto , Te-

nerrimus ligniVermiculus , Vermicello cioè,

rfd.zi. che Bombice s'appella, onde l'irteflo Chrifio

,

Ego fum Vermis ^ fopradicheilCamerenfe
,

Vii memfepradicat Chrijìus, Vermis Bombyli-
Zxio: Bufi.

^.^^^ humanitatis pratexuit cucullum , vbi ab-

*mant.f»'r», diàitfe Je , che poi fi tramutò in Angelo alato

,

scripittn di cui fi ferine, Ab Orieute vocaui Auem: tanto

/.6 r. 1 9. fi può dire di Simone , Tenerrimns Ugni Ver-
Jf.c.^i. miculus, perche portò con Chrilto il medefimo

legno della Croce, Vermicello però Bombice
appcllato,FÉ'r»2/,f Bombylicus,chc eflèndofi an-

cor'egli occultato, perche veniebat de Villa, da
luogo poi cosi appartato , comparue qual Au-
gello con l'ali delle Virtù

,
Quot Virtutes ba-

bes, tot alas habes, habet anima alas fuas , hoc

de bonis alis, virtuojts , & fpiritualibuspotejì

etcponi

.

Nulla ho detto fin qui nel dìmoftrarui, come
Anime fi ritrouano, che fi procacciano ne' luo-

'9
if. e. 6.

ghi ritirati l'ali delle Virtù morali ,' pénfò pcìr

maggior prona d'introdurui in quel Deferto,
oue volar fi vidde con l'ali d'Aquila quell'ani-

ma di tanta luce adorna , nell'Apocaliffe intro-
dotta

, Et data funt mulieri ala dua Aquile Ap^t.

magna,vt volaret in Defertum in locumfuum.
fopra di che fi deue notare,che non fi ritirò nel-

la Cafa paterna, nella Reggia di qualche Prin-
cipe, nella Piazza publica , nella Sala de' Parla-
menti, nella ftrada frequentata, milnDefer^
tum

. Piano flringi l'ali ò Anima volante ; Per-

che ad vn Deferto dtizzi li veloci tuoi vanni?
Mira bene,che vano non ti riefcai 1 luogo adoc-
chiato , mentre nel Deferto altro non trouerai

,

che horridezze di felue , fquallidezze d'herbe

,

fierezze di Belue; lontane fono da quelli le Viti,

che rallegrano i cuori ,• gl'Oliui ,che impingua-
no li corpi, li Fichi, che confolano i palati ; fpi-

ne vi trouerai, non fiori ; hedere , non rofe ; ^tri-

boli, non gigli ; Guffi, Nottole,Pipillrelli v'vdi-

rai, non altrimenti Frizzellini, Roilìgnuolij

Cardelli ; Saffi , Pietre , Macigni vi fcoprirai in

luogo de Fonti, Rufcelli , Giardini ; Non fcor-

rono nò ne' Deferti rufcelli d'argento , come fi

finge del Deferto di Pirene i Non fcendono nò
dal Cielo ne' Deferti candide Colombe , come
fi fauoleggia di quello di Dodona ;

gl'Hercoli

folamente ne' Deferti trionfano de' Leoni , i

Rafaelli folamente ne' Deferti incatenano i

Demoni) ; i Perfei folamente ne' Deferti vola-

no , montati fopra i Pegafei alati per pigliar le

mofle contro i Giganti . Ritirati dunque ò Ani-

ma volante da vn luogo cosi horrido , inculto

,

inhofpito: ma non folo non fi ritira, ma rapida-

méte vi vola, e vi vola dice il Sacro Tello, come
in luogo proprio,& adequato,Fif volaret in De^-

fertum in locum fuum : lafciatela pur volare »

che fé era d'ali prouifta , pretendeua di farne

nel Deferto prouifione d altre
,
poiché i Defer-

ti, cioè i luoghi folitari), fono quelli, che appre-

ftano il modo d'impennar Tali, l'ali cioè delle

Virtù morali , Data funt mulieri ala dua Ac-

quila magna, vt volaret in Defertum in locum

fuum, de bonis alis vtrtuofis ,& fpiritualibus

poteji hoc exponi, fpiega il Bercorio . Ma vdia- ^ ^^^

mo S. Bernardo , che ragionando di quefti De- ^n, j

ferti, cioè di qiieiti luoghi ritirati, cosi fi tà fen-/jOT//« «

tire, O Vita mirabilis
,
fpirituale habitaculum, i'"'"

qua defuperbis bnmilesfacis, ecco.che fommi-
"""'

niltra vn'ala, quella cioè dell'humiltà; Degulo-

ftsfobrios i Ecco , che ne fommiilra vn'altra

,

l'ala cioè della fobrietà : De crudelibus pios
,

eccone vn'altra , l'ala cioè della pietà : De irà-

cundis mites ,eccone vn'altta, l'ala cioè della

manfuetudine : De luxuriojis pudicos ; eccone

fomminillrata vn'altra , l'ala cioè della pudici-

tia : De inobedientibus obsdientes , O' de ofori~

busfacit infraterna dilezione feruentes : ec-

cone due altre, cioè l'ali dell'obedienza, e della

carità fomminiftrate : Sì si, confeiTiamo pure la

verità , che Habet anima alas fuas , e che Tac-

quifta ne' luoghi deferti , e folinghi , come fa il

Bombice nel follicello , che iui entro rinchiufo,

Alas acquirit , & fit volucris : Ala virtutes

funt, quot virtutes habes, tot alas habes

.

Confeflb quiui efler più che vero quel tanto

attefta

*
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attéfta TcrtulIiano,che non pofla altrimente ef-

fer imitata é ne l'Ape ne'fuoi editici),ne la For-

mica ne'fuoi Alberghi, ne il Ragno neTuoi Fili,

uUdH. "^ ^^ Bóbice ne'fuoi Stami, ImitareJìpotes Apis

,_ l , . aditela, FormicaJìabula^Aranea retta ,
Bom-

bycisjiarnina : GÌ edifici] dell'Ape , Apii ^edijì-

cia fono tanto artificiofi; Gralberghi della For-
' mica, Formica ftabitU fono tanto ingegnolì; Li

fili del Ra^no , Aranea retta fono tanto indii-

llriofii Li Itami del '?>ombkz,BombycisJiamtna.

fono tanto pretiofi, che fi rendono mirabili si

,

ma non gii imitabilijfabbrica l'Ape i fuoi edifi-

ci), ma con tanta diligenza; edifica la Formica i

fuoi alberghi, nià con tanta accortezza; teile i

fuoi fili il Ragno, ma con tanta fottigliezza; fila

i fuoi itami il Bombice , ma con tanta finezza
,

che non ve alcuno,che fi pofla dar il vanto d'-

imitarli : Per efier dell'Api gl'edifici) troppo fc-

creti, della Formica gl'alberghi troppo afcotti;

del Pvagno i fili troppo fottili,-del Bombice i ita.

mi troppo fini, ammirare fi poflbno,mà non già

imitarej Apis tedijicia, Forrniaejlahula , Ara^

nea retta , Bombycisjìamina imitare Jt potes f

Tutto ciò è vero, mi è anco veriffinio , che in

quanto al Bombice, fé non può eller imitato,fe-

condo l'edificio fuo materiale
,
potiamo però

imitarlo fecondo l'edificio fpirituale : onde fi

come queito nel fno Follicello,ch'é fenza porta

,

folofirinferra, cosi l'huomo nel luogo rimoto
.f^8. folitario fi può chiudere , In hoc me recondidi

,

diceua Seneca, Etfarei claiifi : Si come il Bom -

bice la feta fottilmente filando, di quefta fi ve-

rte, COSI l'huomo ne'luoghi fecreti fi può veitirc

uii_ della feta della Bontà, Vejlitt vos ferico Frobi-

tatis efortaua Tertulliano,che però Pirro Filo-

fofo interrogato perche folo fé ne itefl"e,e da tut-

nert!0.
(i feparato,rifpofc, come ferine Laertio , Medi-
tar Frobtis ejfe : fi come il Bombice in fine nel

luo Bocciuolo rinchiufo , dopò pochi giorni ,

Alas acquirit,&Jjt volucris : Cosi l'huomo ri.

tirato può mettere pur'cgli l'Ali delle virtù mo-
rali,& in Augello trammutarfi volante ; onde
eforta S.Ambrogio,D;yf/>t/« hoc Mundafiipra
Mimdtim ejje,& Ji carpusgeritis, volitet tn vo-

bts Ales interior
,
perche l'Anima noilrarin-

chiufa non folo nel corpo mi anco nel luogo lo-

lingo, Miitattir qual Bombice, In Alttem, met-

tendo l'Ali delle virtù Morali , Hahet Anima
aLisfitas^ Al<£ virttitesftmt

,
quot vtrtutes ha-

bes, tot alas habes; Hoc de banis Alis , virttiofis ,

&fpiritu.ilihiii exponipotejl

.

Per meglio efprimere al vino il foggetto di

quella verità infallibile,conuiene,che Io ancora

volando paffi alla Terza Clafl'c di quett' Ali,che

fono le Virtù heroiche, delle quali adornati n'

andarono tutti que'foggetti , che defcriue il Sa-

;/f;44. uionell'Ecclefiallico, Laudemtis viros Glaria-

fos , dominantes in Fotejlattbm fuis , homines

magni,viriute,& prtidentiaftiaprediti : Con
il qual elegante Elogio pare defcriua tanti He-
roi,poiche gl'Heroi furono i veri huomini Glo-
riofi , mentre che Semidei erano creduti, Heras

ifit^ui nec totUS Deus^nec totus homo efifed ta-

men 'VtrumqueJtmiil ejl^e. però dice, Laudemtis
•viras Gloriofos ; E perche la virtù heroica in al-

tro non confitte, che in vn predominio aflbluto

313
fopra tutte le potenze dell'Anima

,
però fog-

giunge, Dominantes m Potejiatibusfuis: attri-

buifce in fineà tutti il titolo di Grande nella

virtù, Boìnines Magni virttite
,
perche queito

titolo di Grande non fu appropriato , che à gì'

Heroi, che le virtù in fupremo Grado profefla-

rono , onde Magni furono appellati gì' Aleflan-

dri, gl'Antiochi, i Fabij, i Pompei, i Mitridati ,•

fé poi i quelle virtù Heroiche peruennero fra'

Gentili , i Senocrati , i Socrati, i Catoni; e fra

ChriltianiiPacomij, i Paoli, gì' Hilarioni , chi

non si,che tutte quelle furono Ali, che l'impen-

narono, chi nelle Ville,chi ne'Bofchi,chi ne De--

fertijchi ne'luoghi folinghi, e remoti; Impenna-
rono diilì, perche la Magnanimiti,la Fortezza,

la Temperanza , laGiultitia , la Continenza
qirando giungono in fupremo Grado , fi dicono
virtù heroiche , e perche folleuano al Grado
della Ditrinitijfacendo gl'huemini Semidei,con
affai maggior ragione dell'altre virtù inferiori,

Ali dir fi poffono; Habet Anima Alasfttas, Ala
vtrtutes siit,quot virtutes habes,tot Alas habes.

Volete vedere come fi mettono anco quell'-

Ali delle virtù Heroiche ne'luoghi ritirati, co-
me fi il Vermicello della Seta nel fuo foUicello,

ritornate nel Sacro libro dellEfodo al Capitolo
trigefimo ottano, oue ritrouerete Mosé altacen-

dato nelFingegnofo lauorio d'vna teuda,ò Cor-
tina per coprir con eìfa il Tabernacolo , Etin^^g^^.g^
introitueiiis opere Flum.u io fecit Tentorium
ex Hyacintho^ Purpura, ByJ/ò, Retorta, Ò" Ver-

mietilo ; Non v'è parola,che non fia Milleriofa :

Ex Hyacintho, Vi hzwc^Pt!rpura,mizs,\io,ByJ^

fo , ottimamente : Ex Hyacintbo color degnif*

{imo, Purpura, co\ox: llimati(Iìi7io,5;i^, color

pregiatiflìmo , Ex Hyactntho , in quanto alla

nobiltà, Purpura, in quanto alladigniti, Byjfi^

in quanto alla beltà, Ex Hyjcintho,psvch.c fof-

fc viftofa, Purpura, perche folle maeftofa, Byf-

fo, perche folle pretiofa; Ex Hyacintbo, fecon-

do la contemplatione delle cole Cóci\ì,Ptirpu-

ra , fecondo la manutentione delle cofe com-
mcfie , Byjfo , fecondo la cognitione delle cofe

eterne: hx Hyacintbo, per quello , che s'appar-

tiene al Santificare, Purpura, per quello s'af-

petta al Sacrificare,-B;^,per quello concerne al

GiultificareifA;' Hyacintbo , ed'ecco la Probità,

Pu/pifra,ed'ecco la carità, Bj^/TD, ed'ecco la pu-

v\tà.:VeJiite vos Hyacintbo Probitatis, Purpura
Charitatis, Byjfo Puritatis , Dirò, fé bene con
qualche diua;io,con Tertulliano, ò Nobil Ten-

da , ò Ricco Padiglione ! Mi come poi con vn

panno tanto pretiofo v'intreccia anco vn ver-

micello fchiflbfo, attefo che s'aggiunge,che Fe-

cit Tentorium de Hyacintbo,Purpitra,ByJfo, &
Vermicaio i Mancauano altre forte d'Animali

più nobili , e più cofpicui per figurami
, per in-

trecciarui, per ricamami ? Doue lafcia l'Aquile

generofe, le Cicogne pietofe , le Colombe amo-
rofe ? Solamente s'appliglia ad'vn Verme baflb,

vile, ed'ignobile , Fectt Tentorium de vermicti-

/o / Piano, che non è tanto ignobile
,
quanto vi

credete, egli è verme si , ma verme Cavaliere ,

verme della Seta, Caualicreda Dame del più

alto grado fommamcnre apprezzato , Fecit

Tentorium de Vermiculo ad inflar illortim ver-
' D d micu-



3M Simbolo Predicabile

fx Aldreii

Inficlis 1.2.

cap, 6,

ffalm.zi.

ffaìm.n.

ffalm 54.

ffulri.èz.

t,emt.e.\.

fn/<:///or«»;, replicherò quiiii con il Ghis'erio,

Ihiorum Dorfnm varionim colon/m pifucìis

Z'ariatiwì infpicimiis^ e quclH fono i Venni, e i

Caualieri della Seta. De Vermiculo , dunque ri-

camò queito Padiglione Moisè per dar à diiie-

dere, ch'entrando il Sacerdote,ó altri chi fi fìa

,

à celarfi,& afconderfi in quel Tabernacolo , eh'

era luogo alcofto, e più remoto del Teni pio, ve-

nia à farfi fimile à qnelto Augello, che rinferra-

to nel follicello, AUxs acqiiint , O'ftt volnci ii
,

e però fi dice di più , che Fecit Tentortum de

Verr»ic:i!o,ecco il VermiceIlo,9/7t?rf Flumario,

ed'ecco le Penne, poiché chi fé ne ftà ritirato,&

afcofto impenna come qiiefto l'Ali delle virtù

Heroiche,lignificate nel Giacinto, nella Porpo-

ra,nel Biflb: Hubet Anima Ala>fiias , Ala vir-

tutesflint,quot virtutes habes,tot ALis habes .

So ancor io non elicr cofa tanto facile il met-
ter l'Ali delle virtù Heroiche

,
per efler queite

delle più fupreme, e più fublimi , all'hora però

facilmente le metteremo , fé il Caualicr della

Seta , nel metterle imiteremo, 5(/??zZy/c(?»2 /;«/'-

^fW2«r,diciamo quiui con rAldrourando,5c;w-
bycem imitemur, e fé qucfto lontano fi tiene da'

Topi , cosi noi allontaniamo eia' Toni de fozzi

,

penfieri; fé quefto lontano fé ne iH dalle formi-

che,cosi noi ftiamo lontani dalle Formiche del-

le tentationi nemiche; fé quefto dal freddo fug-

ge, cosi fuggiamo noi l'otio , Bombycon imite-

rnur; fé quelto odia il fumo , odiamo noi il fu-

ino della fiiperbia ; fé quello dal vento fi ripara,

ripariamoci noi dal vento dell' ambitione, fé

quello il tuono abborrifce,noi pure abborriamo

il tuono della Iattanza, Bombicem imitemiir in

fìne,e fé c^uello fi deuc locano tenere dall'oglio
,

che fopramodo l'oftende , Itiamo pur ancor noi

lontani dall'oglio dell'adulatione , ch'è quell'o-

glio,dal quale Dauid,chc appellò fé ileflb verme
Egofilm vermis^vermis Bombj/liciis^coinc hab-

biamo detto di fopra,fommamente fi guardaua,

Okìi ante Feccatoris non impinguetCapiit meìi.

E già, che di Dauid habbiamo fatta mentio-

ne, e che Vermicello della Seta s'appella , Ego
aiitemfitm Vermis. Vermis Bombylicits , ecco,

che quefto grand Heroe altro non brama, altro

non fofpira, che mettere; come quello , l'Ali , e

volare
,
Qjiis d^hit miti pennas ficnt Coliim-

ba, (£?" vo/abo .' Sopra del qual paflb Caifiodo-

rooflerua , che tal voltane'luoghifolinghi , e

Deferti fi ritirafle Dauid per dar aflctto al fuo

proprio Spirito, perche lAli delle virtù più he-

roiche impennar potelie, onde il Salmo che co-

mincia, Dtv/j De/« wzw/.frti/ifÉ' de luce vigilo
,

vien intitolato,P/^/;«//i Dauid,cum ejftm De
ferto Idiimea . Intuona dunque il Profeta, e tut,

to bramofo ricerca
,

Qi^ii dabit mihi Pennas
Jtcìtt Colnmba,& volabo ^ Chi farà meco quel

tanto facea Archita , che l'Ali impennaua alle

Colombe da lui fabbricate, e volar le vedeua
,

Quis dabit tnibi Pennasficiit Columbi,& vo-

labo ? Auuertite, che io non fono di penfiero di

ricorrere all'Altare del Tempio,oue il Sacerdo-

te riponeua tutte le piume delle Colombe , che
fifacrificauano, Piiimasproijciet propc Alta-
re , ne tam poco penfo d'intraprendere il viag

gio del Meffico, ouc nella Florjda,e nel Bafile s'

apre quel Mercato tanto celebre delle penne d'

Augelli,che di quelle di Colomba in abbondan.
za ne trouerei, Qjiis dabit mihipennas ficut co.

himba^ & volaboi Vedo che ninno fi moue per

apprefiarmele, però ecco , ch'ho ritrouato il

luogo doue quell'Ali potrò ritrouare,ed'impen-

nare .' Doue ò Da'iid ? in qual luoco ò Regio
Proteta peiifi tùdi poterle al tuo dorfo acco-
modare ? Ecce elon^atiiftirriens & man fi in lo-

utUdine , Nel luogo folingo l'Ali impennerò
,

nella folitudine dell'Ali mi prouederò , Ecce

elongauifugiens^& manfi infolitudine . Perue-

nuto il Santo Rè à quello luogo folingo,e ritira-

to, non folo imperniò l'Ali di Colomba , mi di

più quelle del Pellicano, del Pipillrello,del Paf-

fero, Similisfaólum jitm Pellicanofciiciidinis ,

fafiusfum fìcut NyHicoras in domicilio ,
l'igi-

\laui
, &fciBus Jitm ficut Pafferfolitanuì in

j
Tecìo . Pellicano,PipiIlrello,Pa(fero,tre A'.'gel-

: li,e tutti tre della folitudine amanti , epe: òdi
tutti impennar vuole rAli,per dimoltrare ti ha-

uer d ogn'vno d'eflì le virtù particolari: la cari-

tà del Pellicano, che fi fuena il petto per folle-

ncr in vita i moribondi parti: l'Amore del Pipi-

llrello,che porge, vnico in ciò fra tutti i Citta-

dini deirAria,le poppe a'propri figliuoli,f.?i^c;«

fola volucrum la£le niitrit , vbsra admouens :

L'affetto del PaflerOjChe a' nati Pulcini appare-

c\-\Ì3.,Inf(£no,&' Plumis il di loro NidOjt^;^ mol-

imi ciibent : Si, si, ho pur ritrouato il luogo per

impennar l'Ali delle virtù più Heroiche ,
Ecce

elongauifugiens,& mayift infolituàine : Habet

Anima Alasfuas,AU virtutes sU.Quot virtù,

tes habes^tot Alai bahes.Y^zdXx folitudine merca-

to di piume,Romito lilétio artefice di péne,riti-

rati Bocci,d'Ali virtuofe,officine marauigliofe .

O quanti gloriofi Heroi fi ritrouarono , che

feguitando lefempio di Dauid , Amanti furono

della folitudine per impennare l'Ali dell'Heroi-

che virtù? Elongauifugiens^& manjtinfolitu-

J/«f, poteuadireS.Eucherio'Senator prima di

Roma, Vefcouo poi di Lione , che rendendofi

folitario, giaceua fpelfo in vna picciola Grotta

fepellito , e come morto , à gniia del Bombice
chiufo nel fuo Boccio,detto però, Necydalus

,

idef ned deditus,dii\\3. qird.] Grotta poi n'vfciua

come quellojdell'Ali delia Santica ben prouifto:

Elongaitifiigiens,& manfi infolitudine,\-)Otciì3.

dire S. Lorenzo Vefcoiio Dublinenfe che riti-

randofi ogn'Anno in vna Spelonca , impennaua
lo fpirito,con l'Ali delie Sante virtù, trattenen-

dofi in qu'jlla per il corfo di giorni quaranta
,

niente diifimiie dal Bombicejche per pochi più

giorni perfettiona il fuo Uuioro , e mette l'Ali :

Etongauifugiens,& manfi injolitudine, pote-

ua dire S. Afer,che fpefie fiate in vn remoto po-

dere fi ritiraua , InjìrnBioni Sanóìa vacans
,

perloche n'vlciua prouiilo qual Bombice di due
Ali,di quella dell'Amor di Dio,e dell' altra del-

l'amor del Profiìmo,^//Ai:èt'.f Charitatem , vt

Deum,0' Proximum diligas , diias Alas habes.,

qua tibi ad volandumfiifficere pojfunt.^elongaui

fitgiens.fi)' manfi infolitudine
,
poteua dire Si-

nerio Vefcouo di Cirene, ch'era tanto innamo-
rato de' fecrcti Ritiri , che rintanatofi in vn

horrido Deferto dell'Africa, fuo Maeftro chia-

maua

vUl

rUn. IO,

Ci/). Él
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;^ tarm

K )i,ì vita,

maua il SilentIo,quafi fòfle fimìlè alBombice,che,

ama fommaraente il Silentia per attendere al fé.

rico fuo lauorio; Elongauìfugiens,& manji in

folitudine poteiia dire SGregoriò Nàzianzeno,

che entro le folinghe Pareti d'vna folitaria Cel-

la, oue fé ne liana ritirato , metteua qiial Bom-
bice l'Ali non folo della Dottrina,mà anco quel,

le della Santità, onde per queflo forfè chiamò fé

fteflò, Volucrem infublime volantem .' O Santi

Heroi, che ritrouauano in quelli remoti ritiri il

conforto del proprio Spirito : Onde quando fia

vero , ciò, che dicono i Medici , che dal ricco

Caualier della Seta nella parata lèanza rincliiu-

fo, vn mirabil humore n'efca, che ferue per fab-

bricare la confettione, Alchermes da eflì appel-

lata, che prefa che fia rallegra il Cuore, e li Spi-

riti rauuiua : Dirò , che col ritirarfi quelli facri

Caualieri , anzi Heroi della Chiefa in Solinga

flanza,neriportafl'ero il Perfettilfirao humore
della Diuina Gratia^ch e VAlchermes pretiofo

,

che li fomminiftrò virtù di confortarli la men-
te, e confolarli gl'Animi

.

Coroniamo quefto Difcorfo con quel tanto

di due gran Corone, del Rè , e Regina del vallo

Impero dellaChina,vien fcritto;che efcaaocioè
per Miracolo vna volta l'Anno in Publico,e con
quella folennità, che mai in altro tempo limile

5^5
fi vide . Stendono maeftofanicnté la mano , e
toccano, il Rè vn Aratro, la Regina vna Pianta
di Gelfo: il elle fatto fi ritornano à chiudere ne'
loro palagi, e fi rendono inuifibili ; Se deuo dir
il vero in quello ragionamento Io ho feguitato
in parte fimil rito

, poiché fé non l'Aratro , ho
toccato almeno con la mano,e con la Penna non
folo la Pianta del Gelfo,delle foglie del quale fi

ciba il Vermicello della Seta , ma di più rilleflb

Vermicello ho accennato , hauendolo propofto
a'Chrilliani , e fedeli per vn Simbolo efpreflb

della faluteuole ritiratezza , ritirandofi quello
nel fuo Boccinolo,onde termino , dicendo con
l'Aldourando , Bombicem imitemur ^ \o\&nào AUouf.vii

dire , Imitemur , col ritirarci ne' luoghi folin- /«?'''> •

ehi, che fé quelli nel fuo follicello rinchiufo
,

Alas acquirit, &ft Volucris , Noi altresì v'im-

penneremo l'Ali di tutte le tre Claflì delle Vir-
tù ; dell'Intellettuali, delle Morali, dell'Heroi-

che, come habbiamo fin qui dimollrato j che
cosi poi da gl'Alberghi AnguiU , e folinghi paf-

ferenio più ageuolmente alla Cafa d'infinita

ampiezza del Cielo , onde dirò ad' ogn' vno
con San Pier Damiano , Reprimatur quili-

bet frater nunc in angiijto
, Jìue remotiori ^'"""P'*J^-

ergajìulo , vt infinitee magnitudinis Domus
Jibi paretur in Coelo

.

D. iPef
cfufi

'. i \1
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SI M B O L O XXIX:
Fgr ilLunedì doppo la Domantea diPafsiom i

:ri«if(?f'r

Che il Signore inuita cortejemente afe il Peccatore per folleuarlo con la fua

Diurna Grafia dalle tormento/e pene , che gì* arrecano all' Ani-

ma le colpe da lui commejje,

DISCORSO VIGESIMONONO.
S I pure ogni arte , im-

pieghi ogni diligenza

,

adopri ogni imniagina-

bil'indiiftria l'accorto

,

e perito Giardiniere
,

acciochedel fuo Giar-

dino le Piante , e cre-

fcano , e verdeggino;

e fiorifcano, e fruttino;

Zappi d'intorno a loro il terreno, le purghi dal-

rherbe nociiie , le liberi da rodenti vermi , le

difenda con le ftuore , ed' ombrelle da bollori

della focofa Eftate ; faccia à loro godere l'aria

di fiamma, e di fuoco in tempo di neue, e di

giaccio, che vane faranno l'arti
,
perdute le

diligenze, equafialvento gettate l'induftrie;

fé dall'acque, ó piouane , ch'il Clima le proibi-

fca ; ò terrene , che dal Paefe medefimo bandi-

te fieno, non viene innaffiato il Giardino , ba-

gnate l'herbe, fpruzzati i fiori , irrigate le pian-

te : Ed'in vero oggetto non di diletto , ma di

molta compaflione fi è il vedere vn Giardino
,

vn' Horto, che patifca dell'acqua la priuatione :

Miferia che viene pur da Ifaia Profeta.fomma-

mente deplorata. Et erubefcetisfuperhortis, ^U'^

quos elegeratis , cum fueritis velut hortus

abfque aqtuT, : Ohimè Giardino fenz'acqua ! la

Terra fi vede piena di fifltire , le glebe infaflìte,

lefementiintlerilite,le piante infeconde
,

gì'

Alberi infruttuofi
,

que' pochi frutti , che vi

germogliano,riefconofciapiti,ed'infipidijrher.

be fenza fugo, i femplici fenza virtù , i fiori fen-

za colori, i colori fenza venuftà: Non vi fi

fcopre cofa, che ricrear pofl'a la vifla, confortar

l'odorato, dilettar il palato ; l'odore conforto

delle narici fi cangia in fetore , il colore rifto-

ro dell'occhio ^\ conuerte in pallore , il fapore

diletto del gufto fi tramuta in horrore, in fom-

ma il tutto fcolorito giace, impallidito geme , e

moribondo langue , eflagerando cosi le piante

con frutti acerbi l'acerbità del patire per ritro-

uarfi d'acqua priue, e mancanti; Quindi la

Terra arficciata per impiaceuolir ± fuoi bifo-

gni il Cielo, s'apre nel feno , additando le vi-

fcere ardenti, e con quelle aperture quafi con

tante bocche chiede caldamente l'acque refri-

geranti .

Oh che Giardino ! oh che horto! ch'è Chiefa

fan-
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Tanta,- Hortus conclufus .' Oh che Giardiniere,

ch"c Iddio ! Dei agrtealtura ejiis ' Oh che fio-

ri , che fono le virtù ! Flores apparuerunt in

terra, nojira. .' Oh che piante , che fono i fede-

li ! Video hommes velut: arbores : Perche que-

lle piante gettino profonde le radici nell'hu-

fniltà , ftabilifcano fermo il tronco nella fne-

ranza , fpargano alte le cime per la contempla-

tione ; diltendano in lunghe falde i Rami degl'

Eiempi) , hanno bifogno dell' acqua , tengono

t'mni. neceffità della grafia di Dio, Anima, mea Ji-

B cut terra Jtneaqua, tibi , diceua vna di quelle"
piànte. Ed' ecco nel mezzo del Giardino, nel

centro di Santa Chiefa il benedetto Chrido
conftituito fonte perenne , fonte maraiiigliofo,

C'! -capA-fons hortorum nomin3.to ne' Cantici
,
/c/z/ fa-

pienti<e verbiim Dei in exceljìi , detto dall' Ec-

clefialtico ; Apndte efifom vit£ dal Profeta ne'

Salmi , Eritfonspatens Domui lacob , da Zac-

caria , St quis Jitit veniat ai me ^ & bibat ;

Fonte fi dichiara, eflb medefimo ftà mane nel

Vangelo corrente per adacquar quefte piante.

Oh fonte! Oh Chrilèo ! Fonte che fi diftbnde

;

Chrifto , che fi communica : fonte , ch'efce dal

Mare ; Chriito, che nacque di Maria i tonte

,

che bagna l'herbe ; Chriito , che rauuiua le fpe-

ranze j fonte, che colorifce i fiori ; Chriito, che

produce le virtudi ; fonte, che matura i frutti j

Chrifto, che premia l'opere buone; fonte alber-

go de'pefci i Chriito foggiorno de' giuiti ; fon-

te, che feconda i campi ; Chriilio , che riempie

i cuori; fonte, ch'è commune j Chrifto, eh'

è

vniuerfale ; fonte , ch'è rillretto dalle fponde ;

Chrifto, ch'è circondato dalle turbei fonte, che

gorgoglia i Chrifto , che grida ; fonte , eh' ab-

bonda d'acque ; Chrifto, ch'è copiofo di gratie;

Se il fonte in fine con faconda fauella dell' ac-

que rifonanti, inuita tutti à guftarle, ecco , che
''.'»• 35- limilmente Chriito ila mane qual fonte

,
fons

aqtite vinte, con rifonante voce tutti inuita , ed'

ogn'vno chiama, innouijjìmo autem die ma-
gnofejltuitatisjìabat lefus , & clamabat di-

cens
, 77 quis fitit veniat ad me , Ci?" bibat ;

Queit inuito però , e quefta chiamata viene af-

fai più particolarmente fatta al peccatore , co-

me quello , che più d'ogn'altro dalla fete tor-

mentato (\ fente, poiché morficato da Serpi

de'peccati ; de'quali fi ragiona in Geremia ,

fa/> 8 Mittamvobisferpentesregulos^quibus non efi
tncantatio , & mordebunt vos , vn' intoUerabil

fete fé gl'accende nelle vene dell'arficcie fauci

,

f'^^M^- gxardejcatconfraeum fitis : con che viene à

rapprefentare qual Cerno, che da'ferpi , mentre

gl'vccide , morficato , contrahendo ardentiiH-

ma fete, corre in traccia delle fonti più refrige-

ranti per temprar gl'accefi ardori ; Quindi S.

Agoftino abbracciando fvno , e l'altro, e la fe-

,. . te del peccatore, e quella del Cerno, cosi le va

U'H.'^i
paragonando, Ceruusferpentes necat ,& pofi

ferpentum interemptionemmaiori /iti inarde-

fcit,peremptis Jerpentibus, ocytis adfontes cur-

»j
rìt : Serpentes vitia tua funi, confume ferpen-

'

tes iniquitatis^tunc amplius defiderabisfontem

pietatis

.

PI
L'eruditiflìmo commento di quefto gran

' Dottore fopra l'addotto naturale inftinto del

ft.;.,7.

Cerno , mi porge motiuo d'efprimer quiui vn
Simbolo Predicabile, che lo dirò con Plutarco

p^^^, /

S TMBO L VM non contemnendum; poiché modofen in

fpiegar volendo, che il Signore inuiti cortefe- w.'.fr»/

mente à fé il peccatore per folleuarlo con la fua

Diuina Gratia dalle tormentofe pene , che gì'

arrecano all'anima i da lui commeffi reati :

Ho delineato vn Cerno da vclenofi Serpi in tut- a^^
te le parti del corpo, e nel collo , e nel petto , e *^
nel dorfo egualmente affalito, e traffitto,in atto
di correre tutto Sitibondo verfo d\na limpida
fonte

, quale del Cerno medefimo
,
per cosi di-

re,impietofita, li dica , à fé inuitandolo , VE- ìo»n.c*p.7.

NIÀT AD ME, ET BIBAT
; Mot-

to ben proprio per quello Simbolo , come leua-
to di bocca di quella benedetta fonte di Chri-
fto, Fons aquA'uiuceàQttoò.xX Profeta Gere- r^/j,.^ ^^

mia ; In quanto poi al corpo Simbolico ci viene

in tutte le fue parti dal Salmifta Reale mira-
bilmente autenticato

,
quemadmodum defident Ffalm.^t,

Ceruus adfontes aquarum , ita defiderat ani-
ma mea ad te Deus , confelfa e"li di femedefi-
mo , loggiungendo in oltre , Sitiuit anima mea
ad Deumfotztem viuum . Non v' è claufula di

quefto DauidicoVerfetto , che non s'addatti

al nollro Predicabile Geroglifico
;
Qnemad^

modum defiderat Ceruus : Ecco il Cerno ; ad
fontes aquarum : Eccolo anhelante alla fonte ;

Ita dejiderat anima mea ad te Deus : Eccolo
termo nel paragone j Sitiuit anima mea ad
Deuinfontem viuur/t : Eccolo fitibondo, e pe-

rò della fonte bramofo : Poiché Sitibundum
animai da S. Gio: Grifollomo vien chiamato il

Ceruo , Ceruusfitibundum eji animai i vnde D.h Crifojì.

efi ,
quòdadaquas libenter currii -. Porrò fl-^J^

^y"'--

tibundum efi tampropria natura ,
qiùm q'uod ^^/^^^ *

,"

'/_

Jerpentibus vefcitnr , atque eorum carne nn- j.c. 17'.

tritur . Ne da altro , che da ferpi de peccati
j

che da per tutto l'aflalirono , e trafiìiVero s'ori-

ginò in Dauid queft'ardentiifima fete ; Non efi

Janitas m Carne mea lo confefia gli medefimo, , ,

non efipax ojjìbus msis afacie peccatorum meo- *"'

rum iniquitates mea fupergrejfa funi caput

\ meum : Oh Dauid intèlice ! Mi rafiembri il

Ceruo appunto defcritto da Solino , che Vene- Ex Scimi

.

no (sfiuantepermotus, adfontes aquarum fefii-
nat ; Poiché ancor tu da veleni de'peccati com-
moifo, fento , eh' alla fonte della Diuina Gra-
tia altrettanto frettolofo

,
quanto fitibondo ri-

corri, Cucurri infitti, ti tacerti intendere nel pr,/^^,,
Salmo fefiantefimo primo , che ben poteui an-
co foggiungere ciò ch'altri difle , recogitabo ti- ifai cjs,

bi omnes annos meos ; Serpentes tneos legge O- ^l^'*fl'-""=-

lealtro, adfanitatem anima me<e ; Ch' è quel ^'/'Ó t!^'Ili 1 , , ' ^ ,ae tajcn*,
tanto , che dir deue cadaun Peccatore , doppo
ch'haurà qual Ceruo vccifi i Serpi de' peccati ,

da'quali ne fu afliilito , e traffitto ; onde li re-

plicherò per fua iftruttione con Sant'Agoftino
;

Ceruus Serpentes necat ,&poft ferpentum in-

teremptionem maiori fiti inardefcit ,
peremptis

ferpentibus acriiis adfontes currit»; Serpentes

vitia tua funt , confume ferpentes iniqui-

tatis , tunc amplius defiderahis fontem pie-

tatis .

Accioche vna fonte da'Sitibondi Cerui dop-

1 pò vccifi li ferpi aflalitori , venga frequente-

Dd 5 mente
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mente rintracciata, fidi melHcri, che nell'-

acque fiie , di tre coiidirioni fra l'altre Ci palefi

fmgolarmente priuilegiata ; che riefcano , cioè,

falutari, veloci, copiofe ;
Quindi

,
perche l'ac-

que della fonte Diuina tali li palefano , ben può

queftaincuonare, e dire all'affetato peccato-

re, abbatuti , eh' habbia con replicati colpi d'

vna perfetta contritione i Serpi de'peccati , ve-

Ì.J'* niatadme^ (^bibitt .Ven^at,chcntro\\Q\i.mi

V^.cc\ut falutari, correnti, copiofe , eflendo vna

fonte Chrifto, che l'acque della fua Diuina

Gratiafalureuolmenteeflìbifce , velocemente

fcaturifcc, ecopiofamcnteofterifce. Inquan-

U.df^. to alla falubrità fi dice da S. Giouanni ;
Qui

prius defcendebat in pifctnam pojì motionem

aqutefanusjiebat a quarumque detinebatur in

Jjrmitate . In quanto alla velocità fi fcriue da

ijm» e. so. Ifaia , Et ernntfnper omnem montem ritti cur-

rentinmaquarum; In quanto alla coppiofità

ijìher.c. 10. firegiflra in Efther, Paruus fons ,
qui cre-

uit ìnflnuium.^& in Incem
,
folemque conuer-

jus eji
., O" in aquas piunmas redundauit. Mi-

fteriofofucceffo, che fé bene dal Sacro Tcilo

venga narrato come vn fogno , tuttanolta viene

à verificarfi nel nollro delineato Simbolo , ha-

uendo noi figurata vna fonte ben picciola, mi
altresì con la faccia del Sole ornata, alluden-

do cosi non tanto à quello , che quiui fi regi-

ftra, che fimil fonte, inSolem fi folle tramu-

tata; ma anco à quella fonte del Sole più vol-

te nel Libro di Giofuè al Capitolo quintodeci-

j»fui f. if
. n^o rammemorata, Tranfìtque aquas, qu<eyo-

cantiirfom folis -,
Della qual fonte volle forfè

Tfam.$f. intendere il Salmifiaall'hor che dille , dpudtg

vt fons vita , & in lumini tuo videbimus lu-

w<?».Accoppia il fiume,& il lume, perche Chri-

Hìerem.(.z, Hofons aquts viua appellato , /«A? mundi vien'

E '^"^'pV
'^"'^^ intitolato: fonte fé benpicciolo,;7^r«a/

/«pc-i.
'
fof^^-> perche exinaniuit femetipfurn , tutta-

• ' uia infinitamente più chiaro , e luminofo di

quello fi ritroua appreflb Trogloditi , fonsfolis

rlin.'l.z.c. da Plinio chiamato, cosi forfè detto, ò perche
'*'• cagionato fia dal Sole , ò perche ini fi leui il

Sote , ò perche da lui nafca il Sole, ò perche nel

mezzo di lui vi rifletta come in lucido fpecchio

il Sole: Sia come fi voglia, quefta fonte , che

fonsfolis., vien'appellatadalNaturalifta,non

ha che fare con Chrifto , ch'ellendo fonte, e So-

le -.ionie apud te cftfons vita: Sole, &inlu'
mine tuo videbimus lumen ; Difleta cosi i fiti-

Ì'w"^<'"bpndi, & illuminai Ciechi; Onde S. Agofti-
^ no ,

quodenim eji fons, hoc eft& lum^n ,- fons

quiafatiatfttieKtes, lumen quia illuminat coe-

cos . Sopra di quella fonte dunque Ci rapprefen-

ti pure la faccia luminofa del Sole , che vi lam-

peggierà aliai più propriamente , che l'opra la

fonte Cafl:alia di Parnafo con il volto di quefto

lucido Pianeta fimilmente delineata con l'in-

frafcritto motto

.

Tx MitrtU. Pbcebogaudet Parnajìa rupes

noCùfella. Ma non jfcirtendofi dal motto foprafcritto al-

la noftra fonte folare, indrizzato al Ceruo , che

verfo d'efla fiti bondo corre , veniat ad me , O'

bibat ; Vediamo in primo luogo,come l'acque,

che gl'eflìbifce fieno faluteuoli per liberarlo da

malori contratti da velenofi ferpi de' peccaci
,

Recogitabo tibi omnesferpentes meos adfanita,-

tem anima mea : Qiiiprius defcendebat in pi->

feinampoji motionem aquafanusfìebat à qua-
cumque detinebatur infìrmitate . Quanto fa-

lutari , ed'vtili al corpo humano fottopofto à
tanti malori fieno l'acque , non v'è chi confef-

far non lo polla , mentre fi vede , che di quefte

i Medici per rifanare gl'infermi fouente fé ne

vagliono : Onde ragionandone Seneca dille , ^j;,^ ,^

funt enimfalutares\ &vtiles: A quefto Bnd e^ejì.
5^

le Fonti ne trafmettono delle calde, delle «'«;. 1.

fredde, delle tepide: Alcune fulfuree , altre

ferree, altre aluminofe; Molte, che del Sole,che

del nitro, che del bitume , che dell'acciaro

hanno le virtù j Altre Zampillano dolci, altre

amare; Quefte falfe, quelle acerbe, l'vne aci-

de, l'altre afpre ; Molte leggiere ; diuerfe gra-

ni, e tutte faluteuoli , ed'vtili, funt enim fa-
lutares ,

Ù" vtiles ; Quindi fecondo le loro

virtù vengono applicate all'occhio per rifchia-

rarlo, all'orecchio per articolarlo , al dente

per fermarlo , al palato per ricrearlo, al fianco

per mondificarlo, allo ilomaco per purificarlo;

al ventre per mollificarlo , al fegato per tempe-
rarlo, al polmone per confortarlo , al cuore per

rauuiuarlo; Suntenimfajutares , & vtiles :

Se fei infiammato ti refrigerano , fé vulcerato

ti ricreano , fé attratto ti raddrizzano, fé rilaf-

fato ti confondano , fé impiagato tirifanano,

fé auuelenato ti vinificano , fé alfetato per i bol-

lori della febbre ardente, ti conCo\a.no;Quedam
etiam

, per terminare con Seneca ,
Quadam

sen.vbf.

etiam inueteruta ,
&• defperata a Medicfs vi-

tiapercurant , tam variusfingulis vfui,qu&xn

gujìus cjl . Oh Cerni alfetati , e da ferpi mor-

ficati, non tardate di correre alla fonte del Sole

di Chrifto, apudte eji fons vita, in lumini

tuo videbimus lumen , che non mancherà di

fgorgarui acque faluteuoli ad'ogn'vfo de' voftri

malori ad ogni gufto de' voftri defiderij
,
po-

tendofi dire anco di quefte,che tam variusfin-

gulis vfus ,
quam guflus eji ; Et fé quefta

fonte inuitando tutti porta fcritto , Si quisjt-

tit veniat ad me , O-bibat, in tuonate voi an-

cora con Sant'Ambrogio, Veni Domine Iefu,D. Art..

C3" aperifontes, tuos, vt bibamus de aqua,quam -^P"''
*'

qui bibit nonfìtiet in aternum .

E qui vorrei v'affomigliafte a' Cerui non folo

nel velocemente correre , ma anco nell'attenta-

mente vdirc, poiché quefti hauendo l'orecchie

ritte odono mirabilmente, quando le tengono

dimerfe diuengono fordi , Cerui cum erexere i*'''»- '
'•

aures acerrime audiunt , cum remiferefurdi ;

''»^
5
-

Statemi dunque con l'orecchie ritte, ed'attente,

& vdite quel tanto Ci fcriue al noftro propofito

in Giofuè nel Capitolo quinto decimo ; Narrafi ufnèc:.

quiui , che nella Diuifione, che fu fatta per or-

dine del Cielo, della Terra di Promiflìone alle

dodici Tribù cl'Ifraelle, toccafse in forte à quel-

la di Giuda,trà le varie Città Monti,e Sclue,an-

co la celebre, e famofa Fonte del Sole , Tran-

fitque aquas ,
qua vocanturfons folis . Feli-

cimma Tribù! Non tanto fortunata ti ftimo,

perche toccate ti fiano in forte Città popolate,

monti delitiofi,colli ameni,valli fruttifere, felue

frondofe, fiumi famofi, Ughi pretiofi. Tratti di

Mare
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Mare ampi),e fpatiofi

,
quanto perche ti fia per

'

buona forte caduta la più vezzofa , la più gra-

tiofa , la più luminofa fonte; Baita il dire , la

fonte del Sole, Tranjìùque aquas, qua vocatur

fens Sol/f : Strana cofaraflembra, ch'eilendo

dodeci le Tribù d'ifrael, à quella di Giuda fo

lamente, e non ad' alcuna dell'altre queita Fon-

te cotanto rinomata volellè il Signore, che toc-

i calle in forte, poiché fé bene , Sortes tnittuntur
l|«».M6, ìfijlnum^ come ragiona il Sauio, ad ogni modo
fj foggiunge , che à Domtno temperantur , volen-

do dire , ch'altro punto non fanno , che quello

,

che difpone il Cielo,ondeS.Agoftino come fpie

. Augusi. gando quefto paflo,ci fa intendere,che,5or/ non
,Vj»u 50. aliquidmaliejijedres in humanadubitatione

,

diuinam indicans volttntatem . Pareua à pri-

ma villa, che queita Fonte folate toccar douelfe

in forte alla Tribù di Ruben, mentre quello fuo

Corifeo , ad vna Fonte appunto fu dal Padre

Giacob nel benedirlo aflbmigliato ; Rubenpri-
49- mogenitus rmns ejfujtis esjtcut aqua ; Onde la

Primogenitura di quella nobiliUima Profapia

farebbe rellata cosi molto priuileggiata : Pare-

ua toccar doue ile alla Tribù d'Afer , mentre
quello fuo capo fu dichiarato per apportator

di delitie alle Telle coronate i Afer pingtitspa-
t . nis eius ,& prabebit delictas Regibus : E qual

cofa più deliriofa per vn Principe
,
per vn Rè

quanto fcoprirli in vn ameno Giardino vna fon.

te vezzofa , che leggiadramente fgorghi i pifpi-

ni delle fue acque limpide, e crillalline ? Pareua
toccar douefle alla Tribù di Dan , mentre que-

fto fuo Antefignano fu raflbmigliato ad vn ve-

lenofo ferpe ,& ad vna fquamofa Cerafte , Fiat
1. DanColuber invia ^Ceraftes infemita; Et à

chi non è noto, quanto il Serpe alla fonte ane-

li per lafciarui
,
prima di bere , come fuol fare

,

li fuoi pelliferi flagelli ; Con tutto ciò la Tribù
di Giuda fopra tutte l'altre si è la priuileggiata,

quella fola la fortunata , mentre fra gl'altri ric-

chi equipaggi, li toccò in forte anco la bella , la

vaga, la nobil tonte del So\fXranjttque aquas,

qui vocanturfons Solis . Già habbiamo detto,

che quella forte altro non folle , che ladifpofì-

tione del Cielo, Sortes mittuntur injtnum,fed
a Domino temperantur ; Difpofe per tanto il

Signore, che la fonte del Sole Ibpra di Giuda in

forte folamente cadefle, perche ludas interpre-

tatnr confejjìo, come dicono Origene, Pafcalio,

& Vgone Cardinale, con che viene à fignitìcare

quel millico Cerno , che aflalito da'ferpide'

peccati , con que' tre colpi della penitenza gì'

occide , cioè della confeffione , contritione , e

fatisfattione } Recogitabo ferpentes meos ad fa-
nitatem anima mea , ed' à quello la fonte del

Sole Diuino cortefemente s'efibifce per diffe

tarlo non folo, ma anco per illuminarlo ; Apud
te ejìfons vita , O" in lamine tuo videbimus lu-

men ; quodemm ejl fons , ripiglia S. Agollino,

hoc eji,& lumen,fons quiafatiatjìtientes , lu-

men quia illuminat cacos : Ceruus ferpentes ne

cat , O" pojl ferpentum interemptionem malori
fiti inardefcit,peremptisferpentibus acrius ad
fontem eurrit,ferpentes vitia tuafunt, confu-
meferpentes iniquitatis

, fune ampltus defide-

rabisfoatempietatis

.

/.4-f. 29-

/. 2.

OJ.

DVna fimile forgente chiamata pur tonte,

del Sole ragiona Quinto Curtio, aSèrmando , «^ . ^
che quella fcaturifca nel mezzo d'vna Selua vi-

cino al Tempio dedicato à Gioue Hammone,
foggiungendo, che l'acque d'ella nella metà del

giorno fi facciano fredde , calde verfo la fera,

caldiflìme.di mezza notte; fé ben Plinio in altra

maniera le defcriua,/o«/i Hammonis fonsin-
"

terdia frigidus , noiìibus feruet ; Quella fonte

poi da que' Popoli , e maffime dalle Ninfe Ver-
gini, comevn Nume tutelare vien' adorata , e

profondamente inchinata, la faccia dell a quale
rapprefenta quella d'vn'huomo robullo;fino

all'vmbilico, poi fa veduta d'vn forte Ariete ri-

coperto dVn'habito tutto di fmeraldi , di rub-
bini, di topati; ,e d'altre pretioie gemme intef-

futo; N'apporta di ciò la ragione Higino, che
viaggiando cioè per quelle remote contrade Hìg. in HO

Bacco, foprafatto foffe da vn'ardentiffima fete, ^*^-

e che fé bene Dio del Vino la rintuzzafl'e con
tutto ciò con l'acqua , che additata le venne da
vicino Ariete; Onde per mollrarfi grato al cor-
tefe Animale, pregafle Gioue , che lo trasferiflc

al Cielo,al che eflendo di fubito condefcefo,non

tardafle Bacco d'edificargli vn fontuofo Tem-
pio , che fi come fu detto il Tempio di Gioue
Hammone , cosi la fonte fu appellata la fonte

del Sole per efler al Sole medefiino dedicata .

Racconto, che come fi vede , corre tramifchia-

to tra il vero , & il fauololo ; Non hauerà però
niente del fauolofo, anzi farà il tutto veriflìrao,

fé affermeremo , che nel mezzo delia Selua di

quello Mondo fcaturifca la fonte del Sole , cioè

Chrillo, apud te ejifons vita , O" in lamine tuo
Videbimus lumen, che fcorraiio per le contrade
di quella, non fitibondi Bacchi, ma huomini
mortali , che tutti alletati à guifa di Cerui im-
plorino l'acque delle Diuine Gratie , cucurri in pfalm 6i.

Jìti, leggono altri, encurrerunt infiti , le quali

li vengono additate non altrimente dagl'Arie,

ti , ma dalPiftefl'o vero Gioue , che gl'intuona.

Si quis fitit veniat ad me ,& bibat
; perlocHe

doppo hauer rimediato alla loro fece , vuole
noni Montoni, ma elTi ftefll trafportargli al

Cielo ; Aqua
,
quam ego dabo

, fiet et fons j^. f_ 4.
aqua falientis in vitam atern^m ,quodenim
ejifons, hoc efi.& lumen,fons qulÀfattatfitien,
tes, lumen, quia illuminat cacos .

Ma perche quelle parole, fiet eifons aqua
falientis in vitam aternam

, furono dette par-
ticolarmente alla Samaritana , all'hora quando
qual Cerua afletata s'accollò alla fonte, oue ap-
punto lampeggiaua quello Diuin Sole, lefus er-
gofedebatficfuprafontem,venìt mulier de Sa-
maria haurire aquam: Vediamo in gratiada
quanti ferpi de' peccati fofle ella llata^aflalita

,

e poi da quell'acque faluteuoli rifanata, Serpen.
tes vitia tua funt ; Diciamo pur noi à quella
Donna : fé villaneggiò ella Chriilo chiamando.
loGiudeo, nome odiofo appreflb quelli di fua
natione, Non coutuntur Itidat ciim SamArita-
nis ; Ecco la Superbia ferpente fimile al Bafilif-

co, che ritto à difefa degl'altri altieramcnte ca.

mina. Se ricercò con fommainflanza l'acqua

offertagli in dono dal Signore, oue rifeppe efler

cotanto pretiofa ,<:/<» w;^; hanc aquam; Ecco
l'Aua-
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rAiiaritiu. Tcrpente /ìinile al Tirio, che nelle vi-

fcere l'arene dorate accoglie : Se confcrsò d'ef-

ferllatadi cinque Drudi concubina dishone-

ftu
,
qtiinque Viros hahuijli > Domine video

,

quia Propheta es tu ; Ecco la Lufuria fer-

pente fimilc allo fcorpione , che baccian-

do morde , &: abbracciando vccide . Se

interrogò il Signore dell'acqua tanto daini lo'

data, non ftimando , che acqua ritronar fi

poteflè migliore di quella , che trar foleua
,

V-ade habes aquarrì viuam , nimquià maior
es Patre nojìro Jacob

,
qui dedit nobis pu-

teum : Ecco l'inuidia ferpente fimile allaCe-

rafie, che morde per flir, ch'altri cada, Ce-
f» «••49-

yq^gj mordens vngnlai equi , vt cadat ajcenfor

eius retro : Se altercò con il Meffia.perche l'ac-

qua li richicfe per bere
,
quomodo tu ludius

cumfts , hibere à. mepofcis / Ecco l'Ira ferpen.

te fimile alla Vipera , che s'adira fino contro il

fuo proprio mafchio recidendoli il capo . Se ad-

dimandò anfiofa al Redentore , che li fporgef-

fc l'acqua per bere tanto faporofa , Domint da

mibt hanc aquam : Ecco la Gola ferpente fi-

mile alla Tapura del Brafil,che di voracità im-

menfa, non fi fatia giammai di riempire il vafto

fuo ventre ; Se defiderò in fine di fapere là fé-

greta forgente dell'acqua promeflale per ri*

fpanniarfi di tirar aftaticandofi, l'hidria piena

dal pozzo , neque veniam huc baurire : Ecco
l'accidia ferpente fimile all'Afpide , che lento

,

pigro , e raggirato à gran pena fi fpiega . Oh
quantiferpi,cioé, quanti viti), che afl'alifcono

quefta infelice Cerua ? Serpentes <vitia tuafuni.
Che farai in tal cafo oh anima sfortunata , oh
Eemina foprafatca ? Io ti configlio i non far al.

tro , che quel tanto pratica la Cerua medefima,

all'horcheda'ferpi vien'a(falita, emorficata
,

poiché fentendo , che le traffiggono il Collo , il

capo, il petto , il corpo tutto , non fi perde d'

^nimo, mentre alcuni con denti afferra , e

fquarcia ; altri con piedi atterra , e calpefta ;

Altri con TArmi della propria Ceruice lacera,

efmùiuzzaj Che correndo poi ad vna falutife-

ra tonte, dall'ardente fete^ che per il loro pefti-

> fero veleno contraifejfelicemente fi libera, Cer
uusjerpentesnecat , & poji firpentum inte-

remptionem maiori fiti tnardefcit peremptis

ferpentibus acrius adfontes currit ; 7 anto pra-

ticò la Samaritana, qual Cerua ancor' ella s'

auuentò contro i Serpi de' vitij aflalitori , Ser-

pentes vitiatuajunt , con denti de'fermi pro-

pofitilifquarciò, con piedi di lodeuoli affetti

licalpeftò, con l'armi delle Sante riioUitioni

li fminuzzò , & efiendo riniaifa fitibonda per il

contratto veleno della loro peftifera conditio-

ne , corfe fretolofa alla Eonte del Sole Diuino
,

guilò dell'acqua fuafaluti fera, onde libera ri-

mafe da' fuoi malori , che però , reliquit ibi

hydriamfuam , non curandofi più di quefta
,

hauendo ricauata dalla fonte Diuina, con la

pienezza dell'acque delle fue gratie , la falute

D Max. he- perfetta , & qux bydriis vafculum amiferìtt ,

tnil. 1. At Chrijii plenitudinem reportauit , & fi non
EUem. aquam

^
fontem fahitis baufit , difleS.Maflì-

P ^^ • nio, e Sant'Ambrogio confermò lo ileOb , ad

Ciuitatemnon feri bydriam ,
jed refert gra~

tiara , vacua, quidem videtur reuerti mere
,

fedpiena renertiturfanflitate i In fomma con.
chiudiamo , eh' adempì in tutto quel tanto in-

fegnò Sant'Agoftino , Ceruusferpentes necat
,& pnjìferpentum interemptionem maior i fiti

inardefcit
,
peremptts ferpentibus acrius ad

fo ntes currit
,
ferpentes vitia tuafuni ^ confu.

me ferpentes iniqnitatii^tunc amplius defidera-^

bisfontem pietatis

.

Da mali diuerfi in varie guife procurrano co-
si il folo iftinto della natura i Cerni di folleuar-

fi j Poiché
,
quando ibno faettati, con il natu-

rai Dettame riccorrono , dice Cicerone , all'

herba Dittamo, che afl'aggiandola ben tofto

di doflo fé le fcuotono , Cum ejfent eonfìxi ve. C'«r7.i

nenatisfagittis herbam qucerunt
,
qua Diéìa- '"^"

ìnus vocatur^ quayn cumgufiauijfent ^fagittas

exadere dicuntur . Quando fono ammalati
fpiccano, dice Sant'Ambrogio > dalla pianta

cleirOluio i verdeggianti rami , che guftando-

li apportano à loro corpi cagioneuoli l'intiera

falute ,• Ceruus ager Olea ramufculos mandìt ,
T).Amb,,

fera nofcunt expetere
,
qua ftbiprojunt. Quan-

do fono addolorati auanti il parto, raccolgono,

attefta Plinio , l'herba detta Sefali, chediuo-
randola vengono ageuolmente à purgarfi , <ì«- ,. ..^

te partur/2 purgantur quadam berba
,
qui£ Se- ^^p ',f

felis dicitur ,faciliore ita vtentes vtero ;
Quan-

do fono fgrauati da! parto , fl prei!agliono,ri-

ferifcc l'ifteflb, d'altr' herba AROS nomata

,

che mafticandola fi fentono follcuati , àpartu Plia.ìbì

babent berbam
,
qute Aroi appellatur; Quando

fono moleftati dal Ealangio , ch'è vna fpecie di

ragno , ò da altro fimile Animale, cercano , af-

ferifce il Naairaliita, de Cancri , che inghiot-
p;;^_ ;;j ^

tendolirifanano, Cerutpercuff àPbalangio yc^tp.zS,

quodefi arami genus , aut aliquo fimiii , can^

chros edendofibi medentur . QÌiando fono at-

toflìcati da'cibi velenofi inda; ano l'her'oa chia. id.vbifi,

mataCinaria, ripportalHiltorico naturale ,

che digerendola fi difendono, Ceruus berba

Ctnara venenatispabulis refifiit . Quando fo-

no perfeguitati da Cani, ricorrono da ie Iteffì,

come à fingolar refugio,à ritrouar gì' huomini,

ftimando fotto la protettionelorodi viuer più

che ficuri, vrgente vi Canum vitro confitgiunt TU.vb'.j.

ad hominem . Oh Cerni prudenti ! Oh Daini

Sacenti ! Che fi bene fapcte rimediare à tanti

voftri malori; Ma afiai più prudenti, molto

più facenti vi ftimo,all'hor che da Serpi rabbio-

fi afl'aliti , doppo hauerli con tutta la voftra

induftria fminuzzati , e fchiacciati , ricorrete

folleciti per folleuarui dalla contratta fete , che

quelli vi cagionano , all'acque falubri di faluti-

fera fonte, Ceruus peremptisferpentibus acrius

adfontes currit

.

Oh Cerni Chriftiani! Vox Domini prapa- Ff*l'»-^

rantis Ceruos / OhDainidannificatida Serpi

de'peccat'i, che fate, che non ribalzate da voi

quefti angui velenofi f Perche fìtibondi non ri-

correte alla fonte del Diuin Sole ? Non fentite,

che tutti generalmente v'inuita , Si quis fitit ,

veniat ad me ,
&" bibat . Tenete forfè dimefse,

l'orecchie , come far fogliono i Cerni, che fordi

così fi rendono , Aures cerui cum remifere

furdi ì Auuertite, che fc quefti maligni Serpi di

"Voi
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ifì.

Vois'impoffenerannOjfenza cheli rintuzziate ;

v'accaderà quel tanto fucceffe a' Difcepoli di

Pittagora, maflìnie agi' Amidi, quali
,
perche

profefVaiianola Dottrina di queito Filofoto
,

ch'iiifcgnaiianondouerfi vccidere alcuni Ani-

mali, ne meno i Serpi, furono effi da nìolti di

queitidapertifera Palude vfciti, miferamcntc
Ì0./.8. f. Yccifi^ Amycla aferpenttbiis clelstcs , ferine di

quell'accidente Plinio, quale fimilmente nar-

rando, come hauendo permeflb i Romani mol.

tiplicarfi cotanto quefti velenofi germi nelle

proprie loro Cafe , nelle quali fuperltitiofai nen-

ie gli trattenneuano,e vezzeggiauano,proteila

,

che niji incendio femina exurerentur eorum
< facunditatirejtjiinonpojfe : Ahi quanto du-

bito , che fé alla fecondità de'Serpi de peccati,

che nelle Cafe dell'anime voitre tanto fi molti-

..-.' e 4-. plicano , Plnrima redundaiierunt peccata ; di-

ce di quelli il Sauio , ch'é quel tanto,che de'Ser-

;•». lib.i. pi fcriue Plinio , innumera ejjègenera^non pro-
"•*3- curarete di rimediami fé non con il fuoco ele-

mentare,almeno con l'acqua della Diuina Gra-
tia falutare, che non folo non li potrete rclfi-

ftere, màcheconuerrà à Voi finalmente per

caufaloro di perire; onde vi fuccederà quel

tanto accade a' Cerni dell'Indie, oue ferpi fi ri-

troiiano di grandezza fi fmifurata , che i Cerni

3. lib 8. intieri afTorbifcono ; In Indiaferpentes tantam
magnitudinem adolefcere , riferifce Plinio, vt

foltdos haurtant Ceruos . Perche non fucceda

ad alcuno de Miilici Cerui fimil difallro , dica

pur'ogn'vno, Recogitabotibi omnes ferpentes

rneos adfamtatem anime mete ; Che cosi qual

Ceruo vcciderà i Serpi , ne rellerà da Serpi de'

I peccati vccifo

.

'
. Tanto ilimo praticaflero que' peccatori in-

'
'»•' >• fermi , de'quali il Salmifta, Multiplicatisfunt

infirmitatei eorum
,
pojìea acceleranernnt, fu-

rono avarie infirmità fottopoili, ma poi fret-

tolofi à guifa di Cerui prefero veloce il corfo
,

fojìea accelerauerunt . Rafìfembra à pieno ri-

fleflb quello detto del Profeta difettofo, e man.
cante nelle fue parti

,
poiché afferma, che cor-

reflero bensì, màverfodouefi drizzafiero ra-

pide le piante, lo tace, non lo fpiega , lafciando

Noi altresì curiofid'inuelligarne il termine al-

le loro iftantanee mofse prefiflb : Forfè ^ff^/e-

r<j//i?r««? verfole publicheftrade , non verfo

le più fecrete , oue partorir fogliono i Cerni?

Et in parturiendofcmitas minus cauent htinia-

nis Vi'/iigys tritas
,
quàmfecreta , ac feris op-

^, portunam! ForCt accelerauerunt vQr(o le Ca-

('
uerne più occulte , oue fi rintanano i Cerui al-

l'hor che fi fentono dalla pinguedine aggraua-

ti } P^biféprapinguesfenjere latebras quarunt

fatentes incommodumpondus ì Forfè accelèra-

uerunt verfo la fpiaggia del Mare , oue à fchie-

re per l'acque nuotando vi fi trafportano , an-

corché le Terre non vedano, ma l'odore folo ne

fentano .' Non vident terras ^fed in odorem ea-

rum tranant , Forfè accelerauerunt verfo le

Tane più cieche, oue giunti i Cerui o'eilrag-

gono con il fiato i Serpi più renitenti? EtCer-
uis efl cumferpente pugna , vejligant Cauer-

nas , nariumquefpiritu extrahunt renitente^-

Forfè accelerauerunt verfo i Monti più dirupa-

ti , e i Bofchi più incefpugliati , mentre i Cerai

a' loro Ceruiatti à pena nati Fugam meditari

docsnt
, faltumque demonjlrant ? Ne à Bofchi,

ne a Monti , ne à Tane, ne à Terre , ne alle Ca-
uerne, ne alle publiche (Irade s'auuiarono fret-

tololì quelli Cerui infermi , M.ultiplicat£ funt
iiijirmitates enrnm poJlea accelerauerunt.Owàc
fé bramofi fiamo di fapere verfo doue s'incara-

minaflero , ti di meilieri replicare quiui le pa-
role di Sant'Agoilino, con le quali l'inflinto

Naturale fpiega de 'Cerui medefimi, doppo che

da e(H afì'aliti gl'vccidono , e fminuzzano :

Ceruus ferpentes necat , & POST ferpen-
tum interemptionem maiori Jìti inardejcit

,

peremptis ferpentibus acrius adfontes cnrrit ;

Si che il Ceruo doppo hauer foggiogati i Serpi

,

POST alla fonte velocemente corre : Ecco
,

che quello POST del Ceruo corrifpondendo

al PO STE A diDauid , viene à dicifrarc

il palfo per altro difficoltofo, Multiplicata

funt mfirmitates eorum , PO ST E A acce-

lerauerunt verfo di Chi? Ad Deum , fpiega

Vgone Cardinale, AdDeumfontem vtuum:
S'affrettarono come Cerui fitibondi verfo la

Fonte del Sole Diuino per fpegner affatto la fete

contratta dagl'Angui velenofi de'peccati , onde
per documento d'ogn'altro peccatore conchiu-

de l'ifteffo Vgone , che , accelerare dehet homo
,

vt exeat de peccato , & ad Deum tendere per

poenitentia:n , come ancor egli dir volefle
,

Serpentes vitia tua funt , confume ferpentes

iniquìt atti , tunc amptius dejiderabisfontem

pietatis

.

Chi bramaile poi di vedere vno di quefti cer-

ui infermi alla Diuina fonte anelanti , fi riuol-

ga ad'Agollino, eloconfiderinel tempo, che

fi ritrouauaaflalito dalle Cerafte delle colpe
,

dall'Anfifibene dell'herefie , che coachiuderà

d'altro non facefle veduta , che d'vn Ceruo gra-

uemente ammalato , che ben dir potelfe, Mul-
tiplicattsfunt infirmitatei mea ; Che fé bene

al dire di Plinio l'Africa Cerui non partorifca

,

Ceruos Africa propemodum fola non gtgnit ;

Tuttauolta nell'Africa fé ben nato Agollino,al

Ceruo mal fano
,
parlando con il Signore , raf-

fomiglia fé \ìtiSo:R.grotusfum admedJcum cla-

mo , audi quid ad te clamet infirmus ,
quemad-

modum defiderat Ceruus adfontes aquarum
,

ita dcfìderat anima mea ad te Deus : Peccaua

di malignità il morbo di quello Ceruo ,e(lendo

vero, c\\cCeruis quoque eji fua Malignitas :

Malignità contratta dagl'aliti velenofi degl' A-
fricani ferpenti , cioè degl' Heretici peruerfi,

de'quali diceua S. Ignatio , Canete Dracones

fquamofos , Afpides, Bafilifcos, Scorpios : Que-
fti li cagionarono poi il delirio alla Tefl:a

,
poi-

che fi fentiua nella parte fuperiore il bullicame

di molti Venni degl'errori Hereticali, cheli

rodeuano la mente , e patretaceuano il Ceruel-

lo , come far fogliono quelli vermi, che nafco-

no nel capo de'Cenii fino al numero di venti ,

fecondo che riferifcono Ariilotile , e Plinio ;

Aggiungendofi in oltre, che fi come il Ceruo,
Febrium morbos non fentit , tutta volta dalla

febbre della libidine non ne va efente , anzi ra-

bie Itbidinisfaulty COSI non ne fu da que (la feb-

bre

Omiin ex
Plin. l. g.

df. 32.

P//./.8.C.35

D.Aug. So-

liloq^.c l'i.

Plin. lib.S.

caf.lz.

D.lgnut.ep.

aiAntiach.

Pli.vb.fapr
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Flirt.ìib.vhi

fupr.

In etUS In-

ficio.

Ex JBern.

Curnefio

.

Sente, l. 3.

7>at. qUAfl.

caf.U

Tlin. vhi

fttprit .

In etili of'

fido .

Tful. lez.

bre ne tani)-)Ocoefente As,o^\no ìfebrìs nojli'a

libido e/i, diceua il Tuo Macllro Ambroggio,
perlochc ftimando folleiiarfi dalla fctc, che co-

me à Ceruofe sraccendeua, all'acque veneree

ricorrendOjin vece di fmorzarla, augmentar fé

la fentiiia : Accorfe a 1 Cerno febbricitante la

Cena di Monica fiia madre , e fra gl'altri ri-

me dij li ricordò il fuggire l'occafioni di limili

morbi, che è quel tanto , che far fuole la Cerna
a' fuoi Ctrmditù, edttospartusfugam meditarla

docet i mi vedendo , che non profittaua, facen-

dofi il male fempre più maligno
,
pensò la Cer-

na affettuofa farli vn bagno di lagrime , onde
projilio laoymasftiiidsbat; Che anco la Cerua
fecondo il Garnefio, lacrymamfalfam emittit:

Ogn'vno con tutto ciò formaua il giudicio, che

il cafo foflc difpcrato, ma perche racque,al di-

re di Seneca , Defperata a Medicis vitiapercu-

rant j fperando tuttauia la Cerua materua,che

/ilius tantariim lacrymartim non folle per pe-

rire, non abbandonò l'imprefa, onde replican-

do quefto faluteuole bagno al Ceruo infermo

,

ripigliò alquanto il vigore, ricuperò le forze

fmarrite , rellò netto di febbre , fi rinuigorì il

polfo della virtù -, la onde fé prima era da Ser-

pi degl'heretici aflalito,egli contro li ferpi nie-

defìmi
, già che , Cernis cum Serpente pugna^

intimo afpra la battaglia ,
poiché Ha/eticos

perpetuò infeóìatus ^O" coram,& fcriptis ^ctc

nullo locopajftis ejì confijiere, così da querti fer-

pi, e da quelli de' peccati per viepiù ricupe-

rarfi quello Ceruo fìtibondo,airacque delle Di.

uine Gratie ricorrendo intuona , Ègrotusfum
ad Medielitn curro , miferere meifons miferi-

cordite, audi quid ad te clamet injirmus
,
quern-

admodum dejtderat ceruus adfontes aquarum^
ita dejtderat anima mea ad te Deus .

A quefta fonte dunque, à fimiglianza d'Ago-
ftino Santo, ricorra ogn'altro Ceruo infermo
con ferma ficurezza , che fanabit omnes infir-

mitates eius, ne ftimi douer tardare,ò ftancarfì

per ricauarne l'acque faluteuoli
,
perche le ri-

troiierà m oltre pronte , veloci , correnti ,(3"

erunt fuper omnem montem riui currentium
aquarum ,ch.'è la feconda conditione , della

quale efler deue priuilegiata vna fonte , che

porta il motto ,Jt quisjitit veniat ad me,& bi.

bat . Tutte l'acque in qualfifia luogo fi confidc-

rino,fi vede, che non poflìno per fé ficfil ne fer-

marfi , ne trattenerfi : onde corrono giù delle

balze, precipitano giù dalle falde, dirupano

giù delle cataratte : (aitano giù delle catadu-

pe ; quelle de' fiumi corrono, quelle de' torren

ti precipitano
,
quelle de' riui dirupano ,

quelle

delle fonti fallano ; Il corfo loro non fi può fer-

mare con argini, chiudere con foftegni, tratte-

nere con ripari , attrauerfare con palificate

,

perche fchiantano, rompono, fuperano , for-

montano, tant'è grande la forza dell'ifiinto lo-

ro naturale di voler fempre correre
,
perloche,

quando non corrono, fetide rimangono ne' la-

ghi, puzzolenti nelle lagune
,
putride , e vermi-

nofe nelle fofìe : Quindi l'acqua della Diuina
Gratia, acqua non di lago , non di laguna , non
di foffa , ma di fonte s'appella

, perche è vn'ac-

qua viua,che impetuofamente corre, Fonthor-

torum,puteus aquarum viuentium
, qutefluut (.^^^

impetu de Libano , e però porta fcritto
, fi quis

fitit venict adme^O' bibat; Vcniat, perche tro-

uerà il milHco Ceruo Tacque mie non tarde,
ma veloci, non ftagnanti, ma correnti

.

Non rifletto mai à quel figliuolo altrettanto

prodigo
,
quanto inconfiderato , che pigliando

licenza dal proprio Genitore,auidamente il ri
-'

chiefe della portione à lui fjiettante della fua

follanza, Pater da mihi porttonem fubfìanti^,
^^^

quiemecontingit . Chi non dirà,- Ecco vn Cer-
uo di quelli appunto, de' quali ferine Plinio,che ?//«. /

auidèpeturitpabula; quindi fi come i Cerni in- '^''-^

uiapetunt , cosi quelli peregrè profeéliis efl in

regionem longinquami ch'e quanto liauelle det-

to in regionem ìnuiam : In quefta incognita à

lui Regione ville nella maniera , che tanno i

Cerni medefimi , che rabie libidinis fauiunt;
poiché ancor' egli dijjìpauitfubjiantiamfuam
viuendo luxuriosè i^ìòox.to per tanto ad vn'

eftrcma miferia , fprouifto di viuanda ,c di be-

uanda , attefoche capit egere , fu neceffitato ri-

foluerfiàfar quel tanto far fogliono iCerui,

chefodiunt fcrobes, e ciò fé non per fé ftelìo, al-

meno per mezzo di quegl'immondi Animali,
de' quali fi conftitui opprobriofo Pallore, men-
tre tu mandato in villam vt pafceret porcos

,

che quelli appunto fodiunt fcrobes. Ridotto
in quello fiato miferabile praticò quel tanto,

che praticano i Cerni ancora, che vrgente

vt canum vitro confugiunt ad hominem, poi-

che niolcftato da rabbiofi cani della fame, e

della fete li conucnne ricorrere ad hominem^
cioè al proprio fuo Padre, la onde ftanco , elaf-

io,fu)gam, difle, Ci^ ibo f.d Patrem meum , che

fé bene per latlanchezza correr non potefie

qual Ceruo , con tutto ciò confugit ad homi-
nem, cioè , come afl'erifte il Sacro Tello , venit

ad Patremfuum ; Non si tofto tu dal Genitore

di lontano fcoperto, & adocchiato , cum adhuc
longè ejjit v/dit illum Pater ipfius , che fece

con elfo lui quel tanto fecero molti con i loro

amali Cerni ; Poiché , fi come Aleflàndro j^o/'-

ja/^wj- j«rmgradornaua,cosi eglicomman- ^'''»-

ciò a' fuoi ferni , che di fubito della velie più '"^'"*'

pretiofa il vefìiflero ; citò proferte flolam pri-

tnam, & indiate illum . Si come Cipariflo con ouiA.

gemmati monili gl'abbelliua, pendt.bant tereti Cenio

7emmatamonilia fo//o, cosi esli con ingioiella- ^'*"f\.\

tiannelli comando tofie decorato, date an-
Fai,,^

nulum in manu eius\ Si come il Ciclopo i Cer-

ni alimentana di Galatea , Alo tibt vndecun ex li)

hinnulos torquatos omnes , cosi egli comandò 1 1- Ti

che fofle egregiamente banchettato , & addu- "'" •

eite vitulumJaginatum , & occtdtte , & man~
ducemus,& epulemur ,• E perche in oltre i Cer-

ni fecondo Plinio, mukentur Jijtnla pajlorali , pHn.

& cantti , volle , ch'anco quello fiio amatiffimo /"/""

Ceruo per blandirlo,ed'intenerirlo,vdiflè_/y»2--
^^^ ^ ^

phoniam ,& chorum ; Oh amorofe dimollran-

ze d'vn'atfettuofo Padre verfo d'vn rauueduto

figliuolo ? Ed'io, fi come tutte le lodo,cosi fom.

inamente l'ammiro, facendomi fopra d'ogn'-

altra cofa ftnpire quel tanto , che fi foggiunge

dell'vno , e dell'altro
,
poiché ragionandofi del

Padre, che incontro il figliuolo fi dice, che cor-'

refle.
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refle, Et Pater accHrrens; parlando poi del

Figliuol o, ch'andò à riti-oiiar il Padre , (i ferine

che v'andaffe, & Jurgens ventt ad Patrem

_///««?, Si che il primo a pie veloci incontrò il

fecondo, & il fecondo à pie lenti rintracciò il

primoj r vno velocemente , l'altro lentamente;

i'vno corrcndOjl'altro <:.xWi\wvcs.x\\ào^Accurreni

il Padre, Venicns il Figliolo , Filitts diàtttr vs-

iiij}'^
-,
Pater vero cucurrijje ^ olleruò il Padre

Salmerone : Haiierei iHmato, che diiierfanien-

te fuccedefle il fatto ; Ch'il figliuolo cioè , ver -

fo il Padre à palio veloce correlle, e che il Padre

verfo il Figliuolo à paflb lento venifle , e pnrc,

„,. Filini dicittir venijje , Pater vero cticurrijfe .

Ceffi però la marauiglia ,
perche quello Padre

altri non era, che la Fonte del Sole, dpud te

ejìfons vitie , & tn Inmme tno videbimiis lu-

men; Quella fonte non hi altrniiente la forgen-

te pigra, lenta , tarda ,• vuole, che l'acque

delle fue gratie impetuofamente corrano , Fom
honorum

,
puteits aquarum viuentium

,
qiiis

impetitfluunt de Libano . Che però qnefto Pa-

dre come Fonte Diuino dicitur cmurrijfe nien

tre che i fuoi fono, Riuiaqii.irum ctirrentium ;

Onde tutto frettolofo , e follecito verfo il Fi-

gliuolo volle fcaturiifero l'acque fue gratiofe ,

h.Alb. Citò proferte Jiolamprimam \ Odafi Giliberto

^ .5). '» Abbate, Non ejlparca clementia Chrtjti ^ nec
'-'' '•. pigra quidem , reliolite Euangelium , & vbi-

que mitenies lefnm , & copiofitm , & citiim ;

In conformità di che oflèruò anco S. Pier Grifo.

logo, che per non frarnettcre dimore giunto il

Ceruo fuggitiuo alla Tana Paterna , i'amorofo
r>f.G7- patire ^ non dixit^vnde venti i Vbi fimt qua
^'}'''^:.'j' fujlulijiiì Quare tantam gloriam tanta tur-

' pitiidine commiitajli ì Falciò tutti queftique-

fiti per non ritardare al ritrouato Figliuolo del-

le fue gratie i requifiti , Tardam mifericordiam,

conchiude Grifologo , Pater nefcit , Filini di-

situr venijje^ Pater vero cucurrijfe

.

Confiderate tutti i nomi , con i quali vien'

addiniandato quello Celelte Padre , che trouc

rete , come tutti quella fua pronta velocità nel

beneficare , chiaramente manifellano ; fapen-

do egli benidìmo fenza ch'alcuno gl'infcgni,chc

Omnis benignitasproperat , &proprinm ejt li-

benterfacientis citofacere. Ss egli Medico vicn

detto difciplina Medici exJtabit caput illius
,

vuole , eh agi' Infermi la Medicina con foUcci-

tudiiie venda preparata , Medicina omnium in

fejimatione , Simile ad'Aleflandro Magno, eh'

£j.^.c«r- era folito dire, Gdi lenta reinedia, & Jignes

Medicos . Se Duce degrEferciti vieii'appellato,

ex te enim exiet Dux^qui regatpopulum meum
Ifrael^ vuole, che i fuoi foldati fiano lefti , e

veloci, ite Angeli veloces ad Gentem conutil-

fatn, & dilaceratani., Simile à Tullio, che ne'

Soldati per conditione principale diceua do-

ììrii
'~'

"^'- ^' ritrouare, Celeritas in agendo : Se intito-

lato viene Miniitro fauorito del Rè del Cielo
,

acceptus Regi Alinijler , vuole, che tutti i ne-

goti)preftolìfpedifcauo , e però fi lenti com-
mandare con quel refcritto regirtrato in Ifaia,

Accelerafejiina , fimile à Marco Agrippa Mi-
niftro il più fauorito d'Ottauiano Imperatore

,

ad'honor di cui fcriffe Valerio Patercolo , Vir

Se-.

S-xf.

l^.I^òo.

Ef '.4?.

w
MÌ h. e.

'P-cS.

Or f.14.

Ifi e. 8.

Pfa'ìn.1%.

Pfulm. los.

fuitper omnia extra dilationes pofìtiis-.'ic cor-

riere vien' addimandato,' Afcenfor Cali Alt.

xiliatortuui , leggono altri, equitansCoelos £),„, ,; jj.

in auxiliitm titi , vuole , che i fiioi Deilrieri

fiano veloci al pari del vento, Siirgo aqttilo, ve- c^iut. £-.4.

ni Ati/ier; Simile all'Imperatore Elio Vei"o,che

quello titolo di venti attribuì a' fuoi Corridori

chiamandone I'vno Aquilone, Auftro l'altro .

Se in fine Fonte vien chiamato , apud ti ejlfons

vit,t , vuole dimollrarfi Fonte del Sole , O" in

lamine tuo vidcbimus lumen ; perche fi com2
il Sole con indicibilpreltezza diffonde à tutti i

raggi fuoi luminofi,cosi egli con indicibil velo-

citTfcaturifcc l'acque prctiofo delle fue gratie

,

& erunt riiii currentiù aquariim^non efiparca

clementia Chrijli,necpigra qttide^reuolite Eua-~

geliu,vbiq\initenies hfiim,& copiofiim.,Ù' citìi

.

Tanto veloci fono l'acque di quella Fonte fo-

late , che per farle rapidamente faltare bada ,

eh' il Ceruo del peccatore faccia fentirelafua

voce, e dica, Recogitaboomnesferpentesmeos
'

adfanitr.tem anima me£ . Per non partirfi , in

prona di ciò ,dal noftro Simbolo ricorriamo

alle parole del Salmilla, ch'in altro luogo de'

Cerni ragionido atferma,che la voce del Signo.

re i Cerni difponga,ed'apparecchi:Fox Domini

praparantis Ctriios ; Sopra di che notar fi de-

ue, che non dichiara il Profeta neperquallE-

fcrcitiola voce Dinina quelli Daini difponga
,

per qual fontionc gl'apparecchi j Vox Domini

praparantis Ccruos : GP apparecchia forfè ,

perche falti.io fopra de'nionti alti , ed'ifcofccfi,

giache, Mmtes exceljìGeritis? Perche batta-

glino contro de' Serpi velenofi
,
giache Cer-

nii cumferpentepugnaf Perche fcampino da'

Cani infidiofi ? giache Fugiunt latrata canum
audito? Perche efpcrimentino ad vna pianta

l'armi della loro Ccruice ,
giache , ìncrefcen- omnì» ex

tiacornua ad arborei fubind: experiuntur ì PUn.l.s.c

Perche traghettino à fchiera nuotando con or- se-

dine ben'intefo i (jolfi de gì' Euripidi Cipro ,

riache , Cerui Maria tranantgrcgatim nan-

tei porreBo ordine ì Per niuno di quelli Eferci-

tij la voce del Signore prepara li mentouatì

Cerui , Vox Domini praparantii Ceruoi : Che
fé faper vogliamo per qual' impiego partico-

larmente li prepari, e difponga, fàdimeftie-

ri , che ricorriamo Noi pure à guifa di Cerui

ad vna Fonte à quella fonte cioè, chefiritro-

ua ne Campi Scillatini , della quale cola mira-

bile regillra CalTiodoro , che l'acque fue cioè
, ^^ cuficd.

non fcaturifca , fé prima non ode , non i trilli

de' Cardelli cantanti , non i mugiti de' Boui

aranti , non i fibili de' Venti fifchianti noiis i

rimbombi degi' Oricalchi rifonanti , non i fra-

i^^ori delle Nubi tonanti , mi bensì le voci degl'

huomini parlanti, eh' vdite,cherhabbia im-.

mediatamente ferue, ondeggia, gorgoglia,

e

rapidamente fgorga : Siche tace quando l'huo-

mo taciturno giace, erifponde con il mormo-
rio dell'onde, quando dell' huortiofente le vo-

ci , Silenti homini tacita , loquenti
,
fpiritu ,

O' fragore refpondem ; Oh inaudita proprie-

tai .' aquai voce hominum commoueri
,
quaji

appellata refpondeant : Qual proprietà più ma-
rauigliofa di quella , che fonte fi ritroui eoa

orec-
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orecchie per vdire rhiimane voci,echedcin-

do, per COSI dire , la rifpofta à chi le chiama
,

venga adire, fi qttis ftiit veniat ad me. Hor
di conditione cotanto mirabile dotata firitro-

ua anco quella Fonte Diiiina , della quale vien

detto, apudte efifonsvita ; Quenatacc, fé

l'hiionio tace , ondelfaia, Tacui fenipur fil-

ui : filenti homini tacita ; Rifponde alciesi , Te

chiamata d fentc , loquentifpititii., Crjra,<^ore

refpondsns ; Che però di niioito riiteflb rrolcraj

Tnncinuocabh y & Dominus exaiidtet , cU-

mabis , & dkat, Ecce adfiim ; Quindi è , che

doppo., che la voce di qiiefta fonte vien detta ,

voce fopra l'acque , Vox Dominifuper aqtias
,

di fubito vien foggiunto , Vox Doìnini prapa-

rantisCeruosì Perche non ad'altroquefti Mi-

nici Cerni difpone il Signore , che à chiamare,

à p>arlare pev poter poi egli qual fonte rifpon-

derc , e velocen)ente aggratiare ; Oh inaudi-

ta proprietas .' aquas voce hotninnm commouC'

ri., quafi appellata refpondeant .^ Ttmc inm~
cabis , & dominus exa:uUet , clamahis,& di-

cet , Ecceadfum., celerius exaudijìi^qu.imego

EXpeBabam Domine , dice Clemente Alciìan-

drino ed anco meglio al nollro propofito efcla-

ma Gregorio Nazianzeno . Oh ingsntem beni-

gnit&tis cekritatetn .' Ohfacilem contrahendi

rationeìu ! Sitit
,
fitire libere cupientibiis pra-

bet, cum ab eo benejìciiimpetitur ,
bcmjicio af-

jìcitur ; Promptus ejì liberAlis,ac munificus i

iucundius dat^ quam ali/ accipiant

.

Oh quanti di quelli Cerui in fimigliante for-

ma preparati fi ntrouarono, e difpolH , che ha-

uendo , cioè
,
parlato alla Diuina Fonte, quella

conia voce dell'acque delle gratie fenz" alcuna

dimora quafi appellata refpondit , Vox Domi-
nifuper aquas , Vox Dominipraparantis Cer-

uos : Ofleruate quanto ciò fia vero
, qnafi ap-

pellata refpondit , Rirpofe alla richiefta del

CentHrione,che fupplicaua per la falute dell' a-

mato fuo Seruo, ch'é quanto à dire per vn Cer-

Ho , mentre Serui Cerui vnius tantum litterte

mutatione cceptifunt appellare ferine il Pierio ;

Accejfit ad eum Centnrio rogans eum^^ dicens.

Domine ptier meus iacet in Domo paralyticus
,

& male torqmtur ; Perloche fenti rifponderfi

,

Ego veniam,Ù' carabo eum.Quafi appellata re-

fpondit , rifpofe alla fupplica del Cieco nato,/e-

fufili Dauidmifcrere mei, che dalle Turbe fu

creduto qual Cerno dell'aquila d'Auerno con la

poluere della colpa accicccatp , mentre al dire

, di Plinio l'Aquila »?«/i-/<»i pulueremexcutit in

oculos Cernorum , onde diflèro
,
qiiispeccauit

,

bk^ aut Parentes eius , vt Cacus nafcercturJ
Ma fentì di fubito rifponderfi, Refpice,& cunfe-

Jiim vidit , fubito , Confejiim Senza dimora al-

cuna
, Quafi appellata refpondit ,• Rifpofe alla

richielia dell' infelice Leprofo , Si vii potes

me mandare , che qual Cerno alla fonte anelata

per reftarui mondato, come vn Naaman , che

fepties nella fonte lauandofi dalla lepra rellò

inon dato ; perloche fenti ripigliarfi, Volo^mun-

dare , Siche confejlino mundata eji lepra eius .

Quafi appellata refpondit\, Rifpofe alla chiama-

ta del Paralitico della pifcina, che anelando

d'attuftarfi qual Ceruo appunto nella Fonte
,

Domine hominem non habeo , vt cUM turbata U. cap.'

fuerit aqua , mittat me in pifcinam ; Perloche

fentiinrifpollacomandarfij-.S'wrg-e , tollegra-

batum tuum^<iy ambula^&fiatimfanusfaBus
ejl homo ille. Quafi appellata refpondit. Rifpofe

alla voce di quell'Infermo miferabile,che arida

haucndo lamano , Ecce homo manumhabens
ARIDAM, radembraua vn C.enìo,ARlDm. pUh. h ;

cutis, detto da Plinio, perloche non fi tolto, e^r- '
5*

tendit manum, che di fu bito, refittuta ejifani- "^'^^^

tatificut altera. Qu^fi appellata rejpondit; Ri-

fpofe alla preghiera della Cananea , dicens et Matthj
<

miferere mei Fili Dauidfilia mea male à Demo-
nio vexatur; quafi Cerna , cui cumferpentepu^ Plì.vbì, 1.

^«^, combattendo contro l'infernal Serpente :

Perloche lenti di fubito rifponderfi con la Gra--

tia, Sanata ejlfilia eius ex illa hora . Quafi ap-

pellata refpondit ; Rifpofe alla dimanda del

buon Ladro, ch'ancor'egli à guifa di Ceruo fof-

friiia la Croce, mentre i Cerui portano nel cuo-

re due oifi ,//2 Crucis tnodum
,
perloche i pena E* -^idùl

intuouò, memento mei dumveneris in Regniim ^
'''''!"

tuum, che di fubito lenti replicarfi , Hodie me- lhccmÌ
cum eris in Paradifo. Hoggi, hodie non dimani^

"'

ò l'altro; Si, sì. Vox Domini fuper aquas , Vox
Dominipr<£parantis Ceruos . Oh fonte bene-

detta ! Silenti homini tacita , loquenti refpon-

densjReuolue Euangeltuin,& vhtque in nenie

s

lefum copiofum, & citum

.

Per quel tanto fin'hora habbiamo detto, non
vifiachifi moftriftancodi riuogliere le facre

pagine del Vangelo ; Reuolue Euangelium.,c\\e.

m oltre, inueniet Jefum copiofum,ch'è la Terza

conditione d'vn ottima fonte , che per efler fre-

quentata da'fitibondi Cerui , deue l'acque fue

criftalline copiofamétc fcaturire, ch'é quel tato

vien fcritto della Fonte del Sole figura di Chri-

fto, Paruusfons creuit inflimium,& in lucem,

folemqae conuerfus efi,& in aquas plurimas re-

dundauit. Tutte quelle cofe , che al viuer nolh'o

fono ncccflarie, dille Socrate, per rapporto di

Senofonte, che l'Eterno Creatore n' habbia in

fomma abbondanza prodotte, e perche dell'ac-

que fopra di tutto ne tenghiamo eftremo bifo-

gno,di quelle largamente n'ha prouifto, che pe-

rò vediamo,che fgorgano m riuijitagnano in la-

ghi , corrono in h'umi , diramanfi in Torrenti :

Vediamo, che dalle mcniagne ne precipitano,

dalle nuuole ne piouono; Vediamo, che fé n'in-

cauernano fotto le grorte,che ne gemono fotto

lepietre, che ne feruono nelle cauernc, che ne

rampollano ne'pozzi, che ne gorgogliano nelle

cilt:erne,che ne zampillano fino da fotto le pian-

te, di doue ben foiiente le fonti con pienezza d'
1

acque felicemente fcaturifcono:Quelle tonti poi

fono le più llimate,ch'in maggior copia l'acque

trafmettono,Ghe però la fonte del Sole fu collo-

cata vicino d Giouc Ammone ,
perche con l'ac-

que fue copiofe fi dimoftraua luiians Pater,cbc

tanto vuol dire il nome di ItipUer
,
Quindi la

Fonte del Sole di G'm^\x.\j.,apudte ejìfons vita,

&inlumine tuo videbimus lumen; portji(crìt- Ex Re^t

to il motto,- Si quisfitit veniat ad mv,& bibat , '^"'^^^^
g^

attefoche vi foprafiede il vero Giouè lupiter , ^^^ ^

iuuans Pater^quoXo. con l'abbondanza dell' ac-

que delle fue gratie benignamente ci dÀ.\\t3.,par-

uus
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'lier.

IH retr.

fior. /,s

tittsforti cretiit influitiiim , & in lucemjolern-

que conucrfus efl^& in aqtc^s plurimas rednn-

datiit .

Fare à me, che il Salmiila in niun altro luogo

quella verità più chiaramente manifeftaffe, che

nel Salmo medefimo, oue fonte del Sole dichia-

rò il Signore, .ipud te ejìfons vita^& in lumine

tuo videbimus lumen
,
poiché immediatamente

atlanti di queite parole dille , inebriabuntur ab

vbertate Domus tu£ , & Torrente voluptatis

tuapotabis eos . Oh che feconditi d'acque ! Oh
che abbondanza di gratie . Ma da qual forgente

fcaturifcono ? Da qual fonte procedono ? Quo-
niain, Rifponde eg\i,apHdte eftfons "jita^G" in

homine tuo videbimus lumen ; Perche tu fcila

fonte della vita , la fonte del Sole ; che in acque

pretiofiirimc abbondantemente ti dihbndi , &
tn aquasplurimas redundauit; A quell'acque il

medciìmo Signore per mezzo dell' Euangelico

Profeta inulta generofamente tutti, Omnes Ji-

ttentes venite ad aqiias: Omnes tutti , niun fiti--

bondo Cerno cfclude. Lamentandoli il popolo

di Roma per la careilia del vino , rifpofe Augu-
lto,che baftaflcjch'egli non patifc rete,e ciò,li:an-

tc la eran copia d' acque condotteui per mezzo

de'famofi Acquedotti da Fulu!oFlacco,Claudio

Cefare, Appio Claudio,Agr ippa, e M.TitiojOh

quant'acque.che fono fiate condotte dall'Impe-

rator del Cielo alla Città della Chiefa , Acque
in tanta abbondanza , che mano ne può certa-

mente patir fete,tantopiii,ch'hanno in fé llefle

anco fapor di latte , Omnesfitientes venite ad

aquas,venite emite abfque argento , & abfque

vlla commutatione /^f;Come che fofle la fonte,

che fcorre ne'campi bianchi della Cardia , che

l'acque fue hanno fapore di tepido lattej Ma di

rò meglio; Parmi,che s'aflbmigli alla fonte, che

copioìamente irriga il Terrellre Paradilb , alla

quale Roberto Abbate diede il titolo di mam-
melle della Tera : cosi quefla Diuina fonte non

della Terra,mà del Cielo irriga il terrellre Pa-

radiso della Chiefi; Sò,che à tutte le fonti diede

Filone il titolo di mammelle; dicendo,che que-

lle fono quelle poppe,delle quali ripiena finge-

uano la Terra gl'antichi fauoleggiatori,che con

le ìov,t\/anquara mammis ogn'vno allatta,e nu-

trifcejMa la fonte Diuina non la cede ad alcuna

di quelle, perche come piena di mammelle , at-

tefoche SADD A /,cioé Deus Vberum fu no-

mniato i! Signore,racque fue abbondantiilìme

di larte , hauendo il fapore gullofiflìmo, à tutti

indifferentemente le communicaj Omnesfltien-
tes venite ad aquas , venite^ emite abfque vlla

commutatione vinum,& làcj Quindi S. Girola-

mo fenza partirli dal Simbolo della tonte,va di-

cendo,^o«i bomtatis omnibus patet ^feruus,&
liber, Flebeius^& Rex, Diues ,& pauper ex eo

fimiliter bibttnt

.

Nonèpuntodiffimile quefla fonte del Sole

Diuino per la copia abbondantemente dell' ac-

que fue pretiofe,à quella di cento fonti , che fe-

condo Solino fcaturifce dal Monte Tamaro in

Molonia della Grecia ampia Prouincia , che fo-

pra di fé il Tempio di Giouc (oiìitnc,fcundum
Solinum Mons Tamarus in Molonia Gneci<£

' Prouincia Templum loufs , O" circa fé centum

fontes habet; Poiché la Chiefa del Signore , ch'è

sviAx.xom.oviX.z^ Mons Magnus Domini in ver- if»i»e.t.

tice montium, foftenendo lopra di fé il Tempio
del vero Gioue,cioé di Chrilto , lupiter luuans

Pater, fcaturifce da quefto, per cosi dire , cento

fontijl'vniuerfaiità cioè d'ogni bene,con le qua-

li tutti i Cerni di quefto monte ; Muntes excel/t pf^im.\t>ì.

C>r//;\f,rinforza,e ricrea, talis eft Ecclefla , di-

ciamo pure con il Bercorio
,

qut£ Templum ejl

Iouis,ideJi Cbrifii^qui dicitur luppiter,idejì tu-

uans Pater,qui etiam centumfontes , idefi vni-

uerfitatem bonorum circafé habet, quibus con-

tinuo l'egetatur iuxta illud Ifaia , haurietis
j-j^fj^f.i^^

aquas ingaudio de fontibus faluatoris . Quindi

mentre quella fonte Diuina , vniuerfitatem èo-

wor«w,tutte l'acque cioè delle gratie celefti in

fé medellma racchiude, non potrà certamente

,

che in aquasplurimas redundare,ondc i mitlici

Cerni à quefta fonte accoflandofi proueranno

l'acque fue più ammirabili di quelle della Città

di Arzauia,che faranno,ch'abborrifcano il vino

de'fenfnali diletti; Più potenti di quelle di Beo-

tia,che cagioneranno in elTì la riccordanza di

Dio, el'obliuionedelMondo ; Più efficaci di

quelle di Cauanto,che tederanno generofe l'ani,

me loro per intraprefa di magnanime attieni ;

Più diuine di quelle di ]Dodona, che fpegneràno

l'accefe faci dell'ira, e riacenderanno in eflS le

fpentc fperanzedelParadifo; Più eccellenti di

quelle di Etiaptio,che renderanno odoriferi di

virtù tutti quelli,che da loro faranno fpruzzati ;

Più telici di quelle dell'Ifola del ferro, che dagl'

arbofcelli delle virtù forgendo fmorzeranno là

fete delle vanità mondane ; Più falutari di quel.

le del Gange,che rifaneranno i corpi loro, e l'a-

nime dall'infermità più pericolofe; Più feconde

di quelle del Nilo,che fertilizeranno l'anime lo-

ro inllerilite nell'opere buone ; Più generofe di

quelle di Lincello,chc; l'vbriacheranno del VÌj

no dell'amor Celelle;Più marauigliofc di quelle

della Marfaiiia , ch'auuelcneranno la canitie

aftutadeirinfernal Inimico ; Più pretiofe di

quelle del Pattolo , che li recheranno dorate

arene della Diuina Gratia; Più ficure di quelle

dcll'Origeo , che li formaranno varij porti per

liberarli da naufragi] del Mare di quefto Mon-
do; Più gagliarde di quelle del Stretto di Maga-
giane, che li fpezzeranno la pietra dell' oftina-

tione ; Più copiofe in fine di quelle della fonte

del Sole,che fpargendo l'acque di tutti i Beni
,

perche vniuerfitatem bonorum circa fé habet ,

inulta tutti à guftare fenza eccettuar alcuno
,

f qiii^fitit veniat ad me ,& bibat , omnesJt'
tlentes venite ad aquas

.

Non è cosi,dirà forfè quiui alcuno, non iniiita

altrimente tutti quefta fonte , ne tanpoco à tut-

ti l'acque fue in copia ripartifcc , Lo teftifica il

ricco Epulone , che giacendo nelle fiamme In-

fernali , d'alcun' altro bench" atroce tormento
fi lagnò, fé non di quello d'vna intollerabile fe-

te j onde alzando gl'occhi , e vedendo aperto

il Cielo, ftimando, che aperta anco fi foffc

quella forgente, della quale fi ferine, Eritfons Zacch.c.tf,

patens Domui Dauid,e(c\3.mò, Pater Abraham
miferere mei . Oh Abramo mifericordiofo hab-

biate compaflìone di me qual Ceruo per la fete

E e diue-
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diueniitarabbiofo, Mtite Lazarum , vt intin-

gat extrsmmn digitifui in aquam , & refrige-

ret i,irìg2!.imrmam; Spedite Lazaro alla vicina

fonte acciò nell'acque attuflando rcltremità

del Tuo ditOjfoccorrà alletcrniti del mio intol-

lerabil'ardove
,
quiacracior inhacjìamin.t

Che cola llimarp rjfoUicfls il buon Vecchio d'-

AbramoPChe ipedifse Lazaro alla fonte innon-

dante? Ch'efaiidirsc il Cerno glocitantcr Gloci-

tantedidl
,
perche quando i Cerni dell'acque

vanno in tvdccia^glocitare dicuntur i Edall'v-

uo,e dall'altrOjC da Abramo , e da Lazaro Tac-

qua richiellali da queliio lìtibondo ceruo li fu

negata,!afciando,che glocitafl'e quanto volefle .

Non V e cofa alcuna creata,che più vile,più tri-

uiale,più abietta (ìa Ifimata quanto l'acqua, on-
de per nmprouerar coloro, che da nulla a fan

no conolcere, Pt Uiol dire, che non vagliono ne

meno l'acqua^che bciiono, ed'vna cofa fi poco
apprezzata, della quale ve n'è tanta abbondan-
za nel Mondo, viene negata ad vn'infelice , eh'

vn'ardentifliìma Cete patifce, Sì , si , l'acqua vien

negata, perche fu dall'Epulone malamente ad-
dimandata. Qiiant'acqua addimandòPvna goc-

cia, vt intingat extremum digiti Jui in aguam;
Vna goccia d'acqua richiede à chi pretende

compartirne à tutti i viuenti fonti copiofi,e fiu-

mi aDbondanti!P»tr////;yo«/ cretiit influiimm,
(D' in aquas plurimas redundauit;Onde,[)crchc

addimandò poco,e non molto,vna gocciola , e

non vna fonte, però la gratia li fu negata , ha-

uendo trattato il Signore non come liberale,ni4

come au3,ro, parumpeti/t,& ideòforte non im-

petrauit^QOVìùviWÒit Pietro Abbate Celenfe; do-

ueua coiiui (lipere , che non ejìparca cUrnuntia

Chrijìi come diflè Giliberto,Non è la fonte del

la bontà del Signore nella fua forgenre rillret-

ta, ma ampia, non angulta, mi fpatiofa
,
perche

in aqtiasplurimas redundat

.

Lafciamo dunque, che coftui arda dalle fma-
nie delle fue tormentofiffime arfure agitato,e fé

alcuno di Voi dalla fete annoiato fi fente , da
quella fete , della quale ragiona il Salmilla

,

qitemadmoduin defiderat Ceruus ad fontes
aquarum,ita deflderat anima mea ad te Deus

,

Jitiuit anima mea adDeiimfontem viuum,non
fate i fordi,mà innalzate come i cerni l'orecchie

che cum et exere anres funt acerrimi auditus
,

fentitequel tanto v'intuona la fonte Diuina ,Si

quiifìtti veniat adme,&' bibat; quafi dir volef-

fe;fia pur la voftra fete aliai più ardente di quel-

la,che pati Dario Monarca de'Perfi,quando ve-

ramente perfojfuggendo dall'Efercito Greco, fi

ridufle à bere ad'vna fonte verminofa,confe{l'an-

do,y^ nunquam bibiffe iuctindius , che Voi al-

tresì àquelta mia puriffima fonte accodando
le labbra arficcie , confelTerete di non hauer

giammai beuuto acqua più pietiofa,^«/ biberit

ex hac aqua^quamego dabo ei,non fìti.'t in ater-

nnìn-.Veniat adms, &bibat. Sia pur lavoltra

fete afiai più violenta di quella,ch'aflali Lifima-

no Rd,ch'aflediato più da quefta ,che da'Nemi-
ci, per vn bichier d'acqua diede ii Regno , Che
voi altresì à quella mia forgente accollandoui,

non perderete, mi guadagnerete il Regno della

Vita Eterna,_yi'e'^ eifons aqitee faiientis in vitam
atern.im . Veniat adme^& b/b.it . Sia pur la vo-
Itra fete afiai più focofa di quella che (offri Alci'

fandro Magno,che già già lentendofi per quelta

mancare,non li mancò vn diligente foldato,che

gl'ofteriife,vn Elmo d'acqua ripieno, che per ri-

portar vittoria anco di quello cruderinimico
gullar non la volle : Voi altresì non hauerete à
rigettar l'acqua della mia fonte,poiché anzi be-

uendola la vittoria riporterete de'vollri Nemi-
ci, de'Scrpi cioè de'peccati , che v'afi'alifcono,e

la (cte vi cagionano; Veniat ad me ,& bibat. Sia

pur la vofira fete affai più tormentola di quella,

ch'afihfl'e il Ré Dauid , che fentendofi languire

bramò l'acqua frefchiflìma della Cillerna di

Betlemnie,che fé bene poi prcsctata li folle, più

torto che traccanarla ilimò di facriiìcarla al Si-

gnore , Ilk nolnit bibere^fedlibauit eam Domi- i.R«j.

«ajChe voi altresì beuendo dell'acqua della mia
fonte,me ne farete vn gratiflìmo Sacrificio,poi-

che vi raflèinbrerà tanto pretiofa,ch'il facrificio

della lode m'offerirete , & facrificium laudis p^^i^
honorifìcabit.me. Veniat ad me,& bibat, che fé

la voiira fete farà più noiofa di quella, che tor-

mentò il Popolo, d'Ifrael le nel Deferto , all'hor

che qual Ceruo morficato dalle Dipfadi Serpen.

ti velenofiflìmijche feti cagionano inelfinguibi-

li, aggiungendocijch'erano fuori di fperanza di

ritrouar l'acque per riltorarfi , Dtpfas erat in oeut.i

eis,& nulU aqua. Che voi altresi,fe come Ccr-

ui da Dipfadi de'peccati vi fentirete morficati

,

ricorrendo alla mia fonte,ritrouerete l'acque in

tanta copia ed'abbondanza, ch'ogni ardente fe-

te fmorzar potrete, parutts fonscreiiit in flu¥

uium , & in aqtias plurimas redundauit . On
fonte Benedetta ! oh acque falutari , correnti

,

innondanti ! Non vi fia alcuno di Noi, che l'ab-

bandoni , come fece Annibale ; che fitibondo:

fpeólatofonte recedit . Mentre ci viene il fonte ^x S

de! Sole propofto , à quelli come tanti Cerui ^"»''"'

aneliamo , e diciamo ogn'vno con S. Agollino ,

Ohfons vita, vena aqu.ir:im viuentium,quan-

do vcniam adaquas diilcedinis tua,de terra De-

ferta , & inaia , & inaquofa , vt videam vir-

tutem tuam , & gloriamtuam , & fatiem

ex aquis mifericordia tua fìtim meam ;
5;-

tio Domine
,
fons vita es : Satia me ; Si-

tio Domine
, fìtio te Deum viuum

,
quem- ^ ^ ,

admodnm dejìderat Ceruui ad fontes aqua- nj^q^
rum , ita defiderai anima mea ad te

Deus

.

S I M-
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XXX.
Ter il Martedì dappo ia Domenica di Pafsione.

Che Chrìflo 2(edentore nutrì fempre neU* animo fvnfommo defiderio

di patire per il Peccatore^

DISCORSO TRIGESIMO.
bene l' anime noftre

immortali , eh' infor-

mano quefti noftri cor-

pi mortali , habbiano
tinte , l'iftefle potenze,

e fenfi medefimi , tutta-

uolta dimoftrano aper-

tamente d'hauer varie

inclinationi , e genij di-

uerfi : Se bene dico
,

gì' huomini fieno indiui-

dui d'vna ftefia fpecie,nanno tutta via fri di lo.

ro non minor diuerfità ncgl' affetti come fé fof-

fero di fpecie dinerfe ; GÌ' indiuidui dell' altre

fpccie additano tutti l'illefle inclinationi ; 11

cauallo inclina à guerreggiare j II camello all'-

affaticare } La volpe ad ingannare ; Il lupo a

diuorare ; Il leone à predare j Ma gl'huomini

differenti dimoltrano Tinclinationi ,
gl'appeti-

ti , e i gulH , come fé foffero tutti di fpetie di-

uerfe nella guifa , che vuole S. Tomafo fiano

fra di loro gì'Angioli,e gli Spiriti Beati del Cie-

lo. Quindi fra di noi chi inclina all'armi; Chi
alle lettere; Chi alla guerra i Chi alla pace ;

Chi a'chiofiri ; Chi a' campi; Chi alle corti;

Chi alle Chiefe,- Chi alle ville ,• Chi olle Città:

Molti degl' huomini fi ritrouano , fra'quali chi

dà di piglio all'Aratro come villico ; Chi all'-

Ancora come Marinaro; Chi al Tirfo come Pa-
ftore ; Chi alla Cetra come cantore ; Chi al

pennello come Pittore ; Chi alla Tromba co-
me Guerriero ; Chi all'Aftrolabio come Aftro-
logo ; Chi all'Archipendolo come ingegnierc :

Quefti fi fa feguace di Bellona inclinando alle

guerre ; quelli di Venere inclinando agl'amo-
ri ; Gr vni di Diana inclinando alle caccie; Gì'

altri di Pallade inclinando alli ftudij ; Ma v'è

di più , ch'anco in materia di ftudij diuerfità di
genij negl' huomini fi fcoprono, poiché chi in-

clina agi' Heroici poemi d'Homero, ò di Vir-
gilio ; Chi agl'auuenimenti hiftorici di Curtio,

ò di Giurtino ; Chi alli commentari; di Cefarc,

ò alle vite di Plutarco; Chi inclina, dico, allo

ihidio degl'Aforifmi cl'Hippocrate; Chi à quel-

lo dell'Idee di Platone ; Chi à quello de'princi-

pij Naturali d'Ariftotile ; Chi con maggior fo-

disfattione applica al Centiloquio di Tolomeoj
Chi al Codice di Giuftiniano > Chi alle Pan-
dette di Triboniano . Qiiefte inclinationi poi fi

ritrouano tanto negl'animi radicate che gl*-

hnomini fino da fanciulli maiiifeftamente le

fcoprono, eh' è quel tanto , chedifleilSauio,

Ex Jiudijs fuis intelligittir puer ; Quindi fé vro'^.t.ie,

E e a Her-
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mo-Hercolc domò Adulto ferpentiiii moftri

,

ftrò querta Tua incliiiationc lìno udle fafcie
,

mentre con mano di latte ftrangoiò in culla

due velcnofiferpi-. .SeTcfeotii pietre fabbricò

adulto le mura di Thebe , additò quefta fua

fua inclinatione fino da fanciullo , mentre con

tenere braccia riuoltò le pietre , eh' afcoftc te-

neuano l'Armi d'Egeo fuo Padre : Se Catone

fcrifle adulto fopra il modo di ben coitiuare le

Vigne, palesò in età tenera quella fua inclina-

tione, mentre in quella raffettaua le viti :' Se A-
leflandro Magno adulto fottentrò al pofleflo d'

vn Mondo intiero raggirandolo i fuo modo ,

manifeltò quefta Aia inclinatione all'hot the

Giouinetto frenò yn' indomito deftriero ; Se

Moisè adulto cader fece la Corona di capo al

Ré Faraone, dichic^rò quefta fua inclinatione da
fanciullo, mentre in quefta molle età formaua

i fuoi tralLulii con la Corona del medeftmo Ré
d'Egitto , Bx ftudijs fiiis inteliigiinr puer .

Ma lafciando quefti, & altri generofi Hcroi,chc,

par cosi dire, erano Semidei , mentre l'Hcroe

fu collocato in vna sfera mezzana fràrbuomo

,

& Iddio , maggior degl' huomini per virtù
,

minor di Dio per natura ; Che diremo di Chri-

fto, ch'era tucto Diuino, e vero Dio ? Altro

dir non potiamo , fé non che adulto, tutto in-

jn Hym». clinato fi moftralfe al patire , 'Pa.Jfioni dedttus
,

ni taiides comedi lui canta La Chiefa
,
quaFincUnatione

Dom. ^"Z- la palesò fino dalla fua giouinezza , onde dilTc

F^'lm 8 7. P^*" bocca del Profeta , in lahorìhus a ìuuentu-

1). homti. temea} fopradicheS. Bonauentura, à prima
in opttfc.Ue die natiiiitatis Jìits vfque ad vltiìnum diem
Terfea.-uiiiì.

ffjortis Chrijìns Domintts femper fiiit in p.-.f-
' '''

Jìonibus , 'Sy doloribm
,
ftatt ipfc teficitur

per Prophetam diceùs , in ìaboribus à iiimntli-

te mca,
Hor volendo Noi dimoftrare con Simbolo

Predicabile, che Chrifto Redentore nutrifle

fempre nell'animo vn fommo defiderio di pa

/:? tire per il Peccatore ; Habbiamo delineato va

eF "Vitello in mezzo ad Aratri, gioghi, Raftri ,
^\'

altri rurali Iftromenti , che mirandoli venga

comeàdire;r£y^/Pr.S" MEVM. NON-
DFM ADVENIT, quafiche defiderofo

fi moftrafte di vedere giunta l'età , e Ihora per

poter ancor egli affaticare alla Campagna , co-

me fanno gl'adulti di fuafpecie, cóme quello,

che per natura ad altro non inclina, che à lauo-

rare , che però il Poeta lo chiama , animai na-

ttim toUrare laborem. Ne vi fia chi ci riprenda,

fé facciamo,ch'cgli parli, e dica, Temptis meiim

nondum aduenit^ parole del corrente Vangelo

,

poiché riferifce Plinio hauer i Vitelli ne' tempi

p//», /.g.f. degl'Antichi fouentc parlato , eji freqiieni m
%^- prodigi]s Punicorum Bonem locutum-y Non fi

perfuada però alcuno , eh' io quiui à quefto fo-

fpetto racconto di Plinio prefti tutta la creden-

za; credo bensì, che Chrifto Redentore Vitello

ffalm.Cs, addimandato ,placebit Deo fnper vitulum no-

uellum; habbia quefta mane parlato, e detto,

Tempus meum nondum aduenit ; Onde fotto

Simbolo di qucft'Armcnto in mezzo ad aratri

,

i^ioghi, eraftri,che fignifìcano leCroci , ifla-

rfalm,izi, gdli, i chiodi,che pa.ti,fupra dorfum meiimfa-

omaiierwit ì Arauerunt , legge il Tello He-

Ipcap.;

taf», li .
i^

breo i
l'ho à bello ftudio figurato, attefoche fi-

no dalla fua fanciullezza propenfofi dimoftrò

.al patire,onde paru^ ancor egli, Natus tokrare

uiborem^ In Idboribus à iUiientute mea^pajjìoni

deditus . Simigliante Simbolo, ftò quafi per di-

re , riuoglieile Chriito nella fua mente, quando
nella parabola del Figliuolo fcialaquatore,di fé

ft:eilo parlando, s'addimandò Vitello ingraffa-

to,mentre per fcntimento di S.Anaftagi Sinaita,

di S.Gio: Grifoftomo, di S.Pier Grifologo , non
fignificauano altro,chc lui quelle mifteriofc pa-

role, Adducite vitulumJagmatum , & il Padre

S.Geronimo in vna delle fue lettere chiaramen.

te lo teftifica , Vitulus faginatus ipjk .
Sai-

uator eji ; Et all'hÒra s'ingrafsò quéfto Vi-

tello aggiunge San Gregorio Nifleno quan-

do venne il tempo di patire per noi
,
quel

tempo , che li patena ftaffe troppo, à fopra-

giungcrli , Tempus meum ìiondum aduenit; on-

de il Santo Dottore, Adducite vitulum;fagina-

tus quandi) in Mundi rejlaurationem myfie-

rium Redemptionispradffìnitumfuit ; \ atque

ipfemet adviSìimam datui : Che molto bene

difte , ad vifiimam datus
,
poiché i Vitelli non

folo tra gl'Hebrei al Signore s'ofteriuano , che il

rico del Sacrificio loro, e nell'Efodo, e nel Le-

nitico , e nel Deuteronomio più d'vna volta

vienprefcrittoj Ma anco fra'Gentili fi facrifi-

cauano a'fauolofi loro numi , affermando Plinio

che quefte Vittime tanto glerano gradite ,
&

accette, che H rendeuano per mezzo di efl'e pla-

cati : Hinc vióìima opimee, & lautijjima Deo-

rumplacatio,aggmngendo in oltre l'itlefio Aut-

tore , ch'il Vitello portato all' Altare fopra le

fpallc degrhuomini non foflc altrimente dalli

Dei gradito, che però non fi placalTero; tanto

meno, fé era zoppo, e le dagl'Altari fi ritira-

ua , bramando vittime volonterofe, non ritro-

fe; PIoc quoque notaium eji vitulos ad aras hu-

merii hominis allatos nonfere Utare ,
Jtcut nec

claudicantem, nec trahentem fé ab aris. Di que.

fta conditione di vittime non fu il Sacro noftro

Vitello,-egli bramando di patire fi fece vittima

volontaria ; Oblatus efì quia ipfe voluit ; S'in-

camminò fenza alcuna ritrofia all'Altare della

Croce, fi lagnaua in oltre , ch'il tempo tardalfe

per Sacrificarfi, Tempus. meum nodum aduenit,

e quando patiua,a!rhora gioiua,anzi s'ingraila-

ua,nc ad altro penfaua,fc non come ferine Ter-

tuliano, Saginari vu'uptate patientia. Che pe-

rò di lui fi diife , Occidite 'Vitulum faginatiim
,

perche come ferine il B.Lorenzo Giuftiniano
,

Ccedebatur, confpuebatur
,
flagellabatur , cruci,

fgebaturJMPINGVABAT VRiQnm-
di fé tanto queito Miitico Vitello nel patire per

Noi s'ingraflaua,non accade marauigliarfi , le il

tempo poi della fua.paffione fofpiraua; Tempus
meum nondum aduenit, quafi dir volelle , viene

pure il tempo per gl'altri giumenti , nel quale

impiegano fé ftcftì à quelle fatiche, alle quali di

loro natura fi moftrano propenfi , & incli-

nati , & io , che fono tanto propenfo , & in-

clinato al patire , paffioui deditus ,

tanto afpettare
,
perche giunga il tempo

me deltinato ; Tempus meum nondum ad-

uenit .

Tem~

Pfulm

Luc.c»,
i.

Epijl.
,

in Ci ij

Plì.l.ì,

Pli.vh

IfaUe.

Termi,

B.Lm. i
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vi. !. 4.

li.c.9.

7 a. de

r'iane e.

5'

t,,c»p.\i.

7-!ill. de

A.MagKi

Tempore RuricolfpatiensJit Taurns aratri^

Prcebet& incarno colla premendo, iugo.

Temporeparet equus lentis animofus habenis.

Etplacido duros accipit ore tupos

.

Tempore Ptnornm compefcitnr tra Leoniim,

Necferttas animo, qnafuit ante,manet

.

Qttaquefu! iuffìs ottemperai Inda Magifiri
BeiluaJ'cruitium tempore vióìafubit

.

Allaprocraitinatione del tempo hipplì que-
llo Sacro Vitello con l'anticipatione del defide

rio, che nutriua di patire per noi
,
poiché fu va

defìderionafcente, ardente, impatiente: Na-
fce:i:(:

,
perche fino dalla nafcita feco lo portò ;

Ardente, perche fino, che vifVe , nel petto gl'au-

iianipó ; Impatiente, perche fino, che non ginn

-

k alla morte non fi l'iiiorzòi Che tod'evndefi-

derio nafcente, !o dichiarò Ifaia, dicendo ,/;»t''-

Hului natus ejì nobis , cuius tmperium fuper
bumerum eius , cioè la Croce da lui defiderata

fcriue S. Bernardo , Crmem
,
quam Imperij no-

mineJìgnijicaitit , natiuitati Jìatim adiungit
,

quiaprofscio a natiuitatis exordio paljìo Crucis

fimi; l exorta ejl -.ChciaKc vn defiderio arden-
te. Io dimoftrò l'ilteflo Redentore all'hor che
dille , B.'iptifmo habeo baptizari , & quomodo
coartar vfque dumperficiatur ì chiama Batté-

fimo la Tua Paffione , come dicono Tertulliano

,

e S.Cipriano, che l'acque di quefto Battefimo

turono le p^-ne , e Tillelio fiio Sangi;e ; ^\ fentiua

poiftringer il cuore per l'ardente defideriodi

peruenirui, quomodo coarBor donec perficiatnrì

htec coaróìatio ingentem Jìgnijicabat charita-

tem nojìrafalutis, fpiega Alberto Magno ; Che
fofl'e in fine vn defiderio impatiente , lo palesò

ita mane l'iftelTo Chrifto , mentre diffe , tempus
meum nondum aduenit

,
qnafi folì'c impatiente

di tanto allettare, fin che compari(re,per poter

per nollro amor patire , elibndo più che vero il

trito adagio, che

Odit verUS amor , nec moraspatitar

.

D'altro non è copiofo il Mondo, per dar princi-

pio dal primo capo , che di brame , ne in altro

confumano glbuomini la vita, che in altrettan-

to vani, quanto varij defiderij ; Non manca iva.

di loro chi non pofi'a efler chiamato, fO> dejìde-

r/(?>7fw : Sono i defiderij de' noftri petti à gni fa

dell'onde del Mare , molti , e frequenti , l'vno

fiiccede all'altro, e ipefle fiate ripugnanti Ivno
all'altro s'incontrano, e cozzano, e rifofpingo-

no : Pugnant vota nojlra cum votis, dice Sene-

ca , e tutto auiiiene , foggiunge S. Gregorio Pa-

pa, perche, nefcimus quid dejtderare debeamus.

Naice l'huomo , dice il Principe de' Peripateti-

ci , con tré defiderij , di comandare , d'impara-

re, di non mai mancare , cioè di Tempre viuere i

Mi quefli farebbero pochi
,
quando non ne for-

gelTero degl'altri ,• poiché chi defidera ricchez-

ze, chi piaceri ,chi honori; Defiderofo quelli fi

dimodra di vendetta
,
quegli di libertà, altri

della fanità , molti della gloria , tutti della te li-

cita :Defideraiia Augnilo la fortezza dell'ani-

mo di Scipione, la bcneuolenza di Pompeo, la

fortuna di Cefare: Defideraua Oratio mente
fana, e corpo gagliardo : S. Agollino defidera-

ua di vedere Roma trionfante. Paolo predican-
te , e Chrifto conuerfante , alli quali tre defide-

F.pitì.

rijpoteua il Santo aggiungere il quarto, dive-
der cioè Chriilo fino dalla fua nafcita defidero-

fo di patir per noi ; Qj^ia profefìò a natiuitatis

exoriUo pnfjlo Crucis fimul exorta efi ; Ma dia-

mo vn poco più i dietro, e diciamo di più, che,

i conceptionis exordio pafjto ftmul exorta ejl

.

In prona di quello ofleruiamo il Telco dell'A-
poltolonell Eputolaà gl'Hebrei; Eraimpoffi-
bile, dice egli,che con ilfangue di Vitelli fi can-
cellallero del Mondo i peccati, impo^bile tnirn

ejljanguine Taurorum auferripeccata, effendo

che non fi poteua dar Ibdisfatcione di rigor di

giuUitia à Dio oft'efo dairhuomo, con quanti

Vitelli fi foiie'--o gii mai facrificati , attelbche

tale ibd.srattione 'à ricercaua , ch'haucile dell'

infinito: Che ripiego dunque
,
qual partito fi

prefe, perche la fodisFattione folle vguale ? Al-

tro Vitello 'C\ furrogò in vece de' Vitelli facrifi-

cati, e qual fu ì non altri , che Chriilo, da* Santi

di fopra accennati,Vitello appellato ; Di quello

foggiunfe l'Apollolo , che ingrediens Mundum
dixtt , hojìiayn ,& oblattonem notuijìi , corpus

''^gH' ^ io.

autem aptajit mihi^ tane dixi , ecce venio
;
per-

che non poteuano ibdisfarà pieno l'hoflie de'

Vitelli, però il Diuin Vitello, che in fé Hello ha-

uea deli'infinito,potendo de tato rigore iu/ìitig,

fodisfare al Signore, tnnc dixit , ecce veau> . Ma
qoando parlò tunc dixit ? quando Ci fé intende-

re.' Tunc, all'ho -aji qual tempo fi riferifce que^
ilo Tunc i Forfè alla fanci;ilezza,2lla giouinez-

za, alla vecchiezza ? Appunto ; vdite la rifpolta

dell'Angelico S.Tomafo,T'///;(r dix!t,TuncfciH,
cet quando aptajìi corpus mibt ,fcilicet in conce' D.Tho-n,

ptione dixi , ecce ego venio , vento, vt offeram me
pafjìoni. Si, SI, il mio defiderio di padre fu vii

defiderio , ch'hcbbe i fuoi natali fin quando fui

concetto , e però in quello punto tutto bramofo
di patire, elclamai , Ecce venia , venio , vt ofe~
r.X'n me pajtjni , tunc fcilicet

,
quando aptajii

corpus mihi^fcilicet i/t conceptions .

Quindi, le del Vitello, quando s'ofteriua nell'

antica legge, tmmolabitque vituhim coram Do-
mino, ne fpruzzauano con il di lui fangue i Sa-

cerdoti l'Altare in giro
,
fangtitnem etus fun-

dentes per Aìtaris circuitum ; Ecce venio , vt
offeram me pafjìoni , ecco , che del mio fangue
pure fi Ipruzzerà l'Altare della Croce , Arbor
decora ,& fulgida ornata regispurp:ira ; Se il

Vitello, quando s'offeriua, veniua della pelle

fpogliàto , e le membra di lui in pezzi fquarcia-

te, d:traBaque pelle bofiia artus infritjia con-
cident : Ecce venio , vt offeram me pajponi : Ec-
co, ch'iopur me ne vengo, perche mi fiacon
crudi flagelli ftrappaca la pelle ,&: à br.ino , à
brano lacerate le carni ; Se il Vitello quando
s'otieriua , difpofla prima vna catalla di legne

,

il tuoco s'accendeua per abbrugiarlo ,& fuby-
ciet in Altari ignem ftrue ligruìrum ante com-
pofita : Ecce venio , vt offeram me pafjìoni ; Ec-
co , ch'ancor'io fono pronto per cffer collocato

fopra la catalla di legno , cioè fopra la Croce

,

alla quale per accenderla non vi mancherà il

fuoco del Giudaico fdegno; Se il Vitello quan-
do s'ofteriua, fecondo tutte le fue meriibracosì

in pezzi diuife, co!i il capo medefimo ,& altri

inteftini fopra l'Altare fi coUocaua, O" membra.

Ed 3 qu(e
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qnafimt cafa , defiiper ordÌKantes , caput vide-

licet^ & cunfia, qua adb<£rent iecori ; Ecc^ ve-

nto, vt offiram mepajjìom ; Ecco , eh ancor' io

non ricufo di falire l'Altare della Croce con

tutte le membra imofle, slogate lofl'a, & aperte

le vene , e per fine del facrificio, con il capo me-
defmiamente chinato, e tormentato ; Si, sì,

hojtiam, O" oblationem noluiftì , i Vitelli ricufa-

ili , corpus autem mihi aptajii
,
perche poteHì

qual Vitello facritìcato lodisfarti , e pero, tunc

dixi
, ecce venio^ TuncJ'cilicet ,

quando aptafti

corpus mihi in concepitone, Dixt ecce venio^Ve-

nio, vt offeram rnepajjioni

.

Fu poi cotanto ai Signore accetto qncfto de-

fiderio di patire del Melfia concetto , che volle

à chiara intelligenza di tutti, fopra d'vn Libro

Fffllm. 79: regillrato tofil' ; In capite Libri fcriptum ejì

de me , vt facerem voluntatem tuam , Deus

tneus volui ; Qaclto Libro fii l'irte (fo Chriiì:o
,

libro diuifo in due parti per le due nature Diuir

na, & humana , che contcneua; comporto nella

ricca Officina del Ventre di Maria, inuolto con

]e pretiofe coperte de'Diuini fegreti , itampato

con Icieltiilìmi caratteri de' Sacri Mirterij ; re-

giftrato con le viue note delle celelti virtù ; Li-

bro rtrettamente legato con timi
,
gagliarda-

mente battuto con Hagelli, difpettofamente mi-

piato con fangui, barbaramente figurato con li-

uidure, malamente torchiato col torchio della

Croce j Libro, à cui per lettere improntate Ter

uiuano le Carni tormentate, per carte itam pa-

té le membra flagellate, per figure delincate le

guancie fputtacchiate ; Per imagini nleuate

Torta slogate,per Bolle dorate le punte dc'chio-

di, e delle lancie infanguinate j Libro , il di

cui regiitro tu il numero deli'ofla rcgirtrate
,

ffalm, zi. Dinumeraiierunt omnia ojfa ìnea, l'indice tu

l'£ffe >6ow2o intuonato dal Prefide i II titolo tii

quello di Giesù Nazareno Ré de'Giudei 11 Co-
rollario fu la corona di fpine intrecciatajla Ta-

uola fu la Croce apparecchiata,la Tafi'a tu quel.

la,che li pofe Ciucia di trenta tre denari,benche

valefl'e all'ai più d'vn Mondo intiero; Correttori

di queito Libro tri gl'altri tu Pilato , che le be-

ne non vi trouarte alcun' errore , nullam cau-

fam inneni in homtne ijlo , tutta volta pronun-

ciò ; emendatiimergoìllum dimittam ; Reni-

fori furono gli fieffi Crucifillori,;/?// vero confi-

derauerunt, &• infpexerunt me : Retormatori

poi, ch'approuaileroquertomedefimo libro
,

furono tre , cioè Dio Padre , che dilTe per la

fceleraggine del mio popolo io lo piagai ; 11 Fi-

glio di Dio , eh' accettò d'efler UampatajTor-
cular calcauifolus, e lo Spirito fanto , di cui fi

dille, lo fpirito teftificherà , che Chrilto conte-

neua ogni verità; Ma qual tu di quello Diuin

Libro il primo capitolo, e di qual materia in

querto fi trattò ? Hcco , che lo dichiara il Sa-

cro Tefto j In capite libri fcriptum eji de me ,

Vtfacerem voluntatem tuam Deus meus volui;

E qui per il primo Capitolo di querto Libro la

concettione di Chrirto s'intende, in capite libri

fcriptum ejl de me , ne d'altro in erto ^\ trattò
,

fé non, che il Verbo concetto fi fottoponefle al-

la Diuina volontà per efler fecondo i humanità

qual Libro ffampatOjCioè fecondo il corpo tor-

Simbolo Predicabile

tue. f.ij.

Tfalm.zi.

IfaìtK.^<).

Ifn'mc.ól.

Suarez.

Tom. r

VII. eh

Pfdm.

Plitt. l

mentato; Alche Chrirto fubito concetto , con
vna pronta volontà fenza puntò tardare, nell'-

iltantc della fua conce-tione fi fottopofe col de-
fiderio al patire, e morire per l'huomo, anzi

per il medefimo bramò iu quel punto qual Vi-
tello eifer offerto , e facrificato, in capite Li-
brifcriptum ejl de me , vt facerem voluntatem
tuam. DeUS meus volui; Ibpra diche San To. o. rk
mafo ; In capttr librifcriptum ejl , ideji in me
fecundum Diuinam naturam

,
fcriptum eji de

meJecundum naturam humanam , vtfaciam
voluntatem tuam, offerendo me ipfum ad redem-
ptionemgeneris humani ; per la qual fcrictura

profetica, e fcntenza Angelica itimo, che l'Eru-

ditiilìmo Padre Suarez dicefle , Ftlium Ma-
ria primo injlanti conceptionisfuce fé voto con-

fecrajfe Deo ad redimendos homines .

Sì , SI, Deus meui volui
,
parola, che indica

Voto bensì j lurauit Domino , votum vouit

Dea Lìcob ; Ma anco fommo defiderio di pati

re fino dal fentirfi concepire. Volui; che non
farò altrimenti fimile al Vitello oficrto da Giu-
lio Cefare come Pontefice , che nell'aprirlo lo

ritrouò fenza cuore, Io per l'huomo m'offerirò

,

e di cuore priuo non farò, e però intuono , e di-

co , Deusr-meus volui,& legem tuam in medio

cordts mei . Volui, che fé il Vitello, che zoppic-

caua,e che dall'altare riero fo fi ritraheua non
placana i bugiardi numi , hoc quoque notatum
vitulum nonfere Utare, nec claudicantem , nec

trahentemfe ab aris ; Io altresì placherò l'Al-

tilfimo per li misfatti del mondo fdegnato,per-

che ne zoppicherò,ne tampoco dall'Altare del-

la Croce mi ritirerò . Volui, che fé già vn Vi-

tello, come narra Eliano , douendoerter facri- e/j». /.

ficato tra le fiamme da'Frigij per impietofire il

Cielo alle loro rouine imperuerfato, rotti i lac-

ci, chegl'annodauanoilcolloda fé fieflo vo-

lontariamente 'ìx precipitò nell'accelo rogo ; Io

pure fciolte le funi , con le quali farò auuinto, e

riitretto , m'incaminerò vittima fpontanea al

Caluario, oue la catarta della Croce accefa ri-

trouerò dal fuoco del Giudaico fdcgno . Volui ;

Che, fé il Vitello , che compartato di fanguigne

macchie fi euruòa'piedidi Vefpafiano Impe-
ratore, prefàgi a Roma , che qual Vitello era

foggiogata dalla Barbarie di Vitellio, doueua
fottoilfelicifiìmogouerno di Vefpafiano rin-

ueuire , e godere la perduta libertà , Io altresì

tutto di fangue intrifo ritirato fotto la protet-

tione dell'Imperatore Celefie, Fatcr in manus
tuas commendofpiritummeitm , farò di ficuro

prefagio al Mondo, che rinuenirà quella per-

duta libertà; chetanti Vitellij dell' Inferno ,

de'quali fi à\a:,circumdederunt ine vituli mul-

ti
,
procurarono di leuarli. Deus meus volui

infine, e mi inoltrerò ailài più volenterolo à

fortenere gl'lllrumenti di paffione di quello

viendefcrittoinOfeaEfraimo, che pure fotto

il Simbolo del Vitello vien' introdotto à porta-

re fpontaneamcnte i gioghi , ed'à tirare gl'Er-

pici , e gl'aratri j Ephraim vitula doBa dili-
Qfg c»f

gerotrituram; fopra le quali parole al nortro

propofito S. Geronimo , Ephraim fìmilis eji

vituU
,
qua à iuuentutefua dtdicit arcamte-

rere,&ferreqs orb^sfifper Aceruosfegetum tra-

bere ,

Lue. e. :

Pfti'm.\
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here , ut paka à tnticofeparentnr,& non fo- '

lum dtdicit , uerum ninna, confuetiidme coepit

amare qtwd doóla eji , Non altrimente fi può di

Chrifto affcrire , Ccepit amare quod doóìus eJi ,

hauendoapprcfo fino dalla concetdone , (ino

dalla nafcita il defiderio di patire , amò fempre

dinioltrarfi de' patimenti defiderofo. Capii
amare quod-d&^us ejì

; Quindi parmi portaile

4I Votili fempre nella mente, che fé Celio Rodi-
gino olTeruò , che la fronte del Vitello rappre-

fenti l'immagine della lettera \\frotem imagi

ne V Jìgnrari Cglius notauif,ritcviCcc il Gion-
llonio , Chrifto portò qiial Vitello, fé non nella

fronte, almeno nella mente la lettera V, il

Volui
,
perche non tardò, ma volfe fempre per

rhuomo patire, efièndo itato con eflo lui na-

fcente queito defiderio , onde S. Geronimo di

lui ragionando, non /sabuif dìC'c , bic rnoras,

natili nenitm pajfìone
,
quafi iicelTe , odit ue-

riis amor, rtecpatttur moras, coepit amare quod

doóìus eji.

tinello defiderio molto più l'efprefie il Si-

gnore co quell'arte di Legnaiuolo,ch'efercicaua

afliemc con fuo Padre Giofeppe
,
poiché corre

comniune l'opinione , che Chrillo auanti dal-

fe principio alla predicatione del Vangelo, at-

tendeife aflìeme con il fudetto fuo Padre Puta-

tiuo, all'arte fabbrile , così affermano Lirano

,

lanfenio, Cuietano, Maldonato , Cornelio à

Lapide , & altri , che tutti fondarono quelto

loro fentimento fopra l'auttorità di GiulHno
Martire , che nel Dialogo con Trifone Giudeo
cosi fcriue i Chrijìusfaciebat aratra

,
0" iuga .

Piano , fermateui oh Diuino Artefice ! In qual

forte d'Iftromenti vili, baffi, & abietti s'impie-

ga la voflra induftriofa mano ? Mancauano for-

fè altri lauori più nobili, più cofpicui , ne'quali

impiegar la potefte ? Formi fimulacri delle vir.

Ui, figure de'Santi , Itatue d'Angioli , imagini

,

che rapprefentino gli fpiriti Beati del Ciclo, i

Cherubini, i Serafini, lafciate gì' Aratri, & i

gioghi per le mani d'altri Artefici più dozzina-

li, troppo s' abbaffa la voftra Onnipotente

Delira nella fabbrica di fimili rurali Arnefi , ei-

fendo aiVuefatta à fabbricar Cieli , e formar
ftelle , Fabricatus es Coelos , tu fabricatus es

auroram , & Solem , e pure repplica , e teQ.i-

fica il Santo , che Chrijìusfaciebat aratra ,
&

Ufga . Oh Miltero degno d'effer fcrutiniaro !

" Faciebat aratra
, perche fé Ariftotele infegna,

che anticamente la famiglia fi formaua delle

feguenti cofe , del Padre, della Madre, de'Fi-

gliuoli, de'Seruitori, citando Efiodo, che v'

aggiunge anco Bouern aratorem : Bos emm
proferitopauperibus eJi , dice il Filofofo ; Nel-

la famiglia del Signore v'era il Padre Giufeppe,

la Madre Maria; il Figliuolo Chrifto, Serui gi'

Angioli, Ecce Angeli accejferunt , & mini-

flrabant et , Vi defiderò anco Chrifto Bouem
aratorem , e però cflb medefimo gl'aratri fab-

bricauaper feruire di Seruo qual Vitello alli ge-

nitori pouerij^jj enimproferuopauperibus efi -.

Facìibat aratra
,
perche con tal'atto d'humil-

tà fabbricando fimili baffi Iftrumenti pretefe

confondere la fuperbia degl'Infernali Nemici,à
guifadiquel valorofo Samgar, che vccife di

fila mano fino à feicento Filiftei , non valendofi

d'altr' armi,che del Vomere, ferro dell'aratro,

percu/Jìtd: Philijìhijnfexcentos viros uomere : lud.cap.i.

Faciehat a/atra
,
perche di quefti volea feruirfi

come d'Archipenzoli per dileguare con humil.

tà la Città della fua Chiefa , Ciuitas Regis Ma. rfdm.^y.

gni dal Salmifta appellata , à guifa d Enea,che

non con altri Inltrumenti difegnò le fondamen-
ta di famofa Città , Interea Aneas Vrbem defi-

^"-' ^"^ ''*

gnat Aratro ; Faciebat aratra , perche voleua

con vno di quefti , raggirandolo come Scetro,

comparire qual Rè delle perfone humili, ch'an-

co 1 Re di Monopotamia nclllndic per loro

fcettro vn'Aratro maneggiano, per nò dir nien.

te delli Ile d'£gitto,che terminauano il baftone

del comando in vn Vomere d'Aratro : Facie-

hat aratra
,
perche fé gl'Antichi Imperatori di

Roma non ifdegnauano di coltinare effi mede-
fimi la terra, trattando con pari foUecitudine

e l'Armi per vincere, e gl'Aratri per viuere,on-

de fcriue Plinio , ipforumtnnc manibus Impe- fI'k. l.i^.

ratorum colebantiir agri (vtfis efl credere y^P- ^•

gaudente terra uomere l:i,ureato , & trium-
phali Aratore ; Cosi fé bene Chriito Imperator

folle dell' Vniuerfo , non ifdegnò tuttauia di

fabbricar aratri per coltiuar la terra della no-

ftra humanità per ia colpa d'Adamo illeriiita
,

accioche pur di quefta dir Ci potefle
,
gaudente

terra ttomere laureato , & triumpbali Arato-

re hauendo Chnifo trionfato de' Nemici d'A-

uerno, palam triumpbans eos in Jemetipfo ; £. ^ic.
Onde il Lirano , Crucis Vomere exarantur,& hf. c^f.z.

fcinduntur corda nofira , utfruBum afferant.

Faciebat aratra
,
perche , fé fcriue Seneca d'

alcuni , che fé ben dall'aratro folleuati follerò

al Trono, cherendefserocon tutto ciò felice

la Romana Republica; Q^i tibi vidrntur ab
fcUbie

aratro citati
;
paupertatefuabeatamfceruntQ^^/^^

Bempublicam: Cosi Chrifto aratri fabbrican-

do, moftrò, e vero, la pouertà propria,c de'fuoi

Geintori, nulla di meno, paupertatefua bea-~

tamfecit RempuMicam , la Republica cioè

Chriliiana : Ma conchiudafi , che Chrijìusfa-
cicbat aratra

,
perche eifendo fotto Simbolo

di Vitello defcritto dal Regio Profeta , & pia- pr,^
g^_

cebit Dominofuper vitulum nouellum , volfe

dimoltrarfi fino dall'adolefcenza pafìoni dedi-

tus , defiderofo di fatiche , e di patimenti , e

pero egl'aratri propri) atrezzi di vitelli , in età

crciciuci manegsiaua , e tabbricaua : Faciebat

aratra . In laboribus a iuuentute mea, non ha-

buit bic moras, natus venit inpajfìòne; Mi tut-

to quello è poco, v'è di più ; Vnigenitus fì~
qtiidjtn Dei Filius , foggiunge S. Zenoiie Ve-
Icouo di Verona , illis àeleóìabatur operibus , S:rm. de

qnihus Ugnarumfegmentis ,& cb.uis,fibi fa- 1*»'^'1'4''

pefutura Crucis imagopraformabatur ; Si di.

lettaua tanto Chrifto ancor fanciullo di vedere
tal volta nella Paterna officina gl'inutili ritagli

de'Legni vnirfi tra di loro à formar l'immagi-

ne di piccole Croci , che all'afpetto diqii£fte,e

de'chiodi , che iui fi niettenano in opera tutto

1

gioiua per il defiderio , che nutriua di douec

vna fola volta per l'huomo con chiodi fopra il

legno della Croce eller confitto , Vnigenitus

Jìquidem Dei Filius illis deleóìabatur operibus^

qui-
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quibus Ugnartnnjegmentis^ & clauis^Jibifapè

futura Crucis imago prisformabatur •

Non volfe però tanto indugiare il dedolo

Redentore , H pareua , che troppo tardale à

comparire il tempo bramato della fiia Crocifif

iìonc , TeiiJpus memn nondum aduenit , onde
anticipando volle , che tutta la fiia vita, comin-

ciando dal giorno dcH'Incarnatione , tolTe vna

continua Croce, Foiue, & reuolue,[crìuc S .Ber-

nardo, totam intam boni lefu, &• rion inuenia

D Sirnar. ^"'^ "^J^ '^ Cruce , ex quo enim carnem aJJ'um-

ftrm. 3. de pjìtfemper inptena f'uit , in amaritudine , m
Faffio. anguJìiA; In Conformità di che non tacerò la

reuelatione , ch'hcbbe la Beata Caterina da

B Canari-
S^'og"^ regillrata da efìa nel Libro , che com-

»a dipolo- pofc, intitolato delle fette Armi,cioé,che Chri-

n» . Ito Redentore ogni Venerdì da! punto della fua

Incarnatione liuo ull'vltimo refpiro su l'hora di

fella fperinientafle que" dolori afpriffimijChe

poi prouò fopra il duriHimo legno della Croce,

durando queftidali'hora di Sella fuioall'hora

di Nona , che e à dire lo fpatio di tre hore , lì

che per il corfo di trenta quattr'anni , ne' quali

entrarono mille, e fcttecento Venerdì , e calco-

landoli l'hore, ch'entrano in tanti Vcnerdi,cin-

que mila , e cento , foftVi il iiollro Redentore

quelli dolorofifllmi tormenti, onde conchiuder

_ _ pò tiamo con l'addotto S. Bernardo, che Crux

ferm [".d<
Chrijìi nonfuit vnius dtei

, fed tota vita tllius

Fa cn. Cruxfuit

.

Qui mi fonuiene quei tanto ofleruò il Padre

S. Ireneo, che Chrifto nafcer volelfe più torto

dalla lUr pc degl'Hebrei, che da quella de'Gen--

tiliiclettionc, che tanto tormentaua anco la

mente d'vn'lniperatore'Apoltata , cioè di Giu-

liano, onde tutto ammirato richiedeua
,
quare

non magis gentibus mifit Ckrijìnm Saluato-

rem ,
&" Redcr/iptoreìn , conumit autem Ijraeli

fecundum carnem ì Et io quiui aggiungo , che

fé fauori tanto i Geatili, che nel fiio nafcere pri-

mi li chiamò dall'Oriente con la lingua celclle

d'vna Stella rifplendcnte
,
poteua anco fauorir-

li nafcendo dalla loro Frofapia , che non fareb-

bero mancate anco nelle genealogie di quel'ti,

linee regie per poter diilendere , fi come dilce-

fe dalla Reale di Dauid : Non furono gl'Hcbrei

fconofcenti, ingrati, idolatri ? Non furono pri-

uati del Tempio, del Santuario, del Trono .'

Non furono per loro cfecrandi delitri,fgratia:i,

difperfi, trucidati f Non lì partiamo dal noìtro

Simbolo del Vitello , Te fcoprir vogliamo il mi-

fiero ; Nafce quello, riferifcono i Naturali , con

certa tal minuta carne , òcarniccina, cne dir

vogliamo, la quale appena nato,vicne con denti

della giunenca fua madre ben tollo recifa , che

nel reciderla zampilla alcune gocciole di ian-

gue, fgrauato dalle quali, pare , che il Vitellino

relti come [da potente veleno folieuato ; ne

la madre lo mette à fucchiar il latte delle fue

mammelle, fé prima queftapicciola particella

di carne non li taglia, la quale appunto da Ci-

c«f. rfe Di- cerone , Caruncula vitulina , vien'appellata

,

»'« in conformità di che ferine il Bercorio , n.ijci-

^'"u f"',' tur quadatiì caruncula , ftcut Ifidarus dicit

,

tir. Reduci. i'' 1 i ,, n /t ^- r ; ^

Mer. l lo ^^.rv-mXcW\tz\\o,quamjtatimjctndit eimater

f . 1 05 . cum dentibus,nec ipfum adintttit ad vbe/ a quo-

Fx Ca

adufque ablatum fuerit tale virus . Vitello fu

addimandato Chrifto
,
placebit fuper Vitulum

nouelln-.n., nacque pur egli con la minuta carne

del prcputio , e perche fubito nato bramò di

fparger il fuo fangue per l'humano genere,fcieU

fe per nafcere la llirpc Hebrea, attefocheque-

ila, non già la Gentile, offcruando il rito della

Circoncilìonc , era ficuro , che per mezzo della

Sinagoga quella carnuncula , ò picciola carne

gl'hauerebbe ,comc à Vitello di recente nato

,

fuper Vieuhim nouellum , infallibilmente reci-

fa, anzi circoncila , dimoltrando cosi , ch'il de-

fiderio fuo di patire per noi fu vn defiderio con

elfo lui nafcente , nafcitur Chrifius in lude*,

non in Gentibus, ci fa intendere S. lrenQO,quia Lib^^c

gentil:tas carebat circumcifione
,
qua oftentat

gloriamfuarn in tff'ujione fangiitnis a primor-
diofine natiuitatiì, che quel tanto,che pur dif-

feS. Geronimo ,?2o« habuit hfc maras , natus

vcnit in palfone

.

Mentre non tardò Chrifto àpatefare il defi-

derio fuo di patire , non habuit hic moras, non
tardiamo dunque Noi à dimoHrare in fecondo

luogo, come quello fuo delìdcrio, oltre l'efler

fiato con eflo lui nafcente , lìa pur flato di più

ardente , ilche manifeftò all'hor che diflc, Ba-

ptifmo habea baptizari ^ & quomodo coaróìor

vfque dumperjiciatur ì fentenza dichiarata al

nollro propofito da Alberto Magno ; Hac co-

arBatioingentem Jìgnifìcabat charitatem no-

Jìrafulutis . Quando fia vero , ch'il Verbo De-

fidero dcriui a fydere fa di meftieri dire, ch'va

defiderio all'hora fia veramente tale
,
quall'ho-

ra ardente Ci dimoftra
,
poiché le ilelle rifplen-

dono bensì , ma ardono ancora; ic in vero non

I

pollbno effer i dciìderijciie ardenti
,
perche

j
dai bollore efcono del cuore , de corde exeunt ;

^^»"-

\ Onde rhuoniodefidcrofo paragonar fi puòal-

j
la materia prima, ch'ardenlementc defidera la

j
forma, che fé poi giunge oue col defiderio afpi-

i rò, gran diletto l'animo fuo ne riceuc ydejide- prt».

; riumji compieatur deleé'tat animam , icriue il

: Sauio ne'prouerbij: Quindi Chrifto, checca

1 Ibmmo, ed'incomparabilc ardore defideraua

!
giungerai giorno della Palfione ,

nedifcorfe

nella fua Transfiguratione comedicofa ,
dal-

la quale ne douea riccauarne fonimo diletto
,

deftderium fi compieatur deìeóìat animam , di~

cèbant excejfitmeiHi ,
quem completarus erat tue. e

in Icrnf'.lem : E per non vlcire dal noftro Sim-

;

bolo del Vitello , fi come quella Carnicina,del-

i la quale d i ibpra habbiarno ragionato, che na-

i

Ice nella fronte del Vitello , vien chiamata da

\ Ifidoro ,• Amoris incenttuum. Infrante Vttuli

; nafcitur quadam caruncula qu£ magis amoris vbì f«

j

ajeritur mcentiuum : Cosi dirò lo, che l'in-

! centiuo dell'amore , che C\ ritrouaua , fé non

nella fronte, almeno nella mente del noftro

Miftico Vitello, altro non fia itato , ch'il defi-

derio ardciitc di patire per Noi , Baptijmo ha-

beo baptizari , & quomodo coarftor vfque dum
perficiaturi btec coaiólatio ingentemfignificat

charitatem nojìri:falutis ,

Che fé alcuno volcfle , che tutto ciò li con-

ilallè pili chiaramente non fi parta dall' ifteflo

Chrifto , che vdirà , come ragionando con fuoi

Difce-

^*'
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Difcepoli, difie loro, dejìdtrio dejtderauihoc

Pafcha manducare vobifcnm . Ho feinpre con

deiìderio defiderato di celebrare con effi Voi
quella Pafqua : Ruflembi ;i il parlare del Salua-

tore in quello luogo non tanto proprio, poiché

era (ufficiente il dire Dejìderaui ; Ho defìdera-

to, rup(.Tfliui per altro pare l'aggiunta , ho delì-

derato con deiìderio,perche lenza fallo chi de-

fiderajcondefiderio dcfidera. Si come di chi

Itudia non fi dice , che con lo Studio Itudia ; ne

di chi dilcorre, non fi dice,che col dilcorfo dif-

corra, cosi dir fi deue di chi defidera Icnz'altra

aggiunta del defiderio ; E pure dice,che deftde-

rio defideraiii, e non fi può dire, che diceiìe , fé

non più che bene, ed' il tutto intenderemo, fé

non fi partiremo dal nollro Simbolo; Poiché,

quando nell'antica legge il Vitello fi facnfica-

ua,non fole fi facrificaua extra ca^ra ,comc
dice il Sacro Teito , ma di più hauea ordine

Aron d'accender nelle legna il fuoco , ed ab-

bruggiarlo, Carnes vero Vituli combures extra

cajira., e v'aggiunge la ragione, eò quodprò pec-

cato fit ,
perche s'ott'crifce per remifiione de'

peccati ; Hoc quello Vitello cosi facrificato , &
abbrugiato , fignifica Chrifto appaffionato

,

che. paffìis eji., come dice Paolo Apoitolo, extra

portam ionà^VAutore, de' Commentarij Sim-

bolici , C^rw^j vituli cremari extra cajira Ji-

gnijicat Chi'ijli pafflonem
,
qui extra portam

pajfusefii E queito corrifponde molto bene tra

lafìgura,& il figurato. Mi ficome in quello

facnficio ritrouo le legna , e fu la Croce i il Sa-

cerdote, e fu TEterno Padre i il Vitello, ehi
Chrilloi li peccati rimelìì , e furono le noilre

colpe perdonate. Cosi non ritrouo già il fuoco,

poiché in tuttala Paffione di Chrillo di fuoco

non fi tà mentione : Ah che il fuoco cocente,ar.

dente , altri non fu , che il defiderio efficace di

Chrii'to di patire per noi j queito abb rugiò
,

quello conlumò il millico Vitello , e però dice-

ua, dt:fiderio dejìderaui, parole enfatiche, ch'ef-

primonovn defiderio fpafimato , infuocato,

pieno d'ardore, di feruore di patire per noi

,

Non Qtiofe ait , dice S. Ambrogio , non otiofe

alt , defiderio defìderuui hoc pafca manducare

vobifcitm., nonfolnm defiderans , fed etiam ge-

minato defidet io concupifcens remijfionem pec-

cato um , & Vgone Cardinale , dfiderio defi-

derant idejl duplici defiderio : Ecco dunque,ch'

anco queito niilHco Vitello rella dal fuoco del

defiderio abbrugiato, eò quòd ancor elio prò

peccato eji concupifcens rernijfionem peccato-

rum ; Carnes Vituli cremari extra cajirafigni-

jìcat Chrìflipajjìonem ,
qui extra portam paf-

fus efi , defiderio defideraui hoc pajcha mandu-
tarevobifcum,, fopradi che non lafciamo d*

aggiunger con S Clio: Grifollomo , c\\e.hoc di-

xit
,

quia pofi iliud pafcha Crux immi-

'nebat

.

Non creda quiui alcuno , che Chrillo di que-

fta fua Paffione punto fi rattriflalTe , eh' anzi

di quella fi può liimare, che come di cibo s'-

alimentafle , cibo fuo proprio egli fteflb ap-

pellando r obbedire all' Eterno fuo Padre ,

Meus cibus eJi , vt faciam volimtatem eius
,

q^u: mifit mi i Quella forte di cibo era per lui

il butivo , il miele rammemora*-o dal Profeta;

quello il latte , & il vino delcritto ne'Sacri Can-
tici; Quello il fuo nettare , la fua ambrofia

,

fenza di quello li na-eua di non hauere ne vigo-

re , ne ienfi , ne calore nel cuore , ne bollore

nelle vene, nèla vitamedefima lenza di que-

fto , vitale fiimaua , Meus cibits efì, vtfaciam
voluntatèin eius

,
qui mifit ine . Molto nota-

bile rielce la varietà de'gufti negl'huomini in

materia de'cibi
,
poiché, chi d'vno, chi d'vn'al-

tro maggiormente s'appaga ; Hercole gullaua

fommamente delle Carni de'Tori, Achille delle

midolle de' Leoni con incomparabil fodisfat-

tione fi pafccua ; onde non è da itupirfi, fé am-
bidua tanto forti fi dimoltrallero : Chi haue^ „

rebbe mai creduto, che Eatona de'porri, Ti-^*'f^f^
berlo Cefare de'Cucumeri, Platone deifichi c^s/o/^/. 5.

fopramodo 'ìx Ibdisfaceflero ; Archefilao Fi- A'^^é79-

lofofo dell'Vua aflai più che dogn'altro frutto

fi dilettaua; Publio Sirio delle mammelle del-

la Scrofa voleua per lo più alimencarfi,e Philo-

xeno tanto de' pefci gul\aua , che fu foprano-

minato Philicbtijs ; i\1 à che diremo di Filippo

Rè della Macedonia , e d'Alciìandro fuo Fi-

gliuolo, che furono appellati Philomeli, per-

che le mela era loro il cibo prediletto ; Non di-

rò poi niente di lafone Mayne famolb Giuri-

fta, chetante li melloni roffi gullaua , ch'era

folito dire , che fé nel Paradifo Terreftre quelli

non fulVero germogliati , chs non fi farebbe

curato d'entrami; Ma lafciando quelli Lecconi;

IlcibodiChriitopiùfauorito
,
più prediletto

altro non hi , che gullare di metter in opera
la volontà dell'Eterno fuo Padre , cheli com-
metteua, ch'alia paffione per falute nollra fi

fottomettefle; Meus cibus cjl , vtfaciam vo-

hmtatem eius,, qui mifit ine: Di quello cibo

folamcnte fi dilettaua
,
quello fommamente

defideraua , defiderio defideraui hoc pajcha

manducare vobifcumj^oc dixit, quiapojì illud

pafcha Crux imminebat

.

Ma giache de cibi habbiamo fatta quiui men-
tione, facciamo, che ne comparifca vno al-

trettanto delicato quanto milteriofo; compari-
fca dico quel tenero Vitello , che vccife il Pa-
triarca Abramo per que' tre Diuini Ibggetti ,

eh' in habito di Viandanti comparuei'O ; Tulit Gen. f.i ?.

Abraham vitulum tenerrimum , & optimum
,

dedttqiiepuero
, quifejlinauit,& coxit illum ;

In quello tenero Vitello vuole S. Ambrogio
,

che figurato ci venga l'appaffionato Signore fo-

pra del Legno della Croce con il fuoco del Di-
no Amore, per così dire, arrollito; Tener Vi.

tulus Cbrijlus nunciipatur : Io hauerei più fo-

llo Itimato , che confiderandofi Chrillo fopra
la Croce inalberato fi douefie più torto rappre-
fentare fotto la figura d'vn forte Toro, che fot-

to quella d'vn tenero Vitello , tanto più, che
deiSaluatore vien fcritto; Quafi primogeniti »?.«.'. e. j 3.

Taltripulchritlido eius , ch'altri leggono,/or-
titudoeius., onde in virtù di quella fortezza

crocififlb che fu, debellò l'inferno, foggiogò
la morte , e fiaccò l'altiere corna de'Mollri In-

fernali. Si, sì, forte Toro Chriilo, perche
,

fcapprefi'ode'Perfiani veniua il Tororappre-
fentato con la f;\ccia vnita co quella del Leone

,

Bos
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Sos fronte in Leoninam fatitm conformatus ;

Chnlto, che al Toro viene ruflomigliaLO,.^//^-

fìprimogeniti Taitrifortitudo eius , ìicbbc an-

co, fé non la faccia, almeno la voce del Leo-

ne , Clamauit quemadmodum cum Leo rugit ;

forte Toro Chrifìo
,
perche fc Hercole ,

qiian-

tlo vien'inttodotto à combattere contro d' A-
cheloo, viene anco rapprefentato con la tor-

tezza del Toro j non alitar vidi fortes concur-

rereTauros ; Chrifto combattendo pure con-

tro deUTnternOjS azzuffò con fortezza vguale à

quella del Toro
j
Quaft primogeniti Taurifor.

titiidoeius . Forte Toro Chriito, perche! Se-

belij per rapporto di Suida, facrificaiiano ne

tempi andati à Marte il Toro in riguardo della

fua fortezza, come nume di quclta," E Chri

fto come Dio della itefla virtù, efler deue rico-

nofciuto, & adorato onde di lui il gran Citta,

rilla j DominusfOrtis ^ & potens , Doìninns

potens inpneho . Forte Toro Chriito
,
perche

,

fé quefto da Lipfio fra tutti gl'animali fu Itima.

to il più nobile per i Martiali cimenti ; Chriito

per intraprendere contro il Prencipe delle te-

nebre afpra guerra fu filmato il più agguerri-

to, ed'ilpiùefperimcntato, Venit fortior me
pojì me , Forte Toro Chrifto, perche , {e narra

il Boterò nelle relation! del Mondo nuouo,Ghe

iMefficani, quando armano alcuno de' loro

valorofl Caualieri per feruirfene poi in qualche

del

^2
mondo

tit.Genemì. fatto da guerra
,
gl'addattanosùle dita dell'-

vna , e l'altra mano le Corna de Tori , ftiman-

dn COSI d'infonder loro la fortezza di quefti A-
nimali; Chrifto dimoftrò bensì ne' cimenti ,

ch'hebbe contro nemici d' Auei-no, d'hauer per

la fua fortezza le mani armate delle corna de'

kahe.c.s. Tori, onde vien fci itto di Ini, coìnuamma-
tìibus eius , ibi ab/condita ejlfortitudo eius .

Se dunque il Saluatorc fotto la figura di Forte

Toro ci vien rapprcfentato , come S.Ambrogio
lo riconofce fotto quella dal tenero Vitello of-

ferto a' Viandanti da Abramo , Tiilit Abra-
ham vitulum tenerrimum^ tener Vitulus Chri-

jlus nuncupatur ; Parrai, che quiui il Santo A r-

ciuefcouo hauefle l'occhio à quel tanto fucce-

deua,airhor che i Vitelli s'offeriuano a'bugiar-

di numi, poiché quello, che renitente , eri-

trofo fi ritiraua da quelli Altari,ou'era condot-

to per efleruifacrificato, non era àquclli,co-

me di dura ceruice,altrimentc accetto,che non

folo nò ^\ placauano ma anzi fi fdegnauano,ch'é

quello , che di fop'. a habbiamo con Plinio rite-

J»/i». /.J.ftrito, hoc quoque notaittm vitulum trahentem
^^'

fé ab aris nonfere Ut,ire ; Chrifto tutto all' op-

pofto fu Vitello ancor egli condotto al facrifi^

ciò, ma non diqucftaconditione,nondi du-^

ira , ma di molle ceruice , e però Vitulus tene^

rtmus vien' appellato , cioè trattabile , fleffibi-

le , maneggieuole , non ritrofo , ma volente-

tofo , anzi ardentemente defiderofo d'efler per

noi facrificato al Supremo Nume del Cielo fo-

pra l'Altai'e della Croce
,
quale mai ricusò,ma

fempre bramò , Tener vitulus Cbrifìus nun^

iì.Amh.ìh, cupatur , fpiega S.Ambrogio
,
quia non dura

ceruice
, fed molli , iugum agnouit; Crucispa-

tibuluni non reeufauit Non poteua alluder

meglio al noftro propofito , Crucis patibulum

non reeufauit ; Corìie fé dicefse , non fi rititó

dall'Altare della Croce, come fauno altri Vi-
telli ^ trahentes fé ab aris ; Ma quefta tutto di

brame accefo prontamente incontrò ; Dejtde-

rio defideraui hocpafcha manducare vobifcum^
hoc dixit

,
quia poft illud Vajcba Crux im-

minebat .

Mi e molto ben noto, che ne'tempi antichi

erano ftabilitenvoite pene, comed'Èfilio, di

morte,contro di quelli , ch'haueflero hauuto
ardire d'vccidere vn Vitello , che già princi-

piato liaueile à tirar l'Aratro , dicendo , che

veniuano ad vccidere vn Compagno , come lo

chiama Varrone, VnSefuo, come lo appella

Ariftotele , vn Colono , come l' addimanda
Plinio ; In quanto alla pena dell' Efilio ne di-

fcorre l'illeliò Naturalilra in exilium ailus qui

occiderit Bouem tanquam Colono fuo interem^

pio ; In quanto alla pena della morte ne ragio-

na Eliano , apud Phryges fi quis aratorem Bo-
uem occiderit, morte mulBatur : Varrone poi

doppo d'hauer riferit o lifieflb , ne regiftra la

legge (opra di ciò promulgata j Bouem arato,

rem , &fub iugo laborantem cum aratro , vel

cumplauflro ne maBato . Chrifto Vitello Di-
uino, che non folo , Faeiebat aratra ,& itiga

,

come di fopra habbiamo veduto , ma che di

più portò 1 aratro , & il giogo della Croce,an-

corche fia ftato vccifo da' Giudei, che però

erano incorfi nella pena dell'£filio,e della mor.

te ] con tutto ciò aflolfe tutti dall'vna , e l'al-

tra pena , volendo lutti vini nella fua gratia , e

ricourati nella Patria del Ciclo ; onde riuolto

all'ifteflò fuo Padre lo prego perdonarli il tra.

fcorfo , Pater diraitte iiiis , non enim fciunt

\

quidfaciimt
,

quafi voleife dirli, che tutto ciò

j
era proceduto dal fuoardentiffiiuodefiderio,

i ch'haueua di patire,e morire per loro , Defide-

rto defideraui hoc pafcha manducare vobifcum^

hoc dixit
,

quia, pojl illud pafcha Crux im-

minebat >

Senza clie ci partiamo dalla mentouata
Croccjofleruiamo da chi fia fcata quefta al Cal-

uario trasferita j mi fi dirà, che da Chrifto ,

certo che si , & baiulans fibi Crucem exiuit

in eum^qui dicttur Caluaria locum j Ma fog-

giungafi , che quefta fu fimilmente portata da
Simone Cireneo , & impojuerunt illi Crucem
portare pofi lefum dice S. Lucai Che glalcri

due Euangelifti , cioèS.Mattco, e S. Marco fi

feruirono del Verbo Angariauerunt. Dcuna di

riflefso riefce quiui la ditferenza del pigliare fo-

pra le fpalle , che fecero della Croce quefti due

•oggetti i
Chrifto, e Simone; Poiché Chrifto

la prefeda per fé fenza ch'alcuno l'aiutane , O"
baiulansfibi Crucem ; Simone non la prefe al.

trimente da per lui ; ma altri gli ne caricarono

le fpalle , impofuerunt illi Crucem portare .

Hauerei ftimato,che douefse il tutto camminar
ali'oppofto, che Chrifto cioè , come di na-

tura delicata, a fpettafse, che altri della Cro"

ce il pefante Legno fopra il Dorfo gl'imponef-

fero j e che Simone dall'altro canto, come huo-

mo ruftico , e villano , che veniebat de Villa
,

e però forte , e robufto, da fé ftcfso fenza l'aiu-

to d'alcuno fopra le proprie fpalle quella pe-

fante
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fante Toma s'adagiaffe , e pure tutto il contrario

fucccile, Chriilo da per sé fc l'addoUa, & baiu-

lansjtbi Crttcem; à Simone li tu da altri addof-

fata , & itupufuerunt illi Crucern portare . 11

noftro Simbolo ci farà intendere lacaufa di

qiiefta diuerfità j Poiché due forte di Vitelli a'

facritìcij dagl'Antichi fi conduceuano ; Altri ci

andauano volonterofi , che non fi ritirauano, e

qiiciti placauano ; altri ritrofi,che ricalcitraua-

iio, e quelli li Numi non impietofiuano,de'qua-

li appunto ragiona Plinio di fopra allegato, hoc

quotjue. notaium vitulos trabsntes fé ab aris

Deos nonplacare : Chrifto, qual Vitello bramo-

fo d'cfler facrificato , abbraccio da per fé ftelib

la Croce,& bantlansjibi Crucern; Simone poi

era qual Vitello ritrofo, trahem fé ab aris , e Ri

di meftien , ch'altri la Croce fopra le fpalle gì'

imponcd'cro; & impoftierunt illi Crucern por-

tare pojì lefiim •, quindi hebbcoccafione del

-

clamare S. Bonauentura : O bone lefu quam ni-

miiim diligendus es,& inefabiliter totis dejide-

rijs appetendus
,

q.'/ia in tantum dilexifti nos,

vt dejiderantercuperes prò nobis Crucern fubi-

re,& mortem, oue notinfi le due \rxxo\^^dejìde-

ranter cuperes; che fono rifiefle, che dide Chri»

fto, Dejiderio defideraui hoc Pafcha manducare

vobifcttm , hoc dixit
,
quia pojl illud Pafcha

Crux imminebat

.

Oh quanto ardentemente, che defiderò quc-

,fta Croce il Saluatore ! Farmi, ch'ancor egli in-

tuonaflè ; bona Crux diu defiderata , & iam
concupifcenti animo preparata / Se tu, oh Cro-

ce benedetta fei l'albero della Vita , come ti

chiama Damafceno , Defiderio deftderaui , di

raccoglier da te il frutto vitale della tua falute-

uol virtù: SetufeilachiauedelCielo , come
t'appella S. Gio: Grifoftomo , Dejiderio dijide-

raui , di pigliarti per la mano per aprire a' Fe-

deli la porta del Paradifo : Se tu fei fortifiìmo

feudo, come t'addimanda S. Germano, Defide-

rio defideraui, d'imbracciarti per difendere da
nemici li miei feguaci : Se tu fei fpada , che tra-

figgi , come ti nomina S. Ambrggio , Defiderio

defideraui , d'impugnarti per trafiggere gl'au-

uerfarij della mia famiglia:Se tu fei baftone,che

recge , come ti dichiara S. Ephrem , Dejiderio

deffìderaut^ di maneggiarti per reggere il popo-

lo mio eletto : Se tufeibaloardojche difende,

come t'intitola Lattantio,Dey?c/fr/o deftderaui,

di fabbricarti nella Città della mia Chiefa per

ripararla dagl'alTalti holHli : Se tu fei ilendar

-

do della noltra fede , come ti dice il Gran Teo-

dofio , Dejiderio dejìderaui , di raggirarti per

arrolare fotto di me militia fedele : Se tu fei in

fine Altare di Dio, come ti defcriueS. Grego-
rio Papa , Dejiderio defideraui , di facrificarmi

qual Vitello fopra di te per placare l'Eterno

Nume contro de' peccatori fdegnato, afferei

incenfumfuper Altare, carnei vero Vitult com-

hures foris extra Cajlra , eò quod prò peccato

Jtt; carnei Vitali cremari extra cajìra figniji-

cat Chriftipajponem
,
qui extra portampajui

eji . Si, si, conchiuda pure, e dica l'innamorato

della Croce Chrilto , Defiderio dejìderam hoc

Pafcha manducare vebifcum , hoc dixit
,
quia

pofl illud Pafcha^ Crux imminebat.

.

Mi v'è di più , che non (i fermò quiui il defi-

derio di Chriilo di patire per noi
,
poiché oltre

l'haucrlo palefato nafcente , ic ardente , come
fin'hora sé veduto , volle dimoftrarlo anco im-
patiente, vn'hora parendoli mille anni, che
giungere il tempo di foftVire per noi quella

Croce , fopra la quale fofj)iraua d'elfer qual Vi-
tello (acrifìcato , tempus meum nondum adue-
nit i Quindi, oue noi leggiamo , Dejiderio dejì-

deraui hoc Pafcha mariducare vobifcum , legge

Eutimio , Jejlinatione fejiinaui
,
quafi , che al

defiderio ardente aggiunger voleiie l'impatien.

te, e dir volellequel tanto diflc altri, Amaui fn„fp ^^
tam ardenter^ qua??! mine irnpatienter

, eflendo

il defiderio dell'huomo de re abfenti , non può
quando tarda a confcguire quel tanto, che bra-

ma, trattenerfi fra i limiti della patienza; onde
rotti gl'argini

,
qual fiume corrente dall'impa-

tienza precipita l'animo nofìro ; Quindi Publio

Siro hebbe à dire , che la velocità medefima à
gl'impatienti tarda li raflembra , etiam celeri-

tas indefderio mora, con che fi viene à verifi-

care fenipre più, che, odit verus amor, nec pati-

tur moras ; In conformità di che S. Geronimo,
quafi d'vn'impatiente di patire , affermò di

Chrifto , che , non hsibuit hic moras , natili ve-

nit inpajftone ; Che le diflè, Dejiderio deftdera-

ui,feJiinatione feftinat:i,hoc Pafch.i manduca-
re vobifcum, potiamo commentare con S. Am- .

brogio, che ciò dicelie, non ex rnetu mortii,fed q'^^^^ ^'g,

ex mora Redemptionii nojira . Thent-

E, che altro infinuar vollero quelle parole

deirÉuangeliifaS. Marco, che del viaggio di

Chrifto verfo Gerufalem accompagnato da'

fuòi Difcepoli, ragionando, dille, Erant autem

\
in via afcendentii lerofolymam , & pracede-

'*^'^' "'

' bat ilìoi Itfus, O'Jìupebant , &fequentei time-

bant : Tre parole , tutte tre piene di mifterij

,

pracedebat,Jìufebant,timebant ; come che dir

li volefle ,pracedebat
,
per quello s'afpettauaaJ

corpo ; Jiupebant ,
per quello concerneua all'

animo j timehant
,
per quello s'afpettaua allo

fpirito ìpracedebat , velocemente caminando ;

Jiupebant , fortemente quefta velocità ammi-
rando ; timebant , fommamente di non poterlo

giungere, pauentando ipracedebat, come Mae-
livo

; /lupebant , della, fua altiflìma Dottrina;
timebant, per la loro imbecillità, di non poter-

la capire ;^r<€fé'i^to, come l'efempio;^«p«-
bant

,
per eller l'ariflìmo ; timebant , di non po-

terlo con l'imitatione feguitare ; pracedebat

,

ed ecco la priorità jjìupebant, ed ecco la ftupi-

dità ,• timebant , ed ecco la timidità
;
pracede-

bat, fecondo la fua impareggiabile perfettione;

Jiupebant , fecondo , che di quefta n'haueuano
piena la cognitione ; timebant , fecondo la pro-
pria loro confufione iprtecedebat, per moftrarfi

[o\lecito;Jiupebant, per addittarfi idioti ; time-
bant, per palefarfi dinoti ; non baftò il dire,che

prcecedebat, ma foggiunfe ,& Jiupebant , Ó'fe-
quentes timebant

; perche moiri fi rittouano

,

come Maeftri, Capitani, Principi,che precedo-

no si i loro Difcepoli, Soldati . Sudditi, mi non
gl'arrecano ne llupore , ne timore ; Mi Chrifto

come Maeftro, Capitano, e Principe, preceden

I do li fuoi Difcepoli , li riempì d'ammirationg
' non
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hon folo, ^-JìtipehaHt ; rtìa anco di timore , O"

fequentes timeoant -. E cOn ragione timehant
,

afierma Teofìlato
,
poiché s'anniderò gl'Apo-

Itoli, che li precedeua con tanta fretta, ch'à pe-

na poteuano tenerli dietro per l'impatiente de-

fiderio, ch'haueua di correre alla Faffione , che

però di tanta velocità j fi come fommamente
iliipirono,y?//peè^w?, cosiy^^w^w^tJ^ficinamen-

te timebant di perderlo,per la morte, che veni-

tó^rr, fio. uà ad incontrare ; onde il Sacro Telto , erant

autem invia afcendentei Hierofolymam , ouc

douea facrificarfì j Ecce afcendtmus Hierofoly-

mam , O" filius hominn tradetiir Principibus

facerdotttm, & Scribis^&funioribus, &" dam^
nabunt eum morte . Ma vdiamo Teofilato,/?r<«-

cedebat illos lefus , vt o/ienderet quodad VaJJìo-

nem pracurrit ,
ò" quod non refugit mortem

pronojìra falute . Dsjìderio dejideraui ,fejli-

natione fiftinani hoc Pafcha manducare vo-

bifcum, hoc dixit
,
quiapojì illiid Fafcha Crux

imminebat

.

Ma fé gl'Apoftoli ftiipirono di qiiefti fìfetto-

lofi paflì , tanto più ftiipiti si faranno di quelle

mifteriofe parole dal medefimo loro Signore

proferire nell'Horto », all'hor che tutto meftoj

all'Eterno fuo Padre riuolto , li difiè , P.^ter ^ft

pojpbile eft^ tranfeat à me calix ijìe j Qui si, eh'

haueranno detto, cheChrifto fi moltradedi

quella forte di Vitellijche ritrofi ricufano d'an»-

dar alla morte, per cfl'er fopra degl'Altari fa

-

ÌluvhiS»h crificati , trabentesfe ab aris , come li chiama
Plinio i ma di lunga mano fi larebbero ingan-

nati
, perche gl'hau crebbe rifpollo S. Hilario »

che Chrifto veramente fi rattriitaua j ma non
per altro , fé non perche li pareua , che troppo

tardafl'e à venire il tempo della fua morte ;

Tranfeat a me calix ijie\ Egli difi'e, è verifiìmo,

ina volfe dire , che prefto paflaliè 1 hora di be-

iierlo, poiché ogn'hora li pareua vn'anno, fino,

che giungefie il tempo della fua Paflìone ; Tri-

Jìatur anima mea ,^2ir\-3. in perfona di Chrifto

S. Hilario, triftatiir anima meapropter dilatio-

nem mortis , ideò tranfeat citò Calix iJìe , tran-

feat hora , veniat 'velociter : Notate , tranfeat

citò ; Era impatie nte, che l'hora veniffe, venias

velociter, quafi, che dir volefle , etiam celeritas

in defiderio mora ; Qiiindi ofl'eruò S. Bernardo,

che Chrirto medefimo dicefic à Giuda ;
quod

facisfac cttius
,
perche più afpettar non pote-

ua, ogni tardanza l'affligena ,onde il deuotiflì-

mo Abbate in tencriifimi affetti fi rifolue , ed

D. tern.in efclama ; O amor interminabilis l O charitas

Cgna Dtm. inaftimabilis ! dileéìio tnfcrittabilts ' quod

factsfu citius, illud cupio, illud de fiderò, tllud

quicro, ad hoc veni in Mundum ; quodfadifae
citius ; Vis me vendere ludteis / Volo vendi . Vis

tradere ì Volo tradì . Vis vt crucifìgar i Volo

trucifgì . Vis vt occidar f Volo cecidi i hoc

amo, hoc afferò ;
quodfacis,fac citius

.

Quel tanto à Giuda il Signore, acciò ben to-

lto nietteffe il tutto in pratica, difle
,
quodfacis

fac vitius
,
praticò egli medefimo per fé ileflb

,

poiché con Pilato fece fi poche parole , che ne

lÀttt e li
^'cftò fommamente ammirato, &" non refpondit

et ad vllum verbum , ita vt miraretur Prafes

vebementer j Con il Sommo Sacerdote poi Cai-

i>. tìihY.

to,c»p.l\.

fa la cofa non andò altrimente, polche veden-
do,chc non parlaua,che non rifpondeua , tutto

flupito li dille, non refpondes quidquam ad ea
,

qua tibi obijciuntur ab his ì ILle autem tacebat,
& nihil refpondit , Il fimile fegui con Herode ,

poiché Herodes interrogabat eum multisfermo"
nibus,at ipje nihilillirefpondebat . Quindi per

quella taciturnità di Chriito fi venne à verifica-

re rOracoIo d'ifaia^ Oblatus efi ;
quia ipfe vo-

lutt,nec aperuit osfuu?n:No\ dunque fenza par.

tirci dal nollro propofio Simbolo, intenderemo
da doue filentio fi profondo procedere : Poiché
fi come s'attribuifce al Cane il lattrare,airOrfo

roncare, all'Agnello il belare , al Leone il rugi-

re,così s'attribuifce al 'V^itello , ò al Bue, che dir

vogliamo, i! Mugirc; Boues mugiebant , Leones

rttgiebant. Agni belabant , Vrji vncabant, Ca'-

nes latrabant, fi dice nel Libro, Thargum, inti.

tolato,come appreifo il Bocharto. Li mugici poi

i Vitelli non li fanno fentire quando fi ritroua-

no ben prouiili di cibo per alimentarfi , onde
Giob in fenfo aduerlàtiuo dicc,nunqu!d mugiet
Bos eum ante Pnefepe plenumfuerit i Volendo
dire,che non nuiggianò

,
quando f\ vede auanti

la mangiatoia del fuo ftrame, ripienUj onde per

lo contrario in loci s'afferma , che mugierunt
Greges armenti

,
quia non efì pafcua eis : Hot

Chrifto era qual Vitello , che s'incammìnaua al

facrificio ,& placebitfuper vitulum nouelltim ,

Queito non fi fenti nella fiia palfione à mugire

,

cioè à parlare,perGhe fi vedcua prouilio abbon.
dantemente di quel cibo,che tanto defideraua

,

MeUS cibus eji,vtfaciam voluntatem eius
,
qui

mifìt mei perloche non mugi , non dilTe parola

,

perche era prouiito di quanto impatientcmen-
te defideraua,cioé di pene , di flagelli, di fpine,

di chiodi, di Ctoci,laonde,«o» aperutt osjuum
coram Pilato , Caipha , & Herode , ne dijferrs-

turfalus humani Generis , conchiiide Vgone
Cardinale: Defiderio defideraui,fejiinat:onefe-

Jìinaui hocpafcha mandile are vobtfcuìnjjoc di-

xit,quiapQfi illudpafcha Crux imminebat .

Non termineranno però quiui fopra di Chri-

fto appaffionato le marauiglie di Pilato, poiché

oue rifeppe da Giofeppe d'Arimathea , eh' egli

morto folle , tutto Itupito pareua , che creder

non lo potefle, Pilatus autcm mirabatur fi iam

ohyffet; onde per meglio certificarfi di ciò , che

non poteua perfuaderfi , chiamò à fé il Centu-
rione , &: hauendoli ricercato , fé veramente

Chrillo già crocififlb fof.e fpirato , & aceerfito

Centurione interrogauit eum
, fi iam mortuus

efièt , eflendoli il medefimo dairiilefibconfer-

mato,fe ne fece tutta via le marauiglie, Pilatus

autem mirabaturfi iam obijjfet,^ hauea ragio-

ne,dice S.Tomafo,di ftupirlì per vna morte tan-

to prefta, e veloce, poiché Mortuus efi ante ho^

ram,qua casteri mori confueuerant : Attefoche

quelli , ch'erano condannaci à morire fopra il

patibolo della Croce folenano viuerui fopra ben

due giorni,onde di S.Andrea Apoftolo,che mo-
ri crocitìflbjfi ferine , che biduò viuens pmdebat
m Crucepro Chrifii nomine ; Laonde per non
vederli tanto penare erano foliti per accellerar-

li la morte di fpezzarli le gambe , il che fu efe-

quito con i due Malfattori , che furono con
Chrifto
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Chrifto crocififTì , & primi qiiidem fregerunt
entra , <ir alterins

,
qui crucifixm ejl cum ea .

Non vi tu di bifogno di praticar qiiefto con
Chril^OjattcIb che, mortuus e/i ante horam,qua
cceteri mori confueuerant . E vero , è vero ch'il

Sahiatore poteiia ancora viiiere qualche giorno

di più fopra della Croce, poiché haueua ancora

forza, e vigore per farlo, mentre nel punto del-

l'efalar lofpirito , mandò fuori dal petto vna
voce fi rifonante,che pareua vnTuono rimboni-

hxùtefilamatiit lefus voce magna.: Videns Cen-
tttrio^qniajìc clamans expirajèt, e S.Paolo cum
clamore valido ^ Con tutto ciò non volle più la

vita prolungare
, perche non poteua il defide-

rio fuoimpatiente di morire per Noij non po-
teua dico più afpettare , affrettò la morte per
apportarci più preftola vita , Odit verits amor,
n^c patitnr moras , dejtderio dejideraui

, fejli-

natione fejìinaui hoc pafcha manducare vobi-

fcum , hoc dixit
, qutapofi illud pafcba Crux

imminebat

.

OhDiuiniffìmo, oh amorofiflìmo Vitello !

Per quello voli rodefiderio nafcente, ardente,

impaticntc di patire , e morire per Noi , altro

non vi refta , fé non quelle Ghirlande , con le

quali fi coronanano i Vitelli , all'hora che aTa-

crifìcij veniuano condotti , affermando Plutar-

co nella Vita di Paulo Emilio, che Mitris orna-

ti, O" corollts, veniuano facrificati ; Corone,che

Infulte dagl' Antichi s' appellauano ; onde
Fello , Infida funt Jìlamenta lanea

,
quibus,

hojìite velabantur , delle quali cantò pur
Virgilio

Siepi in honore Deumudiojìans bojlia ad ara VirgH.

Lama dtim niuea circtimdatur infula vitto, 5 • Georz.

Dalche fi raccoglie,che i ViteUi,che s'incammi-

nauauo ad efl'er facrificati , veniuano infulati
,

cioè coronati, in conformità di che vien fcritto

di Filippo Padre d'Aleflandro , che l'anno qua-

rantefimo fello della fua età, e ventefimo quar.

to del fuo Regno , difegnando d'andare in Afia

per foggiogare i Perfiani, confultafle l'Oracolo

per fapere l'efito del fuo penfiero,e che n'haucf-

fe per rifpofta, ch'il Vitello douea elfer corona-

to per eller condotto al Sacrificio , volendoli

l'Oracolo infinuare,che doiiefle,prima di mar-
ciare, la vittima incoronare : Con qual Ghir-

landa dunque incoroneranno il noftro Diuinif-

fimo Vitello, che al Sacrificio della Croce per

Noi s'incammina ? Siano le rofe di quella Co-
rona le noftre opere buone; Seruano per gigli i

nollri fanti penfieri , intrecciamoli per viole le

virtù infiijni , che di quell'i fiori formata la

Ghirlanda per incoronare qucll' immaculato
Vitello,riufcirà à Noi, come quello,che nell'an-

tica legge il Sacerdote per facrificarlo lo con-

duceua alle porte aperte del Tabernacolo, offe-

ret pròpeccato fuo vitulum immacul.itum Do-
mino, &" adducet illum ad Oflium TabernacuH
Tejiimonij j Cosi Chrillo, Vitello per Noi facri-

ficato, e da noi con l'opere nollre buone coro-

nato , ci aprirà la porta del Tabernacolo del

Cielo, accioche ini entrati, vi godiamo per tutti

i Secoli di quell'immenfe felicità," l^itulum ad- "E-x ciment.

duci ad Oftium TabernacuH fìgnificat Chri-^y^'''-}'^^.-

fium Jjomtnum cructjigi , vt apenret oJttnm
^^^^^^

Qcekftis TabernacuH.

Lenite. 4.

Vi S I M-
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SI M B O L O XXXI.
F^r ilMercordì doppoU Domenica dt Fafsions ,

Che il Signore Iddio <-uuole , che ogn* 0(;no fìfalm y e che

nejjlino fi danni,

DISCORSO TRIGESIMOPRIMO.

ma rauigliofe doti

|On già vn'imperitó fcrit.

tore come fon' io; ma
vn peritiffimo Cantore,

vn' Orfeo, vn'Amfione,

vn Dirceo dourebbeef.

fer' impiegato per cele-

brare del Cane , corpo

diquefto Simbolo , le

prerogatiue Angolari, e

già che Canis come vuole

E* c»lum Ifidoro
~

à canendo dicitur ; Canti però fra

l%b. 7. e. 1 2. tanto à "loria di quefto quel nobil mottcto, l'E-

rudittiffimo Columella ,
Quisferuus amantior

Domini ì Quis fidelior comes .' quis cujlos in-

corruptior .' quis excubitor inueniri potejì vi-

gilantior ì quis denìque vltor , atit vindex con-

fiantìorì Non fi può negare , che il cane non

intenda i noftri cenni , non conofca le nollre

voci , non vbbidifca à noftri comandi , non

fi renda ànoftri voleri, non fi pieghi i noltri

imperi, non vifponda egli folo, fra la turba di

tanti animali , all'hor, che con il proprio no-

f'in.liki. me vien chiamato, Soìus noynen fnum agno-

f«f 4°- fcit , ofl'eruòjlNaturalillai tanto di noi aman-
te il Cane, che fé fi bandifce, ci blandifce ì fé fi

minaccia , non ci lafcia i
fé fi baltona,ritorna ;

fé s'incatena, nonfifdegnaj fé s' imprigiona

,

non abbandona ,• e fé taluolta digiuna , tace, e

non rampogna j non ci addimanda viuande de-

licate , cibi faporiti, letti fpiumacciati ; di pane

indurito, d'oifo infafito , diftrame innaridito

fi contenta, e s'appaga; Per fi poca mercede
con tutto ciò il Cane indefefsamcnte ciferue ì Lipf.»

ci ferue dico, di corriere portando le lettere da ad Bel,

vna Città all'altra , come ferui quello , di cui

narra Lipfio , ci ferue 'di fpenditore comparen-
do all'officine à comprar le viuande , come fer-

ma quell'altro al riferir dell'iftelfo Autore ; ci

ferue di Paggio da Torcia , come ferui tall'vno,

fecondo , che ferine Alberto magno , ma
che dico? mentre il Cane moloflb t'arriua il

Cinghiale, illeuriereti giunge l'animale , il

bracco ti riuela la preda; il veltro ti dilcopre

la fiera ; il martino t'aflalifce l'inimico ; il cor-

fo ti difende il podere : fé poi è cane domeili-

co, ti ferue taluolta quefto di fgherro,portan"

doti la fpada,di ftafiero càminandoti dietro tal

volta veftito à liurea , di trombettiere rifonan-

dò la voce latrante , di porti ero afiifteudo alla

porta di tua cafajdi viuandierojfoftcncndo con

labocca, fenzanepur guftarle, quelle viuande,

benché ftuzzicato dal buon'odore,che compri:
di cu-
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dicuciniero in fine, raggirando lofpiedoper

ben ftagionarti il cibo, rinchiuib entro d'vna

ruota, quali, che ftimalTe Tua gran fortuna il fer-

uirti; ma v't di più, che ad ogni fcmpl ice mor-

morio aguzza l'odorato, ad-ogni Icggier calpe-

ftio Icua l'orecchio , ad ogni picciol rumore

drizzailcapo ,ad ogni minimo fufl'uro alza la

voce ; va per noi in ronda come foldato , Ita all'

erta come fentinella , fi mette in veglia com^
fpia , (i pone in cuHodia come guardia , onde

parmi, che fi pofla dire à lode del Cane, quel

tanto lu fcriito da Seneca à gloria d'vn gran

Principe , Omnium domos illius vigilia deferì-

*<'^- .''' dit, omnium otium illius labor , omnium deìi-

ìk 'ùatiem ^'''-f HHni indnjlria ,otnnium vacationes illius

!«. Im Gccup.ttio .

K A tiitco ciò aggiunger potiamo la particolar

accortczza,ccn la quale guarda le pecore il Ca-
ne , ali'hor che in cuitodia di quelle vien coUo-

Icato
,
poiché le ne Ita Tempre dello , Tempre le-

fto , tempre fuelto , ne il tonno l'opprime , ne la

fatica lo deprime , ne la pcnofa cura lo foppri-

me ; e la voce latrante , e l'occhio vigilante , &
il dente digrignante impiega per liberarle da
gl'all'alti delle Fiere più atroci, e crudeli,dimo-

llrandofi cosi verfo d'efle tanto aftettionato

,

cheraflembra tutto cuore , onde molto bene

nell'idioma hebraico , Celeb , il Cane vien det--

^j^' to, quod ali/, qua/ì cor exj^licant, alij totum cor,

. i.t. riterifce il Bocarto ; quindi parmi pofTa dire

5^55• quel tanto dilìè queirindefeflo Armentiere , eh'

era appunto tutto cuore verfo le pecore i lui

^ v^ccQm3inA3X&, Vie noóìuque isftu vrebar , &
(' gelu,fagtebatq;fomnus aboculis }nets:Que.i\x

forte di Cani , Cani Pallorali , e de' Pallori fidi

compagni vengono appellati , ondedaHora-
tio, amica vis Pajloribus, fi dicono , compagni,

aift.Efti che atlaticando con etti per la prosperità delie

niandre, hora con quelle Icherzando (i tratten-

, gono, & hora fra le pecorelle
, quafi pecore an-

II

cor'efiì folazzando fi tralluUanoidi quelli Cani,

Pallori , e cultodi delle greggie ne ragiona più

\er. 7/. volte Homero, onde nell'Iliade, Vt autemCa.
verf. nes circum oues molejiam cujìodiam agunt, in

calila, audiùa feroce fera ; di più nell'ilteffa II-

liade, Pajìores z'iros cum canibus,& hajìis cii-

'"'^l'- ftodiam agentes circa oues : in oltre fimilmente

nell Iliade , vt bene iubatus Leo ,quemcanes
,

vtrf.^ 't'/À/' k ftabiilo abigunt : Qi^indi di fimili

Cani cuftodi delle Greggie, fi vantaua Giobbe
d'hauerne si diligenti, ch'era folito dire

,
quo-

rum Patres non dignabor ponere cum Canibiis

ouium mearum
,
quafi volelfe dire , che flimaua

aliai più la vigilante cullodia de' tuoi Cani , fo-

pra le fue mandre , che quelle di molti Padri fo-

pra loro famiglie : di quelli medefimi Cani ra-

Pl. libali, giona Plutarco ; Canes noBurnam , ac laborio-
si Prfc. f^ffj agentes ouium in feptis cufìodiam ,ftmu-

° latq;trucemaudierintferam,timentnonfìbi,

Jed bis, qua ciifìodiunt : Se in quanto alle Grat-
ticcie nelle quali fi rinferrano le mandre, ne ra

giona pur Horatio

.

Claudenfq; textis cratibus Utum pecus

.

Per fpiegar dunque con Simbolo confaceuo-
le , che il Signore vuole , che ogn' vno fi falui , e

che ninno fi danni; habbiamo /ìgurata vna

cap.io.

Wi/>.3c

dr

i.

Greggia di pecore , tri le gratticcie rinchiufu,

con vn Cane alla porta d'ella, in atto di cullo-

dirle, che venga à dire : NON RAPIET EAS «=f^
(jVIòQVAM

,
parole vfcite dalla bocca del lo.iap.

Redentore , che diinollrano come il predetti-

nante Signore, le fue pecorelle , accioche non Ci

perdano,mà che tutte fi faluino,ìe difede egual,

mente, e protegge , Non peribunt in aternum^
•vitam aternam do w;non vifia alcuno, che
quiui il marauigli, le facciamo, che vn Cane
parli , e dica , NON RAPIET EAS QVIS-
QVAM, poiché Ci come rapporta Plinio , che li

ferpenti habbiano latrato,cosi alterma l'ittellò,

che li Cani habbino parlato , C^«£>/» /ot?«z<^«^« ,. ,., ,

j • ^, r ^ ," ir Pilli J>l>.%,m prodigi) s accepimus , & ferpentem taùrajje: ^ap ai
Non fi itupifca, ne tampoco altri, le il Cane del- .

le pecore cullode,paragoniamo fimbolicamcn-
te il Signore predeltinante

,
poiché fé rifletterà

con S. Agollino, che dicitur ouis , agnus, ho,&
Ccetera buiufmodi , concederà , che fi polla pur

^/^^'^"l"^„
dire Cane cutlode della fua , ab aterno

,
prede- lo^nn.

flinata greggia,onde di Chritlo, il moralillìmo
Bercorio,fpiega quelle parole, che fi leggono in

Tobia, Canisfequutus ejl eiun: exponc de Cbri- ^"^ "^"P-^'

Jto, quiperprcedicationem latrauit,domHm Dei
pafris cujlodiuit, in cunformità di che il Salmi- p^, Bercou
Ita, ecce non dormitabh, neqiie dormiet, qui cu- ReduB.mor.

flodit Ifrael, e moko bene difi'e cxpone de Chri- Uh io. c^z,

Jlo, poiché S. Paolo ragionando delle caufe del- '-''''• '^°*

la noilra predeltinatione , non lafciò di mento-
uare li meriti del mcdefimo, 5<?/Zf^//?/// 73^«/ , £^ ^^ ^^
qui pradefiinauit nos in adoptione;,! Jìlioruin phef.c. i.

per Jefum Chrijlum in ipfum

.

Se vorrò qniui ricorrere alle antiche falfe

Deità, ritrouerò vn'Efculapio, fitTzfej C.-z«ÌJ, ^^ ^^''

nutrito , come ferine Fello ; vn Saturno ? Capite
canino, figurato, come riferifce Scruio;vn Vler- /,^

''"appAr.

cLirio, lotto il nome d'Anubi, Cane latrante x^.Jim.v.ciin'.i'.

pellato, come cantò Virgilio, latrator Anubis:
Tutti li Dei Lari,C.2«/»ZJ/?t'.'//^.'/i,ricoperti,co-
me regiilra il Pierio

; onde anco Lucano ,femi- ^l''^Jj^'
''

fij/7ty7;«(?Dtro/, li chiama, e tutto quello perche
''"'' '

ad ciU,totiusfamilice cifra eredita f/'^/:I.a!cian. p,-^^ x^aUr

cto dùque tutti quelli bugiardi Numi co le loro Ut. tìterogh.

fintioni; diciamo pure co la verità iilclTa del Si- S-c 6.

gnore predeltinante la fua greggia, il Ino popo-
lOj che Canisfeqiiutus ejl eum, expone de Chri-
flo ,

qui domum Deipatris cujìodiuit : Ma di-
ciamo di più, che fi come nel Cane tré s'olTer-

uanoleconditioni princi])ali circa la cullodia
delle pecore , che fia cioè pronto nei conofcer-
le,vigilante nel cullodirle, forte nel difenderle,

che COSI Chrilto miilico Cane , Canis fequuius
eji eum, verfo le predellinate pecorelle, pronto
li dimollri nel conofccrle , mentre dice , ego co-

gnofco oues meas, vigilante nel cullodirle, men-
tre foggiunge,c5- illas oportet me adducere,fonc
nel difenderle , mentre termina , col terminar
per loro la vita,c!7* animam msam ponoprò oui-

bus meis, per lo che può molto bene intuonare, ^''- ^"P'o-

nemo rapiet eas de manu mea , nonperibunt in
aternum, vitam aternam do eis .

Non v'è fra il numerofo Jhiolo di tanti

animali, per dar principio dalla prima con-
ditione , altri, ch'il Cane, che dotato fia

d'vna per così dire , intellettuale cognitione,

Ff i quod
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sinef. !, dt ^'iodqiiidenj animai ^ dirò quiiii con Sinefio, e

regno . lo caiió da Phrone, Q^icd qiiidem anittjal , iìtni-

coi ^atque inimicos cognitionc , atqiie jg/iora-

tione difccrnit : con la qua! cognitionc, in oltre

difcerne i Padroni da fcrui; i domeiHci,da"ftra-

nieri; i taniiliari da'foraltieri;! primi blandilce,

i fecondi abborriicejqi:e!li accoglie,qiielti mor-
de ; arride à gl'vni, abbaia a gl'altri

;
qnir.di di

quelta mirabil cognitione de'cani ammirato
PliniOjdoppo haiierja diligentemente oficriuta,

difle, ^oii Dominum nounn , & ignotum quo-

q^i^,fi repente veniat intelìigunt
, foli nomina

jiia^Jbu vucem domejìicam agnofcnnt , itinera

quarrniis longa memimre, nec vlli^prater homi~
ne memoria, maior.CoCc tutte, che impiegano in

feriiitio cii quelle greggic,cui affillono i cani te-

dei
,
poiché conolcono i Pallori per fuperiori ;

fe da quciti vfiigonOjper nome chiamati fubito

lirifpondono, conolcono delle pecore le voci

domeltiche, delli viaggi, che fanno per erte, per
lunghi, che iìeno, fi ricordano , e la memoria
particolarmente li ferueà fine di condurle per
quelle llrade , ouc ne da' Lupi, ne da'Lconi , ne
da altri animali feroci poflano cflcr alTaiitc . Fu
mirabile quefla cognitione nel cane , che Vlifie

lafcióad Eumeo Paftore per guardia della ina
greggia n el partire

, che fece per la guerra di

Troia
,
poiché dopò anni venti ritornato da

quella , come racconta Homero , fu lubito tra

tutti i fuoi Parenti da elio folo con gran fella ri-

conofciuto. Soli Dominum 7J0uere , & igno-

tum quoque fi repente veniat intelìigunt ;

quefla cognitione , ó intelligenza , che voglia-

mo dire , s' eilende vie più fopra le pecore
,

che giornalmente nìirano j fi che ogn'vno d'effi

può dire, Fgo cognofco ouis meas .

Intelligenza , ò cognitione , che infinita-

mente più perfetta fi ritroua nella mente del
Millico Cane del Signore , Canis feqnutus ejl

fum
,
circa le pecorelle predelHnate dell'anime,

poiché ab <eterno le conobbe , e conofcendo-
le le predeftinòalli beni indeficienti della vita
eterna, Ego cognofco oues meas, & vitam <cter-

nam dò eis : fopra le quali parole Aimo fondaflc
il gran Padre delle lettere A goftino Santo la de-
fiiiitionedeiriflefi'apredeftinatione

, Predefii-
natio ejlprafcientia , &pr^eparatio benijìcio-

rum Da^quibus certiffime liberantur quicum-
que liberantur: la chiama prefcienza della

mente Diuina, che lofleflo , che cognitione
perfetta di tutte le Pecorelle , che fi deuono fal-

uare, ch'èpure quel tanto, che difie S. Paolo,
oue appunto ragiona della predeftinatione ,di-

ftingucndo ipredclHnati , e prefciti ; in vafi d'

oro, e d argento i primi , di legno , e di creta
i fecondi \ in vafi d'honor gl'vni, in vafi di con-
tumelia gì' altri ; Cognouit Dominui qui funi
etus

^ in magna autem domo non follim funt
•vafi aurea& argenta

, fd lignea , &fiBilia\
&" quidam quidem in honorem quiedam autem
in contumeliam : Per non vfcire dal noflro Sim.
bolo della Greggia , cognitione tanto perfetta,

& infallibile fi è quefla Diuina Predeflinatione,

che fino quante cfler doueano di numero le fue

predeflinate Pecorelle con quefla le preuideil

Signore , e chiaramente lo dimoftra per Ge-

Tt.Aug. Uh,

tono l'erfeu.

f. 14.

Im.c.i.

remia Profeta nel capitolo trigefimo terzo, ouc
dopò haucr ragionato delle greggie,y4i/j«c erit

h-jj^,
in loco ifto habitaculum pajìorum accubantium
gregiim: aggiunge cheU Signore tutte le fue

pecorelle à pafcoli eterni deitinate Thaurebbe
ad'vnaadvna numerace , Tranflbunt greges Hicr.t.;

admanum numerantis dicit Dominus , s'ap-

poggia quiui il Sacro Teito, allacoftumanza
de i\dtori più diligenti,che numerano ben fpef-

fo i loroarmentiper faperefeper loro dilgra-

tia alcuna pecorella fmarrita fi folle ; onde di

quefli il Poeta,

Bijq;die numerant ambopecus,alter& Hgdos virgJEtl

Il che far fogliono verfo la lera
,
per fcoprire fé

di giorno alcuna fofle itata ò furata , ò dalle fie-

re dilaniata

Logere donec ouesflabnlis numerumq; referre ,

liiffìt, & inulto procejflt vefper Olympo . ^

queito fi è quel tanto che dir volle Geremia per

parte del Signore,airhor che à^\'Rz,,Adhuc tran- ^'«''•f

fibmit gregei ad manum numerantis ait Do- '

minus : acennar volfe, fpiega Vgone Cardina-

le, la coflumanzade'Paflori, volendo dire ; fi

come quefli per non perdere ne meno vna peco.

rella,fouente le numerano,facendole ad' vna ad
vna paflare per vna piccola porta nell' ouile per

fcoprire fé di giorno alcuna fi folle fmarrita , ò
dalle fiere fofle flata all'alita ;. così il Signore ,

che tutte conobbe nel predeilinarle le fue peco-

relle, tutte anco le numera, perche non vuole
,

che alcuna fi perda, ne venga dalle fiere d'Auer^

no depredate ,• ego cognofco oues meas
,,
NON

RAPIET EAS iJjflS QVAM dema-
nu mea , ma vdiamo il propolto Dottore , Ad-
huc tranjibuntgreges admanum numerantis

,

tangit confuetudinem Paflorurn
,
qui cum ad

caulas redeunt per ojìiolum facilini gregem

tranfìrefiih manufua , & fic eum numerant
,

ne aliquid omiferint : fìc Dominus omKes apud

fé numerat : ipfe enim nouit quifunt eius
,
qui

Juas fub certo numero adfcripftt in Cflo

.

Non penfi quiui alcuno , che io voglia andar

inuefligando
,
quante cioè fieno in numero que-

fte predeflinate pecorelle ;
poiché io mi rimet-

to à quel tanto , che in vna fecreta oratione ai-
^^^

ferifl'e Chiefa fanta. Deus , cui foli cngmtus efl Eutmg,

numerus eleólorum infupernafelicitate locan-

dus : ancorché quello numero appreflb di noi

fia ignoto , ed incerto , con tutto ciò nella

mente Diuina refla prefiflb, e determinato j

pensò San Gregorio Papa , che tanti fieno li

predeflinati
,
quanti gì' Angioli giuflificati :

llimò San Tomafo , che tanti fieno gì' eletti
, o.rhn

quanti gli fpiriti reprobi : Credette Dauid,che

tanti fieno gl'amici del Signore quanti fono i

granelli dell'arena del mare , cioè innumera-

bili i Nimis honorati funt amici tui Deus: di-

numeralo eos , & fup^r arenam multiplica

buntur ; Et io non fono d'altro parere le non

di quello, della Chiefa , che le pecorelle cioè

predeflinate non poflìno da alcuno , fé non dal

Sisnore elfer numerate , Deus cuifoli cognitus

efì numerus eleSìorum infuperna fcelicitate lo-

candus:Si porta il Signore predeflinante co que

fle fue pecorelle,comc fi porta con le rtelle,fe be.

ne fieno quefte di numcro,per così dirc,infinito

,

iiitme-

p/alm
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Q,eiif.\<,. rtiitneraflellas ftpntes ì con tutto ciò egli le nu-

mera, non iblo, ma anco le nomina , ihii nn-

lym.\^('- merat n]ultittidinemjìellam,& omnibus eis no-

mi tntnavocat
,
quafìchc tolib paftore delle me-

li defune, onde cantò Sincfìo , AJìrorum greges

I femperpajcit, atcefoche del Fattore difle l'iltef-

lo Signore che, Froprias oties vocat nowinatinì.

r\ Da! cheEutimio interiice vna perfetta cognitio.

ne dell' iftefle Pecorelle , Neqtte enim iilus vo-

cat ;inmiiìatim
,

q^ui Jìngulas diligenter non

a^nofcit -^
ch'è quel tanto, dille Cin-ifto mede-

fimo : Bgo cog-nofco oues meas , chiamandole

tutte per nome , vocat eas normnatìm, che nin-

no può per nome chiamar altri fc non n'ha di

Iquefti
perfetta la cógnitione, neqtie enim illas

vocat nomin:itim ,
quiJìngulas diligenter non

agnofcit : onde potiamo conchi udere con Sant'

A^oltino, Horum nomina, numefumque tu

nojli qui folus niultitudinemjiellarum^nume-

ras, nomtnas

.

Ohpieniflìma , e diuinifTima cognitione ?

Vocat eas nominafim; non vi (la, chi mi ricordi

qniui ne l'humaiutà di Tiberio,che nominatim.

Sii. in !ius chiamando tutti i fuoi fudditi Excejferat huma.

Vi . nitatii modum , come fcriuc Suetonio : ne la

benignitàd'Appio Claudio competitore di Sci-

pione Africano , che nominatim falutando tut-

ti i Romani ,
quelli all' incontro falute perpe-

tua li bramavano : ne l'affabilità di Ciro , che

nominatim arrolando tutti i foldati del fuo

Efcrcito, facea che ne'guerrieri cimenti fi di-

mofì:raflero fempre più valenti i Ne la bontà d'

Ottone , e Themiilocle, che nominatim appel-

lando tutti del popolOjfurono da quefto eletto

il primo Imperatore di Roma,il fecondo padro-

ne della Grcciajne la puntualità del Sacro Cro-

Inifta , che nel primo del Paralipomenon,«ow/-

natim defcriuentio tutti quelli, eh' andauano in

traccia de'buonipafcoli per loro greggi , afle-

'
rifce , ch'abbondanti gì' haueflero ritrouati

,

i.r«M///. Hi ergo venerunt quos fupra defcripjìmus no-

'^t'^- minatan, vt quarerent Pafcuagregtbusfuis,

inucicrimtque Pafcuas vberes,& valde bonas ;

Non vi fia , dico , che mi ricordi niuno di que-

lli Principi
,
perche infinitamente maggiore è

'di
ftatal'hnmanità, la benignità, l'affabilità , la

H . bontà, la puntualità del monarca del Cielo nel

H conoicere , Ab atei no , e nominatim , a ppellar

mt-'-'-tim. le tue predetlinate pecorelle, Ego cogunfco oues

I meas ^ vocat eas nominatim , neque enim illas

vocat nominatim
,
quiJìngulas diligenter non

agmjcit

.

Che fé veder volete quanto fia ftata quella

diuina cognitione non folo diligente , nià in ol-

tre potente, ofleruate con Sai\t' Agollino , che

ijm. 94. Dauid l'appellò predeflinatione di mano, Nos
' autem populus pajcu<e etus,& oues manus eius:

Strano modo di parlare parue quello al fudde-

to gran Padre delle lettere , che non {\ può cer-

tamente ad altri appropriare, fé non al fupreaio

Monarca del Cielo, attefoche le pecore , che

tal'vno poffiede , non fi dicono pecore di fua

mano, ma fi fogliono dire
, quando per forte

comprate l'hauefle, pecore di fua pecunia, che

appunto , Pecunia^dicitur àpecude , nos habe-

mus oues,quas emimus, non quasfecimus : Non

fi ritroua alcuno tra gl'hucmini; che con le

proprie mani formi greggie,faccia pecore, iV«/-

lus hominum (ibi Jacit oues , chi le compra le

può dire pecore comprate, Emere potefi : chi

le dona le può dire pecore donate , danaripof-
Junt : chi le ritroua, le può dire pecore ritro-

uate, inueniri potejl : chi le congrega, le può
dire pecore congregate , aggi egare potejl : chi

le fura in fine , il che tal volta fuol'accadere , le

può dire pecore furate , non già altrimente Pe-

core fatte ,poJtremoJ'urari pojfunt^jacere oues

non potejl : Non v'è , non v'è alcuno , che poffa

vantarfi , e dire
, quefte pecorelle io l'ho for-

mate ; folamente Iddio fa, e forma Pecore,che

fono l'anime predeftinate , e C\ dicono pecore
di fua mano , Nos autem populus pajcua eius

,& oues manus eius , ancorché fieno per gratia

fua fpeciale pecore di fua mente
,
perche con

quella le tiene tanto falde , e ferme, che da niu-

no li poffono effer rapite
,
pecore fi dicono

,

come d'vna mano gagliarda, e potente, e però
cglifteffo dice , Ego cognofco oues mecis & D Aa^.i»

NON RAPJET EAS iJF I S^AM Pf^''"^^-

de manu mea . Onde conchiude Sant'AcoIlino

,

At vero Dominus nojler fecit nos , ideo oues

manus eius
^
quasjibitpjejacere dignatus ejl

gratiafua

.

Non è altrimente priua quella mano diuinl

delle fue cinque dita, che (bno gl'atti interni

della mente dell'AltilIimo predellinaiite,dair.

Apoilolo S. Paolo dillinramente annouerati ,

ifuosprtfjciuit , hospnedejlinauit
; q:tos pra- ^^ ^^ ^^

dejlinauit , bos&vocaittt ; qnosautnn voca- R,gm.c.%.

uit , bos , & iujiijicnuit
,
quos iuflijìca'.iit ,

hos&glorijicauit . Cinque atti , cinque dita:

Pr(«/f/az>, ecco il primj dito della precogni-

tione ,
Pradejlinauit, ecco il fecondo dito del-

la Preelettione ; vocaiiit ^ ecco il terzo della

vocatione; lujlijìcauit
, ecco il quarto della

Giullificatione, Glorijìcauit
, ecco il quinto

dito, di quella Diuina mano della Glorifica-

tione , Nos autem Populus Pafcute etus,& oues

manus eius , at vero Dominus nojlerfecit nos
,

ideò oues manus eius
,
quas Jìbi ipfe facere di-

gnatus ejlgratia fua ; Dirà forfè altri , che i

cinque diti di quella mano , della quale hab-
biama detto con Geremia, Tranjibunt gre- Hier^cn.
ges ad maniim numerantis , che fiano le cinque
conditioni d'vn buon Paftore , che fono, cono-
fcere le proprie pecorelle ; conofciute , farfi da
efle fcguitare , in vita conferuarle , dall'infer-

mità curarle , e dalle fiere guardarle , condi-
tioni, daChriftoàfe medefimo nel corrente
Vangelo , come ad ottimo paftore meritamen-
te appropriate , Ego cognofco oues meas , ecco
la prima, &fequuntnr me , ecco la feconda

,

& ego vitam aternam dò eis, ecco la terza,iV(7w

psribunt in aternum , ecco la quarta, O" NON
'rapiET EAS iiyiSQFAM , ecco

la quinta; Nos autem populus yafcuce eius , &
oues tnanus eius , at vero Dominui-nolifrfecit

nos , ideo ottes manus eius
,
quas (ibi tpjtface-

re dignatus ejlgratiafua; dirà altri , che le

cinque dita della mano della mente Diuina,fie-

no le cinque cofe , che fi ricercano per formare

vna Greggia , vi vuole il Pallore, vna j il Cane,

F f 5 due

,
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duci le pecore, tré ;Vinclinationedi t;uard;ir-

'

le, quattro i & ipafcolipcralimenrark , cin-

que; ecco i-I tutto da S. Paolo accennato ncli'E-

E* aiEth. piikola, che fcrifle à quelli clEfefo ;
^j/i prede-

cat: I.
'

Jìtnaiiit , ecco il Pallore , che preiuràTla greg-

gia , Nos in adoptiommfiliorHm Dii , ceco le

pecorelle radunate, Par lefumCbrijlnni ^ ec-

co il Cane celefte meffo alla guarciia , Secnn-

durn propojìtum 'votinttatisfiae, ecco la natura

inclinata i guardarle. In laiidemglorite^gratia

fm , ecco i pafcoli, della gloria, e della gratia

,

che per le pecorelle s'apparecchiano .' eh e quel

tanto, che pur ftà niauQ fi dice nel Vangelo ,

& vitam tgturn^m dò, tis : Nos antem papuliis

pafcua eius ,& oites manus (ita : M •vero Do-
mmus nojler fecit nos , ideo qws »um{(S *?W ,

quas fibi ipfijacari dtgnatns ejigrati*fuA ,

Panni , the quiui \m itia va non so chi aU'o-

recchio , e mi dica, che la mano di quella di-

uina mente non fi moUri tanto gagliarda ,e po-

tente : poiché Te bene dica Cbritto Ita mane nel

Vangelo, quafi folle vn cane da greggia, c^nis

fequiitiiseji e/im , ragitnando delle pecorelle

prcdelHnate, NON RAPIET EAS i^FJS-

^VAM de manu mea , non peribiint m ater-

»^<»^, con tutto ciò fi legge , che molte di quc-»

fio li furono dalle mano rapite , e per confe-

queiiza perite ; non fuccefl'e quefto fino coU nel

principio del mondo, nelle due prime pecorelle

in Abel , voglio dire, &: in Caino ? che fc bene

fratelli, pure il primo fi faluò , & il fecondo fi

dannò , l'vno tu predefiinato , l'altro fu re-

probato, quello tu al Cielo trasferito, quello

fu dalla mano della Diuina mente rapito ? po-

tiamo à ciò rifpondere, che la colpa non fu

del Signore , che tutte le fue pecorelle ab ater-

no, conobbe , ego cognofco oues mtas , e fi pro-

teso , che alcuna perita non farebbe , & non

Theoio/ct, peribimt in aternum
,
perche come dice Theo-

S- ^4. doreto , Deus neminem damnat ex ^rafcien-
1» Cen. ^/dj ma la colpa fù della pecorella , di Caino

medefimojal qual dir poteua Perditto tua ex te,

tantumìnodo in me auxiliiun tuum : Mi fpie-

gherò, fenza partirmi dal noftro Simbolo del

Cane cuftode della Greggia : Vanno cercando

i facri elpofitori , che forte di fegno fo (Te quel

lo, con il quale contrafegnó il Signore: Cai-

no, acciò alcuno non l'hauefle ad oftendere ,

poiché dubitando il perfido fratricida , dopò
hauer di vita priuato l'innocente fratello , che

ogn'vno per il misfatto commeflo douefle darli

la morte , acciò non hauelVe il mondo iì mollra-

re vn moilro horrido cotanto , e ii abboni ine-

Ge;.',M/'.4. uole , omnis igitur qui inuenerit y/ie , occidet

me, lo contrafegnó il Signore, con dillinto fe-

gnale, accioche da veruno folle offcfo , fiche

viuefle, enonperifl'e, Pofuit Duminus Cam
fignum^vt non interjìceret eum^omnis qui inue-

nijfet eum ; Vogliono alcuni , che quello fegno

fofi'e vna lettera cubitale , nella fronte impref-

, fali,fl:imorno altri, che fofi'evna faccia tetra ,

?*
J^^'j* ^vn volto minacciofo , siche tutti con quello

«, G.n.j. fpauentaflè , & arretralVe : Credettero di--

uerfi , con San Toniafo , e con il Maellro dei-

Ex- cadem le fentenze , che fofle vn tremor di capo , fuit
CemeLiéii. ffemor capitis ; Theodorcto portò opinione,

Of.cap.ii.

che fofie Ipfa membrorum concujjio ; i m? non
fpiace, ma<rimeper il propofito, che maneg-
giamo , il parere d'alcuni maellri dell'Hebraif-

mo, che quello fegno , altro non folle , che vn

Cane , che fempre precedelle Canio , e che per

le flrade ficure lo guidafi'e, ftgnum fuijfe tra-

dunt , eanem, qui Cainumjemperpraibat, &
perviastutas dtidtiQt:bat : Oh bontà incompa-
rabile dell'Alci iruno ! Caino da fé ileflb (i daua
alla difperatione , anzi alla perditione , Omnis
igitur

y qui inuenertt ms , occidc^t me , Ma
il Signore, che è il Cane cuilode della fua greg-

gia , e che vuole tutte le fue pecorelle fi fal-

uino: confegnaaneoàCainovn cane per gui-

da , acciò non fi perda , acciò per le vie ficure

del Cielo s'incaniini ; Pofuit Dominus Cain
/ignam , vtnon tnferjiceret eum omnis, qui

inuenijpt eum : Sign^tmfuijfe tradunt Canem,

qui Cainumfemperpraibat ,
&" per vias tutas

dddncebat , ch'è quel tanto , che fa il Signore

con li predeilinati , lujlum dedtixit Dominus
per vias re^as , facendo efso per cosi dire l'of-

ficio di cane cufì^ode , Canis fiquutus eji

cos espone de Chrijìo
, qui domum Dei Patris

cujlodiuit i Furono Abel , & Cain , anibiduc

pecore dell'oiiiledel Signore, e fi come Abel

hebbeilfuocane, che anco dopò , chefùoc-

cifo dal fratello lo cuUodi, Abel à Cainofra^

tre cafo , canis qui cujiodinbat gregem Abe-

lis , tiitatus eji illum aduerfus omnem feram
agri , c^ volucrem Coeli , ferine il Rabbino

Eliezer ; cosi Caino ancor vino hebbe il fuo ca-

ne,che fu il fegno,che li pofe il Signore; Pofuit

Dominus Camfìgnum : fìgnumfuijfe tradunt
canem

,
quiCainnmfemper' prtsibat , O" per

vias tutas deducebat : tanto l'vno
,
quanto l'-

altro furono dal Signore di cane fedele proui-

fl:i
,
perche brama tutte le pecore falue, che fé

poi alcuna fi perde , vuole che dica, e con.

fclficon Dauid, Erraui ficutoues ,
qua pe-

rijt , vuole riconofca da fé Itella la perdita ,

non da lui , volendo egli per altro liberamen-

te rinfacciarli, Perditio tua ex te, tvntum-

modo in me auxilium tuum , ch'è quel medefi-

mo , che diflc à Caino , Non né fi bene Ege-
ris recipies

, fi autem male
, fiatim in foribus

peccatum tuum aderii ? Raccoglie Sant'Agofti-

no, quanto fin qui habbiamo detto , da quel

tanto nana il Sacro Tello, ofieruando , che

di Caino (\ dice , che Rdificauit Ciuitatem, il

che di Abel non fi ferine , non edificò già que-

lli Città veruna , e la ragione fi fu
,
perche Cai-

no , come che non fi feppe preualere del Ca-
ne fedele , caminando per vie indirette , ^\

fabbricò qui in terra vna Città, perche cono,

fceuà , che per elio nonvidoueua efler Città

del Cielo ; Abel poi non fabbricò Città in ter-

ra, facendola vita di peregrino, perche do-

uea efler trasferito alla Città del Cielo, feruir

fi volfe del cane celelle , che deduxit eumper
vias re^as,& o/lendit illi regnum Dei

,
pen-

fiero molto frizzante di Sant' Agoflino , A-
bel gratia pradefiinatus , f^ratia peregri-

nus deorfum
,
gratia eiuts jurfum : Scri-

ptum efi itaque de Cain
,
quod condidit Ci-

Siip.cip
1

Ex Hit

Sam. 1

rfxlm.

de Ciu»--

Bei caf •

uitatem , Abel autem tamquam peregrmus
non
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Ciuttas

.

Da quelta Diiiina gratia hebbero origine quel-

l'enfatiche parole di Chrillo derte à S. Pietro,

che volendoli raccomandare l'amata fua greg-

gia, non vna , ò due , ipà bensì tre volte li repli-

cò , pafce ones ta^as , (oj>ra di che , degno si è il

riflefìo di S. Bernardo, che mai difìe, mulg:;., ne

tampoco totide , e pure ben fi sa , che le pecore
oltre il pafcerle, iì fogliono , e mugnere , e tofa-

re;onde pare li doueiVe dire la pruiia volta,p<i-

fce , la fi;concta muìgi , la terza tonde ; e nondi-
meno lafciando, & il mufge, & il tonde , tré vol-

te replica p^fce oues meas : quindi l'allegato

Dottore : tetto d^fìttm eft , Simon Ioannis

amcLs me .' idemqiie tertio repetitum
, tertio dt-

&um.,pafcc. nee mulge , _/*>« tande , velfemel ad-

d/tum eji: in quanto al mulgere cantò il Poeta

,

Hic alienui.^f>iteSy cujlos bis mitiget in horoi

.

Et Horatio 4ifle pure , che ventimi; admulóìra.

capelU , In quanto poi al fondere , di Laban al-

trettanto vigilante, quanto Paftor amante, vieii

fcritto, che Jerat taban adtand^ndas oues , e di

Giuda pur s'afterma , che afcendebat adtonfo-
res ouìum fuorum ; di Nabal pur s'aflerifce

,

quodtonderet Nabalgregemfumi ; di Afialone

fimilmente fi ìcggc^faéÌKm eJi antem pojì tem-
pus bienni/ , vt tondcrentur oues Abfahn : ap-
prefio gl'Hcbrei poi, il tempo di tofar le pecore

era come il tempo di tagliar! grani, e racco-

glier Tvue : era come vna mede , come vna vin-

demia, che fi celebraua con fomma gioia, fetta,

& allegrezza, con inaiti, e conuiti d'amici,e pa-

renti j e però Affalone in fimil tempo inuitò

Dauid il Padre non folo , ma anco li fratelli , e

loro apparecchiò Comiiuiiim , bensì , mi Con-

tiÌHinm R^ii ; e Giuda terminato il tempo del

lutto per la morte della moglie
,
per ricrearfi

alquanto, fé n'andò à ritrouare li Pallori, che le

file pecore tafanano, Mortua efi vxor ludce^qui

poji luBum , confolatione Jufeepta , afcendebat

adtanfnres atiium fnarum ; e Dauid per dare

a' fuoi l'erui honorata ncreatione
,

gl'inuiò à

Nabal , nel tempo appunto , che la fua Oeggia
fi tofana , Cum ergo audijjèt Dauid in Deferta

,

quodtonder'et Nabal gregetn fuum , miftt ad
eion itiHems

,
quali giunti à lui li difl'ero , in die

enim bona, venimus ad te., cioè , in die hilari., in

diefe/io . Hor fé appreifo gl'Hebrci, il tofar del-

le pecore non folo era vn'antico collume, ma di

più fi celebraua la funtionc con gioia , e fella
,

perche niega il Signore quell'allegrezza à Pie-

tro ? perche non fi dice per fua confolatione, fé

non il Mulge , almeno vna volta il ^owi^e: mi
(cmprc pafce, ogni volta pafce, e tré fiate ,pafce

oues meas •.Tertio diffum
,
pafce;nec mulge,

feu tondi', vcl addiiumeji . Dobbiamo riflette-

re quiui per intendere il parlare del Diuino Pa-

ftore,che quelle non erano pecore di Pietro,

come quelle di Laban , di Giuda , di Nabal , di

Abfalone, che di tutti vien detto, che le pecore

erano loro proprie, e non d'altri , loro greggie,

loro armenti, ad tondendas oiiesfttai : quod ten-

dereigregemjuum i vt tonderentur oues Abft-
lon, ma erano pecore, gregge, armenti di Chri-

ilo
,
pafce oues mtas , li dine , non tuas

,
Jtcìtt

rneaspafce, nonjlcut tuas -^gloriam meam in eis

qucerere, non tuam ; Dominum meum non tua
,

lucra mea , non tua , dichiara S. Agoflino , hor
fé nor. vuole il Signore , che vi fia alcuno , che ^\

pigli l'affunto, non folo di mugnere , ma ne me-
no di tofare, folamente però di alimentare que-

lle fue pecorelle , che per quello à Pietro, ne
Miilge, li diflc, ne tampoco, ^oWi?, mi bensì tré

volte pafce oues meas : come vorremo noi poi

credere , che voglia perifcano , che fi perdano,
che fi dannino , nò , nò , non pe'ribunt in eeter-

num , NON RAPIET EAS QVISiJyAM
de marni mea , voglio , che fieno tutte predefli-

nate, cioè airEterna vita trafportate,0" vttatn

aternam do eis. j

Trafportate diflì all'Eterna v ita, ]'>er confort'

marmi alla definitione dell'Angelico S. Toma-
fojChe lapredeftinatione defcriuendo,diffe,

che ejt ratio traufmiJpQnis creatura rationalis'

injinem vita aterna , definitione ben degna d*

vn tanto Dottore
,
quale fé bene chiara, pure

pcnfo fpiegarla fenza partirmi dal noJlro Sim-
bolo della greggia , con quel gr afiofo cafo nar-

rato dal Padre Cefarc Recupito , in vn'opufcu-

lo,che lece del Terremoto fucceflb in Calabria

l'anno 1656. oue ri fcrifce , che vna greggia di

pecorelle , mentre ilaua con la guardia del fuo

Cane pafcolando atf'herbofa Canj^xigna , foflc

dalla terra , che d'iniprouifo s'apri, tutta affor-

bita,mà poco doppo da vn'impro»ifo bollore

d'acqua, che fuori proruppe , foffe di nuouo ri-

balzata fopra l'ameno piano della Campagna
medefima , reflituendola con fingolar maraui-
glia, l'acqua traboccata, à quel pollo , dal quale

era Hata rapita dalla voragine della terra, re-

pentinamente aperta : tanto fiKCcdc aUe greg-

gie predeftinate ; tal volta, fesundiim prafen-
tem iufiitiam , vengono afrorbite per l'impeto»

del peccato dalla voragine dell'Inferno, ^i"/**

oms in Infernopofttifuni ; ma d'indi , fcaturi-

ta d'improuifo vn'acqua bollente , ch'altra non
é, che la Dtuina gratia rifcaldata dalla fiamma
della Carità , ritorna quella i trafmcttere all'

amena campagna della vita eterna la greggia

precipitata,rellando così, con tutte le fue peco-
relle iliefa,e preferuata, che però nìlpenbunt in

aternìi^O' vttam aternam do ets, onde ben dille

Tomafo Santo, che ratto tranfmijftonis creatu-

ra ration.%lis in fine vita aterna prade/ìinatio

nominatur: Predellinatione,che proc'ede,come

habbiamo detto, d'altrettanto piena, quanto
pronta cognitione , cKhchbo ^n^ ab aterna il

Cane Celelle di quelle fue pecorelle,£^o cogno-

fco oues meas , ch'é la prima conditione A\n
Cane amorofo della fua greggia , al la quale in

(tcondo luogo fuccede la vigilanza nel cufto-

dirla, mentre non lafcia di dire,& illas oportet

me adducere, Canis Jequutus efi eas , expone de

Chriflo, qui domum Dei Patris cujìodiuit

.

Tutto vigilante fi è il Cane nel cullodire qua!

fi fia cofa , che li venga data in confegno , eh'-

hebbc à dire in lode di lui il Columella, che in-

ueniri non poteji excubitor vigi'aritior. Iodica

Mefial ina , che fé bene con fquadre armate ha-

ueflc potuto aflìcurare la propria perfona,rutta

\o\Z3L,falutemfuamcuJiodia Canum vallauit,

ferine

D. Aiig.ex

Truci. 123.
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t'^;* ./ ferine Valerio Manlrtlo : lo dica Danae , che

rinkrrata in vna Torre non fudataiutnnieiiti

in cuflodia à fieri Soldati , ma bensì à Cani vi--

Home. I.i. ^Wanù^At vigihim camim Vigiles excubia mii'
ad.i6. nierant fatis , cantò Horatio ; Lo dica Roma

,

che a' Soldati non folo , ma a' Cani ancora rac-

comandò la guardia dei Campidoglio , che fé

bene li Francefi lo forprcndeffero , ciò Fu per T-

inconiparabil filentio, col quale vi penctroro-

no
,
perloche deUili reltorono non folo i Cani

,

mi i Soldati ancora, tantoJìlentia in fummum
euafere^"jt nonetiJìodes^folumfaUerent^feàne

L'uius l'°- Cane s quidem follie ititm animai , adnélurnos

Jlrepitus excitarent,\xgi^YÒ Tito Liuio;lo dica

certo vn Rè dell'Africa, che fino al giorno d'-

hoggi , come riferifcono il Lipfio , & il Boterò

,

ancorché di numerofe falangi poffi munir le fo

glie del fuo Palagio
, pure con la guardia di

ducente Cani raifìcura ; lo dica Plutone Dio d'

Aucrno,quale ancorché collocar poflaalla cu-

llodia del tartareo fuoRegno fortillìmi Soldati,

tutta volta ad vn Cane ,detto Cerbero , lo rac-

Hefiod, comanda,^/f Cnnis hot rendus nigrantia limi-

naferuat, cantò Hefiodo ; lo dica Vulcano, che

alla guardia del fuo Tempio, non li geni) tute-

^ , „ a
' lari, che Lares diceuanfi, ma Cani fuegliati mi-

iib.ii.c.io.^^^^'^ > ondenonmimarauiglio , che Ouidio
Ortii.W.'i. mandall'e dal pari la vigilanza de gl'vni , e de
Fajlor.v.rf. gl'altri .

'4--
Feniigilantque Lares

,
peruigilantqiie Ca-

ncs

.

La vigilanza però maggiore de' Cani s'ammi-
ra nel cuftodire le greggie delle pecorelle ne gì'

ouili rinchiufe,ad eifi raccomandate,C^«c'i no-

Burnam^& laboriofatu agentes ouiutn in fep-
"" tis cuJìodiam,Jimulatqtie trucem audierintfe-

ram timent nonfibi ,fed bis
,
qute cujlodiunt

}

' l'habbiamo detto di fopra con Plutarco ; Quin-

di il Cane , chelafciò Vlifie nel partire per la

Guerra di Troia, ad Eumeo Pallore, per culto

-

dia delle fue mandre, Argo appellauafi ,quafi,

che foJTe tanto vigilante , che d'Argo hauefle i

cent'occhi; onde Homero facendo mentione
della vigilanza de' Palìori fopra le greggie, non
lalcia di rammemorare quella de' Cani , Pajìo-

Homer. - ^,g^ ijiyos cum Canibus , & hajiis citjlodiam

agentes circa oiies : in qual cofa poi particolar-

mente confifta la virtù della vigilanza del Ca-

ne ^cuftode della greggia , ladefcriueS. Gio:

» le Chri-
Gi'i^oitomo, Virtui Canis ejl , vt lic^t efuriat

,

oji.h'et»,!?. "on tangat oues , c5" licetfatur Jìt non parcat

n Aci. Ap. lupis , la virtù del Cane vigilante é tale , che fé

bene fia famelico, non tocca le pecorelle , ne le

mangia, e benché fia fatollo , fempre refille a'

Lupi, quindi cantò quel Poeta

,

Paftor vtramq; lupi fecurus dormii in aure

Cum vigiles ouibiisfentit adejfe Canes

.

Cane fenza pari , infinitamente più vigilante

d'ogn'altro fi dimoltra il Signore, verlo la pre-

deftinata fua Greggia,acciò non fi difperga , e

che felicemente d mantenga , Canis fequutus
e/i eum , ecce non dormitahit , nec dormiet^qui

cujìodit Ifrael . Dopòhauer Moisè fatte pre-

murofe inflanze da parte di Dio , e con parole

,

e con preghiere , e con prodigij à Faraone Rè
d'Egitto, perche libero lafciaìle partire il po-

tlut.

polo eletto, che gcmcua fotto la Tua feruitù :

fi rifolfe finalmenie il tiranno dixompiacerlo

,

con quclta conditione però, che partilfe pure il

popolo tutto , ma che reftaflero tutte le pecore
apprcflb di lui , e tutti gl'armenti ; Itefacriji-

^«"'^^
catem Domino , oues tantum

, & armenta re-

maneant; ricusò gagliardamente l'Araldo del

-

l'AltiiTmio d'acconfcntire à quefto partilo, ma
con tutto calore initaua, che fofìb data licen-

za vnitamcnte dalla Corte Regia ed al popolo,

ed alla Greggia , & à gì" armenti, protellando
francamente, che di quelli non v' haurebbe la-

fciata ne meno vn'vnghia , Cun6ìi greges per-

gent nobifcum , non remanebit ex eis vngula ;

piano, ò Moisè/ leggile tue commiflìoni , e

trouerai , che il Monarca del Cielo ti fpedi al-

la corte d'Egitto per liberare folamente il po-
polo angariato , non ti diede ordine alcuno ,

per gl'armentijper le greggie , Veni,& mittam ^^"^•(.

te ad Pharaonem , vt educaspopulum meum fi-

lios Jfrael de /iigypto , che accade dunque ri-

cercar in auantaggio , ed alterar le commiflìo-

ni, difficultando in quello modo l'efito felice

alla tua honoreuole legatione / ne occorre dir-

mi che di quefti armenti ne teneui di bifogno

per facrificarli al Si&iore , in rendimento di

gratie
,
poiché ben deui fapere , eh' il facrifi-

cio più accetto all'Altiffìmo fi è quello delle no.

flrelodi, Sacrificiumlaudis honortjicabit me^

che in quanto alle pecore , à gl'armenti, è nota ^"^ ''*

ladiluiproteila , Nmnquid manducabo car~

nes Taurorum, autjanguinem hircorum pota-

bo f Immola Deofacrijicium laudts : tutta vol-

ta ftà fiflb il legato del Cielo, e collantemente

perfifte aila-Corte di Faraone , che fieno licen-

tiate aflìeme con i figliuoli dTfraelle tutte le

Greggi , si che non ve ne rimanga ne meno vn'

vnghia, Cunóìigregespergent nobifcum , non

remanebit ex eis vngula : Per fcioglier advn-
guem il dubbio , fa di mefiieri confiderare in

quelio luogo Moisè , non folo come ambafcia-

tore , ma anco come Pallore , Moyfes autem ^^^^^ ^

pafcebat oues letro foceri fui Saceràotis Ma-
dian : come ambafciatore pretendeua la libe-

ratione de'popoli , come pallore volcua quella

delle pecore,perche fignificando quelle la greg-

gia predeftinata , Nos autem populus eius , & pr^i.^

ouespafcua eius : veder le volle in libertà, per-

che le io , diceua , che opero in perfona di Dio

,

conjìitui te Deum Pharaoms , le lafcio in ba-

lia di Faraone ,le lalcio in bocca al Lupo , le la-

fcio fenza cullodia del Cane, le lafcio in fomma
contro il voler del Signore , che vuole, che tutte

fiano vigilantemente cuflodite , e che ninna fi

perda, /7/iiJ oportet me aaducere,non peribunt

in aternum , cun£ìi greges pergent nobifcum

non remanebit ex eis vngula

.

Quello è quello, che per mezzo d'Ezechiello

fece fimilmente intendere il Signore, ragionali- £ftff*>''

do di quefla fua prediletta greggia
,
poiché ha-

uendola fcoperta negligemente cullodita, e per

confequenza malamente sbandata , doppo ha-

uer detto , che l'hauerebbceglimcdefimoad

vbertofi pafcoli , Egopafcam oues meas , con-

dotta, fi protetta in oltre , che à prò d'efl'a mol-

te cofe hauerebbe amorofamente efeguite, e

però
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però notate done comincia,e doiie f\niicc,Q^/^od\

perieì-at reqiiiram, qiiefto e poco,& quoci abie-

ilum erat reducam,qudlo è niente,?^" quodcon-

fra£lumfuerat all!gabo,non li baita,Ci^ qaodin-

jìrmumfiurat , confoUdabo^ non fi contenta: &"

quodi)ingiie,&for.te^cu/lodiam;(\m tcrniina,e fi-

nifccjlluiiandojche la vigilanza nel ciiitodirt la

propria greggia, ila il nonplus vltra d'vn buon

Paitore,e d'vn Cane ciiruGdc,chc dir vogliamo

,

Canisfequutus ejl eam , ecce non dorrniùabtt
,

nec dormiet qui cujìodit Jfrael : ma diciamo

meglio
,
Quodperierat requiram^ oh che Cari-

tà ! O" qiiod abifólntn erat reducam,oh che hu-

manità ! & qiiod confracìnmftierat, Alligabo,

oh che benigniti! O" quod in^rmumfuerat con.

folidabo, oh che pietà! & quodpingue, &forte

ciijìodiani, oh che vigilante puntualità! termina

con il cufiodiam,^tvcnz vuole , che non manchi

alla ina Greggia, cane vigilante, che la cultodi-

fca, canisfeqiiutiìi eji eam, ecce non dormitabtty

nec dormidt
,
qui citjìodit Ifrael ; ma diciamo

meglio
,
quodperiera requiram , ecco vna pa-

ftoral conipaffionc verfo !c pecorelle perdute ,

e poi rinuenure;Ci?' quodabk£lum erat reducam,

ecco vnaparticolar folecitunine verfo le peco-

relle auuilite, e poi incoraggitc , & quod con-

fraBiimfmrat alligabo, ecco vn pietofo riftoro

verfo le pecorelle ferite , e poi guarite , & quod
injirmtimfuerat confolidabo , ecco vna potente

medicina verfo le pecorelle inferme , e poi rifa-

nate , & quodpingue &forte cuflodtarn , ecco

in fine di quefto pallore , ò cane cullode l'inde-

feflà vigilanza verfo le pecorelle teneramente

amate ; Canisfequutus efi eas exponedie Chri-

Jìo, qui domtim "Dei Fatrts cuflodinit , ecce non
dormitabit, nec dormiet,qui cujìodit ifrael: Hor
fé il Signore vuole , che le fue pecorelle fi cufto-

difcano, rifanino, guarifcano, rinuigorifcano,fi

irnuengano, come vorrà fi perdano, perifca-

no .' nò, nò , Non peribunt in tKternum , NON
RAPIET EAS QVISQVAMde mano, mea .

S'appoggiò à quelli medefimi fentimcnti del

Signore FApoftolo S.Pietro nell'Epiftola prima,

che ferine àprimitiui fedeli
,
poiché dopò ha-

uerli appellati pecorelle erranti, Eratis enim
''''

ficiit oues errantes,Aì fubito foggiungCj/^'^ con-

uerfi efìis nunc ad Pafìorem ,
&' Epifcopum

animarum vejìrarum , con le quali perolc l'A-

portolo viene ad accoppiare in Chrilto due fin-

golari eccellenze , di pallore l'vna , e di Ve-
fcouo Faltra , fopra le quali habbiamo diiTafa-

mente ragionato nel primo difcorfo della no-

llra opera delle Cento Imprefe Paftorali , che

con la giunta di Cento ragionamenti à quelle

appoggiati rapprefentano l'immagine del Ve-
fcouo perfetto ;

quali non riufciranno, ilimo,

ingrati al mio cortefe lettore quando Ci com.
piaccia fauorirli d'vn occhiata , eflendo il pri-

mo libro mandato da me alle llampe ; non vo-

glio con tutto ciò lafciard'ofl'eruar quiui,che

l'Apollolo San Pietro difle à nuoui fedeli
,

folle pecorelle erranti , si , Eratis enim
, fì-

ctit oues errantes , ma ne pallore, ne Vefcouo
vi mancò , che fu Chriflo Giesù , Sed conuer-

fi ejiis nunc ad Pafìorem ,
Ò" Epifcopum

.animarum vejìrarum , pareua potelie dire ,

conucrfi efìis ad Pafìorem , & DoBorem, Poi-

che i\ come fu Chrifto il Paftore , che guidò
,

COSI fu il Dottore , che addottrinò le pecorelle

battezzate , Et Jilij Sion esultate
,
quiadedit ine'.c^.z.

vobis DoBorem lujìitice , ò pure pareua , che
dirdouefìc, conuerjl efcis ad Pafìorem , O'ie-

gislatorem
, poiché fi com- Chrifto tu il pafto-

re, chenodn, cosi fu il legislatore, che bene-

di gl'armenti Chriftiani , bensdiBionem dabit Pf^lm.?}.

legislator , ò pure, che li facelìe intendere; con-

uerfi ejìis adpajìorem , & redemptorem
,
poi-

che fi come Chrifto fu il paftore , che regolò,

cosi hi il Redentore , che ricomprò le greggie

Euangeliciie, Deus excelfns redemptoi- eoritm Tfalm.77.

eJi , con tutto ciò trafanda d'accoppiare l'A-

poftolo con il titolo di Paftore
,
quelli di Dot-

tore , di legislatore , di redentore , e v'vnifce

folamente quello di Vefcouo , eratis enim fi-

ciit oues errantes
, fed conuerfi efìis nunc ad pa-

fìorem , & Epifcopum animarum vejìrarum ;

Hebbe mira , ftimoio, l'ApoftoIo à queltan

to vuol fignificare il nome , Epifcopus , elfendo

nome, che deriua dalla parola greca , Scopon
,

che vuol dire fpeculatore, quello cioè , che frau-

do in fentinella , veglia , e vegliando cuftodifie

quel tanto raccomandato li viene
,
quindi hab-

biamo in Ezcchiello , Speculatorem dedite Do- Ex.ech.e 5.

»2«/'7/^iiÉ'/, oueli fetcanta Scopo:-i vnde nomen
Epifcopus quafi fuper intcnd:ns

, fu profpi-

ciens , in conformità di che dice Sant'Agoftmo,
EpifcopusgracumeJivocahulLtm , atqiie inde u Aa^. de

deduBum quod ilte, quiprteficitur, bis
,
quibus '^j'-'-f

^"
prafcitur fuper intendit , curam eornm ge-''"^'-^^-

rens
,
per quefto medefimo, oue noi leggia-

mo, oportet Epifcopum ejfe fobrium > la voce £^.^^ j-;;„.

greca dice , Nephakos , che vuol dire Sobriura, eap.}.

Il , ma anco vigilantem : Chrifto dunque vieti

chiamato Paftore, con l'accoppiamento del

nome di Vefcouo cioè di Vigilauts, fed conuer-

Jt eJìis nunc ad Pajìorem , & Epifcopum ani-

marum veflrarum , chi è Paftore , eflèr deue
vigilante nel cuftodir la propria greggia , onde
de'Paltori , che Cx ritrouarono prefenti nella na-

fcita di Chrifto ferine S. Luca, Et pafìores lut.caf.i,

erant in regione eadem cujìodientes vtgilias na-

Bisfupergregiemfuum ; e però Chrifto , che
fu paltore amorofo,Vefcouo vien'ancochiama-
to,cioè vigilante,perche fempre vegliò , mai s'

addormentò nel cuftodire la fua predeftinata

Greggia,accioche ninna pecorella di quefta, ne
fi fmarifle,ne lì perdefle, non peribunt iìi <eter-

num , NON RAPIET EAS (JVISQVAM
de manu mia,eratis enim ficut oues errantes

,

Sed conuerjì cjìis nunc adpajìorem , & Epifco-
pum animaruyn vefìrarum .

Per fcuotere da le ftefiì il fonno,e ftarfene vi-

gilanti i paftori nel cuftodire le greggie lòro,fo •

gliono metterfi à cantare,e fuonare , con che le

pecore fopra modo fi rallegrano,compiacendo-
fi fommamente della mufica , come fcriue d'effe

01aoMagno,neirvdirla però non lafciaioipa- s* oh*
fcoli,anzi con maggior auidità li raccolgono, e ^'''Z^' ''^•

d'efiì fi cibano;per quefto aggiunge il medefimo '^''''^ '•

fogliono i paftori dipingere con le zampogne,&
altri fonoriinftrumenti , con quali, fcriue pur

cofa marauigliofa,che trattengono come incan.

tati
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tati gl'offi di modo, che quantunque famelici, I

non aflaltano le pecore,^ apprelVojchc con liio-

ni horribili gli facciano fuggirejilche verificato

fi vide in Dauid Paftorello,che Orli,Leoni, Lupi

allontanaua dalla fua pafcolante greggia ; à tal

propofitOjCafo molto gratiofo racconta il Padre

Lodonico Cerda d'Haiici' egli conoiciuto nella

corte del Rè di Spagna vn giouine fpauiìuolo in

quello prodigiofo, che non fapendo lettere , ne

haiiendo mai apprefì i primi principi) della mu.
lica,cantaua tuttauia foauemente, e con la boc-

ca fola efprimeiia i fuoni di tutte le forti d'in--

il:ronienti,di Sampogna,di troniba,di flauto , di

cornctta,di pifari, d'organi , e di più imitaua i

rumori degl'arcobugi,i fuoni delle campane , e

tutti gl'altri flrepitofi rimbombi , di maniera
^

che fé vno fenza vederlo l'vdiua, penfaua, vera-

mente di fcntirc quegriftromenti , &: affcrmaua

ch'eflendo egli ilato Pallore non haueua hauuti

altri maeRrijChc le Rupi , le felue, la folitudine,

gl'eremijperche vdendo in quefti il canto degl'

augelli , il rimbombo degl'Echi, iHufiurro de'

ventijil mormorio de'fouti,il dibattimento del-

le piante, fi pofcad'imitarli, e così ciiuenendo

pertetio cantore rallegraua con la mufica le pe.

corelle,che a'pafcoli guidaua. Non manca que-

lla voce foaue nel Pallor Diuino, e però diffe ita

mane oues mea vocem meam audiunt, voce tan-

to foaue,chc intuonar foleua quell'anima fanta

,

Sonet vox tu.i, in anrihus msii , vo>: enim tua,

^ulcis,voce della quale fopra modo fé ne com.
piaciono le pecorelle predeitinute, non lafcian-

do però nell'vdirla di pafcoìarfi nel campo del-

la Chiefa de'Sacrameiiti , con quali vengono à

cooperare alla loro faluLe perloche i! Celeite vi-

gilante pallore, non folo non teme di perderle,

nu ne tampoco dubita,che né grorfi,ne i leoni,

ne i lupi d'Auerno fiano già mai per rapirgliele

dalle mani, oites mea vocem imam aiidìtmt , &
feqtmntur ìiìe^& non peribunt in eternimi ,&
NON RAPIET EAS QVISQVAM
de manu mea

.

Ma non vorrei tanto vigilare foprd. di quella

feconda conditione del cane , che vigilante fi

dimollra nel cudodire la greggia,fi che venga à

fcordarmi della terza , con la quale fi palefa in

oltre tanto forte nel difenderla, che non paucn-

ta di mctterui la propria vita,che tale fi dichia-

rò nel corrente Vangello il miftico cane di

Chriilo verfo l'amate, e predeftinate fue peco-

relle j O" animam tneamponoprò ouihiis meis
,

canisfeqnutns ejl eas^expone de Chrifto qui do-

mum Deipatris ctijiodinit.Yuvono in ogni tem-

po ftimati tanto forti d'animo, e corraggiofi di

petto i Cani, che grantichi,e moderni Generali

d' Eferciti d'effi fé ne valfero per vari) offici) ne'

Martiali cimenti : quindi di vanguardie ferui-

rono à Colofoni) j perloche con il loro valore

n'ottenerofegnalate vittorie : di fentinelle a'

Cimbri
, perloche con la loro vigilanza vidde-

ro polli in ficuro i di loro abbandonati baga-

gli : di Fantaccini à Filandri), perloche con il

loro feguito marciauano alla guerra contro Mo-
fcouiti : d' officiali à Scozzefi

,
perloche con il

di loro odorato fcopriuano di lontano i ladri

,

onde gl'alTaliuano , e laccrauano ; di propu

gnatoriiMenonifta
,
perloche con il di lofO

artloic hi faluato , e ripofto nel perduto foglio:

di faldati à Vofco Nusnez
,
perloche in man- j .

canza di gente,con la fola lor forza molte ìm^ hììì. k
prefe riportò nel mondo nuouoj che non lafcie- ^«^k*

ròquiuiper vltimo, ciò che narra Gomorra
ncll hiltoria dell Indie , che vn Cane tiraife lo

ilipendio per due arcobugieri , e che per tré

prodi fokiati Ci ilimaffe l'animo fuo forte, & in-

trepido contro nemici .' mi quando fi tratta di

difendere le greggie alla lor cullodia commef-'

[(£,vltor , aitt vindex conftantior inneniri non £>• Ce

.

poteft : non fi può trouare , ne più forte , ne moli, x

più pronto vendicatore del Cane
,
poiché le-f"/"'''-

fiere inimiche aninìofo aflaliiìè : coraggiofo

inuefte
,
generofo abbatte , vigorofo atterra

,

combattendo tall'hora ollinatamente, che ani-

mam fnam ponitpro ouibus fuis : eflendo ve-

ritììmo , che Caites noHurnam , & laboriO'

fam agentes in feptis cuftodiam
,

Jìrniil atque

trucem audierint feram , timent non Jìbi »,
fed bis

,
quce cuftoditmt , come fcriue Plu.y;^'^^^"''

'

tarco , ma anco meglio fecondo qucfronoftro

propofito San Cirillo Aleffandrino ; i^igf'^- -D- eh

.

ges fequimtiir canes vndiqiie eircwneuntei -^'"'.;»

Jernper nec fornno ^ rtec dorynitatione vincun-
^^"*'

tur
, fi quod enim animai ejferatum confpi-

citur allatrantfortiter , & o mnibus viribtts i

pecore arcerefatagunt

.

Non accade quiui far paragone tra la for-

tezza de' cani terreftri con quella di Chrilto

CaneCelefte , Canis ft^quutusej} eum,canis ^^ l"'^-

fortijffimus Dominus nafter
,
poiché fi come^^,

^ ,q_

quefco chiaramente H protefcò dicendo , che ^;.

animam meam ponoprò ouibus rneis, cosi quan-

to diffe , coftantemente praticò ;
quindi l'E-

uangelifta San Luca oue tratta della fua an-

data in Gerufalemme , così la defcriue ;

Et ipje faciem fuam firmauit vi iret in ^^^^^.

Hierufakm , Strano rafsembra quefto mo-
do di fauellare

,
poiché quando ùIcuiìo s'-

incammina per giungere à qualche Città ,

fi dice , che vi s' incammina con il piede

non già con la faccia , e pur fi dice ,
Ó"

ipfe faciem fuam firmanit , vt iret in Hie-

rufalem
,
parmi douefse più tofto dire, &

ipfe pedes fuos direxit vt iret in Hierufa-

le,n , e poi fé faciem fuam firmauit , come
potè poi incamminarfi ,

poiché , chi fi fer-

ma , non f\ muoue , e chi fi muoiie non s'-

incammina, ne mai giunge al deftinato luo-

go : e pure fi fcriue , & ipfe faciem fuam
firmauit ^ vt iret in Hierufakm > S'abbattè

nella difficultà del pafso l'Eruditifllmo Padre

Maldonato , e confefsò , che Hebraifmus

eft ^ che fia cioè vn modo di fauellare vfa-

to da gl'Hebrei, quali quando vogliono ef-

primere l'animo fermo , e coftante d'alcuno

nell'operare qualche cofa ,ch' habbiadel for-

te, del generofo, delmagnanimo,dir foglio-

no , che firmai faciem fuam , & non altri-

mente l'Euangelifta di Chrifto , Et ipfefa-

ciam fuam firmauit , vi iret in Hierufa-

km : firmauit
,
faciem fuam , Hebraif-

mus eft ,
quo firmum animi propofitum fi-

gnificat: Era tatito fermo , e conftante Chrifto

nella
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nella dcliberatione , fatta di metter pef le fue

pecorelle la vica,CÌ'" animam tneampojw prò oiii.

bus meis , ch'andando in Gerufalemnie oue fo-

pra il Monte Caliiario doiiea per elle profon-

derla , V* andò con lanimo termo , torte , e

collante di perderla; Et ipje faciem Jitam jir-

mauit vt iret in HieriifxUm , la qua) torma di

parlare vien'appnnto al noftro propofito fpie-

gata dall' Eminentiflìmo Cardinal Caietano
,

Magnanimitatem^quam demonjlrahat Cbrijliis

etiam exterius, volendo ire in Hierufalem , de-

fcribit Euangelijìa ajirmttatefaciei
,
pr^eten-

debat enim etiam infacie^ animi conjlantiam
,

O" magnìtudinem

.

Tanto forte, e collante fcoprirono i Farifei

quello Celefte Cane, che vedendo come tutte le

pecore da lui chiamate il feguiuano , oiiesmete

vocem mearn audiunt,& fequuntur me , fi rifol

fero radunare vn configlio contro di lui per ha-

uerlo nelle mani,e darli la morte, Exeuntes au-

tem Phartfgi confiliumfaciebant aduerfm eum
quoinodoperderent eum

,
qual configlio fu anco

radunato per Tiitefla caufa da Pontefici ; Colle-

gerunt Pontifices ,& Pharifai conjìlium , &
dicebant, quidfaciemus

,
quia hic homo multa

fìgnafacit ìfi dimttimus eum fic , omnes cre-

dent in eum\ quafi voleffero dire,fe noi lafciamo

hor mai più quello cane alla cuftodia delle no-

ftre mandre,tutte le pecore il fegniranno,o»z«tf^

credent in eum : onde vi fu, che dille , Expedit

vt vnus homo moriatur : lo propongo in que-

fto radunato confortiojdilfe Caifaflb Pontefice
,

che fia bene leuarci da gl'occhi quefto cane , le-

iiarlo alla Greggia incatenarlo come fi fuol fa-

re de'cani,ò pur far quel tanto faceuano i Ro-
mani che ogn'anno vn cane crocifiggeuano,che

imitando cosi quel faggio Senato fuggiremo i

pericolijChe ci fourailanoj poicheT? dimittimus

eumfic^ fé lafcieremo andar libero quefto cane,

Venient Romani Ù" tollent locum nofirum^ &
gentem, fuccederà à noi quel tanto , che accade

a Romani medefimi, che per caufa decani fon-

nollenti furono da'Galli oppreffi,e noi per cau-

fa d'vn cane forte,e \igi\dntefupergngemfuri,

anderemo i pericolo di perderfi
, fi dimitti-

mus eumfie, omnes credent in eum^venient Ro-
mani ^& tollent locum nojlrum^&gentem

.

Parmi, che quiui pafsaflb la faccenda come à
tempi di Filippo Rè della Macedonia , che pro-

mife alla Rcpublica d'Athene di leuarli l'afle-

dio, con il quale ftrettamente la teneua circon-

uallata, con quella conditione però , che li folle

datto Demoftene nelle mani; mentre fi ftaua nel

Senato d'Athene dibattendo quella materia ,

Demoftene narrò quel gratiofo apologo de'Lu-

pi,quali prometteuano à Paftori , di non daneg-
giare le greggie loro, quado foffero ad effi con-
fegnati i cani,per poter in tal modo fenza impe.

dimento far ftragge delle pecore : così Caifaflb

radunato il Cófiglio,propofe la mdLt^nz^expedit

vt vnus moriatur , farà bene haucr il cane nelle

mani,che all'hora poi non mancheranno Lupi

,

che fraftorneranno la greggia. Ma tuo mal gra-

do fuccederà tutto l'oppofto
,
poiché legato il

cane,& anco crocififTo , hauerà forza maggiore
per chiamar le pecorelle fmarrite , come parti-

Kg.CAS.

.Reg.c.9.

l.Reg.C.l^,

colarmentc fuccefl'e del Ccnturione,chc fenten-

do la voce del Signore, videns autem Centuno-, M'.n.c.i^.

quia fic clamans expirauit, ait, vere filius Dei

erat !/le,[\ che confiderando il meliiiliio Dotto-
re, dille, che Ex voce aynouit filium Dei , non , : i"'^,/'

exjacte, erat enim ex ouibus^de quibus dicitur
,

vocem meam audiunt

.

Parmi quiui , che potefle Chrifto dire à Cai-

faflbjchiamami pur cane,che farò contro i Giù.

dei,come vno di quelli, che diuorarono le genti

dell'infelice Geroboamo
,
Qui mortuifuerint ^-A^s-'-'^^'

de Hierobam in Ciuitate comedent eos Canes ;

Appellami pur cane , che farò contro i tuoi fe-

guaci , come vno di quelli , che fucchiarono il

(jing^uc di Nd.both, linxerunt canes fanguinem j.rcj c.-.i.

Naboth : Nominami pur cane , che farò contro

la Giudea,come vno di quelli , che s'auuentoro-

no contro l'empia Iczabellc, lezabel quoque co- '*" ^'•2- '^^

mendent Canes: Ma non ti fermar quiui oh Cai-

faflb,mi contento, che ancora molto più contro

di me sfoghi la tua rabbia,chia!nami pur cane

,

& anco cane morto , come per farli fomma in-

giuria, Abifai chiamò Semei
,
Quare makdicit

hic canis mortuus? come MìdboCctli appellò fé

fteflb auanti Dauid : Quoniam refpexi/ìi fuper
canem mortuum, come pure l'illeifo Dauid ap-

pellò fé medefimo auanti il Rè Saul ;
Quemper-

Jequeris, canem mortuumperfe queris i Ma non
credere poi, che col chiamarmi cane morto, fia

per lafciare in abbandono la mia greggia, affi-

curati , che non farò,come vno di quei cani, de'

quali vien fcritto , Canes muti non valentes la-

fri^re, la tua malignità non farà come l'ombra

deirHiena,che rende muti i cani,latrerò,gride-

ròjla voce fortemente alzerò aflai più in difefa

della mia greggia, che della mia perfona,acciò,

che ninna pecorella fi fmarifca,ò fi difperga , ti

farò vedere,che mi appellailicon vn nome, che

alfignificato non mancherò di corrifpondere

coU'opere , cumfitis vnusgrex devnopa/iore

fi'curiis^non minus curo,quam mihi,vel congre- -

gali veftra , vel certe cani vejìro conuitietur

uiltbet inimicus , dummodo me mafis prove- ^ . „

ra quampro tnea de/enfiane latrare cempellAt; cmt.n.
parmi voglia dire Chrifto con S.Agoftino

.

ÌAichzd'ìfCi Latrare ? non folo quefto forte

cane latra contro le fiere allalitrici della fua

predeftinara greggia , ma di più fieramente le

morfica, onde dif'e. per Ofea , Morfus tuus ero ofea e i ;.

inferne , abbracciando fotto titolo d* inferno

ogni fiera più crudele : Ricorfe Tito Imperato-

re ad' Apollonio , perche lo prouedefl">; d' vn
buon aMaeftro dotato di tutte quelle degne con-
ditioni, che fono necelfarie, per vno, che debba
illruire Principi

,
quefti di fubito ìccq fcielta di

Demetrio, foggetto cotanto fingolare , che fti-

mò non poterli inuiare il migliore , onde quan-
do gli lo mandò li fcrifle,che li fpediua Canem
pedijfequum^qui non tantum latrarefciat , fed f^ ^

'

""'''

etiam mordere quoties iniufium aliquid operan-

tem viderit: Io vi mando non tanto vn Macftro,

quanto vn cane,il quale faprà airoccafione,e la-

trare,emorficare;gridare,& afialire, non tanto

fi valerà della lingua, quanto del dente ; fé alze-

rà la voce affilerà anco l'vnghia; le ftrepiterà

coirardore,imieftiràanco,coirardire , in fom-
ma

4.
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ma faprà , Non tantum latrare fedetiam mor-
derem : Ecco Chrifto fpcdico dall' Imperatore

de! Ciclo come paftore, e cane ciiftode della Tua

Greg<?ia , Canis feqimtus efi eam , expqne de

Chrijto^canisfortijfimus Chrijtiis Dominus no-

Jler , che non folo là fentire i latrati delTindi-

gnatione , ma ^i più, i morfi, della piinitione

,

non folo nioue la lingua latrante,mà anco aguz-

za il dente lacerante^ latra, e morde ." minaccia,

e puniice; Morfus tum ero inferne , canispedif-

fequus^ qui non tantum latrare fcit ,fed etiam

tmrdere
,
quoties iniujtum aliqnid operantem

viderit : Se deuo dire il vero parnii tanto forte

quello miilico cane , che mi ralVcmbra quello,

Diod.sic l
del c]uale narra Diodoro Siciliano, che hauen-

' do con denti afferrato vn ferociffimo Leone
,

benché li foffero da qiiefto ftate recife ad vna,ad.

vna tutte quattro le gambe , ad ogni modo non
fé ne fiaccò già mai, ma cosi morto ftaua tena-

cemente attacato alla Tua preda,che però fu in-

trodotto à dire , Nec morte relinquam ; così il

Signore Cane fortifllmo , Canis fortijfimus

Chrifins Dominus nojier , afferrò con il niorfo

del fuo potere il Leone dell'Inferno , Morftis

tuus ero inferne , e benché li foflèro, fé non ta-

gliate k quattro gambe , inchiodate almeno le

mani, e le piante, benché morto , mai lo lafciò

fin che lo vinfe, e fuperò, onde potefl'e con veri-

tà afferire , chi di lui profetizó , Concickabit

Leonem

.

Oh Cane forte, e potente ! che dir ben potete

delle voftre pecore,NON RAPJET EAS
QJ^IS QVAM demanumea protcrta , che

pare fia fondata fopra quel precetto, d'Aurelia.

no Imperatore fatto al fuo Vicario , chefotto

pena , non folo della perdita della fua carica

,

nià della vita iftefla, gl'intimo , chenonper-
mettefle, che d'alcun foldato,ne vn Pollo , ne vn

frutto, e tanto meno vna pecora folle rapita ; Si

vis tribumus ejfe , fono le parole di lui,riferite

da Vopifco , imofi vis viuere, manus militum

contine , nemo pullum alienum contingat
,

•vuam ntillus auferat , ouem nemo rapiat : cosi

Chriftoquafi , che dairimperator del Cielo li

fofle ftato intimato come à fuo Vicario,che mi-

P/(»/ot.9o>

Tx Vepìfco

D. Ang t

l'idee' •

rib.cap.i

rafie bene , che non li fofle ne pur vna pecora,

dalla prepotenza de'foldati d' Auerno rapita
,

Hcec efl aittem'iwluntas eius,quiìiìifitme Pa- '<> ctp.6

tris, "Ut omne qtioddedit mihi nonperdam ex eo;

come che gl'hauefse volfuto dire , Manus mili-

tum contine, ouem nemo rapiat , non folo li fe-

ce intendere , NON RAPIET EAS
ilY 1 S QJ/^AM , Ma altri si proteffò

,
qtios ]e.c«f.ii

dedfii ììithi nonpcrdìdi ex eis quemqiiam , che
fé poi fi perde vn Farifeo , vn'Epulone, vn Giu-
da, ciò non auuenne perche mancata li fofse la

forte mano della fua Diuina gratia, ma perche
à quella la mano dell'opra buona accoppiar non
vollerOjChe per il rimanente ninno può perder-
li

, anzi con la vita retta può ciafcheduno farli

degno habitatore del Cielo ,
6"/' non es pradefii-

natus,fac vt pradefiineris , dice S. AgolHno
,

Enitere ita viuere , vt cali habitationi con-

gruas \ oh pecorelle predellinate
,
quanto liete

obligate alla potente mia mano, che vi falua , e
vi libera dall'inlìdie de' voilri nemici : NO N
RAPIET EAS QVISiJVAM de ma-
rni mea \ Non il Lupo del mondo

,
perche lo

fcaccierò, non il Leone del Demonio, perche lo

conculcherò, non l'orfa della Carne
,
perche la

mortificherò ; NON RAPIET EAS QVIS-
QVAM de manu mea , Non dubito della fiera

della colpa, perche la renderò occafione di me-
rito; non dell'herba velenofa della prefuntione

,

perche la condirò con l'ammonitionejnon della

pelle contagiofa della mala conuerfatione,per-

che vi prouederò con la feparatione

.

Non infuetagraueis tentabuntpabula fftas
Nec mala vicinipecoris contagia ladent

,

In fomma NON RAPIET EAS QVIS-
QV^Am de manu mea perche farò vn cane pron-
to nel conofcerle , Ego cognofco oues meas; vi-

gilante nel cuflodirle , Et tllas oportet me addu-
f£?;"e, e forte nel difenderle, &• Afiimam meam
ponoproouibus meis : onde con quella prontez-
za,vigilanza, fortezza, pienfo, con ogni ficurez-

za in fine per loro confolatione , intuonarli
,

Populus eius,& oues Pafeuà eius introite por- pu\„,^

taseius in Confezione , Atria eius in Hymnis
conjìtemini illi

.

S I M-
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XXXII.
V&r ilCiouedì doppo U Domenica di Pafsione,

che Maria. Maddalena ^ lefuefpirlmali Preminenze dalle lagrimefparfe

a piedi del Signore particolarmente riconobbe .

DISCORSO TRIGESIMOSEGONDO.
On m'abbattei giammai
à leggere ne'libri d' O-
uidio, & in altre Poeti-

che Compofitioni de'

più eruditi Alunne d'-

Apollo, le curiofcjinge-

gnofe , e bizarre Meta-

morfofi daeflì per trat-

tenimento degli huma-
ni intelletti fpiritofa-

mente inuentatciche non habbia ftimata la Poe-

fìa vna fingolar Architetta de'più rari ritroua-

ti degl'ingegni più folleuati:più foUeuati, dilli

,

perche non fi contentarono di trattenerfi nel

baflb di quella terra,mà fino al più alto del Cic-

lo con l'ali delle loro menti foruolando , inuen--

tarono trasformationi altrettanto peregrine ,

quanto ingegnofe . Che lafciando quelle degli

huomini,e reftringendomi folamente à quelle

nelle Donne ; leggo , che per ogni parte del

mondo fi trafportarono per formarne . Quindi

fé falgo al Cielo , vi contemplo trasformate in

Stelle Andromeda, Cafllope, Calillo . Se fcorro

l'aria , vi veggo trasformate in Augelli, Semi,

ramide in Colomba, Progene in Rondine,Filo-

mella in Vfllìgnuolo . Se penetro le Selue,vi mi-

ro trasformate in Beine , Atalanta in Leone j

Hecuba in Cagna , Ifigenia in Cerna. Se fcorro

le Pendici delle Ru|>i, vi ritrouo trasformate in

fonti, Aretura,Dirce, Egeria. Se m'inoltro

tra Monti,vi raffiguro trasformate,Echo in Ma-
cigno, Niobe in Saflb,Aglaura in Pietra. Se var-

co il Mare, vifcorgo trasformate in Pefci , le

Parteuopi, le Leucofie , le Lifie . Se paffeg-

gio per gli Horti , vi fcopro trasformate in

Piante, Clitiain Elitropio, Dafne in Alloro,

Leucotoc in Incenfo, Mirra nell' Arbore del fuo

nome . O quante mutationi ! Quante Metamor-
fi I Tutte fauolofe fi, ma però tutte ingegnofe ;

la pili vaga però, elapiùingegnofa parmi fia ^^ ^^ ^^
quella della Ninfa tanto amata dal Dio Libero ^,„ ^;,,(i\

Stapbis appellata , dall' ifteflb fna Amante Nu- lib.%.

me in pretiofa Vite felicemente mutata . Quin-

di Plinio delle Piante volendo ragionare, tra-

lafciando tutte l'altre , cateris omnibus negle-

(ìis , dalle Viti incominciò il Trattato j tra le

quali vi racchiude quella, che Staphis appunto

s'appella j che volendo fignificare nell'idioma

greco Vitisalba^ forfè per quello Plauto fti-

mòd'honorar Perfona riguardeuole con fimil

nome chiamandola : Hem Staphyla te vaco .

Tutte però il Filofofo Naturale {limando iopra

modo le Piante, come diflì, non feppe con tutto fiaut.Aul.

ciò cominciar à ragionare di effe , che dalle Vi- fc 4. <«-/.».

Gg ti,prin-

Pli.l : J.f.h
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' i.is .

ti, principiando ; costerìs omnihiU neglefìiì,vn.

depotuis tncipiemus^ quarzi aVitibus f

Seguitando noi dunque la norma di lì grande

Scrittore, ancorché nell'Horto di Chiefa Santa

Nint'e fi ritrouino,Anime cioé,cliefi tramutano,

mediante la Diuina CratÌ3,njultiformis Gratta

appellata dall'Apoftolo S.Pietro, cioè , come fi

legge nel Tetto Greco , Mutaui in variasfor-
mas; fi tramutino,diflì , Chi in Elitròpio per la

Carità, chi in Alloro per la Purità,chi in Incen-

fo per rOratione,chi in Mirra per la mortitìca-

tione ; cateris omnibus neglefiis, laftiando tut-

te quelle Vuntt,incipiemus à F/^/è«i,principie-

remo da quelle Ninfe,cioé da quell'Anime, eh'

in Viti fi fono trasformate , ogn' vna delle quali

può dire; quajì Vitis fruBificaui . Incipiemus

però più particolarmente dalla fempre Glorio-

fa Maria Maddalena, che appunto ella medefi-

nia fi difcopri qual Vite; poiché , come fi narra

nella fua Vita, riuelando ella il luogo del fuo

beneaetto Corpo, che prima era ignoto , diede

per contrafegno, che ritrouato l'haurebbono co

vna Vite dalla bocca del fuo Cranij nafcente ,

con la radice dell'iftefla in quello trapiantata:

ex ore Cranij Sanate Magdalenee Vitis germi-

nauit , eoque inditio ipja reliquiasfuas demon-

Jirauit Carolo Sicilia Regi,apparens ei in Car-

ceri , sìc eoque eum liberans , vt referi Doiìor

Pieras,& ex Surio in Vita SanBa Magdakna.

Onde Carlo Rè di Sicilia,che poi la ritrouò giù-

fta la riuelatione, poteua dir con quell'altro Rè

della Giudea: inueni quaJì Vitem. Il medefi mo
polTo dire io ancora,mentre nel leggere ftà ma-

ne il corrente Vangelo , nella ftefla Maddalena

mi fon abbattuto, che fcorgendola diftillar la-

grime in molta copia fopra le Piante del Signo-

rejacrj/mis cospit rigarepedes eius; parmi poter

dire: inueni quaji Vitem; poiché al dir dell' ad-

dotto Naturalità, piange pure la Vite lacryma

diJiiUante-^\ che eruditamente fpiegò Lattantio

con quel verfo di latte,ancorche ragionaffe del-

la Pianta del Vino
Caudice defeBo LACRTMAT fuaGaudia

palmes

,

Quindi volendo dimoltrare con Simbolo Predi.

cabile , che Maria Maddalena le fue fjiirituali

Preminenze dalle lagrime fparfe à piedi del Re-

dentore particolarmente riconofcefl'e } ho figu-

ralo vna Vite, ch'appoggiata i due colonne re-

cifa ne'fuoi infruttuofi fannenti,tramandi qiiell'

• acqua,che da Plinio lacryma Vitis vien appella-

tajanimandola con le parole tratte dal corrente

Vangelo LACRTMIS COEPJT RIGARE,
motto,che fu poi autéticato dall'ifteflo Signore,

le di cui piante furono appellate falde colonne :

crura ilìius columna marmoreie , allor che ri-

uolto à Simone li difle : Hac autem LACRT-
MIS COEPJT RIGARE.

Sterile fiè quella Vite,che podata non piage:

podàdofi però Maddalena col ferro del dolore

dai tralci de'commeflì falli, non fi fecca iterile

,

ma pianse,è piangendo feconda diuiene : LA-
CRTMIS COEPIT RIGARE

; perche, come
. afièrifcono già i Pittagorici , le Viti non podate

Simbcleggiauano dell'anime i peccati , e le col-

e j Vites non putata apud Pytagoricos fignifi-

antfordismo"peccata. Quindi,fi come quefte co

l'epulfione di quell'humorcacqueo, reftano fol"

lcuate,c migliorate , anzi difpolte à produr co

-

piofa abbondanza di faporiti frutti ,• cosi Mad-
dalena tocca nel più vino del cuore dal ferro del

dolore , cominciò àdiitillar in lagrime, LA-
CRTMIS COEPIT RIGARE, diuentando
Vite feconda,e verdeggiante , attefoche, come
parla S.Pier Damiano,?wojf vt lacrymg ex mune.
re inttmi,inJpeBoris, erupferint, protinus ani

ma reuirefctt,torporis ignauifrigorefoluitur :

& tanqua arbor verna aujlrifomite recalefceSy

rediuiuo vtrtutumfuarufiore vertitur. Il che,

fcendendo più particolarméte al noftro Simbo-
lo della Vite , S. Cipriano non lafciò di dire in

quelle pa; ole ; quotiesferro Vitis abfcinditur ,

ertipentibuspampints melius vua vertitur; ch'è

quel tantOjChe delfiitefla piangente Vite ofler-

uò il Croniita della Natura ; quidquid materia
adimiturfruBni accedit; & altroue; quo matu-
riusputantur eòplus materiafundunt . Non la-

fciamo il Dottiflìmo Bercorio,che fecondo tut-

te le fue parti viene co la fua eruditiffima penna
ad autenticar l'emblema propofto ." Vitis in ve-

re primofcinditur: deinde ex ea lacryma emitti-

tm\ex qua mijpone humor fubfiantialis in ea

depuraiur , Ó'ftc tandemfru&us dulciorgene-

ratur'.fic vere quando animafcinditurper con.

tritionem interiìis , tunc aliquandò emittit la-

crymampra dolore,&fc humor interior, tdefi

eordis affióìus purtficatur, &fruBus bonorum
perum procreantur.il tutto fi verificò dell'ani-

ma di Maddalena all'hor che
,
qual Vite LA-

CRTMIS COEPIT RIGARE; poiché l'al-

trettanto dotto,quanto diuoto S. Bernardo of-

feruò,che non dice rEuangclifta,che lauafle,mà

che irrigaflèimeiltre irrigare vuol dir adacqua-

re la terra,che irrigata , ò adacquata dalla Vite

lagrimante i frutti produce: Myjlerio non caret

quod Magdalena dicatur pedes Chrifii , non la-

iiijfijed rigajfe-.ficut enim irrigatio terramfg-
cundat adfruges, ita illa lacrymarum profufo
pedes Chrifii admifericordiam excitabat.Ddì'-

ifteflò modo di parlare fi ferui anco Afclepiade

riferito nel Florilegio Greco,che quafi fofle vna

Vite quello, che ini introduce à parlare , & che

dipiùhauefleleGlebe inaffiate,fà che cosi fa-

nelli quas lacrymis R IG A VI.
Sorge allhora dal fuolo vna Vite perfettamé-

te feconda,quando premedb il taglio degl'infe-

condi tralci lacryma difiillante,comz fcriue Pli-

mo,ò puvQfolemniter plorante,come dice S.Ze-

none,mette rami in fi grà copia,onde dir fi pof-

fa,Vite ramofa;frondi in fi grand'abbondanza

,

onde appellar fi pofsa,frondofaj frutti in fi gran

quantità,onde nomar fi poflì,fruttuofa.In quan-

to a'rami ne parla Giobbe: rami eiuspullulane.

In quanto à frondi-ragiona Ofea: Vitisfrondofa

Ifrael.ln quanto a'frutti ne difcorre il Sauio: ego

quafi Vitis fruBificatii . D'vna Vite di quelte

tre conditioni dottata,fi ragiona in Ezecchiello

al decimo fefto Capitolo:/i^^ eft Vinea,ecco\a.

Vite ; volete i rami in gran copia ? eccoli :

palmites fuos extendit : volete le frondi in

grand'abbondanza? eccole : vt faciat fron-

des j volete i frutti in gran quantità ? ecco-

li : &portetfruBum , vtfit in Vinravìgra-'i-

dem ì mi fopra tutto conchiude il Freicta, che

in ci:r-

Petr. 1 1,'

i>f''fi.i:,t
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in terra bonafi(p>.r aqu.is multas piantata erit, '

quafi che , & i rami , e le frondi , e i frutti, dall'-

II acque riconofcefi'e - Io deiio dir il vero
,
panni

che quiui tbfle defcritta la niiltica Vite di Ma-
ria Maddalena, inmni qnajì F>'#e?»7

;
poiché

,

recifi i tralci di mali affetti, fi dimoitrò ramofa

con rami di buoni defideri),frondofa con fron-

di d'ottime operationi, truttuofa con frutti di

fante virtù ; e quello, che più importa, fuper
aqu.ìs multasjìlantata comp^rueifuper aquas,

cioè delie fue lagrime copiofe
, perche LA-

CRTMJS COEPIT RIGARE
;
perloche in

virtù di quelle fece veduta d'vna gran Vite , vt

fit in Vine.%mgrandem : iniieni quajt Vitem . Il

tutto habbiamo dall' eruditiflìma penna diS.

Ambrogio, che non partendofi dal nollro Sim-

imhr 1 ^^^'^i ^^-^ diicorre: it)uer/2admodum Vitis circT<-

.
'iiixMn.foditur^inde reciditur,ac rdigatur^vt erigatur

CI. pulluIet,propagei!{r,Jìorefcat,emittatgermina,
vuaque matursfcat,& vinmnfuaHe reddatuta

anima à Deofoditur contrizione , reciditur tri-

bulatione, religatur cbaritate , erigitur fpe, vt

pulhdetfanStts dejtderijs , ecco li rami de' buo-
ni dcCideriy,er/7Ìttat opera fanéì.i, ecco le frondi

dell'ottime operationi j
Ó" reddat frtiBus Vita

aterna codignos , ecco li frutti delle fante virtù.

Nonv'è fra quante feconde piante alzino al

Cielo la fronte (per dar principio dalla prima
conditione d'vna perfetta Vite ) alcuna, che

pofia nel dilatar iproprij rami, alla Vite para-

gonarfi, attefo che vis eiiis ow«/V,ofl'eruò il Na-
P >. /• 14. turalifta, euacuatur inpatmites . Tanti ne ger-
* moglia , che fupera & i Gelfi , e gli Allori , & i

Platani , & i Fraflìni ,• onde l'abbondanza Itefla

gli è più torto nociua, mentre per la fecondità

de'rami perde quella de' fruttijQuindi chi frut-

tifera mantener la vuole, deue fenza remiflìone

alcuna di quertipriuarla; non ei indnlgendum
'f_ eod. vhi eJl,fedfeTnper inhibendafacunditas, eflendo di

uatura tale , che fi contenta più tofto di lafciar

di viuere , che lafciar di proftenderfi in tralci :

ea entm ejì natura., vt parere malit,quam viue-

re. Quindi vediamo, che così fecondamente ra-

mofa , ci Verte le pareti , ci cuopre i viali , c'in-

nalza i pergolati, ci adombra i Cortili , ci fo-

rtiene i portici,le Ville ci circóda, e le Cafe,^//-

las,& domos ambiri palmitibus. In fomma que-

fto fi e quel le§no,che col fuo fempre verdeggia,

re nutrifce la (peranza, dice Giòbbe , di fempre

h. i*. germogliare: lignum habet fpem ,fipracifurn

fuerit.^ rurfum virefcit.Li tagli li fanno metter

nuoui rami : & rami eius pullulant.Si fcrue del

verbo pullulare , che fi fuol applicare alle Viti,

1 Cdu- 0- nouèIlopalmite Vitispullulauit

.

» W- 4- Q Maddalena , ò ramofa Vite ! inueni quafi
Vitem. Quanti rami di buoni defideri] ha pur

quefta germogliati ! rami eius pullularunt , fi

può dir d'efla ancora , anzi aggiungere , che li-

gnum habebat fpem
,
poiché fecódo Ambrogio,

la Vite dell'anima erigiturfpejO"pullulatfan-
Bis defiderys. Che fé la Vite per cagione de'

fi l ^^ tralci,al dir di Plinio,tal volta/'^rw/V/oj^ /«x'w-

e.i r/iJ/-, fi che fa di meftieri reciderli, perche ne

metta de' migilorirMaddalena pure,che erat in

Ciuitate peccatrix^doppo, che conobbe, vt co-

gnouit, che qual Vite in rami de' fenfuali afletti

perniciose luxuriabat,X\\tX.\\i recife per metter-

ne de'migliori, e poi Ci vide tramandar da gli

occhi lasrime in molta copia , LACRTMIS
COEPIT RIGARE, à guifa della Vite, che re-

ciùjacrym.'i di/lillat;,li rinoua. La onde fpezzò
li (pecchi , versò gli vnguenti , fquarciò le vedi,

Ikacciò li bufti, raggruppò le chiome , calpeftó

le gioie,,Urappò le collane, le maniglie, gl'anel-

li,nfiutò i rcga!i,ripudiò i meflì,lacerò i vigliet.

ti,rimandò i ritratti,e quel, che più riJieua,licé-

tiò le lanute pecore degl'incauti Amati : pecore
le diffi,perche,fi come quefte alle Viti danni in.

comparabili inferifcono,oè idarcendumprocul
pi;„_ /, ,_^

omne quidempecus,fed maxime lanutum
,
quo- e.zz.

niamfacillimè aufertgemmasicosì quelli à gui-

fa di pecore,che lanute diffi, perche le lane del-

la facoltà in Cafa lafciauano di Maddalena, Z^-

cillimè aiiferebantgemm.ts , li leuauano cioè le

gemme della virginità, dell honelfà , della nio-

dertia,della pudicitia Recifi dunque da quefta

nortra Vite tanti lulTureggianti tralci , fecondo

il precetto dell'Agricoltura
, fi tuxuriauermt p.'/». /. 17.

palmites,intorqueri,tì:3.màddt£ le lagrime,/-^- '--•

CRTMIS COEP^ R'^GARE, oh come tutti

murandoli, tutti fimilmente li migliorò ! A gì i

fpecchi furrogò Giesù,fpecchio fenza macchiai

à gli odorofi vnguéti, l'odor della buona fama;
alle chiome,còrone d! fpine;alle veiti,virtÙ3 alli

burti,cilicij;alle gioie,filze d'acciaro; alle colla-

ne, arficcie poniicijalle maniglie, ricorte difci-

plineiaili anelli,quelli di cacene. Altri regali nò
volfe, che Celelti benedittioni ; altri mefli , che

sàte apparitioni;altri viglietti,che diurne irtrut.

tioniialtri ritratti , che Chriiìiiane perfettioni ,•

altri amanti,che il Redctore; effendo ficura,che

qucrtOjUncorche pecorella vcga chiamato,^^«-

^«4»z o:^/j , non folo non haurebbe otfefo i fuoi

nuoui rami ; mi tanto gli haurebbe migliorati,

che non larebbe rtata più riconofciuta per Vite
lufliireggiante , che per efler in Ciuitate pecca-

trix, perniciose luxuriabat : ma tanto mutata,
che haurebbe meflb in dubbio fé efl'a fofle:ò non
foflc : venit Maria ,& altera Maria . Inueni Mmh.c.ìi
qua fi Vitem, alteram Vitem .

Cosi dunque eflendofi quella miftica Vite ne'

rami de' fuoi fcandalofi coftumi mutata , & ad
Cieli won'i,comc delle Viti podate,re"iltraPli- „/•» /

nio,contormata;non lapeuacotener le lagrime, «.,.

e però viene fcritto d'ella , che LACRTMIS
COEPIT RIGARE,\x qual voce COEPTT, nò
vuole già altriméte infinuare, che principiafle à
]agnmare,e che poi bé tofto terminaife: ma in-

dicar vuole,che principiò la Maddalena à lagri.

marc,neiriftefl'a maniera,che principiò Chriilo

à parlare: ccepit dicere, ferine l'Euangelifta, non sutth. e.7.

quia tuncprimo ccepit , fpiega Alberto Magno,
fd quiafemper inferuore ftiit, asfi tunc inci-

peret iuxta illud Pfalmi:& dixi mine ccepi.Co-

si la Maddalena , LACRTMIS COEPIT RI-
GARE, non quia tunc primo ccepit,fed quia sS-

per inferuorefuit, ac fi tunc inciperet . Adem-
pirono tato Chrirto,quàto la Maddalena, quel-

lo nel parlare,querta nel lagrimarc, il detto del

Sauio:f«/« conjummauerit homo,tunc iacipiet,

attefoche Chrillo coepit dicere , la Maddalena
LACRIMIS COEPIT RIGAREidri forfè da
credere che fé l'vno come l'altra ita coepit , vt

I opus coeptum nonperfeceritìdppimtoitutto l'op-

Gb 2 porto,

lit Pofi.fup.

C.6. Mare,

Eccl.c.iS.
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po{lo,rifponde il mcdefimo Alberto
,
quia ita

diligensfuitydicc egli di Chrill:o,diciamo noi di

Ma.ddJilcna,ita dihgensfuit^acjì omnt bora in-

ciperetjtixtailiitdecclejìajìici: cum confuma-

uerit homo,tiinc incipiet.t. per nò partirci dalla

noitra Vite,quel1:o fu il modo di parlare , ch'oC-

feruò anco il Cronilta Diiiino,allor che di Noè,
come primo iniientor della Vice , ragionarido

,

diflè; cfpit Noè vir agricola exerciireterram.fi}'

ylantauit Vineam. Si ferue della voce coepit.,non

ijuia tuneprimo ccepit^fed quiafemper inferno^

refuit ac fi tunc inciperet ; principiò à piantar

\ iti, cospit Noè vir agricola , ma foggiiingete

ancora,che ita capit^vt opus mcceptumperfice-

ret\ Ita dtiigensfuit acfi omni bora inciperet .

Altrettato della Maddalena miitica Vite affer-

ma S Agollino: nonfoium in domo Simonis ,fed

etiam pofi Aducntam Spiritus Sanali hoc qiiidc

ardenterpcrfecit \Jemper entm in vita fua fle-

bat^femper dolebat quud comm/ferat.Con quella

parcicolaTi'OTj^t'rnon li (colla il Santo Dottore

da quel tanto lì ferine delle viii,chc fempre effer

ilenono ne'rami recife,acciò con le lagrime,che

diùiWanoJacryma dijltllante, pollino rimetter-

ne de'migliori; la onde S.Bernardo ragionando

delle Viti àtWh.mmz:parum ejì ergo femApu-
tare,[ape putandiim ejt,imofifieripo£ìv,femper

qtfiajemper quodputari oporteatji no diffìmu-

las,inuenies\\\Q\\<i forfè leuò da Plinio, che delle

Viti ragiona ne'fermini mcdefimi : non eis in-

dtilgen^um efi,fedfemper inhibenda/gcunditas;

fi ferue anco quefti dell'Auucrbio/è;;z|?fr,e però

S.Agoflino.chedifcorreua della Maddalena co-

me d'vna Vite,che fempre recideua i rami lulfu.

recgianti, poiché luxuriant Paìmites^àì&,c\\t.

SÈMPER dolebat SEMPER in vita fuafle-
hat quod cGmrniferat;quaCi ch'ancor ella co que-

fte fue lagrime,giàche interdum lacrymte ponde-

ra vocis habent,àir vohffe-.parnm efi ergofernet

putareftepè ptttandumfmòfifieripòjfit, SEM-
RER. SEMPERflebat,SEMPER dolebat .

Per tanti rami reciti , e tante lagrime fparfe,

parue particolarmente la Maddalena adlacry-

rnas nata, come della donna parla Euripide,che

in oltre lacrymofa puoilì anco dire , come viene

da Plinio appellata la vite . Vite la Maddalena

,

inueni quafi F/Vf,ch''inuidia non hebbe à quelle

tato rinomate dagli Antichi,che dclli loro tral-

<:i,e tronchi, ne formauano Simolacri, colonne,

lcale,& fino tazze da bere. Quindi fé nella Città

di Populonia vn Simolacro del Dio Gioue fi ve-

neraua d'vna fola Vite fabbricato,/<?/i:/j-77^««/^-

chrurn in Vrhe Populonia ex vna Vite conjpici-

mus tot ceuis incorruptìiMàd.à'à\c\vx nella Città

di Gerufalcmme fu venerata qiial Vite tatta Si-

molacro del vero Gioue del Cielo,poiche elfen-

do giunta à conofccre il Signor Iddio,'t''^ cogno-

liit, giunfe à farfi di lui vino Simolacro
,
poiché

qui Deum cognofcit ei affmihtur,à\ct Clemen-
te AlelTandrino . Se in Metaponto il Tempio di

Giunone era fl:abilito fopra colonne di Vite fal-

de al pari di quelle di marmo, Metaponti Tem-
plum lunonis Vitigineis columnisfietitMaddd.

lena diuenuta Tempio del Signore non mancò
di ftabihrfi con le falde colónc de'piedi diChri-

fio,che di fc ftefio dì(\s:egofum Vitis vera;ondc

fi \cz^Q(:,chxfiitit retrbfecitspsdes eiiti.Pedjseius

colntnne. Se per falire su l'alte cime del Tempio
di Diana Efefia mirabil fcala d.' vua Vite Cipria
fu labbricata,>?f^//j- Templmn Diana Ephefia
fcanditur Vite vna Cypria: Maddalena qual vi-

tQ,inueni quafi Vite; di fé medefima formò vna
fcala per falire dalla balla Valle di quella terra

alle kiprcine altezze del Tempio , non di Diana
d'Efcfo,mà dell'Apollo del Cielo; che ben di lei ^
{i poteua dire: ajcenfiones in cordefuo difpofuit

^"^ "**

in Valle lachrymarum in loco,quepofuit . se per
fine in Marfilia fi vcdeiia vn'ampia Tazza d'vna
Vite lauorata, qual feruiua à foggetti riguarde-

uoli per guftare 1 vini più delicati, Maffiiia con- PH.vhi

fpici/Kus ex vn.i Vite Pateram: Maddalena, nò
folo in Gerufalemmc,oue fi rauuide, ma anco in

Mariìlia appunto , ouc fi ritirò à far penitenza,

ferui ai Signore di Tazza dà bere come fé foliè

d i Vite formata,che vna Vite ii:cz vedere fpun-

tar dalla fua tefta , come di fopra habbià detto
;

da bere,di(Ti,il pretiofo vino delle fue lagrime
,

LACRTMIS COEPIT RIGARE
;
poiché Ce

coiido S.Pier Crifologo : Deus d-;lin .^uen. lu^e-^''»-^

mitus efurit,fitit lachrymas Peccatorum:ljioii- o.Cy'pr

de perche le fue s;a[\à{\c,vfi efi oculispro catino de Cot.

atfcrma S.Cipriano di Maddalena;che nò entrò

Chriilo in cafa del Farifeo per gullare delle Me.
fé imbandite,delle viuande condite, delle beuà-

dc faporite:mà per gufiate delle lagrime diuote,

che dillillauano dalla Vite di Maddalena: Pba-

rifi domum Chrifius intranit,non accepturus

ludaicos ethos , neque accubuit poetilafaporata

mellefloribus odoratafumpturus;fed P^nitetis

lacryrnas ipfis oeulorufontibus potaturus. Fece

delle lagrime di Maddalena il Signore quel tan-

to fece di quelle di Dauid , che in vna taiza ap -

puntOjCome molto guftofe,diiie d'hauerle beiiu-

te: Deus vitam meam anniintiaui tibi ipofuijii pj^i^

lacrymas meas in confpsHu tuo: leggono alcuni

dalTHebreo in laguneuhi tua ; e la Maddalena

l'erche gullafie le fue, LACRTMIS COEPIT
RIGARE, vfaefioculis prò CATINO.

Per riempir, non vna , ma più tazze di quefto

faporito liquore, che vino vie detto dal Signore

fommamentegradito,De«j enimfitit lacrymas jj p^t

Peccatoru; potendo oga' Anima penitente dire vbifiit

co quella Vite introdotta colà nel libro de'Giu-

dici : numquid pofiìim deferere vinum meum ,

quodUtificat Deum l ricorriamo ne'Sacri can-

tici , oue vn'Anima appunto vien'iuuitata per-

che s'incàminalTe à veder reciderfi dalle Vigne
gl'inutili Sarmer>ti,faccndoli intendere, che già

già tempus putationis era ^fwxntoiSurge propera

Amica mea, Coluba mea, Formofa mea,Ó' veni;

tepusputationis aduenit.OgvìAtro inuito,fuor-

che quello haurei creduto douer efler tatto a

quella Spofa prediletta per darle qualche hone-

Ito follieuo.Haurei llimato douer più tollo efler

inuitata à veder le Pecore innocenti nel tempo

,

che vengono co le rafore delle loro lane tolate ;

poiché apprellb gli Hebrei quello era vn tépo di

gioia,di felb,di tripudio,celebrandofi tra gli a-

mici,e parenti con inuiti,e conuiti; onde Dauid.

per dare agli affannati fuoi ferui giouial ricrea-

tione,grinuiò à Nabal ne'giorni appunto,che la

fua greggia fi tofaua : cum ergo auAifet Dauid ^
-^^^

in Deferto, quod tonderet Nabalgregcm siiu,mi~

fit adeum itiuenes
j
quali giunti à lui li difiero ."

in die

il.
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in die enim bona vettimus , cioè in die bilari ,

in diefejlo . Haurei Itimato douer efi'er iniiitata

i veder le meflì abbondanti nel tempo , che le

biondeggianti fpighe dalle ciirue falci vengono

recife ; il che fi fuol lare dal numcrofo ftuol de'

Bifolchi con tanto giubilo , che chi di cuor fi

rallegra fi fuol aflbmigliareà chi ne' Campi di

Cerere à mieter fi incammina : Latabuntur lo-

ram tejìcut qui Utantur in mejfe . Haurei Iti-

mato douer elfer inuitata i veder, e godere del-

l'vue mature in tempo di vendemmia per farne

d'efle copiofa raccolta , tempo nel quale tanto

tutti tripudiano, che par prouino gli effetti del

vino, prima che fia ben itagionato; onde in

quello tempo ancora appreffo gli Hebrei s im-

bandiuano Conuiti , che Conuiuia vindemia

fi diceuano : che quefta terminata , era finita

l'allegria ; né li fuoni de'timpani,ne le voci de'

cantanti, ne le Sinfonie delk Cetre più s' vdiua-

no ; Luxit vmdemia, infirmata ejt Vitis^inge-

taiierunt omnes, qui Utabantur corde ; cejfauit

gaudiurn tym^anorum
,
quieuitfonitus fàtan-

ttum , conticait dulcsdo Cythane . Qual follie-

uo poteua prouar nell'animo fuo la fpofa inuita--

ta à veder pedata la vigna , S urge, propera A-
mica mea , Columba mea , Pormofa mea , &
veni; tempusputaiionis adaenit ì Qual follie

^

uo , diffi, vederla ne'tralci recifa, ne'tronchi fe-

rita, ne'lati lacerata, ne'fianchifpaccata , fino

nelle midolle con ferri penetrata ? Vederla

sfrondare , legare , auuinchiare , Itirare , di-

fcalzare, fotterrare,e gl'inutili fuoi farmenti al

fuoco condannare ? onde il Signore fopra di

Et^.e.is. quefti interrogando Ezecchiello; quid Jìet , li

difle, d>i Ugno Vitis f e rifpondendo à sé fteflb

ripiglia : ecce igni traditum ejt in efcam . Per

il che pigliò occafione di dire S.Agollino : Li-

gna vitts tantum funi contempttbiliora fi in

•vite non manferit ,
quantogloriofiora fi man-

ferint . O quanto fin qui habbiam fuariato,non

hauendo , dice S.Bernardo,intefo V iniiito; poi.

che non fi ragiona quiui di quelle Viti naturali,

ma delle fpirituali ; has autemvineas Animas
ejfe audifiis , fpiega il Santo . A podarfi dun-

que di quello inuitandofi la Spofa, li vien detto;

Surge, propera Amica mea , O'veni; tempus

putationis aduenit , che dal tetto Hebreo fi leg-

gè t'empus plorationis , attefoche ben toIlo,che

la Vite ne'propri) tralci fi fente ferita, comincia

lacryma dtftillante à piangere ; & à quello po-

dare, dico, che porta feco in confegucnza il

lagrimare, s'inuita, acciò fappia quanto goda il

Signore di gullar, come vino faporito , le lagri-

me di quelle viti ploranti ; Deus delinquen-

tiumgemitus efurit
,
fitit lacrymas Peccato-

rum. Ondeper incontrar il genio del medefi-

mo Signore dobbiamo ; doppo commeflì i pec-

cati ; farli di fubito intendere , che tempuspu-

tationis , tempus plorationis aduenit . Quindi

la Maddalena riulci Vite fopra modo al Reden-
tore grata , & accetta : inueni quafi Vitem j

onde quando pianger la vide all'hor che Z.^-

CRTMIS COEPIT RIGARE PEDES
EIVS , come che di quefta miilica Vite

tempus putationis , tempus plorationis giun-

to fofse ; Pbarifei domum intrauit Pani-

I

il ilo.in.

D.'m.fir

MiCant.

tentis lacrymas potaturus

.

Se alcuno mi dirà bora con Bernardo Santo

,

che femper tempusputaiionis efi , ancor io fog-

giuiigerò, chefemper tempus plorationis fit. ,

O quante furono le milliche Viti dell'Anime

Sante, che fi fono vedute in ogni tempo pian-

gere lacryina difiilLmte f Tempus putationis
,

tempusplorationis fu quello di S. Arfenio , che

fi frequentemente piangeua, ch'era sforzato te-

ner nelle mani,ò nel fcno il pano lino per rafciu- ^ j, ,

s^Sirìe: Pater Arfeniuspropter redundantiam la ^'^^ , ^^

crymarii tergendd,fempeffudarium tnfimi,vel eccUJ. ofic

in manu habebat: Simile à quella forte di Viti, cap.n.

che per l'abbondanza di lagrime , che gronda-

no Vites bcrymofts yznspno àdi)?\'m\o appella-

te. Tempusputationis , tempus plorationis ,Pl">.l.\7.e.

fu quello di S. Giliberto Canonico Regolare,^ •

che nel meditare i Diuini Millerij tante lagrime

dillillaua , che per l'abbondanza veniua ad ot-

fender la luce degli occhi: tantam vim hcry- ineiutVita.

marum fundebat , vt ex illarum abundantia

obcacaretur fimile alla Vite, della quale exu-

rioculos lacryma dijìillante , atferma Plinio •• pUn.l.iy.c.

Tempus putationis, tempus plorationis fu quel- ^^•

lo di S.Geronimo, che non lliile , ma pioggia di

lacrime fi abbondanti da gli occhi tramanda-

uà, quotidiè lacrymie , quotidiègemitus , che ^ hì„ ep.

patena cofa difficile il credere , che le potere ad. Eujloch.

tollerare; fimile à quella Vite, ch'ai dir del

Naturalilla imbres tolerat . Tempus putat io- FUn.lA^.e.

nis , tempus plorationis ii\(\\.\t\\oàiS.^omm.\-
•

do , che impetrò dal Cielo tanta copia di la-

grirae,che quafi totusin lacrymas refolutus raf- jy p^ ,,,

lembraua, fimile alla Vite troppo plorante , i>amir.eiHs

cheperl'humor acqueo, che continuamente '''^'»^3l.

fparge, viene à confumarfi . Te»ipus putatio-

nis , tempus plorationis {àqu&Wo di S. Francc-

fco, che per l'abbondanza delle lagrime , eh'

alla giornata largamente da gli occhi gronda-

ua i il Medico l'efortò à trattenerle,dicendoli

,

ch'altrimente liaurebbe perduta la luce degli

occhi; fimile alla Vite, che per il molto lagri-

mare , DiCutioculos , fcriue il Filofofo natu-

rale. Tempus putationis , tempus plorationis Pl't.lili. 17.

fu quello di S.Efrem Siro , che non pafiaua mo- '^^-

mento alcuno di tempo , nel quale gli occhi

fuoi di lagrime non fi fcorgeffero inhumiditi ,

Nullum temporis momentum breuijjtmum erat,

in quo non vigiles eius acuii lacrymis confpice- creg. Nif.

rentitr effufii , fcriue nella di lui Vita Gregorio
Niflcnoj che nonfùfenzamiftero, poi, che fi

fognane , che dalla fua lingua vna Vite fpuntaf- . '^'^^"'J'

fé miracolofa, perche egli douea eflér qual Vite
e'Uts'vic»''

lagrimofa • Te}npusputationis,tempus ploratio-

nis fu quello di S. Pietro all'hor che conofciuto

il proprio errore commeflb nella negatione del

fuoMaeftro, egrejfusforas fieuit amare , che Lwc.r.a:.

tanto falfe, & amare furono quelle lagrime, che -

del continuo fpargeua, cheglihaueuanocor-
roti gli occhi; onde pareua vna di quelle Viti, e

radicibus delle quali uquam falfam iubent ef- ^^ ìi^ceth

fundi. Tempus putationis , tempus ploratio- [^(.17.
nis fu quello di tutti gli Apolloli , che le Viti P/»»/.i7.f.

non furono appellati , Tralci almeno furono '8

detti di quella vera Vite , che dille loro : Ego
j^JJ^;^^^",

fum Vitis Vera , vos Palmttes , che fc , lacry.

G s ? rnat
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tnatfuagaudia Palmes , anco quefti,a'qtiali fu

detto
;
plorabitis, &flebitii vos , rìonpo le la-

grime incontrarono 1 allegrezze, p/or<w/f/j ,&
Jìebitis Vos

, fnd triflitta veflra vsrtetnr in

gaudtiiw; qiiulì dir li volefle, lacrymatfuagaii-^

dia, Palmes ; onde molto dottamente 1 Idiota :

jSV/o iiuodpoft cultnraìnfequitur vtndeinia , &
fojt ajfliBionem Idtitìa. Ma fopraditucti .

Tempiis putatior.is, tefnpusploratioms hi quel-

lo di Maddalena penitente quando oual vite

piar gente LACRTMlS COEPIT RIGARE
pedes ei.'is ifemper enim dolebat , femper in vita

fua flebat qi,od co/Jìn/iJc/at, conchiudc Sant'A-

goftino

.

Se non fi partiremo da Ci gran Dottore , fco-

priremo in oltre ibpra Filtelfe parole dell'Euan-

gelilla LACRTMlS COEPIT RIGARE vn'

altro Miltero aliai pia recondito;poiche ofleriio

con l'acuto Tuo intelletto il Santo, che non fi di^

ce,che la Maddalena c^pit lauare^mX ben si,che

COEPir RIGARE; A primo riffleflb par che

dir fi douefle, che capit ìan^t e , non altrimeiite

RIGARE, poiché i piedi, fé ben anco piante

fi dicono, con tutto ciò ii lai!ano,non s'irrigano;

quinci dell'illeso Redentore,che fi degnò lauar

i piedi de'fuoi Difcepoli, fi fcriue, che ccepit la-

ttarepedes Difcipiiloru-mfuorum j e chi ollerue-

rà bene qu^fta Euangelica hiUoria , ritroueri,

che ben otto fiate fi replica il Verbo lauare , e

che ne pur vna fi dica RIGARE. Corre gra dif-

ferenza tra quefii due Verbi lauare.^ & irrigare,

poiché fé vn piede fi laua, fi dice , certamente
,

ìauato , non già nell'interno con l'acqua pene-

trato: ma irrigar propriamente fi dice quando
fi penetra fi che venga Tacqua ad internarfi; on-

de di quello Verbo appunto fi ferui il Sauio all'

hor che volfe rapprefentare vn'Horto adacqua-

tccU$.i±, to: rigabo Hortum piantaiionum. Il tutto chia-

ramente fpiegaS.Agollino fopra quelle parole

del Regio Salmiita lacrymis meis jìratummeu
rigabo . RIG ABO amplius efl aliquid qiiam

LAVABO, quoniampotefi aliquid infuperjìcie

LAVAR! RlGATlO vero ad interiora per-

manat
, quodjìgniflcatflettim vfque ad cordis

intima . Quando dunque dice il Sacro Gronilta,

che la Maddalena
,
qual Vite , LACRTMlS

COEPIT RIGARE , vuol infinuarci , che tal-

mente fi compungeffe, ed in tanta abbondanza
fpargeffe le Iagrime,che penetrafl'ero tutto il fuo

interno, s'inuifcerallero in tutte le radici della

fua Vite, inueni quafi Vitem; attefoche RIGA

.

RE amplius efl aliquid quam LAVARE ,quo-

niam potefl aliquid in fuperflcie LAVARI :

RIGATlO vero ad interiorapermanat
,
quod

flgniflcatfletmn vfque ad cordis intima

.

O Vite, quanto di lagrime copiofa,altrettan-

to di miiìerij feconda! Se la lagrima della Vite,

al dir di Plinio , rifana ne' corpi malaftettila

fchifl'ofa \cpra.Jacrfma vitium,qui velutigum.
mi eflj.eprasfanat; Maddalena,che era qual Vi-

te inferma,dclla qual dir fi poteua con Ifaia in-

f.rmata efl Vitis, inferma per la lepra della col-

pa, della qual viene fcritto : apparuit candens

lepra; per rifanar da quclta,delle proprie fue la

grime fi ferui ,• e però LACRTMlS COEPIT
RIGARE; che ben potiamo aggiungere , che

Tf»lm6.
D,All£nftl

Ub.ìh

Ifaitt f.lS.

confeflim mundata efl lepra eius. Se la lagrima

,

che trafuda la Vite verde, all'hor che arde nel

fuoco, fpiana i tumori del corpo , acqua
,
quam

virides accvnja Vites exudant. Verruca tollun-

tur ; la Maddalena, Vite per l'età ancor verde

,

e per il fuoco della concupifcenza in oltre acce-

fa, con l'acqua delle lagrime, c'a.t trafudò , ogni
perniciofo tumore dell'animo venne à (pianare;

li^z-.ò LACRTMlS COEPIT RIGARE. Se

la lagrima , che gocciola dalla Vire , fi icopre

troppo abbondante , fi che lagrimofa fi renda
,

fa di aiellieri per trattenerla inaiarla nelle ra.

dici con l'acqua fai fa, Vitium radicibus aquam
Jalfam iubent eff'undi,ftflnt lacryrnujajhìj.ddà-
lena , che diuenne Vite lagrimofa , non fi curò

di trattener le lagrime abbondanti con altra

acqua falfa: macon la faliedine delle lagrime

proprie inaflfìando le radici delle potenze dell'-

anima fua,fi fece vna Vite ben rifanata , e però

LACRTMlS COEPIT RIGARE. Se la lagri-

ma della Vite viene ad efler beuuta dalla Gru
,

ben tolto quella, come fcriue tliano , la vita vi

perde, prouando così non elTer di vita , ma di

morte, l'acqua,che quella dilHlla: Grus,haufla.

Vitis lacryma conflcit:\a. Maddalena, ch>e hauea

per ini mico capitale la Gru infernale, per dar-

li la morte non feppe trouare miglior partito

quanto abbeuerarlo con Tacque delle fue lagri-

me ; e però LACRTMlS COEPIT RIGA-
RE . Se la lagrima della Vite,podata che va , fi

framifchia col Vino, chi di quello poi gulla (co-

me aflerifce Democrito ) riferito dal Ruuelio
,

l'odio licagionadcl vino medefimo, la Madda-
lena, che continuamente allaggiaua il vino del-

l'iniquità , del quale viene fcritto, & vinum
iniqmtatis bibunt , framifchiandolo con l'ac-

que delle fue lagrime,li venne tanto in odio,che

doppo l'abbon fommamente; e però LACRT-
MlS COEPIT RIGARE . Se la lagrima , in

fine, della Vite non gocciola fé non doppo che i

tralci lufiureggianti, attefoche luxnriant Pai-

mites , le vengono colferro recifi : la Maddale-
na hauendó col ferro del pentimento i tralci

lufsureggianti recifi de'fuoi appetiti fenfuali per

adempire quel tanto infegna S.Ambrogio , Re-

fe indenda luxiirìes , recija enitn VitisfruHum
affert; trafudò tante lagrime,cheyè;/w/'fr, qual

Vite, tn vitafua dolebat
,
femper flebat , LA-

CRTMlS COEPIT RIGARE pedes eius. Ita

ccepit vt opus incteptum perfìceret

.

Ma non lafciamo ne tampoco noi di perfet-

tionare opus incaptum di quello incominciato

Difcorfo . Dimollriamo in fecondo luogo ; che

oltre à rami de'buoni defidcri) , Palmites fuos

eAr/-^W/>, riconofca pur quella millica Vite di

Maddalena , inueni quafi vitem , dall'ac-

que delle- fue lagrime
,
fuper aquas multas

piantata LACRTMlS COEPIT RIGARE,
le frondi dell'ottime operationi , eh' e la fecon-

da conditione d'vna Vite perfetta ji'^/^f/'^^/^o-

des;emittat (come fpiega S.Ambrogio : ) opera

JanSìa. Vna Vite,che di frondi fpogliata appa-

rifca,rafsembra qual Nauc fenza vele,qual greg-

gia fenza lane,qual conchiglia fenza perle ,
qual

Corona fenza gemme
,
qual ruota fenza raggi

,

qual Scala fenza gradini.Sia priua di frondi,che

farà

fli.vbi

Pìln.lib?,
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farà veduta d'vn tetto fenza tegole , d'vn telaio

feiiza teie,d'vn libro fenza pagine , dVn augello

fenza piume , d' vn pefce lenza fquamme
,

d'vn Bombice i'enzafetej ch'appunto lefrondi

degli alberi della Virginia fi dipannano ad vfo

dileta. Seruono della Vite le frondi hor di

gentil ghirlanda ad alta Colonna, hor di ver-

deggiante tapezzaria ad ampia muraglia, hor

doinbrofo tetto à ipatiofo Cortile , hor d'ame-

na ficiicàdelitiofo Giardino, hor di pretiofo

monile à fruttifera pianta ; e quello , che più ri-

lieua , feriiono all'iitefla Vite di fingolar difefa

,

poiché la riparano dalle pioggie , dalle nebbie

,

e da' cocenti raggi del Sole ,• che per quello for-

fè nell'idioma latnio tanto la fronte
,
quanto la

trondc/rons fi dice,perche là fronde Uà à fron-

te de' hioi nemici contrari j la onde di finiil ri-

paro non vogliono giammai priuariì le Viti,

che forgono colà in Menfi , ed in Tiro, perche

le frondi mai li cadono , e ciò
,
per quello ferine

Teofralto, nafce dalla caldezza del clima. Cosi

Maria Maddalena, quafi Vite di Menfi , non

perde mai le frondi delle fante operationi ,&
folium ettis non deflmt ,

perche prono fempre

il caldo del Diuino Amore ,
quoniam dtlexit

multum
,
quale dal lambicco del cuore fcaturir

faceua l'acque delle lagrime ,LACRY MIS
COEPJT RIGARE ; per mezzo delle quali

,

come V ite piantatafupef aquas multas, quelle

frondi, cioè quelle fante perationi fifoltene-

uano

.

Che fé bramiamo di ciò accertarfi , atten-

diamo alle rifleifioni , che fa S. Pier Crifologo

sii le parole da noi foprafcritte
,
per motto à

quella millica Vite LACRTMIS COEPIT
RIGARE pedes eius . O llupori / ò maraui-

glie ! efclama il fanto Dottore : En miitutur

^/^' ardo rerum -yccco murato, anzi confuto l'ordi-

ne della natura: Pluuiam terra Galum dat

femper ; la terra viene dal Cielo fempre inaffia-

ta, il che non occor metterfi in dubbio , mentre
giornalmente fi vede .' Ecce nunc rigai terra

Calum i ecco l'ordine del tutto variato , men-
tre la terra il Cielo inaffia . E qui non confifte

Ibiamente lo Itupore
,
poiché foprai Cieli, e

fino all'iileflb Signore de' Cieli medefimi la

pioggia dell'humane lagrime miracolofamente

poggia : immò fuper Galos ,
&• vfqiie ad tpjnm

Dominum imher humanarumpi ojiiit lacryma.

rum . Hor fé difle il Profeta : & aqua omnes
,

quafuper Gaiosfunt, laudent nomen Domini ;

fi può certamente quefto cantare perfublimar

maggiormente la potenza, e virtù delle lagri-

me, e particolarmente di quelle della Madda-
lena , che giunfero ad irrigar il Cielo medefi-

mo, anzi il Facitore de' Cieli Chriflo Redento.
rQ,LAGRrMIS COEPIT RIGARE pedes

eius ; e però conchiude Grifologo : de aquis fie-

tuum canietur illud PJalmì > (^ aqua omnes
,

quafuper Gcelosfunt , luudent nomen Domini .

E fra tanto, che quelle lodano il Signore, ad
honor loro efclamiamo con l'ifteffo Santo : O
quanta vis in lacrymis peccatorum ' Rigai Ga-
lum . Si , si inaffiano queft'acque lagrimofe il

Cielo : non fi trattengono in terra,al Cielo per-

uengono come peruennero quelle di Maddale-

14S

na, cheinaffiarono il Padrone de' Cieli, LA-
GRTMIS COEPIT RIGARE . Hor fé l'ac-

que , che fcendono dal Ciclo in terra, hanno
virtù di far germogliare tante frondi nelle

piante, e maffime nelle Viti;che frondi d'opere

fante non haueranno germogli.;te l'acque delle

lagrime diitillate dalla millica Vite di Madda-
lena , ini(er,i quafi Vttem i Mentre hebbero

forza, e virtùd'inaffiar ,non il Cielo, ma de'

Cieli il Signore ? En mutatur ardo rerum. Plu-

uiam terra dat Galumfemper : ecce nunc rigat

terra Galum ; immò fuper Galos ,& vfque ad

ipfum Dominum imber lacrymarum profilit

humanarum.^ vt iuxta Pfalmifiam& de aquis

fietuum cantetur illud : Et aqua omms ,qua

fuper Galosfunt, laudent nomen Domini
E non vi pare, che fofle più,che conucniente,

che Maddalena con l'acqua delle lagrime inaf-

fiafle di Chrillo li Piedi ? pofciache ritrouo,che

tutto il Corpo di quefto anin^ato Cielo da di-

uerfe acque fu afperfo ; il Capo dall'acque Rat-

tefimali di GiovBattiita •.Baptiz.atus autem le Untth e. 5.

fus confejiim afcendit de aqua . Il Coftato dall'

acque, che fcaturirono dal medefimo per la fe-

rita datagli da Longino: & continuò exiuit lomn.c.ig.

fanguis, & aqua j la bocca dall'acqua della Sa.

maritana ." mulier da mihi bibere . Tutto l'inter-

no dell'Anima dall'acque della Vx^\ont:intra-
py-^^_ ^^^

uerunt aqua vfque ad animam msam . Le mani
dall'acque, con cui lauò i piedi a' fuoi Difcepo-

li : Mifiit aquam inpeluim,& caepit Lutare pe- /e.» • » f ' ?•

des Difcipulorumfuorum . La voce dall'acque

popolari : Vox Domini fuper aquas multas .Il

ventre dall'acque della Sapienza : Rumina, de ^'^ '

ventreeiusfiuent aquaviua . Li piedi infine "

''

dall'acque delle lagrime della benedetta Vite

di Maddalena : inueni quafi Vitem . LACRT-
MIS COEPIT RIGAREpedes eius. En mu-
tatur ordo rerum. Pluuiam terra Calum dat

femper : ecce nunc rigat terra Galum ; immò
fuper Galos ,& vfque ad ipfum Dominum im-

ber humanarumprofilit lacrymarum

.

Quindi quelle lagrime , che fino al miftico

cielo del Corpo del Signore hebbero virtù di

fai ire, furono dal medefimo tanto apprezzate

,

che giudicò il fuo proprio Sangue folamente

bafteuole da poterfi con efie paragonare. Se

palferemo da piedi à piedi , da quelli cioè di

Chrifto lauati da Maddalena , à quelli degli A-
polloli lanari da Chrifto medefimo , fcoprire-

mo quella verità; poiché ritroueremo , che fi

come lauò a* fuoi Difcepolinell'vitimaCenail

Celeile Maeftro li piedi ; cosi non permife , che

i Difcepoli à lui i fiioi li lauaflero j e pur pareua

cofa conueniente , che ciò faceflcro
,
poiché lor

é.\[\c:exemplumenim dedi vobts , vt quemad-
modum egofeci, ita& vos faciatis ; tanto più,

^^*'*

che rimprouerato hauea il Farileo , che veden-

do la Maddalena lauarli i piedi , egli hauefle

trafcurato d'imitarla: intraui in domum tuarn. Lue e. 7

aquam pedibns meis non dedtjti Onde quefti

fuoi Difcepoli , e con quefto rimprouero , e col

di lui efempio,pareuano per cosi dire , eccitati

à far alle fue piante quella efemplarlauanda.
Rifpondiamo al dubbioconS. Ambrogio, che

fé gli Apoftoli haueflèro voluto di Chrifto lauar

ipie-

'J-
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i piedi, non i'haurebbc egli altrimente permef-

fOjper non leuare da quefti, di Maddalena le la-

grime ; pennifc ben sì.che nella Croce gli fofle

fatto vn lauacro del Tuo medefimofangue, ac-

ciò vnalauanda Teli facefleequiualente à quel-

la li fece la Maddalena, eflbndo anco le lagrime
fangue dell'animo ; lacryma eft animifangttis ,

Aiajl.Nice- dice Anaftafio Niceta. Onde volle che fola-
raq 8. in mcntc al bagno delle lagrime fi fnrrogafle vn
•''''/"• bagno di fangue

, quafi che tanto quelle,quanto

quello, da lui egualmente s'apprezzalfero; For-

V.Amhr.in t^Jf^p^desfuos noliiit lauaH, ne Magdalena la-

luc/in%. crymas laiiaret : fed lacrymarHmbalneo^fan-
guinis in Cruce balneuin applicaret , conchiude
S.Ambrogio. O Vite benedetta ! O Maddale-
na pentita ! Quanto più ti confiderò , tanto più

fcopro , che dalle tue lagrime fofti fublimata ,

& ingrandita.

Non mancano manifeftirircontrì per vgua-
gliare, ad aummento delle nollre prone, quella

Donna conuertita alla propofla Vite , mentre-
che a quella all'ai più che ad ogn'altra cofaella

fi pareggia , inueni quafi Vitem . Serpe la Vi-
te con flefluofe ginocchia /^er^ya.ij; cade pro-
ilrata Maddalena auanti il fuo Signore Campus
germinans detto dal Sauio. Segue la Vite la ma-
no coltiuante in qualunque forma la chiami ;

Segue la Maddalena l'interno auuifo dello Spiri,

to Santo, ^'? cognouif, per conformarfi a'Diuini

Voleri . S appoggia la Vite ad amica Pianta, e

come ragiona il Naturalifla , arbori accommo-
datdi abbraccia la Maddalena del Signore le

Piante, à quelle raccomandandofi . Si legala

\itepeniculatis ramorum nodis; S' annoda la

Maddalena con llretti nodi de' Santi proponi-

menti . Si pongono, perche diuenga ferace,alla

radice della Vite molte pietre ; Maddalena per

fecondar l'anima fua con germogli di virtù an-

dò à ritrouar quella Pietra , della quale parla

t.Car, e. io. TApoftolo : Petra antem erat Cbrifius. Si pian-

ta la Vite
,
perche faporiti produca i frutti, in

luogo al Sole efpofto, locus vitibus optimtts

ojlentus folibus ; Si pianta Maddalena fi vicina

al Sol di Giuititia , che ben ne prouò l'efficacia

de'fuoi raggi, mentre produfle frutti degni di

penitenza . S'appiglia fi fortemente la Vite,che

diuidi, aut potiiis anelli nequit ; S'appiglia con
Tli.vVtfup. tanta forza d'amore Maddalena , che non può

giammai da Chrifto fepararfi,onde all'hor che

lo fmarri, tulerunt Dominum meum, quafi à vi-

te piangente li fu detto : Mulier quid ploras ?

Si ritroua tal Vite , che per riuoglierU verfo il

Prencipe delle sfere,nciridioma Greco Streptos

cioè yorw^yò/e, s'appella , mirum vbiquecum
Sole circumagi Vuam, qua ob id Streptos voca-

tur ; Si riuolge pur Maddalena verfo il Sole di

Ciu^iìtìdijecns pedes eius, onAc dir fi può Stre-

ptos, cioè Tornafole, tanto più, che il Sole verfo

d'efla fi raggirò , Ó" conuerfus ad Mulierem

.

Mi per non dir tutte della Vite le proprietà,mà

bensilepiùinfigni, imitando cosi Plinio: nec
PJi.t.i^.ea omnia dicentur,fed maxime infigniay hauen-

do le principali già annouerate,e con Maddale-

na paragonate , conchiudiamo , che fé la Vite

mette le fue foglie lacryma difiillante ; la Mad-
dalena tante foglie d' opere Sajite germogliò

fli/t.vhifu

trite. 2.

rsp. 1.

Tlin-viifi*

pr»c.ì.

lounn.c.zo.

liiem Tlin

viifufra

.

con le fue lagrime , LACRTMIS COEPIT
RIGARE , vtfaetat frondes , emittat opera

fannia \ che furono per il di loro valore para-

gonate , come di fopra habbiamo accennato,
con il vino , cioè con il Sangue di quella Vite

,

che dille di fé medefima : Egojuìn vitis 'vera
,

che germogliò le tante foglie di quell'opere del-

le quali dille pur Egli : Multa bona opera ojlen- itmìix.
.,

di vobis

.

Per quanto fina qui habbiam detto
,
piglio

' giullo motiuo d'attribuirei quella nollra Sim-
bolica Vite quel titolo d'abbondante , ch'attri-

buì il Profeta Reale à quella Spofa, di cui ragio-

na in vno de'fuoi Salmi ; Vxor tua ficut Vitii pfaim. 1 -,

abundans in lateribus Domus tua Rafl'embre-

rà quell'Encomio ad ogn'vno, che poco , ò pur
niente pratico fia deirAgricoltura,del tutto im.

proprio à quell'arte, & affatto repugnante ; im-
perciòche , fé bene in quanto alla fecondità non
fipoteuarinuenirefimbolo veruno più aggiu-

llatodeila Vite, eflèndo tra le Piante la più fe-

race , inter Plantas feraciores Principatum Ricdard

tenet , ferine d'efla il Ricciardo ; nulladimenoco^.^^.,

ciò che il Profeta aggiunge intorno alla circo- ^
''""•

ftanza del luogo , in lateribus Domus tua , che

vuol dire fecondo gli Efpofitori , negl'interni, e

concentrati penetrali dell'Edificio
,
pare infoli-

to, e fuori del fuo naturale,- poiché qual Vite

già mai copiofa comparue,& abbondante pian-

tata ne'penetrali più reconditi di doniellici E-
dificij? Quella fièvna Pianta, che per vie più

moflrarfi di ricca prole feconda , ricerca d'eflèr

piantata ne'Prati , non ne' Palagi j nelle Cam-
pagne, non nelle Cafe ; ne'Poggi aperti, non ne-

gli Alloggi chiufi : Infeconda, iterile,infruttuo-

fa , anzi mella , fqualida , languente fi fa-
^

rà ella vedere, fé tra quattro domeltichi mura.

Timprigionarete . Non è la vite come l'Edera ,

ch'abbracci volonterofa, le pareti delle nollre

Cafe, che llandofene anco rinferrata , non per

quello lafcia di forger orgoglioia.Vuole la Vite,

come figlia di Padre detto Libero, la libertà .

Viene la vite da'topi danneggiata,fe vicino alle

Cafe fi ritroua piantata" ; e qiunto più rimarrà

oftèfa da quelli,(e entro le Cafe medefime verrà

collocata? Non matura la vite efpoftà allo

fplendor della Luna: e come maturerà tra quat-

tro mura rinchiufa ? In fomma perderà la Vite

fenza dubbio la propria vita quando venga pri-

uata della prefenza del Sole,e nella ftrettezza d'

vn'allogio ofcuro,ed ombrofo rinferrata . E pu-

re non lafcia il Profeta d'accoppiar Tabbódanza

della Vite con la prigionia della llefla: Vxor
tua ficut Vitis abundans in lateribus domus

/«<e. D'altra Spofa, d'altra Vite, d' altra Ca-

fa ragiona quiui il Salmilla ; che dallo Spirito

Santo non fé li poteua additare Simbolo più

aggiuftato per il propofito, che maneggiamo ;

perche Vxor tua per Ifpofa s'intendo l'Anima

Spofa di Chriilo
, Jponfabo te mihi infide; qua- ofe.etf.-.

le alla Vite s'aflbmiglia, 7?f//?F/>/.f , ma alla

Vite abbondante , che fé n'giace entro i pene-

trali della Cafa della Chiefa , della quale fi feri,

uè; Domus mea Domus Orationis vocahitur ; Marc e-

onde ftandofene cosi vicina al Sole Diuino , che

vifita quella Cafa , Refpicit Dorninusde Domo Baruch.c)

San-
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SanBafitainnos , abbondante diuienc delle

trondi dell'opere buone,'utfaciatfrondss,ei7iii-

tat opera San^a. Vxortua ficut Vitn abun-

dans in lateribiis Donins tua. Hanc antem Vi-

tem Animam ejfe audijlts . Hor eccoci il tutto

nella nollra Vite di Maddalo verificato . Mad-
dalena Spofa di Q\\x\^oyxor tua; à giiifa di \\.-

te,inHfniqu.iftVit:ei/j ; inj.nta.tji in latenbus

Domustme .^
inlateribits cioiàx (\iic\\3lQjl'Ìjì ,

della quale lì dice, che qiicfta mane v'entrafie il

SolediGiiiftitia, & ingrcjfus Domum difcu-

buit ; che mette trondi copiofe d'opere Sante ,

njtfaciatfrondcs, emittat opera SanEla; le quag-

li Santiffime, & abbondantiffime frondi vengo-

no dall'Euangclilhifpiegate doppo haucr nar-

rate di quella Vite le lagrime fparfe , LACRT-
MIS COEPlT RIGARE pedes eins ; ofcula-

batnrpedes eitts ; vnguento vngehat.,& capilUs

capiiisjut tergebat.

Qui sì,che fcorgendo la Maddalena fcioglier.

fi i capelli, panni vedere, che fi sifrondi qual Vi-

te, poiché le frondi e da Catullo,c da Ouidio , e

da Horatio , e da Seneca Tragico , Coma arbo -

y«/« vengono appellate ; onde Plinio non par-

tendofi dairiftella Metafora, dice,che Vit.'S an-

nua tonfura coercentnr; qual fu feguitato da S.

Zenone, che della Vite pur nell'illeiro modo ra-

giona ; ommì nane crines luxiiriojt tonduntnr.

Quindi potendo della noltra rniftica Vite dir

con Martiale: Vitis erat patidis luxuriopi, fine

ambitiofacomis ; non dobbiamo marauigliarfi

fé i lufiiireggianti fuoi capelli dedicalTe, non ad
Efculapio Dio della Medicina , come coi1:uma-

uano gli Antichi, ma à Chrifto Medico Celefte,

poiché era qual Vite inferma nell'anima , della

quale dir fi potcua quel d'Ifaia : infirmata efi

Vitis. Maggior bellezza ottennero quelH capel-

li di Maddalena di quelli di Dafne tramutati in

frondi \ di Siringa in foglie; di Progne in piume;

di Berenice tramutati in Stelle, poiché giunfero

ad afciugar i piedi dell'Auttor delle frondi,del-

le foglie,delle piume,delle fielle , & capillis ca-

piiisfui tergebat- Maggior forza dimoltrarouo

di quelli delle Donne di Roma, e d'Aquileia
,

che li feruirono i capelli di funi alle Machine da
guerra, e di corde agli archi per faettar i Nemi-
ci j poiché con i liioi Maddalena combattè con-

tro gl'inimici de'peccati , e giunfe à faettar il

Cuor Diuino, capillis capìtisjui tergebat. Mag-
gior virtù fcoprirono di quelli della Regina Ro-

dogoue , che con i capelli fcompolH prefentata-

fi a'fuoi nemici li riuolfe in fugajpoiche Madda-
lena con il crine fcarmigliato auaati i piedi del

Signore, fcompigliò gl'inimici dell' anima pro-

pria ;& capillii capiiisfui tergebat . Maggior
gloria fortirono di quelli di Semiramide Regi-

na degli AlTìrij, che ouefentì la perdita del fuo

Efercito,trouandofi coni capelli fciolti
,
pro-

nunciando animofamentc quelle parole : non
componatn crines nifi vincam.,cosi fcarmigliata

portando il Soccorfo, ricuperò il perduto ; poi-

che Maddalena, fciolto il crine à piedi del Re-
dentore, parmi dicefle: non componam crines

nifi vincam , onde del Comune Inimico ri-

portò gloriofa vittoria ; & capillis capitis fui
tergebat . Li fomma fé la Maddalena ^/^// ^rat

F.:.erh.c.ì6

O. Am'jr. 1.

3. Hixam.

iin.lib.

cap.zz.

'7-

patulis luxtiriofa
, fine ambitiofa comis , volfa

non folamente annua tonffra, come (i Itila eoa
leviti , fé non recidere , alnien offerire t^l fuo

Dio , doppa hauer iuaffiatc con l'aqua delle

lagrime, LACRTMiS COEPIT RIGARE
,

le fue dorate chiome , capillis capit/s Jtà terge-
bat; per rimetter cosi m luogo di quello le fron-?

di,ò chiome che dir vogliamo.deii'opere Sante,

vtfaciatfrondes, emittat opera Sanóìa

.

Si come però non termica quiui con le rare

fue conditioni vna perfetta Vite, che lacryma
difiillante, oltre li rami , le frondi , mette anco
in terzo luogo i frutti ; cosi la milHca Vite di
Ma.dAà\cna,inueni qua/i Vitey/ì,pcv mezzo del-

l'acque delle fue lagrime iuxta aquas multai
piantata , oltre li rami de'baonidefiderij , le

frondi d'ottime operationi , riconobbe anco
dalle fue lagrime , LACRTMIS COEPIT
RIGARE , ì frutti delle Virtù ; vtpartetfru.
<??//;» dice Ezechiello della Vite naturale ;

&"

reddatfruSlus vita Esterna condignos , ferine

S. Ambrogio della Vita fpirituale. O quantos'^'^

vero, che la Vite per la fecondità de' fuoi frutti

fra tutte le T-iantc principaturn temi, eflcndo di

tal natura, viparere maiit.,quam viucre. Quìn
di fé parliamo delle Viti dell' Afia più interio-

re, al dir di Plinio fono tanto feconde, che pro-

ducono l'vue grolle al pari delle mammelle del-

le Giiiuenchef Se di quelle dell'Africa in
'^'^^f'/'"'"""*

godar, i grani del loro frutto fono tanto grandi,
'l^'^^^'

che s'vguagliano quafi alle voua dellii Chioccie.

Se di quelle di Populonia, partorifcono vue lun-

ghe due piedi. Se di quelle del Mondo mxono Ex str.ib.!.

nell'Indie , due volte alfanno mettono frutto -•

copiofiffimo . Se di quelle di Canaam, ritroua-

remone'SacriTefti, che produceuano fvue di

tanta vaftita , e grandezza , che vna di quelle

feruiua di giudo pefo, perche follennta. da vn

baftone, da duerobulti folamente poteuaeffer

portata : abfcinderunt Palmitem cum vita

fua,quem portauerunt inueóìe duo Viri; per nò
dir niente delle Viti d'Engaddi, di Sabama , di

Sichem.d'Efcbon ,del Carmelo , altrettanto e.v 2{.v«.'.';»

famofe, quanto feconde : fecondità,cherico-f.i43-

nofciuta venne dalla copia delle lagrime , che

nel podarle trafmetteuano da loro recifi,e pian.

genti tralci; quali tanto tall'hora foglionoin

lagrime diftonderfi, che perdono la forza ,e
la virtù, il che fi viene ad impedire con darli vn
taglio nel tronco della radice,à quella parte di-

uertendofi l'humore lagrimante ; medicandofi
apprefiò la ferita con la fece dell' Oglio detto

Amurca

.

Non vi fia adellò alcuno, che fi ftupifca , fc la

Maddalena Miftica Vite, inueni quafi Vitem ,

dinenilfe tanto feconda di frutti d'ogni forte di
Virtù, poiché mai cefsò di lagrimare , fempre
piangeua,7^»2/?fr<?/Z/;;zc/«/£'Z?ij/f,aftcrmaS. Ago- D./'u^.f.r.

{ì.'mo,femperfiebai; né valfe per diuertir quelle ^.inifra.-res.

lagrime la ferita, che con la roncaglia della lin-

gua pretefe inferire al Tronco diquelb Vite il

Farifeo : fifciret qua , & qtialis efi ift.t Mu-
lier

,
qua tangit eum.^ quia peccatrix efi; le ben

anco medicatadapoi , non con oglio kcciofo

,

ma con il pretiofo di quelle parole di Chrifto
,

che OìeHmeffufum\ì^nài:tto : Simeon habeo c.t:t.c.\.

ubi

Ev A:nlr.

- Niim.c.
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cup.iz.

Vli.vbifup:

tihi alJquiddicen con ciò the (cgue ; non folo

non poterono, dico , con quefta medicata ferita

diiiertirli le lagrime , ma fecondo l'addotto S.

Agoiiino Mulnr yleuit , & in fktttperfeue-

rauit.

Quanti frutti poi di virtù à forza di quefte la-

grime produccffe quefta feconda Vite , facil-

mente lo raccoglieremo fé faremo nnouo riflef-

fofopra la Parola Rigare LACRTMlS COE-
PIT RIGARE pedes eitis

;
parola, della quale

fi ferui Io Spirito Santo medefimo nell' efprimer

la forza dell'acqua di quel Celelte Fonte , che

fcorreua per le matiofe Campagne del Paradi-

fo: SedFonsaJcendsbatèterrairrigans vni~

iierfam fuperjiciem terra . Belliflìmo milfero

qiuui fi ritroua nafcofto
;
poiché quando fi ra-

giona dell'acque delle lagrime fuol feruirfì il Sa-

cro Tello del Verbo Rigabo: così Dauid: lacry-

mis tneisjlratum meum rigabo ; così Maddale-

na; LACRTMlS COEPIT RIGARE . Quan.

dopoifi vuoldefcriucre l'acque della Fonte
,

che fcorre per il Paradifo, fimilmente dell'illef-

fo Verbo il Sacro Cronifta fi ferus ,/ms afcen-

debat è terra irrigans : quali dir volelTe , che fi

come l'acqua del Paradifo , irrigando quegli

ameni Campi, feconda talmente le Piante , che

frutti copiofì producono ; così l'acqua delle la-

grime fecondino le Viti dell'Anime in tal mo-
do , che mettono frutti di Virtù in abondante

copia : rifleflb ben fpiritofo dell' Abbate Pietro

Celenfe : Aqua illius fluminis Paradifum
irrigabat : aquahiec lacrymarum Paradifum

irrigati aitt enimfacit^aut inuenit Paradifum;

Cumenimprofujìom lacrymarum tota irriga-

tur confcienttaJignaproducttnturfruBum Vi-

tizfomntia , Maddalena , che fu Vite irrigata

con l'acqua delle fue lagrime , diuenne di frutti

di Virtù fecondiffima. LACRTMlS COEPIT
RIGARE;vt portetfruéium,'Ù' reddatfruBus

Vita Esterna condignos .

Si si,parmi dica la Maddalena,L^CjRryJf/5

COEPIT RIGARE , attefoche, vt cognoui,cV

ero diuenuta come vna di quelle Viti , che da

Plinio Pazze vengono appellate,che fé bene fio-

rifcono , non mettono però frutti : che pazza-

mente, cioè agli Olmi de' Giouani fenfuali ap-

poggiata, non metteuo che fiori di vanità fen-

zaTrutti di bontà Vt cogmui,che poteuo pure

,

efler fliimata Vite riibelle,che così certa forte di

Viti fi dicono,perche poco , ò niente fruttano
,

rubelles appeilauere Vimai; mentre, oltre il non

fruttar frutti di Vita fpirituale, m'ero per tante

colpe ribellata dal mio Signore . Vt cognoui,chc

mi feci fimile alla Vite, che perniciose luxuriat,

perloche tutta fi confuma
, / Vitis luxuria

feconfumpferit.,\rxuQ\\àoà\Ì^i^ditQ con la vita

mia luflurcggiante tutto il Capital dello Spiri-

to . Vt cognouiy ch'ero qual Vite leluaggia priua

affatto di qualunque forte di Virtù , onde chi

meco s'abbracciò poteua dir ;'»«?«/ Vitem Sil-

ue/irem, della qual conditione di Vite fi ferine

,

che vis earum omnis euocatur in Palmites ,
aut

deprimitur inpropagines i che io pur così me n'

andauo tutta in tralci dc'vitij,& in propagini d'

iniquità . Vt cognoui in fine quelle, e fimiglianti

cofe,mi rifolfi di recidere tutti quelli Tralci,tut.

te quelle propagini per metter frutti copiofi d'

honeftà,perche mi veniflè fatto quel tanto fuc-

cede alla Vite, che quidquid materia adimitur
fru6lui accedit; Che fé la Vite,à diferenza dell'

altre Piante , fopporta d' efler fpogliata della

corteccia; ecco ch'io pure mi fpoglio , affatto

della corteccia della Vanità; e perche so, che la

Vite in oltre piantata aflìeme con altre produ-
ce frutto maggiore, che quando fola fi ritroua i

eccomi trapiantata affieme con quella Vite,che

di fé ileffa dille Egofum Vitis vera; ecco,ch'af-

ficme con ella mi lego con funi de'miei capelli

,

^infiemelinaffiocon l'acqua delle mie lagri-

me , LACRTMlS COEPIT RIGARE pedes

eius , & capillis capitisfui tergebat ; vtportet

fruBum , & reddatfruBusvita aterna con-

dignos .

Frutto poi tanto copiofo produ(Te,chc di que.

Ila Vite puoffi dire: Oculi tui Jìcut Pifcina in

Hefebon,poiche anco alla Vite piangente gli oc-

chi s'attribuifcono, exuri oculos lacryma dijìil-

lanti^ difle di quella Plinio. Oculi tui ficut Pi-

fcina in HefebonjCopvsL di che deuefi notare,che

non fi dice:Jìcut in Sabama,oucroj in Engaddi,

ne tampoco: in Chanaam , oue Viti forgeuano

altrettanto faaiofe,quanto fruttifere : ma bensì:

Jìcut in Hefebon ; per diinollrarci quanto folTe

copiofo il fruttOjche produce la Vite lagriman-

te dell'Anima penitente ;
poiché iecondo il Li-

rano fopra quello luogo la Voce Hefebon , non
folo fit^nifica vna Città fituata all'altra riua del

Giordano ; màfignitìca in oltre il numero di

cento, &vno. Quindi fé nel Vangelo Chrilto

racchiufe fotto varij numeri il frutto , che met.

tono le Piante deirAnime, dicendo, che uietto-

nofruBum aliud Trigejìinum , aliudjexagejì-

mum .,aliudccntefimum ; palfando le lagrime

quello numero,e mettendo cento,& vno,(ìgiiifi-

cato fotto la Voce d'//<?/èèo«;potiamo conchiu-

dere, che panano con il frutto tutte l'altre Pian-

te. Oculi tui Jìcut Pifcina in Hefebon; l'opra di

che Roberto Abbate: Pra amore , & dejìderio

DileBifluunt lacrymis; come fece la Maddale-
na,chc appunto /^ro amore DiieBi LACRTMlS
COEPIT RIGARE pedes etus; conchemife
frutto più che centefimo, pafVando con il frutto

la meta alle milliche Piante prefcritta,che mct-

tonofruBum aliud trigeJìmam.,aliudfexagefì-

mum, aliud centejìmum .

Quindi quefta nollra Vite per vie più frutta-

re, '^//;or^fif_/->«cF?«»2 , vt reddatfruBus Vita

aterna condignos , fopra de'monti della Marfi-

lia andò à trapiantarfi,- poiché ben fi sa , che le

Viti aliai più fopra de'Monti, che ne'piani frut-

tano, e germogliano ; onde efortaua Geremia :

planiabisVineam in -/nontibus Samaria , che

però Filone lodando la Paleftina fcriue: Pars
montanaplena Vitium; ed è trito il Prouerbio ;

Bacchus amat colles. Che fé proprio è della Vi-

te non hauer termine limitato al fuo incremen-

to,perche fecondo il Natiiralilla nullo Jìne ere-

yì-/?; fopra de'monti particolarmente (ì molti-

plica,&; aummenta . Così laMaddalena,?««^«<
quafiVitem,f.opxxàz\'no\\x\. trapiantata nullo

jìne crefcebat, anzi fempre frutti di Virtù pro-

duceua; e quanto più lagrimaua,tanto più frutti

met-
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inetteiia"j; femper enim dohhat femper in vita

Juafìebat^ O Vite fommamente frurtifera ! Si-

come tu dir poteiii: sgojìcut Vitisfruiìijicaui:,

così poiìointiionare a tua gloriai inueni quafi'

Vitem la Maddalena, come quafi la Vite fogna-

ta da vno di quei Prigionieri compagni di Giu-

feppe trattenuti in Carcere da Faraone : vide-

bam coram me Vitem: fogno, che li fu dall'ilteflo

interpretato per augurio della lua vicina libe-

rationes Poiché la Maddalena fi liberò anch'el-

la dalla prigionia della colpa , nella quale era

trattenuta dalla tirannide del Demonio . Inue-

niqnajt Vitem, come quàG. la Vite fabbricata

da Poro douitiofiffimo Rè dell' Indie nella fua

Reggia,tucta carica di pampini dorati, di rami
ingioiellati, di grappoli di criltallo variamente
colorati ; Poiché la Maddalena di pretiofi gio-

ielli, quanti furono ifuoifpiritualiacquifti , fi

moftrò fregiata . Inueni quafi Vitem , come
quafi la Vite attorniata da Dario al fuo doui-

tiofo letto, che formaua vn dorato Cielo tanto

carico di Smeraldi , e Rubini , che faceua à ri-

guardanti vaga pompa de'fuoi rutilanti Tefori ;

Poiché la Maddalena di tante gioie comparue
ornata, quante furono le Virtù da efla acquifta-

te. Inueni quafi Vitem, come quafi la Vite col-

locata da Salomone nel fuo AuguiHffimo Tem-
pio, che tutta brillaua nella biondezza del me-
tallo più puro, eflendo tutta d'oro finiffimo coq
efquifito lauorio fontuofamente fabbricata, che

però Vitis aurea magna artis , & pretij vien

detta da Giufto Lipfio,- Poiché la Maddalena fu

collocata dal Diuin Salomone nel Tempio della

Chiefa qual Vite tutta brillante liell' oro purif-

fimo della Cariti ; temittuntur eipeccata mul-
ta,quuniam dilextt multum . Inueni quafi Vi-

tem , come quafi la Vite immaginata dalì'Auo

di CirOjà cui pareua in fogno, che fpuntafl'e dal

feno della Figliuola , e che tutta l'Afìa ombreg-
gialfe; Poiché la Maddalena,com"habbiam det-

to,nel principio del difcorfo, fc non dai feno,al-

men dal Cranio additò vna Vite germogliante

,

che ben ombreggiò con la fua protettioue , non
vna, ma tutte le Prouincie del mondo . Inueni

quafi Vitem, in fine ,
quafi come ia VitCjChc la-

cryma difiillante , mette Rami in gran copia

,

Frondi in molta abbondanza, Frutti in fomma
quantità ; Poiché la Maddalena appena L A-
CRTMIS COEPIT RIGARE ; chs
produflè Rami, Frondi, Frutti; de'ouoni defide-

rij, d'ottime operationi, di Sai^te Virtù; in gran
copia, in molt'abbondanza,in fomma quantità;

che in quanto à frutti potiamo cònchiuder , e

dir d'efla con S.Ambrogio, che fuit Vitis ha-
militatispropaginem,clauicula$ charitatii,ma- •O-^'"*''- J*

turitatem Prudentia, fplendorem Fidei, vber-
'

tatem Mifericordia. Inueni quafi Vitem . Già
che queita Vite dunque ritrouata habbiamo

,

fotco di quefta tutti noi ripoCiamo,vnufquifque

fub Vite ijia; Che le il nome di Vite dalla Vita

deriua,v'apporterà queilia con l'ombra della fua

protettione l'Eterna Vita , che ben l'Eternità

può rapprefentare la Vite, mentre non efi Ugno p^^^^

vili ULTERNIOR Natura

.

,^^.
',

.
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SI M B O L O XXXIII.
Ptr il Venerdì doppol^Bomenica diPafsione,

che il Signore Iddio non è Accettator di Perfone y mentre a tutti

indifferentemente comparte lejue gratie .

DISCORSO TRIGESIMOTERZO.
\0 N penfo già Io lafciar

fcorrere fenza particolar

rifleflb le parole , che fi

leggono in quello giorno

proferite dalla maluagi-

tà de' Giudei contro la

bontà di Chrilto , che di-

fpofti di non volerlo al-

trimente Teguire, ma in-

clinati altresì à volerlo perfegiiitare, tutti di

commun' accordo alzano le voci , ed' intuona-

ii>,cap. II. no
,
Qjjidfacimiis ,

quia hic homo mtdtaftgna

facitì Che dite? Che fauellate oh Genti aìal

nate? ///V ;6owoditediChrifto, come fé par-

lafte d'vn'huomo ignoto , abietto, ordinario, e

dozzinale ? Come fé fofle l'Anathema di tutto

il Mondo , il Peripfema di tutta la Terra ? Pia-

no fermateui ,
poiché vi dirò io con Dionifio

£.v vstre Areopagitachifiaquell'huomo, Homo ijleeji

Siuttte de ex hominibui vltra homìnss , fupra hominem :

»ttf»a. le- Q^^ Tertulliano , eji homoportans Deum; Con
Jucap.n.

j^anìafceno, ejl homofaciens Deos : Con Ori-

gene, efi viriUS Diuina inclufa in corpore: Con
Roberto, efi ferciilum Diuinitatis , Pfalte-

rium , & CytharA Dei Patris ; Hic homo
;

Quello è vn'huomo , che fé Diogene in eflb ab-

battuto fi folle
,
quando con la laterna in man» ;

anco di mezzo giorno andana per le publiche

piazze dicendo ; hominem queero i haurebbe

certamente detto j Hominem quaftii; Poiché

hic homo
^ quello è vn'huomo , che fii annun-

tiato da'Profeti,nianifcftato da'C icli,preconiz-

zatoda'Angioli, adorato da' R.egi , acclama-
to da'popoli, ammirato da' Dottori, corteg-

giato dà'Primati della Celeilial Corte : Htc ho-

mo : Qiiell'huomo fu il defiderio de'Colli Eter-

ni, la fperanza degl'antichi Padri, ilMaeUro
degl' Apofloli , l'Interprete de'Profeti,il Cori-

feo de'Patriarchi ; lo Spofo delle Vergini , il

Padrino de'Martiri , Tldea de' Confcflbri ,11

Prototipo de'Pontefici , il compagno degl'Ana-

coreti , la guida de'Pellegrini ; Hic homo: que-

ll'huomo m adombrato nell' Holocauilo per

l'Ardenza del proprio amore , nell'hollia pro-

pitiatoria per l'impofitione de'noftri peccati ,

nella Vittima pacifica per la pace impetrataci

con la fua morte j Nell'agnello per la manfue-
tudine dell'anima , nella pecorella per l'inno,

cenza della vita , nella Capra per la fomiglian.

za della carne , nell' Hirco per la virtù del fan-

gue, nell'Ariete per la guida airOuile del Pa-

radifo , nel Giuuenco per la fortezza infupera-

bile
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bile nella Centatione ; nella colomba
,
perche fu

fenza fiele," ncllapalicra, perche mondò le no
ftre macchie ,• nella Tortora ,

perche lagrime

perlenoltrc colpe: Hic homo ; quell'hiiomo

maneggiò rettamente la bilancia della giufli-

tia, il cumpaflò della granita , laCquadrad^eir

equità , l'Archipenzolo della prnden2a,raftro-

labio deirOratione, il Bnflblo della Religione
,

& il Cilindro d' ogni dote dell'animo più fiibli-

me: Hichomo; queft' huomo talmente lam-

peggiò per le virtù, che rinfcirono tenebre

ofcure porte à paragone di quefte, la colianza

di Mutio, la patienza d'Attillio Regolo , la ma-
gnanimità di Cefare, la generofità di Pompeo

,

la continenza di Scipione, la liberalità di Fa-

bricio, la frugalità di Curio, la fortezza
d'

Horatio, la prudenza di Catone T intrepidez-

za d'Auguftoj H/V /^owoj Queft'hnomo iu vna

Torre, che mai crollò, vna Colonna , che mai
vacillò , vna pianta , che mai fi curilo ; vn Dia-
mante , che mai fi fpezzò , vn Coloflb , che

mai s'appannò , vn Pianeta , che mai s'alterò,

vn Cielo, chemais'ofcurò, vnSole, che mai
s'ecclifsò ; Sole diflì tanto fiammeggiante , che
tutti rifcaldò , Nonefiquifeahfcondat a calo-

re eius : Tanto rifplendente, che tutti rifchiarò,

Sol illuminans per omnia refpexit -^
Tanto lu-

minofo , che tutti illuminò
^
Qui Solem ftium

oririfatit fuper boms , & fitp^r malos ; emen-

do veriflìmo quel tanto difle rAreopagita,CAi[-

ra exprejfaque Diuinitatis imago eji magnus
hic Sol . E voi, oh Giudei , mal configliati

fra tanti lumi , ciechi vi dimoilirate ? D' vn'

huomo di conditioni fi alte, fi fublimi,e cotanto

eminenti , come fé fofle vno della più vii Plebe,

vnodeirinfima Ciurmaglia, ve la pafiate col

dire, Hic homo} &in veced'intuonarliil Vi-
ua , trattate d'arreftarlo , d'vcciderlo, d'in-

chiodarlo ? Quidfacimus, quia hic homo mul-
taJìgnafacit i

Arreltateui oh poco auucduti , che C^tt poi-

che voglio , che conuertiamo il veleno in tria-

ca, la maluagità in benignità ; Voglio dico
,

che quelli voftri accenti ci feruanoper rappre-

fentare con Simbolo Predicabile , che il Signore

Iddio non fia accettator di perfone , mentre à

tutti indifterentemente comparte le fue gratis
;

che. hic homo , cioè Chri-

& Huomo fia vn Sole , che
fegni del Zodiaco , e

««. Ci

Diciamo dunque
fio, eh' era Dio
camini per tutti i fegni del Zodiaco , e fo-

prafcriuiamoli per motto le voltre parole ;

MVLTA SIGNA FAC IT ; che cosi

verremo ad efprimere , che fi come 11 Sole

fenza alcuna partialitàfcorre per tutti i fegni

del Zodiaco , tanto per quelli, che rapprefenta-

no fiere , come fono l'Ariete , il Leone, il To-
ro, quanto per quelli, che fiere non rappre-

fe,itano, come fono i Gemini , la Vergine
,

l'Aquario i Cosi il Signor Iddio fcorra per il

Zodiaco degl'huomini, tanto per quelli cioè
,

che s'aflbmigliaao alle Fiere , agi' Arieti , a'

Leoni, a' Tori, che fono i peccatori j quanto
per quelli, che s'aflbmigliano alli Gemini, al-

la Vergine , all'Acquario , che fono i giufli
;

in conformità di che leggiamo, che il Signore

Sokm fuum oriri faeit fuper bonos , O'fu.

kenefic.c.i'i

Pier- Valef.

per malos ; Chrtftns enim . dice Sant Agofiri-^ r a- ^ 2 tr iP r i ^ A"fufi.
no , non prò Janctis tantum pajjus ejt

, Jed j ^£. r,/7,,

& prò peccatoribus ,• quafi dicefle , che So- oocttm cap.

lem J'iium oririfecttfuper bonos , &fuper ma- 4'5.

/o/, il che dal folo lume della natura guidato ,

come fé haucfl'e letto quefto Euangclico Tefto

difle chiaramente Seneca , Si Deum imi-

taris , da etiam ingratis , nam , di' fcele-

ratis Soloritur

.

Non andarono lontani da quefto Simbolo
gl'Egittij, da' calali gl'Hebreiapprefero tanti

geroglifici
,
poiché quel Dio da effi ENEPH

appellato , che il Creatore dell' Vniuerfo lo

ftimauano : con varie diuife anco il delineaua-

no , attribuendoli l'humano Sembiante, di ce-

rulea vefte coprendolo , collocandoli nella

Deftra mano vno Scetro , e nella finiftra vna
fafcia

,
qual fafcia altro non era , che quella

del Zodiaco di dodeci fegni inteffuta ; Per
ENEPH, qucmpro Deo cekbant Rgyptij

,

ferine il Pierio per rapporto d'Eufebio, tpjuìn

totius Mundi , atque vniuerjìtatis Creatorem, nier. Li. de

opifcemque ^pulcherrimo hieroglyftco ojisnde- Deorum fi-

bant ,• cui bominis formam tnbuebant , eum ^'Ifr, ,

que Céeruka vejìe indutum
, fceptrum , zo- ^^/p^^^^

namque tenentem pinguebant , tji autern zo- E:iang.

na circulus ille
,
que>» AJlrotiomi ZODIA-

CVM vocant Se dcuo dir il vero , chi hauefle

voluto defcriuere Chrifi-o noftro bene , non
so, fé più proprio fimulacro di quello hauefle

potuto ritrouare ; Poiché egli come Dio , fu

il Creatore dell'Vniuerfo , come huomo portò

humanefembianze, vefte indofsò di color ce-

leite , come fcriuono tanti Auttori, lo Scet-

tro non li mancaua per il Dominio , eh' ha-

ueua fopra la Terra ,• Inquanto poi alla fafcia

del Zodiaco, quelta pure fé gli poteua metter

nelle mani, per quelle di fopra habbiamo ac-

cennato , mentre egli qual Sole fcorfe per tut-

ti i fegni degl" huomini tanto buon i , come
cattiui , tanco Santi , come federati , tanto

Amatori del Cielo , come feguaci deillnfernoì

Sokm fuum oriri facit fuper bonos ,
Ò"fu-

per malos
,
pluit fuper iujlos , & iniujios ,

Chrijius enim non prò fanóìis tantum paf-

Jus ejì
, fed etiam prò peccatoribus

; Quin-
di à quello Sole fi può fenza difficoltà alcuna

foprafcriuerli il motto, MVLT A SIGNA
F AC IT eflendo che il Zodiaco , S IG N I- Ex app-trat.

FERA ZONA, vien detto; e ragionando Sy"""'»-

del Sole , che li fcorre , il Poeta , hauendo in f/^"^,.
^ ''"

vn luogo detto , cum Sol duodena peregri Ji- q^j,^^ j^^

gna , con il nome di Dio in vn' altro Fappel- Aietam.

la,quafi che accennar volefse quel Dio,che fenza

partialità de'fegni tutti fcorrc,vifita,& illumina

Signa Deus bisfex aSìo luJìrMierat anno
Vna delle più rare, e riguardeuoli conditioni

di quefto vifibil Sole fra le trcnta,ch'annouera il

grand'Areopagita , fi èquelladefler à tutti ,

lenza far partialità ad alcuno , commune , i^c

vniuerfale ; Quindi dice Ambrogio Santo, eh'

egli rifplende tanto a'iontani, quanto à vicini
,

tanto à gl'Indiani quanto a'Rritanni , e precipi-

tando in grembo a'Theti, non punto minore fi

moftra agl'AntipodijChe à noi hac enim, dice il

Santo, inuicem fibi dijlant
, fedfola nullo di-

Hh fiat.

OuU.S.Me-
tam.

D. Ambr.l.

^.Exam.c.ó
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Jìat^ nulliprafentior^milli abjentior: A tal feii-

timento aderirono Homero,e TertuIliano,men.

tre da elfi, Centìmanus vico chiamato , cerne

che qual niioiio Briareo con cento mani portida

per tutto la luce; Anzi Homero aggiunge di più
mm i. E- ilcheinfìnuò anco Platone,che il Pianeta Solare

** • formi con fuoi raggi vna Catena d' oro eoa la

quale pare voglia congiungere la Terra con il

Ciclojtanto conimune fi vuol palefarej Quelto fi

è quel tanto , ch'ofìéruò Riccardo di S. Loren-
nutard. à zo nelle tre lettere formatrici del Sol medefimo
*

^J"*''f^'^'

S. O. L. ; che vensono à fignificarc l'indepen-

Mariil iz,
2^<^elmedcfimo,'"S SnaO.Om-aibus L. Largì

-

" tur; Che cofa ha de! Tuo il Sole, che non la com-
munichi,e doni? Che cofa per fé ficfio conferua,

ch'ad altri non comparta ? Ilche mette partico-

)an/.ente in pratica per quello safpetta airef--

fer iuiiiinofo
,
poiché i tutti i fegni del Zodiaco

nel fcorrerli lenza partialità, indiftereiitementc

fi communica ; MultaJìgnafacit^cum Sol duo-
àerijperegitJìgna .

Hor fé quefto gran Sole , che vediamo tanto

rifplendentej e lucente,fi è il vino fimulacro del-

la Diuina Bontà,allo fcriuere del Teologo dell'-

D.Dlon A- Areopago^f etiam ingens ijte,ac tutnsjpkndi-
recp.1.4 de dui^ac lucens Sol, ima^u exprejja tfi Diuinx Bo-
Diuh.Ncm. nitatisi Non farà difficile il perfuaderci , chttl.

le. cab \,
hifiìinit omnem hominem venientem in hunc
Mundum;Che fia communiffimoà tutti,ne par-
tiale con chi fi fia; che pafil ancor egli per tutti i

fegni deirhumano Zodiaco tutti illuminando,
tutti b^mRcando^multa fignafacit, pertranftt

falif^"'^'
benefactendo,&fanando omneì,\\chQ fimilmen-

te fi deduce dalle tre fue lettere , che fono Sol

cioè S. Super O. Omnes L. Lucens, eh e lo lleflb

,

che dire. Solomnem hominem illuminans'.^cco

5 CiprianOjChe non fi parire dal propofto para--
D. Ctprhn. lello,^ dies omnibus aqualiter nafcitur,&pari
•4*^4• Itimine dijfunditur,quanto magis ChriJlus,Sol

6 dies "Jerus in Ecdejìafua lumen vita FLter-

na aqualiter largitiir} Ma fé di più vogliamo
vedere quefto Diuin Sole , che in paflando illu-

mina tutti i fegni fenza partialità d'alcuno d' ef-

fì, vdiamoS GiouanniClimaco , che mirabil-
ia; 7m»«. niente lo defcriue,0;»w/Ì'^/j Deus communìter

proponitur, omnibus vita,omnibusfalus sfidili-

bus,& injidelibus; iujìis,impijs,pys,ii7iquis; Sa
cularibus,MonachisJapientibus,rudibHs;fanis,

inibecilHbus'tproueilioribus, iuuenibus\non alt-

ter quarn infufio lucis,& Solts ^jpeBus; Oh che

mirabil Zodiaco, ancorché vi fi annouerino le-

gni di fiere,cioè ci'huomini empi j,e peruerfi,mi-

fchiati con fegni d'huomini giuiti, e Santi , con

tutto ciò il Sole 'Dì\\\no,multaJigna/acit; fcor-

reper tutti,horain vnfegno , hora in vn'altro

entrando; tutti benefica,c tutti illumina,0»?«/'-

bus Deus commtmiter proponitur , non aliter

quàm infufio lucis,& Soiis aJpeBus

.

Confideriamo per validiffima prona di que-

fìa Diuina independenza,il fiftema non di Salo-

mone,mà di Dio medefimo , che li moueua la

mano , e "l'illuminaua la mente à defcriuere fé

fteflo fatt huomo coirincarnarfi,come vogliono

S.Ambrogio,S.Geronimo,& VgonejOr/>«y Sol,

O" occidit,& ad locumjuum reuertittir , ibique

nnafcensgyratper tneridism , & Jie^titur ad

Ex Myn..

L-id. Crei

SeB i.

lo.cupA,

Clim.

Sttl,t,u

Aquilonem lujirans vniuerfa, in circuita per-
gitjpiritus, i2' in circulosfuos reuertitur . Oh
quanti giri, e raggiri verificati tutti in Chrillo
DiuinilTìmo Sole ; l'oiche in quanto al DaTcere

,

ortitir in nat-Uitioiìn quanto al tramontare,off-
cidit; in Crucela quanto al rmj.('cci'c,renafcitur

cumfurgit ab Inferis redit.iuus ; In quanto al

ritornare, adlocunìfuum reuertitur, cum afce-
dit adFatrerniln quanto airilluniina.re,////?rj/Zj

vniuerfaf\ legge ogni giorno quel di S.Giouan-
\\\,Erat lux vera

,
qua illuminat omnem homi-

nem veKientem in hunc Mundum : lutto mira-
bilmente: nià la chiiifa di tanti giri molto più

mirabile riefce per il propofito del noftro Sim-
bolo, /'/z circuttupergitfpiritus , & in circiilos

fuos reuertitur,OMO. per quefto circolo altro non
s'intende,che il Zodiaco , Zona circularis detta

dagl'AftronomiiChe da Plinio cosi appunto vien

delcritto, defcripto circulo, quifìgnifer vaca- P^'-^---^^

tur in duodecim animalium effigies , Ò'periUos
'""•'•7-

folis c//r/à.f,delle quali cffig!e,ò fimilitudine di

ftellc fé ne ragiona anco ne Sacri Cantici,Fwè/-

Hcus tullificut crater tornatilis nimquam in-

digenspoc ulis,\zs,^e. altra Ictttrx,ficut circulus

medius in quo funt duodecim fimilitudines fy-
derum; Vuol dir dunque il Sauio , ch'il Signore

qual Sole non manca mai di girare per il circo-

lo del Zodiaco,tutti i fegni di tutte le forti degl'

huomini indifferentemente palfando , illuftran-

do,bcneficando,jfer?r^«/5r> benefaciendo, &fa.
nando omnes; onde ad'honore di quefto Diuin

Sole parmi di poter efclamare con S. Gregorio d Grei

Nazianzeno; oh Solinfiti'jabtlis , vere vita da- ^•'-'-"»-

tor,nec motui tuo,nec benefcysjine conjtituens

th chi non vede quefto Diuin Sole icorrere

giornalmente beneficando i fegni dell'humano

Zodiaco? Periranjìt benfadendo: Palfa per l'à.

riete dell'oftinato, e lo rende obediente ; per il

Leone del fìiperbo,e lo rende humile;Per il Toro
del lafciuo,e lo rende pudico ; per lo fcorpione

del feroce,e lo rende manfueto : Pertranfit be-

nefaciendo: Entra nel Capricorno del doppio, e

lo fa femplice ; nel pefce dell' ingordo , e lo fa

aftinente; nel Sagittario de! vendicatiuo , e lo fa

pacifico; nel Cancro del R.itroro,e lo fai pieghe-

uole ; Pertranftt benefaciendo ; Sale l'Acquario

del penitente,& eccolo le fue colpe lagrimante ;

i Gemini del caritatiuo , & Eccolo di Dio,
e del prolììmo amante ; la libra del giufto, ed
eccolo incontaminato ; La Vergine del ca-

Ito , ed' eccolo fempreiUibato, multa, mul-
ta fìgna facit , ipfe autem per medium il- Liic.cit\j\

Ittminabat
; pertranfit benefaciendo ; Oh Sol

infatigabilis nec motui tuo , nec beneftijs

fnem conjlituens ; Omnibus Deus commu-
niter proponitur , omnibus vita , omnibus

falus , Fidelibus , & infideltbus , lujìis
,

impijs
,
pijs , iniquis , non aliter quam in"

fufo lucis , &folis afpeBus

.

Mi perche quefti fegrii del Zodiaco s'addi-

mandano anco dagl' Ailrologi Cafe del So-

le , entriamo in gratia nella Cafa d'vngraii

Patriarca , che forfè vie più V independen-

za di quefto Celcfte Sole vi fcopriremo ;

nella Cafa dico entriamo del Patriarca Gia-

cobbe , della quale ragionando 1' Ar-
chan-

Omt. 34I
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cangclo Gabriello, all'horche portò la lieta

nouella delllncarnatione del Verbo alla Ver-

fine Madre del medefimo, le dille , cheque-

ìto hauerebbe il:abilito il fiio regal Trono
nella tbrtiinata Cafa deiriHieifo Giacob ; &
regnabit in Domo lacob: fopra di che vien'

oflèruato , che per regnare il Signore efciii-

de la Cafa non tanto d'Abramo
,
quanto d'

Ifaac , e pure C\ dimoftraua nell'antico Te-

ftamento egualmente di tutti tre innamo-

rato
,

perloche con i nomi loro ne formò

il proprio , onde fouente replicaiia , Ego

film Beili Abraham^ Ifaac ^ & lacob . Par-

ue ad alcuni, che quella fofle vna fingolarif-

fimapartialità , e pure fu la più finainimi-

citia , che con partiali moftrar fi poteile ;

Poiché Abramo hebbe due figliuoli , Ifinae-

le , & Ifaac : Due pure Ifaac n' hebbe , e

furono Giacob, &Eiaù, Dodeci poi n heb-

be Giacobbe; offeruiffi dunque , comefipor-
taffero con quelli loro figliuoli i propri) Ge-
nitori. Abramo, che facefti d'Ifmaelle? Lo
fcacciai , e sbalzai di Cafa i E d' Ifaac ? In

Cafa il trattenni , & accolfi ; E tu Ifaac ,

che facefti di Giacobbe ? Di tutto cuo-

I re l'amai ; lacob dikxi : E d' Efaù ? Sópra

modo l'odiai; Efauautem odio habui ; e tu

Giacob Padre non di due , ma di elodee i

Figliuoli , che facefti d'eflì ? A tutti fenza

partialità alcuna le proprie benedittioni in-

difterentemente difpenfai , Benedixitque Jìn-
gulos bensdiBionibus proprys . Oh Patriarca

amorofo > Oh Sole luminofo , che tutti i do-

deci figliuoli quatì follerò dodeci fegni del Zo-
diaco conia luce della benedittione egualmen-

te fcorrefti ! Ben meriti , ch'il Sole Diuino
,

che tutti independentemente illumina , vifi-

ta , e benedice , benedixit omnibus
,
qui ti-

ment Dominum , venga ad alloggiare in Ca-
fa tua , non in quella d'Abramo , ne tam-
poco in quella d'Ifaac

,
perche in quelle s' via

loao con figliuoli partialità , che nella tua fi

praiico Tvgualità ; Regnabit in domo lacob
^

olTeruò il Lirano , De Domo enim Abraham^&
ifaac aliquifuerunt reprobati ,fìcut Ifmael, &
É/aìi^fd in Domo Jacob omnes eiiis Fiiij afan-
iìis Dufioribus intereleólosfunt computati

.

E qui mentre della luce di quefto indepen-
dente Sole andiamo difcorrendo , non ci fia-

nio altrimenti partiti dal propofto Simbolo del

Zodiaco ; Poiché quelli dodeci figliuoli di Gia-
cobbe i dodeci fegni di quefta fcintillante fa-

fcia nobilmente rapprefentauano j fra' quali

«r.f. 33. Giufeppe s'aflbmigliaua al Toro, Qiiaft pri-

mogeniti Tauri pulchritudo eius : Giuda al
».(.i9- Leone, catulus Leonis Inda: Nephtali teneua

le veci della bella , e vaga Vergine , di cui vieu

fcritto , Nephtali dans eloquiapulchritudinis:

Dan rapprefentaua lo Scorpione , Fiat Dan
coluber in via , cerajles in femita : Beniamin
la figura facena del Sagittario,come quello che
armato di faette andana alla caccia delle Fie-

re, Mane comedet Pradam , & vefpere diui-

detfpolia : Ruben fi poteua all'Acquario para-

gonare , diceudofi di lui , che cjìtfus efi fi-

t8-

Gen. 2i.

blb.l 13.

\*n.hic

.

cutaqua; E così andate di mano in mano di

tutti difcorrendo
,
perche afferma il Parafrafte

Caldeo ragionando di quelli figliuoli, chefìmi-

les erant duodecimfignts Ciekjiibus .

Ma non ci partiamo da Giacobbe Padre di

quefti dodeci figliuoli
,

poiché nel viaggiare

rafl'embrò vn Sole , che il lucido fentiere del

Zodiaco batteHé ; Attefoche li come quefto

principia i luoi viaggi fpuntando dall' Orien-

te , così di Giacobbe fi fcrifle , che comin-

ciando à peregrinare , dall' Oriente le mof-

fe prendelle , venit in terram OrientaUm ;
^'^•

quindi facendofi auanti nelcorfo, all'horche

andò in Canaam à ritrouare Ifaac il Padre ,

vergit ad ifaac Patrem fuiim in Chana^m ; fi

può dire, ch'entrafle nel legno dell'Ariete ,

poiché l'Ariete fu al Padre nel Sacrificarlo fo-

Itituito , Viditque poji tergum arietem; all'ho-

ra fi può dire, ch'entrafle in Gemini, quando
fiportòinMefopotamia, profeSufque ejì la- Gen.zz.

coh , & venit m Mefopotamiaìu : Regione co-

si detta da Gemini , ò due fiumi, che la cir-

condano , eo quòdduobui jìiiuys Eiiphrate ,

& Tigri ambiatur: All'horafipuòdire , eh'

entrall'e nel Sagittario quando penetrò in So

coth ; poiché quiui piantò i Padiglioni guerrie-

ri con le (aette , &: altri militari Arnefi , &
lacob venit in Socoth , & adijìcata Domo ,

(& Jixis tentorijs, appellatiit nomen illiusSo- Gen. 35.

coth, idejl Tabernacula: Ali'horafi può di-

re , eh' entraffe in Acquario ,
quando al poz-

zo peruenne del Giuramento ,
pozzo d'acque

falutifere: profeiìiifque venit ad putetim iu-
^^^^ ^^

ramenti : Chi bramafl'e poi vederlo nel fegno

del pefce , lo confideri giunto nel Paefe Lu-

zan , Fenit igitur Jacob Liizan : Chi defi-

deraife mirarlo nel fegno del Cancro, lo confi-

deri à guifa di Cancro retrogrado ritornare per

com mandamento del Signore nella Terra de*

propri) Genitori , rettertere in terram Patrum
tuorum: Chi volere fcó'rgerlo nel S;gno del

Caprio, lo confideri inuiato verfo la fua Greg-

gia : oue Caprij non mancauano , e però fi fa

fentiie , oues tua , & capretejìeriles non fue.

runt : Chi afpiraffe ritrouarlo nel fegno della

Vergine, lo confideri incamminato à ricercare

Laban, che vuol dire, Albus , & candidus .

Epiteti propri) di quefto VerginalAlierifmo :

Il fegno del Leone airhorafcorfe, quando per

viaggio s'abbattè in Efaù fuo Inimico feroce ;

Quello dello Scorpione all' hora trappafsò,

quando per obbedire i cenni del Cielo, entrato

neir Egitto non temè dell' arrabbiato Scorpio-

ne di Faraone i veleni più potenti , Ait HH Gen.c.i6.

Deus , ego fum fortiffìmus Deus Patris tui

,

noli timere , defcende in S^gyptiim : Quello

del Toro formontò, quando dal Prencipe di

Sichem il torto fatto alla figliuola difiìmiilò :

Quello della Libra in fine ali 'bora girò,quando

fi trafportò in Ca.nia.m,pergit ad Ifaac Patrem

fuumin Chanaam, che vuol dir, mgotiator,

negotiatore giufto , che dritta cioè tiene la

bilancia. Oh Sole luminofo , & independente!

Sole benefico , & indifferente ! Si può ben di.

re di te , cum Sol duodena peregit ftgna .

H h z In
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Ex Athen.
l.ii.

Vincenzo

Cartari

nell im;!g!-

ne de' D.i

delle furie.

Ex Ant,

'Bxix. Cam,
Symb. V.

ZoÀiac,

Ex Seh.isi.

Ertz,^o nel

Libro delle

Meditane .

Ex Vopifco

in Aurdi.i.

In Cafi tua alloggia volontieri il Signore, i2?-

gnabit mdomolMob ^
perche ancor egli fimi-

le fj palefa al Sole , che multa ftgnj, facit :

E fé tu rutti li tuoi figliuoli indifferentemente

benedicefti , benedixit Jìngtilis bemdiBioni-

bus proprijs ; Egli pure benedixit omnibus
,

quitiment Dominum j omnibus Deus commu-

nitsr propomtur non aliter quàm infiijto lu-

eis ,
Ò' foia afpeBtis .

Furono tanto vaghi li Principi del Mondo
de'pafl'ati Secoli, di comparire fotto gl'occhi

de' loro Sudditi , altrettanto ùitofi ,
quanto

pompolì , che s'ingegnorouo di farli vedere ne

gl'Emisferi de' loro Regni , sì {]-)!cndidi ,e lu-

cidi , che ne' loro abbigliamenti à guifa del So-

le , che fcorre per li fegni del Zodiaco , vollero

efler figurati ;
Q^iindi nella Kcal Corona ve lo

delineauano; cosi Giunone rifplendente lacin

fé à guifa del Sole, alla quale per dodeci fegni

aggiunte, vi fi miravano dodeci rilplendenti

gemme , erat ilU in cifcuitu duéìa fulgens co-

rona , fcriue Martiano ,
quce duodecim flammis

igmtorum tapiàum fuigurabat : Ma quello è

poco , fino nel Regio Manto lo tìgurauano , cosi

Demetrio vno n'indoH'ana siartificiofamente

trapunto , che vi fi fcorgeua il Sole con tutte

leitelle, particolarmente con le dodeci della

fua linea Ecclitica, Demetrio Regi, riferifce

Atheneo , clamydem futjfe , cui intextus erat

Polus , in quo erant Jìella ex auro , ad duode-

cim fydera Zodiaci . Sino ne' foifitti , cosi Cof •

droa in quello d'vna gran Sala vn Cielo dipin-

to in flelle vi dipinfe , in mezzo di cui
, per rap-

prefentare fé ileflb , vi delineò va chiariiTinio

Sole, à cui faceuano corona le dodeci llelle

della fua luminofa linea . Sino ne' capelli ; così

Menippo fu fpedito dal Tartareo Regno à vi-

fitar il Mondo , con vn'ampio capello in capo

,

nel quale erano difegnate , come narra Suida

,

le dodeci figure della fafcia Solare ; Sino ne'

Sepolcri , cosi Lincandio teneua il proprio fe-

polcrofcolpitoconilSoIe, che li dodeci fegni

della fua Zona fcorrcua ; Sino nelle medaglie,

cosi Adriano , Autonino Pio, Publio Lici-

nio Imperatori , ne' loro rouefci l'imagine

delle dodeci iklle della fafcia del Rè delle'sfe-

re fcolpitefimirauano. Sino nelle Tazze da

bere; così vn Rè di Perfia d'vna di quelle ne

regalò Aureliano Imperatore , in qua fcul-

ptus erat Solco habitu, quo colebatur in Tem-
pio , in quo mater eius fuerat Sacerdos , ^on

la qual Tazza sì fattamente delineata veniuaà

dimoftrare quanto fofle vbriaco di quello ani-

bitiofo fallo j con il quale, benché sì pompo-
famente figurato , alcun beneficio non arrecca-

ua a' fuoi popoli . Non così il Rè del Cielo
,

che qual Sole multa figna facit ; poiché fcor.

rendo i->er tutti li fegni dell'humano Zodiaco,

tutti illumina, e benefica, illuminans omnem
hominem venientem in hunc Mundum

,
per-

tranftt bene/adendo . Quindi fé il Sole paflan-

do per l'Ariete dilegua le nubi , dilegua pur

quello le nubi delle trauerfie : Se quello il To-

ro formontando confuma le nebbie, confuma

pur queito le nebbie delle colpe ; Se quello li

Gemini trapaffando, i Campi feconda', feconda
pur quello con la ruggiada della fua Diuina
parola i campi degl'animi : Se quello al Can-
cro giongendo i vapori folleua, foUeua pur
quello a' gradi della fua gratia i vapori de'

Peccatori : Fertranjìt benefaciendo . Se il So-
le col Lione congiungendofi illuflra le gemme

,

illullra pur il Signore le gemme dell'anime col

la luce del Vangelo: Se il Sole al fegno della

Vergine giungentio tempera gl'ardori, tem-
pera pure il Signore ne' fuoi di uoti delle fé n-

iuali concupifcenze i cocenti femori: Se il

Sole su la Libra volando pareggia la notte , &
i giorni, pareggia pur il Signore fri li fuoi

Popoli nel giudicarli la Libra della Giuftitia :

Se il Sole lo Scorpione feguendo fcarica piog-
gie , fcarica pur il Signore fopra i fuoi Fedeli
pioggie di gratiej Pertranfit benefaciendo >

Se lenti , che il Sole accellerando il palio verfo

la Cala del Sagittario vibra fulmini, hauerai
anco lentito adire, che pur il Signore fcaglia

perdifefa de' fuoi amici fulmini di vendette;

Se vedi, ch'il Sole formontando l'altiero capo
del Capricorno fiocchi neui abbondanti , ha-
uerai anco veduto, che pur il Signore ammaf-
fa neui copiofc delle più candide dichiaratio-

ni à fauor dc'fuoifeguaci; S'ofl'erui, che il

Sole palleggiando l'ondofe vie dell'Acquario

djluui) cagiona, hauerai anco olferuato , che
pur il Signore con le nubi de' Sacramenti ap-
porta diluuij di gratie a' fuoi Fedeli; Se il Sole

per fine indorando li fquamofi dorfi del fegno

de' Pefci hor aquieta il Mare , hor lo commo-
ue, acquieta pur il Signore entrando ne' pefci

de' Peccatori
; facies homines quafi pifces

maris,i\ Mare del di loro cuore , cor impij quajl

mare feruens ; l'acquieta dico da' flutti de'

delitti, elocomnioue all'onde delle lagrime :

Sol infatigabilis ! vere vita datar , aec mo-

tui tuo , nec benefcys finem conflituens : Om-
nibus Deus communiter proponitur , omnibus

vita , omnibus falus ; non aliter quàm infufio

lucis ,& Solis afpeBus

.

Ma perche quella fafcia del Zodiaco vien

anco chiamata da molti Menfa del Sole, dal

che forfè deriuò quell' antica cofl:umanza

fra' Gentili di feruirfi del Zodiaco per or-

namento delle loro menfe , come riferifce

Petronio Arbitro j mi ridella quefto titolo alla

memoria quella menfa tanto famofa,della qua-

le fi a mentione nelle facre Carte , appellata

menfa di Propofitione per feruitio del Tempio
da Moisè,fec5do l'ordine del Cielo, fabbricata;

facies O" menfam de lignis Setim ; della qual

menfa il Signore voleua , che fé ne tenell'e da
Minillri del Tempio particolarifltmo conto,

anzi , che cuftodìta foife al pari dell'Arca me-
defima, che rapprefentaua la fua Diuinità , cu-

Jlodient arcam ,0" menfam: Ma perche tanta

cuftodia , e tanta ftima dì quella Menfa ? forfè

,

cuflodient menfam, perch'era fabricata de li-

gnis Setim, legno incorruttibile , onde leggono

li Settanta de lignis incorruptibilibus ? forfè

cuflodient menfam ,pcrch'cv3. tutta ricoperta

del più puro , e più fino metallo , che douitiof»

j

fopra

Habacm
e A.

Ex Pi

Arefiù 1

69.

Ex6d. e,

Niim C.



Per il Venerdì doppo la Domenica di Paffione . 375
fópra modo la rcndeua ? & inaurabis eam de

AuropiriJJìmo : forfè cujlodient menfam ì per-

ch'era circondata di duplicata corona
, perii

che dir fi poteiu più che \:cs,!i\c:,fac!efque coro-

nam mterrajilem, &fuper tllam alteram corO'

nam aureolam ? forfè , cujlodient menfam
,
per-

che qiielta era la depofitaria di dodici Pani di

propofitione , che doueano proporli feinpre

alla Drefenza del Signore, & pones fuper men-

fam fants propojttioms in confpeBu meofem-
per ì Tutte ottime ragioni ; ma vna ne foggiun.

gerò ) che farà fecondo il da noi propofto Sim-

bolo ; Poiché aflerifcono molti facri Interpre-

ti, che nel giro di quefta milleriofa menfa, figu-

rati vi follerò li dodici fegni del Zodiaco , cor-

* tedem rifpondenti alli dodici Pani; Il che forfè deduf-

Ttfii>. vbi fero dalle parole dellilteflb Sacro Teito , after-

/ "• mando, che per ordine del Cielo,con molti cir-

coli folle ftata quella menfa fabricata ; facief-

od. e -< Qus fili labium auretim per circuitum ^SidicQ
' m vn luogo, e più baffo

,
quatuor quoque circu-

los aureospr<eparabis ,& pones eos in quatuor

angulis eiufdem menfa ; & altroue pure, fub-
ter coronam erunt circuii aurei ,• onde può cre-

derli , che vno di quefti circoli l'offe quello del

-, ,-, Zodiaco, Circulus Jìgnifer y da grAftronomi

94.
" appellato, de/cripto circulo , fcriue Plinio

,
qui

jìgnifer 'vocatur in duodecim animaliuni ejfi-

gies, O'per iìlas Solts curfus : Volle dunque il

Signore, che foffe tenuto particolar conto di

quefta menfa di propofitione, perche effendoui

in ella delineato il celeffe Zodiaco , voleua egli

qual Sole farfi fempre fopra di quello veder in

^ixQ yO" pones fuper menfam panespropojitio.
nis in confpeóìu meo fetnper , per darci cosi à

diuedere fimile al Sole nel fcorrere l'humano

Zodiaco , fenz'alcuna particolarità vcrfo li fe-

gni i E fi come quello Sole vifibile fcorre per

legni, ch'alcuni fono humani, e ferini ; altri ter-

reltri, & acquatili j diuerfi manfueti , e crudeli j

Cosi egli Sole inuifibile fcorre per fegni d'huo-

mini d'ogni qualità, e conditione ; multafìgnu
facit ; Solem fuum oriri facit Juper bonos ,&
tnai OS -ypluitfuper injìos , & intujìos , omnibus
"Deus communiter proponitur , omnibus vita

,

omnibusfalus,fidelihUS , O" infidelibus , iufiis ,

impifs
, pifs , intqnis , non aliter quam infufto

lucis, & Solts afpeBus ;
Ó"poms juper menfam

' propofltionis in confpeélu msofemper ,

Quella Zodiaca menfa per molti fecoli fi

conferuò nel Tempio del Signore illefa ; ne vi

fu alcuno , che ardifse di fpezzarla, ne tampoco
di fcancellarne li fegni, ch'in effa fcolpiti fi mi-
rauano ; poiché feruiua per efpreffo geroglifi-

co del Sole Diuino, che indifferentemente mul^
tajignafacit ; Ma perche in altri tempi nel fa-

cro luogo vna fimil Tauola con li medefimi fe-

gni vi fu introdotta , à fine che con il Sole iilef-

ìovifoffero empiamente adorati; Giofia ze-

làntiflìmo Rè di Gerufalemme entrando nel

Tempio , e fcorgendoui il Sole fcolpito in atto

di fcorrere per tutti li fuoi fegni iui delineati,

addocchiando l'Ariete, offeruando il Leone,
mirando il Toro, vedendo il Cancro , fcopren-

do il Sagittario , lo Scorpione, e tutti in fine

confiderandoli , tutti anco li leuò , e tutti im-

pre-

deW
de

mantinente abbrugiò, & deleuiteos ,qui ado- ,

lebant incenfum Soli ,& duodecim fignis , O" /^J A'
"^'

combufjìt ea foris Jeruf.tlem ; E ciò i&cz il Tan-

to Principe
,
perche quella era vn'ecclitica fce-

leratada pelfimi idolatri inpregiudiciodell-

honor Diuino incenfata, mentre non la ricono-

fceuano per adorami in effail vero Dio d'if-

rael, come Sole, che tutti illumina; tanto più,

che correua vna falfa opinione , che li dodici vìctnx.»

fegni altri non foffero , che li dodeci Dei , cioè, '^"n*"'

Gioue , Giunone , e Nettuno, Velia , Febo, Ve- ^^,^

nere. Marte, Pallade, Mercurio, Diana, Vulca- w^^.

no, e Cerere . Oh mal configliati idolatri, par- Dei.

mi li volefle dire Giofia , voi non l'intendete

.

Il Sole quiui efpreffo con fuoi dodici fegni, non
deue rapprefentare quello Sole vifibile , ne li

fuoi fegni i falfi Dei i ma bensi il Sole inuifibi-

le , l'Eterno Monarca del Cielo , li di cui fegni

,

che fcorre, altri non fono , che gl'hiiominidi

tutte le conditioni, che fenza partialità vifita,

& illumina ; multa figna facit , illuminat om-
nem hominem venientern in hunc Mundum}
però vedendo , che tramutate il vero culto di

Dio nel culto falfo verfo i Dei bugiardi , ecco,

che quelli voliti Sacerdoti, che si indegnamen-
te v'hanno ingannato , che tutti ve li fcancello

,

ve li sbandifco , e li legni , che v'hanno fatto in-

cenfare , ve li leuo , e v-e li abbrugiò , Cr deleuit

eos, qui adolebant incenfum Soli , & duodecim

fignis , & combu/Jìt eafuris lerufalem .

Entrate, entrate ne' facri luoghi dell'Euan-

gelica legge , che vi ritrouercte vn Sole degno
d'effer adorato ; vn Sole, che lo vedrete fempre

nel mezzo della fua linea Ecclitica : Ecco il So-
le, ecco Chrillo; orietur timentibm nomen ^/tlach. e.

ìneumSol lufiitia : Eccolo fempre nel mezzo ; 4.

in medio animalium nafcendo ; in m.'dio Doóìo-

rum difputando ; in medio de' fuoi denoti con-

uerfando,- in medio terree movendo; m medio

de' malfattori fpirandoj in medio Difcipulo-

y//;i>i refufcitando ; nel mezzo delle pecorelle

de'predellinati,e de' capretti, de' prefcitti,

giudicando
, fiatnet oues adextris ^hados au- Mitith.citp.

tem afinifiris \ In fomma, fempre amante del 25-

luogo di mezzo fi dimollrò il Sole Diuino, &
ipfe tranfiensper medium illorum ibat j Che fé

non partiremo dal Zodiaco n'intenderemo fa-

cilmente la caufa; Poiché quello Sole vifibile

nello fconere i dodeci fegni fé ne Uà fempre

nel mezzo della fua linea ecclitica, ch'è polla

anco irei mezzo alla fafcia del Zodiaco , ne pie-

ga più da vnà parte, che dall'altra, onde li fu

ìbprafcritto il motto , Contentus medio , motto
leua-.o da Claudiano •— Limite Phabus

Contentus medio , contentus littorepontus

.

Et ecco Chrillo Sole di Giullitia, che fimiglian-

temente, egli fempre nel mezzo vuole lafciarfi

vedere
,
perche non inclina più ad'vno, che ad'

vn'altro, non vfa partialità con chi fi fia , ef-

fendo che il mezzo , come dicono i Matema-
teci vgualmente dillante fi ritroua dalla cir-

conferenza. Medium aqualiter diftat a qua-

libet parte circumferentia , onde Remigio An-
tifiodorenfe. Qui ejì inmedio aqualtter à cir^ ^^ Rem!".

cumfiantibus videtur, O" quia Deus communis Antijiod.''

Hh 3 efi

Ex afilli.
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Ex vocab.
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Arcfio -vbi

f:ifrjt

.

TSalm.6^.

ExFhilaJl.

Ili.ref. 12 1.

Io. c/ip.i.

lo.of.i^.

ejl omnibtis.,reóiè in medio poJìtHs dicitur ..

Taccia addcilb Pitagora, quaje infegnaiia,ch'

ogni legno del Zodiaco hauclle vn'aninu , che

la vitaìidonadc ,& ilnioto
,
partecipandone

poi à qiiefti Corpi fiibliinari ,• Poiché il Diuino

Sole alli fcgnidogiii forte d'hiiomini non folo

arreca la vita , & il moto , ma in oltre l'efl'erc

medefimo, in ipfo i^nim l'inimus, mouernur ,&
fumtis . Taccia Platone, quale comnunddiia,
che le Proiiincie lì diiiideliero in dodeci parti

fecondo i dodeci fegni dell'Ecclitica Solare , fi-

che ogni parte haiielle il fuo fegiio corrifpon-

dente per eller da qixlto beneficata ,• Poiché il

Diuino Sole icorreiido 1 hiimana Ecclitica , non
vna fola , ma tutte le Prouincic del mondo be-

nefica, ^illumina, eperòdiceua. Ego funi

lux Allindi : Luce del Mondo io fono , non d'

vna fola Prouincia, conie della Galilea fola
,

della Palcftir.a fola, nu di tutto il Mondo, Fgo
jtim lux mundi , non G.ililete taatum , non Fa-

kjìina tantum ; ftd Mundi totius , oflèruò V-
gone Cardinale . Taccia Simone Mago ,

quale

inuentata hauea vna llrana forte di confiira per

fuoi Difccpoli,a'quali Faceua radere il capo da

vn'orecchiaairaltra, formandoli come vn fol-

co, ò linea,che diceua fignificafle quella ciel Zo-

diaco ; Poiché il Diuino Sole fenza fimil Tonfu.

ra tutii i capelli de'fiioi fegni cioè deìuoi Deuo-
uoti fi compiace non di tagliare , ma di nume-
rare , & in oltre di migliorare, F>/?r/ aiitem ca-

pila capitis omnes numeratiJimt, nolite ergo ti-

mere, multis pcijjeribus meliores ejìis Vos . Tac-

cia Timalcione, quale vna machina rotonda

fabbricò, intagliando i dodeci fegni del Zodia-

co intorno d'ella, preparandoui di più fopra

ciafcheduno di loro il cibo corrifpondente, che

repofitorium , cioè ripoiliglio chiamaua;Poiche

il Sole Diuino càminando per i fegni del Zodia

co fiumano non manca di fomminillrarli ogni

forte di cibo fpirituale ; Parajii -cibos illorum

quoniam ita e/ì praparatio eius . Taccia in fine

quella forte d'Heretici riferita da Philaftrio
,

quale afìèriua , che gl'huomini fecondo il corpo

nafcano per virtù de' fegni del Zodiaco ; Alia^

eft barefis., qute dicitfecunduni Zodiacum nafci

homines,Jicut Mathematici iili vani(fimi; Poi-

che il Sole Diuino [correndo per i fegni humani,

non fecondo il corpo , ma fecondo lo fpirito [\

può dire, nafci boniines,^VcÌQà\t non mentifce

rEuangelico Oracolo, non exfanguinibus , ne-

ue ex voluntate Carnisjedex Dea natifuni

.

Tacciano pur quelli tutti, e parli jolamcnte

Chrilto , che tanto gode di palefarfi Sole inde,

pendente , che iHmo voleilè accennarci quel

tanto andiamo di lui prouando ,
quando quelle

parole dille a'fuoi Difcepoli piene ÙAprofondil-

fima dottrina , Egofum via, veritas:,0- vita, :

Io, dille il Signore, ho tre nomi, de' quali più d'

ogn'altro mi compiaccio , e preggio ." Ho tre

particolari titoli, che più di tutti mi fono cari

,

e graditi ,• Quelli fono, via, verità,e vita , Ego

fum via^ ventai.,& vita . Ma doue lafcia tanti

nomi più gloriofi, tanti titoli più fpeciofi,ch'at-

tribuiti li vengono nelle Sacre Carte da'Patriar,

chi, da'Profeti .' da'Euangelifti ? Non fu egli

nominato folgore veloce \ ficut fulgitr exit ah

l^AMCUp.

Oriente : Fuoco ardente. Deus nojler ignis con-

fumensejt: Lampada lucente. Lampadeseius
lampades ignis; Pietra angolare i Dimifit lapi^

dern arigularem : Pietra fondamentale
,
fuper-

adifcatifuprafundamentitm ; Viene pur'egli

appellato da Moisè, Toro primogenito ; Quafi
primogeniti Taurifortitudo eius ; Da DauiU
amoioi'o Pellicano, /?f«? Eellicanusfolitudinis:

Da Salomone Saggio ferpente.'T'Àv colubrifuper

terram: Dalfaia manfueto Agnello , Quafi
Agnus coram tondentefe ; Dal Salmifta argen.

tata Colomba, Penna columbi deargentatce :

Da Ezechielle Aquila gcncroCa.,Aqui/agrandijr

magnarum alariim ' DaGiouanni torte Leo-

ne ; Vicit Leo de tribù Inda ì Non vien'egli

chiamato Pallore per la vigilanza, con cui dagl'

Infernali Lupi ci guarda.' Nutritore per l'alfet-

tione, concuideTuoifiein fangui c'allatta ?

Genitore per la prouidenza, con cui ci regola ?

Precettore per la dottrina, con cui c'inilruifce ?

Conduttore per la guida fedele , con cui al Cie-

lo e incammina? Sono pur fuoi quc' gloriofi

Epiteti di mano, manna , Pane , cibo , nube ,

colonna , Stella Sole, Cielo, Re, Sacerdote,Pon-

tefice. Altare, Sacrificio, Viitima? Non di-

Itele Ifaia vna lunga ferie de' fuoi titoli riguar-

deuoli all'horchediffe , & vocabitur nomen
eius admirabilis Deus fortis

,
prmceps pacis

,

paterfuturi facuii ; Magni confilif Angelus i

E fr:i nomi fi gloriofi , fra titoli tanto fpeciofi

frafcicglie folamente.quefti tré , di via, verità

,

evita; Egofum via, veritas,Ò' vita} Varie,

&; ingegnofe fono de'Santi Padri , come di Cir

rillo, d'Ambrogio, d Hilario,drGrifoitomo:

e di Agoilino le maniere , e le rifpollé , con le

quali ipiegano quetto palio , e rifpondono.à

quelto dubbio; Mi riltringendo io il tutto

al nortro propofito dico , che quelli tre foli

nomi Ibpra tanti altri gradifca il Redentore >

Perche quefti lo palefaùo vniuerfale , ed àlut*

ri comune: Notiamoli , Ego fum via ,
ve-

rttas , & vita . Via la Itrada dice San Tonia.

foà tutti è comune , tanto vi camina il ric-

co
,
quanto il pouero , tanto il Nobile,quanto

il Plebo , tanto il Padrone ,
quanto il Seruo ,

tanto il giulto quanto il peccatore ,
via com- D.Thei»

munes Junt omnibus quodam iure -natura , &
legibusGentium, dice l'Angelico , Veritas :

Ricercatene a'Filofofi , le quello nome fi à tut-

ti commune, e vi diranno, che quello fia vno

de' tre tranfcendenti, Ensverum bonum , e

che ogni ente puoffì dire Verum perche, omne

quod ens eft veriimtji .. Vita, interrogatene

gi' iiteiìj Filofofi , fé quello nome di vita fia

comune , e vi rifponderanno , che fia co-

mune alle piante , che viuono con vita vegeta-

tiuij aglAnimali, che viuono convita fenfi-

tiua, aglihuomini, che viuono con vita ra-

gioneuole i Hordice Chrillo
,
quelli tre foli

nomi foprà tutti gl'altri mi frafcielgo ,
perche

mi palcfano vguale à tutti , indepentlente da

cliififia , Ego jum via, veritas , & vita ;

Omnibus Deus communiter proponitur ripi-

gliamo con Giouanni Climaco , Omnibus vi-

}a , omnibusfalus , fidelibus , & infidelibus ,

iujiis , iniqui

s

,
pijs , impys ,faeulartbus ,mO'

nachis
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naciis, /.".pient/bns, rnd:bus^fanis,imbecillibus^

proueóìiontbus inuenibns^ non alttet\ qiiam in-

ftifio lucii^ &folis afptBns

.

Poteiia Chriito per palefarfi à tutti comu-

ne metter in pratica quel tanto praticò Com-
modo Imperatore, che ciefiderofo pur'egli , che

ciafchediino fapeflè , come fominamente ain-

biiia di nioltraiiì con chi lì l:a indepcndeiite , e

non partialejVolfe comparire qual Sole tra i iuoi

fessili , che nel corfo di mefi dodeci li fcorre tut-

ti , che però , come ch'egli tofle pure vn fimile

lucido Pianeta , e che i dodeci fegni come que-

fto tutti vifitafle , Ad' ogni mele v' impole vn

nome delli dodeci, con quali appellauafeme-

defimoj Quindi il primo Mefe , nel quale il

Sole fcorre per l'Ariete , appellò Amazonio ; Il

fecondo , nel quale fcorre per il Toro appellò

inuitto ; Il terzo mefe , nel quale fcorre il Sole

vita, che Z ^4COiV"ihCreco vien detta la-

onde potiamo conchiudere con S.Cipriano ; Si

dies onìnibus aqualiter najcittir
, Jì Sol fi'.per

omiti's aqu.ilii , (^ pari lunùns diff'imditur
,

quanto magis Chrijìiis Sol ,
&" dii^s verus in

Ecclefìa Jna lumen vita aternte aqualiter lar-

gitur

.

Et ecco, ch'hauendo quiui de' nomi adat-

tati a'mefi , ne'quali fcorre per i dodeci fegni

del Zodiaco il Sole,diffulaniente ragionato,fo-

n'entrato in curiofità di fapere chi habbia im-
pofto à quelti mcdefimi fegni i nomi , con quali

vengono lino giornalmente appellati, poiché

mi paiono tanto proprij, che iì di meftieri cre-

dere , che non fia ftata perfona d'ordinaria in-

telligenza , màfoggetto bensì di profonda fa-

pienza dotato , eifendo nomi , che del Sole,

mentre in loro fi ritroua, la forza , la virtù , t^l'

D Cìf^riai.

vbif:ipr»

.

per li Gemini appellò felice ; Il quarto , nel
j
effetti chiaramente efprimono

;
Quindi,perche

' '"
' ' ...,•-.•

nel principiare la fuamolfa per il corfo dcll'Ec-

clitica piglia vigore, il primo fegno Ariete fu

chiamato; perche nel cammino fi va facendo

quale fcorre per il granchio appellò Piojll quia

to, nel quale fcorre per il Leone, appellò Lu-
|

ciò ,• Il felto, nel quale entra in \'ergine appel-

lò Elio; che nell'Idioma Greco vuol dire aj>-

punto Sole,- Il fettimo , nel quale entra nella Li-

bra appellò Aurelio, cioè Sol d'oro ,• L'ottano

,

nel quale entra nel Scorpione,appellò Commo-
dò j II nono , nel quale entra nel Sagittario,ap-

pellò Auguftoj II Decimo, nel quale entra nel

Capricorno , appellò Herculeo; L'vndecimo
nel quale entra nell'Acquario, appellò Roma-
no ,• 11 duodecimo mefe in fine , nel quale entra

il Sole nel fegno deTefci , appellò l'Imperatore

con il duodecimo nome, con il quale pure fé

fteflbappellaua, cioè Vincitore; Volendo con
quefti nomi à tutti i dodeci mefi adattati di-

moftrarfi vn Sole , che fcorre per tutti i dodeci
fegni,. che però, come habbiamo detto , li

chiamaua particolarmente Elio , Aurelio , e

Lucio
,
per farfi conofcere così con tutti vni-

uerfale , con niun partiale , à guifa del Sole
,

che tutti i fegni indifferentemente vifita,fcorre,

dar. & illumina
; Quindi dille Ifidoro Ciarlo: Felu-

I. o- ti Sol cumOrbi apparet , }?iortales omnes ìm-
•

. plet tucimditate
, Jtc Prtncepi liberali s dtiin be-

nigne omnibusfauerejludet,vbiciimque confpi-

citur
,
quibus fé cutcumque obuiam prabet

,

lucem quamdam fecum affert ,
qua latitiam

omnibus pani

.

Poteua, diffì di fopra , Chritìo ammetter
ancor' egli per fé Hello tutti quelH nomi per

moflrarfi comune , e non partiale , tanto più

ch'egli fu appellato l'inuitto , manet inuiBus
Rex in aternum : Felice, Felix., qui non habuit

animi tr'tjlitiam : Pio : Solus plus es : Lucio

òluce. Egofum lux mundi : Commodo ,ilf/-

feretur , & commodat : Vincitore ; Domimis
Deus nojler Vi&or , & andate difcorrendo; Po
teua , ripiglio

,
palefarfi con quefti nomi Chri-

ilo vn Sole, che fcorre per tutti i fegni , ne'

<]uali di mefe in mefe entra quefto Sole vifibile j

ma volle folamente appellarfi , Via veritas, i^
t'ita

,
perche con quefti pure non fi parti dal

Zodiaco, eflèndoqueftala viadelSole, la ve-
rità ancora , mentre per la candida luce tutto

fincero fi moftra ; E la vita pure,ondc molti vo

.

sliono , che venga detto Zodiaco dal nome di

J/.C.18.

^ i'.c.i4.

- e Ci 5.
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Ex GorOfia

B eccano .

Gen CAp.:

vie più gagliardo, il fecondo fegno Toro vien'

intitolato ; Perche feilipre più ìì raddoppia in

virtù, il terzo fegno Gemini vien' appellato ;

perche feguita andarfene alquanto lento , e ri-

torna adietro , Cancro il quarto vien' addim-
mandato; Perche ripiglia ben tofto il vigore ,

e più potente iì fi conofcere ; Leone il quinto

fegno vien nominato j E cosi di mano in mano
difcorrendo ritrouerete , che à tutti i fegni li

nomi molto proprij furono importi ; onde fu d'

opinione Goropio Becano, che da Adamo
,

come quello, ch'haueua piena notitia della na-

tura di tutie le cofe fieno ftati nominati , che

però anco quefti lìano inclufi lotto le parole del

Diuino Oracolo , appellauit Adam nominibus

Juis citnBaanimantia; Tanto più che quefta

ftellataFafciaquafi tutta fi è d'Animali ripie-

na, che però vien detta Zodiaco dalla voce

Greca ZOD IO N, ch'Animale vuol dire; Ma
dica ogn'vno ciò che vuole , che ritrouo tanto

antichi quefti nomi de'fegni, per quali fcorre il

Pianeta Solare , ch'io permcftimonon ne fia

ftato nomenclatore altri che Diomedefimo ,

che ftà fcritto per me il Tefto profetico ,
qui

numerai mnltitudinemjlellarum , & omnibus pr i^
^ §

eis nomina vocat

.

Quc\ tanto, ch'habbiamo detto di quefto Zo.

diaco Celefte , dir potiamo del Zodiaco Terre-

lire deglhuomini, cioè, che per il peccato in

animali fi tramutano ; Anco quefti furono no-
minati dall'Altiffimo , chi Ariete per la lufu-

ria, ondediBaldaftar fi dice. Vidi Ariete-m DAti.c.S.

cornibus venttlantem : chi Toro per l'iracon-

dia, onde de'Giudei ; fi {crine
.,
Tauripingues ''/'»'"'-'•

obfederunt me : chi Leone per la fiiperbia, on-
de di Giuda fi regiftra , Catulus Leonis Inda ;

.&. andate cosi degl'altri difcorrendo,che li tro-

uerete tutti appellati con nomi proprij, &:alle

loro inclinationi adattati . Mi che ! Quefti

Animali non folamente il Diuino Sole li nomi-
na, & omnibus eis nomina vocat ; Ma di più li

fcorre ; non folo grintitola,mi anco gì' illumi-

na , illuminat omnem hominem venientem in

hiinc Mundum

.

\ Ne

Gen. f.49.
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Ne tampoco di qucfto s'appaga , mentre in

forma tale grillumina, che di fiere , come fono

alcuni fegni del Zodiaco, in rifplendentidìme

ftelle , come fono pure gl'illeffi , mirabilmente

tramuta. Ricordateui perciò della Spofa figura

della Chiefa inuitata colà ne'facriCatici à coro

narll di Bere^Veni coronaberis de Ctibilibus Leo-

num de montibus Pardorumj Riflettete poi all'-

iftefla Chiefa à S.Giouanni nell' Apocalille fotto

figura di nobiliffima Matrona comparfa , & of-

feruerete , ch'il capo haueua coronato si , non
però di fiere , come ne fu intentionata veni co-

ronaberis de cubilibus Leoniim , de montibus

Pardorum; ma bensi di dodeci lucentidìme

ftelle , & in capite eiits coronaflellarum duode-

cirìi . Gran mutatione è quelta ? Quid ejl hoc ì

Addimauderò ancor'io con Ricardo di S. Lo-
RseardJs. renzo , prius dicitur coronari deferis.t noi che
Laurent, ae > -,[-• j.

• n ^ a u -^^

i»uit,s Vir^
" auiiiene ? Fer^e pergrattam jiunt jteUte; cioè

g,„.
' '

a. dire gl'Animali del Zodiaco rerreitre tramu-

tati fi vedono nelle ftelle dodeci del Zodiaco

Celefte ; Poiché non iì dice , che quelle ftelle

fodero otto , ò dieci , mi bensì dodeci , & in

capite eius corona Jìdllarum duodecim-., attefo-

che rapprefentauano le dodeci ttelle del Zodia-

co , il che fi raccoglie chiaramente dalla pbfi-

tiira , nella quale ti ritrouauano : Poiché fi co-

me la Luna ftaua fotto i piedi di sì gran Matro-
na, che la Chiefa figuraua , & Luna fub pe-

d/bus eius , Così il Sole li ftaua nel mezzo co-

prendola tutta della fua dorata luce , Aliilier

amiSìa Sole ; le dodeci ftelle poi li circondaua-

no il capo ^ & in capite eius corona Jlellamm
duodecimi Che così quefti luminari fi ritrouano

pure nel Cielo difpofti ; Poiché la Luna fé ne ftà

nell'vltimo luogo ,• Il Sole in quello di mezzo, e

le dodeci ftelle del Zodiaco nel più alto fito,che

non poteuano efler quelle del firmamento, per-

che fra quefte non vi fono ftelle , che facciano

corona ; ma bensì le dodeci del Zodiaco,il qua-

le é vn circolo con dodeci fegni di ftelle com-
pofto, &: in quefte ftelle furono tramutate le fie-

re de'peccatori , Veni coronaberis de cubilibus

Leonum., de Montibus Pardorum , & in capite

etus coronajiellarum duodecim. Qu_ideJlhoc

i

Priui dicitur coronari de feris , & nunc de

JieUisi FeriCpergratiamJiuntJiellte. Oh So-

le luminofo ! Sole independente ! che multaJi-
gnafacit tramutando gl'Animali de'peccatori,

gl'Arieti , i Tori , i Leoni in ftelle rifplendentij

non ifdcgnando di paflar per quelli per non
moftrarfi partiale , illuminai omnem hominem
•venientem in hunc mundum ;

pertranfit bene-

fadendo j Omnibus Deus communiter propani-

tur^ omnibus vita^ omnibusfalus ; non aliter
,

quam infujìo lucis,& Solis afpeBus

.

Non lafciamo fola quella Spofa di Sole am-
mantata, Mulier arnica Solti accompagna-
mola con l'amato fuoSpofo cioè con Chriìlo

,

che non fi moilra punto diiftmile da ella, men-
tre egli pure comparue à Giouanni nella mede-
fima Apocaliflè con faccia lucente à giiifa d' vn

„Sole rifpendcnte , e quello ,che più rilieua, non
altrimente prillo della fafcia del Zodiaco. In

quanto al Sole cosi protella U Segretario del

é^tct.i. Cielo, VidifimilemjUiohominis ^facies eius
|

Georg.

Conc.

Afùc,(, 14,

Jlcut Sollucet in virtute faa-. tn quinto alla

fafcia del Zodiaco afferma hauerlo veduto cin-

to d'vna dorata Zona, Vidtfimilemfiliobo-
minisprtEctnBttm admarnmtllas Zona aurea

;

Qual dorata Zona di Chrifto comparfo , la Ve-
fte detta del Podere Itringeua , vefte dell' anti-

co Pontifice Aaron ; VidtfimilemJìliQ hominis
vejìttum Podere j O'pracinéJum ad mammil-
las Zona aurea , ch'é la medefima Zona, ò Bai-
theo , che pur ftringeua del fommo Sacerdote
la medefima vefte del Podere , Tonica linea ap.

pellata , con il fuperhumerale , e rationale, In- zxod.

dues Aaron vejìimentis fuis , ideji Unta , &
Tunica

, &-Juperhumerali,& rationali, quod
conflringes baltheo ; Del qual Baltheo,ò Zona

,

che dir vogliamo , cosi al noftro propofito fcri-

ue Georgio Veneto Auttore di non ordinario

grido , Baltheus
, Jtuè Zona Sacerdotis ajirin

gens lineam tunicam ZO DlACVM Jìgni

Jìcat, omnia Mundi maioris centralìa coniun-

gentem . Oh mirabil vnione ! Chrifto come So*
le comparifce . Vidijtmilemjilio hominis

, fa-
cies eiusficut Sollucet in virtutefua ; Ma per-
chc non volle comparire difunito dalla Zona
del Zodiaco, fi fa però in oltre vedere ,pracin~
6lus ad mammiUas Zona aurea

j Qual Zona
cingeua la vefte Pontificale della quale era am-
mantato , Vidifìmilem Jilio hominis vejìitum

Podere; prtecinfium admammillas Zona au-
rea ; Baltheus , fiuè Zona Sacerdotis ajirin.

gens lineam Tunicam Zodiactim ftgnijìcat .

Non vuole ; anzi, per così dire , non può que-
llo Diuino Sole fcompa^narfi da quella Zona

,

diuidcrfi da quello Zodiaco j Vuole à guifa di

quefl:o Sole vifibile fenz'alcuna partialità de' fe-

gni, tutti fcorrere, & illuminare }• MultaJtgna
facit^ illuminans Omnem hominem venientem
in hunc Mundum omnibus Deus communiter
proponitur.} Omnibus vita , omnibus falus ,

non aliter quam infufìo lucis^O" Solis ajpeéìus .

Non ci partiamo da quella vefte del Podere «

che Chrifto quiui comparfo come fommo Sa-

cerdote indofl"aua,cui per Zona la falcia del Zo-

diaco opportunamente feruiua. Vidi ftmilem Ape,

Jilio hominis veJlitum Podere ;
pracinBum

admammillas Zona aurea ; Poiché quella Ve-
fte vogliono alcuni fia quella dell'antico Pónte-

fice,Rationale nell'Efodo appellata,della quale

appunto ragiona il Sauio, in vejle enim Poderis^ s»f.c.i

quam habebat Sacerdos , totus erat Orbis ter.

rarum , &parentum mrgnalia in quatuor or-

dinibus lapidum erantjcuipta ; Ilche concor-

da con quel tanto fi fcriue nell'Efodo della ve-

fte medefima del Rationale ;
Portabitque Aa-

ron nomina Fitiorum ifrael in Rationali ludi-

ci/ fuper peBusfuum^ quando ingredittirfan-

èia SanÙorum j Memoriale coram Domino in

Nuternum : Hor quella vefte del Podere , che

Rationale vien'anco appellata,il Zodiaco chia-

ramente rapprefentaua
,
poiché per dodeci

ftelle vi fcintillauano dodeci rifplendentiffime

gemme in quattro ordini diametralmente di-

lli fé, ponefque in eo quatuor ordines hipidum : £Af«j/.iB f

Cosi nel primo ordine vi fiammeggiauano il ti

Sardio , il Topazio , lo Smaraldo ; nel fecon- H

do vi fcintillauano il Carbonchio , il Zaffiro , il |a t

Dia- I
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Diarpro; nel terzo vi rifplendetiano il Ligurio,

l'Agatha , l'Ametilto; e nel quarto ordine in

fine vi riliicetiano il Grifolito , 1 Onice, il Beril-

lo, quali dodeci gemme, diffi, rapprcfentauano

le dodici ilelle del Zodiaco; Rattonale ima^o

eJ^Cisli., ipfum autem cum duodectm lapidibus,

Zodiacum cum duodictm fignis exprimit , feri-

ne il Collettore delle facre Allegorie, che lo ca-

Hteto in "^ ''^^'^ ^'^ ^- Dionifio Cartufiano, il quale fcri-

Hua Alle iJe lo lìeilb Per duodecimgemmaSy qua erant in

If. V Ra- RationaliJjgnantur duodecim figna Zodiaci
,

in«<'e
. quoniam rationes Inferorum in Cgkftibus con-

tinentur . Chrilto dunque comparfo à Giouan-
ni rifpiendente nel fembiante à guifa di Sole,

Vidijìmilemjilio hominis
,
facies eius Jìcut Sol

lucet in virtutefuA , Volle comparire pure ri-

coperto della Velte del Pòdere,ò Rationale,F'i?-

Jìitum Podere , ch'il Zodiaco rapprefentaua
,

per ciarci à diuedere, che non puole llar lonta-

no da'fegni del medefimo , Ma , che vuole mo-
Itrarfi fimile al Sole fcorrerli cioè tutti , & illu-

minarli tutti, ancorché vi fieno figure , che rap-

prefentino egualmente giulli, e peccatori, at-

tefoche Solemfuum oririfacitfuper bonos , &
fuper malos; Multajìgnafaoit , illuminat om-
nem hominem venientem in hunc rnnndum :

Omnibus Deus communiterproponitur ; omni-

bus vita,omnibusfalus,iuJìis, impijs ,pySy ini-

quis^fìdelibus , & infidelihus : non aliter quàm
infujio lucis,& Solis afpeHus . . „

Se dunque cosi è, fecondo quello, che fin'hora

habbiatao detto, ch'il Signore fiavnluminofo
Sole , ch^ tutti i fegni dèll'humauo Zodiaco in-

differentemente vifiti, fcorra, & illumini, ^/«Z-

tajignafiteit^fii4tiurfuper bonos,& malos : Di-
ciamo altresì, che più che à torto fi lamen tafie-

ro coloro, che dal Siuio nella fapienza al capi-

tolo quinto vengono introdotti , mentre così

fparlauano , Sol intelligenti^ non ejt ortns no-

his . Non v'è alcuno in quefio Mondo , che con
il Cielo non paflì qualche ingiullo lamento, che
parmi fia fimile à quel Libro mollrato in Vifio-

ne ad Ezecchiello
,
poiché /cripta erant in eo

lamentationes ; Ma il lamento più ingiufio , che
in quefio Libro del Mondo d legga , ftimofia

quello di coiloro, che temerariamente intuo-

nano , Solintelligentia non efi ortus nobis . Si

lamentano gl'Angeli buoni, che nel!' incarnarfi

nonhabbiaaffuntail Verbola Natura Angeli-
ca, ma i torto, perche egli s'incarnò per faiuar

folamente gl'huomini . Si lamentano gl'Angio-
li cattiui, che il cafo loro fia difperato , & irre

mifliibile il loro peccato, ma à torto, perche fo-

no di natura infleflìbile, e d'inuariabile parere :

Si lamentano i dannati, che per colpe finite

debbano patire pene eterne, ed'infinite , mi à

torto,peroche fé le colpe furono finite,hebbero

però voglia perpetua di peccare ftando nella

dannatione ancora in continuo peccato: Si la-

mentano gl'Innocenti , che non fia vendicata la

morte loro , mi à torto, perche fa di Meftieri

,

che fia compito il numero de'faluati, prima,che
fi vendichi la morte de'Santi Martiri; Si lamen-
tano i buoni, perche fiano perfeguitati , ma à
torto, perche le perfecutionj feruono ad affi-

narli, & à purgarli da ogni macchia di peccato:

«.f.

eh e. lì.

U

Si lamentano i trifli
,
perche piombar debbono

all'Inferno; ma à torto, perche, fé ci vanno la

colpa è loro, non di Dio, che li creò, acciò fi

fahiaikro; Si lamentano i Potenti
,
perche non

hanno figliuoli, mia torto, mentre piaccia à
Dio di priuarli diquclla confolatione tempora,
le, acciò non perdanola fpirituale : Si lamen*
tano i Dcuoti, perche nella Chicfa Ci permetta-
no tanti Heretici, ma à torto

,
perche

,

oportet , uCor.c.i.& harefes ejfe.,vt quiprobati funt , manifefti

fiant : Si lamentano i contcaiplatiui
,
perche

reflinoà tempo priui di certe confolationi in-

terne, ma à torto, mentre fuolc tali bora Iddio
allontanarfi da'fuoi Amici, acciò maggiormen-'-

te defiderino la fua prefenza : Si lamentano i

Santi , perche i triiti fono efaltati , & i buoni
oppreffi , mài torto, mentre operando i trilli

qualche cofa di buono , vuole Iddio remune-
rarli in quefta vita, non permettendo la fua

giulfitia, che non vi fia bene alcuno, che non fia

guiderdonaro,& hauendo i buoni patienza ven-

gono fublimati nel Cielo; Si lamentano infine

tutti grhuomini
,
perche il fenfo fia rubelle al-

la ragione j mi à torto , mentre quella ribel-

lione è pena di quella facemmo noi à Dio ; Oh
che Libro , ch'è quello Mondo pieno di querel-

le, e di lamenti. Et ecce inuolutus liber , &
fcripta erant in eo lamentationes; Ma il lamen-
to maggiore , e più inginfto fi è quello di que'

Temerari;, cheJaiTientandoiì ardiuano di tac-

ciare il Rè del Cielo per partiale , mentre fai.

famente efclamauano , Sol intelligentia non

efi ortus nobis . Oh Gente falfa,e mendace. Per
quella vollraingiufta Querimonia io vi confi-

glio praticare tjuel tanto già praticauano alcu-

ni popoli dell'Indie, quali prouando qualche di-

fgratia,ò alcun finiltro incontro nelle battaglie,

n'addimandauano fubitamente perdono à que-
llo Sole Vifibile, ch'adorauano come loro Dio ,•

Cosi Voi chiedete pure perdono al Sole inuifi-

fibile, all'Eterno Monarca del Cielo per quello
vollro in giullo la mento j Sol intelligentia non

efi ortus nobis
j poiché vi chiude la bocca la

verità medefima, che, Solem fuum oriri fa-
citfuper bonos , <iy malos , Sol illuminans per
omnia rejpexit , illuminat omnem hominem
venientem in hunc Mundum,multafignafacit;
Onde potiamo quiui cóchiudere con Eutimio,e
dire, che Solemfuum oririfacitfuper bonos,& Entimius
malos,ne quis eoru dicere pojfit,Ad nos no venti

.

Il che lenza difficoltà alcuna potrà ogn' vno
dire, quando fi vogliono ricordare di quel tan-

to dille Orfeo, che il Sole , cioè , tenga il Sigillo

di Dio: Sol habet figillum omnia mundum fi-
'^^''"" "*

gurans ; con che llimo alluder volefle al Zodia-
'*'""'*

co , nel quale vi 'Ci ritrouano imprefie le figure

di tante Fiere, e che quello, dir volelfcjfofle del

Sole il Sigillo ; Omnia mundanafigurans. Poi-

che i Sigilli de'Prencipi fono tutti per l'ordina-

rio incifi con le figure di varij Animali ; Così in

quello di Galieno v'era fcolpito l'Ariete ; In
quello di Tefeo il Toro ; In quello di Pompeo
il Leone , in quello di Cefare Augufto il Capri-
corno , fotto il cui horofcopo egli nacque ; Se-

gni tutti principali del Zodiacojcon quali Sigil-

li i fuddetti Prencipi le lettere Sigillauano, Co-
sà dite
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sì dite di ChriftOiEgli^ual Sole Orieturtimen-

tibus nomen meum Sol iujlitia : Porta il Sigil-

lo dell'Eterno fiio Padre , Sol habet Jìgillutn

omnia humana fgurans ; Onde Vgone Car-

dinale fopra quelle parole di S. Gioiianni al fé

fto , bunc Jignauit Deus , oue di Chrifto fi

ragiona , Htc , die' egli, quaji nunciiis Patris

babet Jìgillum Patris : Ha il Sigillo cioè quel-

lo ddl'humano Zodiaco , oue fi veggono le fi-

gure di vari) Animali , d'Arieti, di Tori , di

Leoni , di Capricorni , d'ogni forte cioè de'

peccatori ; con il qual Sigillo tutti figilla , vi.

fitacioè, & illumina tutti, Sol habetJìgillum

omnia humana fgurans , illuminat omnem
bominemvenientemin bunc Mundum j E fé

le lettere tanto fcritte agl'Amici come à Ne.

mici con l'ifleffo Sigillo fi chiudono j Così tan-

to i giudi , come i peccatori , ch'ai dire di S.

Paolo fono lettere del Prencipe Supremo, E- ip.i,ttic

pijìola ejìis /cripta non atramento , con l'iltef- tinth.c.i.

fo Sigillo tutte le chiude, e figilla bic quafi
nuncius Patris babet Jìgillum Patris j perche

non fa differenza con chi fi fia , multa Jìgna
facit , Sol habet Jìgillum omnia humana ji~

gurans : E giache il Signore di quello Sigillo

fi fe^ue , mi fi dia buona licenza di chiuder

à gloria fua con quefto medefimo il prefente

Difcorfo, e dir per fine. Omnibus Deus com-

munìter proponitur , omnibus vita , omnibus

falus ,
Jìdelibus , O" injideltbus, iujlis, impifSy

pys, iniquis; Non aliter quàm infujìo lucis ,

éf Solis ajpeóìus

.

S I M-
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X X XIV.
Ver la Domenica delle Palme .

Che ChriHo 7{edentore depofefempre l'apparente della Pompa, e del Fafìo, per
Jarji eonofcere da tutti in ogni tempo piacemle, e manfueto

DISCORSO TRIGESIMOQVARTO
ON vorrei acquillare
querta mane titolo di

temerariojtnentre fono
per dimoltrare , ef^er

più che temerarij quei
titoli, che da Principi

del Mondo per fiibli-

mar sé fteflt furono va-
namente vfurputi ; Poi-
che per fodisfare alla

loro interna,ed interminata ambi tionc, prete-
fero

,
che il Mondo medefimo fecondo tutte le

fue parti feruiffe loro come di ricca miniera per
ncauarne alcuni tanto faftofi , che fé non con
fomma naufea

, ò incomparabil rifa vdir non
fi poflbno : Quindi dalle Prouincie della terra
ncauarono i due Scipioni i titoli , IVno d'Afia-
tico,dairAfia fuperata,l'altro d'Africano,dair
Africa debellata ; In conformità di che Traia-
no s'aflunfe il titolo di Germanico , e di Numi-
dico j Settimio Seuero quelli di Pontico , & A-
rabico ; Aurelio Comodo di Sarmatico

, e
Britannico. Qiiì non fi fermarono,poiche Alef-
fandro Magno fi ^zct intitolare Dominator del
Mondo, Annibale Domator di Regni,Mitrida-
te Riftorator della Terra , Demetrio Efpugna-

tor delle Città
, Solimano Conquiftatore dell'

Vniuerfo
, Salamandro Soldano d'Egitto Pre-

fetto dellTnferno,e Padrone del Paradifo- Noti
furono folamente quefte le parti del Mondo,
dalle quali ritraffero la vanità di titoli pompo-
li 1 Principi ambitiofi , ne ritrafl'ero da'Monti
chiamandofi Eminentiflìmi j da lumi appellan-
dofi Clanffimi; dalle Itelledicendofilluftrif-
fimi

; da'Cieli intitolandofi Sereniffimi ; Per
'

non dir niente della gran fcioccheria di Sapore
Re de'Perfi,che Germano della Luna, e fratello
del Sole fi nominaua j Titolo certamente ardi-
to

,
modello però à paragone di quelli d* altri

Principi
, che fino dal nome tremendo di Dio

ardifcono ricauar Titoli, per poterfi vie più
fubhmare

j Che tralafciando quelli d'Eterno,d'
Ottimo, di Maffimojdi Felice,di Pio,che s'vfùr-
porno 1 Cefari,facédofi cosiColleghi dell'Impe.
rator del Cielo: Hebbero ardir d'appcllarfi,At.
tila flagello di DiOjAffiiero baftone diDio Ciro
vendicator di Dio,Tamerlano ira di Dio ; per
tacere d'Annone, che infegnò agli augelli à di-
re,Annone è Dio . O quanto diìrutto ciò rima-
rebbe Ifocrate naufeato , che riflettendo, come
anco a'tempi fuoi i Perfiani, adulando i Princi-
pi loro , coftumauano attribuirli titoli Diuini

lidi^
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Tanquamft'ailì j & abieBi ani-

mi 'UH OS
,
qui dijs debitos honores mortali Regi

trihuennt . Lafciando dunque quelti , ce altri

titoli, che fenza nota di temeraria arroganza

non fé li poflbno i Rè della Terra perverun

modo. arrogare , riflettiamo à quel IblOj che

quella' mane il lioflro Redentore len za alcuna

iattanza s'aflunfe ; Che fé bene Ifaia Profeta

deTuoi titoli ne facefl'e numerofo Catalogo, Et
•vocahitiir nomen eius adinircbìHs ,

Conjìlia^

riiis, DeusfortiSy Princeps Pacis, Paterjuturi

Sosculi , tutta volta il titolo folodimanfue-

to volontieri frafcelfe , onde s' intuona, Di-
cite filids Sion , ecce Rex tuus venit tibi man-

^'^"'''^' fuetus

.

:/!^.
Quindi accicche apparifca per" inezie di

Simbolo Predicabile, che Chrillo Redentore
depofe Tempre l'apparenze della pompa , e del

faltoper farli conofcere da tutti piaceuole, e

)3^ mantueto , vengo à porre fotto gli occhi 1' Ele-

fante nel mezzo d'vna greggia di pecore/opra

fcriuendoli il Motto leuato dal corrente Van-
gelo, VENIT TIBI MANSVET'/S:
Polche fé bene quello animale fiero rafl'embra,

tutta volta con tutti , e maflìme con le pecore

tratta con tanta manfuetudine , ch'entrando

fra elle non folo non l'offende , ma con fomma
cautela per non arreccarli alcuna ben che mini,

ma moleftia, con la mano della probofcide le

fcpara,e difgiunge : Huius animalis tanta no-

taiur clementincontra minili valida , ferine

flinl%c^-jV\\ma^yt ingregepècndum occurrentia ma-
nn dimoiieat , ne quidqbterat imprndens : ed
in quefto tanto placido , e clemente animale

volle eflcr fimboleggiato il R.edentore , onde
per bocca di Dauii li fa fentire , Vt iumentum
}'a£ìusfum , che nel Tello Hebreo fi legge , V
Behemothfaóìusfum, idejlvt Elephas

,
giu-

T.X Fineda fta la fpiegatione di Titelmano, Vatablo, Ofo-
i» c.^o.lob. rio, Viegaj Pererio j & a!tri,aggiungendo l'erti-

ditilfimoPagnino , Pleriquetamnojirorum
^

quam Hebraorum Behemotb Elephantem ejje

exijtimant . Quindi fé appreflb gli Egittij 1' H-

IxP ie.hye. lefante era Simbolo di Regia perfona , Mgypti/

togl.c.ij, Regem hominem per Elephantis fimulachrum
tntelltgebant , e ciò particolarmenre per la

manfuetudine , e clemenza , che in eflb chiara-

mente s'ammira , Mento Regis Nomen ob hanc

ipfam manjuetudinem , & clementiam ade-

ptusi dica dunque Chriito, Vt iumentum^vt
Elephas faSìus fum i poiché ellentio entrato

trionfante inGerufalemme, tutte le pecore,

cioè tutte le genti, Ouespafcua eius , il feguiro-

no come Elefante Regio , clemente , e manfuc-

to , Turba autempraeedebant , Ù'fequeban-

tur emn , Rex tuus -venit tibi manjuetus
,
pa-

role , che abbracciano tutto il noftroSimbolo,

Ecce Rex tuus , ecco l' Elefante Regio , Venit

tibi , ecco Iq greggia del popo\o,Populur eius,

d^ oues pafcua eius , che fé poi foggiuncCj^i'

NIT TIBI MANSVETVS , ceco il

Motto da noi foprafcritto , inherendo à quel

tanto degli Elefanti diffc pur Strabene , Eie-

phanti funi natura mites , & MA NSVE-
f 1.

11 Principe de'Filofofi Ariltotile,del manfue-

J'/;2,

r/.99.

tò tre proprietà annouefa , la prima , Tolera- '^*.'fl- '•' <

re patienter oblatacrimina , la ièconda, iVo«

eJTe de facili mobilts ad iram , la terza. Non
celeriter rapi adpcEnam . Tutte quelle tré pro-
prietà fi ritrouano mirabilmente nell'Elefante,

de' Regi manfueti Simbolo efpreflb ; Meritò
Regis Nomen ob manfuetudipem ,

0^ clemen-

tiam adeptiis , -jLltcfochc
f
-Tolerat patienter

oblata crir/iina , mentre fecondo Lucano, Mo- ^^^ ^ g

ta cute difcutit hajlas , di più Non ejì defaci-
li mobilis adiram , mentre fecondo il Pierio,

Ejl enim Elephas ea Celebris manfuetudine ,vt ^

in tram nunquam efferatur , nifi acerbitate ^'."- ^'

•

iniqua , enormique aliqua iniuria concitatus
,

& in oltre , Non celeriter rapitur ad Poenam
,

mentre fecondo Eliano egli è prouifto di due
cuori , FJ altero quidem tra accenditur , alte-

ro mitigatur , fé con l'vno s'accende all'ira per

punire chi l'offende , con l'altro fi mitiga , tal-

mente che trattenuto , Non rapitur ad pa- ^''l" ''

nam . Ma ecco Chriito , che dice di sé mede- J^
j'^"'

fimo, Vt iumentum, vt ElephasfaBus fum.
Elefante Regio, emanfueto, Ecce Rex tuus

venit tibi manfuetus , ecco, dico , Chriflo

manfueto per tutti quefti tré capi , mentre in

primo luogo, Patienter tolerauit oblata cri- ^^"•'^

mina
,
poiché , Cum malediceretur , non male-

dicebat , in fecondo luogo , Nonfuti de faci- £p^f,ii „,

li mobilis adiram
,
perche , Suftmitit in mul- e 9.

tapatientiavafa ira, ed in terzo luogo, iVo/f

celeriter raptus ejl ad Pcenam
,
perch'egli flef-

fo fi dichiarò, dicendo, Vim ego,ftolo mor*
tempeccatoris

, fedvt magìs conuertatur , & E^gf/jiji

viuat .

Per dar principio dalla prima conciitione di

quefto manfu'eto,e Regio tJ.pù.nte^'FaéiusJinn

Jìcut Elephas , ecce iL-x tuus ve.:'t tibi man-
, ,,^

fuetus , dirò , che llimii fempre vera quella

fentenza di Sant'Ambrogio , con la quale alìè- ^ ^^ ,,,

rifce , eflèr propria d' va Rè coronu.to h virtù exam.

della manfiietudine , anzi che p:-incipa1e;iVf««-

fuetudo in Rtge pracipuurn : Qaeft" fu !' E-
logio , che r ideila Mmerua Dea della Sapien-

za , fece ad Vlifle Principe d'Itaca colà appref- .

.

foHoniero, cflèndoda ellaapieHato , Beni- "'"'/''

gnus , mitis, (T manfuetus : Queiìo fu l'Enco-

mio , che fece Giulio Polluce Aio ciell'lmpera-

tor Comodo, ad vn Principe Regnante, eflea-

do da lui honorato con titoli, che tutti fpiraua,

no mankictudine , Pater mitis , lenis , equus -

bumanus , magnanimus , liberalis, pecunia

contemptor : Queffo fu il Panegirico , che fece

Sant'Ambrogio al Rè dlfraeìle Dauide , fubli-

mandolo con titoli , che tutti faceuano fpicca-

re quella medefima virtù della manfuetudine
,

Rex Dauid, dilTeegli, ^am mitis
,
quam

ExlMltl
,

lue. i

D Akli

blandus humilisfpiritti
,
Jedulus corde

, faci-
''

lis affata inpralio , manfuetus in imperio ,pa-

tiens in conuitio
, ferre magispromptus, quam

referre iniurias,ideo tam cbarus erat omnibus,

che ben dir Ci poteiu,Rex manfuetus , mentre

di quefto la prima conditione ,che confille nel

Tolerare patienter oblata crimina , metteuii

pienamente in pratica : Ma per non partirfi

dairEIefante,animale tanto manfueto,che, Re-

gis Nomen ob banc ipfam manjuetudinem ade-

ptus
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ter.

reggcii-

ptus eft ; Sarà.lìimo io,iiota à tutti la Medaglia

dìTito Vcfpaiuno fcolpitacon la figura dell'

[
Elefante , non per altro , (e non perche trattò

I
il Popoln Romano , come attetla Suetonio

'
Tranquillo, con incomparabil manfuctudine

,

;?/.Tr«>i? onde fu addimandato , Auur Mundi , & De-

.y'ijfo ie- ltt!<fgeneris hiimani . Quclta Medaglia fcolpi-

Tf. {.riz7.o
j^ ^-yj-, [^ figt;ra<lell' Elefante in honore di 'l'i-

''

Vela ^'^ » "^' ridella alla memoria le due Statue driz-

zare a gloria di due Imperatori , Maflinio Bal-

bino , e Gordiano , che faceuano pompa de-

gli Elefanti fcoipiti in loro vicinanza con in-

gegaofa fattura , e ciò non per altro, fé non

per palefare al Mondo tutto la manfuetudine
,

conia quale haucnano amminillrato l'Impe-

ro , Cttm igittir Elephas , fcriue il Pierio , &
moderati lììiperijfyeaes quoddmodo ejfe videa

-

tur , mentì) Regis nomen oh banc ipfam man-

fuTtudinem , & Ckmendiam adeptus ejl : hac

eaderri de catifa S enatus Romanus Clementi fjì-

mis Imperatoribtii Maximo Balbino , & Gor-
diano ,Jiatnas cinn Elephantis decreuit : In

fommaconchiudiamo con Strabone , che sì

come , Elephanti funt natura fua mites , &
tnanjiieti , vt ad rationak Animai proxi-

tnè accedant , cosi anco i Principi del Mon-
do deuono naturalmente inclinare

doi Popoli, alla virtù della manfuetudin
come inclinò il nollro Regio Elefante Chrifto,

FaSlus Jum ficut Elephas , ecce Rex tuus ve-
rtit tibi manfuetus , manfuetudo in Rege pra-
€Ìpuum .

Inclinato diffi, mettendo puntualmente in

pratica la prima conditione del manfueto, To-
lerando patienter oblata crimina , il che fi

come fii da San Paolo ofleruato , all' hor che
difle , Obfecro vos per manfuetudinem Chri-

fti , cosi fùancodalfaia profetizzato, quan-
do predirle , FaSìuseJlPrincipatusfuperhu
tnerum eius : Ma che forma d'efprimere il Re-
gio Impero del venutoMcfTìafièquefta, dirà

forfè qiiiui alcuno ?, Il porger le fpalle non è

Attione di perfonaggio Reale, ma benfi d'huo-
mo dozzinale , iBailaggi fono quelli , che di

pefi incaricano gli homeri , non i foggetti di

ìlima , e di comando ; Del Principato la di-

gnità s'efprime , maneggiando con le dertre gli

fcettri, portandosi! decapii Diademi, pog-
giando con pie fopra rileuati Troni : Del Prin-

cipato l'autorità fi manifeita , comandando a'

fudditi,promulgando editti
,
publicàdo Pram-

matiche : Del Principato la Poteltà fi dichiara,

premiando i meriteuoli , condannando i col-

peuoli , ammaliando eferciti altrettanto nn-

merofi
,
quanto valeuoli : Chi ha giammai ve-

duto pigliar il Pofleffo del Regio Principato
,

fporgendo le fpalle, e preparando gli homeri ?

Etf.i^us eji Principatusfuper humerum eius:

;
Non fu altrimente Chriilo come Luigi XIII Rè

uGenea- di Francia,e di Nauat ra,di cui narra Pier Mat-
W(<c R« tei nella Genealogia de'Rè de' Galli , che na-
^ 'rancia, fcefle dal ventre di fua Madre con vna Corona

fopra le fpalle naturalmente improntata ; ne

feWf //>
tampoco a' tempi di Chrilto fi coitumaua

,

.fkncn. come già anticamente nell' Vngheria , di pi-

gliar la Regina il pofleflb del Regno , col

'mi

01

Matte:

fottoporre gli homeri alla Corona , men-
tre Marnerò eius dextero corona imponeba-

ttir . Non intenderemo il milleriofo fauella-

re d' Tfaia , FaSìus eJi Principatus fuper hu-

merum eius , fc non faremo ricorfo alnoftro

Simbolo dell'Elefante : Poiché ritrouo , che ^xstUfs-
per rapprefentarc l' Imperatore Antonino Ca- Eriz.zo m
racalla,folTs già in Roma in vna Medaglia à lui ^t^f" ^^li-'

confecrata, (colpito vn'Elefante con vna Coro- '"^'^^i"*-

na, collocata fopra idi lui homeri
,
quafi con

quell'Emblema dir fé li voleflb
.,
vedi quefto ca-

rtello di carne
,
quefto colofló de' bruti quelto

Gigante delle beine? quefto, ancorché ti paia

fiero, e crudele , con tutto ciò non folo egli è

tutto piaccuole , e manfueto , ma di più de'Rè
manfueti il vino modello,che però, Meritò Re-

gis nomen ob hanc ipfam manfuetudmem ade-

ptus ejl i quindi fopra le fpalle fé li mette la co.

rona, acciò tu , che fei Principe coronato , Rè
ti moilri della virtù della manfuetudine do-

tato
,
perche , Manfuetudo in Rege praci-

puum ; e fé r Elefante moftra di non far con-

to veruno dell' ingiuriofe faette « che li ven-

gono conno auuentate , mentre , Harentes

mota cute difcutit haftas , tu ancor far dc-

ui lo fteflò , Tolerandò patienter oblata cri-

mina . Hor di Chrifto, che Elefante s'appel-

lò , Faóìus fum Jtcut Elephas , s' afferma

dal Profeta , che , Faóìui ejl Priucipatusju-

per hniuerum eius, attefochc dimoftrolfi Ré
tutto manfueto , Ecce Rex tuus venit tibi

manfuetus , toìerandopatienter oblata crimi-

na , efl'endo veriflìmo , che Cum maledicere-

tur non maledicebat,cumpateretur non commi,

nabat tir

.

Ma perche non fi può ragionare di gran Prin.

cipi, fé no (ì fa mentioiie del maggior Monarca
del Mondo,cioè di Cefare Augufto,riferirò qui.

ui di quelto, quel tato narra al noitro propofito ^^^ ^ j j^

Seneca. Si ritrouaua il mentouato Iiaperatore à clem.
'

mai partito, perche giornalméte fcopriua nuo-
ue cógiure,e nuoui coiìgiurati contro la fua Im-
peri.i.l corona,hauendo fcoperto,che fino Lucio
Cinna fuo intimo fauorito, era entrato nella

cofpiratione contro di lui j fi rifolfe per tanto

di palefare il tutto à Liuia 1' Imperatrice per

prender il fuo cófiglio, e fentir il fuo parere,ac-

ciò noteflero vnitamente ritrouar rimedio à

quella congiura , che poteua partorire qualche

grauKfima tciagura . Io ò Cariffima Liuia,& a-

matiiTìma Conforte ! non poflb più viuere , ap-
pena ho recifo vn capo alfHidra d'vna congiu.

ra,e fatti morire i congiurati , che di fubito ne
forgono altri lette più fciagurati : Conofci tu

Lucio Cinna mio fauorito ; egli ancora è com-
plice d'vna cofpiratione, che contro mi vie-

ne fecretamente tramata , che te ne pare? qual

partito deuo io pigliare? configliarai ò pruden-
tiffima dona? perche non fempre da quefti fcia-

gurati n'anderemo preferuari . Admitte fnulie-

bre conflium, ripigliò Liuia, Seueritate nì-

hil adhuc profecijii , i remedij violenti non
ti giouarono , i rigori inafprirono la Pia-

ga , Niinc tenta quomodo tibi eedat Cle-

mentia., quafi dir Jivoleffe, Tu fei nominato
Cefare , Nome , con il quale nella Mauritan ia

I i vien
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ff'"/
-^^ vien'anco TElefantc ap^^Wito,Limua Mauro-

^ '

rum Elephas C^SAR dicit:n\ (criiie il Pierio,

però come Cefare imita l'Elefante, Cciare inti-

tolato , e Te qiiefto ha nel petto due cuori, che,

Alt tro quidam ha accendittir , altero mitiga-
Sx JE.iti>i, ^//r, giàchecon il cuoredilc^egnoacce^onielì~

'"''•
te hai potuto profittare, S^tieritate nihil adirne

proft.ejjlijco\\ l'altro mitiga lo fdegnOjAWc te-

td qiiomodo tibi cedat Ckmentia , non ti curar

dÓ\otìc(c jJ^^ìufce LiitloCinna ,- come dir li

volefie, Fatienter tukra oblata crimina ; Gra-
dì Cefare di Liuia il Configlio , e l'adempì , e

molto li gioiiò , onde da li à poi fii tanto piaci-

do,e manfuetOjC'hebbe à dire di lui Plinio, Co?-

flin 1,9
cAfaripropnunìy&pecHiiarefu'it cUmmtix infi-

gne y ch'è quello fte(fo,cliedell'Elefante,quale,

Ccefai' lingua Maurorum dicitur , wi^n fcritto

pur aa l^linìo^chi^Clernens piaci dufque,da. lui s'

addimanda ,• ma v'è di più, che l'ifceflo Cefare

all'Elefante aflTinnigliò se meclefimo,ondead v-

no,che moftrò di temere nel prefcntarli vn me-

txsaeienh nioriale,U dillc,quafi dolciidofi , (Juodjìc libdl-

lumporrigere dubitaret.,quajì Elephantojlipe
^

volendo infinuare, ch'egli non era più qual Ele-

fante con il Cuore dello fdegno accefo,mà ben-

fi qual Elefante col cuore tutto mitigato,cioè d'

iracondo refe manfueto , Lcefartproprìum,&
peculiarefuti Ckmentta injìgne

.

Non v'è paragone però fra la Clemenza di

Cefare, e quella di Chrifto , che fé quefto pu-

re nominò sé ftefso Elefante , Fa^usfitmficut
elephas , non hebbe mai il Cuore d'Ira acce-

foj come quello, ma fempre di manfuctudi-

, ne ricolmo , Difcite a me
,
quia rmtis fum ,& humilis corde y laonde, Fatienter toleraiiit

oblata crimi/ia , e tanto Fatienter , che Pilato

ofleruando , chenon rifpondeua all'ingiurie,

& accufe , che gl'inferiuano, ed opponeua-
noi perfidi Hebrei, rimafefopra modo ftupi-

to , ed ammirato . Vide in quantis te accu-
''''•''' y^wf , lefiis autemnihilrefpondit , ita vt mi-

raretur Piliitus; Arrefteraiò Pilato , lo ftu-

poie, fc rifletterai , ch'auanti di teftà vn Mi-

ftico Elefante, Chrifto cioè , che dille , Fa-
(ìu:,fumJìcut elephas : l'Elefante nell'Etiopia

Hk lo.ionp,
^ pj jiio d'orecchie , Apud Satnbros Rthiopia

«9«» ' 5 Pq^hIq^ elephas auribus earet,(cnu(t il Gionfto-

nio per rclatione di Plinio , e di Solino j appe-

na poi fi })uò dire che habbia lingua, haucn-

dola come ferine Ariftotiie Spicciola , edin-
Artfi.hifl, caucrnata, Ita vt vix eam viderepojjìs : Così

éin.I.i.c.b,
f^ Chrifto, Tadusfnmficitt elephas^ era tanto

lontano di rifentirfi per le calunniofe ingiu-

rie , che moftrò auantj di Pilato d'cflèr vn'

Elefante priuo affatto d'orecchie per non v-

dirle , edilinguaper non ribatterle , volen.

do come Rè manfueto , ecce Rex ttuts venit

tibi manfuetus
,
patitnter tolerare oblata cri-

mina ,

Afpetto, che alcuno mi ripigli , e dica, che

pur troppo Chrifto vdiua , e l'orecchie haueua,

mentre di quelte egli medefimo per bocca di

f/,jQ. Dauid dì(\e,Aures auteperfecifti mihi;^^x Ele-

fante siyFa&HS stificut Elephasy ma come tutti

gli altri,eccetto,che quelli,deirEtiopia,d'orec-

chie prouiltojbenche à paragone del gran loro

P/izgii

corpo fieno molto piccio]e,^.7rtf/ prò corporis ^f
'"-'*'

rationefecund::mOppianumexiguieflint : Sia
^'^"'"^''^

il tutto fenza difficoltà conceffo ; Con tutto

ciò fé ben Chrillo haueua l' orecchie per vdire
l'ingiurie

,
pareua non T hauelle ; praticaua

egli quel tanto, al dire del Filofofo morale,pra-
tica Gioue con Villani, che coltiuano la Ter-
ra, e con marinari, che Solcano il Mare j i

primi quando la Itagione dell' Anno non fcor-

re qual effi la vorrebbero, maledicono con efe-

crande ingiurie il Supremo Tonante : i fecon-

di qiiaudo il vento gli e contrario, fcorgendo
perciò borafcofo il Mare , bellemiano con per-

uerfe maledicenze il medefimo Supremo Nu-
me Gioue che il tutto ode , non per quello à
fdegno fi commoiie , né contro quei Villani

oltraggiatori, né contro quei Marinari belte- '

miatori fcaglia i tremendi fuoi folgori , mo-
llra d' eflèr come l'Elefante d' Etiopia fenza o-

recchie affatto : ondeil tutt'ode, sa il tutto,

edilEimulaognicofa, poiché fé fulminar vo-

lefie tutt'iriuldicenti , fono tanti, che non li

refterebbero fudditi, fopra quali efcrcitarpo-

tefle l' aifoluto fuo impero , Nonne Agricola ^1"' ""

louimaledicunt ì Nauta non conuitianturì

Qu_id ergo ? Ignorat hoc luppiier i Imo fctt,

fi omnes conuiciatoresfupplicio afficeret ,
qui-

bus imperaret non baberet . Altrettanto Ìz~

ce Chrifto vero Gioue nel tempo della fua

Paffione con Villani de' Giudei , e con Ma-
rinari de' Sacerdòti , i primi erano Villa-

ni , che arrauano la terra benedetta del fuo

Corpo , Supradorfum meum fabricauerunt
peccatores , legge il Tello Hebreo , Araue-
runt Arantes , i fecondi erano Marinari, che

folcauano per il Mare della tempeftofa Pacio-

ne dell' illef.o Redentore , della quale fi feri-

ne , Veni in altitudinem Maris .; Ma perche pr^^

i primi vedeuano , che la llagione non cor-

reua fecondo i loro defiderij
,
poiché Ifima-

uano , che ancora non foflè venuto il tem-
po del Meflìa

,
però malediceuano Chrifto

come ingannatore , Vide in quantis te accu-

fant : i fecondi perche fcorgeuano , che il

vento in quel Borafcofo Mare gli era contra.-

rio , mentre affermaua Pilato , Ego non in- lo.c.igi

uenio in eo caufam , beftemiauano coftantc-

mente il Signore , Stabant autem FrinCipes

Sacerdotirm , & Scriba conjianter accufan-

tes eum : Chrillo dunque come vero Gioue v-

diua il tutto , ma come fé Eletante foilè fla-

to fenza orecchie , mollraua di non vdire

,

ogni accula diflìmulando , volendofi dipor-

tare qual Elefante , che non fi conto di iaet-

te auuentate , che anzi, Harentes , mota cu.

te difcutit hajìas ; Cosi egli , Fatienter to,

krabat oblata erimma
,
palefandofi così d'

Animo grande , e Regio , effendo veriffi-

mo qual tanto ferine Seneca , che , Non
ejl magnus Animus

,
quem tncuruat in- seueej.

luria

.

Ili*

Qiieft' Animo grande, e regio, il manifeftò

con tutti i fuoi calunniatori Chrifto , Rè
manfueto , ecce Rex tims venit tibi man-
fuetus , mi particolarmente con Giuda ,

che fu di quefti il Caporione principale :

Sco-

Z'IC.Cii
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Scoprì quefti gi'an imnfuetudine del nollro

SaluatoreSanGiouanniGrifoftonio , contra-

puntandola con quella di Pietro Apoltolo, poi-

ché confideió , che tanto l'vno
,
quanto l'altro

hebbero l'incontro di due huomini periierfi , e

fcelerati, Pietro, Anania^ Chrillo,Giiida ; Pie-

tro,Anania,che vendè il cainpo,chc il venderlo
dct.Ap.r.^ Qrd\'iet3ito,Fef7d!dit Agrum ; Giuda Chrillo

,

che vendè quefto fuo Maeftro , al quale era tan-

to obligato , Et promiferunt et pecnniam fé
dattiros : Pietro, Anania,che defraudò il prez-

zo del campo venduto , Defraudauit pretium
Agri ; Chrifl:o,Giuda,che rubbò il denaro con

l'Eleniofina riceuuta, Fur eratjoculo.'. habens :

Pietro, Anania, che fu dal Demonio tentato,

Cur tintitmt Satanas cor ttium ì Chrillo, Giu-

da,che fu dal Demonio Inuafato, Intrauit ati-

tem Satanas in Iudani;Vìctro in fine s'incontrò

con Anania,chs sfacciatamente menti : Non es

mentitus honiii.-'busjìd Deo; Chrillo con Giu-

da, che iniquamente il tradì
,
Q^id vuìtis mihi

dare,& ego ettm vobis tradam ì Se tanto fimilL

dunque furono nella maluagità quelli due huo-

mini peruerlì,Anania, e Giuda
,
perche Pietro

sì prello condanna à morte il primo , e Chrifto

tanto patienta il fecondoPAnania immantinen.

te muore, e fpira a'piedixii Pietro,e Giuda vien

da Chrillo ne'piedi laua'to, alla Cena inuitaco

,

itìth e 20 '"^ bacio incontrato,amico chiamato, Atnice ad
quid venijìi ì Non ci partiamo dall'Elefante

corpo di quefto noftfo Simbolo, che intendere-

mo ben torto quefta differenza. Scriue Arilloti-

kjche alcuni Elefanti C\ ritrouano , che gullano

fommamente di bere l'oglio , e che altri ve ne

fiano,che dall'oglio s'allontanano,e che guftare

' in Hifl
^^^ ^° p0flìno, Aly oleum bibunt,alii non , cosi

•ri."
* pafla la faccenda fra gli huomini ; Alcuni fono

come gli Elefanti,che l'oglio non poffono bere,

l'oglio cioè della màfuetudine, del quale fi fcri-

\t»tt. eM. xxz^Nonjiimpferunt oleumfecum , e tale fu Pie-

tro , che in tal occafione dall'oglio della man-
fuetudine fi moltrò alieno,mentre fi palesò tut-

to rigorofo,niente manfueto ; Altri poi fi ritro-

i'ano,che l'oglio della manfuetudine gullano di

bere,& aflaggiarejTale fu Chrifto; che fino dal-

fnt.t.\. l'oglio deriua il di lui nome Gloriofo,0/f //?« ef-

fujnm Nomen tuum: Hor non vi ilupite,fe Pie-

tro non afpetta Anania, nià che anzi a'fuoi pie-

di repentinamente cada,e fpira, Cecidit, & ex-

S.Af.c.^ pi>'attit,perche fu Elefante,che oglio non bcue-

ua ,• Chrifto poi afpetta patientemente Giuda

,

]perche,Faéius efijicut Elepbas,cht l'oglio del-

la manfuetudine guilaua,0/f«w effufumNomen
tuum^Aiij oleum bibunt,aly non , e però Pietro

fenza remiflìone fubito condanna Anania , che

mentifce, e Chrifto patientemente afpetta Giu-

da,che tradifce ; Mira patientia,e(cìam3. Gri-

foftomo , Petrus condemnauit Ananiam men-
tientem , Saluator Jndam patienter fufiinet

cj^'yf- 3 tradentem:Nouk due p3.vo\e,Patienter/uJii-

»f?,c'hanno relatione con quella prima qualità

dell'huomo manfueto,che confìfte neìTolerare

patienter oblata crimina

.

Parerà quiui cofa molto ftrana à più d' vno

,

che con tanta patienza fi portafle verfo di Giu-

da Chrifto,mentre meritaua afl'ai più improui-

fa,e repentina la morte di quella , ch'incontrò

Anania , attefoche fenza comparatione il di lui

delitto fu più deteftabile,ed efecrando . Nò ac-

cade ftupirfene, perche il Signore volle Giuda
afpettare per efercitio non lolo di patienza,nià

per additarci in oltre la fua gran mitezza.'Spie-

gherò il tutto con quel tanto che narra S. Gio-
uanni Grifollonio ; Predicaua quefti fopra 1'

Epiftola prima di San Paolo a' Corinthij , e

faceua quell' Homilia , che anco hoggidì leg-

giamo , &è la VigefimaSefta: Narraua,che
eflèndo Socrate interrogato , come poteffe fof-

frire la moglie fua , appellata Xantippe , men-
tre era tanto colerica , fdegnofa , ed infoiente,

rifpofe, VtGymnaJtum , & palejiram Domi
habeam , ero enim cum alijs manjuetior , cum
in ea quotidte toleranda erudior , la tolero per

hauer in cafa propria vna Lettione quotidiana

di virtù , e Filofofia Morale, perche fopportan-

dola in cafa mia imparo à iopportar gli altri

,

che fono fuori di Cafa. Fece il Popolo applaufo

à quefto detto di Socrate riferito dal Santo , il

quale quando fu quietato lo ftrepito ripigliò il

difcorfo,dicendo,Jf«//^«/^« acclamajiis verum
multum ego doleo, quod Gentile s nobisftnt Sa-

pientiores , Nobis inquatn^qui Angelos imitar

i

iubemur, velpotius ipjum Deumper manfue-
tudifìem.lo refto molto mal contento,ed atflit-

to molto,mentre fcorgo,che i Pagani, &: Idola-

tri fiano più faggi,e più moderati de'Chriftia-

ni,i quali hanno per comandamento d'imitare

non folo gli Angeli, mi riiteilo Dio nella man-
fuetudine , Difcite a mj^quia mitisfum,& bu-
milis corde : Ma ofleruiamo quel tanto,che fog-

giunge, che fa per il noftro propofico , che noa
mancauano cioè Autori, i quali afleriuano , che

Socrate à bello iludio prendeflè Xantippe per

moglie,per hauere quell'efercitio di patiéza,Fjf

gymna/ìum,& Palejlra domi habea , ero enim
Cu aiijs mafaetior , cum in ea toieràda erudior .

Hor cosi Chrifto patientò Ginda,non volle,che

fubito mori(1"e,come fucceffe d'Anania,Fi-^>w-

naJììijO' Palejìram domi baberet,acciò li feruif.

fé di fcala per efercitar la patienza,£ro enim cu

alys manfuctior ; Così farò parmi volefle dire

con gli altri miei Difcepoli molto più maufue-

tOj& in vero con fomma manftietudine fi portò

con Pietro, che lo negò, con Tomafo , che nella

Fede titubò , con Andrea , che cogli altri l'ab-

bandonò , Ero enim cum alys manfuetior,cum

in eo tolerando erudior,e pevò,Patienter tolera-

«/>,diGiuda,benche tr3.dìtore,Oblata crimina^

dimoftrandofi cosi Elefante Regio , e manfue-

to, Faiìusfumjìcut Elepbas , Ecce Rex tuus

venit tibi manfuetus

.

Hor vadano adeft'o tati Principi gétili ad vfar

atti di gentilezza per cófonder de'nemici la te-

meraria infoIenza,che non fupereranno giàmai

la màfuetudine praticata da Chrifto co Giuda:

Li confonda pure Porfenna Rè di Tofcana col

rimandarli illeli à Cafa , come fece con Mutio

Sceuola , col piangerli morti , come fece

Giulio Cefare con Catone Vticenlc " col

fpofarli le loro figlie , come Vefpafiano con

Vitellio : col perdonarli la vita , come Ci-

ro conAftiagej Col banchettarli , come Tito

li a con
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con due Caiialieri Romani , che li confpira-

rono contro ; Coircfaltarli come Quinto Fabio

con Lucio Pipino , the lo creò Dittatore j col

vifitarli , come Traiano, cheli vifuaua in-

fermi i col auuifarli, perche fcampafl'erodal-

l'infidie , come Corrado Secondo con Mit-

cio j con regalarli, come Filippo Macedone

con quel Nicandro, che l'haucua caricato di

nialedicenze ; Col albergarli, come fece Li-

curgo con Alcardo , ancorché li cauaHe vn'oc'

chic ; &infinecolfcppelirli, come fece An-
nibale con Emilio , e Varrone , che morti, che

furono quefli fuoi fpietati nemici , non folo

ìimaramente li piunfc , ma li diede di più ho-

noreuol fepoltura : Atti tutti veramente de-

gni dell'Anima manfueta di sì gran perfonag-

gi ; Ma niente comparifcono à confronto di

quanto praticò Chriito con Giuda ; Poiché

oltre hauerlo nominato con titolo d'Amico
Amics (li quid venijìi ? oltre il lìon hauer ri-

fiutato il di lui bacio , oltre 1' hauerlo am-
pieflb alFvltima Cena , non lafciòCòincom-

parabil manfuetudme ! ) Non lafciò d'alimen-

farlo con il proprio fuo Corpo , e d'abbeue-

rarlo con il medefimo fuo fangue , Mira Pa-

fientia replichiamo pure con Sant'Ambrogio,

Mira Patlentia, Saluator ludatn patienterfit-

Jlinettradentem

,

Quefta marauiglia d'Ambrogio fopra la

Patienza di Chrillonel tollerare l'ingiurie di

Giuda
,
potiamo accoppiarla con quella di

Sant'Agoftino, che confiderando le nialedi-

cenze , con le quali i Poeti infamarono le Stel-

le, ftupifce della loro tolleranza , (Jaanta de

luminarihm fingunt Homines , & patienter

Aug.tnTf.fsruntì Non tìnìero che Venere foffe vn' im-
?^" pudica ? Giouevn' adultero ? Marte vn mi-

cidiale l Mercurio vn rapitore ? Saturno vn

diuoratore ? Qiiidilliì Interroga il Santo
,

^idUH , cum audittnt tanta connicia / Nun-
quidmotientur , O" non exercen t curfusjuos ì

^ferunt , & nonrnouentur . Ninna Stella
,

benché si indegnamente calunniata , né s'alte-

ra, né dal fuo corfo s'arreita ; ^m;v.' Inter-

roga Agofiino, (JuiainCahflint
,
perche fi

ritrouano in Cielo , non curano punto di ciò,

che venga detto d elle in Terra . Non altri-

mente Chrifto ; fu detto beuitore , belfem-

miatore, ingannatore , Hic Potator vini
,

lJlm.(.%7. ^-^ blafphemat , hic feducit Tiirbas
,
quid

itk } Interrogherò Io , NumquidmQuebatur,
,&• non exercebat curfus fiios ì torfe s' al-

teraua ? e nel fuo corfo s' arre liana ? ap-
' punto ? Et fembat , & tokrabat , & non

mouebatur , e fopportaua , e tolleraua , e

^OTAj.f.24, "°" s'alteraua Qjiare
,
quia in Caelo erat ;

era vna Stella luminofa del Cielo , della qua-

le viene fcritto , Orietiir Stella ex lacob
,

era diciamo noi
,
per non vfcire dal noftro

Zx K.nen Simbolo , vn' Elefante Celcile , FaBusJiim
Siltiìo l. z.ficnt Elephas

,
poiché quella Coftcllatione

,

rff|^y?/i>4/, che noi chiamiamo Toro , i Perfiani Elefan-

t"' te appellano , e però come Stella , òcome
Elefante Stellifero , Ciim audivbat tanta con-

fiicia , O-ferebat , O" tolerabat , & non

mombatitr , in f^mnia adempiila in sé mcde-
^ ! i

limola prima conditione del Rè manfueto
,

Ecce Rex tiius venit tibi manfuetus , che
confiftc nel Tolerare patienter oblata erimi,

nei

.

Già che di tolleranza fi ragiona
,
prego que-

llo Ccleife Elefante fi degni tollerare me anco-
ra , le di più con il mio rozzo dire , ardirò
di far vedere , come 'ì\ fia in oltre dimoftra-
to Rè manfueto

,
giuifa la feconda conditio-

ne , aflègnata da Arillotilc , che Non fnit
de facili mobilis ad iram

,
poiché fecondo Ep.UiKt,

San Paolo , Siijìinuit in multa patientia va- c.9.

fa Ira : Mi è molto ben noto , che i fette

Sauij della Grecia nel Conuito di Plutarco

additarono diuerfc conditioni del Principe

Regnante : Humile , e modello lo bramaua
Solone , Principale, e puntuale ofl'cruator del-

le Leggi lo richiedeua Biante 5 Saggio , e pru-

dente lo defideraua Anacarfc ; Non di cor-

ta , mi di lunga vita lo voleua Taletc ; Che
nonammetteflè alcuno de' fuoi famigliari al-

la prillata confidenza infegnana Cleobolo ;

Che cagionafle timore a' vadalli ricordaua

Pittaco ; cChiloneconchiudeua, quegli me-
ritare il Principato , che difprcgiaua le co-

fe tranfitorie , e mortali , ed afpifaua all'

eterne , ed immortali . Approuando io tut-

to ciò , che vienafleritoda quefti fapientiifi-

mi Corifei della moral Dottrina , dirò con
Xifilino nella vita d'Antonino Pio , che fopra

di tutto mite , e manfueto deue moftrarfi il

Principe Regnante , Principatumnona Jup-
plici/s

, fed à manfuetudme aufpiciendum eji; p.v,- t

à guifa dell'Elefante , eh' ed'endo Simbolo ;„*^,;^,'^

di Pcribna Reale , manfueto per natura fi fi ton.

conofcere , laonde , Meritò Regis Mqmen ab

hanc ipfam manfuetudinem,& clementiam ad-

eptuseji.
fl^'^''

Non vedete tutto ciò più che chiaro nel no-

ilro Diuino Elefante , che in tuona , FaBus
fum ficnt Elephas? chepereffer manfueto

,

Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus, Nonfuit
defacili mobilis ad iram^ccco che l'efprime con

termini tanto precifi, che non foggiacciono ad

alcuna ofcurezza,Ifaia Profeta, mentre fi fa in-

tendere, che Dio farebbefi finalmente adira-

to contro il fuo Popolo , Dominus irafcetur :

Ma non si toflo afieri quello , che proteftof- 'A-^*-

fi , farebbe fiata , l'aduarfi, vn'opera Diui-

nasi, mi del tutto contraria al fuo naturale
,

vn fatto, per cosi dire, non fuo, vn'attione ef-

tranea , forailiera ,
peregrina. Alienimi 0-

pus ab eo
,
peregrinum opus ab eo : s'adire-

rà , non pollo far di meno di non predirlo
,

Irafcetur , ma che ? non farà cofa di fuo na.

turai genio , anzi aliena , e non vfitata
,

Alienum
,
peregrinum opus ab eo . Spieghe-

rò il detto del Profeta fenza partirmi dal Sini.

bolo dell'Elefante : Quello ^i è vn'Animale

per natura fua tutto mite , e manfueto, co.

me quello , che s'accolla all' humano inten-

dimento , Eiephanti flint natura fua ^'^ì-
^^_^^^

tes , & manflieti , vt ad rationale Animai 'ilp,ll'\

proximè accedant , V habbiamo detto con

Strabone. Se poi alle volte s'adirano , ilche

non Io fanno , fé non proiiocati ,
poiché

,

Non

Ex stri
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in.htfj.^on nifi lacejjtti nocent , ferine Plinio, que-

Ib fi è vn' opera contraria alla loro manfiietif-

fima inclinatione per efler , Natura manfuett^

onde quando s'adirano,fanno cofa per effi nuo-

iia,non propria, foraftiera per cosi dire , e pe-

regrina, Alienumopiis
,
peregrinum op us ab

eis : Hor cosi Dio, Deus cuipropriitm eji mi-

fererjfemper , &parcere , Ha Iddio per natu-

ra Tua Tefler mite , e manfueto ,
poiché, FaBus

ejificut Eiephas , ilche conobbe anco Seneca,

benché Gentile , ragionando de Tuoi talfi Dei

,

Quadamfunt,qute nocere mnpojfunt, nullam^

queviam, nijtbeneficamhabmt , & faluta-

rem ^ vt Dtj tmmortaks ,
qui me volunt obejfe^

necpojfunt^ Natura enim Ulti mitis , & placi-

da tam longe remota ah a liena iniuria
,
quam à

fua: Quindi fé raliiolta , Deus irafcitur , lo

fa contro il fuo naturale , fa vn' opera per lui

peregrina , da lui aliena , Dominus tra/ce-

tur , alienumopus
,
peregrinum opus ab eo ;

Il tutto è più che vero , foggiunge quiui San

Girolamo , che , Non ejl opus Domini per-

dere quos creauit y mentre , Punire peccatores

peregrinum , & alienum opus ab eo,qui Salua-

tor ejl

.

Quindi efiendo gli Elefanti , Natura mites
,

&manfueti , per prouocarli all'ira
,

già che,

Nijì lacejjìti nocent , varij modi ne' tempi an-

dati fi praticarono , ed anco ne'prefenti fi pra-

ticano , alcuni gli abbeuerano con il vino ga-

gliardo , e potente , acciò rifcaldandofi il fred-

diffimo loro fangue,attefoche, Elephantisfri-

gidijjìmum ej[efanguinem , atte ita Plinio , fi

muoua in efli lo fdegno , onde di Filopatore fi

trouafcritto,chehauendo
,
Quingentos Ele^

'. Jitiroi.- pha7ttos iujfit multo vino mero potari , altri

' "^' "^ verfano à viltà loro il fangue humano , d;j.lle

vene degli huomini interfettieftratto,che fcor-

gendolo querti Animali,pian piano s' inferoci-

fcono ; Non volendo però i Macabei ipar-

ger quello , fi feruirono del fangue del vi-

no , e di quello del Moro , Elephantis ojien-

derunt fanguinem vu<e , & Mori ad acuen-

dos eos in pralium : Diuerfi in fine adopera-
no vna vette bianca , che fpiegandola fotto gli

occhi loro , vengono ad infuriarfi
,
poiché fi

come il Toro fcorgendo il rubicondo colore

facilmente s' irrita , cosi l'Elefante il bianco

fcoprendo s' altera , onde Plutarco , Tau-
'* ^^^"' rorum confpeBu viuant, qui puniceas vejles

gejìant ,
ò" Ekphantorum qui candidas , in-

dianiur enim illis coloribus , atque efferantur

ilU Belìute : tutti qnefti modi furono da' Giu-

dei meflì in pratica per indurre Chrifto man-
fueto Elefante allo fdegno , all'ira, acciò così

fi moilraffe , Defacili mobilis kd iram,mi non
forti loro quel tanto , che bramauano

,
poiché

fempre più manfueto compariua , Non manca-
rono d'abbeuerarlo , mentre pendente in Cro-
ce , Dederunt et vinum bibere , ma non hebbe-

\tih,(.z-j roTintentOjpoiche vie piùmanfueto,difl'e, P<J-

'^l' ter dimitte tllis , non enimfciunt quidfaciunt:
Verfarono in molti luoghi fotto i fuoi occhi il

di lui fangue , e con battiture , e con flagelli, e

con chiodi,mà né pure fortirno l'efito bramato
d'inferocirlo , che anzi di quello fangue fi ferui

ìtMh.e.6

egli per rappacificare la terra col Cìdo,PaciJt.
casperfanguine Crucis,fiuè qua interris,fiue

in Cfiisfuni:Spiegarono in fine per irritarlo la

vefte bianca, Spreuit autem illum Herodes cum
exercitufuo,& illufit indutum vejie alba : Né
pur quefta fece il punto che credettero

,
poiché

coperto con quella velie candida , fempre più

manfueto fcopriuafi : Non li mancò mai per

tutto il corfo della Paflìone,afterma San Leone,
la Regia virtù della manfuetudine , Nec puero
tolerantiapaj/tonts, nec pajfuro defuit manfue-
tudo puerilis.Stimo,chs S.Leone attribuifle alla

manfuetudine di queflo Sacrò Elefante il titolo

di puerile , non perche non fofi'e vna manfuetu-

dine graue,matura, e prudente, ma per alfomi-

gliarlo ancor'egli all'Elefante animale manfue-
to,eflendo la voce di lui,vna voce puerile, onde
Damire Scrittor Arabo riferito dal Bocarto ,

Non rejpondet vox eius moli corporis
, fed ejl

vox puerili} , ch'é quanto à dire voce grata

,

manfueta,dolce,onde deirifteflb Chrifto,dice S.

Bernardo,che, Dulcis erat la voce .

Chi volefié poi vedere , fé veramente quefto

Elefante lìa fiato con fimili tentationi prouoca-

to all'ira , & allo fdegno , noti quel tanto altri

notarono, che tutti, cioè i Salmi di Dauid con-

tengono due mille léicento e fei verfi, è che per

confeguenza la metà de'Salmi confiila in quei

due vcrfi de! Salmo 77. Cor autem eorum non
erat reBurn cum eo,6i in quell'altro, che imme-
diatamente feguita , Ipfe autem efi miferieors,

& propiiitisfietpeccatis eorum ,
Ù" non difper-

det eos,& abundauit, vt atierteret Iramfuam,
Ci?' non accendit omnem tramfuamyCiche il cen-
tro di tutto il Salterio è la fomma malitia de-
gli huomini , e l'infinita manfuetudine del Si-

gnore
,
quale perche di natura fua è manfueto,

Ecce Rex iuus venti tibimanfuetus , fcaccia

da fé lo fdegno , ed ira il cuore non accende.
Et abunàautt , vt atierteret iram fiiam , &
non accendit omnem iram fuam ; quafi (i vo-

leflé con ciò alludere à quanto habbiamo det-

to, eh' efl'endo figurato Chriilo fotto Simbo-
lo d' Elefante, Paélus fum Jtcut Eiephas

,

non accendit iramfuam , nèconil vino abbe-
uerato,né con il fangue eccitato , né con la ve •

Ile candida ammantato , mercè , che come
Natura manftiatus non srat de facili mobilis

ad tram , Non accendit omnem; tram abttnda-

uit,vt auerteret iramfuam

.

E qui hauendo fatta mentione della candi-
da veite con la quale fu coperto da Hero-
de , Chriilo j liluftt indutum veJle alba

,

all' hor che da Pilato li fu quello millico E-
Icfante trafmeflb , fpieghiamo , ò pur con-
fideriamo vn' altra vefte

,
quella cioè , con

cui r ifteflb Pilato ricopri fé mcdefimo ,' Poi-

che narra l'Hiiloria , che hauendo Tiberio
Cefare per relatione deTuoi minillri , che nel-

la Paleftina refideuano , intefo , come Pilato

haueilè à morte condannato Chriilo , loci-

tafle comparir à Roma per render conto d'vn
misfatto tanto empio,ed efecrando, efiendo fo-

pra di ciò Cefare contro del Prefide fommamé-
te d'Ira accefo . Non tardò Pilato ad vbbidire,

onde comparfo alla prefenza dell'Imperatore

,

I i 3 quando

Et.W Colef.

e. 1.

LueX. zi.

D.L*oferm.

j. de Efiph.

Ex yìiérox,.

SApi.Boch.l.

2.C.15-

D.Ber» fcr.

lie Ceti»

D'omini.

Pf-77-
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quando crcdeiia d'efler da qiiefto fulminato, in

da ciìb benignamente accoltOjlafciandolo par-

tire pili tolto con honorc,che con furore.Appe-

na partito s' accefe di fdcgnonuouamente Ti-

berio , e riflettendo all' atrocità della fcelera-

gine commelìa , richiamò Ponrio, quale non ri-

cusò di comparire la feconda volta , ma appe-

na comparfofuani in Tiberio il Turbine dell'

ira concepita , e quando IHmauafi volclle trat-

tarlo con fonmia iierezza,lo trattò con incom-

parabil placidezza : Il che fuccefie più , e più

volte non fcnza anuiiiratione degli aftanti, poi-

che prima lo chiamaua Cefare tutto furibon-

Ex Didaco tlo,& adirato,e poi lo licentiaua tutto mite , e

veg» 'in PC placato; Non haueua Pilato né lo feudo di Gio-
3 Pini:. uè caduto dal Cielo , né il Palladio di Minerua

£7'J1 ^"^^ '^^"'^ ^^^^"^
'
''^ '' '^'^ d'Arianna confegna-

in^Fe/o s tù da alcun Thefco per ripararli dal fiu-ibondo

Andr. fdegno delllmperacore , e pur fi fchermifce da

queìlOjC lo raddolcifcc, fi che parmi hauefie d'

intorno Pilato quella vefic, della quale ragiona

Ifaia , Induam tiliim tunica tua , & cinguio

meo confortabo eum: So, che Ifaia intendeua

queitaProfetiad'Eliacim , mi so altresì , che

Pilato compariua alla prelenza di Cefare con-

tro di lui adirato per la morte datai Chriilo
,

veftito della Tonica inconfutile dell' ifteffo Si-

gnore,della quale fi ferine , Erat autem Tuni-

ca inconfutilts defuper contextaper totuni: on-

de comparendo alla prefenza di Cefare di que-

lla Sacra Tonica ammantato, tutto fimutaua,

e di fdegnofojmanfueto C\ rendeua, ne potè mai

contro di Pilato sfogar il fuo concepito fdegno,

fé non quando lo ritrouò per fua mala ferie di

quella miracolofa Tonica fpogliato. O Fede-

li .' ò Chriiliani ! Se la velie materiale di Chri-

fto haueua forza, e virtù di render manfueti gì'

Imperatori per altro giallamente fdegnati , fi

che non poteflero,Dc'/iif/V/ ejfe mobìks ad tram,

che hauerà fatto la velie naturale , cioè l'iftelfa

humanità del medefimo Saluatore , della quale

fi dice , Et vajiitus erat vefin afperfa Jangui
ne } Fidi mellieri conchiudere, che l'hauelfe

coflituito vn Ré maufiieto , Ecce Rex tum ve-

nti tibi manfuetus ,
poiché come habbiamo

detto , Et abundau!t,vt auerteret iramfuam,
& non accendit omnern iramjuam .

Ma perche i Capi Coronati molto più fpic-

cano fopra i loro Troni rileuati , comparifca

per tanto quiui il maellofo Trono d'vno de'Re-

gi Maggiori;, che fopra la terra habbia coman-

dato; Comparifca voglio dire quello del Rè
Salomone , Fecit Rex^Salomon^ Ci riferifce nel

nel terzo de'Regi , Thronum de Ebore gran-

dini ; ò pure come fi legge dall'HebreOjó'^w^'^-

bim , che vuol dire Elefante ,
poiché per hauer

l'auorio di quelli , fpediua Salomone l'Armata

con Hiram ogni tré anni in Tarfi ,ClaJJìs Regis

per Mare cum Clajfe Hiramfemelper tres an-

noi ibat in Tharjts , deferens inde Aurum , (T

argentum^O" dentei Elephantorum, oue i Telti

Siriaco,& Arabico:Per Synecdoche , pigliando

il tutto per la parte,translatano,£f Elephantoi:

Non fi può negare, che non folfe quella vna de-

gniffima materia per la fabbrica d'vn Soglio

Reale, poiché di quefta fc ne fabbricauano fino

Apec.t.\9,

J.R'I.

tbii.

Tertjth

fuf. Curi

t.6.

Cicer. 4.

l'err.

M.Tiin.

Kob, in

B.eg.CAQ.

i fimulacri delle Deità più riuerite, e più (lima-

te , Deorum fimiùacrii ex iji laudatijjima ma. pj- ^
-

^

teria^ ferine Plinio; Che ne fu particolarmen-

te fabbricato da Fidia EccelentilTìmo Scultore

quello cotanto famofo di Gioue Olimpio , an-

nouerato e fra i miracoli del Mondo, e fra'pro-

digij dell'arte, onde non tanto Giouc per il no-
bil fimulacro

,
quanto Fidia per la mirabil fcul.

tura furono adorati , Fhidia rnanui louem O-
lympium ex ebore niolitur,^ adoratur Quindi
Cicerone con molta ragione efaggcrò contro di

Verre,la di cui temerità giunfe à fegno tale , V^t

omne Ebur ex ^dibm Sacrii Deorum auferret:

E che Ito à dire ? non folo degniifima materia

fu l'auorio per la fabbrica del Salomonico Tro.

no, ma in oltre proprijlfima, poiché dicendo
Tullio, che Elephanto Beliuarum nullaprude-
fior ,, douendo efler di quella virtù il Principe

Regnante allornato , fabbricò il Saggio Rè d'

Auorio,olìb dell'Hlefante,il fuo Trono,onde di-

chiara Rabano , 'Thronum Salomonii de Ebore

fafìum eJfe nouimui ,
quoniam Elephai, ciiius

ojpi flint , inter bejiiaifenfu plurirnurn valet.

Ma che accade andar in traccia de' GlolVatori

per la fignificatione di quello Trono , De Ebo-
re, fabbricato, Fecit Rex Salomon Thronum de

Eboregrandem, mentre l'ilteflb Ré,che lo fece,

ne dichiara effo medefimo il fignificato, dicen-

do altroue , Miferieordia ,& veritai cujlodi-

uit Refrem ,
&' Clementia roboratur Thronus

eiui
,
perche la Clemenza è quella,che foiliene

i Troni Reali, però. De Ebore, de Elephanto

il mio fabbricai , fapendo efler queflo animale,

mitiflìmo , e ^\àc\AifC\mo,Elephantui omnium
ferarum mitijjìmus , iD" placidijjìmui ejl , dice

Arillotile , che però , Meritò Regis Nomen ob

hanc ipfam manfuetudinem adeptus eJìAd. onde
De Ebore ho fabbricato il mio Soglio

,
perche

,

manfueto ancor io mollrar mi voglio , ellér vo-

glio dico mice,e Clemente , Nec defacili mobi-

lis adiram.
Hauendo fin qui ragionato del Trono di Sa-

lomone non ci fiamo Icollati da quello di Chri-

flo,perche quelli in Salomone era figurato, Ec-
^^^^^ ^

ceplus quam Salomon bic : e fé veder volete , fé

il fuo Trono fabbricato fia Df£W^ , De Ele-

phanto , fé fia cioè Trono di Clemenza , e di

manfuctudine , ricorrete a'fuoi Difcepoli , che

ritrouerete, che fi prefentano auanti di quello

Trono con vn Memoriale,chiedendoli per gra-

tia , che potellero far fcender fuoco dal Cielo

contro i Samaritani , à fine di confumarli tutti,

attefoche fcortefi , e Villani ricufarono di rice-

uerlo nella loro Città , Et non receperunt eum
, ^^^

cum vidijfent autem Difcipuli eiiis lacobus ,&
Ioannes , dixerunt , Domine vis dicimtis , vt

ignis defcendat deC(£lo,& confumat illos ? Al
qual memoriale Chriilo dal fuo Real Trono fe-

ce il feguente refcritto, Nefcitis cuius Spiri-

tus ejlii , FiliUS hominis non venit animasper^

dere, fedfaluare ,
quafi dir li volelfe , Nejci-

tis , non fapete,che il mio Trono non è fabbri-

cato di ferro,mà d'auorio , De Ebore, dell'olfa

cioè d'vn Animale tutto mite, e manfiieto, ch'è

l'Elefante, Omniumferarummitifpmus, &
placidijftmus , onde richiedendo,che io vi con-

ceda

Prou.c.ii

Arti} de ;

An.1.9.
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ceda facoltà di far fcendcr dal Cielo fuoco per

conliiniar i miei fiiddici , Nefcitis , dimoftrace
^' ài non fapere, che ,

Non in Igne Dominus, non

in commottom Dommiis
, feci in Sibilo Aura

tenuii. Nefcitis in oltre, ch'io fono qual Elefan-

te , FaBuificut Elepbas
,
perche fi come que-

fto combatte nelle Guerre, portando fopra le

proprie fpallc rileuate Torri , Pugnai onitjhts

Turribus, dice Filoltrato, cosi 10 con la Tor.

re ibpra le fpalle della militia de'voilri peccati

,

fon entrato nella Militia di quello Mondo à

Combattere per Voi contro il Demonio , onde

trouate fcritto, à\t,fupradorfum meumfahri-

cauerunt paccatores. Nefcitis , che io fono qual

Elefante, Fa&nsfum ficut Eleph.ts
,
perche

fi come quello vien' alle volte alimentato d'o-

doriferi incenfi , onde fi legge ne'Macabei,che

''da Hermone Ino Cuftode , Thus largis mam-
ptilis fé li daua per cibo ; Cosi io fé non alimen-

tato , almeno prefcntatofuida tre Magidel-
"'^•'•2. l'incenfo mifleriofo, che , Ohtuìerunt mihi

Thus , che fignifìcando loratione, non mancai

d'offerirlo per tutti all'Eterno mio PjLdrc,Eram

pernofìans in oratione Dei . Nefcitis , che io

fono qual Elefante , FaBnsfum Hcut Elephas,

poiché li come quefto ama di raccogliere da

prati i fiori, onde fecondo Eliano, fé n'efce

Inprata adkgendosJlores , ipfo enim odoratu

tìrOres internufcens^colligit , cosi io fon'entrato

nel prato di quello mondo per raccoglier i fio-

ri delle vollre virtù, mentre l'odore s'accodò

m. f .2 . alle miei narici , Flores apparuerunt in Terra
<vejìra

,
per farui conofcere quanto di quelli

ne'foflì inuaghito. iV>/f/>/.f , cheio fono qual

"iXtiiWX&jaéimfumficut Elephas^ poiché fi

come quefto fopporta con fomma patienza la

fete , che ben otto giorni fé la pafla fenza bere

,

^^„Hl,inElephantifitisflint patientijjìmi , & Jtnepo-

tdt qua- 1ione olio die s peragunt i cosilo per voi fopra
/.i.f.5. il legno della Croce fofferfi vn'ardentiffima fe-

''•'9'
te, cheperòefclamai, Sitio , e fé bene mi folfe

apprettato il liquore per Sere , tutta volta per

,„^ ,7_ vie più patire per voi, C«OT^///?iZ^??2 «0//// bi-

bere. Nefcitis,chc io fono qual Elefante, FaHits

Juinjìcut Elepbas,poiché, fi come queilo,fecódo

Ariltorele,è priuo di fiele,che però forfè fi dimo-
ifi.l.z.da f^^ra tanto manfueto, Ekpbanto lecurfinefelle ,
'i.Antm.

^Qjj JQ j-^i^Q j^^j.^ sépre verfo di voi fenza fiele di

fierezza,con il mele però sépre della Clemenza,-

che fé altri pretefero di far apparire,che io l'ha-

ueffi, mentre 'Dederunt in efcam meamfel , tut-

ta volta conobbero , che n'ero affatto priuo
,

mentre tutto manfueto pregai per loro , Pater
dimitte illis, non enimfciimt qtitdfaciunt. Ne-
fcitis, che io fono qual Elefante , Faéìtis fum
Jìcut Elepbas poiché fi come quefto con fomma
Clemenza la ftrada infegna al Viandante,quan-

do s'accorge,che nella folitudine l'habbia fmar-
rita , Elepbas hornim obiiio forte infolitudine,

di'fimpliciter aberranti,eiemens ,
placidufque

etiam demojirare viam traditur; Cosi io Icor-

gendo , chefmarrita haueui la via ficuraper

giungere al Cielo nel Deferto di quefto Mondo;
!»/»». 106. Errauerunt in folitudine, non folo la buona v'

ho infegnata , ma di più io medefimo mi fono

Y»p>'^. fatto per.voi la vera ftrada, Egofum via -.Ne-

il. 6?..

Frf.iJ.

,/.8 «••4.

fcitis in fine , che Io fono qual Elefante,F^(5?aj

fumficiit Elepbas , poiché fi com; quefto per

efl'cr di natura fua manfueto, e Clemente, meri-

tò il Titolo di PvC, Meritò Rigis nomen oh man-
fuetudinem,& ciementiam adeptiis ejì, cosi Io

,

Rè manfueto fui appellato , Ecce Rex tuus ve-

nit tibi manfitetus, poiché nonfui, defacili rno.

bilis ad tram , come ve l'atcellai anco per mez-

zo del mio Profeta , Non faciamfurorem Ira of.cap.i 1.

mea, nec conuertar vt difperdarn Epbraim,qiio.

niam Deus ego,& non Homo .

Si come però fuppono , che tutte quelle cofe

ignote non vi fiano, cosi voglio anco credere ,

che vi fia noto, ch'io non fono come Rè del

Mondo fenza la terza conditione del Pvè man-
fueto,£cft? Rex tuus venit tibi mafuetus,Ch.Q, è,

giufta il Filofofo da principio del Difcor fo ad-

dotto,iVb/Z celeriter rapi /j^^f«.?,efìèndomi pur

io dichiarato,che Nolo mortepeccatoris ,fed vt Ez.ech.e.n-

conuertatur,& viuat . I più gloriofi tito!i,che

porta Chrillo, deriuano tutti dalli foccorfi,che

portò à gl'huomini : quindi fi chiama Redento-

re dairhauerci Rifcattati, Rettore dall' hauerci

gouernati; Paftore dell'hauerci pafcolati, medi-

co dairhauerci rifanati,Auuocato dall' hauerci

foftentati,Paraclito dairhauerci confolati,Duce

dairhauerci guidati , Maeftro dall' hauerci anv-

macftrati Re in fine C\ chiama, e Rè manfueto ;

Ecce Rex tuus , venit tibi m.vnfiiitiis
,
perche

non vorrebbe,che mai fi diceffe d'hauercipuni.

ti,e caftigati; Anco in ciò vuole all'Elefante pa-

ragonarli,F^c?«iy«»z7?f«!!'£/^^^dj, poiché fi £a,- vxhw.

come quello e tardo al moto , Animai difcipU- Sera App^t

na capax, & Natura Mitejncejfu tarditm vi- """*
-^J"^^'

(^t'^//r,Scriue di lui il Collettore dc'Sinonimi:co- '

"^"*'

sì il Signore come Elcfsiìte llegio,efl'sndo di na-

tura mite, e manfueto , fi nioftra anco tardo di

moto nel punire , Non celeriter rapittir adPe-y-iIfMax.

nam,e. come altri dille. Lentograda dininapro- '•'•«'•z''-?

cedit Ira: per quefto la cieca Gentilità fingeuai

fuoi Dei, come fi legge appreflb Macrobio con i

pie di lana,per dimollrare, che alli Caftighi ca-

minauano col il piede lentoj è lanapedem hnbere Macr. l. i.

oJiendebantyìwàxvQno più auanti i Tirij,mentre •S"""'- <^
'^•

allo fcriuere di PlutarcOjfcolpiuano i loro Numi
come inceppati,quafi che non poteflero, dalla

Clemenza trattenuti , far ne meno vn paifo per

venire alle pene contro de'peccatori. CwOTCo»^- piut. Hb,

pedibus, quaft impediti Clementia adproperè in. ProhUm.

cedendum contrapeccatores

.

Ma lafciando da parte l'inuentioni de'Genti-

li,rificttiamoàquel gentiliifìmo Elogio , che

vien fatto alla Spofa de'Sacri Cantici , Collum
(-.ant. e 7.

tiiHinficut Turris eburnea,vn'jLÌtvj. \cttetì,cer- Ex Btbl.

nix tua injlar Arcis Elephantina : Per il Collo Max. h.

della Spofa,ch'è la Chiefa,tutti i Sacri Interpre- ""^''

ti intendono Chrillo; perche fi come dal Collo
dipende il capo,e tutto il rimanente del corpo

,

cosi da Chrillo dipende il capo,ch'è il fuo Vica-
riojil Pontefice Romano, legittimo fucce(fore,e

tutto il rimanente del corpo della Chiefa, che
fono i fedeli; Quefto Collo dunque,cioè Chrifto,

vien'aflbmigliato ad'vna Torre d'Auorio, Col-

lum tuumficut Turris eburnea, , Injlar Arcis

Elephantina, ad'vna Torre d'Elefante , con che

s'allude all'antica coftumanza di guereggiare

con
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con gl'Elefanti, delle Tori fie gl'hoitieri carica

.

ti , onde Filoftratodiqiiefti PHgnant onujli
philiilrat. Titmbus , al che s'aggiunge quel tanto fiinil-

riiiii'f;
f^entctiferifce Plinio j che Z'wr^?/ annatorum

"^ in hojiesferunt : Quindi d'vn memotabile con-
flitto di ifellanta quattro Elefanti , che combat-
terono nell'Africa, con le Torri fopra le fpalle,

Iritionefà mentione , Statuti ex Itinere ante

.. Oppidiim Thapfitm conjjjiit , Elephantufquefe-

Abhrk
xaginta quattnor ornatos , armatofciue cum
Turrihui ornamentifiiue eapit ; Niente difTi-

mile fièli racconto di Polibio nel libro quinto;
s'aggiunge à ciò il folito colhime di guerreggia,
re nell'Indie, maiììme nel Calicut, e nell'Ifola

di Zanzibor con gl'Elefanti, che tengono fopra
del dorfo fabbricate le Torri ; e per non andar
tanto lontano , eccoci il veridico Teftimonio
delle Sacre lettere ne'Macabei, oue ragionafi de
gl'oftinati, e fieri Combattimenti di trenta due
Elefanti, fopra le fpalie de' quali

,
qua fi fopra

falde muraglie akretante Rocche di legno v e-
^iacgb. (.6. rano coniì:rutts, S^d&Turres lignea fuper eos
*"'

firmaprotegtntes/nperfti7gulas'BeJìias,a-fn-
per e:,s machina: Hor quando conibatteuano
gl'Elefanti dalle Torri aggrauati,fe per fé Iteffi,

inceffutardtvidentur , molto più tardi in tal

modo imbarazzati, e più lenti diucniuano,per
loche Alefiandro Magno altrettanto pratico

,

quanto tamofo Guerriero, non lodaua,anzi bia-

fimaua il guerreggiare con gì' Elefanti , e tanto

Sl.Curt.l.').
lucilo 'à&W^ Torri caricati ,• iJuod pertinet ad

' Elephantos, equidemjic Animalia ifta contem-

pji . Lodiamo pur noi, anzi ringratiamo il man-
fuetiffimo noitro Rè, che fi fa deferi uere finiile

ad'vn Elefante carico della Torre,Co//«r/2 tuum
Jtcìtt Tttrrts eburnea, injiar Arcis Elephanti-

na , Poiché, vuole egli cosi dimoftrare, che tar-

do, e lento fia
,
quando fi tratta di combattere

contro il peccatore col punirlo , ecaftigarlo
,

mentre che. Non celeriter rapitur ad pcenam
,

AltiJJimus enirn ejipattern redditor , ferine il

t.ttt.t. I ?, Sauio, Patienter^ dice S.Pietro , Agii Dominus
fttr. c.%,

fj^f.^ jfQ^^ nolens aliqtiem perire

.

Da quefta Torre palliamo ad'vna naue , che
Torre fi può dire del Mare , à quella Nane cioè

tanto rinomata nella Sacre lettere,che racchiu-

deua nel fuo gra feno, nò folo le reliquie del Ge-
nere humano, ma anco tutte le fpecic degl* Ani-

mali : fluttuaua quefta tal volta tra le pro-

celle delle acque innondanti il mondo tutto,on

de Noè vedendo quefta fua Naue dar tal fiata

alla banda, per non pericolare aflìemc con efia

tutto il Mondo viuente in quella rinchiufo,pro

-

curau3,come buon Piloto di radrizzarla
;
Qui fi

che vorrei, che alcuno mi dicefiè,in qual forma,

e con qual modo quando piegaua la riinettefic ,•

Dicono alcuni, che veramente quel gran vafcel-

tìt lo Ad» ^^ poggi^^^ t^l volta più ad'vna parte, che all'-

wj9 Verher/' iftta , e che ciò più particolarmente proiieniflè

C4»ff».R«^. dal pefo dell'immondezze degl' Animali , che
In Arte rf;- tutte in vna appartata fentina fi riponeuano, &
Jcur/iu4

. ^^ j^j ^^c^j affermano , che Noè per raddrizzar

la Naue comandafle all'Elefante , che fi trasfe-

rire all'altra parte, e che quefto con il pefo del

fuo gran corpo veniflè à rimetterla all'aggiufta-

to equilibriojattefoche gl'Elefanti fono di mole

cosìpefante , chedaS.Bafilio,C^^';^e/5'/*/V4w* ^ ^afil
Colles

, vengono chiamati: Hor tanto fuccede ««»>. 9.

alla Naue, ò all'Arca della Chiefa , che dir ve- ^'^^>"-

glianio
,
per l'immondezze delle colpe de' pec-

catori, che fono gl'Animali di queft'Arca ; pie-
ga,e dà alla banda,onde corre rifico difommer^
gerfi,- quindi, che fa il Celeftè Noè, l'Eterno Pa-
dre? la prouede,come buon Piloto,di quando in
quando dell'Elefante di Chrifto fuo figliuolo

,

Elephas^idejì Deifiliiu^ dice il Bercorio , li co- ^" *"''''

manda non già che vada oue fono l'immondez- / 1
'/*""

ze delle colpe per fommerger poi la naue con *

"^^"

tutti gl'Animali de'peccatori,mà ben si , che fi

ritiri dall'altra parte, accioche Non veheiter
rapiatur adpcenam , acciò la radrizzi non col

punire,mà col rimetter le colpe , Fiuo ego dicit

Dominus, nolo mortempeccatoris , non voglio

,

che fi fommerga il peccatore nella Naue della

m\d^CW\t{3L^fedvt conuertatur,& viuat , ma
che fi raddrizzi,ed'in vita fi foftenti, Nolo mar- D.BerJa

tem peccatoris, qui mori voliliprò pece atoribuSy ^--^^'f-

dice in perfonà del Signore S.Bernardo: vedete,
fé io corro veloce al punire,mentre non folo non
m'auanzo per dar la morte al peccatore,mà an-

zi mi ritiro, e la vita li dono , Ecce Rex tiius w-
ntt tihi manfuetus , non celeriter rapitur

ad poenam -

Se à quefto fatto di Noè vorremo aggiungere

vn'altrodiMosè, rinforzeremo vi è più il no-

ftro Argomcnto,di quel Moisé,che dal fupremo
Monarca del Mondo fu conftiiuito Dio di Fa-

raone , Ecce confiliui te Deum Phara onis , al -Exai. e, •

quale
,
perche hauefle contro di quel fiero Ti-

ranno la verga del comando , impofe, che get-

tale à Terra quella fua,che come Paftore teneiia

nelle mani, ^///^£^, quodten.'S inmanu tuaf ***•*•'

refpondit , Virga; Dixitqiui Domi/ius proijee

eaminTerram , ed' ecco , che à pena la verga

hebbe toccato il faolo , che immantinente fi

trasformò in vn tortuofo ferpente, Proiecit,&'

ver/a efi in Coliibrum. Cafo molto ftrano, dice

S.Agoftino , non tanto per la trasformatione

della Verga,quanto per eflèrfi quefta tramutata

non in vn Leone,non in vn'Orfo,mà in vn Serpe,

C?" verjd eji in Coiiibrum ; di queito cafo però

non iUipiremo, quando rifletteremo , che quiui

fi voleua Moise limile all'Elefante; Poiché fi co-

me quefto vicn celebrato con il tiiolo di Man-
luetiffimoda Ariltotele, Elephantus omiìium

^''/J^-

ferarum mitijjìmus , cosi Moise dallo Spirito
_,

'^[

fanto con liitelib titolo fu encomiato , Erat i^tmc.il

enim Moyfes vir mittjjìmui fuper omnes homi- ^x Pierii

nes,qui rnorabantur inTerra i Si come l'Eie- *'"'''''•?
'1

fante poi fen va armato della fua Probofcide
,e^rfè;^"f

che per ogni conto di mano gli ferue, Omnibus

officijs ea vice manus vtititr , che per elfer fatta

à guifa di ferpente,ò d'Angue, Anguimanus da
Lucano vien detto, cosi Anguimanus volea il

Signore,che folle anco Wosè,che però la Verga
in Angue tramutata,^er/Iìt///wC'o/«&r«w2 , li

comandò piglialfe per la mano , Extende ma-
num tuam,& apprabende caudam eius: Quindi

fi come la Natura per hauer fatta all' Elefante

la Probofcide in forma di fcrpe,ò d'Angue,vollc

dimoftrarlijche ellendo Animale manfueto,de-

ue camminare nel ferire tardo,e lento,iVÌ9W cele.

riter ^
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riterrapiadpoEriAm ,
perche l'Angue non ha-

uendo piedi lentamente ferpeggiando, e diiiia.

colandoli per la terra,ogn'vno può da lui t'uggi-

re; Cosi la Diuina Sapienza hauendo prouiitò

Moisè di verga tramutata in Serpe
,
quali Ele-

fante di Probofcide , volle additarli, che tardo

come quello, e lento doue (Te procedere contro

di Faraone,fpauentarlo fi, ma non daneggiarlo;

In fomma. Non celeriter rapi adpaenam , come
• quello, che teneua la vece di Dio medefimo,iBf-

ce conjtitui te Deitm Pharaonis. Vtiqueferpen-

temfecit, fpiega S.Agoftino,g'«; terrorem incu-

terei,non tamen obeJfet,pro eo,quodad nocenditm

tardior fit(ccco la tardanzajl/? enim Leonefecif.

fet,aut Vrfitm,quomodo euaderent qui aderant l

So molto bene, che diucrfe fono le conditioni

che deue hauere vn'Amante verfola per fona

Amata,si che per dimoftrarfi vero feguace d'A-

more, efler deue folo,come furono Priamo , e

Tisbe ; efler deue adorno , come fu Marc'Anto--

nio con Cleopatra; difcreto, come fu Demetrio
con Lamia; generofo , come fu Aleflandro con
Taide;Humile,come Dionifio con Mirrajfedele,

come Cjige con Lida; coftante,come Alcibiade;

con Timàdra;virtuofo,come Ariil:otele,có Her-

pilide;Auueduto,come Gioue con Leda;amabi-
le, come Endimione con Diana ; Ma fopra tutto

efler deue patiente, come Hercole con Dianira;
Così fu Chrilto patiente con l'Anima peccatri-

ce,anzi tardo nel punire le fue colpe , Non cele-

riter rapiebatur adpgnam: AlttJJlmus enim pa-
tiens redditor

, patienter agtt Dominus circa

noSj noJens aliquem perire : O mitiflìmo Elefan-

te .' FaBusfumftcutElephas-, O manfiicti (fi-

mo Rè } Ecce Rcx tuus vsnit tihi manfnetus .

Chi non t'amerà per le tre conditioni del man-
fueto verfo di noi fcmpre efercitate ? mentre in

primo luogo, tohrajlipatienter ohlata erimina:,

In kconào^NonfuiJli defacili mobili s ad Iram,
de in terzo , No/i celeriter raptus es adposnam ;

Chinon t'amerà ? Di(fi; chi non ti ftimerà ; fi

trouerà forfè vn'Aleflandro, chetifpregi, che
di te poco conto faccia ? come facea quefto,che

gl'Elefanti Animali tanto manfucti difpregia- Qcurtlg.
uà, Quod attinsi ad Elephantos , equidiìnfic

Anirnàlia ijia contempfi . Ah che fé alcuno di
' quelli fi ritroua(fe,che perfuadcr non me lo pof-

fo; all'hora fi, che haurebbe ragione quello Re>
gio , e Diuin Elefante di non tollerare più con
patienza ringiurie,che li vengono fatte ; di non
efler più tanto facile nel trattener l'Ira fua , ne
ritardar più la pena, & il Cafligo . Nò, nò, non
farà già mai verò,ch'alcun di noi lafci d' amar-
ui, anzi per dimoilrarfi grati per quella voflra

Regia manfuetudine , fé vi compiacete come
l'Elefante delle Palme, onde dicelti , Afcendam Can\ c.j.

in Palrnam ,& apprehendamfruBus eius : fcri-

uendo dell'Elefante Plinio che,Palmas excel/io-
^''- '* '•'*•

resfronteprojlernit , ac ita iacentium abfumit

fruàius,'Noi tutti in fegno del nollro Amore, e

de'voitrigloriofi Trionfi , le Palme femprevi

prefenteremoad efempio delle diuote Turbe

di ftà mane , che Accipiendo ramos Palmarum lo.citf.i i.

obuiam tibi procejfèrunt

.

'£^
i^^

S I M-
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SI M B O L O XXXV.
Ptr il Lunedi delU Settimana Santa .

Che l* huomo non può meglio imptegarfi
,
quanto nel conjeruare

la buonafama del proprio 'Nome,

DISCORSO TRIGESIMOCiyiNTO.

CtH^Ap.l.

Vanto fia grande il fin-

golar Dominio,che ot-

tenne r huomo fopra

tutti gì' Animali , an-

corché feroci, e crude-

li , in Virtù di quelle

Diuine parole , Domi-
namini vniuerjts Ani-

mantihus
,
qu(£ tnouen-

turjuper terram , fi raccoglie da quella facili-

l.i,
' ma, &addomeftica, Hominis beneficio ettam

fauamanfuefcunt ,ÀìccSG.nec^. Quindi i Ro-

mani Imperatori più d'ogn'altro vollero dimo-

fèrare fopra tutte le fiere quefto difpotico Do-

minio, onde, fecondo che riferifce Lanipri-

dio nella vita d'Eliogabalo , haueuano quelti à

tal effetto alcuni Maellri di tal profeffione , co-

me habbiamo detto altroue , che Manfuetarij

s'appellauano , i quali con varie indurtrie à po-

co, àpoco, aggiunta vna foaue delhezza , le

rendenano tanto domeftiche , che per varie fa-

cende fé ne feruiuano. Per quello Martiale adu-

lando Domitiano fa vna lunga enunieratione

delle fiere foggettate , & addomefticate : De
Pardi, che tollerarono la Sellai de Leoni, che

portarono la foma , degl'Orfi, chefifottopo-

feroalla Briglia,- delle Tigri, che fotfrirono

la sferza; dc'Buftali, che riceuerono la capez-

za, de'Bifonti , che girarono la Carretta ; degl'

Elefanti , cHe fopportarono il giogo , Afpice Sm.-wìI

Ekpbantoràm tuga colla fttbrnijfa , diceua

per tutto ftupito l'addotto Seneca. Non gioua-

no nò, per fottrarfi da quefto Vaflallaggio,ne al

Cerno iaramofatefta per vrtare; ne al Lupo il

dente per afferrare ; Ne al Cignale l'vnghia per

sbranare j Ne al Leopardo la Zanna per dila-

niare : ne all'Alicorno l' hafta per traforare :

Armi tutte, delle quali furono dalla Natura
prouifti quefti habitanti de' Bofchi , accioche

fi feruiffero per fchermirfi dagl'infulti dell'huo-

mo. Ma niente li vagliono, mentre poi cedo-

no alle lufinghe, alle carezze , all'arti manie-

rofe, e vezzofe dell'huomo medefimo, con le

quali rellano dallo Iteffo foggiogate,e fra gl'A-

nimali domertici aggregate . Ma tutto ciò po-

co farebbe
,
quando non haueffe l'huomo fog-

giogato anco al fuo Impero , la Pantera , fiera

fopra tutte l'altre fierifliìma , che però Pantera

fi dice , nome comporto di due Voci, PAN,&
THERA y la prima fignifica, ow^wc" , la fecon-

da, Fera, quafi che la Pantera fia ogni fera, ò
com-

i
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il

compendio di tutte le fiere : per queO;a fiia gran

fierezza dunque , recondo che riferifcc Plinio

1 fu prohibito per ordine del Senato Romano
,

che non foiVero dall'Africa in Italia le Pantere

jlicA?. trasferite, Ne liaret Africanos in Italiam ad-

ttehere , fé bene poi fotto Gneo Aufidio Tribu-

no delia Plebe,fu à quello Diuieto derogato per

feruirfi di quelle fiere ne'giochiCircenfi:Qiiindi

condotte in Italia, furono i poco, à poco, tal

mente nianfuefatte , che alcuni fé ne feruiuano

per Cani da caccia, altri per Caualli da car-

retta, & Eliogabàlo per farne burle à Caualie

ri di Corte, poiché inuitandolifeco à cena
,

e facendoli relìar à dormire in Palazzo , intro-

metteua nelle flanze loro queile fiere , difarma-

teperòdi vnghic, e di denti, & addomeftica-

te; sì che rifuegliandofi quelli la mattina, non

fapendo , che foflero domeitiche , talmente

fi fpauentauano , che molti fuggiuano,ed altri

tramortiuano

.

Ma fé la Pantera viene dall' huomo è fogget-

tata , & addomelUcata , non arrefta per que-

llo Tartificiofe fue induftrie , mentre per far pu-

r'ella preda degl'Animali, ì<; al fuo dominio
fottoporli , vfa le Tue diligenze , e mette in

praticai fuoi artifici); poiché fpirando dal-

le fue fauci vn foauiflìmo odore, che fomma-
mente gradifce alle fiere , da quello allettate,

& inuitate , ad ella s'auuicinano , e con efla s'

addomellicano , Ferunt , riferifce il Naturai i-

fta , Feynnt, mire odore einsfollicitari quadrii

pedei cunSlos , dulcedine inuitatoi , con ciò ,

chefeguej l'illeflb fcriue il Dottiflìmo Berco-

rio,Secu»dum Pbifologum Panthera de ore fuo
odorem JuauiJJtmutn emittit,propter quem om-
nes bejtiie ipfamfequuntur , & ad vocem eìiis

pojìeam'uadnnt . Arte, & inuentione,chenou

può darfi ne la più foaue, ne la più gentile , che

niun'akro Animale la può metter in pratica
,

mentre , Anirnalium nullitm odoraium, niJì

Jl de Pantberis
,
quod diéliim ejl credimus

,

fcriue Plinio

.

O come quadra bene quello naturai' iflinto

della Pa ntera, per fpit^are con Simbolo predi-

cabile, che l'huomo non pofla meglio impiegar-

fi, quanto nel conferuare la buona fama del

proprio nome
,
poiché con quella viene ancor'

egli ad imitare , & à rapire à fé tutti gì' altri

huomini, che allettati dal foaue odore della

buona fama , con eflb lui e praticano , e s'ad-

domellicano , e di buona voglia s' vnifcono .

Quindi figurai la Pantera , come che effali dal-

la propria bocca foaue fragranza , con alcu-

ni Animali in atto d'efler da quella allettati, e

rapiti, foprafcriuendoli per motto le parole

eftratte dal Vangelo corrente , IMP LET A
EST EX ODORE ; Pantera certamente
l'huomo perfetto , che però oue noi leggiamo
in Oiea Profeta al Capitolo quintOji'^ ego quajì

Tinea Ephraim , legge Vgone di S. Vittore
,PANTHERA Ephraim: Odore la buo-

na fama, Chrifii bonus odor Jumus , Anima-
li , che la feguono inuitati , & allettati gl'huo-

mini tutti, che pare dicano. In odorem cur-
remus vnguentorum tuorum . Ne profeflìamo
di quello uobii Simbolo tutta l'obligatione al

J.8.C.17

r. Btu.
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gran Padre delle lettere Agoflino Santo , che

diChrillo, comedimiitica Pantera ragionan- ^
^

do, che quefti particolarmente difle , ego quafi ^y^/j^'^'j

."

Panthera 'Ephraim : cosi difcorre, AmemuSyO"
itnitemur , curramus poji vngiienta eius , ve.

nitenim, Ò'oleuit, & odor eius impkuit to~

tum Mnndum : Il Bercorio poi nel fuo Redut-
torio riducendo tutto l'Emblema al noflro

propofito cosi per minuto, fecondo tutte le fue

parti lo fpicga; Panthera ejl virpufeHus , p^,^ j^^^^^

qui odoremfamofie conuerfationis emittit^ quia \q,c.z(> Re-

pro certo tales debemus diligere , eorumfocteta- duci, ma'-

temfequi , & ad eos conuenire ; dicant ergo bo-

ni , iUudCanticorum , in odorem vngiiento-

rum tuorum curremus : Dicano quelli pur così

con il Tefto de' Sacri Cantici ; che noi dire-

mo con il Tefto del Vangelo di Ila mane , fo-

prafcriuendo all'odorofa Pantera le parole,

IMPLETA EST EX ODORE, per il qua-

le odore Sant' Agoflino fpiegando appunto il

Vangelo corrente , intende la buona fama :

Domus impleta ejl ex odore , mundus im-

pletus ejì bona jxma , nam odor bonus , bo-

nafama ejl , Audi Apojlolum , Chrifii bonus

odor fumus . Ma perche la Pantera per allet-

tare, e rapire gl'Animali, elfala il luobuon

odore in ogni tempo

Hat <,o.

[n lo3.n.

z.Cor.c.z.

Cesidi giorno come
di notte; in ogni luogo, cosi ne'monti, come
ne'pianij inognillato , cosi ritrouandofi li-

bera , comefchiaua: Non altrimente l'huomo

perfetto, (Jitajt Panthera, in ogni tempo, in

ogni luogo, in ogni flato , che fi ritroui , elTa-

lardeue l'odore foaue della bupna fama , che

cosi alletterà i fedeli, e rapirà alla fuafequela

i Popoli : ego quaJì Panthera epbraim^impleta

ejh ex odore, impleta ejl bonafama, nam odor bo-

nus, bonafama ejl

.

Singolariflìmo priuilegio ( per dar principio

dal primo Capo ) m'é fempre parlo quello del.

la vaga Pantera, chefràlefpecit; ditanti , e fi

varij Animali , efla fola mirabile fragranza ef-

fali, mirabile diffi, perche lo dilfe prima di

me Eliano , aggiungendo, che quella fua au-

ra fragrante la riconofca , come dono Diuitio

,

con particolar dillintione , ad ella folamente
compartito, Admirabilem quandam , & no- ^Han. de

bis oecultam odorisfuauitatsm okt Panthera ,
^n"».l:%.c.

quam bene okndi prejiantiam Diuino munere
'''^'

donatam
,
fihi propriarn piane tenek . Scorre-

te colla mente per tutte le fpecie degl'Animali

,

che trouerete , come ninno di quelli , odori
grati trafpiri ; Tra gl'Aquatili non v'è alcuno

,

che odori
, perche nafcendo , e dimorando

nell'Acquofo Elemento, fono d' humidità im-
pallati , e quella , dice Arillotcle, cagiona più
torto fetore , che odore ; anzi v"e di più, men-
tre pare , che i pefci abborrifcuno gì' odorofi
vnguenti, onde d'vn Delfino addomcllicato
rapporta Plinio , che Vnguentoperunffus per P-'-h- e. S.

la nouità dell'odore fluttuò come morto, Odo-
ris .Nouitate fluBuatus ftmilis exanimi. Tra
volatili non v'è alcuno , che fragranza efl'ali ,

ancorché fiano
,
per così dire, i fiori volanti

de'campi dell'Aria, vaghi, e coloriti niente

meno di quefti, anzi v'è di più, che fràd'eflt

TAuoltoio ai fettore vola de' cadaueri puzzo-

lenti ,
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lenti , e dall'odore dc'fioii, e maflìnie della

Rofa qu3.fl da fetore s' iiuiola : Tra lltptili non

ve pur vno,cha odorifero coniparifca, anzi v"e

di più, ch'il Dragone loro Principe Coronato
non folo non olezza , ma fugge dalla Pantera

,

ret Bertor, che odora, mentre, Odorem juum reùutat prò
ibifupr». alienano: Tra Qnadriipedi in fine non v" è alcu-

no, che fpiri aure foaui, anzi ve di più , che il

Leone la doue ogn'vno hanrebbe creduto , che
come Re delle fiere foile tutto profuniato^fi ri-

trouachefia tutto appeIiato,men tre al dire di
ib. chryf.iìi S.Gio: Griloltomo,ò' «/;/';? rmdumfatet h£c bel-
lob.c.b.'v.T,

^^j Conchiudiamo dunque con Teofrallo libro

DeOdoribiis , che gl'Animali tutti non folo

Thfofrafi.h «OH odorano, uid che Hc mcuo poifono , O^ow
dtt.ieriy. iucunditate capt,& dekéìari.Sola la Pantera go-

de il fingolar priuilegio d'efler mirabilmente

oàoYÌiQVi^ Animalium nitllum odoratum , nijt

Jì de Pantkeris^quod dióìutn ujl, creditmis, anzi

Hi. vbifup.
t^"to odora, che, Ferunt^ Mire odore gius foli-

citari quadrupede! cunBos .

Non altrimente palla la t'accenda tra gl'Ani-

mali ragioneuolidegrhuomini, non v'è alcuno

fra quciti , che dir fi poiìa , che odori , fé non

l'huomo perfetto,all hor che
,
Quajì Panthera

trafpira l'odore della buona fama,airhora che
,

Impleta ejl odore^nam odor bonusjjonafama ejì;

t.cdej.cf. Se pur dir non vogliamo ^ che Meìius eji nomen
bonum, quam vnguenta pretiofa, che in quanto

agl'odori, cheefiàlano da' Corpi d'huomini

t. „ lifciardi , per parlar con Seneca , odori non fo-

no
,
Qjioniam opttmns odor in corpore ejt nul~

lus : Solo l'odore del buon concetto odore fi

può dire, che fpirandolo in ogni tempo la mi-

mica Pantera dell'hucmo perlctto , attrahe à fé

i fedeli , Mtrè eins odoreJolicitatt . Vdite co-

me ragiona in fimigliantc propofito la Spofa de'

Sacri Cantici
,
quella Spofa, che l'Anima Santa,

e perfetta fignifica,tanto commendata colà dal

Rè del Cielo fuo dilettiflìmo Spofo, vdite dico

,

*M. e. I . come ella di fé flefla faùella , Dum ejfet Rex in
|

acciibitufuo^ Nardus mea dedit odorem fuum : \

Il Nardoc vn'herba picciola, calida, fpinofa,
'

& odoritcra,ed'd queiia aflbmiglia fé ilefla l'A-

nm)a Santa, volendo infinuare , che ella fofl'e

picciola per l'humiltà, calida per la Cariti, fpi-

nofa per l'AuAerità , & odorifera per la buona

fet. Èeycor. fama delia Santità , Nardus ejiperjòna bona.,&
^dnóf.mer. perfeSla ,

pania per hurniUtatem , calida per
/.II. r. io6, Charitatem

.,
fpinofaper Panitentia Aujleri

tatem;odoriferapcrfamie,& vitafanéìitutem;
Commento altrettanto nobile

,
quanto dotto

dell'eruditismo Bercorio ; Ma vorrei , che

anco commentata mi fofìe dal medefimo quel-

la parola SVVM, atcefochc diiie, Nardus
meadedit odorem SVVM., parendomi , che

fia fupcrtìua , mentre ben fi sa , che ogni aro-

matica fpecic e fiala l'odor fuo, non quello d'

altri . Commenterà forfè alcuno,e dirà , che le

cofc, che fono odorifere , non fono odorifere

nell'iitefia maniera; perche altre hanno l'odor

fuo , altre hanno l'odore non fuo ; Le pelli

per efempio de'Guanti fono odorifere , ma l'o-

dore non è fuo , non cfiendo naturale , ma ar-

tificiale , eflendoui ftato inferito per leuarli

l'innato fetore , la concia dell' Ambra , del

Zibetto , delGelfomino ,* e però dice la Spo-
fa , ch'è l'Anima, Nardus mea dedit odorem
fuum ^ che l'odore era fuo , non d'altri , fuo
proprio , e non da altri communicato : ottima
fpiegatione ; Ma fenza partirci dal noftro Sim-
bolo della Pantera , diciamo, che tra gl'Ani,
mali, alcuni veramente odorano, ma l'odore
non e fuo : cosi odora la Balena, ma l'odor non
è fuo , ben SI dell'Ambra, che in efia fi ritro-

ua; odora il Gatto dell'Arabia, ma l'odore
non è filo, ben si di quel Zibetto , che dalle fiic

vifcerefiritrahe; odora il Topo della Mofco-
uia , ma l'odore non è fuo , ben si di quel mu-
fchio , che nelli fuoi interiori fi ritroua ; Si che
leuata l'Ambra dalla Balcna,il Zibetto dal Gat-
to, il Mufchio dal Topo, reltanofenza odore ,

anzi come Animali, che fono, fpiranopiùto-
Ito tetore : la Pantera poi odora si,mà l'odore

è fuo proprio naturale , non d' altri , mai lo

perde fen)pre odorifera fi fa fentire
,
poiché,

Admirabileni quandam., & nohis occultam odo-

rtsfiiauitatem olet Panthera, quum bene olendi

pi ic/iantiam Diuino munire donatam fibi

PROPRIAM tenet . Hor quella Spofa
,
quelV

Anima perfetta , fé Pantera non era,di Pantere

almeno fi dice coronata , Veni coronaberis de cant. e.

cubilibus Pardorum , & è l'ifteflb il Pardo, che ^'' '^^*i

la Pantera , come fi vede appreflb Plinio , Elia-
FAtan.

no , & il Gionfl:onio ,• onde parmi, cheque-io„^
fra Spofa qual Patera habbia molto ben ragione An.de§^

di dire , Nardus mea dedit odorem fuum ; Il '^'- f^»

Nardo della mia buona fama ha eftalato il fuo
^•"'"''•

odore: ilfiio, SVVM non quello d'altri, il

fuo proprio naturale donatomi da Dio (blo per

fpeciale priuilegio
,
Quam bene olendiprafian.

tiam Diuino munere donatam, mibi PRO-
PRIAM piane teneO) eperóper eiler odor

mio , e non artificiale , fempre , ei'in tutti i

tempi lo trafpiro , e fiiaporo ; Nardus fiper-

fona perfeEla, odorifera perfama , & vita

Saniìitatem , & idi^ò canitur , Na> dus meo,

dedit odorem fuum . Conchiude l'allegato Pie-

tro Bercorio

.

Ricerca il Principe de'Filofofi fopra quel taa.

te di fopra habbiamo diuifato,per qual cagione

cioè tra gl'Animali , ninno odore tralpiri , ma
che più tofto fetore tramandi , dalia Pantera in

poi, che di fragranza cotanto mirabile fi là fen-

tire prinilcriata , e rifpondendo al ino medefi-

mo quefito, vuole, che ciò piouenga dalla

particohir humidità non digerita, ma più tofio

putrefatta , che in eflì fi ritroua : la doue per

lo contrario efièndo la Pantera libera dall' hu-

morhumido, di natura per altro fecca , e ca-

lida, aggiunta vn'ottima difpofitione dell' al-

tre qualità corporali, odorifera Ci fa fentire .

Quella è la medefìma ragione , che afiegnò

anco Plinio d'alcune altre cofe, che verdeggia-

no ben si, ma per rifpetto del troppo humore
non odorano ,

iJuadam , cni/i vtrent , non

olentpt opter humorem nimium . 1 utto ciò ap-

plicar potiamo all'huomo perfetto , che fé ri-

cercati foflìmo, per qual cagione tri tanti A--

nimali d huomini ragioneuoli , elio folo odori,

elfo folo, Impktusfit ex odore , dell'odore cioè

della buona fama, Nam odor bonus , bonafama

Arìji.

5. Vroii
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{^jrifponder potiamo ciò procedere per eflbr

egli come la Paniera di natnra fecca,e calida,li-

bero da fiipertìiii humori, cioè da'delìderij del-

le cofe Terrene , che diliscando il corpo con i

digiuni, e penitenze, &: infiammandolo nell' A -

mor di Dio, e del ProJlìmo , diiiiene tanto ndo-

rolbjche diletta in tutti i tempi , & alletta i te-

deli alla Aia Sequela; Paflando in oltre quella

dirìirrenza tri le Pantere materiali,e le fpiritua-

li, che l'odor di quelle fi fente da gì Animali, di-

ce Teofraito,non da gl'huomini; l'odore poi di

quelle, diciamo noi,noa fi fente da gl'Animali

,

ma ben si da grhuomini,quali da quefto fopra-

fatti, dicono, In odorem vnguentorurn tuorum
currnnus

,
parole, che dette furono à queU'

Anima perfetta di fopra allegata , che qual

Pantera odorofa campeggiaua , mentre li fu

intuonato , Veni coronaberis de Montibus
ì'ardorum

.

Fra tanti odori parmi di fentire quiui fpira-

re dalla boca di S. Paolo il grato odore di quel-

,
le parole , fcritte a' Corinthij : Chrijli bonus

odorfumili Deo in ys^quifalui fiunt.fi>' in ijs
,

quipireunt : Alijs quidam odor mortis^in mor-
tem,alifs odor vita in vitam. Strano raffembra,

anzi fimilead'vn Enigma quefto modo di fa-

uellare dell'Apoftolo , mentre pare non polfa

darfi, che l'iilclfo odore, e le Gramaglie ap-

porti e lefafcie; e le Tombe, e le Culle ; ed'i

feretri , & i letti ; e ie tenebre, e la luce ; & il

fine , & il principio , e la morte , e la Vita
,

Alys quidem odor mortis in mortem , alys, odor

vitte in vitam . Per intendere il fenfo profondo
dell'Apoftolo , ricorriamo al noftro Simbolo

della Pantera; trafpiraqueftaodor foaue dal-

le fue fauci, odore, che vita, e morte apporta,

vita à moki quadrupedi , che ella ama, Morte
à molti Serpi,e maflìme al Drago,che ella odia,

Eo qifodommam Animalium fit aìmca ,
pra.

'

ter Ùruconem^quem Vaids odit
, Qu^indi si co-

me i primi nel abbatterli neila di lei fragranza fi

rauuiuano , cosi i icconiii reftano morti , fti-

mando l'odore di quella per loro vnpeftifero

veleno, Secundum Fbijologum , inferifce il

Bercorio ; Vie voce Pantbera exit odor aroma-

ticui fuora modum ,
proyter cuiusfuauitatem

omnia ammalta eamjequuntur
,
prater Dra-

conem
,
qui odorem eius reputatpro veneno,&

eius z'ocem nonfufiinens , fugit ad cauernam
,

& infé ipfo d-:ficit , & torpefcit : si che po-

tiamo ben dire , che l'odore della Pantera ne-
fca , Alijs odor Vita in vitam, cioè agl'Ani-

mali, che ama, Alys odor mortis in mortem
.,

cioè à Serpi , e Draghi , che odia ; & ecco

fuelato quel tanto , dir volle il Maeftro del

Mondo , Chrijii bonus odor fumus , era egli

quafi Pantera , che fpiraua il buon odore d'-

vn ottima fama , Nam odor bonus , bona fa-
ma eji . Molti per quello reftauano viuificati

,

non folo perche da eflb erano amati, ma anco,

perche effì amauano lui , Alys odor vita in Vi-

tam , & altri morti rimaneuano
,
perche il

buon odore l'haueuano per vn peftifero veleno,

Alijs quidem odor mortis in Mortetn , onde (\

come per efl'er peffìmi Draghi, erano dall'Apo-

ftolo odiati , cosi eflì l'ApoftoIo abborriuano.

anzi l'inuidiaiiano Dicamfratres , la dirò chia -
^ ^^^ ^

ra,diceSant'Agoftino, Ecceipfe P^nl^^ pra- pj^,,^^'^^

dicabat Euangelium,multi illtim amabantpra-

dica.'item Euangeliutn , multi inuidebant, bo-

na odore pertbant , Ch'èloilefto, chediffe V- ''5» '''"'''"•

gone Vittorino in quello luogo , Apoflolus non I'*'^fl-^-

erat , nifi odor bonus , & tamen hoc odore bo-

na , ali/ moriebantur , idefi occafionem per in.

uidiamfumebant

.

Non fi ferma però quiui Sant'Agoftino , ma
fopra l'addotte parole vi fi vn' altro Spiritofo

riflefib, poiché confiderando , che l'ApoftoIo

diflè , Chrifli bonus odorfumus Deo in ijs
,
qui

falliifiunt .,
& inijs,quipereunt

.,
li pare, che

si come difle , Bonus odor , cosi per terminare,

come perito Oratore, perfetta la figura deU'-

Antitefii doueflèdire, &malusodor , onde

tralafciando il contrapofto , vi pone (olamente

'\\ Bonus odor ^cv<\uc'\, chefifaluano. In ijs.,

quifaluifiunt , e lafcia il Malus odor per quei,

che fi dannano, folamente dicendo. Et in ijs.,

quipereunt: Ne accade il dire, che l'Apofto-

Io non fi curaflb di tanti colori Rettorici , di

valerficioé della fpiritofiffima Metafora det-

ta Antitefi; poiché neirilleflb Periodo fi vede,

che la mette in pratica, contraponendo alla vi-

ta la morte, mentre diflè , Alijs qutdem odor

vita in vitam,alijs odor mortis in mortem , on-

de pare, che cosi pure al Bonus odor contrapor.

redoueflè il Malus eh haurebbe j)Ì€namenre

adempito quel tanto , chediffeilSauio ,
Cori- eccUJ.c.ìi.

tra mortem Vita , & cantra malum bonum efi.

E pure non tralafciò l'ApoftoIo la figura dell'-

Antitefi à Cafo ,• ma per Miftero, quale fpieghe-

remo con l'odore della medefima Pantera , che

trafpirandolo buono à glAnimali , che ama,
buono anco l'efala verìo quelli, che odia, non
mutando altrimente il buono in cattino ; ben SÌ

di mala conditione riefce à quefti per eflèr Ser-

pi, e Draghi pieni di Veleno: Hor cosi l'odo-

re della btiona fama della milHca Pantera di

Paolo Apoftolo era odore tutw buono per i

buoni , e tutto buono anco per i cattiui,mà riu-

fciua loro pelIìmo,perche li portauano partico-

larinuidia, efllndo fimile a'Draghi, che O^o-

rem Pantbera reputant prò veneno , cd'ecco,

che il tutto fpicgato ci viene dalla foiitamoral

Dottrina dall'allegato lìnvcorìo^Sedvere multi Ptt.s.rc»r.

funt (ìcut Draco
,
fcilicet inuidt detraéìores ,

^ '/«/'''«•

Cy maligni
,
qu: odorem alicuius famjfa con-

uerfationis non poffunt audire , imo fi aliquii

de talibus dicatur , ipfi prò certo ftatim fu-
giunt , &recedunt\ Ma non lafcia-iio di re-

giltrare l'ingegnofo Commendo di Sant'Aborti ; f>-'^«f.f'^*

no: Nondixtt BONVS ODOR mys^quifal/"*^"'
uifiunt,& MALVS ODOR in ijs,quipereunt;

falutim fieri Hominem bona odore non efi impaf.

fitbile , neque incredibile .^perire aiitem hominem
bona odore qua ratio efi ? Dicamfratres Paulus
pradicabat Euangelium , multi illum amabant
pradicantem Euangelium , multi inuidebant ,

bona odore peribant

.

Riferifce Plinio ritrouarfi ne gl'eftremi confi,

ni dellTndie; vicino alla fonte del Gange, alcu-

ni Popoli detti Aftomi fenza bocca,quali in vita

fi mantengono non con altro cibo , e beuanda

,

Kk che
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che con l'odore folamente di radici,di fiori, e di

mele feluaggicjlc quali portano con eflì loro per

il lungo intraprefo viaggio , acciò non li venga

ineno la prouifionc, che le poi per loro infortu-

nio s'abbattono con le narici nelle fpeciedi

qualche oggetto corrotto,che fetore cagioni,gl'

arreca facilmente la morte , Ad txtremosjines

India ab Oriente circi fontem Gangis Ajiomo-

rum Gentemfine are, kalita tantum viiientem^

& odore
,
quem naribus trahutJt Nnllum iì-

lic ctbum^ nnllum poticm, tantum radicum^jìo-

rumq^ue variai odora , & fyluejlrium malo-

rum^ qucefecumportant longiore itinere , ne de.

Jìt oijaBus ;
graniore panlo odore^haud dijficul-

ter exanimar i . Oche delicata compleiFione!

viuere d'odore , e morire di fetore ! Delicata

complexio
^
qujejìcviuat , &Jìc pereat , dif-

fe anco tutto Ifupito il Diuin Petrarca : Màla-

fciute, cheiopiùdikiimilhipifca ,
mentre il

folo buon odore della buona fama hi virtù di

mantenere in vita quelli, che fi faluano , ed'ap-

portar la morte à quelli , che li dannano,C/j«-

Jii bonus odorfumus Dea in ijs, qm falliiJinnt,

&inys.^ quiperenni , onde efclamiamo pure.

Delicata complexio, qiicejìc vinat^&Jìcpereat.

Viue, e muore col fiutare il folo buon odore,che

farebbe poi quando Fròfuaui odorefostar ,
per

parlar con il Profeta , dalla Pantera della per-

fetta perfona fi fpargefie , ah, che tanto più fi-

cura farebbe del fedele la morte . Se trafpira

quefta il buon odore, della Santità, Viuit; Se

il fetore dell'iniquità , Perit ; Se efala l'odore

della Giuititia, Vinit, fé il fetore dell' ingiulU-

tia, Perit ; fé tramanda l'odore della buona te-

ftimonianza, Viuit, fc quello della mala Nomi-
nanza, Perit,Delicata complexio,quaJic vniat-,

O'JìcpereatfihrìJli bonus odor fumus Deo in

ijs^quifalliiJ}unt,& inijs
,
quiperenni , alys

quidem odor vita in vitatriy alys odor mortis in

mortem

.

Quelli odori defcritti da S. Paolo mi fanno

peruenire alle narici quelli di quell'Anima tan-

to perfetta , che ne'Sacri Cantici vengono de-

Cttuf.cì, fcritti dallo Spirito fanro ,
Quteejìijìa

,
qua

afcendit per defertum
,
ficut Virgulafumi ?x

aromatibus Myrrha , & Thuris , & "jniuerfi

pulueris Pigmentari/ ì Defcrittioneinuero,che

non sò,come pofla addattarfi ad'vn'Anima San.

ta,com'era quefta,che in quello luogo vien' in-

trodotta,mcntre chi defcriuer volelVe femmina

alle morbidezze di lulllireggianti profumi in-

clinata,non potrebbe meglio valerfi , che di fi-

miglianti concetti,così Plauto d'vna di quelle

Tii mihi Sta^e, tìi Cinrramomumetti Rofa

Tu Crocum,& Cafia es, tu. bdelliiim O-c.

Al che s'aggiunge il Diuieto,che fece S.Geroni-

mo all'Anime cònfecrate all'Altiffimo per mez-

zo della Virginità,come era quefta, di cui fi ia-

uella, de gl'odori percgrini,e d'ogni forte d'vn-

guento odorolo , volendo, che li fuggiiTcro,co-

me veleni, e Pelle, Concinnatulos pueros , dice

D. H'er.ep. ^^\\,& Calamiftratos^et Peregrini Muris^oletes^

S.fl'i Demt pelliculas,de quibus illud Arbitri eji ,' non bene
tmde.

gi^f
^
qnibenefemperolet

, quafi quafdam Pe~

Jìes^& venena^udicitia virgo deuitet : ^ è da

Ex CHrcuI,

I.

notarfi quella fentenzad' Arbitro , Non bene

olet
, qnibenefemperolet , che fu come dire ,

che non ha buon Nome quegli,ch'ha buon odo-
re, quindi S.Geronimo col prohibire alle calle

Donzelle quefli odorofi profumi,venne ad'aflb.

migliarfi à Solone , che li prohibi à gl'Ateniefi
;

à Licurgo , che li vietò à Lacedemoni j à Pu-

blio Licinio Craflo, che li sbandi da' confini

de'Romani : ed é molto ben nota quella puntu-

ra,che qual Vefpa Vefpafiano diede à quel fuo

feruo , che per chiederli vna gratia , tacendo-

felidauanti tutto odorofo, fé li rivoltò tutto

fdegnofo dicendoli , Mallem Allium oboluì/fes, nx Smt.

più toilo d'Aglio , che d'oglio ; d'aglio, feten. Veffaf.c.

te, che d'oglio olente, hauerei voluto fentirti

odorare ; In fomma fi come quelli bramaua gì'

huomini lontani da quelle vaniffime fragran-

ze, cosi Plauto era (olito dire, che la Donna
aU'hora ottimamente odora quando non odo-

ra , Mulier reàìè olet : vbi nihil olet,chQ quelle,

che odorano, non fi può dire, cheolifcano ,

tanto d'Aromati , tk vnguenti , che più non

putifcano di fporcitia di Beine , onde conchiu-

diamo con Socrate , Vnguenta fcstninis relin-r

quenda; Perciò dunque, com'era pèrmeflo ad

vflirli à quell'Anima tanto perfetta , tanto San-

ta, tanto all'Altiflìmo accetta? Si che s'efcla-

mi,s'intuoni. Qua eji ijia
,
qua afcendit per

Defertum fìcut Virgula fumi ex aromatibns

Myrrha,& Thuris,& vninerf,pulueris Pig-

mentari/ ? habbiamo fin'hora equiuocafo, poi-

che fi ragiona qui de gl'Aromati odorofi dello

fpirito, non del Corpo j i profumi, i mufchi, gì'

odori erano il buon concetto , il buon nome la

buona fama di quell'Anima Santa , che qual

Pantera odorofa,coronata ,
Demontihas Par-

dorum, impleta erat ex odore , nani odor bonus

^

famabonaeji: quindi perche foaiiiffimo odore

efalaua , ftupore al Cielo arrecaua , come fo-

gliamo ftupirfi di quelli, dice S. Gio: Grifollo-

nio, che traipirano odorofi vnguenti qui fra di

noi
,
Qui biiiufmodf bic exfé emittit adorem

,

omnes ex eopendent , nmnes ad enm Je coniier-

tunt. Ita& infuturofaculo , cum Ani-ma bine

profe6ìa , odoris fpiritualis fcnm intulerint

gratiam
,
jlupent amnes. Si, si , Stupent omnes,

e però perlo llupores'intuoia
,
Quaeji ifta,

qua cfcendìt per Defertumficut Virgulafumi
ex aromatibns Myrrha,& Thiiris,& vniuerfì

pulueris Pigmentarij ì

In tutti i tempi ftimo, che quefl;' Anima
perfetta efalaflb il buon odore della fua ottima

fama , e che però ftùpori al Cielo arrecafl'e ;

Poiché io olìeruo , che in tutti gl'otto Capito-

li de'Sacri Cantici di quella foaue fragranza

fotto la Metafora dcgl'Aromati , & vnguenti

odorofi , fé ne difcorre , nel primo fi dice
,

Dum effet Rex in accnbitn fuo Nardus mea Canui

dedit adorem fuum : Nel fecondo fi ferine
,

Sicut lilinm inter fpinas , fìc amica mea /«i

ter jìlias: N'el terzo fi legge ,
Qua ejl ijia^

qua afcendit per Defertumfcut Virgula fu-

mi ex aromatibns Myrrha , & Tburis i

Nel quarto fi regiftra , Odor ^mguentorum

tnornm fuper omnia aroniata : Cyprinum cum
Nar-
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Nardo , Nardns , & Crocus , Fijiila , C
Cinnamomum , Myrrha , & Aloe , cum om-

fltbus primìiVnguentis i Nel quinto s'afleri-

fce , Alanus mea Stillaiurunt Myrrham ,&
digiti mei pieni Myrrhaprob.itijffìma: Nel le-

llos'inttiona, Pulchraes .tmicamea , <D'fna-
tiii ^ Soaiic per gl'odori cioè, cheedaliiua; nel

fettinio (1 rapporta , Et erunt Vbcra tua, Ji~

cut Botri Vtne<s ,
Ò" odor oris tui ficut mei-

lorum; NcU'ottauo finalmente , & vltimo fi

riferifce , Soror nojira fi murtts ejl , compin-

gamus illud TabuHs cedrinis , di tauole di Ce-

dro odorofo per cffer ella à gl'odori inclinata .

O Anima perfettifilma ? O Pantera odorofifiì-

nia! Meritamente, Coronaberis de Montibus

Pardorum^ mentre qual Pantera , Semper im.

pietà eras ex odore , nam odor bonus , bona fa.

maeji ; E non volete , che arrecafle ftupore

al Cielo , a che da quello s' intuoni ,
Qji<e

cji ijla
,

qu<£ afcenditper Defertumjicut vtr-

gulafumi ex aromatibns Myrrhdc ,& Thuris .'

onde ben potiamo replicare con Grifoftomo

,

Cum Anima bine profezia odoris fptn-
tualis fecum intulerint Gratiam

, Jìupent
omnes

.

Secosìè, anzi perche così è , non andiamo
noi dunque priui di quelli fpirituali odori per

arrecare al Cielo fingulari ftupori . Quindi fé

gl'Antichi vanamente profumauano tutte le

parti del corpo, profumiamo noi virtuola-

inente tutte quelle dello Spirito : Se quelli pro-

fumauano i capelli , come faceuano gì' Ate-

nieff, profumiamo noiipenfieri : Se quelli i

capi , come coftumauano i Sardiani ,
pro-

/. fumiamo noi gì' Intelletti : Se quelli le

fronti , come praticauano i Babilonij , noi

le menti ; Se quelli i Petti , come fo-

leuaao i Greci , noi gì' Affetti ; Se quelli

le braccia , come i Macedoni; , noi l'opere
;

Se quelli le Ginocchia, come gli Spartani, noi

le potenze,' Se quelli profumauano infino le

riante edi calcagni de'piedi , come fu pazzo
• 3 coftunic di Nerone , del che tanto Plinio fi ftu-

piua ; non potendo capirei qualpi'ò ciò egli

tacelfe
, Qtiiefo vt qualiter Jentiretur , iuua-

retque ea parte corporis ? lafciando la pazzia

de coliumi, profumiamo noii piedi de'noltri

portamenti ben regolati , drizzandoli all'ac-

quiito delle Virtù , che quelle ci renderanno
ouorofi , anzi tanto profumati, che apportere-

mo liupore al Cielo
,
perche , Cum Anim^ bine

profeéìte odoris fpirttualis fecum intulerint

gratiam .,Jìupent omnes

.

Ne vi fia chi creder non voglia,che quelli fpi-

rituali odori, ftupori arrechino al Cielo, poi.

che anco quelli maiteriali arrecarono fomma
marauiglia fino aTilofofi delle Stoe , e Peripa-

ti , che per altro li fj)rczzarono , mentre non
conueniua l'adoprarli , alla loro grauità Fi-

lofofia,- Quindi Ariftippo volendo per fua cu-

riofità fiutarne vn Vaflellino di quei più pretio-

fi, che per delitiede'Giouani effeminati fi la-

uorauano da profumieri d'Athene , li parue di

fentirfi riconfortare il Cerebro , e rauuiuare

tutti gli Spiriti
,
per lo che tanto cominciò ad

apprezzarli , che non ftimarono tanto i Medi-

ci antichi,che pur corroborano gli Spiriti,que'

lorocfficaciflìmi lattuarij, che furono da Fi-
I^^/cÌK

Ione medico chiamati ifuoi , Deorum manus^ iS.c.n.*
daAuiccnna, Dona Dei, e da Galeno , T'ro.

chifcHS lupiter : queili dico niente ftimaua, al

pari de gl'odorofi vnguenti , che li confortaua.

nogl'iiidebolitifentimenti, onde già già Ari-

ftippo liana per farne prouifione per fcruirfene

all'occafione ; Ma riflettendo al biafimo , che

n' haurebbe riportato , mentre imitando la

leggerezza della Giouentù sbarbata, ed effemi-

nata , hauerebbe degradato da quella grani-

ta , ch'era propria di lui, onde non potendo
far altro, confiderando, che per loro cagione

s'era refo il buon odore per così dire abbomi-
neuole, proruppe contro d'effì con la feguen- seme debi-

te ìm^rzatìont. Male inquit ijlis effoeminatis
"'' 7-'^*->

eueniat
,
qui rem tam bellam infamauerunt.

Là non va così quando fi tratti del fragrantiC

fimo odore della buona fama ,
Nam odor bo.

nus , bona fama eji , di quella quanto più n'

andiamo profumati , tanto più la fublimiamo ;

lodeuole, non abbomineuole apprellb di tutti

la rendiamo, onde i Filofofi Chrilliani , chia- ^ ^^^^
mero cosi i Fedeli

,
già che , Philofophia no- jy^^ fe,,^,

Jlra Chrijlusefi
,
poflbno fenza verun fcrupu-

lo fcruirfene in tutti i Tempi
,
poffono à guiCi

di Pantera di quella fragranza farne fentirela

mirabilcompofirione , chi da quella inuita-

ti , reneranno rapiti , ^*<c alletcati gl'Ani-

mali de gì' huomini ragioneuoli , mentre
,

Ferunt Mire odore Pantbera follieitare qua-

drupedes cunBos , Ego quafi Pantbera E-
pbraim impleta fum ex odore , nam odor bo-

nus
, fa^na bona ejl . Audi Apojlolum : Chrijii

bonus odorfumns in omni loco

.

Et ecco, che l'Apoilolo con l'aggiunta di

quella particola , In omni loco, mi ndeila al-

la memoria il fecondo punto propofto da prin-

cipio , che fi come la Pantera non folo in ogni

tempo, ma di più in ogni luogo odorofa \\ fa

fentire , così la millica Pantera delFAnima per-

fetta , non folo in tutti i tempi , come hab-

biamo veduto, ma di più in tutti i luoghi de-

ue fpirar il buon'odore della buona fama per

allettare i fedeli ad imitarla
, Qjiafi Panthe-

ra impieta ejl ex odore , }7am odor bonus , bona

fama ejl, Àndi Apojtolum, Chrijìi bonus odor

jumus in omni loco. Già habbiamo vdito vn'

Apollolo , che ragiona d'odori , vdiamo adef-

fo vn Patriarca, cioè il Patriarca Ifaac , che

ragiona de gl'ilteflì , vdiamolo dico, che lo fen-

tirenio alzar la voce , e benedire co quelle mi- Gè». 27.

fleriolc parole il fuo figliuolo Giacob,£'aÉ' odor

Jily mei Jìcut odor agri pieni , cui benedixit

Dominus : O quanti titoli , che attribuir po-
teua il Santo Patriarca à quello campo , e pur

fé la palla , appell indolo folamente campo pie-

no , Ecce odor fili/ mei fi.cut odor Agri pieni
,

poteua dirlo campo vbertofo per l'vbertà del

Terreno, copiofo per la copiofità de' germogli,

herbofo per la varietà deirherbe,delitiofo per

la diuerfità de'fiori,fruttuofo per la quantità de
frutti, gloriofo per la profperità d'ogni bene ;

Poteua dirlo campo coltiuato dalla diligenza

de'lauoratori , arato dalla fortezza de' boui
,

Kk % fer-
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fertilizato dall' crqiiifirezza delle Sementi ; ag-

graciato dall'influenze delle rugiade , irrigato

dalla piaceuolezza delle pioggie . Potetia dir-

lo Campo Ampio , atte la la fpatiofità del Suo-

lo, Aprico atccfa la Serenità del Cielo , lieto

attefa la (alubtità dell'Aria, Ameno attcfa la

benigità del Sito . Tutti queiìi , i^c altri molti

titoli poteiia à quello Campo il Patriarca Santo

attribuire , e piire fé la palla , comedidì, col

attribuirli iblamentc il titolo di pieno, Ecce

odor Jily mei ficitt odor Agrifieni: Di qiial

Campo crediamo noi , che ragioni quiui il Pa-

dre di Giacobbe ? Non d'altro campo, che di

quello di quelto Mondo j campo famofo, fpa-

tiofo , immenfo, Ager autem eji Mundus : Hor
perche il figliuolo ciell'infigne Patriarca per l'o-

dore della hui buona fama , odoraua tanto,

che per tutto il gran campo del Mondo li fpar-

geiia la fragranza della fua ottima nominan-

za , fi i-egiil:ra,che l'odor fuoera odore d'vn

campo pieno, che non odoraua , cioè in vna

parte , che l'odore per tutte le parti pienamen-

te fidiffondeua , ecce odor JìHj mei ficut odor

Agripieni , Ager autem eJi Mttndin . Vii an-

tico Prouerbio , Totani Arahiam redolere , co-

me che dir fi volelfe , Vtfibinihil olere vid.a-

tur , ntjitotampenè Ar.ibiam redoleat , dice

il Commentatore di qiiefi:o Adagio, cosi al Pa.

drediGiacobnonlipareua, cheque Ito fuo fi-

gliuolo , odorafle del buon odore della buo-

na fama , fé non odoraua per tutto T im-

menfo Campo di quello Mondo , Vt fibi nibil

olere videntiir , nijì totum pene Mundum redo-

leat, ecce odorJily meijìciit odor agri pieni, ager

autem tjì mundus

.

Ma fé Giacobbe per l'odore della buona fa-

ma, che per il campo di tutto il Mondo diftbn-

deua n'ottenne in con fcguenza la Celere bene-

dittione, ecce odor JUij meiJìcut odor Agripie.

ni , cui benedixit IDominus , ecco , che ritro-

uo per lo contrario, che altri inuaghiti degl'

odori profani incontrarono la maledittione
,

poiché Plantio Caualier Romano riconobbe la

morte da gl'odori de'quali fommamentefi di-

lettaua , mentre con la guida di quelli fcoper-

to, fu vccifo nelle Grotte di Salerno, come ri-

belle della congiura de'Triumuiri j mifero ed
infelice, che non tra fumi , mi tri profumi

perde la 'Vita, che chiamandofi Plantio ben

pianger poteua vna morte quanto più odorofa

,

tanto più dolorofa . Riconobbe pure Muleade

Rè de Tunifì da miilchi,e dairambre,delle qua-

il andana vanamente profumato , la morte poi-

che colla fpia della fragranza, che trafpiraua-

no, dal figliuolo, che l'inuidiaua il Regno, ri-

trouato , tu dall'ambre odorofe trafmeflb all'-

ombre luttuofe della Tomba ofcura • Non al-

trimente Ezechia riconobbe pur quefti la defo-

latione della fua Regia Cafa, dall' hauer fatta

pompofa nioftra i gl'Ambafciatori dell'Affina,

e degl'Vnguenti odorofi, e de gì' Aromati pro-

fumati , che ia gran copia teneua nella fua ric-

ca Tefpreria riferbati, £,*//??«/ eji autem in ad
uentu eorum,& oftendit eis Domum aromatum
O'pigmenta varia , unguenta quoque , & Do.

mum vaforumfuorttmj per lo che Ifaia intimò

ad Ezechia la mina totale della fua regia cafa
,

Ecce dies venient , & au/erentur omnia
,
qua

flint in Domo tua, onde i profumi ad altro non
li fcruirono , le non per veder andar affatto in

fumo la fua grandezza ; Ne gl'Vnguent: odoro-

fi , fé ben in tanta copia, furono baitanti i rifa-

nar qneita gran Piaga . Doiicuano tutti quefti

riflettere all'Adagio Antico, che ,A^o«//£-f/ in e* S- n,

Cano Aromata qiiftere , altro non eflèndo ì\ "'^^^
'•

mili profani odori, che fangofi fetori, Vnguen-
i,. jcè-

ta fpirabat
,
fedjcstore plenus erat , diciamo , h Te,,i.

d'ogn'vno di quelli, come S. Gio; Grifolìomo

diffe del Ricco Epulone . Ad altra forte d'odo-

ri applichi l'animo, chi brama confeguir bene-

dittioni dal Cielo,alla qualità di quellijChe tra-

fpiraua Giacobbe, Ecce odorjìlij mei Jìcut odor

Agri pieni, cui benedixit Domtnus .

All'odore di quelli moltrauano di voler cor-

rere quell'Anime diuote,che (otto nome di Dó-
zelle vengono ne'Sacri Cantici introdotte, ecco

come fi fanno fentire, AdoleJcentuU dilexerunt C'*»*.tA

te, curremus in odorem vnguentoriim tticrum
,

fopra di che notar dobbiamo , che non dichia-

rano il luogo ,verfo del quale vegliano corrèdo

drizzar i pafl!ì,mà fohmente dicono,C«; remus.

E doue di gra. ia , ò troppo , non so fé io debba
dire coraggiofe , bardite, correr volete ? Sa-

pete voi forfè per qual parte fia per inuiarfi il

vofl:ro Signore? per quai fentieri? per quali con-

trade ? eie n'andafl'e tri balze,e dirupi? Se peri-

colofe nauigationi per mari fconofciuti, Extra
AnniJolifqueVias,intraprei-idclTc ? Se fri bar-

bare nationi, e popoli feroci s'intromettelfe ?

Mirate bene, non habbiate voi a pentirui,e non

venga i contradire al pjè reflio la troppo rifo-

luta lingua . Nò , nò , non naffiamo noi tanto

auanticolpenfiero , rifoluti fiamo d'auanzarfi

colpaflbnelfeguirloper qual fi voglia ftrada ,

pfer qual fi voglia contrada
,
per qual fi voglia

luogo.'Vad:^ Olle fi voglia,che noi dietro li tene-

remo ; Curremus à Lcuante ; Curremus a Po-

nente; Curremus ne G'\o.ràmv,Curremus ne Bo.

k\\\;Curremusì-\c?m\\ } Curremus Copv3i de'

Montij In fomma oue egli Ci porta(re,noi per fe-

guirlo anzi per raggiungerlo, Curremus: Qbcn
confìgliate Donzelle! Anime ben ammaeitrate!

Trafpiraua il di loro Signore da per tutto il bue

odore della fua buona fama , Nam odor bonus,

faìna bona ejl,\d, onde quafi odorofa Pantera
,

Ego quajì Panthera Ephraim,2.\ fuo feguitoper

qualunque luogo,oue fofle per portarfi,tutte Tin-

uitaua,- che però francamente intuonano Cur'

remus in odorem vnguentorum tuorum\Curre-
j

w/«,fpiega "Vgone Cardinale ,/« o^o^f^'^'^^WÉ'w-

torum tuorum,in imitatjone operum tuoru,qUie

velut vnguenta redolent,velinfama,velin opi-

nione Nominis fui
,
quod eJi oleum ejfufum

.

Queftofi è l'odore, che efalar deue quafi

Pantera l'Anima perfetta per attraher al fuo fe-

guito,cioè ad imitarla l'altre Anime de' fedeli

,

Trabe mepojl te , curremus in odorem vnguen
torum tuorum: non l'odore vano, ch'é più pro-

fano , che profumo,per il quale tanto Plinio s'

alteraua , sgridando i fuoi Romani per il li-

centiofo abufo nel feruirfi di quelì:o,lafciuamen.

te introdotto. IJiapatrocinia quarimus l'itijs ì

Pre-
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^Pretendiamo , che l'odore , del quale andiamo
afperfi , ci ferua per fopire de' Vitij il fetore ?

Oh quanto andiamo ingannati! Non poteua

foftrire quello l-ilototo naturale , ch'in ciò lì

moltraua più che morale , non poteua dico fot-

frire , che tra" Romani tanto lì fmodalle nell'

vfodegl'vnguenti odoroiì , e profumi temmi-
uieri . Cheli fpargcilerosii de'Capi de'Trion-

fanti, dopò hauer fparfo il fanguc de nemici,

l'acque dittillatc i gocciole da Lambicchi: Che
nuotafiero Huomini nelle Terme , che non ter-

minauano, fé l'acqua, che da (e fteffa non ha

alcun odore , e quando l'habbia , non è fé non
fw/.ij.c. ingrato. Odor nulliis ejt Aquis , aut Ji [enti-

tur , omninò vitium ejì ; Se l'acqua dico , non
era prima imballamata,- Che ardefleroin ve-

ce doglio Balfami nelle lucerne i
quali che la

hicenon toll'eperferterfaliimabile : Che fi er-

gefl'ero le Pire con nauigati Aromati di Mir-

ra, Incenfo , e Cinnamomo , comefeafpet-
taflero dall'Arabia la Fenice , che non fu ve-

f«./.io.c.2 ro, chegiàin Roinacompariflei che l'Arabia

iftelia vinta da' Romani venille nel Latio , à

fuernare con fuoi fumi odorofi i Popoli bellico-

fi ; Che i Vincitori del Mondo s'vngefl'ero

come Atleti per combattere non con Marte
,

ma con Venere : Che fi profumaflero fino di

fotte gl'Elmi , e Celate quafi cosi pur cre-

«./.13.C.3- delfcrodicclar i vitij , Ijla patrocinio, quari-

^ mus z'iti/s , vt per hoc lus
, fumantur [uh

CaJJìck Vngmntd i Oh vanità efclama Plinio
,

ò follia! Nimirumhac mercede Orhem Terra-
rum Deuicere Aquile ! Volarano l'Aquile Ro-
mane à debellare le Prouincie del Mondo per

confeguire alli loro ftenti Premij di profumi , e

d'vnguen.i ? Se tanto hora fri ChrilHani fi

praticane , Vorrei ancor'Io farmi fentire , ed
intuonare, Nimirum hac mercede Orbem l'er-

rarnm deuicere Apojioli ? che furono 1' Aquile
,

m;.40. che volarono per tutto il Mondo , Ajfument
pennas Jìcut Aquila , dunque quelle hanno
foggiogato alla fede di Chrillo, Pietro la Ga-
latia , Paolo l' Arabia , Andrea la Tracia

,

Bartolomeo l'America, Tomaio laPerfia, per

riportarne da quelte Prouincie odori , ed vn-

guenti ? Ah che l'odore , che riportarono da
ogii'vno di quelti luoghi tanto nmoti , altri non
fu, che l'odor virtuofo

,
quell'odore delqiu-

adCo.\Q ragiona S. Paolo: DeoauternGratias
,
qui

Jemper triumphat vos in Chrijio leju , &
odorem notttia Jua manifejlat per nos in ora

ni loco
,
quia Cbrijìi bonus odor fumus Deo

in ijs
,
qui fallii Jiunt : Si , si Hac mercede

Orbem Terrarum deuicere Aquila , deuicete

Apvjloti
,
quali , AJJìtmpferunt pennas Jìcut

Aquila , odori per mercede delle loro bat-

taglie riportarono della buona fama di

Chrifto , e del di loro buon Nome, Nam
odor bonus

,
f.im^i bona eJì : Cbrijli bonus odor

fumus in omni loco

Quelti trionfi , de'quali ragiona rApoltolo,

Deo autem Gratias
,
qui femper triumphat

vos in Chijlo lefu , & odorem Notitia fua
manifejlat per nos in omni loco \ Non dob-
biamo lafciai'li fcorrere fenza i fuoi Archi

ihx.i
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Trionfali , che fi cofiumauano drizzare à
trionfanti , onde non itimo polla citrouarfi per
qucifo noitro Trionfante , Arco più Gloriofo
di quello , ch'egli medefimo collocò frale Nu-
bi, dell'Arco Baleno . Arcummeumpvnam in '^'"cf-^.

Nubibus Cali -. A quell'Arco appunto fii raf-

fomigliaro Simone Sommo Sacerdote hgluiolo
d'Onia, SitnonOniaJilius ^Sacerdos Magnus, Euhf.cAo
quafì Arcus refulgens Inter Nebulas Gloria :

Stimerà forfè alcuno, che quell'Arco non fof-

fe tanto opportuno per innalzare le lodi di sì

gran foggetto , mentre quello raflembra ri-

camata fafcia; mài ricami fono vani , Ricca
collana, ma gl'ori gl'Argenti fono falfi j Pretio-

fo monile , ma le Gioie fono finte ; Pompofa
Corona, ma non ha il giro perfetto , Raf-
fembra in fine Arco Trionfale , ma non ha
fondamenti , ed é fenza piedillallii e pure i
quell'Arco vien paragonato Simone Sommo
Pontefice , Simon Onia Jìlius Sacerdos Ma-
gnus quafì Arcus refulgens Inter Nebulas,

Gloria : Non v'e alcuno , che polla meglio li-

berarci da quello dubbio, quanto ITni'.elligato-»

re de'Secreti Naturali j ofleruò quelli , che fc

l'Arco Baleno fopra vn largo campo col' eftre-

mità delle fue punte fi curua , ^ appoggia
,

cheli comunichi vn'odore cotanto foaue , che

habbiaper modo di dire del Duiino ; In quo PliJ.iyx .^

loco Arcus Calejiis deiecerit capita fua ,&
cum a Jìccitate continua Immaduit imbre

,

tunc emittit lìlitm fuiim Haiitum DIVl-
NVM ex Sole conceptum,cui compararifua~
uitas nulla pofjtt . Ecco dizifrato il Miftero :

All'Arco Baleno fi ralVomigliò Simone Sonim o ,>

Sacerdote
,
perche eflalò da per tutto , il Cele.

lle , anzi Diuino odore del Ilio buon credito,

della fua ottima fama , che però dopò hauer
detto l'Ecclefiadico , Simon Onia Jilius Sa.

cerdos magnus quafì Arcus refulgens Inter

nebulas Gloria , fubito foggiunge , che fpi-

ralfe vn'odore , ch'hauea del Diuino, £j^a~
dit in fundamento Aitaris odorem Ù IV I-

NVM , con che fi viene à far contrapunto à
quanto eTtifica Plinio dell'Arco medefimo, che
Emittit illum fuurn Haiitum D IV

I

NV

M

e fé dello lleflo dille , In quo loco , che vuol

dire , Vbicwmqiie come altri leggono , cioè

che inogniuiogho , che fi poggi, trafpira que-

llo Diuin odore , Non altrimente Simone
,

Quafì Af cus refulgens , l'odore fpiraua della

lua buona fama in ogni luogo, Vbicumque^nam
odor bonusfama bona e/?, & odorem rtotitiafua

manifejìat in omni loco .

Non ti partire ò Anima perfetta da queft'

Arco Celelle, che fé non e Pantera , almeno co.

me Pàtera ancor'egli è ornato di Vai ictà di co-
lori , e di più, come quella trafpira odori ; non
ti partire diflì , e rifletti à quel tanto t'infegna

\\'^2M\o ,Q\\zMeliuseJi Nomenbonum
, quam Ecdefcj.

vnguentapretiofa , fopra le quali parole S Gè- -^ '^'^''- '"•

ronimo, Fac tibifamam longiorem^vt quomo '^7-S"'«/-

ào vnguentum nares odore delefiat, fic adtuum
vocabulum cunSìapofieritas deleBetur , conia
quale eflbrtatione viene il Santo ad alludere all'

olVeruatione diPlinio,che alcune cofe cioè,come

Kk i la Pan-
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la Pantera tra gl'Animali , la Viola tra fiori,
|

odorano aliai più da lontano, che da vicino,

Qiioriindam odor fuanior è longmqiio ,propii(s

FU l.2\.c.y (idi/ìotus hebetatur , il quale riHefTo fupponc

quella Naturai Filofofia , accennata da Arino-

tele nc'fnoi Problemi, Olle ricerca, fé l'odore,

A'ift fta. j-i^'è loggetto dell'Olfatto riefca più grato fin-

'^•2'" tandolì da lontano in proportionata diitanza,

ò pure da vicino: e rifponde, che la conue-

niente diitanza fuffraghi molto all'oggetto
,

perche riefca di maggior fragranza, perche in

qneirinteriiallo di tempo, nel quale fi fparge

per l'aria l'odore , va perdendo quelle qualità

crafl'c, e Terree, que vapori fumofi , & humidi,

con quali efce mefcolato dall* oggetto odorife-

ro, che gl'impedifcono la fua odorofa attiuità :

tanto vuol dire S.Geronimo quando dille ,
Fac

tibijamarn longiorem , l'odore della tua fama

fi diffonda in luoghi dillanti , che riufcirà più

grata à popoli fiutanti , Pac tibt famam lon-

giorsm , vt qi/omodo zmgtientinn Nares dde-

éìat
, jìc ad tuum vocabuinm cunBa Pojleritas

deleiietur

.

Non vi fu cofaappreflb gl'Antichi , che per

vfoloro feruilfe , che con varietà d'odorofi

vnguenti vanamente non profumaflero
,
poiché

srofumaiiano le viuande , cheguttauano i le

aeuande , che tracanauano ; le 'VeiH,che indol-

auano ; i letti, fopra quali s' adagiauano ,

le coltre, che li copriuano j l'Armi, che ma-
neggiauanoj l'infegne, che in Guerra inalbe-

rauano; icadaueri , che fpirauano ,• le Gra-
maglie, che fpiegauano ; i feretri, fopra quali

Exylthsìiep iiT^ortiporta.u3Lnoi jfepolcri, ne quali li lot-

l.i'yc.^- terrauano: Per non replicare, chefinoicapi,

fino le fronti, fino i petti , fino le braccia, fino

Je ginocchia, fino le Piante, fino i calcagni d'

ogli odorofi fpruzzauano : hor fé tutte quelle

2x Hin, /, cofe gl'Antichi, che furono i Greci, i Babi-

jj.f.j. lonij , i Troiani
,

grAflìrij, gl'Egitij, gl'He-

brei, i Romani, iMedi, i Perfiani, vollero,

che profumi trafpiraffero ,• come trafcnrarem-

mo Noi altri Chrilliani , che Cbrijii bonus odor

filmUS in omni loco dì conkvua.r proiiimàtj. la

cofa più pretiofa , e delicata, ch'habbiamo,ch'

è il buon nome, la buona fama j Nam odor bo-

nus
, fama bona eji . Si come Antioco al rife-

MkAthm, rird'Atheneo, volle , che s'argomentafle la

magnificenza d'vn conuito imbandito in hono-

re di Dafne , dal far fcorrerc per tutti i luoghi

della Città 600. Paggi , e 200. Dongclle veltiti

di broccato , e coronati di Gioie, che con vafi

d'oro fpargeuano da per tutto odorofiilìmi Vn.

guenti ; Così ancor noi le Potenze dell' Anime
jioftre come Donzelle, li fenfi come Paggi ve-

ftiti del Broccato della DiuinaGratia , & or-

nati delle Gioie dell'opere Sante , facciamo,ciie

dal Vafo d'oro della virtù fpargano per ogni

luogo l'odore della nollra buona fama , acciò

s'argomenti la Magnificenza del Conuito, della

noltra mente
,
perche come dice il Sauio, Se-

ffoHf.is, cura mtins qHafi JugeConuinium : Tanto mi-

fe in piratica queir Anima introdotta ne' Sacri

Cantici , che ragionando di quelli da lei fparfi

Pff/f/ e 24. odori , diceu» , In PlaUisftcut Cinnamomwn,

& Balfamum aromatizans odorem dtdi
,
quaji

Myrrha eietta dedt fuauitatem odoi is . Nelle

Piazze , In Fiaiets , luoghi principali delle Cit-

tà , odorem dedtt , acciò fi difiondcfle l'odore

dell'Anima fua pc-fetta , che qual odorofa Pan-

tera , de Montibus Pa/dorum, ne' Sacri Canti- c»m. c.^,

ci fi dice coronata : Veni coronaberis.Già. che a

quefta corona fiamo giunti,non lafciamo di co-

ronare ancor noi quello uollrodifcorfo con il

terzo punto da principio propofto , dimoiliia-

mo , che la Pantera dell'Anima perfetta ,
Ego

quaji Pantbera , deue per vltimo eflalare To-

dore della buona fama in ogni llato , che fi ri-

troui per allettare i fedeli ad'imirarla, che così

pratica la Pantera ; Se ben libera, ancorché

fchiaua, ò prigioniera, pure non lalcia di tra-

fpirare la fua naturai fragranza, /w^/(?^'t eft ex

odore, nam odor bonusfam.% bona t

Jìolum,Chr tjii bonus odorfumus

.

,
jmpU'ta

a eft. Ahdi Apo-

Parmi,che alcuno quiui mi dica,già l'Apofto.

lo l'habbiamo più volte vdito, e fappiamo quel

tanto vuol dire con quelle Parole, Cbrijlt bo-

nus odor fuìnus . Se Cosi e , vaitelo dunque

à parlar con l'opere , & olTeruate quanto Ze-

lante fofle del buon oclore della fua fama; Fu
egli con Siila Tuo Compag,io ingiullametite con

'Verghe flagellato , e poi carcerato , e di più

inceppato; In quanto a'flagelli fi dice , I^iJ/e.

runt eumVirgis cadi ; In quanto alla Carcere

fi ferine , Mijerunt eum in Careerem. In quan- Ati. Af:

to a'Ceppi fi legge , Et pedes eius ftrinxit li- c.i6.

gno . O infelice, e sfortunato Apollolo ! Fla-

gellato , incarcerato , inceppato ; che larai

tra tante niiferie , in quel fondi di Torre come
te la pallerai ? Tacete , che Paolo non penfa

,

ne a'flagelli , ne à carcere, ne à ceppi , auzrha-

uendo ì'ciolta la lingua
,
quefta li ballaua per

ftimarfi libero ; poiché con quella lodaua il Si-

gnore , & à lui con l'oratione l\ raccommanda-
ua , Media autem noBe Paulus , & Silas oran.

tes laudabant Deiim : O efficacia delle Preghie-

re dell'Apollolo.' à pena le terminò , che la

Terra cominciò à tremare, e tuttala carcere

à

traballare; s'aprirono della Torre le porte, e

fciolfero de Prigionieri i Ceppi,Subito vero ter-

reemotusfaBus eft magnus , ita vt moueren-

tur fundamenta Career is , & ftjtim aperta,

funt eis oftia , & vninerforam vinculafoluta

funt . Mi rallesroteco ò Paolo. Oche bella

occafione , che ti porge il Cielo per metterti in

libertà , & vfcir di prigione
;
porte aperte,Cep-

pi fciolti , carcere fpalancato , fentinelle fi^a-

uentate, Cuftodi tramortiti , in conlequenza

i prigioni fcappati : Che fai ò Paolo ? Vedo che

non ti muoui, vedo , che redi in carcere , vedo

che non ti ierui d' vna si bella congiuntura , 'Via

fuori , fuori , Noueris occaftonem,c\\c più op-

portuna di quella non ti fi prefenterà già mai:

Non farà mai vero, panni ripigli l' Apollolo ,

che io efca di Carcere : oltre le porte fponta-

neamente aperte , fento , che per ordine de'

Magiftrati fi commette pure la mia fcarccratio.

ne, Et cumdiès faflus ejfet miferunt Magi-
firatus lióìores dicentes , dimitte bomines ill^s:

Fu l'ordine con altrettanta prellezza , ed' alle-

srezza
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grezza portato all'ApoItolo , Exeuntes^ li
j

.tu detto , Ite in pace : Mi Paolo con tutto

ciò la carcere SI ferma , né R cura d' vicir-

.fene , anzi i'\ dichiara , e protefta , Cafos

nos publice tndemnatoi Homtnes Romano s mi-

jerunt in Carcevem^O' nunc occulte nos eijciùtì

Non farà mai vero dice l'Apoièolo, che io vi ri-

metta delia mia riputatione/e efco di prigione

fcnzu che fia conofciuta la caufa della mia car-

ceratione, tutti crederanno, che io fia reo , fia

colpeuoIe,faranno le querele comprobate:Ven.

gano dunque prima d'vfcire, vengano i Can-

cellieri,i Giudici,gli Aflefsori,i Notati), formi-

no il Proceflo l'opra l'accufe denunciate, e fé mi

trouano Reo,mi condannino , fé Innocente ni'

afloluano , non voglio col vfcire di prigione fe-

cretamente,fi come vi fono entrato publican\é-

te,etìere llimato per vn malfattore , voglio fal-

liate il buon odore della mia fama, del mio ho-

nore,anco imprigionato, anco inceppato, nella

guifa , che fa la Pantera , che fé bene fchiaua, e

prigioiiiera, con tutto ciò l'odore naturale non
perde,anzi vie più refala,e però cóchiude Teo-
fìlatOjChe non volle vfcire,-?V<? videretur dimitti

tanquam condemnatus, Ó" tanquam makficus^

volfe palefar con l'opere, quel tanto difl'c con le

pa.ro\e,Chrlfti bonus odorfumus

.

Qiiindi fé Paolo prigioniero non permife,che

la fquallidezza della Carcere , l'odore della fua

buona fama punto rintuzzafl'e , che doneranno
fare gli altr!,che fi ritrouano nello ftato loro li-

beri, e fciolti.' non doneranno tutti trafpirare

odorfoauiifimod'vn nome profumatiffimo ?

tanto più douranno ciò fare, quanto che io non
ritrouo Itato alcuno , al quale quell'odore an-

neflb non venga,ed'accoppiato; onde fé parlia-

mo dello ftato de'Patriarchi,fento ,che di Gia-
cobbe s'intuona , Vtfenjttvejlìmentorumip-

JìUSfragrantia: e fé di quello de'Profeti,leggo,

che di Dauide fi dice
, fnueni Dauidferuum

meum,oleofaneto meo vnxi eum-Sc di quello de'

Poniefici,trouo,che d'Aronne vien riferito,che

Moisè hauefle ordine d'vngerlo con vnguento
'• pretiofiiTìmo , Sume tibi Arornata prima Myr-
rb^,Cinnamomi^ Calami^ Cafta^faciefque oleu

vnéìionis Sanflum,Aaron^&JiliOi eius vnges :

fediqjellode Vefcoui, dell'ordine di quefti fi

dice nella Sapienza,i>«a7? Libanum odorem in.

cunditatis kabdte;Sc di quello de'Saccrdoti,tro.

Ilo, che di Simone fi rapporta , Simon OmaJi~
lius , Sacerdos magnus quaft ignis eff'ulgens, &
Thus ardens in Igne : Se di quello de'R.egi,del

Rè lofia fi troua rcgiltrato , Memoria Iofia in

compojttionem odorisfaóìa quajì opus Pigmen-

tArij : Se di quello delle Verginijàquefte vicn'

intuonato , Floreteflores qua Ci lilium^& date

odorem-.Sc di quello de'maritati,il nome di SA-
RATH maritata con Abramo , fcritto per

HE TH ,'m fine vuol dire nell'Hcbraico Idio-

ma , Odorans , ouero , Domina odoris : Se del-

lo ftato de'foldati, cosi fi ragiona d'vno di que-

fti principali , Accingeregladio tuo fuper fa-
murtuum^ Myrrba, &Gutta , & Cafia'a

vejìimentis tuis : Se parliamo in fine dello fta-

to di tutte r Anime buone , vniuerfale , dirà

ogn'vna di quelte , Ego quaJì Pantbera impk-

tafurn ex odore , nam odor bonus fama bona

efi , audi Apoflolum, Cbrifli bonus odorfii-

mus : Qi^iindi fé à tutti gli ibti delle perfone

vien'anneilo , ed accoppiato l'odore della buo-

na fama , come non dourà ogni fedele in qual (ì

fia ftato fi ritroui non rcfpiiarc quell'odore del

quale San Paolino difcorrc , Operum^non odo-

rumfragret vnguentum , ogniChriftianoef- ^ ^"ul.ep,

ferdourebbeneir Anima odorofo, come era 4- ""^
^^''""'

Alcflandro Magno , nel Corpo del quale rife-

rifce Plutarco , Cute , ore , totoque corpore mi- p/«,.

ramreddidijjefragrantiam , quam interiores

Tunica retmebant .

Non haucua ad Aleffandro inuidia veruna

quell'Anima dal Sauio nell' Ecclefiaftico intro-

dotta, che vantando i fuoi odorofiffimi pre-

gi, diceua , Egoquafi'vitisfruBifìcauifua-^^^ic.^^^

uitatem odoris . Mi qual forte di vite poteua

efler gianinai quefta , che per frutti , né grap-

poli trafmetta,nè vue, ma profumi bensì , & o-

dori ? So molto bene eflerfi ritrouate ne' fcco-

li andati viti fingolari per le conditioni, & am-
mirabili per le qualità ,• Ma non già , che in

vece di germogliare dell'vua i liquori , trafpi-

raiTero dell'ambre gli odori : Democrito , che

Ci daua il vanto di poter numerare tutte le for-

ti delle viti, che. Innumera, atque infinita ej- eti.l.i^.c.ì

y^,proteftò lo Storico.non fi farebbe però giani,

mai abbattuto in alcuna , che profumi in vece

di grappoli , odori fuaporalfe in cambio d'vuc.

Mi è molto ben noto quel tanto ofteruarono i

Maeftri dell'Agricoltura , che chi nelle radici

delle viti nouelle collocafle il Tronco di qual-

che pianta odorofa , che odorofe à fimiglianza

di quefta fpuntcrebbero nell' Autunno 1' vue

mature, mail frutto loro non farebbe l'odo-

re,ma bensì il Grappolo odorofo : Come dun-

que può mtenderfi queft' Anima nell' aflbmi-

gliar sé ftefla alla vite,chè altro frutto non pro-

duca,fe non quello dell'odore: Egofritlìificaui

fuauitatem odoris .'A me non dà l'Animo di

fpiegare quello pa(tb,fe non faccio vn'altro paf

fo , fé non vado cioè à ritrouare il noftro Sim-

bolo della Pantera : Scriue Eliano , che vna

forte di Pantera C\ ritroui,che nell'Idioma Gre-

QO^Ampelon s'appelli,che vite vuol dire ,
Pan-

tberagenus quoddam Ampelon , boc ejl vttem,

eodem cumfruóìu vinifero , nomine, vocart^ a-

lunt. Il qua! frutto altro non è , che l'odor fuo,

che mirabilmente foaue trafpira, Admirabikm
quandam, & nobis occultam odorisfuauitatem

okt Pantbera: Oh Anima Santa / Oh vite odo-

rofa ? Ego quaft vitis fruólifcamfuauitatem
odoris , mi rafìèmbri la Pantera,vite appellata,

Pantberagentis quoddam , Ampelon , hoc ejt

vitsm vocari aiunt.Chc col odore,come fé fof-

fe frutto pafci,ed alimenti i fedeli, che ti feguo-

no,perche dell'odore, come di cibo i^ feruono

per nutrire gli Animi proprij;F>Wi? quomodo Sa.
^^j^y ^i^^

pientia odoremfuum infruHibus reputai : of- ferm. i,

.

.«

feruò Giliberto Abbate , Odor enim quidam C-mt.

fruBus efl , odor enim cibi gì atiam tenet ,

ipfafragrantiapafcit.

Ma, oh fama buona/ quanto da Paolo Apo-
1 ftolo comendjLtjifibrifli bonus odorfumus,t3.n.

I
to meiio da'Chriftiani conferuata ! Quefta è la

I To-

Elian. de a-

nim. l.io.c.

39-

Ex eodem

Bliarm .
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Tonaca odorofa di GiacobDe,per mezzo della

quale fi ricaua dal Padre Celeftc la beiiedittio-

ne fofpirata : qiiefta è il Thimiama, che Tempre

profumato fi conferuaua nel Tempio del Signo.

rejQuefta è la gemma pretiofa, che piglia il Se-

rafino per purgare le labbra dlfàia: Quefta è la

midolla del cedro, che l'Aquila veduta da Eze-

chiello vola ad inuolarla: Quefta è la Carauana
d'Aromati, che porta la Regina Saba per rega-

lare il Celefte Salomone: quefta è la mammella
odorifera , che migliore fi decanta del vino più

generofo } Quefta è la compofitione di varie

/droghe,ch'infegnò il Signore à Moisé,accioche

nq vngefle tutti gii vtéfili del fuo Tempio; Que-

fta è la Galeria piena d'odorofi vnguenti , che

moiìrò Ezechia agli Ambafciatori deirAlfiria;

Quefta è roglio,con il quale le Vergini pruden-

ti accefe tengono le loro lampadi ; Quefta è la

vefte nuttiale , fenza la quale non fi può entrare

alle Nozze del Rè del Cielo j Quefta è la t-azza

Predicabile
dorata piena d'odori, che tengono nelle mani i

Vecchioni dell'Apocalifie ; Quefta in fine è la

fragranza , ch'efala la miftica Pantera dell'ani*

ma perfetta , Ego qua/i Panthera impletafum
ex odore^nam odor bonus,fama bona e/i. Odore,
che lo fa trafpirare in ogni tempo , in ogni luo-

go,in ogni ltato,perche l'Anime de'fedeli allet-

tate la (eguano co'paflì dell'imitatione, Cnrre-
mui in odorem 'unguentarum tiiorum . Piaccia

alla Diuina Bontà, che tutt'i Chriftiani fappia-

no cauar frutto da quell'odore , che 1' ani-

me Sante vanno efalando , accioche fegui-

tando le loro pedate , e correndo dietro al-

la fragranza di tante virtù
,
procurino con

r imitatione la Gloria del Signore , & il be-

ne deJr Anime proprie , fi come fempre quel-

le lo promouono , la memoria delle quali, an-

zi la fama farà eterna , In memoria eterna erit j,,

lujlus , traslatano altri , Infama, aterna erit Ex
lujìus

.

III.

LorìHé

*S^-
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tJtLQtsmdL^^ Settirmna Santa,

Che l* Anima, noftra 'viene dal peccato >venìale nella pia bellezr

Z^a fommamente pregiudicata .

DISCORSO TRIGESI M O SESTO.
E tutte le penne di que-.
IH paflUuolanti dell' a-

ria io impiegar poteflì

per lodare la mirabil

induftria , con la quale

il Supremo Facitore

dell' Vniuerfo le piume
loro artificiofamente

difpofe , non baftereb-

bero per defcriuerne la menomiflìma parte ,

tanto fono rare , e vaghe, gentili, e leggiadre

.

Mirate , come alla Colomba formino le piume
nel petto vn'inargentato monile, come alla Fe-

nice formino nel collo vn' ingemmata collana ;

come alla Tortorella formino nel feno vna ri-

camata gorgiera : Nello fcoprire le piume del

Cigno non vi paiono fmaltate di candidi argé-

ti ? Nel vedere quelle del papagallo non vi raf-

fembrano ricamate di verdeggianti fmeraldi ?

Nel rifguardare quelle del Fagiano non vi rie-

fcono picchiate di trafparenti zaffiri ? Ecco
,

che al Cardello vn gratiofo ciuftetto,airAghie-

rone vnpompofo cimiero, all'vpupa vn pre-

tiofo diadema formano le piume vaghe , e gen-
tili. Nonfcorgete, cornei Verzellini , iLuc-
earini, i Piombini di verdi, di roflì,- di gial-

li colori, tutti viuaci , e fini , ornati compari-
fcono ? Non creda poi alcuno di Noi , che nelle

contrade del Mondo più rimote mutino quefti

animati fiori dell'aria le colorite loro diuife ;

Poiché, fé con l'ali de'penfieriverfo di quelle

fi trasferiremo , vie più viuaci , e vaghe le fco-

priremo: Scopriremo dico, nella cuba le Gru
tutte d'accefo minio infiammate i Nella Mif-
mia le Cornacchie di finiflìmo azzurro pennel-

leggiate ; Neir America l'Aquile de'più fcielti

colori miniate ; Nella nuoua Spagna i Tritoni)

augelli marauigliofi, non folo perche, Tribus
vocibus canunt j ma anco perche d' altrettan-

to varie
, quanto vaghe piume fono ornati; Nel

Brafi! leGuranie , chefpiegando l'ali di co.

lorCelefte, additano il dorfo, & il ventre di

giallo coloriti , fopra del capo llringendo do- £x io. it»j!^

rato diadema; Nelle Moniche le manucodia- w.^"'-''' *•

te di piume si nobilmente ammantate, che non •<»""' l-<'-

è da marauigliarfi , fé vengono anco detce au-

gelli di Paradifo: Scopriremo in fine nell'Indie

i Tornine! volatili piccioli si , tanto Incidi però
nelle piume,c rifplendenti,che ftelle,non penne
raflembrano

.

Ma che ilo io à dire ? Ceda ogni vanto di

colorite piume i quelle dell'alato Aprile , dell*

At-
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Atlante del fiio Cielo , del Cor fiere di Giuno-

ne , dell'Argo ftellato, dell'augello occhiu-

to , del Semideo pennuto , del Pauone voglio

dire i Mentre non vi fono tinte d'eloquenza,

che adequar poffano i pretiofi Tuoi colori, pre-

tiofi diffi ,
poiché qiial Cielo non di zaffiro fo-

le, màdiTopatio, di fmeraldo , di diaman-

te,e di rubino fpiega le gemmate piume , onde

ben dir potiamo con quell'altrettanto erudito ,

quanto antico Poeta

pauone vifo quisparum mirabitur i

i»h xlm
*

Saphirrtim in auro intextutu.yù' ingem.

maniihUS
Alis

,
fmaragdo purpuram viri^ injì-

tam
Varios colores Seminatos vndique

Mixtos cifra confujionemfp/endidè

.

Hauendoconfideratofìn qui di queflo fregia^

to augello le piume , non lafciamo di confi

derar anco dell' ilteflb le piante , che quelle

feconde non faranno forfè niente men vaghe

delle prime . Che ve ne pare ? L' hauete voi

vedute ? L'hauete voi mirate / Ohimè ! Che
cofa v'è ? Ohimè ! diifi , non l'haurei mai cre-

duto ; niente affatto corrifpondono alla va-

ghezza delle piume , eflèndo fopra modo foz-

2e,e difformi ; anzi tanto difformi, cheTiflef-

fo Pauone non può fiflarui gli occhi , che fé à

cafo le fcopre pieno di confufione fi ritira , e

s' afconde , onde fé per il colore della nobil co-

da s' infuperbifce ,
per V horrore dell' igno-

Vlyf.AUr bil pianta s'auuilifce i Pauocorporisjuiexi-
vis de Pa- jyjjam fpecietn cum maxima iaBitans fuper-

hia , vifapedum fuorum dsjotmitate
,

peri-

nas recondit <, & fuperbiam deponit , ferine

l'Aldrouando : Piuma , e pianta oh quanto nel

Pauone diuerfe , e fra di sé oppofte compari-

fcono ! Piuma pretiofa ; Pianta rugofa ;
piu-

ma gemmata j pianta annebbiata j piuma ben

occhiuta; pianta più che brutta,- piuma chia-

ra, e gentile; pianta ofcura , e vile; piuma,

che rallegra gli occhi
;
pianta, che rattrilta

le luci j piuma , che fpiega tefori ; pianta
,

che cagiona horrori; piuma, che rende gio-

ia; pianta, che apporta noia; piuma di viui

colori ; pianta di morti pallori ; piuma per

Giunone; pianta per Plutone ;
piuma di Pa-

radifo ; pianta d' Inferno : Per qiierta piu-

ma ftellata , e per quella pianta macchiata

hebbe ragione di Cantare la Mufa d' Oui-

dio

Prater pennas nihil in Pauone place-

htt

La pianta tuttauia di quefl' augello pompofo
fé bene tanto difforme , voglio mi ferua ap-

punto di pianta , òdi modello , che dir ve-

gliamo, per ilabilire fopra il corrente Vange-
lo vn Simbolo Predicabile ; Poiché bramando
dimolfrare , che l'anima noftra venga dal pec-

cato veniale nella fua bellezza fommamente
pregiudicata , Ho figurato il Pauone in atto di

Ipiegare à rifcontro del Sole la ricca , e d' in-

gemmata fiia coda , fiche formando di que-

]^^
Ita vna Ruota occhiuta , cangiando ad ogni

paflo pretiofi arredi ,
porci per Motto le pa-

«ont.

Ouii.1.6.

talt.

role proferite rtà mane 'da Chrifto ; N O N
INDIGET , NISI VT P E D E S^^
LAVE T : Volendo cosi infinuare, che al-

la compita, e perfetta bellezza del Pauone al-

tro non manchi , che il lauar de' piedi , cioè

il leuare quelle picciole rughe , ò macchie, che
glie li deturpano , che però Non indiget , «/-

Ji vt pedes lanet . Non è Simbolo quello , che
non habbia nelle Sacre Carte ben flabilito il

fondamento ; Poiché ritrouo , che V anima
ragioneuole da Geremia Profeta fotto titolo di

Pauone viene defcritta : Numquid auis difco- u;„f ^^

lor htereditas mea Ifraelì Nntnquidauistin-
Sìa per totum / Ilche fi come tu pronuntiato

in fenfo afièrmatiuo , non aduerfatiuo , cosi ^•^'"'**-

vuole di più San Girolamo , che la bellezza

dell'anima à quella del Pauone venga dal Pro-

feta in quello luogo paragonata: Auemdifco-
lorem , fono le (ìk parole , Tinólamqueper to^

tum iuxta litteram Paiium intelUgit , tan-

tam tnquit hahuit ptilchritudinem Ifrael ,& iantii fuit Hierufalem dijlm^a viriuti'

bus, vt nihil ejfet honorum ,
quod non cerne-

retnr in ea . Non mancò poi l'ifleflb Profeta

di fcoprire ne'piedi di quefl' Anima al pauone
raflomigliata, le rughe , e le macchie

,
poiché Threnx.i.

dell'iftefla mtViOnò,Sordes eius in pedihus eius,

che fono quelle , che ofcùrano , & annebbia-
no la lucida ruota di tutta la bellezza dell' ani-

ma mcdefima ; che però fa di meilieri per ren-

derla altrettanto vaga, quanto bella, lauar-

le, cioèltuarle, mentre Non indiget nifi vt
pedes lauet ; In conformità di ciò foggiunge

Sant'Ambrogio , che i piedi di queff' anima
nel pauone fimboleggiata , fiano l'innocenza

l'vno , r integrità l'altro
,
quali vengono mac-

chiati dalle colpe leggiere , che foào quelle

fordide brutture , delle auali ragiona il Pro-

feta , So'ides eius mpedibus eius ; che ofcù-

rano tutre le vaghe penne delle virtù,nelle qua-

li conlìilc la belljszza dell'anima: ìnnucentia, d Amir,

<& integritas . Ecco i due piedi di quello Mi- (i.exam.

liico pauone ; Leui /orde afperfa -violatur :

Eccoli SI r vno , come l' altro dalle colpi lieui

macchiati , Et gratilefua munus amittit :

Ecco fmarrita tutta la bellezza, eh è quel tan-

to, chefuccedeai pauone
,
quale rimirando

le piante lue difiormi, il giro IteUato delle mi-
niate piume reltringeiìdo confulo s* afconde ,

Pauo coiporis eximiai/j/peci-m cum maxima
laBitans fuperhta , l'ija pedum Juorum de-

formitate
,
pennas recondit , &Jupe> biam de-

ponit : Tanto dille inquanto al naturale del

pauone 1 Aldrouaado , e tanto ferine in quan-

to al morale dell'Anima al pauone ralfomiglia.

ta
, il Bei'corio : Pauo vidensplumarum Jua-

rum pulchritudtnem fuperbit , & candam
j,^^ ^^^^

erigit , &factt rotam
, Jed quia habet pedes red.mor.l

difurmes , & rugosos ^ ac etiam pallidos \ vi- c.6\.

dens eos fuhtto rotam deifcit , Ci?" dimittit ,Jìc

fi ex pulchritudine carpar is vel animi fuper-

bias , &" rotam
, O' pompam facias , Rejpice

pedes ; fordes eeus in pedtbns eius . Conferma
il tutto San Bernardo, che difcorrendo fopra

le parole ,
Qjii lotuseji non indiget , nifi vt

pedes lauet ; Cosìalnoltropropofitofi fàfen-

tire :
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km.

i.B«f»/fr.
(.j^g . Lotus e/}, quigrattiapiccatanonhabet^

... "^'^'^"''j'g^p^^^j
^
qui flint animi ajfuBiones , dum

in hoc puluere gradimur , ex toto mundi

ejfa non pojfunt ,
quin aliquando vanita-

ti , aliquando -uoluptr-ti , aut curiojttati

plus quam oportet ctdat animus vel ad ho-

ram
Qijaiito più io confiderò la bellezza del Pa-

uoiic , tanto più rara mi rafl'cmbra , e An-

golare , anzi parali , che fia della beltà vn'

artificiofo, e riltretto epilogo. Fanello Plato-

ne della bellezza corporale in giiifa tale , che

diede a diuedere non eflerui vn fol genere di

beltà
,
poiché la dilHnfe in tré parti ,

che

dalle Perfone dotte vengono dette ^ bellezza

pofitiua, bellezza motiua , e bellezza negati-

ua . La prima,cioè la pofitii]a,è quella , che ad

ogni parte del corpo armonica proportione

contribuifce , dilata la fronte , condenfa le

ciqlia , anneriice gli occhi ,
imporpora le

gilancie, miniai labbri, vguaglia i denti,dif-

ferra la bocca , imbianca le mani , fortifica

il petto , impingua le cofcie, ftabilifce le gam-
be,ferniai piedi ; La feconda, cioè la moti-

ua è quella , che noi chiamiamo gratia , ed è

vna forza occulta , che fenza darfi à conofce-

re fi prona la fua virtù ; Motiua appellando-

fi ,
perche nuioue potentemente i noltri cuo-

ri, inclina le volontà, captila gli etfetti ; La

terza , cioè la negatiua è quella , che toglie o-

gni difetto , leua ogni macchia , fcancella ogni

imperfettione , confillendo nella ncgatione d'

ogni deformità. Oh Pauone l oh augello di

Giunone ! AdefTo sì , che in fommo conto ti

tengo , mentre quella ternaria bellezza chia-

ramente palefi j la pofitiua, con l'ottima di-

flributione delle tue miniate piume, che pe-

rò, occhi, sfere, ftelle fono dette , che fono

le cofe del Mondo più ben compartite
;

gli oc-

chi nella fronte , le sfere nel Cielo , le ftelle nel

Firmamento : La motiua , attrahendo tutti à

ilupirfi delle tue fublimi vaghezze , che però

tìnferoi Poeti , che de'fupremi Numi tiri i

dorati Cocchi
,

quafi che la tua beltà fino del-

le Deità muoua gli affetti ; La negatiua, coni'

abolitione d' ogni macchia , mentre la tua

pennuta coda d'ogni lordura fi moftra inimi-

y Val. l.
C3. , Che però le più belle Imperatrici , come

lUieii?:,. vna Giuftina , *vna Liuia, vna Paulina nelle

loro monete improntauano la tua gentil figu-

ra; Ma ficomet' ammiro per quelli tré gradi

dibeltàinterappilogati, cositi compatifco,

perche additi i piedi difformi , e macchiati,

onde non mi marauiglio , fc nel fcoprirli , e mi-

rarli, ti confondi,e rattrifti, che però altro non
pollo dirti , fé non che , Non indiges nifi vt
pedes laues-Fauo corporis eximiamfpeciem cum
maxima iaBitans fuperbia ^ vijapedum fxto-

rum deformitate pennas recondit , (!^ fuper-
biam deponit . Non mancano quelle tre forti

di bellezza nel Pauone dell' Anima ragioneuo-

le } Numquid auis difcolor hareditas mea mi-
hi l numquid auis tinóìaper totnm f Auem
difcoìorem tinóiamqueper totum iuxta litte

quodnon cernjreturineo , S],sì l'anima noftra,

habiit pulchritudin;;m , cioè la bellezza pofiti-

ua , della quale fi dice , Tota tjukbra es amica c.int.c.4r.

maa-.Yìì più habetpulchritudin.^-n^cioc la bellez_

za motiua, della quale fi ferine , In vna crine
^^^-^

colli tui uulmrafli mi ; Li oltre Hahet pulchri-

tudincìn ; la bellezza cioè negatiua, della qua-
le fi protefta , Et macula non ejl in te . Ma
diamo , che quello Miftico Pauone

,
queft'ani-

ma cioè di quella triplice beltà ornata, dia vn'

occhiata a'piedi dell' innocenza , e dell'inte-

grità , fi che gli fcopra deformi per le rughe ,

e macchie delle colpe leggiere , e veniali ; oh
come facilmente quefte tré bellezze vedrà an-

co fmarrirfi j e perderfi , e però quando mai fi

vedeffe, òfcopriflc, fi confonda il Pauone , ii

ritiri , s'afconda
,
perche Non indiget nifi vt

pedislauet; atte foche, come habbiamo detto

con il Santo Arciuefcouo di Milano ; Innoan-
tia , & integritas leuifiorde afpcrfa violatur

,

gratiafute munus amittit
\ fordes eius in pedi-

bus eius

.

Non fi partiamo, per dar principio , dalla

prima forte di bellezza , cioè della pofitiua >

non ci partiamo dico, dalla MillicaSpo fa de"

Sacri Cantici , ad honor della quale vien regi-

ftrato quell'Elogio : Tota pulebra es amica

mea i ancorché quella con mille vezzofe iilan-

ze , con infinite amorofe preghiere dall' ama-
to fuo Spofo

,
perche gli aptiffi la già chiufa

porta , richiella folle , Vox dikóli pulftntis Cant.c.^.

aperi mihi foror , amicam^a ; Non vi tù-mai

modo , ch'ella fi rifolueflè di poggiare il pie

à terra per aprirla, onde s' andana fcufando

con dirli , Laui pedes meos
,
quomodo inqui-

naboillosf Ho i miei piedi lanari ; non mi fen-

to di bel nnouo lorciarli ; fcalza non farà mai
vero , che io calchi la terra ; con pie nudo bat-

ter non voglio il fentiere ; Eh che fcufa fi è que-

ftaohSpofadikttifiìma! panni ripigliar po-
teilè rA mante Spofo ! L'andar fcalzo non è già

cofa , che per alcun modo riprender fi debba ;

Ricordateui di Mosè , che fcalzo calcò il Mon-
te Orebbe ; Del fommo Sacerdote , che fcalzo

entraua nel SanHa SanSiorum ; degli Apofto- Theoi. q. 4.

li del Signore, che fcalzi trafcorfero tutto il iiExoti.

Mondo : Se voi fiete vna forte guerriera, Quid
videbis in fnlamite nifi choros Caftrorum i Cmt.c.7.

Sappiate, che Licurgo , come nota Plutarco, „, r

comandaua nelle lue Leggi, che 1 fanciulli di
^^^^j.

Sparta caminaflèro à pie nudi , accioche indu-

rando con nobil callo le piante, s' auuezzafi'e-

ro alle militari fatiche ; Se voi fiete vna vaio-

rofaCampionefla, Mille clypeipendent ex ea',

om:iis armaturafortium : Sappiate,che i Bri-
'^^''''^

tanni , e Gallogreci foleuano fcalzi entrar nelle

battaglie i Se voi fiete vna gloriofa Principefla; A'ex.Genj.

()uampukhrifuntgrejfius tui
.^
in calceamen- ó.c.zi.

tisfilia Frincipis .< Sappiate , che tra' Principi c.'""'-'^-/'

Romani fi riputaua à grandezza farfi vedere co

pie nudi , come leggiamo, che fecero in Grecia

Germanico,ed in Cartagine Scipione : E poi di

che temete ? oh diletta ? Se fcalza calcherete il

fuolofinole ferpi calpeflcrete fenza riceuerne

Tncit.l :

ram Pauum intelltgit; Tantam habuit pul-
\ oftèfa, Namfi nuda mulieris pianta ferpentis

fbritudinem Jfrael^ 'Vt nihil ejfet bonorum ,
' caput vel leuiterprejjertt , totum cum capite

fer
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Leuit.e . I ,

ciard.Com-

tnent. symb.

V.Ptf.

Jerpenth corpus repente interit . Mi per niu-

na di quefte ragioni fi inuoue la Spofa , anzi

replica ritrofa , Laui pcdes meos
,
quomodo

inquinato Uhi .' E doue credete d'andare oh
fortifllma Heroina ? Non andate voiàChri-
fto , eh' è il voflroSpofo ? Egli è quello, che

batte , Vox dthóìi pulfantis , egli quello
,

che vi prega , Aperi mihi forar mea , ami-
ca mea j Non dubitate dunque di lordar i vo-

rtri piedi , che quefti è quello , che li lauò a'

fuoi Difccpoli , & à voi pure di nuouo li laue-

tà , e monderà , E pure nfla , e ferma nel Tuo

penfiere ella fé ne ftà ^ Laui ^ laui pedes meos,

quomodo inquinalo ilìosl oh mifìcro,cheper

il noltro propofìo Simbolo del Pauone non pò-

teua ritrouarlì il più addattato ! Era quell' a-

nima cotanto pnuilegiata per la fìngolar do-

te della fua pofitiua bellezza , che fenti dir-

li , Tota pulchra es amica mea , onde efl'er

volle anco tale ne' piedi dell'innocenza , & in-

tegrità; Non volle come il Pauone hauer oc-

cafione di mirarfeli lordati dalle macchie del-

le colpe leggiere , e veniali, e però ricula di

fermarli fopra della terra per dubbio di nuo-

uamente macchiai;li , Laui pedes meos
,
quo-

modo inquinabo ilìos ì Qiiafi che infinuar vo-

lefle , che ad altri , non à lei s' intuonaflero

quelle parole , Non indiget nifi vt pedes la-

uet . Cosìfpiegail paflb di quelti mondiflì-

mi piedi il dottiffimo Ghislerio ; Laui pedes

meos
,
quomodo inquinabo illos .' Vereor mo-

do , ne& in ipfoferuitio tuo , velpuluere ali-

quo •venialium peccatorum ,
ydem mei affe-

éìuum inquinentur pedes , idvntirn in profe-

£ìu , ad quem me tam benigne allicis , ex pa-

uejco , Dik^e mi candtdijjime , ne vel tuli

puluerepedibus inquinata Dininos tuos offen-

dam oculos

.

Qiiefla dunque fi è la germana interpretatio-

i3e fecondo il fenfo morale dell' addotte paro-

le : Laui pedes meos
,
quomodo inquinabo illos?

Quafi pur' anco dir volefie quefta belliflìma

Spofa : Sòancor'io, chea quella gran Statua

Sognata da Nabuccodonofor non giouò hauer
nella fua bruttura pretiofiflìmi metalli, men-
tre i piedi formati di terra furono cagione de'

fuoi grauiflìmi mali ? E vorrete, che io à ter-

ra fermi i piedi
,
perche vada ad incontrare

in fimiglianti precipitofe cadute? Stimate for-

fè , che mi fìa ignoto quanto pregiudicafle ad

Achille non eflerellatoimmerfocol pie nell'-

acqua della Stigia Palude , che reflero l'altre

parti del fuo corpo in quefte tuffate, impene-

trabili
, per lo che Paride nel calcagno non la-

uato , faettandolo l'atterrò, e vorrete, che

io deturpi quei piedi , che già per mia caute-

la ho lauati ? Non accade , che altri m' infe-

gni, chele vittime, quali fopra gli Altari s'

offeriuano , veniuano dall' Altiflìmo fomma-
mente gradite

,
perche prima erano Fedibus

lotis aqua , & io dourò lordare quei piedi, che

già per farmi vittima grata al Signore pron-

tamente lauai ? A chi non è noto 1' antico

Commento , che Pedes lauare Jìgnificat

non amplius in terra
, fed in Coslo ejfè ambu-

ìandum : Già io mi fono lanuti i piedi dalle

colpe leggiere , Laui pedes meos ; non deuo
dunque già più à terra poggiarli , ma bensì

verfo del Cielo drizzarli ,• Voglio in fomma
mollrarmi nell'Anima qual compariua nel cor.

pò Abfalonne , à gloria di cui fi trnua regi-

llrato , che Avejìtgio pedis vfque ad verti- z.B.rg.e.\<,

cem non erat in eo vlla macula ; Che fé tale
:

fofl'e anco il Pauone , mondo cioè , e puro ne'

piedi , fi come vago , & adorno fi ritroua nel-

le piume non farebbe ftato cfclufo da' facriiì-

cij, anzi fopra di tutti accetto
,
perche le vit-

time doueuano efl'er tutte, Sine macula ; ^Uuìtc^Q
però quei peccatori, che fono lordi ne' piedi

per i peccati veniali , a' Pauoni affomigliati

fono ; onde dirò con Giobbe ; Scio
,
quod laus

impìorum breuis fit ; dall' Hcbreo fi legge

,

Scio quòd Utitia impiorum ad injìar Pam- °

'f^'.

'"'

nis : àfimiglianza del Pauone, perche fi co- aLz. / (

'

me l'allegrezza di quello nel vederfi tanto rie- Caujìn.

co nelle fue piume, fubito termina qual' hora
fcopre i piedi immondi , e macchiati , cosi il

Peccatore poco fi rallegra,- quando rimette le

ricche piume delle virtù
,
perche ammettendo

le macchie delle colpe veniali ne' piedi dell'-

innocenza , e dell' integrità , ben tolto la fua

allegrezza con la bellezza pofitiua dell' Anima
termina , efuanifce, onde, per conchiuder-
la, perche Scio, quodlcetitia impiorum bre-

uis fit ad injiar Pauonis
,
però non volendo

mi fj dica , come fi può dir à queflo , Non in-

diges nifi vt pedes laues , ricufo di poggiar

i piedi à terra, per conferuarmeli mondi , e

puri , liberi eia ogni poluere di peccato ve-

niale ; Laui pedes meos
,
quomodo inquina-

bo illos ? Innocentia , & integritas leui [or-

de afperfa violatur , &grati<efiuce munus a-

mittit

.

Con quelli piedi della Spofa de' Sacri Canti-

ci facciamo paflàggio al Cantico d' Anna Pro-

fetefla , oue aflerifce , che il Signor Iddio ten-

ga in tanto pregio i piedi de' fuoi ferui , che i.Keg,t,i,

li vuole fempre fani, e falui . Pedes SanBo-
rum fuorum feruabit ; Qual dubbio vi pote-

uaefler giammai di quefìo ? Niuno per cer-

to: Si, SI, Pedes SanBorumfuorum ferua-

bit . Non è il Signore come vn'AnnibaleCar-

taginefe , che a' Soldati Romani , che condu-

cena fctto la di lui forza prigionieri, la pun-

ta de' piedi recideua, acciò non fi potelfero

già più da lui inuolare ? Non è come vn'Ado-
nibezecco , che recife hauendo a' fettanta

Principi le punte de' piedi, con infinito ludi-

brio fotto la propria menfa legati li teneua, pa-

fcendolicome Cani de' cibi, che loro erano

gettati / Septuaginta Reges amputatis ma-
nuum , & pedumJummitatibus , colligebant

Jub Menfa mea ciborum reliquias ; Non è co-

me vn Giuda, che hauendo nelle mani il fud-

detto Adonibezecco , che il Popolo di Dio
crudelmente tiranneggiaua, Cosfis fummita-
tibus manuum eius , & pedum , lo refe fpet-

tacolo miferabile appreflb tutto l' Efercito ;

Non è come vn'Antioco , che al primo de' ge-

nerofi Giouanetti de'Maccabei con fomma fie-

rezza , Summas manus , & pedes eiprafci- 2.,M4ch,i

dtt; Non è in fomma ii Signore, come vn'A-

uidio

ludie.e.v
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iiidio Caflìo , chea molti foldati defertori ,

cioè fiiggitiiii,recidciia,per efempio degli altri,

non folo le mani , ma anco le gambe
,
per dif-

Vukat fitoltare cosi i piedi al Moto , MultisDefer-

illic.
' tortbiis manui excidit , alys entra incidit , ac

Ipoplites
, dicens , maiits examplum ejfe viuen-

tts miferabiiiter criminoft , .jz/jw occifi. Nin-
na di quelle cofe fi poteiia mai dal Noitro be-

nigniilìmo Signore da chi fi fia immaginare
,

onde fu fuperfluo il teftificare , che de'fuoi fer-

uii piedi hauerebbefaltiati , nonrecifi, ò ta-

gliati , Pedes SanBorum fuorum feruabit ,

Non li voleiia come gli Apodi augelli , che So-

Ice inter aues pedibus careni , come fcriue T
'^•,^'''''- Aldrouando, ne tampoco, come l'Api , che

j
iono lenza piedi, e pero, Apes cioccò ine pe-

Vg.Georg. de fi dicono, onde Virgilio; Truncapediim pri-

mo i Né meno, come il Lupo Cerniere, che in

certa tall'occafione il piede co'dentl à sé iT;ef-

fo recide ; Di piedi prouifti li voleua , e di più

falui , e liberi li bramaiia , Pedes SanBorum
fuorum feruabit . Sarà facil cofa penetrare il

miiteriofo fcnfodi quelle parole
,
quando fi

rifletta , che i Santi, de' quali Anna con fpi-

rito profetico quiui ragiona , altri non fiano,

chegliApoftolidel Signore , SanBi Apojio-

li nella Diuina Apocalifle appellati , & all'

bora i piedi in qnefti Santi il Signore faluò
,

Ped.'S SanBoru-m fuorum feruabit ,
quando

i piedi de'medefimilauò , Ccepit lauare pedes

Difcipuìorinnfuorum . Rafl'embraua ognuno
di quelli àChrifto per la bellezza , e mondez-
za dell'Anime loro , vn ben' ornato Pauone

,

onde li difle : Et vos Mundi efiis ; Ben'è ve-

ro, chea cadauno, come à Pauone fimilmen-
te dir fi poteua , Sordes eius in pedibus eius

,

attefoche i piedi de' loro affetti macchiati gli

additauano con quella macchia fé ben leggie-

ra della pretefa maggioranza , che haueuav-
no fopra l' altro ,• FaBa ejì autem & conten-

ti&rater eos
,
quis eorum videretur effe ma-

jor : Onde per faiuare , e liberare il Signore

dalle lieuifozzure quelli loro piedi , quelli lo-

ro affetti ; Laiiit pedes Difcipulorum fuo-
rum; rellando COSI affatto liberi, e mondi da
ogni macchia , il che dichiarò l' iileffo Reden-
tore

, QjiHotuseJl non mdiget nifi vt pedes

O.Amhr
^^"''^

5 '^'^'^ P^i'ò conchiuder potiamo con Sant'

d Her! Ambrogio ; Pedes SanBorum fuorum ferua-
liretum bit, ctepitlauarepedesDiJciputorumfitorum;
'''i"" ^l-pedes lauare e/i à voluntate terrenos affeBus

f^^^
'''^^jemouere . Era antico Prouerbio riferito da

e
' ' Gellio , Pedibus illotis reprehendere , il che

fi diceua contro quelli , che pretendeuano con

piedi macchiati degli affetti riprender le mac-
chie delle colpe altrui : Douendo gli Apofto-

li correggere le colpe e mortali , e veniali d'

vn Mondo intiero , non volfe Chrifto , che s'

incamminali'ero à tal' imprefa Pedibus illotis
,

e però non folo , ccepit lauare pedes Difcipulo-

rumfuorum ; ma di più nell'inuiarli per fimil
tth.t.i\. correttione li difle, Excutitepuluerem depedi-

bus vejiris-^di poluere cioè , Venialiumpeccato-
rum , come di /opra habbiamo detto con il

Ghislerio

.

rrf.ii.

f.ij.

!

Non mi dica alcuno quiui , che quelle fian©

cofe tanto leggiere , delle quali non fé ne don-
rcbbe fare vn minimo conto , anzi appunto à
guifa di poluere lafciarle affatto fuanire , elfen-

do cofa più che vana il confiderarle . Non ra-

gioniamo in quello modo
,
perche io ritrouo

,

che le leggierezze ;fino ne' gran Principi furo-

no notate come cofe di fomma rilenanza ;

Quindi Cimone difpiaceua agli Ateniefi
,
per-

che troppo parlaua alto ; Scipione non piacc-
ua a' Romani ,

perche troppo dormiua;Paii-
necalo non gradina agli Spartani

, perche
troppo fputando fi purgaua , Licurgo a' La-
cedemoni

,
perche verfo la terra il collo pie-

gaua; Catone agli Vticen'ì
, perche à due ma-

Icelle mangiaua ; Annibale a' Cartaginefi
,

perche la velie non legaua ; A tutti quefti ag-
giungafi , che Cornelio Siila fu tacciato ,

perche la pretefla non cosi ben cingeua ; che
Mario fu beffatto

,
perche vn conuito non

molto benimbandiua ; che Pompeo fu acca,

gionato
,
perche con vn fol dito il capo fi

grattaua j Che Laride Ré fu burlato
,
per-

che i capelli s'inannellaua ; che Galba fu

biafimato
,
perche ancor vecchio la fpada al

fianco portaua i Doue lafciamo Domitiano
tanto riprefo ,• perche faettaua mofche ; Ar-
facide Rè de' Batriani

,
perche tefleua reti ;

Biante Ré di Lidia
,
perche fcorticaua ran-

nocchie ; Artabano Rè d' Hircania
,
perche '

pigliaua talpe ; Eropo Rè di Macedonia, per-

che fabbricaua lucerne ; Nerone perche guida-

ua Carrozze; Areta Rè di Tartaria,perche ftri-

gliaua Caualli ; Tutci quefti erano fuperbifiìmi

pauoni
,
perche ttit.i erano Principi Soura-

ni , e però nelle Medagle di molti di loro

la figura del pauone fi vede coniata : Ma come Tranc,Anf.

pauoni pure ne' piedi degli affetti erano mac- ^'^. ^"•^

chiari di fimili leggierezze , le quali appreffoi

loro popoli li faceuano perdere ogni credito ,

ogni Itima ; Che cosi leggiermente portandofi
haurebbero fatto molto bene beuere del fangue
del medefimo pauone

,
quando fia vero ciò,che

di lui Ci fcriue , che habbia virtù di rifanar i ^^ P"»^"

pazzi

.
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Piaceffe al Cielo , che non fofllmo noi acca-
gionati,fe non di quelle fciocche leggierezze ,

almeno delle colpe veniali,che noi leggiere li-
miamo ; non è cosi,fono quelle pur tanto graui,

che fé non ci fanno perdere la Diuina gratia, la

bellezza dell'Anima certamente ci deturpano >

macchiando particolarmente i piedi dell'inno-

ccnza,e d£\Vmtcgntà,Innocentia,0' integritas

kuiforde;Ecco le ìsggÌQi:ezze;Leuiforde viola-

tur,^'grafiafuà munus amittit : Ecco la bel-

lezza fmarrita , Sordes eius in pedibus eius; non
indiget , nifiytpedes lauet . Oh come arguta-
mente volle infegnarci quello ;faluteuole docu-
mento di fuggire le colpe veniali per non per-
dere la bellezza pofitiua dell'anima il maggior
Sauio del Mondo fenza partirfi dal noflro Sim-
bolo del Pauone ! Poiché in quella fteffa Nane,
che li portaua di Tarfo l'Indiane ricchezze,mi-

fteriofamente accoppiaua i pauoni , e le fci-

mici ClaJ/ts Regis per Mare cumClaffeHi-
Ll rara
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ram femel per tres nnnos ihat in Tharfis de-

'

ferens inde atirntn <& argentum , & Simias
,

& Paitos . Due a^rcoppiamenti qiiiiii fi rife-

rifcono , dell'oro, e dell' argento l'vno idei-

le fcimie , e pauoni l'altro ,• Deferem inde aii-

rum , & argentum ; Bene ottima vnioiie
,

perche qiiefti due pretiofi metalli vanno per 1'

ordinario accoppiati , e nelle monete, che s'

improntano, ene'vaii , che fi fabbricano , e

ne'panni broccati , che fiteflbno,- màl'vnio-

ne , che fegue , Et Sirnias , & Pauos
,
que-

fìasi, che non corre, elTendo oggetti fri di

loro troppo diuerfi, econtrapolti : Chi difse

fuuonedifl'e vn Giardino fiorito ; Chi difle

cimia dille vn campo fmagrito; Chi difle pa-
llone difle vn'Argo occhiuto , chi difle fcimia

difle vnmoftro fgrignuto ; Chi difle pauone
difle vn' Iride colorita; Chi difle fcimia difle

vna pianta inuecchiata ,• Il primo nel veder-

lo arreca per la vaghezza ftnpore , la fecon-

da nel fcoprirla apporta per la bruttezza hor--

rorci Quello raflembra Tempre Gionane, que-
fìa rafllenibra Tempre vecchia i Diadema pre-
tiofo pòrta l'vno ; ceftb rugofo addita 1' al-

tra : Tutto vagamente veftito il pauone ; tut-

ta malamente fpogliata la fcimia ,- Delicia
degli Horti il pauone , fcherno degli huomi-
ni ;a fcimia ; Gloriofo per le gemmate piume
il pauone , ridicolofa per le bufoncfche attie-

ni la fcimia

qe Galeno
anzi tanto ridicolofa foggiun--

Thetdoret.

jìnt. Rìcci

fV. Patto.

, che la natura all'Anima fua ri-

dicola volfe accoppiar vn corpo che non fof-

fe niente meno ridicolofo. Natura, Simia

,

die' egli , Ridiculo animali , O" animamha-
benti ridiculam

, corporis quoque conjlitutio-

ZxGaUm.nem ridiculam dedit . Come dunque Salomo-
ne Ré cotanto faggio fopravn'iftefl'a Nane ac-

coppia due viuenti tanto fra di loro difugua-

li, edifl^erenti ? Rifpondono i Sacri Interpre-

ti , e particolarmente Teodoreto , che per

quefli pauoni s'intendono gli huomini,che han.

no vn' Anima dotata della bellezza Pofitiua
,

che confiile nella proportionata diftributione

delle virtù ; Che anco i Gentili filofofando

prefero il Pauone per Simbolo d' vn' huomo di

virtù adorno , onde difleroi Platonici , Ho-
merum in Pauonem ahijjje

, per non dir nien-

te d'Argo tramutato in pauone da Giunone
;

Quell'Argo, checon iccnt'occhi , chehaue-

ua , rapprefentaua il gran numero di virtù
,

chepoffedeua ; Accoppiò per tanto il faggio

Monarca i pauoni degli huomini virtuofi con
le fcimie ridicolole , accioche ogni vno inten-

defle , che fpefl'e fiate accade , che quefti Mi-
ilici pauoni per caufi delle macchie veniali

fcoperte ne' piedi dell'innocenza , e dell' inte-

grità, vengano pian piano à perdere tutta la

bellezza dell'Anime loro , nell' iftefl'a ma-
niera , che il Pauone mirando le rugofe pian-

te, le dipinte penne racchiudendo, dagli oc-

chi altrui s'inuola , onde rimangono si defor-

mi , che non più pauoni , ma fcimie ridico-

lofe raflembrano , efl'endo la fcimia Gierogli-

. .
^

fico d' vn' huomo di niun talento , Simia

hy'em.6.
' po»ttur pro defpicatijpmo homine ; onde ne

lud.C.13.
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nacque il Prouerbio : Non pJuris quàmSi-
]
mia.

Se deuo dir il vero,parmi, che quefto Mondo
fi pofla raflbmigliarc à quella Naue di Salomo-
ne

,
poiché in eflo accoppiati fouente fi mirano

pauoni,e Sc'imìc^Deferens Pauos^O" Simias: oh
che vago pauonc,che fu Sanfone,à cui non man.
cauano le penne colorite di varie virtù , le piu-

me dipinte di doti fublimi , hauendo in oltre il

vento dello Spirito Santo fauoreuole per fpie-

garc con felicità la ruota di quella fua mimata
bellezza , mentre Capii Sptritus Domini ejfe

cum eo ; ma perche non fece conto d' vn' oc-
chiata poco honella , Vidimulìerem dejiliabus

Philijìinortirn , diuenne vna fcimia ridicolofa,

che ii come queita s'incatenna per domarlajò'/- ^«^ -Bw.i

tnia CATENIS edomatur,cosi di eflb fi ferine,
'''/f'^^''

che Duxerunt Gazam vincìum CATENIS yC

quello , che come Pauone giraua felicemente la

ruota della fua fortuna,girò poi miferamente la

ruota da Molino , Et claufum in carcere molere

fecerut. Oh che pompofo Pauone,che fu Sanile,

tutte le penne'delle virtù morali in elfo fpicca-

uano , la bianca della fede , la verde della fpe-

ranza , la rubiconda della carità in elfo pen-

nelleggiatefi vedeuano , il color violato del-

la prudenza , il cinabro della verecondia , il ci-

neritio dell'humiltà ; Non mancauano l'azzur-

ro della Giuftitia, il biondo della verità , il lio-

nato della fortezza , in fomma in vna fol paro-

la , il Sacro Tello lo defcriue per vn fregia-

tiffimo pauone , Non erat vir melior ilio
;

Ma perche vsò verfo di Samuele , vna ben-

ché lieue difubbidienza , che non arriuò , che

àpeccato veniale , come dicono grani Autto-
ri , non hauendolo volfuto afpettare giullo al-

l'accordato per ofterire vittime al Signore, di-

uenne vna fcimia ridicolofa, anzi fciocca , e

ilolta , e però li difle, Stultèegijii , cheftol-

ta appunto , e fcema la fcimia vien chiama-

ta da Oppiano ,• Oh che gentil pauone , che^

fùAbfalone , tanto gentile , che non eraap- E*o/./r«

pellato dal Padre , che con il titolo di Putto ,

Seruate mihi PVERVM Abfalon ,
quafi

volefle al pauone per la fua bellezza cosi para-

gonarlo
,
quale perche Ornate , & ordine

pennas erigat , laudatur, dice Eliano jIT^jw-

quamformofus Pl^ER ; anzi più bello del dean.c,

pauone compariua il figliuolo di Dauide , che

le quello fcopre nelle piante le macchie,di que-

llo s' aft'erma , che , A vejiigio pedis vj'que

ad "verticem non erat in eo macula ; ma per-

che cominciò à preltar orecchio , fé ben di

leggieri da principio , à confpirar contro del

Genitore , diuenne vna fcimia ridicolofa
,

e come fcimia , che Firmo vinculo retine

tur , fu da' fuoi capelli , come da vn laccio

ad vna quercia fofpefo , Adbafìt caput eius

quercui;Oh che gratiofo pauone,che fu Aman,
pauone aflai più accetto ad Aflùero di quello

,

che forfè il pauone ifleflo à Giunone; l'ali gem-
mate erano le fue ricchezze , piume llellate le

i

.Reg.t.

uReg.e.

.Re£. e.

JEliaii

Z.Rl£.

JE/ia».L

dean.c.i

z.ReS-C

fue preminenze , code miniate le (uè grandez-

percheze
,
gole fregiate le fue lautezze ,• Ma

non poteua foffrire, che vn Mardocheo huomo
po-

*i
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' pollerò non lo falurafle i fiio modo , NonfleSie-

ret fihi geni:a, cofa di poco rilieuo, diiiieiie

vnà fciniia ridicolofa, poiché fé queita Trunco
ailigatur; Atuan per ordine del Re di lui fde-

gnuto, hi appcfo ad vn Tronco di Croce, Suf-

penfus itaqne Aman in patibulo . Chi non
concederà addeflo efler il Mondo com.c vna

Nane di Saioinonc , che Deftrt pauos , &
fcimias ì mentre rende fcimie ridicolofe i pa-

uoni degli hiiomini pili perfetti , e più virtuo-

fì , attefe le macchie delle colpe leggiere , che

fi fcoprono ne' piedi dell'innocenza , e dell'

integrità , Sordes eius in pedibus eius , in-

nocentia , O" integrità! kuiforde afperfa vio-

latur ,
Ó" gratinfua mitnus amittìt ; e pe-

rò lindi Pauone , N.on indiget nifi vt pedes

lanet

.

Vorrei qui fermarmi , màdeuopiùchemai
inoltrarmi , mentre la feconda forte della bel-

lezza dell'anima da principio propofta , ch'è

la motiuà , In vna crine colli tui vulnsrajii

me, m'eccica,e mi muoiie,perche dimoftri pure,

eh ella ancora lì fiìiarrifce
,
quando ne' l'uddet-

ti piedi del MilHco Pauone dell' Anima giuita

,

fi fcoprono le macchie delle colpe veniali, Sor-

des eius in pedibus eius . Pauo carparis exi-

miam fp:ciem cum maxima iaSiitans fuper-

bia , vifa pedum fuarum deformitate pennas

recondit , & Juperbiam deponit . Mi nioue-

rò dunque , né anderò tuttauia molto lonta-

no , mi valerò per rinforzare il mio argomen-
to dell' ilteile parole di Geremia Profeta più

fiate in quello Difcorfo repplicate , Sordes eius

inpedtbueeius , foprale quali ofleniar dob-
biamo , che auanti di elTe proferì le feguenci,

Peccatum peccanit Hierufalem propterea in-

JìabilisfaEìa. efi ; omnes quiglorificabant eam
,

fpreuerunt iltam
,
quia viderunt ignommiam

eius , ipfa autem gemens coauerftì efì retror-

fum ^
fordes eius inpedtbus eius , depafttae/i

"jshementer . Ckiufule tutte , che alludono

al noftro Simbolo del Pauone , tanto più, che

dall' illeflb Profeta fu defcritta Gerufalemme
fotto il titolo del medefimo augello , Num-
quidauis difcolor hteredttas mea Ifrael , Nun-
qutd auis tinfia per totum •' Aiiem difcolorem^

l'habbiamo detto di fopra con San Girolamo
,

Auem difcolorem , tinóiamque per totum iux-

ta titteraui Pauum intelligit , tantam m.^uit

Liibuitpulchritudmem Ifrael , & tantisfuit
Hierufalem diflinSìa virtutibus , ^)t mhil ef
fet honorum ,

quodnan cerneretur in ea , nià

oh che ftrana Metamorfofi ! Il gratiofo Pauo-

ne , chcper la beltà motiua gli occhi di tutti à

contemplarlo rapifce,s'è mutato in vna fconcia

deformità , onde il Profeta deplorando la fua

fciagi!ra,non lafcia del Pauone la figura ; Pecca-

tumpeccauit Hierufalem , allude al peccato

della fuperbia , del quale n'era tanto accagio-

nata Gcriilalemme , Superbia eorum,qui te ode-

runt afcenditfemper , dille il Re di quella , fi-

niile al Pauone, del quale il Poeta Forma multa

fiiperbit auis ; fegue il fuo lamento Geremia
,

'' Propterea inJlabiiisfaBa efi\ Allude pur al pa-

uone augello più d'ogni altro inilabile, mentrei

Annuis vicibus muta la pennuta fpoglia , così

Gerufalemme non fempre velliua la nobil ve-

lie della virtù , màrignobil della malitia fo-

uenceindoflàua , Omnes quiglorificahant eam

fpreiierunt illam , foggiunge Geremia ; allu-

de fimilmcnte al pauone volendo infinuare, che

fi come quello niouendo in giro la gemmata
ruota del la fua fiorila coda , viene da tutti lo-

dato,e riltringendola da tutti fprezzato ^ Così

Gerufalemme
,
quando fpiegaua la ruota della

bontà veniiia lodata
,
perdendola fprezzata ;

i^i viderunt ignominiameius ; Allude ancora

al pauone
,
perche fi come quefto perdendo nel-

r Auttmno tutte le fue colorite piume viene da

tutti ignominiofamente trattato, onde Cauda

amiffa pudihundus,& mderens quarit latebras ;

Cosi Gerufalemme hauendo fmarrita la vaga

piuma della Diuina Gratia, rellò cotanto igno-

miniofa , che non v'era alcuno,che fi curalfe più

di mirarla, fé non per beffarla ; Ipfa autem ge-

mens conuerfa ejl retrorfum ; Sordes eius m pe-

dibus eius . Qm più che mai il Profeta fi ferma

nell'intraprefa Allegoria del Pauone; Poiché ri-

ferifce il Cardano,che quello pennuto ogni vol-

ta , che fcopra ifuoi piedi difformi fi metta à

fortemente llrillar e , Cardanus itavociferari

exifiimat ob confpefiam cru> ium deformità-

tem ; Quello fuo Urlilo poi non è, che vn dolo-

rofo pianto , onde in tali' a:ro defcritto por-

tò il Motto Exultat , & phrat ; all' bora

Exultat
,
quando fpiega della coda la beltà ,

& air bora Plorat
,
quando mira de' piedi la

deflbrmità : Cosi Geremia di Gerufalemme ,

Ipfa autem gemens : Ecco di quello pauone

il pianto , Sordes eius in pedibus eius : Ec-

co la deftormità delle piante , che come hab-

biamo detto , confilleua nelle colpe leggiere

,

cagione totale della perdita della fua bellezza

motiua , e però termina il Profeta , Depofita

efivehementer , eh' è quel tanto , chepurfuc-

cede al Pauone
,
poiché, Pedes deformes , &

rugofos videns fubito rotam deijcit , & di-

mittit , afferma il Rercorio : che però po-

tiamo conchiudere con Sant'Ambrogio , che

Innocentta , & integritas , ch'erano le pian-

te di quefto Gerofolimitano Pauone ,
Lem for-

de afperfce , violatefuerunt ,& gratia munus
amijcrunt

.

Non poteua foffrire Dione Grifofl^omo , che

gli augelli dell'aria in vece di concorrere tutti

à mirare,e vagheggiare lapretiofa coda del pa-

uone , volino à corteggiare la ridicolofa taccia

della CiuettajQuindi dopo hauer fatta vna lun-

ga , e vagadefcrittionedclfudde:to pompofo
augello,ch'é quella,che fi legge,/« Olympicofer-
mane, nella quale fpiega largamence le vele dell'

eloquenza,come fa quegli le penne della fua co-

da , fi piglia fommo fdegno contro gli alati vi-

uenti, che nò d ritirino dal corteggiar quell'au-

gello , che merita bensì d'efler corteggiato da'

niedefimì augelli,mà da cucchi ,alocchi, e pipi-

flrelli. Né vale il dire,che la ciuetta era cófecra-

ta alla Dea Minerua , che però ia vna Medaglia

d'Adriano Imperatore fi vedeuano fcolpiti tre

augelli , il Pauone, l'Aquila, la Ciuetta,il Primo

L 1 2 dedi-
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^fff'^^- dedicato à Giunone , il fecondo à Gioiie, il

terzo à Mincrua , volendo dimoilrare con il

pallone lo fplcndore dcll'operationi ; con l'A-

quila la penerofità dell'animo ; e con laCi-

iictta la prudenza d'Adriano ; Poiché io {lime-

rò Tempre imprudenti con la Ciuetra medefi-

ma tutti gli Ancelli
,
quando non lalcino di

vaghee;siar queita, encns accofìino à mirar

il fanone : Che tate oh pennuti mal' auuedu-
ti .' Volete frondi ! ceco nel pauone le piu-

me ? Cercate foglie ? Eccole penne: Brama-
te rami ? Ecco l'ali : Defiderate piante ? Ec-
co iì pauone mede/imo ; che à guifa di pian-

ta hora perde le penne nell'Autunno , bora nel-

la Priniauera
, come gli Alberi le rimette ,

r/j. /.4,c.2o Idtm canda annuis l'jcibus amJJfa cjim folys

arborum , donec renafcatur iterum cum jio-

re
,
piidilundus , ac mareni qt^icrìt latterai.

Se voi nella Primaiierafeftcggiate ,
qual Pri-

mauera più amena bramate , vi diri Lncia-

tueian.in no , mentre Flores ojìintat 0" "ver penna-
deDom.

f ^^ ; Se voi ne' prati godete j qual prato

più florido volete ? vi dirà Achille Tatio
,

Pauonis prutum prùto quouis ejì Jloridws :

Se voi per il Cielo volate
;
qual Cielo più fere-

no defiderate vi dirà Dione medefìmo , Cce-

Achil.Tdt. lum fyderibtii dijìinBum imitantem ; E pu-
' ' re alla Ciuetra , non al pauone corrono, vola-

no j quella fegnono
,
quefìolafciano ,

quel-

la corteggiano
,
quello abbandonano , onde

giuftiflìmo parmi contro d'eflì di Dione lo fde-

Sdegnifi quanto vuole contro gli Augelli

Dione
,
perche non corrono à vagheggiar il

pauone , che io mi fdegnerò contro quei ta-

li , che fi come vagheggiano i Miftici palloni

dell'Anime virtnoie attratti dalla motiua lo-

ro beltà , cosi facendo poco conto delle mac-
chie , che fcoprono nelle piante dell' innocen-

za , & integrità degli lleflì , cioè delle colpe

minute , eTeggiere , li danno ad intendere,

. che di quelle non ne deuono far Itima alcuna,

come di cofe , che non prillano altrimente del-

la gratia , & amicitia di Dio ; Ah , che que-

lli non riflettono al detto del Sauio , Qiufper-

£«/.c.i9. nit modica pauiatimdecidet . Si, si, che per

vna Parola alterata
,
pervn'occhiata inconfi-

derata
,
per vna leggiera tifata

,
pervn'ofte-

fa non maturata
,
pervn'infpiratione rigetta-

ta
,
per vna tentationenonsi toilo ripuifata

,

per vna particella di tempo malamente difpen-

l'ata
,
può il paucne dell' Anima Chriftiana

cadere dalla fua bellezza incontaminata
,
per-

che
,
Qui /pernii modica paidatim decidet .

Quindi , fé Aleflandro Magno la prima volta,

^Uan.ì'i. che fcoprì nell'Indie i panoni , Admiratione
^ean.cii.

(gfrimotus in ecs qui aiies has occiderent
,
grA-

uem pcenarn confiituit , Che pena meritereb-

bero quelli tali , che perfuadonolapocallima
delle colpe veniali ? Non occidono quelli , e

Mmh, f.i vero, il bel pauone dell'Anima, Animam autem
nonpojjimt occidere ; Vanno però difponendo-

la
,
perche più facilmente venga à cadere in

qualche colpa mortale, ponendo in oblio le pa-

role di Chrillo , che à chiare note difle ftà ma.

Oen.c. 15,'
j

'of.th

l.S.<s.c.z

ne. Qui Ictus eft non indiget nifi vtpedes Liiiet
,

infiniiando cosi il bifngno , che ha ogni vno de'
miftici pauoni per mantenere interamente belle

l'anime loro, di leuare , e lauare quelle minime
lordure

.

Intefe quello Celefte Documento prima , che
Chrillo rinfcgnafle , il Santo Lot , che inuitan-

do à Cafafua di'.e Peregrini a lui di lontane con.

trade fopragiùnti , vsò con elfi quel termine à
prima vifta poco ciuile,dicendoli,che fi lauafle-

roipièdasemedefimi. Declinate tn Domum
pueri vcjìri,& lanate pedes vejiros , volendo in

finuare, cheigiufl:i, ancorché fiano Angeli in

terra, cóme erano quei Peregrini , tuttauia non
deuono lafciare di purgarfi dalle colpe veniali ;

L'intefe , ancorché di fentimcnto non fofl'e ca-

pace , il Giordano, fiume della Paleftina, che
nel paflare i Popoli eletti fé ben purgati , e

netti
,
pure non volfe ritirare le fue acque,

fé prima non li vide ne' piedi lauati j Pedi-

bus eorum in parte aqua tinHis
,
Jìeterunt

aciiitE adinjìar Montis
i
volendo con mutola

fauella indicare, che chi s'incammina verfo la

Terra di Promiffione,come faceuano qi:efti,de-

lie incamminarfì con pie lauato da ogni leg-

gier colpa j L'intefe Abigail all' hor , che fu

eletta per Spofa del Rè Dauide , mentre appena
ne riceuè la nuoua , altra gratia non ricercò

al Regio Spofo,fe non che fi tompiacefìejche la-

iiafl^e i piedi non già à lui medefimo, ma bensì a'

fiioi ferui, Eccefamula tuajìt tibi tn ancilla,vt

lauet pedesferuorum Domini mei : Non vole-

rà Abigail , che figuraua la Chiefa eletta , che

fu Spola di Dauide , che figurana Chrillo
,

che i fuoi ferui , cioè i giufti coniparillero

con pie macchiati , e peròdiceua , Vt lauet

pedes feruormn Domini mei ; L' intefe , an-

zi l'infegnò Chrillo ftà mane , all'hot, che

Mijìt aquam inpeluim , & ccspit lauare pe,

des Difcipulorumjuorum, che panie il pauone

,

che mette oua dodki,Pauo ponitDVODECJM
0^^, à dodici Difcepoli lauando i piedi con

quella mano , della quale ne' Sacri Cantici fi

dice ,
Manuseiustornatiles aureapiena hya- c/uit.C)

cinthis , leggono altri , Canda Pauoms
,

e Pietro , che ne voleua impedire la Sacra fun-

tione , ne fu fgridato . Si non lauero te non ha-

bebispartemmecum ,
qui lotus ejl non indiget^

nifi vt pedes lauet , cioè come habbiamo fpie-

gato di fopra , Lauet apuluere venialium pec-

catorum

.

Chi volefle addeflb impedire , come Pie-

tro pretendeua , d'impedire Chrillo, quefta

lotione a' Giufti , non meriterebbe d'cfler fie-

ramente riprefo ? Iodico , che fé li potrebbe

di più attribuire quel titolo di Satanafib , che in

altra occafione attribuì Chrillo all' ifteflb Apo-
ftolo , all'hor che li difle , Vade retro Satanas ;

poiché ritrouo , che il Demonio foflè il primo

,

che introdufle il peccato veniale nel Mondo -

Corre vna fauola , màfenz'alcun fondamento
appreflb gli Arabi , che il pauone fia fiato cau-

fa , che il Demonio entrato fia in Paradifo, e

che per cagione dell' ifteflb,Adamo ne fia da
quello ftato bandito , Pamnem auem ejfe ma^

li orni-

Pel. Serti
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li or/ìinis fibi fingimt Araba , riferifce il Bo-

carto ,
Qui.x , vt fabuLintur , caufii fiiit ,

cur in Paradifnm ingreàt-retur Diabolus , &
ex eoegrederetur Adam

,
fedqua ratione non.

dtim iniani . Il fatto non ai id ò cosi , come co-

ftoro fauokggiaiiano : Non hi altrimente ve-

ro,che il Demonio introducete il Fanone in Pa-

radiflj, ma il Demonio bensì fu cagione , che

Adamo nella fua bellezza fi pauoneggialfe , on.

de per qucfta lo lodò , lo commendo , come fi

fiiolfarconPauoni, che Laudaiai ofiendit a-

ttis limonia fsnnai , & accioche maggiormen-
te di se fteflb 'ì\ compiaceflè,li difìe,EritisJic!it

Dijfcientes bonuìn^& malum;i^à. ecco,che fi co-

me il Fauonc,al dire di Plinio,cadendoli le pen-

ne , Pudtbundiis.,& mcerens quarit Litebrarn ;

Così Adamo per hauer preftato Torecchio alle

lodi dell'Aifuto Ingannatore,che non fù,che v-

na colpa leggiera,principio però di maggiore ,

per la quale perde tutte le piume delle fue vir-

tù,e reftando afiatto nudo,tiitto confufo, e nief-

to s'afcofe , ed appiató ,• Timai eò quod nudus

ejjern,& abjcondi me ; Per lo che ne fu fcaccia-

to dal Paradifoje quefto hi il Pauone, che intro-

duffe ini il Demonio , e che ne cacciò Adamo

,

onde Procopio in conformità di Plinio,parla di

quefto noftro primo Genitore, come d'vn fpen-

nacchiato, ed efiliato Pauone , che vi cercan-

do tenebrofi nafcondiglij Timor tnuajtt Adam
ob deliQum L AT E ÈRAS quajiuit propter

nuditatem ; come fi il pauone , che Pudi-
bundus,Cecondo che habbiamo detto , Et mas-

rem qaarit LATEBRAMy onde ben potia-

mo conchiudere, che Innocentia ,& integritas

Adam lemforde afperfa.^ violata ejl , c2^ gratice

fua rnuniis amijìt

.

Vadano addeflbà far poco conto delle col-

pe leggiere quell'Anime , che il pauoneggiano
nella loro natiua bellezza, penfando d'attra-

her rutti à contemplarle , che fé additeran-

no le piante venialmente lecciofe , correranno
rifico di rimanere totalmente fpennacchiate,

e confufc : Pam nelF Idioma Latino fignifi-

ca il pauone : Pauor poi il timore
,
paffando

poco diuario tra il Vocabolo dellVno, e del-

l' altro ; onde chi P4«o fi dimoftra coni pie-

di ibrdidi di peccati leggieri , fia anco Pauor ,

rema , cioc di perdere per cagione di qiiefti le

vap.he piume delle virtù morali r San Paolo
,

che latinamente Paulus fi dice , che quando fi

leui da quefto fuo nome la lettera L , reità Pa-
uus , non lafciò di dimoftrarfi anco Pauor,che.
ben poteua dire con Giobbe ; Pauor tenuit

me , mentre fempre temeua di perdere l' inter-

na beltà dell' anima , onde fi proteftaua a' Co-
rinti) , Ego in timore , O" tremore multo fui
apud vos . Sapeua molto bene l'Apoftolo , che

le colpe veniali per noftra negligenza ben tofto

fi pofiono rendere mortali , di minime, maf-
fime, Ncg'igentianoflracitòjiunt ex Paruis
maxima. , dice San GiouanniGrifoftomo ; Il

che potiamo molto ben perfuaderci, mentre
vediamo anco ciò nell'ordine della natura ,

poiché i Conigli in Spagna , le Talpe in Thef-
faglia , le Rane in Francia , leLocufte in A-
frica , i Topi nelle Cicladi , le formiche in

Etiopia , i ferpi in Italia , non erano tutte co-
fepicciole? e pure fpopolarono Ifole , e Città

grandiffime. Ancolafpinad' vnpcfce , eh'

è

tanto tìeuole
,
potè leuar la vita à Tarquinio

;

Anco vn pelo , eh' è tanto fottile bcuuto nel

latte Icuò di vita Fabio ; Anco vn' acino d' v-

ua , eh' è tanto gracile, apportò la morte ad
Anacreoutej Ancovn mofchino, eh' è tanto
minuto , fece perder il refpiro ad Adriano
Quarto Sommo Pontefice,- Anco vn Cuffino,
eh e tanto molle, fofFocò Federico Imperato-
re,- Anco vna mofca , ch'è tanto fiacca , itco.

cader morto Antioco Epifane . Venga la Ba-
lena , e vi dirà , che vn picciolo augello detto

Lagor le roda talmente il cuore , (ì che fé ne
muore,- Venga il Coccodrillo, e vi riferirà,

che vn picciolo vermicello detto Elidro li con- ^x Anton'o

fumi sì fattamente l' interiora , fi che tramor- ^'Z"!"*»

tifce; Venga la formica , e viconfeflerà, che
affieme con altre diuorò il Dragone di Tibe-
rio Imperatore , e per non partirci dal noftro

Simbolo , venga in fine il pauone, e vi farà

fapere , che vn poco d'acqua fordida , che lo

fpruzzi,fe ben Giouinetto ben tofto fen' muore
, f

•'^ '» /'»»/?•

Si madefcit maritar . E noi vorremo compari- "'/J'^
^"^''^^'

re con le piante lecciole? Non vorremo lauar-

le con l'acqua pura della Diuina Gratia / ha-

uendo hormai dimoftrato chiaramente , che
Innocentia , & integritas kui fordè afper-

fa violatur , & gratia fua munus amit-

tit ?

Hor qual cofa volete , che di più vi foggiun^

ga ì mentre da quanto s'è detto potete facil-

mente raccogliere , che anco la Terza forte

della bellezza dell' Anima , che fecondo Pla^'

tone, giufta il detto da principio , fi è la nega*
tiua , che confifte nella negatione d'ogni di-

fetto, & imperfettioue , di cui fi fcriue , Et
macula non eft in te , refta pregiudicata

,

quando ne'piedi del Miftico pauone dall'Ani-
ma fudccta fi fcoprano le macchie veniali , Sor-

de s etUS in pedibuseiuf : Pano corporis exi-

miam fpeciem cum maxima iaólitans fuper-
bia , vifa pedum fuorura defarmitate tennas

reeondit , & fuperbiam dtmittit . Ecco fc

anco in ciò il vero vi dico ; Ecco vn Profe-
ta, che non milafcia mentire

,
quale non d'

altri , ma di se fteflb ragionando diceua ; Cur
timebo in die mala ? iniquitas calcami mei cir-

''' ^^'

cumdabit me Qual timore , intuonaua Da-
iiide

,
qual fpauento hauerò Io nel giorno fata-

le di mia morte ? che così fpiegano quefto paiTo

i Sacri Efpofitori , Cur timebo in die mala} Te-
merò forfè dell'homicidio d' Vria , dell' adul-
terio commeflb con Berfabea , dell'atto fuper-
bo, efaftofonelrolareilmio popolo numero-
ib? Nò,di niuna di quelle cofe in quell' horrido
giorno temeròj Iniquitas calcanei mei circum-
dabit me ; attefoche gli altri peccati mi furo-
no dalla Suprema Bontà del Signore riineiTi , e
condonati ; Dominits quoque tranftulitpecca-
tum tuum. Qual peccato dunque può eflcr que- 2-R«g.f.2.

fto, che peccato di paflb , di piede, di calcagno
vien dal Profeta appellato ? Iniquitas calca-

nei mei circumdabtt me ì Fece egli forfè la

gambetta , come fi fuol dire , à qualche fuo

LI i riua-
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duale , che con il calcagno far fi fiiole ? e pec-

cato di calcagno pur s'addinianda, onde Chri^

ito alludendo al tradimento di Giuda fi valie

diquefta medefinia Metafora
,
Q^id mandu^

^».'i3. cat panem ìnecum leuabit cantra me calca-

netim fuum . Intenderemo il paffo , fé non
fi partiremo dal Noftro Simbolo ; Dobbiamo
fupporre, cheDauideper i vaghi colori d'o-

gni Torte di virtù, che in eflb tblgoreggiaua-

no , faceua la pompofa comparfa d'vn tVegia-

tiflìmo Pauone , onde, fi come di quello icrif-

fe Achille Tatio , chefpiegandoin faccia del

Sole le lue miniate piume forma va^a figura d'

vn colorito prato , llìepukkritudimm fiiam ,

Aihill.Tut. pannarum jalicet , PRATVM oftmtat ,

^•«•'''^'"•'- cosi di Dauide Profeta difie San Bafilio di Se-

ItHc^r.j,.
" iiidem ,

Ù- vide tota vtrtiitum P HA TA in

eins annna conjtta. Rammarico non arreca-

uano à quello Regio Pauonc ,
perche median-

te la Diuina Gratìa li furono condonati , i pec-

cati mortali i le colpe veniali lo torcurauano,

delle quali nonne vi efente alcun' anima giu-

Trùu.c,t'\. ila , Septies enim cadit luftus . Io vedo
,
par-

mi diceffe Dauide , che il mio piede , il mio

calcagno fia molto facile àmacchiarfi ; panni

d'effervnPauone con le macchie fempre nelle

piante, e però di quefte nel giorno eltremo di

mia morte pauenterò
,
perche non so , fé l'ha-

uerò ben lanate , ben purgate: Jniquitas cal-

canet mei fircumdabit me ; Non dille Perdei

me, ouero, Occidetme, perche la colpa ve-

niale non giunge ad arrecar la morte all'ani-

ma s ma Circumdabitme } mi circonderà
,

ed affliggerà, m'attornierà, e tormenterà
,

come affligge, e tormenta il Pauone , chefco-

prendo il pie , il calcagno macchiato , fl:ril-

H« v*Wrtf«. la tormentato ; Ita vociferatnr i rapporta il

fvbifHf. Cardano , Ob confpeSìam crurium deformi-

tatem ; Cosi io pure tormentato per il pie

macchiato, alzo la voce, llrillo , è dico, 2^/'-

mebo in die mala , iniquitas calcanei mei cir-

(umdabit me .
'

E chi non temerà ? mentre ,
Qui lotus ejl

,

non indiget nifi vtpedes laiieti Volendo in-

finuare con ciueflo verbo, indiget. Il Verbo

incarnato , cne lauar dobbiamo bensì i pecca-

ti mortali , ma efler anco più che neceflario

A-R^if'ì. non fcordarfi di purgare i veniali. Lana tefe-

ptiesin lordane , & miindaberis , fu com-

meflb all'immondo Naaman , Septtes li fu det-

to, Septies enim eadet iufiUS , edinterpretan-

doC\ Naaman Pukber , fu vn volerli dire, che

la bellezza totale dell'anima fi mantiene con

la lauanda de' piedi , col mondarli cioè dal-

le colpe veniali , delle quali Ci ferine ,
Sordes

eiusinpedibus eins . Lauandofièquefta,che

la conobbe neceflaria per mantenere quefta

total bellezza anco vn Filofofo Etnico, del qua-

le fi narra , eh' effendo giunto al mercato d'

Athene , dimoftrò d' efler ini comparfo per

comprar vn Somaro ; Non mancarono mer-

canti, che di fubito offerirono Animali di quel-

la fpecie al Filofofo quanti ne voleua , e cia-

fcheduno procuraua comprafle il fuo offeren-

doglielo à prezzi conuenciioU , lodandoglie-

lo come di buona fchiena , di buona lena , di

buonpaflb; Ma egli fi come tutti li miraua
,

cosi di ninno s'appagaua ; E come lo vorre-

fle voi, li difle vno di quefli venditori , che fof-

fe Afino per vn par voilro / lo troueremo .

Lo vorrefte forfè con la pelle di Leone i come
il finge Elbpo? ò pure tutto d'oro, come lo

defcnue Apuleio ? Che proferifca voci huma-
ne, come fece quel di Bacco, al dire d'Higi-
no? Di quefta forte non ne trouerete né meno
nell'Arcadia, ch'eia piazza, ò Patria fauori-

ta di quefti Animali da foma . Io vorrei , repli-

cò il Filolofb , vn'Afino, vditemibene , che

haueP.e la coda di Pauone; Il che vdito da'

Mercanti concorfi al contratto , e contralto

infieme,fi pofero tutti à ridere , itimando, che
quel Compratore hauefie aflai più dell' Afino

,

che del Filofofo : Vi ridete , ripigliò quefli
,

dime
,
perche cerco vn giumento con la coda

di Pauone? Non ridete già, perche di quefti

fé ne ritiouano nel Mondo in maggior numero
di quello credete ; E fono quelli , che viuendo

vnavitada giumenti pretendono d' efler nel-

la coda, cioè nella morte Pauoni. Ottima ri-

fpolla ; ma fé quello Filofofo giunto al merca-
to haueflè detto, che bramaua vn Pauone fen-

za macchie ne'piedi , (enza lordure ne' calca-

gni , non hauerebbe mofle le rifa d' alcuno
,

perche quefti fono i Mitlici Pauoni, che defi-

dera l'iileflb Signore , i giufti cioè lauati ne'

piedi da peccati leggieri , lauati ne' calcagni

da'peccati veniali , acciò non habbiano di che

temere nel punto della morte y Cur titnebo in-

die mala ? Iniquitas calcanei mei circumdabit

me
;
qui lotus eft non tndiget nifi vt pede-s

lauet

.

Ma già che de'mercati habbiamo fatta men-
tione , e di mercati di Pauoni ; Due famofi

nelle Diuine Scritture riferiti , di quelli mede-
fimi augelli

, penfo quiui di ricordare ; L'vno,

che fi t'aceua in Tarfo ; L'altro, che fi teneua

in Tiro : Del primo fé ne difcorre nel terzo de'

Regi , nel quale fi dice , che , Cla^s Regis

per Mare cum Claffe Hiramfemelper tres an-

nos ihat tn Tharjis , deferens ir.de dentes Ele-

phantoritm
^ ^ Pauos ; Del fecondo le ne ra-

giona in Ezechiello, Fili/ Dedan ncgotiatores

tiii Infiilte multa , negotiatio manus tua cor-

nua eburnea , & Pauones reddiderunt in mu-
nus tuum , Cosi legge il Decimoquinto verfet-

todel Capitolo vigcfimofettimodel fuddetco

Profeta, Sanftes Pagnino della lingua Hebrea
eruditiflìmn. Ofleruatein ambidue di quefti

mercati de'negotianti il mifteriofo accoppia-

mento dell' Auorio, e del Pauone , Dejerens

dentes Elephantornm , & Pauos , fi dice del

primo ; Cornua eburnea , & Pauones reddi-

derunt , fi dice del fecondo; Auório , e Pauo-

ne, osgetti del tutto diuerfi , e differenti: A-
uoriofaldo; Pauone leggiero ; Auorio denta-

to ; Pauone alato ; Auorio cieco ; Pauone oc-

chiuto j Auorio lunato; Pauone (Iellato ; A-
uorio, che s'incurua ; Pauone , che fi ruota ;

Auorio , che fi pone fotto i tetti delle cafe; Pa-

uone, che fale fopra i tetti delle medefìme ; A-
uorio ,-. che fé ha dencinon ha piedi ; Pauone

,

che

Ev Tùrrei

teli' Aio ieì

Frinì ipe

Chrifiinm'A

Higin Aflro

nom /. 1. ,„

duro.

Ez,ech.c.2
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che fé hi piedi non ha denti : Per qual l'alto mi-
ftcro dunque ne'medelìmi mercati e di Tarfo,e

Tiro, s'accompagna vn'oggetto con l'altro } s'

accoppiano Auorij, e Fanoni ; Denfes Ekphan^
to/um, & Paiios ; Coruna eburnea,&pinones .'

\hiAnge- R.irpondcrò con il commento de'pii'i dotti Rab-

[|». bini, che per PauoSy varijs vìrtutibus decoratos

intelligit : fignificauano queil:i Fanoni l'anime

deglhiiomini per ogni forte di virtù ornati,coa

quali s'vniuano gl'Auorij, perche eHendo quelli

e di fuori, e di dentro candidi, puri,e mondi, fu

vn'infinuare, che tutte quell'anime, che di beltà

portano il vanto, imitar debbano l'Auorio
,
pa-

lefandofi tutte pure, e monde fenza alcuna mi-
nima macchia, come fi moflra l'Auorio, che ef-

fendo tanto puro fu ftimato materia degna per

fabbricar (latueà Dei, chemondiflìmi lì fup-

j./.8.f.io. ^onspnOyDeorumJìmulacris ex ijs laudatijji-

ma materia. , ferine Plinio ;

Quindi per dare l'vltima mano à quello Sim.

bolo Predicabile, penfo di terminarlo con quel-

le parole di S.Pier Damiano,che riuolto all'ani-

ma di quelle tre forte di bellezza,cioè della po-
fitiua, motiua , negatiua ornata , acciò la man-
tenga, e con le colpe veniali non la perda

,
per-

vttr. cho-Leniforde ajperfaviolatur , &gratin fute
lm.ep.it. munus amittit,\'t{\ort3.conà\r\ì-,Imitare na-

SWtT
' ^"^^^^^ ^^ Pauone diuerfitatii exemplum

;

quafi

dir volefle, Imitare il Pauone , e fé quello colla

Aia voce fpauenta talmente li ferpi , fi che ou'

egli habita, quelli dimorar non vi pollano, alza

ancor tu fortemente la voce dell'ofatione , che

fpauenterai i velenofì ferpi de Y)cmonì].Imitare

il Fanone, eie" quello i veleni difcopre , ero-
uerfcia i vali, oue quelli rinchiulì lì ritrouano

,

difcopri tu ancora i veleni dell' inimiche fug.

gellioni,e rouerfcia que'vafi d'iniquità,che te li

fporgono: Imitare il Pauone , e fé quello nella

fua carne mai ammette putrefattione alcuna
,

comeauuertiS.Agollino,non permettere, che D.Auvu^l.

mai lì fottoponga il tuo fpirito alla putrefattio- ^'•'^'^^""-

ne del peccato > /w/'^^w il Pauone , fé quello'''"

quando fale più alto del folito la pioggia pre-

fagifce , vola ancor tu all'alto deila perfettio-

ne , che prefagirai à te ftefl'o la pioggia della

Diuina Gratia. Si, si. Imitare t'eflbrto ancor io,

naturalis in Pauone diuerjìtatis exemplumivaà.

non voler già imitarlo nell' additare li piedi

fozzi, e macchiati, perche quelli deui confer-

uar fempre dalle fozze macchie de' peccati ve-

niali netti, e lauati, per non perdere la bellezza

dell'anima tua, mentre qui lotus ejl non indiget

nifi vtpedes lauet; Che cosi lauato,e mondato ,

deponendo come il Pauone nell'autunno della

morte la piuma mortale , la rimetterai come
quello nella Frimauera della Gloria immort ale

che tanto ti fa intendere S. Antonio di Padoua

,

oue pure fotto il Simbolo del Pauone ragiona o.Ant.fir^

dell'anima giuRa : Pauo i/le
,
qui mortalitatis in Dom ».

pennas abiecerit,immortalitatis recipiet

.

'i-P-'ft- ^'f-

SIM-
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SI M B O L O XXXVII.
Per il Venerdì Santo . /

che la, Pajjìone di Chriflo "R^àentore fu, run Mare immenfo

di tormento è di dolore .

DISCORSO TRIGESIMOSETTIMO.
Editi pure , e contem-
pli ogni Anima dinota

,

e pietofa tutto il corfo

della vita dell' Huma-
nato Verbo , che la ri-

trouerà ad ogni paifo

tanto penofa , dentata

,

&angofciofa, ch'altro

non li ralVenibrerà , che

vn tenipeftofo Mare , che però approuerà le

parole del Regio Profeta , che in perfona del

Verbo medefimo dal Cielo fcefo in terra ragio-

nando difle ,' Veni in altitudinem marts , &
tempejlas demerfit me . Mare penofo la vita di

Chritto neirincarnatione ,
poiché à pena nato

prouò deirinuerno il rigore , della nudità lo

fquallore , della pouertà il languore, d'vn'ofcu-

ra notte l'horrore , d'vna vii ftalla il fetore , d'

vn'iniquo Herode , ch'il perfeguitó à morte , il

furore . Mare trauagliofo nella circoncifione

,

poiché non era,per così dire ,ancora intafciato

,

che fu in parte delicata tagliato , ancor tene-

ro Bambino foftrì duro il ferro, & à pena di

latte nodrito fu con il proprio fangue inuniidi.

to . Mare procellofo nell'apparitione ,
poiché

à pena giunti dal l'Oriente in Gierufalemmc i

tré Magi per ricercare il nato Meflìa , come fé

fodero comparfi tre Delfini in vn Mar turbato,

turboflì Herode , turbatili ejl Herodes , e qual Lue.é si

moftrofpauentofoj qiiierebat puerum ad per-

dendum eum ; onde fé quelli s'inuiauano per

adorarlo
,

quelli fi preparaua per diuorarlo ; fé

quelli per prefentarlo, quelti per fuenarlo ; fé

quelli per riconofcerlo come Autore della vi-

ta; quefliper darli immantinente la morte ;

Mare ondofo nella conuerfatione
,
poiché le

di lui maflìme, quelli, che feco coiuierfauano ,

le teneuano per ruuine, i fuoi Vangeli per men-
zogne , i fuoi configli per precipiti), le fue leggi

per trafgreflìoni , le fue eflbrtationi per paglio-

ni ; le fue dolci maniere per arti poco fincere

,

le fue forme di trattare gentiliflìme per aftutie

le teneuano artificiofiffimc . Mare angofciofo

nella giuftificatione ,
poiché fé conuertiua i

peccatori, diceuano,che gl'ingannaua ; fé gl'af-

folueua, chelicondannaua j fegl'accoglieua,

che li lufingaua ; fé gl'abbracciaua , che gl'im-

barazzaua ; fé gl'ammoniua, che li peruertiua ;

fé li correggeua , che gì' offendeua ; fé da'De-

monij li liberaua,che col Demonio Ileflb fé l'in-

tendeua . Mare acquofo nella diilributione del-

le fue gratie, poiché fé le diramaua in fonti di

fauo-
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fauori,s'incontrauaitiarenedi perfone ingra-

te ; Te in fiumi di benefici) , s'abbatteua in ico-

glid'hiiominifconofcentijfeinlaghide'doni ,

inciampaua in moftri di cuori peruerfi; fé in ro-

fcelli di aiuti , s'inuilluppaua in alghe d' anime

fprezzanti, fé in torrenti d'ogni forte di fuppli-

che gratiohimente refcritte , intoppaua in gen-

te , che beneficata , fi dichiaraua apertamen-

te inimica. Marefluttuofo nella predicatione

della fua Diuina parola, poiché , le infegnaua

,

chefaceuadi melHeri maneggiare la bilancia

della Giurtitia , lo fpecchio della fede , il com-
pail'o della legge, l'archipenzolo della verità,

l'ancora della i"peran2a,il buffolo della Religio-

ne , la fquadra dell'equità, ed'il celindro d'ogni

moral virtù , fi fentiua commouer contro tanti

finiti dimpenfati infiliti , che ben poteua dire
,

.Alm.Sy. Omnesjlu^us tuos indnxìjl! fiiperme . Mare

finalmente la vita di Chrifto nella fua Paffione

,

poiché quiui non mancarono Tuoni di maledi-

cenze , faette d'ingiurie ,
procelle d'accufe, fpu-

me di villanie, moftri di Manigoldi , flutti di

vilipendi),turbinidifdegni,tcnipeite di pcrle-

cutioni
i

si che ben poteua con verità dire il Si-

gnore , Veni in altitudiuem Alar ìs , & ternpe-

.
Hier. injias demerfit me : nimirum fpiega S. <.}eronimo,
^'^"' nimirum vniuerjaperfecnttones , ac turbine!

fuper meitm detonuere caput , egofujlinui tem-

pejìates

.

In quefto mare della fua Paffione entrò dun-

que il Signore , veni in aìtitudinem maris , e v'

entrò appunto come pefce nel Mare,pefce diffi

,

perche prima di me lo dille S. Agofiino
,
pifcis

ajfus, Chrijìuspajfus ; Perilche volendo dimo-

ftrare con Simbolo Predicabile, che la Paf

fione del Redentore fia Itata vn Mare imnicnfo

di tormento, e di dolore, ho figurato in mezzo
del Mare il pefce Stella,quale, perche tutt'arde

,

./ 9.'.6o. e tìammeggia,^//f/; ajfus fi può dire , onde di

lui Plinio, huic tam igneum feruorem ejfe tra-

dunt , vt omnia in Mari contagia adurat ; ha-

uendoli foprafcritto per motto le parole profe-

rite dall'iUeflo appaifionato Signore nel cor-

rente Vangelo ,• IN HOC NATVS SVM ,

cioè in quello Mare di mia paffione
,

qiial pefce

ftella , Orieturjìella ex lacob ; vi fono entrato,

Veni in aìtitudinem Maris , anzi per cosi dire,

nato: motto approdato da S. Geronimo , non

babuit bic moras, ra"iona di Chrifbo , NATVS
Vcnit in paj^ìone, rejurrexit , afcendit . Troui

bora, fé può, felice ingegno in tutto lordine

della natura Simbolo più efpreffiuo dell' ama-
riffima Paffione del Saluatore , com'è il Mare

,

nel quale fi ritrouò Chrifio qual pefce llella
;

IN HOC NATVS SVM, NATVS yenit in

pajjìone; che fé al pefce di Giona raflbmigliò

fé fieflb riforgendo , Sicutfuit lonas in ventre

ceti tribus dicbus , & tribus noBibus , ita erit

Jilius kominis in corde terra tribus diebus
, &

tribus noSìtbus : Cosi patendo , con acconcia

fimilitudine potiamo noi al pefce ftella raflb-

migliarlo, pefce , che per il fuoco , quale in fé

fte(fonutrifce,fipuòdire,p(/^/j^^^J ; cosi di

Chrillo S. Agofl:ino, Chrijtuspajjiis , Pifcis af~

fus , Huic , cioè al pefce Itella, tam tgneumfer-

uorem efft traduni , vt omnia in mari conta-

Aug.

\c»^.%.
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mi.c.ìz.

£ìa adurat , veni in aìtitudinem Maris

.

Per non partirci dal Mare , andiamo à ritro-

uare il Regio Profeta , che abbattendofi appun-

to al lido del Mare di Soria,efclamò, quàm ma- rfa'.m. 103.

gnifcatafunt opera tua Domine, omnia in fa-
pientiafecifìi , hoc mare magnum , &/patio-

Jum manibus Ulte reptilia
,
quorum non ejl

ntimerus ì Ammiraua la fapienza di Dio nella

grand'ampiezza, e pienezza del Mare , fpatiofo

chiamandolo , e ripieno , Sputiofum manibus,

tllic reptilia
,
quorum non ejl numerus ; con

che venne à confermare quel tanto fcrilfero al-

cuni , che fiano di fi gran numero li viuenti del oppian.l. i.

liquido elemento, che Oppiano à cento cin- Hdiei. con.

quanta tre ridufle tutte le fpecie loro, che tanto

appunto nella fua ampia rete fé li vide entrare

San Pietro , aWhorcheTraxit retei^ terram '''"'l'''-''-

plenum magnis pifcibus centum quinquagint

a

tribus, fopra del qual fatto ingegnofamente S.

Geronimo , centum quinquaginta genera pi- D.Hierc.-;^.

fcium captafunt ab Apuftolis , & nihtl reman- '" ^^^cfj.

fit incaptmn quia omnegenus hominum de ma-

ri huiusfacuii extrahitur adfalutem . Ma non

fi ferma quiui la prodigiofa fecondità del Mare;

tanta quantità di pefci genera , e produce , che

ciafcheduno fé ne può prouedere fecondo il

proprio grado, fiato, e profeffione , e però difle

Dauid, illic reptilia, quorum non efi numerus ;

In conformità di quelle parole dirò ancor' io ,•

illic reptilia : Poiché l' Vccellatore vi ritroua il

pefce Aquila , il pefce lodola , il pefce rondine

,

il pefce pauone, paflero, tordo , corno, miluo,

e

colombo ; illic reptilia, poiché il cacciatore vi

ritroua il pefce cane, il pefce fparuiere , il pefce

volpe, il pefce lepre, il pefce cinghiale; illic re-

ptilia
,
poiché il giardiniere vi ritroua il pefce

perfico, il pefce adone, il pefce dattilo , il pefce

vua,- illic reptilia, {>erche le Donne vi ritrouano

il pefce donnola , il pefce riccio , il pefce fpigo-

la, il pefce pettine ,il pefce ago ; Ulte reptilia ,

perche i Caualieri vi ritrouano il pefce cauallo

,

il pefce fpada, il pefce baleltra , il pefce agone j

Volete oh Principi reptilia per fami vn ierra-

glio di fiere ? ricorrete al Mare, che vi ritroua-

rete il pefce leone, il pefce orfo , il pefce Elefan-

te, il pefce monocerote . Volete oh Mufici , re-

ptilia per farui vn choro muficale ? Ricorrete

al Mare, che vi ritrouerete,oltre le Sirene, il pe.

fce organo,il pefce Iira,i! pefce teftudine , il pe-

fce orfo,ò pur orfeo . Volete oh fl:udiofi repf/-

Ita per farui vn fì:udio ? Ricorrete al Mare, che

vi ritrouarete il pefce pinna , il pefce calamaro,

il pefce lucerna . Volete oh Agricoltori reptilia

per fami vna Caffina ? Ricorrete al mare , che

vi ritrouerete il pefce Toro , il pefce bue , il pe-

fce Vitello , il pefce pecora . Venga pur' al

mare il Senatore, che ritrouarà il pefce porpo-

ra; Venga il Legislatore, che vi ritrouarà il pe-

fce Popilio,venga il Capitano , che vi ritroua-

rà il pefce Attilio ; venga il Trionfatore , che vi

ritrouarà il pefce Capidoglio : Per il Priore n el

mare vi guizza il pefce monaco, per il Paroco il

pefce prete
,
per il Prete il pefce vefcouo ,

per

il Vefcouo il pefce Sinondate ; ecco per te nel

mare oh Nochiere , reptilia , cioè il pefce Nau-
tilo, ecco per te oh Lilciatore il pefce dentale ;

ecco
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eap.^.

Arift. Hi]}.

ecco per te oh Scultore , il pefce aguglia ; ecco
per te oh Pittore il pcfcc polpo, nel quale come
in taiiolozza puoi fcoprirc i colori tutti , men-
tre in tutu il cangia, e muta. Màchcdiflì? Se

nel Ware fi ritrouano reptilia , fino per il Dino,
to il pefce orata , fino per il clauftrale il pefce

Cancello, fino per il vigilante il pefce gallo, fino

per il kbbro il pefce martello, fino per l'A i chi-

tetto il pefce fquadra , fino per il falegname il

pefce fega,fino per il Carrettiere il pefce rota,fi-

Ex I'lin.1.9 no per il Muratore il pefce calcc,fino per il lire-

gone il pefce lamia, ch'e quanto dire ltrega,& il

pefceorco,ch'è quanto dire Inferno con il pe-
fce , che Dianolo Marino s'appella j Ma venite

oh Altrologi , che f eptilia anco per voi fi ritro-

uano nel mare, poiché fé voi contemplate i

raggi delle sfere
,
qui fi vedono i pefci radij ; fé

baleni fcoprite nel Cielo , Balene non manca-
no nel mare ; fé tuoni vdite farfi nel Cielo

, pe-
fci tonni guizzano nel Mare,di più nel Mare per
Voi come in vn Cielo C\ raggira il pefce luna

,

del quale parla Eliano , itpefce Sole, del quale
ragiona il Rondclefio, il pefce ftella , in fine del
quale difcorre Arinotele ; Ne vi fia chi ì\ mera-
uiglicon que' tali appreflo Plinio, che non po-
teuano capire ritrouarfi nell'inllabilità dell'on-

de ftelle mobili, e guizzanti, chefiilc, e ferme
feneftanno nella itabilità del firmamcnCo,CA7-

Fli».ì.^x.6 ros fapientia auéìores •video mirari Jinllam
in Mari ; Poiché fi come grAltrologi contem-
plano fielle con forma di pefce nelle cale celeiti

d'Apollo , cosi i Filofoiì fcoprono pefci con
forma di Itelle nell'acque falfe di Nettuno , e fo-

no di tante forti le ilelle marine , che nuotano
nel Mare,che pare la varietà delle coitellationi

del Cielo vogliano rapprefentare

.

Già che dunque la paflìone di Chrifto fu vn'

immenfo Mare , veni in altitudinem Maris
,

in hoc natitsfum , venit inpaj/ìone , vorrei fa-

per quiui in qual Mare immerfo fi fia quelto pe-

fce Itella di Chrillo appaflìonato
,
poiché ben

fisa, ch'il Mare fi cangia di nome, ondevien'
appellato Oceano, Arcipe]ago,Mediterraneoi
Egeo, Atlantico

i Varia di natione, e vien no-
mato Adriatico , Germanico, Hifpanico , Per-
fico , Baltico; fi muta di colore, e vien chia-
mato, bianco, rollo, nero, morto, gelato ; In
ogni Mare dicono i naturali nuota il pefce ftel-

la,mà particolarmente nel bianco,nel rolfo,nel

nero, nel morto, nel gelato . Cosi Chnito qual

pefce llella entrando nella paflìone , venit m
altitudineìn Maris , entrò in tutti quelli mari

;

Nel mar bianco entrò
,
quando inltitui il Sa-

cramento dell'Euchariitia, e lauò i piedi a'

fuoi Difcepoli ,• Nelmarroflò, quando nell'-

Horto, alla colonna, lotto la corona di fpine
,

copiolodiitillòil luoiangue ; Nel mar nero
,

quando portò al Caluario la Croce , efopradi
quella vi fu Crocifilfo ,• Nel mar morto, quando
fopralaniedefima vi mori, e fu poi fepolto;

Nel mar gelato, quando fcopri il freddo gelo

de'peccatori , e maffime degl'Hebrei, che non
fi liquefaccuano al tuoco dell'amore d' vna Itel-

la,della quale dir fi potcua quel tanto difle Pli-

nio della llella manna, che ritiene nel mare gl'-

ardori quafi delle il;elle celeili, per la feruentif-

fima fua natura, huic tam igneum firuoruni

ejje tradunt , vt omnia in Mari contagia

adurat

Con la guida di quella Ifella marina, lafcian-

do la ftella Tramontana , folcheiòilprimodi
quefH mari,cioè il mar bianco dell' inititutione

dell'Euchanrtia , edellalauatione de' piedi
,

veni m altitudinem Maris ; in hoc natusj'um
,

natiis venit tnpajjìone : Il mar bianco cosi s'-

appella per dilierentiarlo dal mar negro,quclto

negreggia tra la Tracia,e la Mefia
,
quello bian-

cheggia tra la Ruflìa, eia Lappia ; Mare, che

nutrifce più degl'alrri il pefce Itella
,
poiché ve

ne guizzano oltre quelle di color bianco , dell'-

echinate, e pettinate,- alcune lifcie , altre af-

pre, quelle piccole
,
quelle grandi, molte con

breui, diuerfe con lunghi raggi ; Tutte però fo-

cofe , anzi tanto focofe , che con il loro ca-

lore quanto nel mare s'imbattono à toccare ,

vengono ad abbrugiare , Hii tam igneum fer-
uorem eJJe tradunt , vt omnia in Man adu-

rant ; Cosi nel mar bianco dell' Inllituiione

Euchariltica comparue il noitro pefce ftella di

color bianco per li candidi accidenti,fotto qua.

li fi copri , Orietitr Jiella ex Jacob , natiis

venit in pajjìone , tutto focofo altresì, per il

fuoco cioè dell'amore verfo i fuoi Dil'cepo.

li, ilche fpiegò chiaramente vno de' più ama-
ti , Cum dìkxijfet Juos in Jinem dilexit eos :

Volendo dire, che il Saluatore , benché per ''><^'*P-^Ì

tutt' il corfo di fila vita con partialità d' affetto

amaualifuoi Difcepoli, nuUadimeno nell'vl.-

timo di efla , all'hora che loro diede fé fteflo in

cibo, lì diede à diuedere più che mai pefce

fìelia dal fuoco dell'amore infiammato , mji,

nem dilexit eos
;
poiché tramutando la Ina pro-

pria carne in miracolofo pane , fece quel tanto

tii il pefce ftella medefimo, del quale il Bcrco.

rio, elocauòda Ariftoteie, e Plinio , narra,

cheli fuo cibo mediante il calore ,
Ql^ASI p^^j, ^^

PANIS COCTVS , lo forma ; e le il pefce Red:icl.

medefimo con la fua ardente iiamma, omnia mor.l.^.

aduttt , egli con l'ardente fiamma pur del fuo '°9-

amore, aborugiò, infiammò nell'amore verfo

di lui il petto de'medefimi fuoi Difcepoli, onde
di quello fuo amoroio fuoco dilie , ignemveni
mittere in terram^& quid volo^niji vt accenda- Lue. e. u
tur .' E dcTuoi Diiccpoli nel di lui amore acceii

difie il Profe-a, Qiiijacis Angeles tuosfpiritus^

CD" rninijh os tuos ignem vrentem . Quindi fu di

parere S.Cirillo eh il Demonio foUecitade Giu-
da à trattare del fuo Maeilro il perfido tradi-

mento, come riferifceS.Giouanni, cum acce-

pijjet buccellam exittit continuò , atteloche te- ^"'^'^P'

meua Satano, ch'hauendo nel petto il pane Eu-
charillico, non li eccitaffe qualche fcintilla d'a-

more , e pian piano illuminato non venille à

rauuederfi, che però lo fpinic ad ordire la fce-

lerata fellonia con ogni breuità di tempo, tum
moram, tum benedifìionis virtutem ttmens , ne cìrill.

fcintillam in animo eius accenderent , & dem- i» io.

de illuminaretur , magnapracpitem egit cele-

ntate

.

Oh Giuda peruerfo
,
quanto diuerfo da tuoi

Coapoftoli in quefta Menfa ti dimollraftiiquelli

dal pefce ftella di Chrifto Sacramentato , come
quel-

l'falm. ic

'dt
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que\\o,chs omnia adurit , rcfteranno nel fuo-

co del fiio amore iiifiammuti, mi tu non già in-

fiammato reilafti nel fuoco della charità , ma
infaiioato bensì con il fango dell'iniquità , onde

facendoti diametralmente contrario à quelfo

infiammato pefce , fimile diuenifti à que' pefci,

de'quali rapporta Plinio, c\\q refoliiuntur in

limum; Qual Elidro dipinti palefaili, efl'en-

doti inuolco nel pantano dell'intereffe , che ben

poteuidire,/w_/^^«^ si'i in limoprofundi,v\on per

occidere il coccodrillo del grà fiume dell' Egit-

to , ma per dar la morte al pefce ftella di Chri-

ito , che fotto i candidi accidenti del pane Eu-

charifticoera entrato nel Mar bianco della fua

paffione i VentinaltitndimmMaris , in hoc

natusfnm^ natiis veni in pajjtone . Oh quanto

venilli à fcapitare oh perfido, e disleale ! men-
tre non facclH capitale di quefto pefce llella

,

chaccefo d'amoie,pane e per te , e per tutti fe-

ce della fua carne, accepit paKem , & dixit
,

acctpite
,& comtdite^hoc ejì enim corpus meum;

Pacelli quel tanto fanno alcuni Pefcatori , clie

delle ftelle marine non curando, nel Mare le ri-

balzano. Oh mal configliato, che folli! Stu-

pifco di quella tua tanto dannata rifolutionc
,

poiché , fé vn pefce dell'Oceano riportò nelle

vifcere rinchiufe à Maurilio Vefcouo d'Angiò
,

le fmarritechiaui della fua Cathedrale, quello

pefce ileila portò le chiaui dell'autorità agl'A-

poiloli, e fiicceflbri loro per poter ogni volta

confecrare il corpo di Chriilo; hac qitotiefcum.

que feceritis in mei memoriam facietis : Se vn
pefce portò à Policrate il pretiofo annello , che

gl'era sbalzato nel Mare
,
quefto Diuin pefce

porca à noi l'anncUo della fede , con il quale

fpofiamo la noftra mente alla credenza di si al-

to millero , che però Myjieriumjìdei s'appella;

Se vn pefce portò à Pietro la moneta d' oro pe r

pagare la gabella del paflb à fine di giunger al-

la Città, verfo la quale s'era con Chrilto in-

camminato
,
quefto Sacro pefce ci porta la mo.

neta d'oro del tuo Sacramentato corpo, con la

quale potiamo facilmente pafl'are alla Città del-

la Gloria,che però vien'addimandato da S. Ge-
ronimo, Sacrum peregrinationis nojìra via.

ticum . Se il pefce , che fcoprì Tobia alla fpiag-

giadel mare racchiudeua nelle fue vifcere vir-

tù medicinale yfunt enim hac necejfarta ad me-
dicamentumvtiliter

,
quefto pefce celefte non

è altrimente priuo di fpiritual medicina,poichc

. fecondo S. A nfelmo. Medicina fpiritualis eJì

Eucharijìiai Se il pefce, ch'allorbi Giona per

non tenerlo rinchiufo nel carcere del fuo vctre

,

lo rigettò fano al lido del Mare, e vino : Quefto

pefce Diuino, che non inghiotte noi,mà che noi

inghiottiamo lui ci porta fani, eviui dal Marc
. di quefto fccolo al lido della gloria , onde viam
vitientem , ftrada vinaio chiama S.Paolo ,• Se

vn pefce portò à Prancefco Xauerio quell' ado-

rato CrociHflo,che li precipitò nell'onde
,
quafi

che ne meno fcolpito voleife ftar lontano dal

Mare , quefto pefce llella caduto ancor'egli nel

mare , veni in altitudinem Maris
,
portò

eflòpur'ilcrocififlo
, perche nel Sacramento

dell' Altare , recolttur memoria pajjìonis

eiiii

.

Io. cap.6.

Ma v' è di più, poiché l'ifteffo pefce portò il

paneEcclefiafticoà guifa del pefce ftella , in

quo la fua carne ,
quaji panis coóìus inuenitur^

dtìche n'habbiamoefpreifa la figura colà in S.
^

Giouanni, ouefidice, che vid^runt prunai '

pofttas^& pifcemfuperpofirum, O" panem ; Ed
ecco di S.Agoftino il commento

, ptfcetn fuper
prunas , cioè Chrifto appaflìonato

, pijcis af-

fus , Chrijlus pajfus: fegue, &panem, cìoi

il pane Euchariitico , che confecrando pure , la

fua carne , & abbrugiandola al fuoco dell'

amore gratiofamente ce la prefentò
,
panis

quem ego dabo caro mea ejl : Che non era in.

oltre quefto pefce ftella lontano dal Mare , anzi

al lido fi ritrouauadiqucllodi Tiberiade , ad lo-cup.n.

M^ire Thiberiadisjìetit lefus . Che dici hora
oh Giuda? Ti torna conto abbandonare que-
fto pefce confecrato

,
quefto tuo Signore Sacra-

mentato? Che dici? Dirai forfè quel tanto fi B^^^or vU
ferine del pefce ftella, che Oìtine ,quod comedit [apra

e/i DVRISSIMl^M, ch'è quel tanto, che- dif-

iero pur'alcuni
,
quando fentirono à ragionar

Chrifto di quefta fua confecratione, dicendoli

,

caro mea vere ejl cibus
,
poiché inulti audien- ,

tes dixerunt
.,
DVRVS eji hic fermo: ah che

niente riufciua duro , niente difficile alla forza,

alla potenza delle parole di Chrifto , onde fi co-

me il pefce ftella di cinque raggi è formato , co-

si quello Diuin pefce con cinque potentiflìme

parole fi con facra, HOC EST ENIM COR-
FVS MEFM) Quindi cosi confecrato n'au-

uiene quel tanto riferifce S. Atanafio, che, pi- u,^tth o-
fcis alibi confecratur innuraen, alibi hamoca. r^t.i.idoUt

pitur-y Poiché Chrillo,fi come viene confecra-

to
,
per effer adorato come celefte nume ; così

da Giuda Pefcatorc con l'hamo dell' iute refle

fu ripefcato . S'auuide Chrifto, che queft'empio

fellone volea , mentre nuotaua nel bianco ma.
re dell'illitutione Euchariftica, ripefcarlo qual

pefce ftella; però prima, chea tal pefca s'ac-

cingefte , fapendo , che nell'acque i ferpi non
fono ne dannofi , ne tatn poco \Q\tnoC\^etenim

dice Sant'Ambrogio , Noxia in terrisjn aquis
innoxij, funi , atque ipfi angues fine veneno ,

fi rifolfe lauarli affieme con fuoi Coapoftoli i

piedi, laonde furgit a cana^ mittzt aquam u.cap.tj,

inpeluim , & coeptt lauare pedes Difcipulo-

rum , per vedere , fé à quefto perfido ferpen-

te poteua con fimil aqua leuare il veleno dell'o-

dio , che contro d'eflb concepito hauea, tanto
più, che al dire di Plinio , marina fella fcor. pn i ,2 e i

pionumióìusfanat, che non fu Giuda difilmi-

le dallo Scorpione, che fé di quefto ferine il

Naturalifta , che femper cauda in iElu efi ,

nulloque momento medttari ceffat , ne quando
defit OCCASIONI^ cosi del perfido Tradito-

/f;'^
'•

"*

re ferine lEuangelifta , & exinde quarebat
OPPORTVNITATEM, vt eumtra- M»t.(.z6.

deret .

Fermati oh Giuda ! Quefto pefce , che tu

penfi di pefcare , non fi può dire
, pifcis im.

manis , come fu da Tobia appellato quello ,

che dimoftrò di volerlo diuorare all' hora ap-
punto, che ftaua per lauarfi i piedi , & exi

uit ad lauandos pedes , & ecce pifcis im-

mauis exiuit ai deuorandum eum . Non ti

vuol

D Amhr.in
Hexam.

Toh. c,,p,6.
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vuol diiiòi-arequefìopcfce nò, oh Giuda ! ma
bensì mondare ; non mortificare , mi bensì fai-

uarci non condannare , ma bensì aggratiare ;

aggratiare diflì, perche è rutto tbcolo, cioè tut-

to amorofo; Non è differente dal pcfce di To-
bia fé bene à lui pf/cis immanis raisi^mbrafse :

Se quello nel volerli Tobia laiiar i piedi ,& exi-

uit ad lauandoi pedes , cominciò vicino à quefti

a palpitare, & capit palpitare ad pedes eius
,

quelto nel lauare li tuoi piedi cominciò pure à

palpitare, cioè à dubitare, fé queOa lauanda

giouar ti poteua : Se quello haueua l'interio-

TfalrM.w^-- ra dotate tutte di medicinal virtù
,
fnnt enim

b<£C neccjfaria admedicamenta vtiliter, eque-
ito pofliede vna virtù tanto medicinale , che

può lanare omms infirmitates tuas ; Se quello

fu llimato valevole per rintuzzare le diaboliche

fattuchieric , extricat omne genus Diemonto-
rum; e quello contro i Demoni) ogni pofl'an-

za poffiede
,
perche Damonia multa eijciebat i

Se quello era priuilegiato di facolri tale , che
reftituiiia !a villa a'cicchi,come in pratica s'cf-

perimentò con i'illellb Padre di Tobia , \>alet ad
•vngendos oculos , inquibnsfuerit albiigo , &
fanahuntm\ e quello non fu altrimente priuo

di fimil facoltà, poiché aperiiit oculos caci nati,

eciòinpiùdvnoj Se di quello in line , acciò

macchinafTe tanti prodigi), fu nccefl'ario , affarti

carnes eius
, fuper carbones pònere , e Chri-

flo fu ancor egli nella paffione quel pefce ab-

brullolito dal fuoco dall'amore
,
pijcis afsus

Cbrijiiespaffus, Dimoftrandofi cosi qual ftella

marina , cui igneum feruorem effe traduni :

Quefto pefce dunque tanto priuilegiato,oh Giu-
da federato, penli di pefcareper poterlo poi

mercantare ? quefto pefce , che può illumina-

re la tua fpiritual cecità ; che può liberarti dal

Demonio, che t'ha occupato il cuore, cum
Dtabolus iam mijtffet in cor , vt traderet eum
Judas Simonis Ifcariotes ; Che può fanàre om-
nes infirmitates tuas ; che ftà palpitante à tuoi

piedi , dubitando di non poterli rimouere dal-

l'intrapr^fo fentiere ; Chetificurua, etis'hu-

miiia lauandoli, & afciugandoli : Penfi fcelera-

to che fei, di ripefcare , & à vii prezzo contrat-

tare? Ohingraio, efconofcente ! fauorito fo-

lli da Chrillo nell' ifteflb modo , che Pompeo
da Fauonio Caualier Romano, che fcorgendo-

lonudo, derelitto da tutti , s'abbafsò lino ad
imbandirli con le proprie mani la cena , & à

Jto.wPo/', lauarli i piedi, vfqueadcanamparandam,&
adpedum lauationem , perlochc fé li mollrò

Pompeo tanto tenuto , che fé nudo non fi folfe

trouato
,
quanto haueflè pofleduto gl'haurebbe

donato: E tu, che da Chrillo ti fu preparata

vna miracolo fa cena, & coena faóìa ; cheti

furono dall'iilellolauatii piedi , coepit lauare

pedes, non folo non lo ringratij, ma alzi gli fteflì

piedi lauati per tirarli de calci ingrati,- Etenim
homo pacis mete in quofperaui

,
qutedebatpa-

nes meos magnificauit Juper me fupplanta-
tionem

.

Furono poi tanto impetuofi li calci di quefto

iniquo Traditore , che sbalzarono quefto pefce

ftella dal mar bianco deirinllitutione dell' Eu-
chariiliajelauatione de'piedi,al mar rollò for-

Ic,e»p.ii.

Tfulm.^o.

l'etr. Ber

Vetr. iej

vbifnpr»

mato dal copiofo fuo fangue Tparfo nell'Horto
alla colonna , fotto la corona di fpine, però re-

plica, e dice, veni in altitudinemmaris, cioè

nel Mare del mio langue , in hoc natusfum,na-
tusvenit inpaj/tone dice Sant'Agoftino, Paf-
fio Chrijii aggiunge il Bercorio

,
potejl dici ma-

re rubrum,&propterp^narum amaritudinem,

& propterfanguinis rubedinem . Il mar roflo,

ch'e l'ifteffo , che l'Eritreo porporeggia nell'-

Arabia, ed'e vn feno del mar Oceano , vicino

al quale habitano gl'Egitij , e gl'Etiopi , e roffo

s' appella,sì perche la terra de' lidi circonuicini

rofleggiante Ci difcopre , onde dalla medefi-
ma fi raccolgono roÀì colori per delineare fi-

gure, e per dipingere diuerfe fatture, aggiun-

gendofi, che qiiiui finiihnente pietre fi ritroua-

no , i<c arene di rubicondo colore ; non man-
cando alcuni

,
quali affermano , che roflb s'ap-

pelli quefto Mare
,
perche certo fonte metta in

cflb acqua rubiconda,perloche,^2«^ iftius Ma,
ris l'ndis rojeisjìtperfufa : Quindi, fi come nel

Mar bianco fi ritrouano fteilc marine , che
biancheggiano , come habbiamo di fopra di-

moftrato , così in quefto fi ritrouano pure ftelle

marine , che rofibggiano ; Ecco Chrillo ap-

paflìonato, ch'eftcndofi nel Mar bianco dell'-

mllitutione dell'Euchariftia palefato qual ftella

marina di candido colore; ecco, diifi, che nel

Mar roflo formato dall'onde del fuo fangue

fparfo , viene anco à palefarfi qual ftella mari-

na tutta purpurea , ed'infanguinata , veni

in altitudinem Maris ; Pafflo Chrtfìi potefi

dici Mare rubrum propter Jangiiinis rube^

dinem

.

Non entrò, dirà forfè quiui alcuno ,
quefta

ftella marina in vn Mar rolib, ma bensì in vn

Horto delitìofo , egreffus ejì Jefus trans Ter-

rentem Cedron, vbi erat hortus , inquemin-
troiuit ipfe j Qiiefto è vero , ma è anco vcrilTì.

mo ,che in quell'horto v'entrò Chrifto come in

Mar rollo, à guii'a del popolo dlfratl, che tra-

ghettò felicemente ad onta di Faraone il Mar
roflb , come fé paflàììe per vn'Horto , del quale

il Sauio , in Mari rubra via fine impedimento, sap.cap.

& campusgerminar! s de profnudo nimio : Cosi

Chrifto entrò nell'Horto , màliriufci vn Mar
roflb per il fangue in quello fparfo, & vn campo
florido peri fiori , che m quello vi germoglia-

rono , in mari rubro, & campus germinans de

proflindo nimio ; Poiché rifenfce i:,gifippo,che

in quell'horto à forza de'fndori ianguigni del

Redentore, all'hor che yiJ<^«J ejìfudor eius
fi-

cut guttg fanguinis decurrentis in terram

fpuntaflèro alcuni fiori, nelle foglie de' quali fi

leggeuano quelle amare parole di Salomone ;

O Mors qu'am amara ejl Memoria tua ! Quafi

che l'appaffìonato Signore volefle dimoilrare

d'efler entrato in quell'Horto come in vn Mar
rollo , che germinabat deprofundo nimio ; Ma
nongerminabat , che fiori, che portauano il

Mare nelle foglie
,
perche la voce, amara , che

in eflì fi leggeua , deriua dal Mare ; che fé poi

entrato in quefto Mare,v'orò non vna,non due ,

ma bensì tre volte , Orauit tertiò ; ben anco

così orando dimoftrò di efl"er entrato nell' hor-

lo,caf,i\

Ex Efigi

Lhc.c.zz

Ecclef.Ci

Luc.cap.

Ci,

ro , come in vn mare

.

efl'endo trito l'adagio ,

che
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che dice ,
qui nefcit orare vadat ad Mare .

Orò Chrifto ; nell orare , coepit contri/lari,&
mafiui ejfe ,

qiiafì che fofle della natura di qiie'

tali , che non poH'ono fentire à difcorrcre ne di

Mare , nediNauigare ,
poiché chi nauiga fe-

condo il Poeta Sofocle , & abbandona fé ileflb

in balia deHonde , vna delle tre- , ò egli è paz-

zo, ò non pregia la vita propria , ódifpera-

to cerca oiie è più facile il ritrouarfi la morte :

Senocrate allega il detto di Biante,Ghe chi è in

Mare non fi deue contare ne fra i vini
,
perche

e in mano della morte , ne fra morti
,
perche

fra lui, ed effa pur tramezzano quattro dita
,

quanto è grofl'a la naue j Perciò meglio è , di-

ceua Anntbne elTer pouero in terra,che ricco in

Mare ,
perche vn pouero in terra, ricco Ci de-

lie dire per laficurtà di viuere, che vn ricco

in Mare, pouero fi deue Itimare per la dubietà

di perdere in vn punto la vita : In fatti egl'è

veriffimo quel tanto diii'e Attolo Filofofo , che

l'aria fi fece per gl'augelli , l'acqua peri pc-

fci , la terra per gl'huomini , e però fcher-

zando conchiudeua
,
quando vedrò i pefci

caminar per la terra , ali liora io guizzarò

per il Mare- Guardici il Cielo , il credere
,

che coepit contrijìari Chrifto, Ò'tntejtus ejfe,

per timor , ch'hauefl'e d'entrare nel Mare
della fua paflìone

,
poiché verreflìmo cosi à

{limarlo quell'Idolo de'Filiftei , che fecondo

alcuni hauendo l'effigie di pefcc DyiGOA'" ap-

pellauafi , cheper fentimentodi San Geroni-

mo, diBeda, e d'altri, fignifica
, pifcis tri-

Jìitia . Nò , nò , Chrilto , ch'era vero Dio en-

trando nel Mare della fua paffione
, pifcis lati-

tia dimoflroflì , attefoche propojìto Jìbi gan-
àicfultinuit crucem : Fu figurato in Giona

,

che diffe , Tollite me , & mittìte in mare
,
pa-

role , che fecondo S.Pier Grifologo , volunta.

riam 'Domini indieantpajjìonem , dalla qual li-

i.vbifttj'. bera volontà sfauillòvn'ardentecharità , di-

modrandofi qual pefce flella,T«/ igneitm FER-
VOREM ejfe tradunt , fcriue di quefta Plinio,

edi Chrilloaft'ermailLirano, che quelli, che

nel I.lare della fua paffione il mirauano , 'vide-

bant m eum infolitum FERVOREM ex vir-

tute Diuinttatis procedentem; in conformità

di che giudica S.Ambrogio , che coepit contri-

JlariQhr'ì&o , & m.tfìasejfe ,
perche Ci fenti-

ua per amore cruciare il cuore nel rifletter alle

pene , ch'incontrar doueuano i fuoi perfecuto-

riper l'eflecrando facrilegio, che commette-
uano , attefoche non haurebbe voluto,che nin-

no per efib patifl'e, onde il fuddetto Santo, Tri-

fiis e/i Chrifìaspro perfecHtoribusfuis,quosfcie.

bat immanis facrilegijpinas daturos^&'ideò di.

xit, transfer c.ilicem hiinc a me, non quia morti'

timebat,fed quia nec malospròfé perire volebat.

Quindi famorofo feruore di quella ftella

marina fu tanto ardente, che li cagionò quel

fanguigno fudore , che aperte le vene, in gran
copia difiillò dall'afflitto fuo corpo , &faBus
eftfudor eiusficutguittefangninis decurrentis

in terram , con che venne pure ad àlfomiglrat*-

fìà quelle llelle marine , che nuotano nel Mar
roflo, delle quali afferma il Gionftonio, che ad-

t>. 12.

ìfetr.Grl
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modumfuntfanguinea : Si, sì Chrifio Itella ma- ^;/''^{7"/

riiia fuor di modo Cdugin^nà^admodum/angui-
/

j'"^j,„/j'

nea
,
perche quelle parole , che nella nodra voi- ciis

.

gara fi leggono
,
faóltis eftfudor eiiisficiitgut^

tit fangiiinis decurrentis in terram : Il Tello

Greco le traslata
, ficnt grumi fanguinis , à

mucchi grondaua ilfangue,perche à-^mucchi fé

li rapprefcntauano i nollri peccati : Iteneo le

trafporta
,
Jìcittglobifanguinis , à globi goc-

ciolaua il fangue , fé bene ogni gocciola era fuf-

ficisnte à ricomprare il globo di quello Mon-
do; admodumfanguinea, perche vuo]c Hipo-

crate , chejìiilicidiaperexigua mala, tvaCmtt- jphor
'

tendofi cioè da vn corpo infermo poche iHlle

di fiidore , fia ficuro prefagio di morte vicina
,

fi come per il contrario
,
quando trafuena il fu-

dore accoppiato con il fangue, fegno fia di falu-

te , e di vita
i
ChrilloafTìemc con il iudore

,

faftus ejlfudor eius , v'vni copiofo il fangue,

ficiitgutt£fanguinis decurrentis in terram
;

Onde per la copia del fangue fparfo arrecò al

Genere humano prefagio ficuro della vita

Eterna j Admodum fanguinea , perche riferi-

fce Plinio ritrouarfi nell'Africa vn ferpe di tal

natura , che fé morfica alcuno , fa che da tut-

te le vene diililli il fangue ; Serpente velenofo

fi è il peccato
,
quafi afacie colubri fnge pec- pjj^

catmn , da quello Serpente fu morficato Chri- eccI. cu.
fio

,
perche di tutti i peccati del Mondo ne fu

incaricato ,fttpra dorfum meatnfabricauerunt ffiilm.i-.2.

peccatores , e però verfa da tutte le membra
fangiugno fudore; AdmodumJanguinea; per-

che fi come il fugo dcU'vua per il fouerchio ca-

lore bollendo fpezza il vafo , doiie fé ne flà ri-

pollo , e fi verfa fuori in gran copia , com'ofter-

uò il patiente Giob , venter meus quafi mujlum loh.c.y..

ahfquefpiraculo ,
quodlagunculas nouasdtf-

rumpit ; Cosi il Corpo di Chriito qual vafo ri.

pieno di quel mollo, del quale parla la fpofa
,

botrusCypridilecius meus mibi , bolUua per ^-^^^^ ^^,_

fouerchio amore , cum dikxijfet fuos tajinem

dilcxit eos
,
però come fpezzandofi, fé gì apri-

rono i pori, e ne versò in fomma quantità l'hu-

mor fariSluiqno : Adtnodut.'i fanguinea , i-^rche

fé l'horto , nel quale Iparle dalie àie vene quello

fangue il Signore , Gethfemani s'appellaua
,

ben fi sa , che quefla vece altro non vuol dire

,

che Torcular pinguiuni , ondo ben prouò Ai^r^-. r.i^.

quefì:' Horto qual Torchio , che fpreme dall'-

vueilvino, mentre egli vi diftillò dall'agonia

premuto
, faóìus in agonia , da tutte le par

ti del corpo il vino del fiio fangue ; onde S. Ber-

nardo fopra quelle parole delSalmilta, G'ìjo-

piofa apud eum redemptio , copiofa
, fi qui-

dem nonguttas
, fé d vndasfanguinis

per quaf
cumque partes emanauit . Admodum fan-
guinea in fine

,
perche fi come da vn fonte

,

che mette nel Mare l'acque rubiconde , e pie-

ne di purpureo minio, rolfo diuiene quei mare

,

che porta tal nome , Ctejts Gnidius mandauit
hiftorie

, fontem quendam ejfe ,
qui aquam tusy-ionw.

rubicundam , ac minioplenamin Mare emit-^""''^- ^"*

tit, cosi dal fonte del corpo del Saluacoreilil-

lando goccie d'acqua fanguigna,/?^«^ aqua efu-

fus sìr.faBui ejìfudor eiusJicuiguttafangui-

ttlC. C.z-L

Vfalm.i 29.
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, tutto rubicondo fece il Mare della fua paf-

lìone, TeniinaliitiidinemMarispafJìo Cbrijli

poteji dici Mare riibnimpropterfarigumisru-
bedtrieìfi

,

Non fu poi diffiniiieqtiefto Mare fanguigno
dal Mar rofso, poiché lì come il Signore già ne

Sxed, c.K,
fecoli u-a(coi"fi, currus Fbaraonis^O" exercitnm
eitts proijecit in Mare, eleSliptincipes eitis fub-
tmrjifunt mMan rubrOyLu-ixChxxdo fé non
ilReFar;ione , almeno vn J.)ifcepoIo fellone

con tutta la fiia ciifrmaglia, proijeccit fi può di-

re , in M^iri rubro , nel Marc rolso cioè del'

fuo fanguc , che Huttuaua per il pauimento dell

horto di Gethfemani ; Che fé veder volete

queltainiquaMafnadafommerfa entro quefto

lo.cnp.i, Mare, vdite rtuangeliita , ludas ergo cumac.
cepijjet cobortem a prmciptbus , & Pharijers

tninijiros , veuit illhc ciim laternis , & fi.ci-

bus ,
&- arrnis , & abienmt retrorfum , & c.:-

ctderunt interrami II che fuccelse allo fenti-

re, efcoprire, che fecero della voce , e della

faccia della Marina ftella Cxi Chrifto
,

poi-

che , fé il pefce ftella è tutto feriiore , huie
Jo.ienlt.vbi igneamferuorem ejji tradimt , e di più , eò quod
fftfm

, radios habeat , non li manca lo fplendore : co-

si di Chriito ragiona il Lirano , viderunt info-

Utumferuorem in eo , O" in vultu eiiis in]oli-

tam Claritatem ; e San Geronimo quafi dsfcri-
DHiVri/a f. uendoloqtialllella marina dice , che ignenm
ziMmth^ quiddam , &Jyderu>nradiabat ex ociihsetus

.

Mi fu tanto perfido queifo Difcepolo , che fé

ben caduto in quefto Mar di fangue,non arreftò

come pefcatore , eh' egl' era, di ripefcar quefto

pefce ftella, onde riuolto a'fuoi facrileghi fe-

guaci , doppo hauerlo nel medefimo Mare fco-

Al^irf. f. 21. Portoli dide, ipje ejì , teneteeum. Gl'hami,
le naffe , le reti itendete, fcappar non ve lo la-

fciate, quefto è il pefce , chetante bramate ;

imitate Chilone Filofofo, che per afficurar-

fì del fuo Nemico, che facea contro dj lui il

furibondo Marte , fabbricò nouello Vulcano
vna retefottile di ferro , nella quale inciam-
pando l'incauto oue fu diftefa , non potendoli
pili muouere , ne tam poco difenderfi , reftò

del Filofoto fpoglia, e preda
,
perloche verfo

diluicondifpettofofoghignoriuolto li difse
,

pifcemcapi : Teneteeum; Tenetelo caro per-

che caro non ve Thò venduto ,- già mi è itato

sborfato il prezzo pattuito , che fé à Diana Phc-

labites'ofteriuada'gentili vn pefce tutto d'ar-

gento , io non à Diana , ma alla voftra Sinago-

ga vn pefce ofterifco (e non d'argento per tren-

ta argenti almeno mercantato , conjtituerunt
i^o"''-'^^- eitriginta argenteos . Teneteeum

,
perche fé

IT n, „ ^ià i Romani per nobilitar le loro menfe , fla-tx Pacate ^ . ,
'^

. ^ i

faPaneg.ifd^'f^bantremotorurn littorum ptjcetn , voi al-

Theed. tri con quefto pefce nobilitarete fé non le men-
fe, almeno li voftri Tribunali, auanti li quali

lo condurrete, eftendo pefce , che fcefe da'li-
io.caf.

, di remotiffìmi del Cielo, qui deCcelo defcen.

dit , che anco nel Cielo, come in vn Mare guiz.

zanode'pefci , fcoprendofi li Delfini d'Ario-

ne, le Balene d'Andromeda, ed'vn paio d'efll

nella fafcia Zodiaca del Sole j Tenete eutn,pcr:-

cbe Hon è pcfie fecco , come quello,che la fcal-

tra Cleopatra fé ap})eudere all' hamo d' Anto-
nio , allhor che d'Imperatore fi trasformò in

pefcatore , ma vn pefce facro fpacciandofi egli

per Sacerdote
, fccundu/n urdinetn Melchìj'e-

decb, quafi folle quel pefce Anthia, eh' e l'Elope

d'Homero per fenfo d'Fliano, che da Plinio pe-
fce Sacro vien detto,- Tenete eum

,
perche è vn

pefce , che fi può dire fimile i quelIo,che portò
la moneta d'oro à Pietro mio condifcepolo, che
elk-ndovilifilmo, pretiofo fi rendè per quella

malfa dorata
, p{fcis vilijjimm diuitem habens

penfionempluìvaluithònoreponderis alieni
,

quampropnj , Cosi Chrifto ( diceua l'empio
Parricida ) qual vilifiìmo pefce altro non hauea
di rigiiardeuole , che vna moneta dorata d'vna
virtù fimulata ; Teneteeum in fine,perche que-
lio è vn pefce , che pretende i\ faccia di lui quel

tanto faceuano de'pefci i Siri , che per teltimo-

nianza di Cicerone, ed'Ouidio gì adorauano
come Dei , cosi egli , attefoche, Deumfefacit

,

volle in confcguenzaciler adorato fino da Sa.

tanno , cui , dille ^'Dominum Deum tnnm ado-
rabu . Oh Giuda iniquo Traditore ! oh empio
Beftemmiatore ! Che dici ? Che fanelli? Quefto
pefce da me venduto , dir doueui quali prono-
fticando

, farà la rouina della Città di Geru-
f.ilemme

,
perche fi come Catone Patritio Ze-

lante della fua Patria, oue rifeppe , che vn pe-

fce era ftato venduto cento e vinti feudi, paren.

doli vn'ecceffiuo prezzo
,
proteftò non poter ef-

fer falua quella Città, oue vn folo pefce lì ven-

deua à maggior prezzo d'vn Bue ,
nonpojfeejje

faluam vrbern, in quapifcis plufquam Bos va^
niret ; Cosi tii per lo contrario itante il vilii-

fimo prezzo di trenta foli denari, co i quali ven-

derti il facro pefce di Chrifto,/77/f;'j a/jìis Chri-

jluspajfns, poteui ben pronofticare la rouina

totale della Città di Gerufalemme , nonpojje ef.

fé faluam vrbem , in qua triginta argenteis

pifceifì vendidi ; Ikhe in fatti fticceflè
,
poiché

Chrifto dimoftrandofi ftella marina, che omnia
adurit

,
per mezzo di Vefpafiano fece abbru-

giare la Città il Tempio , & il Senhedrim degl'

Hebrei

.

Non mcritorono forfè , che il tutto quefto

pefce ftella gl'abbrugialle , & incenerine ?

Mentre ninno d'efll volle rauuederfi della lo-

ro peruerfa malitia? Quindi Giuda che il ba-

ciò, ofculatus ejl ettm , che fii pili tofto vn

morfo velenofo , che vn bacio amorofo , fi

moftrò peggiore del ragno , il di cui morfo
non potè eflerrifanato , e pure il pefce (iella

aranearum morfusfanat ; Il Miniftro del Pon-

tefice , che lo fchiaffeggiò , vnus af/iflemmi-

mjtrorum dedit ei alapham , fi moftrò peg-

giore dello Scorpione , li di cui colpi in virtù

del pefce ftella fi rifanano , Sanai Scorpio-

nujp i£lus; Ma quefto fu infanabilc perla te-

merità intollerabile ,• Caifaifò il Pontefi-

ce , che beftemmiatore il dichiarò , dicens

blafphemauit , fi moftrò peggiore del Dra-
gone , i colpi velenofi . del quale vengono

rintuzzati fimilmente dal j^efce ftella , iBus

Draconum fanat ; ma di quefto , & altri fi-

mili à lui il veleno
,
già fu detto , venenum in-

fana-

l'lm.l.9,1
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fanabile . Herodc , che con la verte bianca co-
prendolo lo fprezzó

, fpreuit aiitem illnm He-
rodis , C?" ilhijìt indutum vefte alba , fi mo-
itrò pegr^iore della Volpe ftefla , volpe , ap-
punto chiamato da Chrilìo , dicjte vulpi Hit

\

poiché, felaftella marina impaftricciata col

fangiie della volpe apporta rimedi] djnerfi per
molti malori

,
/iella marina viilpino/angui-

ne Hlita medicamenta inferi , non potè Chri-
ilo, ancorché ftella marina, fé non impailric-
ciatacon il fangue di quella Volpe, almeno
perfe^uitata da tutto il fuo fangue, cioè da tut-

ta la Aia progenie, rifanarela fua perfida ma-
litia. Pilato, che ad eflèr flagellato il condan-
nò , Tiinc ergo apprehendit Pilafm lefum , &
flagellauit ^ fi moftrò peggiore della vipera

medefima, poiché, fé la marina Itella aiolto
Hi.vbifup, vale cantra morju noxia, non valfe la ftella

marina di Chrillo
,

pifeis ajfus Chrijìnspajfus
contro le morficature di quefta vipera inclufo

i»tt e 4 ^"^^ "ì"^'!'» che detti furono
,
geniminavipera-

*
' y«»7,poichefottopreterto di liberarlo, con fla-

gelli,non defifteua di morficarlo ,

Ma che diremo di quelli , che alla colonii;i

crudelmente il flagellarono , lefum autem fla-
^9-gellatufn tradidit eis ? Diciamo, che furono

peggiori de'Serpenti più velenofi , de'Bafilifchi

più fiiriofi , degl'Afpidi più rabbiofi
,
poiché

,

fé il fugo delle ftelle marine
, qual'è come il di-

loro fangue, contro tutti i veleni efficaciffimo

s'efpcrimenta , cantra omnia venena fuccus
.vbifup. earum efficacifjìmum habetur , non effendo

llato fufficiente il fangue della ftella marina di
Chrifto fparfo alla colonna per rintuzzare il ve.

leno dell' odio di tanti foldati , che fpietata-

menteilbatteuano, fàdimeftieri il dire, che
foflero affai più velenofi de' ferpi medehmi

;

lor mal grado però , atte foche, fé percote-
uano , fé batteuano,fe colpiuano, altro non fla-

gellauano, che vn pefce ftella , eh' è quanto à
dire, _vn fedo marmo di macchie fanguignc
afperfo

,
poiché alcune ftelle marine Ci ntroua.

no , che fono Sanguineis macuUs afperfa , ve-
lutiinquodam MARMORIS genere . Quindi

. sicomeChriftoadvna colonna legato rallem-
braua qual pefce Phifitere , che al dire di Pli-

nio, COLVMNNl modo fé attollit , cosi ef-

fendo da qiie'criidi , e fieri Manigoldi flagella-

to, fimi le fi rendeua a! pefce ftella tutto di mac
chic fanguigne afperfo fi , ma che fodo qual
marmo à loro fnictati colpi refifteua, Sangui-
nea macuUs afperfus veluti quodam MAR-
MORiS genere

; Qiiefto tuttauia è poco, poi-
che raifembraua in oltre della natura di quelle
ftelle marine, cheper lafodezza loro, maffi
me negl'angoli de'raggi,paiono formate di du-
re felci mentre à guifa del ferro più duro a' fie-

riilìmi colpi inuitti refiftono : Radiorum angu-
li adfiìtcum duritiem accedunt

, & -non minus
ab iilibits iniuBas quam ferrum ipfmn pra-
Jiant. Non altrimente Chrifto alla colonna fla-

gellato, non folo negl'angoli de'raggi delle fue
virtù, mi tutto in fé fteflb quant'era, parue vna
duriflima feicc,ò pietra, che dir vogliamo , che
però dall'Apoftolo,/-?^» <?«^«/d!w fu appella-
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to , onde da'foldati flagellato non folo perla
virtù della fua {onezza,,adflicis duritiem qual
ftella marina accedebat.^ mi di più inuitto à gui-
fa del ferro iftefib fi dimoftraua , O" non mtnus
ab ifltbus inuiBus quam tpjumferrum ; Quin-
di fé l'Abbate San Bernardo riuolto à flagella-

tori, lidiceua, O ludet lapidei efiis , & lapi-
dempercutitis .' potiamo aggiunger noi

, ferrei
DBentfer,

eftis , &ferrumflagellatis i Ma quefto non ba-
^"'^'

Ita , aggiungiamo di più, che quiuj cioè accad-
de quel tanto, che fuccefleàMoisè, poiché , fé

quando qucAo,pereujtt bisfilicem egrejfiefunt Num.av.
aqua longijjìma

,
percofla fimilmente la pietra,

òpure la ftella marina di Chrifto, ch'era dura
come felce , non due, ma bensì infinite volte, ne
fcaturifcono, fé non aquce longifjìmcefanone al-

meno in tanta abbondanza , che ne formò vn
mare , vn Mar roflb, veni i» altitudinem Ma.
ris, in hoc natusfum , natus veni in pafjtone

,

pa/fìo Chriflipotejì dici Mare rubrum propter
fanguinis rubedinem Mar roflb.fenza dubbio, •

che non fu priuo della fua colonna, perche, fi

comeilpopolo Hebr-eo fcorrcndo per il Mar
roflb fcopri vna prodigiofa colonna , che co-

lumna nubis diceuafi, perche da quefta la man- rixoi e ij.

na celeftepioueua in gran copijL,pl!rit iìlis man^ Phlm.jj.

na admanducandum, cosi il popolo Chriftiano
vide vna colonna , alla quale Chrilto legato
qual nube piouè la manna de! fiio fangue fi co-
piofamente

, che ne formò vn Mare nel quale
rirtefso pefce ftella , cioè l'iftefso Saluatore Robert. A-
appafl^ìonato

,
pijcis cijfus , Chrijiuspajfm^zx ^ì i» An.i.

entro vi potè liberamente guizzare, Jangume '^- *'['

fuo fé volutauit afterma Roberto Aq;;inate

.

'^' "

Quindi, fé Chrifto tutto fuenato, tutto fquar-
ciatOjtutto lacerato guizzando per il mar rofso
del fuo fangue, giunfe alle colonne del non plus
vitro, della fua foftèrenza; que' fgherri fpietati

,

ancorché J'hauefsero fi fieramenìc alla colonna
flagellato

,
non giunfcro con tutto ciò à quella

del nonplus vltra della loro fierezza
; poiché,

ceco che mettono in pratica con efso lui quel
tanto praticauano gl'antichi Romani , che per
ftraordinario hifso faceuano portare in taiiola
con corona imbandito il pefce Geleo

,
quale

idimejfe putatur quod Acipenfer apnd Roma, ^x^thcneo

-70j,fcriue Atheneojintrecciàno per tanto à fog- ' ^'-f-.-r.

già di corona vn viluppo di giunchi, e di fpine,e ^!f'Z'.
^''

-, /. *, »^ ' i f tri u^f parai
con tanta violenza gh le calcano su del capo , symnv.pi
che gli lo forano in fettata due parti,che altret./' « .

tante erano le pungenti fpine,onde ben'ancodir
(ì poteua di quelto Mar rofso della paflìone di
Chriftojche diuifìt mare rubrum in diutftones ;

qviindil'Euangelifta, exiuitergo lefus portans fen^rCcm'.
curonamfpneam^&purpureum ve/ìimentum , •nffai.in'.
chedefcriuendolo di quelle diuife ricoperto ^"^ '^'';'- 19-

venne ad afsomigliarloà quella forte di iWle
Marine, che fi ritrouano particolarmente nel
Mar rofso, che fono rubece, &- echinata , rofse piu ^y e 9
cioè

, efpinofe, poiché, echinata ,{zco\\ào\
grammatici ripiena di fpine vuol dire , onde
Plinio echinata fpinis , e ne nacque l'anti-
co adagio

, totus echinus , idejl totus fpi-
nofus ; Il che di Chrifto coronato di fpi-

ne più d' ogni altro fi può afterire , totus echi-

M m 2 nus ,
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niis , totus fpinofus ,• anzi ftellu ma rina , che

vieti detta rubra , & echinata , roiia , e (pino-

fa; roHli per il rubicondo veitimento, Tpinofa

j)er l'iiifpido intrecciamento; rolì'aper i fan-

gui grondanti , fpinofa per i dumi laceranti
i

roda per il capo tratforato , fpinofa per il ru-

bo auuelenato ; roda per le carni fanguinofe
,

fpinofaper le vepri tormentofc i Itclla marina

in fine , rubra,& echinata& tiibercidisfpino.

jìs
,
per parlarcon il Naturalifta , admudmn

vari egata;T>2.\ che ben si può ageuolmente rac-

cogliere , cheChriltodi fpine coronato qual

pefce Itella fufie nel Mar roiVo entrato ,• veni in

altitudinem Maris
,
poiché al dire di grane

Autore , Mare lunci , -feti careBi àicitur Ma.
re rubrum : Il Mar rollo particolarmente , è

il Padre fecondo di giunchi marini, con quali

fu intrecciata la corona, che traffifle il Vene-
rabil capo del Redentore , onde come tìgurato

in Giona diiie
,
peiagus operuit caput meitm

,

legge il Tello Hebreo, tuncus operuit caput

meum . La corona de' giunchi fpinofi , che

gl'apri , e traffifie nell'ittefib tempo il capo, la

chiama Chriito vn Mare, vn pelago , (ì per-

che formò vn Mar roffo di fangue , lì anco,per-

che que'giunchi fi ritrouarono nel mar fudet-

to , Peiagus , iimcus operuit caput meum
,

Mara itimi
, feìi careéìi dicitur mare rubrum,

veni in altitudinem Maris
, paffìo Chrijìi po-

tefi dici Mare rubrumpropter fanguinis rube-

din^rn

,

A quefti giunchi fpinofi, che nel Mar roflb

allignano, aggiunger potiamo queirherba fi-

milmente fpinofa chiamata Orione , che per luoi

rami , fparfe ritiene le fpine, della quale af-

ferma Plinio , chehabbiail gambo tutto to-

gliuto , ma in forma di corona
, fpinofnm

aiiud genus Ononis , in ramis enimjpinat ha-

bet, toto caulefoliatum in modum CORONR.

.

Quella, fé non m'inganno , è la vera figura

della corona , con cui fu Chrifto incoronato
,

in ramis enimfpinas habuit toto caula folìa-

tum in modum CORONM. ; quafi cosi d'effa il

Sacro Cronifta, &" milites ple^entes coronam
de fpinis impofuerunt capiti eius : Che foflè

poi tanto fpinofa
,
quanto fanguinofa

,
que-

lla corona , ne lafciò la confideratione alle di-

uote Perfone; non lafciando io c]uella itella

echinata, ouerodi fpine coronata , di confi-

derarla nel Mar rollo formato dal fangue co-

piofo fparfo in quella dolorofa incoronatio-

ne
,
quale ben'appellar ^\ poteua Suph, come

dagl' Hebrei vien'appellato il Mar rollo , che
vuol dire

,
proceilofum , & fruBicofum ;

Cosi il Mar rollo della pafTìone di Chrifto fi

fi può dire procellofuyn , &fruBicojum : Pro-

cellofo per i flutti della paffione , fruttuofo per

i frutti della Redentione : procellofo in

quanto alle pene fofterte, fruttuofo in quanto
alle gratie concefle ;

procellofo fecondo le pcr-

fecutioni , fruttuofo fecondo le confolationi ;

procellofo per la mortificatione del corpo
,

fruttuofo per la follcuatione dello fpirito : pro-

cellofo , ed ecco le maree de' tormenti ,• frut.

tuofo, ed'ecco le calme de' contenti , procello-

fo in fine a riguardo dell'onde fanguign'e in

ibmma copia fparfe , fruttuofo à riguardo del-

1 anime infinite con quello redente , Fetii in al-

titudimm Maris, pajjto Chrijìipotejl dici Ma-
re rubrumpropterfanguinis ruhedinem , Mare
rubrum Hebrei vocunt Suph , hoc ejì proceilo-

fum,&fruBicofum

.

Ma perche il jiefce ilclla cekrrime natat , ec- ^x Aldro».

co, che la noilra ftella marina non tardò ne ^^'f"F'*.

meno ella i traghettare dal mar rofso del fan-

gue fparfo nell'horto , alia colonna, fotto la

corona di fpine , al mar nero , cioè, al por-
tare fopra delle proprie fpalle la Croce , &
ad'efseruifopra defsacrocififso, & baiulans '» cap,t^,

Jtbi Crucetnexiuit tn eum
,
qui dicitiir Cal-

liaria locum , vbi criicijìxerunt eum , che
ben moilròd'cfser pefce Itella

,
poiché in al-

cuna di quelle , e maffime in quelle, che fiam- e;^. ^/^„„
inaggiano ne! Mar nero , Crucis Jìgura deli- & lonjln,

neztaejl
, che però dir poteua, Veni in alti.'^^'f"P'"'-

tndinem Maris , nel Mar nero cioè , d'ogni di-

fprcggio più ignominiofo , & ofcuro, in hoc

natus fura , natus veni inpajfone
,
perloche lì

verificò anco di quella ftcHa marina quel tanto

profetizzò EzecchicUo , C5" nigrefare faciam
Jiellas . Il mar nero , ch'è lo fleìso , che 1' Enfi-

no , contiguo fé n' giace al Mediterraneo per

mezzo del Bosforo Tracio con elso lui con-
giungendofi, bagna con fiie acque hi Tracia,

eia Mefia inferiore , fi come anco colteggia

liColchi, lisciti, &al mezzo giorno l'Afia

minore, non lafciando in oltre d'ondeggiare

per la Bithinia, Paflagonia, e Cappadocia:
Inqueftomarc, che anco chiamafi nero à dif-

ferenza del bianco fiammeggiane in gran co-

pia le ftelle marine
,

quali come che guizzano

in mar nero , nere pur' efse fi fcoprono
,

quie nigrejcunt fcriueilGionilonio, per tut-
i„ jgyifli

to ciò att'erma Plinio , che a'fuoi tempi Aut- deinfeUì

tori altrettanto chiari di nome
,
quanto fa-

pienti di dottrina, fopra modo fi marauiglia-

uano nel fentirlo dire ritrouarfi llellenel ma. ,,•,„

re , claros fapientia auóìores video mirari

Jlellam in Mari , ch'èquel tanto , che pofso

ancor' io aftermare
,
poiché rapprefcntando

l'Euangelifta Chrifto nel mar nero.dclla Paf-

fione qual ftella marina annerita dall'acque

ofcure dell'ignominie loilerte , nigrefcere fa-
ciam Jìelu'im , trono, e vedo, che molti l^ot.

tori di Santa Chiefadiciò fommamente fé ne

marauigliarono , claros fapientia auóìores

video mirari Jìellam in Mari , Si , si , Vi-

deo vn Bernardo, Mirari Jìellam in M-iri
,

poiché contemplando Chrifto condotto auanti

Tribunali d'Anna,di Caifa,e di Pilato con ritor-

te funi itrettamente legato , difse , video oculis

mentis te Domine lejii diris nexibus adJìriBum
tanquam latronem trahi ad indicium, video,& ^^ pM
admiror,& admiramh dejìcio . Video vn Theo- Domini

dovcto,MirariJlella?n in Mari,poiche conlìde-

rando la tremenda guanciata , con la quale

fu dal Seruo del Pontefice temerariamente

percoifo il Signore , efclamò , oh immenfi, Theoiu\

& inaudita Miracula : qui coslum palmo ,
^""^''

qui terram pugillo menfus eJì , bic ille efi j- ^-^

qui

. lìirn%
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qui ferui pulfjtiir dextra . Video vn Grifo-

Itomo rntrart Jlellam in Mrri
,
poiché riflet-

tendo cHer (tato Chrillo innocente pofpofto à

Barabba ladro indegno , &: AiTaffino fcelcra-

to , intuonò , oh Gentemjceleratam !fimilem

fui petunt Jcdejltim dimitti , & infontem pu-

nirli F;i^fy vn Bonaucntnra Mirarijiellam ra

mai t
^
poiché detellando l'ardir temerario di

quelli , che ofaronodifpogliare Chrillo del-

le àie (acre vefti , e lafciario nudo, gridò ; Oh
bone lefu ,

qnis fuit tam audax , & teme-

rariui
,
qui tefpolianit ì Video in fine vn'A-

goilino, Mirarijlellam /« iJfsr/, poiché efa-

minando le parole di Pilato, che pronunciò

Chrilto innocente , e che poi lo concede al po-

polo, perche tbfl'e da quello crocifitìo
,
pro-

ruppe tutto ftupito in tali accenti ,• Oh mandi.

ta nequitia ludicantis <.' Proniinciat innocen-

ti);, tem , & crucifigc.idi trihuit facultatem: Si, sì

,

ir. claros fapienttaauóìores video miravi Jielìam

in mar:

.

Ma lafciando quelli , & altri grauiffimi au-

tori, che fotnniamente fi ilupirono nel vede-

re Chriitoqualltella marina tutta ofcura , &
annerita nel Mar nero della fua ignominiofa

Ipaflìone,
Veni :;t Mtiiudinem Maris , nigre-

fcerefaciamfiellam \ Ecco il Prefide Pilato,che

non può far di meno di non marauigliarfi ancor

lui, ita "Ji mir.vetur Prafesvehementer : Si

marauigliò del filentio , che vsò quello pelce

ilella, mentre ragionaua feco, poiché fatteli

moUedimande, eccetto alcune poche volte ,

il Signor non fece parola , non rifpofe , cuftodì

vn profondo filentio >
& non refpondit ad vl-

lnt.c.17. lum verbum , itavt miraretur Prafes vehe-

menter . Oh Pilato non fai , che li pefci , e par-

1 Aldrou. ticolarmente le fcelle marine , vocis quidem ex-

it fufTA.pertesflint , che ne meno quelli , che linguat-

I ,
tole s'appellano la lingua adoprano ! Quindi
Pittagora ordinaua neìuoi Simboli , che non
fi mangiaflèro i Pefci , a pifcibus abjiinen-

dum
,
perche come animali muti erano ofl'er-

uatori della fua fetta , che rigorofo filentio cu-

flodiua, onde ne deriuò il prouerbio, pifce

taciturnior , e però tace Chrillo
,
perche qual

pefce ftella Uà per entrare nel pelago della fua

ì Vctrus paffione , tacei enim qui volenspatiiur , ti di-

Ifolferm.
^i San Pier Grifologo , clamai qui laniatur in.

liitus . Tace chi volontariamente patifce , co-

me faceua Chrillo ;
grida , & llrepita chi sfor-

zatamente vien tormentato ; & ofl'erua in oltre,

oh Pilato, che airhora cominciò quello pefce

r^ow «^ à tacere ,
quando volfeefl'ercrocififlb

,
quan-

'•^^'"*''- do voltiit cruciJigitacuit , dice San Tomaio
,

onde puoi ben vedere con quanta prontezza la

Croce abbracciane , & baiulans fìbi criicem,

dimonllrandofi così come il pefce ftella del mar
nero, nella quale, come habbiamo detto di

fopra, Crucisfigura delineata e/i , verifican-

dofi COSI il vaticinio dlfaia
,
faSìus ejl princi-

patusjuper hurnerumeius ; onde così raflem-

bral'inriocente Abel condotto al Campo per

efler occifo dal Fratricida Caino ; Il giufto Noè
con la nane in fpalla , in cui tutto il Mondo de-

ue faluare : 11 Cacciatore Efaù , che fé ne va al-
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vbi fuf;

la campagna con l'arco su le fpalle per vbbidire

ad Ifaacco fuo Padre ; Il fauorito Giufeppe ven.

duro per inuidiada'fuoi fratelli i
II manfueto

Mose, che con la bacchetta in mano apre il

rofi'o Mare del fuo fangue : Il vero Ifaacco, che

carico (li legna s'incàmina al Monte per eflerui

facriricato; la ftella finalmente raflembra Ma-
rina , mi tutta nera , nigrefcere faciam Jiel-

lam, che entra nel mar nero della fua ofcura

paffione portando come quella la Croce , &
baiulans ftbi Crucem , in qua, Crucis figura
delineata eji , veni in altitudinem mans. Con-
fiderà quiui San Bonauentura , che tre erano

quelli, che fopra il Monte Caluario doueuano
efser crocififlì , e pure Chrifto folo portò la

Croce , O" baiulansfibi Crucem ,
gl'altri due

da tall'incarico , ò per meglio dire da tall'ofcu-

ro, & ignominiofo opprobrio furono efenta-

ti , che come trifti , e federati meritauano di

portare non vna , ma mille Croci ; Quelta de-

ferenza, ò per meglio dire, quefta partialità

,

non potiamo meglio fpiegarla , che con vn par-

ticolar riflefso à quefto noftro Simbolo della

ftella marina ; Poiché alcune diquefte ftelle ne'

Marifiritrouano, le quali non tengono in le

ftefse la Croce efprefsa , e fono ftimate manco
vili dell' altre ; la ftella marina poi, che fguizza

nel Mar nero,quefra efsendo con la Croce chia-

ramente quafi malfattrice delineata, illi Crucis

figura delineata efi , viene poco pregiata ;

Per rendere dunque gl'Hebrei fempre più ofcu-

ro Chrifto , e più ignominiofo nel Mar nero

della fua paUìone, qual ftella marina conia

Croce fopra le fpale lo vogliono veder marcia,

re , non già gl'altri due , ancorché fommamen
te iniqui , e fcelerati , Crucem Domino portan

dam tmponunt , fpiega San Bonauentura
,
quod

de latronibus ipfis non legitur
,
quia non folum

iuxta Ifaiam , cum iniquis reputaius eji
, fed

iniquorum miquior .

Così dunque della Croce incaricata fcorfe

quefta ftella oftufcata per il mar nero della fua

paffione , che ben dimoftrò d'efserfi in vn Mar
nero ingolfata

,
poiché , fé quefto è priuo de'

porti , che mareporiubus orbum vien appellat-

todaOuidio, non trouò Chrifto porto di fi-

cutezza in luogo alcuno , non nella Regia d'-

Hcrode , non in Cafa d'Anna , non nel Pa-

lazzo di Caifas , ne tam poco nel Pretorio di

Pilato , tutti quefti abbominandolo lo fcac- \

ciarono
, paruero fimile al Tiranno dell'Orien-

te Sultan' Amurath , che odiaua talmente i pe-

fci , che non folo ricufaua li fofsero portati al-

la fua prefenza, ma ne meno li potcuà fentire

à nominare , ondedouendofida lui fottofcri-

uere li Dati) per li Pefci , che ne' fuoi Man Ci

pefcauano , voleua , che fi fcriuefse , che fof-

feroper gì' augelli del Mare : Tanto panni
vedere di Chrifto , pifcis afiusChrifius paf-
jus : Ninno lo voleua ne Mirare ne alcol-

tare , e perche non li fofse dalle Turbe
pili nominato, lo condannò Pilato ad' efser

crocififso , Tunc ergo tradìdit eis illum , vt lo.c^p 19.

criicifigeretur . Quindi Chrifto non crouando

porto in alcun luogo , li conuenne vrtar in fco-

Mm i glio.

D.l»i.i'<. 'e

villi eh ijli

Ouid. ti il

Tris},
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gì io , cioè nel Monte Caluario , oue approdato

patena poteO'e laluarfi con il legno della Ina

uiedefima Croce, mentre fopra d'efla doueiia

faliiarc tutti noi altri , ma qiuui giunto s abbate

té in moftri cotanto tìeri , e fpictati , che fopra

il legno medefimo con tre acuci chiodi crudel-

mente il crocitìifero ; Ù" bamiant Jìbi Crucem
exittit in tum

,
qui dicitur CainariiC iociim

,

vbi criictjjxeì unt eum . Vennero cosi quefti

empijCrocihllorià dichiarar Chi-iiLo limile à

quella forte di Itella marina , che tutta negreg-

gia , & ANATHEMA vien iHmata
,
qua

lo.unji.hijl.
/^^^'^ ^o/-<i nigricat ^ fcriue il Gioultonio, &

nat l.<s,.de ^ro^terea Inter ANA'ÌHEMA fnfpenditur,
inj'^dyl 4 puichechi veniuacrocihifo, ANATHEMA;

fi reputaua, cioè tflecrato , icommunicato , ab-

boiiniiato , che tutto queitofìgialìcaia Voce ,

ANATHEMA. Oh che nerezza; oh che mar
nero l veni i» altitudine/n Man s , mgrejcere

faciumjìeuam

,

Ma 11 coitoro tanto male con tre acuti chiodi

crucjfigciido ChrUto griatearoiio , apporta-

rono peroà noi , cosi non volendo, va iom-

mobenei Poiché fi come la pianta del man-
dorlo, fecondo Ariitotele , e Plinio , accio--

Jlrifi. l. I

fiunt. e,

In Hymno,

Crucis
^

Tit. Liti.i

DeCAii.t.y.

pi.l.i-j. e z6 che d amara dolce diuenga , tì. di ineltieri

Src.Rednc, forarla nel pedale, clauis m radice fgatur ,

'"'"•^•'^^^ infegnaancoilBercorio , cosila pianca della

Croce forata non folo oue Chrifto haueua le
' mani , njà anco oue li piedi , d' amara di-

nenne in tutte le fue parti dolce , duke li-

gnum , dulces clauos , duteiaferens pondera-.

Si come li chiodi, come raccontai Liuio per

mano fitti del Dittatore nel Campidoglio fu-

rono baftanti à liberar Roma da vna crudcliffi-

ma pelle , cosi li chiodi confitti su del Calua-

rio nella Croce del Redentore furono valeuoli

à liberare tutto il Mondo dalla pelte del pec-

cato ; fi comei chiodi , dille quel gran fa-

vorito dVnPrincipe,eraiio neceflarij per trat-

tenere nelle fue grandezze la gireuol ruota del"

la fortuna," Cosi li chiodi della Croce di Chri-

fto furono ftimati neceflarij per inchiodar à

noialtri , che fiamo Itati i iiioi fauoriti la

ruota della fua Diuina Gratia : Ci come i chio-

di apprefio i Romani erano l'infegna dell'ordi-

ne Senatorio portando la porpora figurata con
lafembianzadiquefìi, che però , latoclaua

,

ò pure , (uLtuata Tunica s'appellaua , onde
cantò Gnidio , latopurpura clauo , cosi i chio-

di della Croce di Chrilto vennero à fregiare la

porpora del fuo fangue dimoftrandolo Senato-

re del Cielo, coni auttorità di trasferir Noi à

quella regia Celelte ; fi come i chiodi forma-

iiano gi4 de'Sacerdoti la velte , quando à prò

de'mortali facrificauano à loro falfi Dei , on.

$i/. ;*/»/»<./. de ^iho Italico, Sacrijicamlatovejlem dijlin-

3« guere clauo ,• Cosi i chiodi nella Vefte dell' hu-

nunità di Chrifto conficcati mentre facritìcaua

fé fteflò fopra l'Altare della Croce all'Eterno

Padre , fecero , che il Sacrificio ridondafle

tutto ànoftra beneficio ; fi come finalmente
,

per non partirci dal noftro Simbolo , la ftella

marina affilia con chiodi ad vna porta
,
per re-

l'/</.3?.f.5 latione àìVCmìo^ Jiella Marina affixa limmi

lik^. Tr'ijl,

fnferioì i , aut clauo aneo ianua , apporta
reniedij non ordiiiarij contro varij malori , co-
si Chrilto qualfteila marina tutta nera, nigre-

fcere faciam Jietlam ,
per gl'opprobrij della

pallìone con chiodi affilio, e crocififlb non mol-
to lontano dalla porta di Gcrufalemme

,
per-

che extraportum paffìti ejl ^ arrecò medicine ^padHér,

Angolari per notlre infirmiti fpirituali , e fo- "^-'J-

pra ogn 'altra cofa , Mortemnojirammortendo
dcjìruxit

.

Diciamo pure con Chiefa Santa , Motien-
do

,
perche quelto pe fce Itella non pago anco-

ra d'hauer folcati tanti mari , entrar volle in ol-

tre nel mar morto per noi morendo , veni in

altitudinern maris , viderunt eum lam mor-
tuum , onde ancor quiui fece veduta d'vna di

quelle itellc marine , che fono di color di cene-

re , eh' é il color della morte , che ben pote-

ua dire con Giob , operui cinere carnem meam
;

quindi defcriuendo la di lui morte T Euangeli-

ita djfle , & inclinato capite tradidit fpiri-

tuum , del qual Diuin fpirito C\ potcua pur

immediatamente foggiungere , che Spiritus

Domini ferebatur Juper aquas , mentre en-

trò di fubico nell'acque immobili del mar mor-
to , che quefto mare appunto

,
propter im-

mobilitatem mortumn mare dicitur . Ofler-

uate per vita voftra , co me tra il mare morto

,

e la morte di Chrifto paffi vn viuo rifcontro .

Se il mar morto nafce nella Giudea non molto
lungi da Gerufalemme , dall'acque che mette

in eflò il fiume Giordano ; Chrifto mori nella

Giudea vicino alla Città di Gerufalemme ,

doppo eflerfi attutfato nell'acque limpide del

medefimo Giordano j Se il mar morto al-

tro non produce , che vn tenacifiìmo bitu-

me , che però ^y^/»^/^/?e/ s'appella, che nel-

l'idioma Greco bitume fignifica , AJphalti-

tes nihil prater bitumen gignit , vnde , &
nomen: nella morte di Chrifto altro non fi vi-

de , che vntenaciffìmo bitume d'vn'oftinatif-

fimo odio de'perfidi Giudei contro di lui : Se

per il mar morto con infoliti Mugiti, Tori fu-

riofi v' ondeggiano , Tauri Jluttant , nella p/,». ìm,

morte di Chrifto non mancarono Tori che con

ftraordinarij fremiti contro di lui Ci faceuano

fentire , Tauri pingues ob/ederunt me : Se nel pfalm.21.

mar morto niuna cola per pefante , che fia va

à trouare il fondo d' eflb , ma vi nuotano à

^alla fino le pietre, inde fama nihil tn eo

lo. cp. 19. !

lob.cnp. 16.

io caf, 19,

GeH.caf.i,,

Fr.ìttc. Seri

in apparai

^ynon. V,

M.i*re ,

J

PU.vbifu^ '4

mergi , e nella morte di Chrifto niuno ^^_ H.vbifiifl

Liei»,

gì' Hebrei andò à ritrouare il mifteriofo fon-

do della fua paflìone ftandofene come dure

pietre à galla fenza penetrare 1' arcano ; Se

nel mar morto l'acque del Giordano tan-

to lodeuoli fi framefchiano con quelle di que-

fto lago tanto horreuoli , aquafque laudatas

perdit pejìilentibus mixtas : Nella morte di

Chrifto l'acque delle lodi f^aturite dalla boc-

ca del Centurione , dicens vere hit homo iujìui Lhc.c.ii

erat , Si framefchiarono con l'acque delle be.

ftemmie horribili del cattino ladro , vnus aii-

tem de his quipendebant latronibus blafphema-

bat eum: Se il mar morto fi chiama in Gio-

fuè mare di folitudine
,
qua autem inferiores

erant

k:

'ini

«ni
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erant ( aqu.t ) in Mare folitiidinis
,
quod

nimc vocatif.r mortunm , defcenderunt , e

nella morte di Chrilto non mancò la fo-

litiidine
,
poiché riniafc egli folo , abban-

donato dagli Amici , da' Difcepoli , dalP-

ifteiìb fuo Padre , Torcular calcaui folus ,

& de geni ibHi non ejl vir meum . Se nel

Mar morto
, perche mantiene raci]ue {la-

gnanti , e trilte , non vi fi conferua co fa

viua , nella morte di Chrilto né tampoco
Maria fua Madre tanto forte , e coftan-

te , che à guifa di pefce Itella ancor ella

giiizzaua nel Mare della tribulatione , Bea-

Per il Venerdì Santo.
mo fotto il Polo

415

dice Alberto Magno

^C'C.^.

. vbifuf.

Max. c. f'I Virgo vt ptfcts

'-2. Natabdt in Mari trihulationum ,
potè vi-

iia conferuarfi
, poiché dal coltello del do-

lore trafitta vi rimafe , Tuam ipjìiis ani-

tn.im pertranfibit gladius : Se vicino al Mar
morto , anzi à lato di Ini fcaturifce vn
caldo fonte di falntar Medicina , Eodem
latere eji calidus fons Medica falubritatis

,

e nella morte di Chrilto à lato di lui fca-

turi vn fonte caldo d' acqua Medicinale per

r Anime noftre , Vt viderunt eiim iam
mortuum ì Ecco il mar morto : Vniis Mi-
litum lancea latus eius aperuit : Ecco il

fonte al di lui lato aperto , Et continuò

exitiit fanguis , & aqua : Ecco l' acqua fli-

Intare ; Alche potiamo aggiungere , che
fé Plinio chiama il Mar morto, LacumD I-

^M.c 16RVM Natura , dell' iftefla fonte canta
pur la Chiefa ; Vulnerata lancea mucrone
DIRO; Quindi cosi crudelmente trafit-

^HiJ!"'"'
^° quello pefce ilella venne à comparire C\-

mile à quella Stella Marina , che ha la boc-
ca nel petto con fette raggi , In medio

ejt OS ^ rapporta il Gionftonio , Hoc con-
iionfi. vb, ff^gf jiellulam feptem radiorum , non altri-

niente dalla bocca aperta nel mezzo del cor-

po di Chrifto lampeggiarono fette raggi ,cioè

i fette Sacramenti della Chiefa, che. De late-

re Chrijìiprojluxerunt , come dice Sant' A-
KAagifi. gortino

.

:.ui.mio.
Qj^ 5j.^.],^ Marina , anzi Diuina ! nel

Mar morto ottenebrata , ed eftinra ! Mi
oh Stella pefce ! Quanto mi duole , e mi
rincrefce , che oltre tanti Mari fcorfi fia-

te neceffitata folcarne vn' altro , il Mare
cioè gelato , il cuore , voglio dire , degli

empi) Giudei tutto agghiacciato nel voltro

amore ; Voi medefimo il dicelle , ò per

meglio dire , il Profetalle
,
Quontam abun-

-^,iff,^ ^.dautt iniquitas , refrigefcet Cbaritas mul-
torum ; onde de' medefimi Giudei à tal

propofito ferine San Gregorio Papa , In
ì'^fig.Vnf,gulu , & glac le frigida ,

&• perfidia torpo-
hmor.c.

^g conjiriéìa accipimus corda ludaorum ,•

Non andiamo di là dell' vltima Tile {lima-

ta da Tolomeo il confine de' Paefi habita-

bili à ritrouare il Mare agghiacciato , oue
quattro , cinque , e fei mefi dell' Anno é

tutto gelo , come il Mar Baltico , Goti-

co , e Scitico , onde Olao Magno , Ma-
re Gothicum Jìc interdum congelaiur , vt
Nauei in eo immota maneant : Non andia-

i tcntri».

«e.

maggior, oue il Mare la

parte dell' Anno per il rigorofiffimo fred-

do del Paefe , è tutto congelato , onde fo-

pra di efso ìi cammina , fi fabbrica , Ci

combatte , come in effetto vi combattè Mi-
tridate allo fcriueredi Strabene riportando-
ne due fegnalate vittorie : Non andiamo
lungo le fpiaggie , oue l' vltima , e gran ^"""^•'•z-

Tartaria volge in contro al Settentrione ,

dando volta allo Stretto d'Auian , oue fi

fcopre per none , e dieci mefi dell' anno
il Mare della nuona Zembla tanto congela-
to , che appena nel Sollione fi llrugge , òfì
fgela ; La Giudea fi nioflra aflai più conge-
lata del Mare della Zembla , mentre cor-
rono tanti fecoli , che mai fi è fgelata

,

In gelu , & giade frigida , & perfidia

torpore conflriBa accipimus corda ludao-
rum .

Quello impietrito gelo , fé Io non m'-
inganno , fii vn grane , e giudo Giudicio
del Cielo per caftigo dell' empia fceleraggi-

ne , diflì poco , dell'iniquo affaffinio , non
diffi niente , del facrilego Parricidio , non
diflì molto , dell' efecrando Deicidio , lo

diflì pure,commefl"o in Gerufalemine con-
dannando i Giudei à morte altrettanto do-
lorofi

,
quanto ignominiofa il Figlio di Dio:

Lo dichiarò il Signore ifteiVo all'hor che in-

terrogando il fuo patientUfimo feruo Giob-
be li fece quelle due Itrauaganti dimande ,

De cuius vtero egrejfa efi giades ì Quella è lob.crZ.

vna , O" gelu de Ccelo quis genuit .' Que-
lla è r altra ; Itrauaganti dimande diflì , at-

tefoche , ne dall' vtero , né dal Cielo fi tro-

no giammai, che fcaturifle il gelo ; Se cali-

do è r vtero , feruido è pure il Cielo ; Se

quello principio di calore
,
quello caufa del-

l' ardore ; Se l'vno rifcalda , l'altro fiam-
meggia ; fé cuoce con il fuo calore il cibo
r vtero , matura con il fuo ardore il frut-

to della Terra il Cielo ; Se 1' vtero in fine

il calor comunica à tutte le membra del

corpo , il Cielo fomminillra pure à tutte

le parti del Mondo il femore : Hor fé tan-

to r vtero
,
quanto il Cielo fono confer-

ue del fuoco , come s'addimandano inter-

rogandofi Giobbe Miniere del giaccio ? De
cutUS vtero egrejfa efi glacies .' gelu de Cce-

lo quis genuit ì Non del giaccio , non del
gelo materiale fi ragiona quiui dice San Gre-
gorio Papa , ma di quel giaccio , e gelo
fpirituale fi difcorre , che refe interizziti i

cuori de' Giudei , onde l' vtero , il Cielo fu

il Giudicio di Dio , che per loro pena fca-

turi queft' incomparabile freddo , che gli

conllrinfe , e congelò In fimilitudinem ìa-

pidis , come fegue à dir Giobbe , e come iobc.i%.

fpiega San Papa , In gelu , &
glacie frigida ,

&• perfìdia torpore conjlni"

da accipimus corda ludaoritm : Mi vdia-

mo anco San Girolamo fopra il medefimo
paffo , che pur mirabilmente lo fpiegaua à
quello noftro propofito j Fgredi glaciem di-

xit de ore Dei prò egrediente ludtcio
,
quo

fecun-

i
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cundttm fiitim me/ itum quidam huminum
piiniiintur plaga obàurationis , & corda eo-

rum duri£ìmo , ati^ue infoitthili gelu con-

Jirmg/mtur, vt mnjentiant Diuinaferuenti?
calorem .

Quello impietofito gelo de' Giudei ini fa

ricordare del di loro Rè Dauide ,
quando

eflb pure giunto à quell'età , eh' egli difle

eller tutta pena , e dolore , Si autem inpo-

tentatibus oéìogmta anni , ampliui eorum
labor ,

& dolor ; Giunto dico à queitagra-

uiflìma età non fi regiftra , che patifle ne fa-

me , nèfete , né fonno né alcun' altra cofa

di quelle
, per le quali la Vecchiaia vien

detta , Trijtifque feneilus ; ma folamente

afferma , ch'effcndoli mancato il calor na-

turale fé ne llaffe tanto agghiacciato , che
,

per quanto folle coperto , e veftito , non era

poflìbile rifcaldarlo , Et Rex Dauid fenue-
rat , babebatque atatis plurimos die , ciim-

qiie operiretur vejlibus non calejiebat . Gran
fatto , oh Dauide! mentre né le Grane raf-

finate , ne le pelli raddoppiate , né le col-

tre ammucchiate ti poteuano rifcaldare le

membra agghiacciate ! Nò , rifponde egli

per bocca del Lirano; quefta è Hata vna pe-

na corrifpondente alla mia colpa , Hoc fuit
in pcenam peccati , & ideò punitusfuit pa-
na correfpondenti . E qual colpa commife
Dauide in giouentù , che douelfe poi con
vn sì gran ribrezzo nella Vecchiaia eflèr pu-

nito / Gettò forfè alcuno in qualche fiume

agghiacciato per affogarlo ? Spogliò forfè

altri delle fue Vefii per fuergognarlo ? Non
fpogliò della Vcfte Sanile , quando lo vide

entrare nella fpelonca , oue egli serariceu-

rato , & afcofo , ma li recife bensì vna par-

ticella della Vefie Reale , Prafcidit oram
Clamydis Saul : i^indi quello eriore fu pu-

nito con il rigore
; quello taglio di velie re-

cife alle Veflii di Dauide la virtù di rifcal-

darlo , rimafe però tutto agghiacciato chi

volfe rellàffe Saule nella Velie Regia trin-

ciato , Hoc fuit in paenam peccati
,

quo

abfcidit oram veflis Saul , & ideò fuit pu-
nitus posna correfpondenti , vt Jcilicct ve-

Jlibus non caìefieret in feneHute . Oh perfi-

di Giudei non mi llupifco addeflò , fc vi

fcopro fempre interrizziti , & agghiaccia-

ti , fé il gelo della volita oftinatione (ìa non

iperboreo , ma Infernale
,
poiché non in v-

na fol parte-, come Dauide quella di Saul-

le , ma In quatuor partes flraccialle la Ve-
fte del Signore, e quello , che più importa

trinciafte , laceraile , e crudelmente fquar-

ciafle la Vefle della Aia Sacrofanta Huma-
nità

, però ben vi Uà il cuore agghiacciato

,

il petto congelato ,
1' animo affiderato ,

Jn gelu ,
&" giade frigida , & perfìdia

torpore conJiriBa accipimus corda ludao-

rum .

Non mancò la Stella Marina del Signore

à diligenza alcuna per liquefare quelli cuo-

ri agghiacciati
,
già che il pefce llella , Om-

nia tri' Mari contagia adurit , onde fotto gli

occhi loro icce , che niun' altra Creatura fi mo"
ilraffe né agghiacciata, né raffreddata, poi"
che tremarono le colonne della terra, s'ofcu"

raronoi lumi del Cielo, s'alterarono gli Eie'
menti del Mondo , fifpezzarono le pietre de'

Monti , fi Squarciarono le cortine del Tem-
pio , e i Morti itcffi , che pure erano più che
agghiacciati ix fuegliarono dalle Tombe re-

fufcitaci i h\ fomma niuiio C\ vide congela-
to , altro che il Mare della Giudea

,
quale la

Stella Marina di Chrillo con il fu© fuoco , Huic
igneurn feruorem effe tradunt , ignem veni
mittere tnterram , non potè liquefare , Cor-
da eorum duriffimo , atque infolubiligelu con-

flringuntur,vt nonfentiant Diuinaferuentie
calorem

.

Piaccia però al Cielo, che foli fianogliHe-
brei agghiacciati

, poiché dubito , che aldi
d'hoggi fi ritrouino anco , Ingelu , & gia-
defrigida Chriflianorum corda ; dubito dico,

che fi ritrouano molti Chrifiiani fottopolli à
quell'infermità che da Medici Greci vien chia-

mata, Catalepfis , e da' Medici Latini Cowg'e--

latio. Quefto è vn' affetto morbofo del noilro

corpo, che in vn'inllante priua 1' huomo di

moto, edifenfo, reilandointal maniera in-

durato, chefembra corpo freddo,& agghiac-

ciato , Catalepfìs
, Jtue congelatio ejl affi£ìus ,

in quo hominesfiatimpriuantur motu ,&Jen-
fu ,& in eadem figura remanent , in qua ca~

piuntur
, O" interdum ita duri , vt videantur

frigida corpora gelu concreta ; Dicono i Me-
dici de' corpi ; ma i Medici dell'Anima fé vc-

deflero i Chriftiani in quelli giorni di palììone

priui di moto , e di fenfo , mentre non fi muo-
uono à far alcun' opera di pietà; ne tampoco
pare habbiano fenfi di dolore nel compatire il

loro Signore, direbbero certamente , che fo-

no opprelìì dal morbofo affetto det-O Qatclep-

fis , ò pure Congelatio
,
poiché fi ritrouano

duri, & agghiacciaci tanto, che non fi troua

modo di fgelarli, Sicutfngus congelat aquum^
dice Sant'Agoltino , Ita ,

& nosfrigore pecca-

torum geiafcimus ; Qtial Chrilliano inquefl:o

Santo giorno , nel quale il fuoco dell' amore
della Stella Marina di Chrillo , che Venit in al-

titudmem Matis , accender procura tutt'i fe-

deli ad amarlo , già che il pefce Stella , Omnia
in Mari contagia adurit , vorrà ilarfenc con 1'

anima tanto congelata , fi che non venga à li-

quetàrfi ? volendo più toilo far vedere , che fi

come ne'capelli di Donna inuolto il pefce Stel-

la s' ammorza , e perde il fuo calore , così con
capelli de' fuoi interrizziti penfieri venga à

fmorzare il fuoco dell' amore di quella Stella

Marina di Chrifto , che Venit in altitudinem

Maris , fino nel Mar gelato del fiio cuore per

fgelarlo

.

Qui si , che à tutti quelli , che fi ritrouafie-

ro Ingelu, &"giade puoffi dirli , Fugere bine

libet ,&glacialem Off^w«w2,fuggiamo da que-

llo Mare congelato , come fuggirono gli He-
brei del Mare rubricato

,
quando erano da b'a-

raone perfeguitati , che fuggiti, e poi faluati

che furono , fi ricordauanotempre de' pefci di

t]uel

D.Aag.
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quel Marc , che in Egitto guftaiiano , Re-

cordaf/iurpifcfum ,quoi cotnedebamus in &gy
pto : Non fi fcordi alcuno del pefce Stella di

Chrillo,P//ì-/.f affus^ChriJìuipafflis , che fcor-

fe tanti Mari per faluarci : Si, si , oh Chriftia-

110, Recordare huius pifcis , e fé lo vedi qual

Stella Marina bianca nel Mar bianco dell'Inlli-

tutione dell' Eucariftia , e lauatione de' piedi

,

apprezza la fiia carità , & imita la fua humiltà :

Recordare huiuspifcii ; e fé lo miri qual Stella

marina roffa nel mar roflb del fuo fangue fpar-

foneirhorto, nella Colonna, fotto la corona
di fpine , ringratialo , che con prezzo sì inefti-

mabilet'habbi ricomprato : Recordare huius

pifcis ^ e fé lo contempli qual Stella marina ne-

ra nel Mar nero della fua Crocififfione non

voler con chiodi de' tuoi peccati di nuouo
Crocifiggerlo ; Recordare huius pifcis ; e fé

lofcopriqual Stella marma di coio'^ d! cene-

re nel Mar morto della fua penofiiììnu mor-
te , fappi intendere, che conquelcaùia mor-
te t' arrecò la vita : Recordare huius pifcis ,

e fé in fine qual Stella marina tutta di tuoco

accefa, Huius igneumferuorem effe tn^dunt ^

la confideri nel mar gelato djl tuo cuore , non
impedire la focofa ma actiaità , con la gela-

ta tua iniquità , accioche dal m;ir bianco

,

roflb , nero , morto , agghiacciato entrar pof-

fa quello medefimo pefce Stella nel mar infuo-

cato del tiio cuore , del qual Mare ragiona San

Giouanni nell' Apocalifle , Vidi Mare mix- ^po'.C'^i

tum igm

.

àlM-
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SIMBOLO XXXVIII.
Ver il Giorno di Pafqua .

}e Chrijìo refufcttato y all' hora farà da noi con frutta celebrato
,
quando

diuotamente rifletteremo all' ignominie riceuute nella fua

Pajftone tramutate in Glorie confeguite

nella fua 7{efurrettione ,

DISCORSO TRIGESIMOOTTAVO.
Enédetto fiaper fempre
qiiefto lieto , e felice

giorno di Pafqua , nel

quale il Signore l' altro

hieri Crocififib , rifor-

gendo da freddo fepol-

cro , ch'era in vn'horto

delitiofo , & ameno fi-

U.t.za. |
)^^;T^»B^ig»'*fc^Jgl} tuato , Eratautemin

loco , vbi Crnctjìxus cjì hortus& in horto mo-

numentum nonum,vbi pofiierunt eiirn \ ben di-

moftròjch'egli era Nazareno , cioè tutto flori-

ò.o,Naz.arenus interpretaturjioridus ;
poiché

florido cotanto da quefto Sacro Anello riforfe

,

che hebbe à dire San Bernardo , che di tutti i

fiori racchiudefle in se fteflb le vaghezze , e fi-

miglianze,F/or«/^ mirahiliter^& valdèfingu-
D.'Bern.tra. lariter lefus , non vno floritm genere^fed om.
*«P«f.Dcm. nimnjlorumfpeciem infé continehat. Se lo mi-

rate {puntare da vn'horrido anello, qual candi-

do liguftro , dite , ecco quel fiore, che puri-

fica il nollro fenfo , e rende odorole le noftre

operationi ; Se lo contemplate vfcir da vn'-

ofcura tomba
,
qual ceruleo Giacinto ,

di-

te j ecco quel fiore , che ci alletfa alle Ce-

larti altezze , e ci fa difprezzare le terre-

ne balfezze : Se lo confiderate Tergere da

vn' vrna di morte in vn' horto collocata ,

qual innoltrato , & ingemmato Garofano ,

dite, ecco quel fiore , che tiene lontano dei

peccato il fetore, e comunica alle attieni noltre

il v^ìXorciOmniumJlorutnfp eciem infé contine,

bat: Continebat degli Luangelici precetti i

biondi crochi , degli infiammati fofpiri , i ver-

migli papaueri j deValli penficri i lattei Gclfo-

mini , degli honeili difcorfi i bianchi Narcifi;

delle fpeculationi,del Cielo le fplendide mam-
molette

i
Continebat, gli Acanti,gli Eliocrifij

,

i Tulipani, gli Amaranti, della prudenza, della

fapienza,deìl'innocenza,deirimmortalità.Co»-

tinebat omniumfiorum fpeciem . le purpuree

Rofe del rofieggiante fuo fangue ; Squallide

Viole delle fue llliuidite piaghe , i rifplendcnti

gigli del fuo glorificato corpo,onde San Toma-
fo
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fo d'Aquino ; Nazareniis interpretattirfiori-

, r^ dusfuit uutem lejus totmfloridus ,
quia cir-

Rfiirr. cujndatns rojìs , idejt Guttis fanguinis , or-

(tn. natus violis , idejl liuore vulneris , Valla-

tus Liiijs , idejl fptendioribus glorificati cor-

po/ is

.

Mi pel" tacer degli altri,di quel fiore , Chri-

ììo Contimbatfpeciem , cheGranatiglia , fio-

re d'India , fiore del Mondo Nuouo , fiore del

Melfico , fiore di Paffione vien detto
,
poiché fi

come quello fiore con niifieriofo Ihipore rap-

prefenta nelle fue toglie tutti gl'iltrumenti del-

la Pallìone del Redentore,e la Colonna , con le

sterze ] e la corona,con le fpine; e la Croce,con

i chiodi, e lancie;che benfipuòdirediquefto
fiore quel tanto difle Clemente Aleffandrino

,

"p/i ' Hiiiicftvrt;m terraferre nonpotefi,Cilum tan-

tummodoproducerepote/i ; CosiChrilto , che
FIos campi vien detto, fu il vero fiore del Mon-

..jimbrof. (\o Nuouo , Carpii illic NOFl^Mfiorer», dii\h

di lui Sant'Ambrogio , che alla Colonna prono

le sferze,rotto la Corona le fpine , fopra la Cro-

ce ichiodi,e lancie, Floruìt mirabiliter , &
valdefingulariter lefns non vnofioriimgenere

fed omniumfiurum fpeciem in fé continebat .

Quindi difle l'ifteflo Signore per bocca del Pro-

feta Dauide , della Tua refurrettione ragionan-

do , Reflortcit caro mea , non difie Floruit ma
'''

bensì Refioruit , volendo alludere al duplicato

fiorire , che fece . Floruit fiori la prima volta,

quando qual fiore di Paflìone pati le crude sfer.

ze all'afpra Colonna , l'acute fpine fotto la do-
lorofa corona,i pungenti ferri fopra la tormen-
tofa Croce . ReJIoruit, poi fiorì la feconda vol-

ta nel giorno di Pafqua , e quello fi chiama ri-

fiorire
, attefoche rifiorì pure qual fiore di Paf-

^ fione, poiché tutti grinllrumenti, che furono
nella fua morte IHinatiignominiofi , nella re-

furrettione diuennéro tutti gloriofi . Refloruit
\Amb.fer. caro Domini , cumfuccifoper ludaos corporis
"> Pf--7 flore^dìfìe. Diuiuamente Sant'Ambrogio, Redi-111!uà defi;pulchro refurrefiionis gloria germi-

nauit^& tnfiorii modum , odorempariter , &
nitorem cun^ts hominibui im-mortalitatis af-

flauit . L'incognito poi fopra Salmi non lafciò

didirloifeflb ,• Refior uit caro mea,ifieflos in

l 'nognit. morte deperijfse videiur,quia omnispulchritu-

do eiuiperijt in tantum^vt Propheta de ipfo di-

cat^i'idimus eum,& non erat afpeóìus^refloruit

autem caro Chrifii ,
quando per refurreBionem

immortalis^O'gloriofa refurrexit

.

Quello fi è quel tanto , che infinuar volle 1'

Angiolo del Cielo alle tre diuote Marie,airhor

ches'auuicinarono al fepolcro per ritrouarui

l'amato loro Signore , Iefumqu£ritis\\à\^z->

\*t e i6
N^^'^f^'^iif^ Crucifixiimyfurrexit non efi hic :

' Voi andate cercando Giesù Nazareno Croci-

fiflo , egli è già refufcitato . Non è fenza mifl:e-

ro , che quello Beato fpirito due titoli in sì po-
che parole attribuifca al rediuiuo Signore ap-
pellandolo,c Nazareno , e Crocififlb ; lefum
quaritis Nazarenum Critcifixum : Difdice-

uol cofarafl'embra il rammemorare nel giorno
gloriofo di Pafqua l'ignominie rapportate da
Chrifio fopra la Croce , Crocififlb appellando-

lo : il giorno di refiirrettione non è giorno nel

r
(•5 3.

quale fi debba far commemoratione di noie
,

mi di gioie; d'horrori,mà di (plendori;di pian-

ti,mi di canti ; di tormenti,mà di contenti ; di

ycV'C, mi di conforti ; non da rico.rdire in fine

ignoniinie,mà da rammemorare glene ; e pure

al titolo di Nazareno v'aggiunge 1 Angiolo
quello di Crocififib , lefum quaritis Nazare-
num Crucifjxutn , con che additar lo volle, vn
fiore sì, mi vn fiore di Paffione , in queflo gior-

no totalmente mutato
,
poiché il titolo di Na-

zareno,come habbiamo detto di fopra vuol di-

re fiorito,florido,tutto fiori; quello di Crocifif-

fo,ferito,colpito,tutto dolori; onde accoppian-

do l'vno con l'altro , volle dimoiìrare , à quelle

diuote Marie,& aflìeme a tutti noi,che nel gior.

no di refurrettione,compari(fe Chrifto vn fiore

si,mà vn fiore di Pafl'ione,tutto mutato, hauen-

do tracambiate l'ignominie, in glorie, giiaf-

fronti,in honori, il fiore appaffionato in vn fio-

re glorificato, onde potiamo ben replicare con
Sant'Ambrogio ; Refloruit caro Domini ciim

fucciffo per lud^eos corporis flore rediuiua

de fepiilchro refurreBionis gloria germina-
tiit , & infiorii modum , odorem pariter

,

O" nitorem ciinB ii hominibui immortalitati!

afflauit

.

Mi perche parmi , che non ^\ pofla ragionar

de'fiori, fé non fi fi mentione,per così dire,ciell'

Api,alle quali Amorfloruìn^ vien dal Poeta at-

tribuito : volendo per tanto dimoftrare eoa
Simbolo Predicabile , che Chrifio refufcitato,

all'hora fari da noi con frutto celebrato, quan-

do diuotamente rifletteremo all' ignominie da
lui riceuute nella fua PaiTione,traniiitate in glo-

rie confeguite nella fua refurrettione ; Habbia,

mo delineato la Granatiglia , ò fia fiore di Paf-

fione , verfo il quale tré Api vfcite dal proprio tj
alueario , fliena in atto di volami con animò
di delibare il di lui delicato fugo, animandolo
con il motto leuato dal corrente Vangelo , OR-
TO lAM SOLE^ ch'è quel tanto , che dell' ^j^^^^,.,^

api fcrifle Plinio, che non efchino cioè da'loro

^luearij per incamminarfi verfo i fiori , fé non

ji^ta che fia del Sole la luce Egraff^e luce Apes :

o quali tré api vengono i figurare le tré Marie, Pi.l.zi.e iz

che àguifa d'api appunto s'inuiarono ORTO
lAM SOLE verfo il fiore di Paflìone , cioè

verfo di Chrifto , lefmn quarith Nazarenum
Crucifixum , che fecondo , che habbiamo gii

detto,come Nazareno era tutto fiorito, e come
Crocififlb tutto ferito : rapprefentando così il

fiore di Piffione , che d'ignominiofo nella re-

furrettione diuenne tutto gloriofo , Refloruit

autem caro Chrifii quandoper refurreóiionem

immortalii , &gloriofa refurrexit . Ad imi-

tatione di quell'Api , cioè di quelle diuote Ma-
rie, fpieghiamo ancor noi l'ali della mente ver-

fo di quella Sacra Granatiglia in quefto feftiuo,

e fortunato giorno,tanto glorificata, che fi può
ben certamente credere , in terra germogliata,
Vnde pia pafcantur Apei ; dirò con Claudia-

no, anzi aggiungerò quel tanto difle Seneca , cUh{. de

fé ben'ad altro propofito , che , Apem debetnui Liwd.sne».

imitari
,
quavagantur, O- flores ad melli-

ficandum carpunt ; cosi appunto Sant'Ambro-

gio parlando di Chrillo , eforta il Chriftiano,

Car-
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Carpefiorem iVOFOf,grattribuifi"c,coinc hab.

bianiogiàdi fopra uiuiertiro, il titolo di fiore

niiouo,comc ch'alluder volclfe al fiore di Paffio-

ne,che nafcendo nel mòdo niiouo, di fior niioiio

porta la Ibpranominaiiza ,• Si si, oh Chriftiano,

Florem ad meilijìcandum carpe , carpefiorem
notitmi , e per fabbricare vn mele di dcuotionc
perfetto , Apes debes imitari^ che lo fabbricano

di tre mirabili conditioni dotato, ci(;e dolciflì-

mo,fottiliflìmo,raluteiioliffinio , Meìl.r contra-

^«;7f,rapporta VVmìo^Sitccumque dulcijfìmurrl,

atquefubtiliffìmHw^acfaluberrimnm: Non al-

trimcnte il mele della tua diuotione ti riiifcirà

dolciir]mo,rottiliffimo,faliiteiioliffimo,fe ti rag-

girerai con la mente verfo il fiore di Paflìone di

Chrilto, confidcrandolo nella fua refiirrettione

in tutte le fue parti glorificato,i'?e/7o/'«/V autem
caro Cbrijìi

,
quandoper refurreBionem im-

mortaìis^&gloriofa refurrexit

.

Qual' Ape induftriofa verfo la Granatialia

fiorita della carne di Chrillo refufcitata , driz-

zando l'Anima diuota il primo volo , forza fa-

rà , che ne componga dolciflìmo il mele della

fua diuotione,del quale fi ragiona ne'Sacri Can-
tici , Comedifauum cutn melle meo . Sarebbe

{limata cofa vana,e fuperflua il dimofl:rarc qui-

ui quanto propriamente conuenga al mele il ti-

tolo di dolce,poiche per autenticarlo, balta af-

faggiarlo , Dulcia donafani , cantò Virgi-

lio , e Teocrito non diflenti da lui mentre diiVe,

Dulciorfauo^Sc il Sauio Siracide,che fcrifl'e po-

chi anni doppò Teocrito , e che ambedue fcrif-

fero nell'Egitto, Spiritustneus , àì^c. Super

meldidcis } quindi fé Plinio ferine , che l'Api,

Mela contrahuntfuccumque dulciffimum , Sa-

lomone non lafciò di fcriuere lo fteilb , Breuis

in volatilibus ejl Apis, O" initium duicoris ha-

hetfruBus eitis >per tutto ciò Giliberto Abba-
te,fopra quelle parole , Fattus dijlillans labia

tua, conchiude à fauor del mellifluo fauo di-

cendojche Fauus non ejì,nift dulcedinem cffun-

dat , bora quefto mele tanto dolce,tanto foaue,

tanto delicato, che de Dei, e maffime di Gioue
il nettare fu ftimato ;

Quintilliano
,
per la fua

dolcezza lo reputò tanto oltramirabile , che

hebbe à dire,£? ratio nofìra,quafnb terris lu-

crum inuenit
,
qua Maria tnquifttionefuafy-

deribus immifcuit,meliamen ejfcere , confeqni,

imitari non poteji . Coh tua buona pace però

oh Quintilliano,odi ciò, che Seneca , contrario

del tutto al tuo parere va infinuando , Apes de-

bemus :mitari
,
qua vagantur

,
quaflorem ad

melìificandumcarpunt . Si si, che delibando

noi con la meditatione à guifa d' Api il fiore di

Chrifto nella PalTìone mortificato , ma nel-

la refurrettione glorificato , componeremo
vn mele di diuotione cosi dolce , che fi potrà

oft'erire,non a'Dei bugiardi , ma al vero Dio ri-

forto , come appunto fecero gli Apolloli , che

Obtulerunt etfauum mellii . Florem ad meilijì-

candum carpe , carpefloremnouum , che gli

Apofloli appunto nell' Api furono fignifica-

ti , come ferine il Collettore delle Sacre Al-
' Icgorie , e locano da Origene , Apesfgnifì-

,_
carepojfunt Apojlalos tanquamfaai mellis con-

ditores .

Ma già che del fauo del mele prefentato da-
gli Apoltolià Chrilto rilbrto habbiamo fatta

mentione , At Hit obtulerunt eifauum mellis,

vorrei quiui fapere,fe il Signore Thabbia accet-

tato, e gradito ? Non folo l'accettò , fento ri-

fpondermi, e gradi,mà in oltre alla di loro pre-

fenza lo guitò , Obtulerunt eifauum mellis,

&

cummanducajfet corani eis : Ma è molto ben
noto , che gli Antichi facrificij compolti con il

mele venifl'ero dalalli Dei (bmmameatc gradi-

ti:onde eh e il mele s'ofìeriffe à Bacco , lo dice

Tibullo, Dulcia mellaferam : à Mercurio lo

tefiifica AntipatroSidonio , Mercurius quer.

coplacatur melle ; A Plutone , lo ri feriice Si-

lio , Duepradidajacris duro Placamina Di -

ti mellafimultecum : ad Hecate, lo rapporta

Appollonio, Vnigenitam Hecatem Perfeidem

plora
,& Patera libans Apum opera qua in Al-

uearibusfiunt : à Priapo,Iofcriue Calfiirnio,

che introduce Aibco Paftore à aìre, Rorantef-

quefauos d.imus,0' liquentia meliaci Giano,lo

cantò Ouidio.
Et datafub niueo candida melia Cado

In fomma leggafi Paiifania , In Eliacis Priori-

bus, oue fi trouerà che non vi fu Deità da'Gen-
tili adorata,che con facrificio di mele non fofle

venerata ,• folo il vero Dio , il Dio d'Ifraelle,

abbominò quefta forte di facrificio fempre il

mele ricusò , fempre lo rigettò , anzi efprefla-

mente comandò , Ne quidquam mellis adolebi-

tur in Sacrifìcio Domini , fé dunque è cosi,co-

me Chrifto acetta il fauo melato , che li viene

dagli Apoftoli ofterto,e prefentato ? At UH ob-

tulerunt eifauum mellis,& cum comedijfet co-

ram eis , che ben in queiló fatto fi potcua attri-*

buire a! mele il titolo , chcgliattribuifce Ho-
mero appellandolo , Deortimfuatiemcibum,
dunque il Signore refufcitato fifa contrario à

sé fteffo , mentre voleua ii mele da'fiioi Sacrifi-

ci) rigettato per non aiToniigliarfi appunto alle

Deità de'Gentili, che non lo ricafauauo ? D'al-

tra forte di mele quiui fi ragiona ,c fi fcriuej gli

ApoitoliotìerironoàChriiio vn railtico fauo ,

Obtulerunt eifauum mellis , compoito con il

fugo del fior di Paifior.e mortificato , nella Re-

furrettione glorificato , onde i! Sauio, doppo
hauer difcorfodelSaluatoredelVAnima , cioè

di Chrilto , Et feruatorem animatila nihil

/;?/tò,imniediaramente foggiunfc , Comedefili

mi Mei
,
quia bonum eji (yfauum dulciffmiim

gutturi tuo; (\\.nx\àì?>.xv\ Gì cgorio Papa riferito

dal Collettore dell'Allegorie Sacre,F^««i cum
melle efi corpus Chri/liglorificatum cum Ani-
ma, tutti gli Apoftoli meditarono prima Chri-

fto qual fiore appaflìonato alla Colonna , con
la corona ,• le fpineconfiderarorono,le sferze,

i chiodi, le lancie, le Croci,poi qual fiore il me-
ditarono refufcitato , ondeàtutti il rediuiuo

Signore difle , Videte manus meas,&pedes, of-

tendit eis manus,& latus, per il che con quefta

pia meditatione compofero vn dolciflìmo fa-

uo,ne 'giorni appunto di refurrettione , hauen-

do ogni vnod'eflì adempito quel tanto andia-

mo dicendo , Florem ad meiUfìcandum car-

pe , carpe florem noiium ; Refloruit caro

Cbrijii
^
quando per refurreSiianem immor-

talis ,

TibuU.el.i
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talis , & gloriofa, Refurrexit , at Hit ob-

tulerunt et faiiiim mellis
,
fauni cum mulle

eft Corpus Chrijti glorificatwn cum anima .

Apesfignificaru pojjunt Apojìolos tanquam fa.

uum ellis conditiires

.

Corre tra'Filofofi naturali viu curiofa difpu-

ta, non ancora dccifa , fé del dolcilTimo me-

le, l'Ape, Madre Ha, ò pur balia; archket.

ta ,
òpuraromatariaj fabbricatrice , ò pur

raccoglitrice i fé con la materia fucchiata da'

fiori lo formi, òpnre fé con la rugiada diltil-

tn$c.tp.i\ lata da'Cieli formato lo ritroui:' De tllis Apt-

bns , dice Seneca , Nonfatis cunfiat , vtrum
fuccumex floribus ducant , c^ui prottnus mei

fit , an qu<£ colkgerunt in hunc vaporem mix -

tura quadam , & proprietatefpiritus mutent.

Rifpondono alcuni,con Arillotile , che il mele

cada dal Cielo , e che l'Ape non v'habbia altra

parre,che d'ammaflarlo, e raccoglierlo, attefo-

Arisi, l'i. che in vn giorno , ò due riempie di mele le fuc
ijl.an.c.ii

celle,ilche far non potrebbe,fe da sé lo formaf-

fe i à quella opinione pare s'accofli Plinio,men-

tre fuppone , che il mele fia,ò fudor del Cielo

,

ò certa faliua delle llelle , ò vn fucco dell'aria,

che lì pnrga , Venit hoc eps aere, /tue ille efi Cali

li.ii.c.M fudor., /tue quidam /ìderum faliua ,
ftuepur-

gantisfe aerisfnccui , foggiungendo , che su

r Aurora fé ne fcoprono gli alberi pieni
,

Prima Aurora folta arborum , melle rofci-

da inuentuntur , Virgilio poi , che il me-
^g.Gtorg. le addimanda dono de' Cieli , Aerei mellis

Ccelejiia dona , viene ad aderire all'opinio-

ne di quefti Filofofi , che fé in altro modo fof-

fe, dono dell' Api , delle quali ne fu Scrittore

tanto partiale , l' hauerebbe appellato ; tut-

tauia la contrariaopinione vien'ancoda'dot-

tiffimi Filofofi difefa , & abbracciata, fofte-

nendo , che l'Ape fìa madre , ed architet.

ta del mele , tracangiando bensì la rugiada

,

che dilHlla dal Cielo , e la foftanza , che fuc-

chia da' fiori in quefto foauiffimo liquore
,

che però prende qualità , & odore da quei

fiori medefimi, da' quali raccoglie la fuddet-

ta foftanza , raccogliendone l'Ape di que-

lla anco di mezzo giorno
,
quando già la

rugiada fi ritroua tutta dal Sole difl'eccata;

màfia, ciò , che fi voglia di tal queftione
i

Quefto è certiffinio , che l'Api diuote de-

gli Apoftoli dalla rugiada, che cade dal Cie-

Wmt ei '^ ' R'^f^f^ Cali defuper , fopra il fiore, che

èChrifto , Egoflos ca?vpiy quale diffene'Sa-

*/.f.j. cri Cantici , Caput t^teumplenum efi rare, de-

libarono la foftanza della diuotione , e ne
formarono il dolcifììmofauo di mele , che in

quefto giorno offerirono al rediuiuo Signore
^

At tilt obtulerunt eifauum mellis
, fauus

•ty. cum melle , efi corpus Chrijii glorifìcatum

eum Anima , Apes ftgnifìcare poffunt A-
pofiolos tanquamfauum mellis condttores , on-
de replicherò quiui con Sant' Ambrogio

,

Hefloruit caro Domini cum fuccifo per lu-

dceos corporis flore , ecco il fiore di Paffio-

ne mortificato , Rediuiua de fepulchro Re-
furreSiionis gloria germinautt

, & in flo-
ris modum , ecco il fiore glorificato , Et
in Floris modum odorem

,
pariter , O" ni-

torem cunBis hominibus ìmmortalitatis af~
flauti

.

Videro , e fentirono di quefto fiore glorifi-

cOitOyOdorem, pariter, & nitorem,quei due Di-
fcepoli, che s incamminarono in quefto giorno

verfo il Caitello d^Emmaus
,
quali appunto raf-

sébrauano due dilìgentiflìme Api
,
poiché fé di

quefte re^il\ri?[mio, che Operantur intrafé- p/U.u.c.^

xagintapaffus , d/ quefti due Difcepoli, ferine

parimente San Luca , Ecce duo ex illts ibant ip-

fidic inCaJìellum
,
quoderatinfpaciofiadto-

^"^•<'-^4'

ru fexaginta ab Hiertifalem nomine Emmaus:
quindi fi come l' Api tra quefto fpatio di felfan-

ta paflì ritrouano il fiore per mellificare , fio-

rem ad melUficandum carpunt , così quefti due
Difcepoli tra lo fpatio di feflanta lladij rintrac-

ciarono il fiore , cioè Chrifto Nazareno, che
Floridus interpretatur , attefoche ritrouato

quello , come che hauefl'ero ritrouato il fiore

per delibarne il mele , entrarono in Difcorfo

De lefu Nazareno, onde doppò hauerlo con-

templato , come fiore di Paffione , raccontan-

do, Qupmodo eum tradidertiniftimmi Sacer-

dotes j & Frincipes nojlri in damnationem
mortis , e5" crucifixerunt eum i dopò hauer-

lo,dico,confiderato come fior di Paffione mor-
tificato ; lo meditarono come fior di refurret-

tione glorificato, poiché , Apertifunt octili eo~

rum,& cognouerunt eum , onde tutti allegri,

per non dimoftrarfi differenti dall' Api , che

,

Operantttr intra fexaginta paffits , dal CafteU

lo d'Emmaus ritornarono in Gerufalemme, Et
furgentes eadem bora reuerfìfunt in Hierufur
lem , che vi corre, come habbiamo detto Spa-

tiumjiadiortimfexaginta , tramutando in fta-

dij quel tanto , .che fono all'Api i paflì , e quiui ,

giunti , come che haueflero fabbricato il fauo

dolciffimo della loro diuotione, difl'ero agli al-

tri Apoftoli ,
Quod furrexit Dominus vere,

onde vniti con quelli , Obtttlerunt Domino fa-
uum mellis

,
fauus cum melle eji Corpus Chri-

fliglorifìcatum cum Anima ; Apes lignificare

poffunt Apofiolos tanquam fatti mellis condì-'

tores .

Prima degli Apoftoli pèrò,e Difcepoli,ritro-

uo , che Dauide folleuato in fpirito confideran-

do l'illeffo fiore
,
quefto dolciffimo mele eftb Ci-

milmente fabbricafle, attefoche leggo,che rife-

rifle,come il Signore,quafi che vn'Ape ingegno-

fa egli toflc, in vn verdeggiante , e fiorito Giar-

dino l'haueìfe introdotto , In locoPafcua ibi Pf_iz,

me collocauit , in quefto ameno , e delitio-

fo luogo entrato, che foftì , ò Dauide : Dimmi
qual fiore pigliafti di mira? forfè Thymumy
rojam , violam , lilium , Cytifum ì fiori de'

quali l'Api al dire di Plinio, ne fono auidif-

fime , Horum florum auidif/tmce funt A- pl.l.zijc.iz

pes , i niuno di quefti io applicai , ripiglia

il Salmifta , ma vi replico bensì , che In
loco Pafcuts ibi collocauit , entra quiui Sane'

Ambrogio, & afferma, che in vn' horto Da-
uide foìfe ftato introdotto , che de' fiorì van-

taua bensì ogni fragranza , ogni vaghezza ,

ma il fiore ; che adocchiafle poi qucft' Ape
Dauidica, altri non folle , che Chrifto medefi-

mo^Pafcua Chriftus, ipfe nospafcit,& reficit.,

N n con
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con qiiefto fiore , fi come Dauide celebrò la

Pafqua , cioè la fiia rcfcttione , così celebrar

noi la potiamo
,
poiché quefto ci feruirà di

nutrimento,e d'alimento, fiicchiandofi da ef-

fo il fauo foaiiillìmo della fua dolorofa paf-

fione , tramutata in gloriofa refurrettione: on-
de Sant'Ambrogio, Carpis illic Florem no-

uum , fimilfiore,ch'eChrifto Nazareno, che

Fhridus interpretatur , fiore nuoiio appellò,

perche fé nella Paffione fu calpeilato , nella fua

refurrettione fu folleuato ; fé in quella oltrag-

giato, in queftahonorificatoj fé m quella tor-

mentato, in quella confortato ,- fé in quella fo-

pra d' vna Croce à morte condannato , in

quella da vna fepoltura n' vfcì à nuoua vita

refufcitato ; In loco Pafeuà ibi me collocauit
,

Pafcua Cbrijltis eji ipfe noi pafcit , & refi-

cit , carpis Ulte florem nuuura
,
jloretn ad

melUJìcandum carpis , rejìorutt caro Domi-
ni , cìim fuccifo per ludaos flore rediuiua

de fepulchro , refurreSìionisgloria germina-
uit , & in floris modum odorem

,
pariter

,& nitorem cunEìis hominihus immortalitatis

affiauit

.

Vorrei hora, che quiui alcuno mi adducefle
la cagione per la quale dagli Hebrei la Pafqua

,

ch'era figura della nofìra,fi celebrale nel Pleni-

lunio,cioè nella quartadecima giornata del pri.

mo Mefe dell' Annq , In primo Menje quar-
fi'fé.f.^j. fadecima die menjìs erit vobis Pafcbafolem-

nitas
,
perche non celebrarla più tofto nel no-

uihinio / mentre ben fi sa , che dal Popolo He-
braico il giorno nel quale cominciala à fpun-

tar la Luna nuoua , ch'eflì appellauano Neo-
menia era folenuemente fefteggiato,onde Da-

^/8. iiide , Buccinate in Neomenia tuba ( idejlin

noua Luna ) in injìgni die folemnitatis ve-

Jlrte . Nel Plenilunio , dirà forfè alcuno
,
per-

che effendo ftata creata, fecondo l'opinione di

TyTh \t
^"^"^ Tomafo , la Luna nel plenilunio medefimo,

3.79. «i-.i
poiché hauendol'Altiflìmo create tutte le cofe

nella fua perfettione, confillendo la perfettiooe

della Luna nella pieneza de'fuoi lumi,volle cre-

arla piena,cioè perfetta,e però nel plenilunio fi

fefteggia la Pafqua , acciochel'anima dell'huo-

mo comparifca in tal folennità, qua! Luna, pie-

na di lumi della Diuinagratia , e dir fi polla

y gj_
di lei , Sicut Luna perfe&a in aternum .

Nel Plenilunio , rifponderà altri
,
perche fé

riferifce Plinio , che le Formiche perlepro-
4 liifioni di tutto r Anno s' affacendano nella

Luna piena , e che nel celiar di quella , ef-

fé pur ceffano dall' operare , Operant/ir, &
• ' • '' mSiu piena Luna , etedem interlunio cef-

fant , così volendo il Sauio , che 1' huomo
IroH.t.6, nell' operare s' aflbmigli alla formica , Fa-

de ad Formicam ò Piger , eH^ confiderà vias

eius
, qua parai cibum Jìbi , fi difpone pe-

rò , che in fimil tempo di Plenilunio fi cele-

bri la Pafqua , acciò qual formica 1' huomo
prudente, faccia prouifione de cibi delle vir-

tù per alimentarfi fpiritualmente tutto l' An-
no . Nel plenilunio , ripigliera quelli

,
per-

che fé l'acque del Mare abbondano , e rin-

TlU.i.c.Q? E^^S^^o,Etpiena Luna maximeferuent^ come
fcriue Plinio , la Pafqua in fimil tempo fi cele-

bra, acciò dal Marc della Diuina mifericordia ^*'***'

fcaturjfcano in abbondanza Tacque delie fi;e ''Irr^'
"'*

Diuine gratie ; nel plenilunio foggiungerà que-
*'"'

gli
,
perche effendo llato folito coitume de'

Lacedemoni non vfcir al cimento delle batta-
glie , fé non à Luna piena , volle però la con-
uenìenza nella Luna fimilmente piena la Paf-

qua fi follennizafle
, acciò in fimil tempo ef-

ca r huonio tutto animofo à combattere contro
gli fpiriti d'Auerno ,• nel Plenilunio Uimerà
più d'vno, perche eflendo naturale colluman-

j

za di t.'jtti i Mari di purgarfi dalle fordidez- ^ '

ze nella Luna piena , Omni Plenilunio ma-, ^''''^•«'•St.

ria purgantur , offeruò Plinio ; acciò tutti gli

huomini peccatori , che finiili al Mare vengo-

no detti, Impij autem quajì Mare feruens ^ fi jr.,-

purghino dalle fordidezze delle loro colpe, pe-

rò difpofe il Cielo , che in tempo di Luna piena

fi celebri la Pafqua , In primo menfe quartade-
cima die menjìs , erit vobis Pajcha folemni,

tas . Tutto cammina bene,& ogni ragione par-»

mi anco molto bene pelata , ma per non vfcire

dal nollro propollo Simbolo foggiungerò il

mio debol parere : ch'eflendo venliìmo, come
la quotidiana elperienza lo dimoilra, che l'Api

più diligenti , e più ingegnofe delibano da'gen-

tiliffimi fiori il dolciflìmo frutto del mele in

maggior copia nel Plenilunio, che in altro tem-

po , Mei Plenilunio vbertus capitur , '"ci-
p/,/,,, ...

ne il più volte addotto Plinio ; difponelle per '
"'1

tanto il Diuino Legislatore , che nel Plenilu-
''

nio Ci celebrafl'e da'fuoi dinoti popoli la Pafqua,

acciò à guifa d' Api fucchiando dal fiore di

Chrifl:o , EgoJios campi , che nel plenilunio

appunto fi moftrò fior di Paffione , ildolciifi-

mo mele della diuotione ne raccogliefl'ero poi

oel giorno di Pafqua , nel quale diuenne Chri--

Ilo fiore di refurrettione, Refioruit caro meay

ne raccoglieflero dico in fomma copia , &
abbondantemente , e però comanda loro , In

primo Menfe quartadecima die Menfis erit

vobis Pafchit folemnitas
,

quafi dir voleflè

ad ogni vno d' efli , Florem ad mellifican-

dum carpe ^ earpe fiolem nouum; aggiungen-

do in oltre , che fi come alcuni animaletti, che

formano pur il mele, Plenilunio maxime cre-

fcunt j così nel Plenilunio fi celebra la Paf-

qua , acciò noi fimilmente nella virtù , Maxi-
^^ ^

me crefcamus ; ma perche hora non iì cele-

bra altrimente da' Chrilliani per non imitar gli

Hebrei nel Plenilunio la Pafqua, Stiamo à quel

tanto foggiunge 1' illeflb Naruraliita , affé- H.l.n.c.i

rendo , in oltre , che, Mei freno die pin-

giiius capitur . Q^iello giorno di Palqua all'

hora farà fereno
,
quando mediante il vento

dello Spirito Santo , da noi con lo Spofa de'

Sacri Cantici inuocato , Surge Aquila ,
ve

ni Aujìer , difcaccieremo dall' Orizonte del-

l' Anime noflre , le nuuole ofciire delle col-

pe peccaminofe, ed in tal modo fatto quello

giorno fereno,raccoglieremo dal fiore di Chri-

llo Refufcitato , come fé lo raccoglieìTimo

nel Plenilunio medefimo, vn mele di diuotio-

ne , copiofo sì , ma anco aliai più pingue

Mei Plenilunio z'berius
,
Jereno die pin-

guius capitur : Florem, ad, mdlificandum ,

car-.

n

Cmt.c.\>,
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Perii giorno

^<,ru. , carpe fiorem nouum : Refioruit caro

Uomini eum Juccifo per Indaos flore corports

rediniuà defepulchro refurreBionii gloriager-

minauit^Ù' infiorii mod!ir>ì,odoreì?ì,pariter,&

nitorem cunSìts bominibus tmmortalitatis af-

fiauit .

Ma fento,che qiiiui alcuno fia per dire, come

potremo noi giammai fabbricare in tal gior-

nata, per ferena che fia,qiieH:o dolciflìmo mele,

mentre il fior di ['affionc Chrilto tu tanto ama-

ro,che Fafciculus Myrrha^nc'Sjicn Epitalamij

vicn'appellato? aggiungendofiin oltre , che

entrando in agonia di morte nell' horto , da

quel fiidore fanguigno , che quiui diitillo il

ino benedetto corpo , innaffiata la terra, ne

fpiincarono , come ferine Egifippo ,
alcuni fio-

ri , che nelle foglie portauano fcritte quelle pa-

., ^ .^ vole ,
morsqiiaìii amara ejì memoria tua ?

tqSd/ B il che viuamente fi poteua leggere nell' iitef-

/«/<>. fo fior di Chriito , Egoflos campi , mentre
ul.c.^i. ggii era quello, che alla morte s'incamminaua :

onde fi come l'Api , accioche le formiche aui-

de de'loro dolci faui , non entrino negli Aluea-

rijà farne preda , fecondo , che riferilce Pli-

i.f 1I.C7 nìo,Saporis amari,ìxhbnc\mo la prima cortec-

cia del legno di quelli , cosi parmi, che fi prati-

chi con noi ; accioche non ardiamo à far pre -

da di queiì;o miftico fauo , ne fu il legno della

Croce, tutto Saporii amari afperfo , attefoche

ben fi sa , che quefta fu fempre d'amar ezzari-

t

colma , onde Ojj'enàiculum amaritudinis s'ap-

pella in Ezechiello, che fé il tronco di quello fii

}.- di Cipreflb , come con altri ftimò Alberto Ma-
gno , Truncus Cypreffm^ ben C\ sa, che à quefto

J Van'iele Propter amarttudinem
,
per quello ferine Eraf-

i^ilomo
rno,non vi fi accolla alcun vermiccllo;mi acco-

fl^ 5 Itiamoci pur noi di buon animo , cielorraban

SYf,4. Girolamo, non temiamo d'incontrar amaréz-

ze , mentre il legno della Croce in quello gior-

no di refurrettione,perche il fiore, cioè Chrifto

fopra di quello fu conficato,rimafe tutto melli-

ficato , Radix amara Crucis enanuit
, fios

vita cumfruHibus erupit
,
qui iacuit in mor-

Ite ^furrexit ingloria ; onde ben potiamo dire

ognuno di noi con quell'Ape Serafica,che deli-

' bò tutto il mele di quefto Diuiniflìmo fiore j Id

quodvidehatuf mihi amarum conuerfus fuit
mihi in dulcedinem anima, & corporis ; in

conformità di che canta anco la Chiefa , EUtl-

celignum, dulces clauos , non dice , che fola-

mente la Croce, d'amara , dolce diueniife
,
per

haucr riceuutoinsèfteiTa il fiore di Chrifto
,

ch'era tutto di rugiada ripieno , della quale

fabbricano l'Api il mele , Caput meum plenum
efì rore^ mi v' inclufe anco i chiodi , Dulcc Li-

gnum dulces clauos, quafi che quelli pure diue-

nillero fiori tutti rugiadofi : onde mi rafiein-

bra l'humanità di Chrifto infanguinata , con
quefti chiodi traforata

,
quella vefte purpurea

degli antichi Senatori di Roma fregiata con

fembianzadi chiodi , che però dille il Poe-

ta , Latopurpura ciazio , fopra il qual purpu-

reo panno , foggiunge il Collettore de'Sinono-

Siitapfn.m[ , e lo cauò da Martiale , i chiodi fuddettì
rttsynm. vi folTero à foggia di fiori intefluti , Fuerunt
" ""* ' porxòclaui, quafifhrespanno intenti , chio-
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di , e fiori, mifteriofo intreccio, Clauiqua-
fifloves

,
poiché come chiodi tormentarono

Chrifto,come fiori il confolarono ; come chio-

di gli apportarono noie , come fiori gli arre-

IHiet.iuc.

i'Marc.

1 Tefl^m.

iìt.Ci.

itid.1.4

X^.el.g.

E Frjur.

carono gioie ; come chiodi il rattrillarono ,

come fiori l'allegrarono : chiodi fecondo il ri-

gore , fiori fecondo!' amore } Chiodi, ed ec-

co le pene , fiori , ed ecco le gratie : chiodi

all'hor che alla morte il condannarono , fiori

air hor che alla vita il ridonarono : Fue-
runt claui quafi flores panno intexti , mia
noilro propofito , chiodi , è fiori ; perche

fi come nel fior di paflìone fi mirano chiara-

mente i chiodi in forma di fiore , & il fio-

re in forma di chiodi , cosi Chrifto addi-

tando chiodi per edere ftato CrocifilVo , e fio-

ri perche hi appellato Nazareno , che Fiori-

dus interpretatur ; fa cosi veduta d* vna Gra-.

natigliaofior diPalTione , che dir vogliamo,
inuitando l' Api Chriftiane i fucchiarne il me-
le dolciffiaiQ della meditatione in quefto gior-

no gloriofiflimo di refurrettione , nel qua-

le di fiore conculcato diiienne fiore glorifica-

to , Refloruit caro Domìni cumfuccifo per lu-

dios flore corporis , rediuiita de fepulchro

Refurreóiionis gloria
,
germinauit , & irb

floris rnodum , odorem Pariter , & nito-

rem cuiiólis bominibus immortalitatis af-

flauit

.

Ma già che Sant'Ambrogio afFenna,che que-
llo Diuin fiore, Rediuiua de fepulchro Refur-
reélionis gloriagerminauit

;
pigliamole iiiof-r

fé della coiifideratione verfo di quefta gloriofa

Tomba , che non ci partiremo da'Fiori
,
poi-

che fento , che dalla mifticaSpofas'intuona,

Leiìulus nojier foridus , Aponio dottiflìmo C<»«;,t,ii

Interprete de'Sacri Cantici fu di parere , che le

fuddette parole debbano intenderfi del fepol-

crale Auello , in cui fu fepolto il corpo del De-
fonto Redentore, Per bunc LeBulum floridum ex Ai okìa

idejìfparfumflortbus,fepulcbrum Dominiper tnCmì\

anigmata ab Ecclefia intelligitur di3um: Che
hanno che fare , dico io, quiui le funefte fqualli-

dezze del fepolcro , con l'amene delitie de'fio-

ri ? fepolcro de' fetori , fiori fede d' odori j

fepolcro , che rattrilla gli animi , fiore , che
rallegrai cuori ,• fepolcro, che chiude l'olla

de'morti , fiore , che apre le narici deViui ;

fepolcro letto di fpauentofi horrori , fiore va-

fo di pretiofi liquori ; fepolcro vrna di palli-

de ceneri , fiore cuna di candide rugiade; fe-

polcro , officina di fquallori , fiore tauoloz-

za di colori : fepolcro in fine ricettacolo dì

morte , fiore fpiracolo di vita , anzi SpeEia- Tert,

culi
, feii fpiracuii res , che cosi da Tertul-

liano vien' appellato ; come dunque può por-
tare il fepolcro , titolo di florido , mentre egli

è tanto horrido ? LeBulus mfierfioridus. Per
bunc Leólulum floridum fepulehrum Domini
intelUgitur.Cosi é,diflìcultà alcuna non v'è,flo-

rido s'appelli pure il fepolcro del Signore
,
per-

ch'elio medefimo vi fu fepolto,come fiore,com'

il fiore granatiglia,fiore mifteriofo del Meffico,

che compendiofamente racchindédo in odora-
to ftile le di lui pene,e la colonna,e la corona ; e
le fpine, & i chiodi i e la Croce , eia lancia,

N n z ben
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ben può volariii l' Ape fedele per fucchiariii

della diuotione il mele riflettendo à diri-

tto , che di fior appaflìonato, da quello flo-

rido fepolcro n' vfcì glorificato , che non è

cofanuoua , che l'Api habbiano mellificato

ne' fepolcri , mentre al dire del Sorano nel fe-

polcro d' Hippocrate , Mellificantitim apttm

E.V Soran. exatnen diU fttìt . Per bum leBulumflori-

ftjiud $»>'•.• dtimfepulchrum Domini intelligitiir. Flos vitce

Soch. Hier cumfru^ibus eruptt.qui iacuit in morte
,
ftir-

f rextt mglorta

.

Non imitar,oh Ape Chriftiana,ncl fabbrica-

re quelto dolciflìmo mele di diuotione, l'Api

neghittofe , che pur troppo tra d'efl'edique-

fte fé ne ritrouano , che da Ariilotile ven-

gono appellate , Otiofa , & dejtdes . Via su

'^l'^f'^Tb
* S"^^^ d'Ape non otiofa

, ma induftriofa,
^ ' ' Fiorem ad melltjicandum carpe , carpe fio-

rem nouitm
, poiché per quello fol fiore

,

il fepolcro del Signore , Floridum affai più

comparue del fepolcro di quel tale , che à di-

•Ex Hier. YQ ^^\ Madio lafciò per teftamento vn' hor-

r^"//" r'' ^'^ '
^'"'^'^ ^°" ^^^^

' ^ ^^""^ ^^^^ frequente-
jce

.
.1. .17

,f,g[it:e (j^gij heredi afperfo , che appunto in

vn hortoerafituatoil fepolcro oue fu riporto

quelto rediuiuo fiore ; Erat atitem in loco

hc.\<), hortui , & in horto monumentum notiiim
.,

ibi pofuerunt lefum •.floridum^ affai più del

fepolcro d'Achille, fopra il qualecome afferma

Herodiano , incife corone di vari) fiori intef-

fAT H.toAd, fiite, Antonino Imperatore, per eflerftatovn

/»<}. guerriero tanto generofo , che conueniuano
molto più à Chrilto, che generofamente com-
battè contro la morte, e l'Inferno, Floridum
molto più del letto

,
già che quefto facro fepol-

^\Un. de ^''O » Ledulusjloridus s'appella, del letto,diffi,

Hift. di quel Sibarita, detto Simandride,di cui rife-

rifce Eliano , che tutto di rofe lo faceffe copri-

re, fé bene dormendoui fopra tal'hora , fila-

. . gnaua fentirfi I' offa pefte per la durezza del

letto y il che non interuenne à Chrifto , che fé

bene duro il faffo fcpolcrale, tuttauolta refu-

fcitò tutto allegro, e giornale: Floridum zi^^ì

più de'letci pure , che apparecchiaua l' Impe-
ratore Cafino, di cui ferine Flauio Vopifco, che

H^ rlau Jiofis Mediolanenjìbiis TricHma ,
& cubieula

Vaffco.
Jlraiiit ; F/m'^«/« aflai più della culla d'Au-
gufto , che tutta fiorita la canta il fuo Virgilio :

quafi più della Naue di Hierone Siracufano , la

quale peri floridi Giardini , che nell'ampio

fuo feno fioriuano non inuidiaua gli horti pen-

fili di Semiramide d'Egitto^ affai più di qual fi

Jfia Altare de'Gentili , che à loro falfi Dei con-

fecrati, li faceuano comparire tutti infiorati
,

onde ne nacque il Prouerbio , Omnia florida
Dys Gratiofa ; affai più della Città di Pelea

,

che per la fiorita fua Campagna fu detta la

Menfa de'Dei , Floridum in fine quello glorio-

fo fepolcro,che letto vien detto,Leéìulus nojìer

floridus,per hunc leBumfloridumfepulchrum
Chrijii mtellige , affai più de' Prati variamen-
te fioriti di queir Holtilia , raccordata da Pli-

nio, terra antichiflìma delle riue del Pò, Ho-
fl.ì.i\,c.\ijiili'evicusalluitiir Pado, oue con fomm a vi-

gilanza, Egrejfte hiic Apes mella contrahunt

fuccumque dulcijjìmum , poiché quiui fucchia-

i-9-

no l'Api fedeli , Vndepia Pafcuntur Apes , il

njele della diuotione
,
quando con attentioni

d' appaffionato , contemplano Chrifto tutto

glorificato , Flos ijie cumfrnfUbns erupit,qui

iacuit in Morte,furrexit ingloria,dicQ San Gir
rolamo, e Sant'Ambrogio aggiunge , Refioruis

caro Domini , cumfuccifoper ludaosflore cor-

poris , rediuiua defepulchro refurreBionisglo-

riagerminauit , & infloris modum,odorein pa-

riter^& nitorem cunSìis hominibus immortali-

tatis ajflauit

.

Qiicfta melliflua fentenza d'Ambrogio , che

ancor fanciullo con l'Api in bocca fu ritrouato,

prefagio di quel dolce mele d'eloquenza , che

doueua dalle fiie labbra fcaturire , Cuius ex or? M. ThII.

melle dulaorfluebat oratto , dirò di lui, ciò che

diffe di Neftore Homerico, Marco Tullio ; Mi
ridefta alla memoria il mele , che l'Ape Chri-

iliana , e pia fabbricar deue nel giorno d' hog-

gi , meditando i! fior di Pafllone Chrifto rifio-

rito , Si sì fiorem ad mellifcandum carpe , che

oltre il prouarlo dolciffimo , lo proucrai anco

fottiliffimo , ch'è lafecondaconditione d'vn

perfetto mele , che fogliono raccogliere da'fio-

ri l'Api induftriofe, Mdla contrahunt , fuc~

cumque dnlcifjìmum , atquefubtiliJp,num.,sQ-

lendo per fottiliffimo intender Plinio , fpirito-

fiffimo
,
poiché le Pecchie tutto il loro fpirito

impiegano per fabbricare quefto loro pvctiofo

liquore , Eji enim in illafpiritus intelligentia

Jubtilis , ben parmi porcile dire anco dell'Ape

,

tanto più,che di quefta l'addotto Sant'Ambro-

gio fcriffe , Cumfìt infirma robore Apis,vaiida

tamen efl vigore fapientia , in conformità di

che Luciano la chiama, Sapientem Diuini mei-

lisopificafn,^ Didimo non fi parte da quefto di-

gniflìmo titolo , Apis efì omnium animalium

fapientiffìma , n'adduce poi di quefta Sapienza

la ragione Plutarco, foggiungendo , Apem nos

fapientem vocamus , O" cenfemus,quia melfla-

uumoperatur ; Alche fi può anco aggiungere,

perche Melcontrahit fuccumq\fHbtilijUmum

efì enim in illafpiritus intelligenti^ fubtilis ,

Da tutto ciò s'intenderà la caufa perchc.il Sa-

uio attribuifca air Ape il titolo di breix' , Bre-,^

uis in volatiltbus Apis , titolo, cheli fu at-

tribuito pure da Plinio aggiungendo, che Ap^.s

optima breues,Deteriores longa , che migliori

cioè fieno l'Api corte,peggiori le lunghe } s' in-

tenderà dico , la caufa di quefto titolo 5n'/m
da quel tanto vuol fignificare, attefoche in que-

lto luogo Breuis non vuol altrimente fignifica-

re picciolezza di corpo , che haurebbe detto

Puftlla, e/i Apis, attefoche fecondo i CJ ramina-

tici , Di^ert breuis,& Pufillus,'juod breuis efi

in natura, puftllus in corpore
,
picciola certa-

mente ella è di corpo,rApe, e però PufIla può
effer anco appellata; ma perche in oltre per fuo

naturai iltinto raccoglie da'fiori fughi fottilif-

fimi , Mei contrahitfjuccumquefubtilifjìmum ,

però dal Sauio,e da Plinio s'intitola Btei'.is,ó.oè

fottile,perche nel fabbricare i fuoi delicatiffimi

nettari s'abbreuia ^\ reftringe , e per cosi dire s'

affottiglia, mentre v'impiega la più fottile por-

tione de' fuoi fpiriti gentili de' quali viene à

partecipare il concepito fauo , il che non
po-

Sitp.c.y,
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potendo praticare l'Api più lunglie
,
però A-

fes optimi , breues , deteriores longa ; in

ordine à ciò foggiiingel' Allegato Plinio, che

il tutto operino l'Api , Inenarrabili fiorum
Maximaftibtilitate : Traendo , vtiol dire, da

fiorir Api vna certa fottilifTima ,
òpurCjfpi-

ricofiffima portionede'fpiriti , dc'tpili ab-

bondano, impiegandoiii poi effe pure tutti i lo-

ro fpiriti vitali, per locherai volta vi lafcia-

no l'Anima, e ne compongono vn'opera , che

lì può dire tutta fpirito per gli fpiriti impiega-

tela
,
procedendo il tutto come cantò il Poe-

ta , e dall' amore, che portano le pecchie a'

fiori , e dall'amore , della gloria di partorir il

mele .

Tanttts amor fiorum^&'generanàigloria.

mellis

.

Oh che fottilidìmo , oh che fpiritofiffimo me-
le di diuotione , che componeremo ancor noi,

fé con tutto lo fpirito à guifa dell'Ape poggere-

mo fopra di Chrifto fiore di Padìone , Egoflos

campi nella morte dilegiato , nella refurrettio-

ne glorificato ? Pìomm ad melli^candttm car-

pe , carpeflorem nounm , che t'aflìcuro , che

fabbricherai ; Meifucciimquc fiibtilijjìmum:

faiius cum mele ejì corpus Chrijìi
, glorifica-

tum cum Anima ; Tlos ijie cumfruólibus erit-

pit
,
qui iacuit in mortefurrexit ingloria . In

quella forma lo contemplò in fpirito quell'-

Anima Santa , che vien' introdotta ne' Can-
ti Bramatici , En ipfe fiat pofi parietem

nofirum , refpiciens per fenejiras
,
profpi-

ciens per cancellos ; fecondo il Tefto del-

la lingua Santa poffono effer lette quefte pa-

r.x Frane, role , Tanquam flos , erumpens ex Caly-
yendoz. in cibus , fopra di che Ci deue riflettere , che

queft'Anima dinota contemplaua Chriilo non
folo come fiore , midi più come fiore , efci-

to , Ex Calycibus -. So, che la gufcia , ò pelle,

di qualche frutto come della noce , caftagna
,

ò Mandorlo, vien detta da'Latini C^/j/x', on-

de da Plinio, Puliiinatm Calyx , vien'appel-
tU.iì.c.iz lata la prima coperta del mandorlo ; so altre-

sijche fimilmente , Calyx , s'appella quella gu-

fcia , ò buccia dalla quale fi fpandono i fiori:

Ma non ho giammai però intefo dire , che il

noflro Diuin fiore habbia hauuto altra gufcia

,

altra buccia , dalla quale ne fiaefcito, le non
quel Calice di cui Ci dice , Transfer Calicem
hunc àme, flos erumpens ex Calycibus

,
per il

qual Calice altro non s'intende , che la fua do-
lorofa Padìone , Calix quem , dedit mihi Pa-
ter , non vis vt bibam illum ? Quindi all'

bora , che la Spofa ragionò di quello fiore
,

Flos erumpens ex Calycibus , venne ad allu-

dere alia Granatiglia , al fior di Paffione
,

da noi pigliato per Simbolo di quello Difcor-

fo , eh' e appunto di Calici ripieno , attefo-

che rapprefenta la Colonna , e la corona; Le
sferze , e le fpine ; i chiodi , le Croci, e le lan-

cie,tutti Calici , che formano quel gran Calice

tfii«jE,;f.ii. flel quale s'intuonò, Potefiis bibere Calicem
,

q/;em egobibituriisfumi mentre meditaua la

Spofa quello fior di Paffione,con tutti i fuoi Ca-
lici , En ipfefiat pofiparietem nofirum , flos

erumpens ex Calycibus , fu inuitata dallo Spo-

wC»nt.c.2.

U»t,Dom,

E«e. r.io.

':c.i%.

fo d'entrar nel fuo horto , acciò raccoglieffe da
lui,come da fiorita Granatiglia , la pretiofa ru-

giada
,
perche qual'Ape il mele della diuotio-

ne fabbricar potclfe , Veniinhortum meum ,ca>it.c.$.

caput meum
,
plenum efi rore , in qual'horto ,

crediamo noi folle ella (lata inuitata ad entra-

re, daChrillo fuoSpofo. Non in altro, che in

quello di Getfemani . Fbi erat hortus, in quem
introiuit ipfe , oue qual fiore fi fchiufe dal ' ' ""

Calice , Flos erumpens ex Calycibus , atte-

foche riuolto all' Eterno fuo Padre li dille, Pa~ luc.c.iz.

terfi vts transfer Calycem ifium a, me , in vn'

altr'horto pur 'entrò , che fi può credere , che

anco in quello incitata fofle la Spofa , Veni in

hortum meum , nel quale efl'endoui fituato il

di lui fepolcro , ini fu collocato , Et in horto

monumentumnouum ,
vbipofuerunt lefum^ u.c.ig^

equini pure qual fiore sbucciò da' Calici della

PaiTinne e della morte perche miracolofameu-

teviriforfe , Flos erurrrpens ex Calycibus .,flos

i/le cumfruÉlibus erupit
,
qui iacuit in morte

,

furrexit ingloria
,
per lo che la Spofa inuitata

in quelli horti , meditando quello Diuin fiore

,

cosi Ex Calycibus fchiufo , fabbricò vn me-
le di diuotione con tanto fpirito , che confef-

fa efierfi à guifa d'Ape, quando di mele fi riem-

pie , tutta nell'Anima liquefatta . Anima, ^'^^f-'^--

mea liquefala efi , vt loquutus efi ,
fauiis

cum melle efi corpus Chrifiiglorificatum cum
Anima ; En ipfefiatpofiparietem nofirum,flos

erumpens ex Calycibusflos vita cumfruBibds
erupit qui iacuit in morte,furrexit ingloria.

Non ti partire da quello riforto fiore , oh A-
pe,oh Chriftiano,fe vuoi fabbricare vnfottilif-

fimo, anzi fpiritofiffimo mele di diuotione,poi-

che trito corre ancora l'adagio, Vbidapes ibi

apes ritrouando in Chriflo Nazareno, che Fio-

ridus interpretatur , la rugiada pretiofa della

fua Diuina gratia , Caput meum plenum efi

Rore, oh che mele, che fabbricherai ? Mei
Juccumqnefuhtilijìmum ; Stima Galeno,mol-

to fciochi quei Villani, imprudenti, che porge-
/^ff"'^J'

nano fuppliche al Gioue loro , acciò dal Cie- ^^-J"
lo il mele li pioueffe : farai tu ftimato Sauio,

e prudente , fé dal fiore , cioè da Chrillo ri-

forto , che il vero Gioue , trarrai da eflo in

quello eiorno il mele della diuotione • Can-
ta OuicTio , che vna delle prerogatiue più fin-

gulari del fecole d' Oro foffe 1' abbondanza
che in quello fi godeua del mele , Flaua-

que de viridi ftillabant ilice Mella , oh che ouìd.i.mei

fecolo d'oro , che goderai , fé con abbondan-
za in quefl:o giorno, fé non De viridi ilice , al-

meno De viridi flore , cioè da Chrifto rifor-

to , fior Diuino , della Diuotione fucchierai

il mele . Rapporta Cornelio à Lapide , che
gli Antichi nelle folennità de' Sponfalitij, del ^rj-». ^r^».

mele fi cibaffero
, per additare con ciò lapide,

foauità delle nozze - Sposò in quello gior-

no Chrifto l'Anima noftra , con la fede del-

la fila refiirrettione , Sponfabo te mihi in

fide } Si enim Chrifius non refurrexit in-
^^^^ ^^^

anis efi fides nofira ; onde foauiffimetiriu-
, Cflr.c'.ij,

fciranno quefte nozze , fé il mele della di-

uotione gufterai ad' efempio di Chrillo ,

che ne fu lo Spofo
,
quale in quefto giorno , fe-

N n 3 con-
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condo jcheofl'eruò Tertulliano . Fauospojlfel-

la giiftauit^3.tx.c(oQhQ gli Ap9ftoli , Obtiilerunt

eifauum maìlis i Narra Plutarco,che gli Egittij

celebrafVero i natali di Mercurio, creduto lega-

to Supremo di Gioue, cibandofi in mol ta copia

di mele ; e tu celebrerai , i nuoui natali di

Chriilo vero Legato del Supremo veridico Gio-

ue del CielOjChe hoggi dal ventre della Tomba
fepulcrale rinafce , fé del mele della diuotione

verfod'eflocopiofamcnteti ciberai. Rappor-

ta Varrone , che ne'più fontuofì comiiti pria d'

imbandire con le viuande le raenfejs'apprellaf-

fe nel principio in dorate tazze il mele , Mel-
jLxVarrtne la ad principium conuiuij adminifirabantur

;

il mele della diuotione verfo di Chrifìo fiore ri-

forto , deui prima d'ogn 'altra viuanda di virtù

appreftare, nel miltico conuito della tua niéte

,

già che fecondo il Sauio, Secura tmns quafi

tiige conuiuium : Infegna Arillotile , che l'-

Arco baleno , oue comparifce toccando cori

le fue punte la terra di fiori coperta fauorifca

mirab ilmente l'Api à formare vn fottiliflìmo
,

e fpiritofiffimo mele , Malia ex rare ^aeris fy

Troujc. '5-

lExArtfl.hif,

^n:m, derumque exortu

If.e.w.

Jfc.9i

ex Arcus Coekjiis incu

\)itu contrahttnt : mentre hoggi comparifce

fopra la terra fiorita di Chrifto riforto , l' Arco

jjaleno delibi pace,mentre ben tre volte egli me.

defimo replicò agli A portoli come à tante Api

,

JPa;3( vobis } Apes Jìgnijicarepojfunt Apojlolos^

t aaquamfaiii melbs conditores , come di fopra

habbiamo detto
,
poi fperare di raccogliere vn

fpiritofiflìmo mele di diuotione,e però Florem

ad mellificandtim carpe , carpe florem nouum
flos ijìefrudihiii eritpit

,
qui iacuit in mor-

te refurrexit ingloria.

granii fapere,quanto fottile, cioè quanto fpi-

l'itofo fia per riufcirti quello mele di diuotione.'

(Oflerua alquanto il fiore, che Ad melUficandum}

ti propongo : di quello con fpirito Profetico

ragionaua l(Md.^Egredietur virga de radice lef-

fe^&flos de radice eitis afcendit ,
già commu-

nemente fi sa , che per quefta verga , la Croce,

che foffri il Signore s'intende, della quale l'if-

teflb V\:oltf3.ytrgam htimeri eiusfuperafii , in

quanto poi alla radice di efla
,
per le pene , che

trafmetteua amare , vien'appellata da San Gi-

rolamo , Radix amara Crucis, amarezza,chc

come dilli di fopra, s'afibmigliò à quella del le-

gno degli Aluearij , chedifucchi amari vien

dall'Api ricoperto, acciò alcune belliole, come
i fuchi , le formiche , le vefpe non vi fi introdu-

cano à far preda di quel mele, che con tanta in-

duftria effe vi lauorano , del quale fanno molto
bene , che ne fono fommamente ingorde , A-

fm.h.ce. «^arioribusfiiccis , ferine Plinio , illinimt cen-

tra aliarum bejìiolarum auiditates , idfefa-
éìuras confcia

,
qtiod concupifci pojftt . Il

medefimo fucceffe della Croce di Chriito , era

... vn legno tutto d' amarezza ripieno per i tor-

^^^'Z''.:"''' menti , cheapportauaàchiloprouaua : ma
nella refurrettione del Saluatore, Radix amara
Crucis eitanuit , replica San Girolamo , onde
tutti, nonfolole beftiole de' peccatori meno
oftinati,mà anco le beftie de'peccatori più per-

uerfi,poffono j pentiti, che fieno, far preda del

jiiele di diuotione,che fi deliba dal fiore che fo-

i6,Marc,

pra di quello legno fu affiflb , da eflb poi depo-
ilo, e nel giorno d'hoggi gloriofamente riforto,

Fgredi.'tur vitga de radice lejfe , &flos de ra-
dice eius afcendet , Radix amara Crucis eua-
nuit ,fÌQs vitte cumfruBibus erupit qui iacuit

in ìnortejurrexit ingloria ; olTeruate fé il me-
le riufcirà tutto fpiritofo , mentre di quello fio-

re fi foggiunge , Et requiefcitfuper eum Spiri,

tus Domini^ Spiritusfapientiee ,& intelleéìus^

fpintus conftly,&fortitudinis,fpiritusfcien^
ti(£ , O" peccatis ,& replebit eumfpiritus timo-
ris Domini : Quelli fono i frutti di quello fio-

re de'quali ragiona il Santo Dottore , che nel

giorno d'hoggi , Flos isita cumfruBihus eru-

pit : qual mele dunque di diuotione più fotti-

le , ò per meglio dire più fpiritofo potrà for-

mare l'Ape Chrilliana di quello ? mentre il

fiore , che AdmeUijicandum li propongo è
tutto fpirito , Et requiefcit fuper eum Spiri-

tus Domini , con ciò , che fegue ; Sì, sì-. Car-
peflorem nouum floremadmelìifìcandum carpe-

Oh quanto fi dunodrarono inuaghiti , & in-

namorati di fiori belliffimi parti della Prima-

uera , alcuni ferui del Signore, perche da eflì

ne traeuano mele fpiritofifiìmo di diuotione ,

contemplando in quelli hora la Diuina Bontà

che li fece tanto vaghi j hora la Diuina Sapien-

za , che! icompofe tanto gentili ; hora la Di-

uina potenza , che li fabbricò tanto flupendi;

quindi leggo , che San Maffimo fantiflìmo Ve-

fcouo nello ftudiare , voleuaveder'accoppiatì

i fiori con Libri , non mancando a'primi le fo-

glie , fi come a' fecondi non mancauano i fo-

gli , le glorie meditando in entrambi dell' E-

terno Facitore . Che Guntardo religiofiflìmo

Monaco, neir Oratione voleua vedere di fiori

ornato l'Altare , onde facendone perciò di

quefti raccolta , raccoglieua anco tutto se llef-

fo nel contemplare in quelli la Diuina beltà;

Che Rotardo diuotidìnio Prete , alla fcoperta

de'fiori fi fcoprifle tutto fpirito ,
per lo che nel

vederli alzarfi da terra s' innalzaua elio verfo

del Cielo ,• Che Sant'Anfcorio PijfiTimo Antifti--

te, non folo di giorno , ma anco di notte , ne

prati i fiori contemplale , fuperando in ciò 1'

Api , mentre quefte fopragiunta la notte, fi riti-

rano , e da'fiori , e da'lauori ; Leggo in fi-

ne , che il Beato Bertolto portaffe vna Santa in-

uidia agli armenti , &: alle greggie ,
perche di

fiori fi pafcono
,
quafi tutte le campagne fiori-

te foffino come quelle di Pelea Città , che co-

me di fopra habbiamo accennato , menfe de'

Dei s'appellauano : Oh Api altrettanto inge-

gnofe
,
quanto pietofe, che tanto di quelli fiori

naturali vi mollrauiinuaghite, per fabbricar-

ne della diuotione verfo il Diuino Creatore ,

fpiritofo il mele ! Ma che hanno, che fare que-

Ili fiori terreni con il noftro fiore Celelle con

Chriifo , Egoflos campi ì fiore nella PaflTio-

ne bensì calpellato , ma nella refurrettione

glorificato : fé di quefto s'inuaghiremo non ha-

uereaioinuidiaàchi fi fia
,
perche ne trare-

mo da eflovn mele di diuotione tanto fpirito-

fo, che apprelferemoà noi medefimi vna mcn-
fa,chc fi potrà dire; non gi à menfa de'taUì Dei,

ma bensì del vero Dio , & ognuno dì noi potr4

dire
"
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CaHt.c.y dire co-medifatium ciim melle meo.

Qiiclla fiorita rnenfa , la ritrouorono im-

bandita tre diligentiffimc Api , cioè quelle tre

diuotiffime Marie, che come fcriue S. Marco ,

fpiegorono l'ali verfo il fepolcro per accertarfi

della lieta nouella , che gl'arrecò il meflaggier

cclcfle del fiore di Paffione Chrillo Refufcitato,

U»:c,c.\6. Jefumquieritis Naz,arenum crucifixum fur-
rexit : affermando , che giiingeflero al Sacro

anello, molto tempo prima dello fpuntar dell'-

Aiìrora : -valde mane veniunt admonumentum,
il che raflembra à prima villa non fi verificafle

mentre immediatamente,fo2giunge,che ariuaf-

fero al fepolcro ORTO lAM 50L£,- S'era già

fpiintato il Sole ; ORTO lAM SOLE , come
afierma poi, che piungeflero valde mane , fui

mattino, su l'Aurora, ch'è quel tanto, che pur

rifcrifie S.Luca, che valdè dilucidò verterunt ad

monumentum , che diremo dunque di quefta

contradittione ? diciamo pure, che non fia con.

tradittione,mà vna mifteriofa cautione, del Sa-

cro Cronilla, efcopriremoil milterofenonci

partiremo dal nollro Simbolo , dell'Api, e del

fiore : riferifce Plinio , che volendo le Pecchie

efcireda'cupili per raccogliere da' fiorii fughi

pili fottili per fabbricarne il mele,che, INMA-
TVTINVM vnitierfaprouoìani, ch'è lo fteflo

che VALDE MANE , foggiungendo poi,che

pur le medefime efcono nata,che fia la luce del

Sole, Egref^ LVCE Apes, ch'é lo fteflb , che
ORTO JAM SOLE: ed ecco la di fopra ac-

cennata contradittione fopra le Marie,che cade
anco fopra l'Api.mà s'accorda con ciò,che Vir-

gilio ricorda,che l'Api cioè continuò faltusfyl-
iiafqueperagrant, prima d' Appoggiarfi fopra

d'vn fiore ben ferme, s'aggirano volando di fio-

re in fiore, per bofchi, e felue; onde fé bene , in

matutinuuiprouolant, fecondo Plinio , ch'è il

'valde inane dell' Euangelilla , tuttauolta poi

Egrefaluce.cWè VORTO lAM SOLE dell'

ifteflb Cronifia,fi mirano fermarfi faldiffime fo-

r/ri-ufeZ/ii;».. pra d'vn particolar fiore , à.e\quà\QOre legnnt

il più gradito liquore : e fri queflo tempo di

mezzo, pafla il valde mane fino dXXORTO lAM
SOLE : Oh Api ingegnofe ! oh Marie pietofe !

partirono quelle, valde mane , mi perche fi fer-

marono fecondo che riferifce S. Bonauentura

per la ftrada imporporata con le goccie di fan-

gue del fiore appaffionato di Chriil:o,come Pec-

chie diuote contemplandole cosi in paflando , e

trattenendofi hora fopra d'vna fl:illa,& hora fo-

pra d'vn'altra, quando giunfero poi al fepolcro

era di già fpuntato il Sole ORTO lAM SOLE,
che (e bene,giunte che vi furono, nò vi ritrouaf.

W{*.c/»^.2.4. fero il fiore , che ricercauano , & ingrejfa non

inuenerunt corpus Domini lefu, tuttauolta fen-

tironodirfi da vn Paraninfo del Cielo , lefum
qu ariti Naz.arenum Crucijixumfurrexit non

ejl tic v'aggiunfe il Nazarenus, chefloridus in-

terpretatur
,
per additarli il fiore , che di con-

culcato nella paffione: diuenne glorificato nella

refurrettione,/7o^ ijìe, cum/ritéìibus erupit,&

qui iacuit in morte furrexit in gloria . Che
fai oh Ape ChriiHana ? perche non imiti quelV

api religiofe qucfte Marie diuote? Senti quello

,

che t'intuona allOrccchio Pietro Blefcnfe , Ni-

ipW./.ii.f.io

^Tlin.l.2i.e

12.

Virg 4.Geor,.

verf.^i.

9. BoiMtt.

ruis ejl mortuHs^fomnoque Icethalijepultus, qui petr. BUf.

non vigilai ORTO lAM SOLE ^oculos enim, f<:rm. lo.

peccatifoporegra'jatos , reuerberat Solnouus

refurgens , fiippone il citato Dottore, che quel-

le parole ORTO JAM SOLE, fi debbano in-

tendere di Chrifto Sole di giuftitia , nel giorno

d'hoggi refiiicitato, del quale il Profeta , Orie- Mal4ch,e,^
tur timentibus nomen meum Sol iujiitia ; con
che pare alluder volefle à quel tanto, per detto

di molti, riferilfe Plinio; che l'Api morte ,

conferuandofi cosi in tempo d'inuerno , fino al

naflcr del Sole di Primauera , à quello poi con
altre circofi:anze,efpofte , ritornino da morte à
vita, flint quitnortuas Apes fi intra teiìum

pij^ ^^^ ^

Hyemeferiientur, deinde Sole verno torreantur 2.0.

putent reuiuifcere : fé morta ti ritroui , oh Ape
Chriftiana nell'inuerno del peccato, fappi, che

lam Hyemi tranfyt , che il Sol Diuino hora che c^"'- '^

fiamo appunto nella primauera già fpunta chia.

riflìmo, Oi^TO lAM SOLE nomine Solis in-

telligitur Chrifius fpiega S. Vicenzo Ferrerò ,

però fé à quello Sole t'efporrai, non folo in vita

ritornerai, già che, Sole verno fi torreantur

mortuas apesputant reuiuifcere,m.i fabbriche-

rai in oltre il mele di diuotionc non folo dolcif-

fimo,e fottiliffimo,come^n hora habbiamo ve-

duto , ma di più in terzo luogo faluteuoliffìmo,

ch'è quel tanto che fanno l'Api, che Mella con-

trahunt,f!^<:cumque dulcijjìinmn atque fubti-

lijfmurn, acfaliiherrimum

.

Quanto fia per la falute del corpo humano
vtile il mellifluo fàuo , fi può facilmente racco-

gliere dalli titoli, che diuerfi fcrittori gì' attri-

buifcono
,
poiché da Ambrogio vien detto

,

Opus venerabile ,d3.Girolimo , Opuscajium, p.^ uìen,^
dal CjLiìa.\ioAugufium opus ; da Titelmarco ^ s^w. b»-

opus.pretiofum, opus mirabile, ma il titolo , che chan.p.z.L

gl'attribuifce Plinio,di medicamento Diuino ,
4.fi?.>i.

parmi il più nobile, il più fublime, mentre fpie-

ga la fua innata facoltà di rimediare à tanti ma,

li de'mortali , che la morte flanno per arrecar-

li, non aliafuauitas vifque mortalium malis
,
a pUn.l. u.c.

mortevocandis,quamdiuini neBarisfiat , ag- 14-

giungendo in oltre, che per medicare grand'in-

fcrmìtà, del mele fia vtilifllmo l'vfo , Magni ad plì.l.i i.e. jf

medicamina vfus : Auuertite però foggiunge ,

l'ifteflo naturalifta,che di tutto ciò,n'habbiamo

l'obligo all'Api, che da'fiori ne fucchiano que-

llo vtiliflìmo nettare , mei contrahunt,fuccum-

quefaluberrimu, tra quelli potiamo annouera-

re pur noi la Granatiglia,il fior nuouo di Mexi-

co detto fiore di Paffione,poiche gl'Indiani ,co-

me che fodero tante Api,ne fabbricano falutife- ^x Tml»

ri,e melliflui Trocifchi,eflèndo il fuo frutto dol- ^"fi" '"*'

ciffimo,molto più del mele
,
quindi fé diife Pli- f''^-''*-^*^'

nio,cheprouida la natura , da'fiori apprellato

habbiaall'huomo infermo non raen delitiofe,

che faluteuoli medicine; Pinxit remedia inflo-

ribi:s,etium DELICIJS auxilia permifcens ,
^HnJ.tz, ex.

vifuque ipfo animos inuitauit; potiamo dir noi ^^'

l'ilteflb del fiore di Paffione
,
poiché quiui pure

la natura, Pinxit remedia infilare , mentre re-

media à molti mali: etiam delicijs auxilia per-

mificens , aiuti apportando alli corpi trame-

fchiandoli con gentiliffime delitie: Vifiuque ipfio

animosinuitans
.^ inuitandodi più tutti àva-
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Matt.c

La

IO.

Ea^ Or:(e.

Àibs fuj/ra

ehciz^iareie fiie floride, e miilen'ofc rappre-

fentaìizc : ecce che quanto diiTe Plinio de" fiori

,

tanto difle S.lkrnardo di Chriilo fior di pafllo-

p.Bernfe , \-\c,\\o^^\ 2\or\f'c,xX.o,D,xbìt JefnsJalatem^quia

falliiani èjt, ecco che la Diiiina grafia , Pinxit

remedia in flore, foggiimge in olir(^^Dabit lefits

DELICIAS ,
quia florens ejl ; ecco, che pur

qiiiuilamedefimaDiuinae'-atia, 2t:iam BE-
LICIJS atixiliapermifruit

, Che fé veder vo-
lete, che in oltre quelVo di.uin fìore^Vifuque jjh

ammos inuitet ? oC.en.vate conte inuitò fino 'gì'

Hebrei,ched<':,pò huucrlo contemplato come
fiore Diurno ; Renertebanturpercntientes pe-
rforafua,ch2 -Appunto Api hivono dctt: , cir-

cumdìiderunt me fieut Ates. Inuitò fino i morti,
che vfc!.rono daì'epolcri per va"he"p'ar!o, ma

7- nunanta apertafnnt,& multa corp.ra fanilo-
rtim cj^ui dormierantfurrexerimt

,
quafi fodero

Fa: !« ìonfl
<^o'"e quell'Api del fepolcro d'Hipocrate; ^<€

Hi^ nAt. iie'^ ttimido eius mellijìeahant : inuitò fino quel-

infeóis i. 4. le tré Marie, che giunte al fepolcro tramortirò
" .'• "^ -4- no tutte, mentre Conjlernatafuni , e 'ìx mofiro-

"' '^^'^' rono, fimile all'Api , che in matutinitm prouo-

ìant^ poiché come fcriue l'Euangelilta, per go-
dere di quello fiore Venerunt ad fepulchrum
•valdè mane : Inuitò fino grApoIl:oli,fe bene fof-

fero fuggiti, quegl'Apoltoli , che nel!' Api furo-

no fignificati, Apesjìgnificare pojfunt Apoftolos

poiché fé del fiore fi dice, che VJSV ipfoani-

mos inuitat, di Chrifto fiore di Paffione refufci-

tato, fi fcriue, Deus veròfiifcitauit eum i mor-
tuistertiadie^ qui VISFS ejì per dies multos

><fl. Apojì. his^qiiifmnl afcendjrant cum eo di GaliUa in

/,. 1 3. fiiertifalem

.

Màoiieruate , comefopra d'ogn' altro in-

uitafle Tomafo , mentre particolarmente li

difie, Infer digitum tuum bue ,& vide , mantis

rneas,& c'ffer manum ttiam , & mitte in latin

fneiim, quafi con quello benigniffimo inuitò dir

li voleiTc : Florem ad mellifcandum carpe, car.

pefiorati ìioiium;^ in vero mellificò poi fi bene

quefl'Ape Aportolica , che ne compofe vn pre-

tiofiffimo, fauo, poiché fé il fauo Conjiat ex ce-

ra, &melle, Efclaniando Tomafo , Dominiis

meus & Deus yneus , moftrò d'hauer comporto
vn marauigliofo fauo formato della cera , dell'-

humanità di Chrilìo,della quale difie per mez-
zo del Salmifta, Tanquam cera liquefcens, e del

mele della fua diuinità,della quale fcrifle con la

^ccUf.c.z^. penna del Sauio, Spiritiis enim meus fuper mei
dulcìs ; Non hebbe luogo quiui il configlio di

Diogene appreflb Filoftrato,che Meifummo di-

gito, non calia mantigufiandum eJì: poiché To-
mafo,&fummo digito,& caua manu

,
guftò di

quefio mellifluo fauo : Summo digito, perche li

(u ordinato, infer digitum tim?n/juc , & vide

manus meas, di più Caua manu , che li fu covcx-

manààto; Et affer manum tuarn , & mitte in

latus meum. Qiianto poi vtile , e faluteuole li

fofle riufcito quefio celefie fauo , ben lo dimo-
llrò egli fteflb,mentre à guifa d'vn Gionata,pri-

ma cieco nella fede , con il mele refiòpoidel
tutto illuniinato;onde fi può dire anco di lui

,

che Intinxit (Manum) infauum mellis,& con.

uertit manumfuam adosfuum , & illuminati

ffint octilt etus; oh liquore ! oh Fauo ! non com-

Jc, cap. zp.

Tfalm.2\.

.(.Rfj.c.X.

pollo di fiori corruttibili, di quefio , ó di quel
prato tCL-reno, ma tratto dall'Eterno fiore del
Pafacifo; non nettare degl'Iddi) come i Poeti
iauoleggiano

, non fudore delle fielle,come Pli-

nio afterma,non parte più pura , ó più delicata
della rugiada , come vuole Arifiotele , ma fauo
meli ifluo, di tutte le perfettioni Celefti,di tutte

le fuluteuoli facoltà , di tutte le medicinali

Viiiù ricolmo . Htc fios ,
parla Riccardo

di 'Thrifio, rcfufcitato , Mie flos faftus ejl

nobis medicina , ex ilio mei , & cera ; medi-

ci'ta in ndemptionem, mei,& cera ingloriji-

cationem

Che ti oh Ape Chriftiana ? parmi , che non
prefii r-ìrecchio a! cortcfe inuitò di quefio fio-

re, che Vifu ipfo animos inuitat, poiché ti ve-

do pù' tolto piegare all'inuito , che ti fi il fiore

del piacere, di quello Mondo , del quale vien

Icritro i Non prtetereat nosflos temporis,Rove,

che ben tofio,manca,e muore , (hiidtibicum
flore morituro ì ti dirò con Tertulliano,con che
pare vogli rimprouerarti , che ti dimofiri peg-
giore del!'Api,quali atfelta Plinio,che_4for/-«//,

nefloribus quide?n inf.diint,perche fanno , che
da quelli non fi poflbno ricauare fughi da for-

mar mele ; e qual mele de deuotione in queili

Santiffimi giorni,ricauerai tu da'fiori morti de'

diletti, gulìi,e pafiatempi di quella vita ? ilnid
tibi cumflore morituro ? fabbricherai il mele ^x,

ma come qu"ilo,che fabbrica il Bombilio, ch'e

vna certa lorte d'Ape al mellificio inutile, Bom-
byliiis apis quoddamgenits ejì ingens

, fed ad
mellifictum inutile, inutile certamente, attefo-

c\\e.,Faiiosfìbineéìit è luto,cositii à guifa di

quefio bombilio, ch'è vn'ape per cosi dire fpu-

ria,i faui fabbricherai , è luto del loto cioè fan-

gofifiìmo de'piaccri di quello Mondo,dal quale

il Salmilla pregaua d'efler liberato. Eripe me de

luto, vt non injingar .

Oh quanti di quelli Bombili] à giorni noftri

fi ritrouano , che fabbricando folamente mele

imperfetto , il Perfetto della diuotione verfo di

Chriilo, fiore di Palfione, in quefia conculcato,

ma nella refurrettione glorificato,del tutto tra-

lafciano di fabbricare, onde d può ben dire,che

fi verifichi anco à nollri tempi l'Adagio antico,

Nec mei, nec Apes : acciò, à nollra confufione,

non corri per alcun modo queft'Adagio , mi ri-

foluo d'intuonare all'Ape Chrifiiana quel tanto

intuonò già lo Spirito Santo à Debbora ; Surge,

Surge Debbora , voce, che, come ofieruorono

Origene, Giofeffo, & altri, nell Hebreo , tanto

vale^ quanto Apis,che fé Debbora , come notò

S.Geronimo, hi afibmigliata all'Ape ,
perche

Scripturarumfloribus paflj.,fpiritusfanBi ro-

re Perfiifa,ambrofidìjucco ( prophetali ore com-

pofiiit, ben fi renderà di quello titolo anco me-
riteuole quell'Anima fedele,che da Chriilo, fio-

re lioggi da morte à vita riforto ,flos vit£ cum
friiftibus erupit,^ qui iacuit in ìnorte, fttrre-

xit ingloria, il mele di diuotione raccoglierà ,

per confortai'e il proprio {p\rito,furge dunque
Debborafurge Apis florem ad melltfìcandum
earpe,earpeflorem, nouiim , che fé non farai il

mele della diuotione nella bocca di quel leone,

che fu vccifoin Tamnata,lo fabbricherai alme-

no

RUctrd.Vi-

clor.de com-

purat.Chri-i

jU udfiore. I

Sup, cap.iì

Tertitll. i(

Cor. militi

ìob.i 5. c.i.

Pli.vbifHf.

ExPafartt
V. Bombfl,

Pfdm.Ct',

Or'g. lii,t,

iitd.

lofeph. An
tìq.l.i.e.lt

H'eron. if

a.i furiaK



Per il Giorno di Pafqua •

no nella bocca di quel Leone, che vccifo in Ge-
rufalcm, hoggi riforgendo vitoriofo,intiiona à

glorij. dì lui, Ficit Leo de Tribù Inda , medi-
tando i Tuoi gloriofi trionfi : Se non lo farai nel-?

la bocca di Pindaro,di Platone, d'Ambrogio,lo
fabbricherai nelle bocche delle piaghe del Cro.

cifiiTo, contemplando li di lui mifterij j Se non
lo farai nel capo d'Onefilio Ré di Cipro , come
accadde in Amatunta, quando recifogli il capo

'
''^

dal buftOjfu fofpefo fopra la porta di quella Cit-

tà, come ferine Erodoto , Io fabbricherai fopra

il capo fpinofo del Redentore fofpefo in Croce
Ej: Aìclat. Extra, portam della Città di Gerufalemme

,

"'*'""'"'* confiderando le di lui pene : fé non lo farai ne'

roftri ferrati delle nauiEgittiache fofpefe à per-

petua memoria del naual trionfo, lo fabbriche-

rai nella Naue ferrata della Croce inueftigando

i fuoi mifterij ; fé non lo farai d'intorno la lan-
.'BxAldrou. eia d' Hoftilio come sia accadde ne' Campi di
MdeAp^b.

prufo,lo fabbricherai fopra la lancia di Longi-

Txtì.e.

Jib.i.
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no con la quale trafifie il coflato di Chrifto

,

confiderando i Sacramenti , che quindi n'efci-

rono ; Se non lo farai nel fé polcro d'Hippocra.

te nel quale Mellificantium apum exarnen diui ex Sereno

fuit ; lo fabbricherai nel fepolcro del Signore , -vbi fufra

.

riflettendo alla di lui morte , e refurrettione ;

Surge Surge Apis^lorem ad mellificandum car-

pe, che fé in fine non farai il mele della Diuotio-

ne nella fommità del Monte Campidoglio , co-

me già vide R.oma , al dire di Silio Italico , lo sU.ltal.lA-

fabbricherai fopra il Monte Caluario , confide-

rando, come feruì hoggi di Campidoglio per i

Trionfi di Chrifto; cosi potrai pregiarti d'ha-

uer compofto à guifa dell'Api più induftriofe

,

MelfuccumquedulciJJtmum , atquefubtilìjjt.

mum, acfaluberrimum: Perloche meriterai di

volare all'horto ameni Aimo del cielo, pe rrice-

uerui l'eterna corona , tanto più, che fecondo
Plinio; Hortis^coronamentifqui , A^pes maxime
conueniurtt

.

5 I W?
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s IMBOLO XXXIX.
Per il Lunedi dopò Pafqua

,

Che il Chrìfilano hramando al Cielo approdare ^ molte trihutationi deUrepri-

77%ieramente iti quejìo JHondo prouare

,

DISCORSO TRIGESIMONONO.
I

Armi cotanto ftentata
,

e trauagliofa la vita,che

paflìamo noi altri mife-

ri mortali nella lagri-

meuol valle di quello

Mondo infelice , che Ai-

mo fenza difficoltà al-

cuna poter fermamente
aflenre , che faciamo

tutti quanti fìamo, molto bene,à pena nati pro-

rompere in dirottiflìnii pianti. Quindi fé Zo-

roaftro rife nel nafcere , R'JiJfe eodem die quo

^lin-.l.T. e. genitm ejfet vnum accepimus Zoroa/irum,mo\-
»^. to poco poi, nel ifuo viuere , credo ritrouafle

da ridere , ma bensì molto che piangere j per-

loche confiderate l'humane calamità egli pure

poteua dimoftrarfi più tofto vn Heraclito tem-

pre piangente,che vn Democrito fcmpre riden-

te : & in vero fé fcorreremo tutte le profef-

fioni, che vengono daU'huomo , come quello,
Itb- cHp.^. ^-he Najcitur ad laborem , in quefta vita eferci-

tate , le ritroueremo à pene, & à paffioni

tanto fottopoile , che conchiuderemo , meri-

tino d'elfer fommamente deplorate . Quindi fé

ogn'vno nell'arte , che profeffa , fofle da noi

interrogato come in quella fé la palTi, ftimo

fenza dubbio, che altro non rifponderebbe , fc

non le parole , che proferi Chrilloftà mane ,

Oportuit htecpati , Interrogate in gratia,il Ca-
pitano dalla Guerra ritornato , che altro non
vi dirà, fé non che , Oportuit hac pati, cioè, ti- ^"'^ ^- ?4»

mori, efudorij inedie, e veglie; ferite,e pia-

ghe ; nuuoledi poluere,pioggic difaffi, dilu.

uij di fangue ; fpadc, che rralfiggono , fciable ,

che fendono, fcimirare , che fquarciano, daghe,

che penetrano ; Interrogate il Paitore affati-

cato , che altro non vi rifponderà fé non che
Oportuit htecpati, cioè viagpi , edifagi ; ar-

dori , e rigori; nembi, e nebeie; ghLacci,e brez-

ze; membra Icancate, fronti fudate, luci ri-

fuegliate , ma,ni {corticate, vifcere vuote , e pe-.

rò affamate ;fpine, che lacerano; triboli, che
pungono, cefpugli,cheinfangninano j fiepi

,

che impiagano, rouetti, che martirizzano . Ri-

cercate l'Agricoltore affannato , ch^ altro non
vi dirà , fé non che Oportuit bac pati , cioé,più

tormenti, cheformenti; più guai, che grani 5

piò pene , che biade ; più ramm^^richi, che rac
colti; che l'aratro fende più le membra che le

glebe ; l'erpice pefta più le braccia,che le Zolle;

Il Giogo aggraua più i cuori, che de' Boni i

colli ; la curua falce, curue rende le vite ,
per le

fati-

1 1



Per il Lunedì dopò Pafqua

.
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fatiche dell'arare, dell'erppichare , del femina-

re , del mietere , del crjuellare . Addiman-

date al Pefcatore AfTiderato , che altro non vi

dirà, fé non che Oportuit b^cpati^ cioè venti,

che battono
,
geli che interizifcono , onde che

sferzano, procelle, che fgomentano: che hora

faccia di mellieri lanciarfi con empito,vibrarfi

con furia, piantarli come tronco immobile con

flemma : hora gridare, hora Zittire,hora i pe-

na fiatare: quando maneggiar'hami che pun-

gono, funi ch'annodano, remi, che pefano
,

reti , e nafse che fneruano : douendolì prati-

car' il rutto con diligenza , con vigilanza , con

patienza, con deftrezza; Chiedete al Peregri-

no ripatriato , che altro non vi dirà , fé non

che , Oportitit hac pati : cioè ifanchezza nelle

piante, la fsezza nelle membra , fiacchezza in

tutto il corpo per i duri, e faticofi fentieri , che

fi calcano, per gl'afpri , & ifcofcefì gioghi ,

che fi falgono,pcr gl'horridi, & inofpiti bofchi

,

che fi penetrano, per li furiofi, e rapidi torrenti

che fi paflanoj incontrandofi ben fouente in

fierc,che aflalifcono, in Aflaffini, che fpogliano;

in fgherri, che legano: non ritrouandofi il

più delle volte, ne gl'Alloggi per rifioro di tan-

te fatiche; che pane ammuffito, vino fuanito ,

e letto per ripofare indurito . In foaima con-

llituite l'huomo in qual C\ fia n:ato,che confide-

rarlo v'aggrada, chiedendoli, come in quello fé

la paffi, che altro non vi rifponderà , fé non che

Oportuit h<ecpati , cioè llenti,e patimenti; di-

faftri ed'infortunij, cordogli, ed affanni ; mife-

rie , e trauerfie ; angofcie , & ambafce ; pene,

e paflìoni ; ma fopra d'ogn'altro interrogate il

Nocchiero , il marinaro , che quello pure non
fi partirà dall'intuonata antifona , egli ancora

vi rifponderà , che, Oportuit bacpati^cioè tur-

bini impetuofi , vortici minacciofi, fcogli peri-

colofi
,
gorghi voraginofi , voragine fpauen-

tofe , tempefte horribili
,
per le quali fi mirano

della nane, fquarciate le vele, rotte le farti,fpez-

zati i timoni, fracaflate l'antenne
,
perfe l'anco-

re, fcombu dolati i bufioli
,
perloche la mifera

carauclla rella abbattuta, combattuta,fofpinta,

attrauerfata, abbifiata, & il nocchiere doue pri-

ma nutriua in grembo feme di baldanza, e d'ar.

dire, ne raccoglie dapoi ben tolto amaro frutto

di pentimento, e di doglie

.

Quelto Proemio fin qui da me tefluto
,
parmi

poterlo intitolare con San Gregorio Nifseno
,

i m. 12. in Proamium nauigationis,ìpoichQ mi porge mo'^-
' "'• tino di formare vn'aggiultato Simbolo , che

venga à chiaramente efprimere , come il Chri-
ftiano, bramando al Cielo approdare, molte
tribulationi debba in quefto Mondo primiera-

mente prouare , onde vn turbato, e tempeftofo
mare figurai

,
per il quale eflèndofi per molto

tempo agitata vn'ifpalmata si , ma mal capita-

ta Nane , ficura finalmente in porto fia entra-

ta, quale accennando per cosi dire , le fofterte

ondeggianti maree,venea à dire,//AC OPOR.
TVIT PATI, ET ITA INTRARE, mot-
to leuato dalla bocca di Chrillo medefimo,che
ragionando di fé lleflb con fuoi Difcepoli li dif-

i.e. 14. fc Ita mane. Nonne hac oportuit pati Chri-
Jtum , O" ita intrare ingloriam fuam ì Mare

tempeftofo certamente quello Mondo,del qua- „ . ^ .

le il Profeta , Veni in altitndinem Maris ,&''"'
tempe/ias de:/ìerfìt me ; Nane agitata , che lo

fcorre, l'anima Chriiliana , della quale l'Euan-

ge lilla , MotUS magnili fa£lm eji in Mari, ita AUuh. f.s.

vt nauicida operietiirfluólibus ; Porto in cui

entra ficura , il Paradilb , del quale il Salmifta,

Deduxit eos inporturnvoliintatiseoruin; onde ^^^^ ^^^
S Gregorio Papa, PORTVS nojìrxnauiga- d_ cregor'.

tionis Paradifus eft : Di tutto quello Euange- W». 14. in

lieo Simbolo n'habbiamol'obligatione àS. Ra- ^'*'th

filio VefcouodiSeleucia, che con poche paro- ,

'

'*"•''

le tutto lo fpiega : PORTVM quarttans ,fiu-
Bus experitur , dice egli, ch'è quel tanto , che

facciamo Noi dire alla nollra nane da flutti del

Mare agitata,ed in porto entrata, OPORTVIT
H&C PATI, ET ITA INTRARE , en-

trare cioè nel porto della gloria Celefte , ET
ITA INTRARE ingloriam.

La Nane di quell'anima, che fciogliendo dal

lido del ventre materno entra in quello mondo
infelice, può dire, che à vele gonfie entra in va'

alto, e fortuneuol Mare , Veni in altitudinem

Maris ; onde di Rebecca diuenuta madre di

due figliuoli , afterma il Sacro Tefto, che Col-

lidebantur in vtero gius paruuli , trasferifce "*•^^^'f'

Simmaco, In Jtmilitudinem Nauis fereban-
tur , Mare il Mondo, che ha per onde le paflSo-

ni, permollri i tormenti ,• per fcogli i ram-
marichi, perfecchele trauerfie

,
per firti le

fuenture , per Sirene le difgratie , per flutti or-

gogliofi incontri dolorofi ; Mare doue fifchia.

no venti di fdegni implacabili , doue llridono

turbini d'odi) irreconciliabili , doue fcoppiano

tuoni di fofpiri inconfolabili , doue rumor-
reggiano folgori di torti intollerabili, doue ca-

dono pioggie di lagrime innumerabili , doue
fcorronofpume di pene infopportabili , doue
aflalifcono voragini di perfecutioni irreparabi-

li . Se nel mare infidiano i Corfari , nel Mondò
infeguono i Nemici : fé in quello tenebre , in.

quelto noie ; fé in quello vortici , in quello per-

fidie ; fé in quello procelle, in quelto angofcie ;

fé in quello tempelte, in quello tentationi : fé in

quello arene , in quello minacele : fé in quello

fcatenati Tifoni , in quello vehementi crepa-

cuori ; fé nel Mare in fine non più di mezzo pal-

mo dalla morte è lontanala vita , come dille

Anacarle Scita , nel Mondo la morte continua,

mente infidia alla vita: Oh che Mare borra-

fcofo? oh che Mare tempellofo ? Chi farà tan-

to temerario, che con nane, fé ben corredata,

premer ti voglia il dorfo ? chi tanto ardito, che
con Palifchermo,fe ben fpalmato , vogli fcher-

zar con l'onde tue furiofe ?

Ma itia di buon cuore l'anima noflra
, faSIii _ ^

quafi nauis injlitoris , come vien' appellata
'"'"'• '"J^*

dal Sauio
, poiché quello Mondo,è vn Mare si.

Hoc Mare magnum , &fpatiofummdnibus: ?/»/»». loj,"

Ma non è come il Mare Euxino , che altri ap.

pellano Mar nero , ch'è priuo di porti , Mare
portubusorbum , vien detto daOuidio atte- °"^" ^*

foche di Porto è prouillo , ed è la Gloria del
Paradifo , Portus nojlra nauigationis Para,
difus eJi , ci conferma di nuouo S. Gregorio
Papai ben'èvero, che prima d'arriuarui , fi.

di me-
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di meftieri patire i fuoi fliitti/ofirire le fiie tern-

peile , che fono i traiiat^li , e la tribiilationi
,

HiEC OPORTFJT FATI, ET ITA IN-
TRARE , in gloriam Portmn iiucei'itans,jlu-

Ji.h.Grifgfl Bui experitui' , cosi è, dice pure S. Gio: Grifo-

fìoiiio , non accade , che l'Iiuomo fi perfiiada

di non nicontrar diflìciiki per fai ire al Cielo i

Quefto mare del Mondo deiie prima paflare
,

che in poter Tuo dapoi farà l'approdare al por-

to tranquillo della beatitudinc,^/i.?g'/j ò Ho.

mo^CcElum paras afceudcre , & intunogas ne-

qua tibi difficultas occurrat Z Qji'd quidfacid-
tnus, hoc Mare tranfeitndiimeft^penes non eji

,

an tn tranquillum beatitudinis PORTVMap-
pellere veltmus

.

Per autenticare quefta infallibile verità, non

ci partiamo dalla verità medefima , cioè da
Chrilto , che fi come dille di fé medefuno, Ego

u.cAt.M,. fuinveritas , cosi pronunciò ftà mane, Hcec

Qportuitpati, Cbrtjfum ,& itAÌntrare inglo-

riamftiam . Di quello dunque ragionando l'h-

uangeliila S, Giouanni, rapporta che volendo

uiiracolofamente fatollare numerofe turbe, che

Abtft trans Mare , che hauefle prima folcato

il Mare, foggiungendodipoi. Subì/tergo m
montetn, dunque fall il monte ,• dalla premeffa

della nauigatione ne deduce la confeguenza d'

hauer'intraprefa del monte l'afcenfione , Abijt

trans marefnbijt ergo in montem : Si ferue del-

3a Particola ERGO, per dimollrare, chelil-

latione dell'entimemma folle tanto calzante ,

che non vi ci fi potefle per modo alcuno oppor-

re i tutta volta non pare à me , che quefta de-

duttione, pafsóilmare, fi^GO, Salì al mon-

te , fìa tanto conchiudente , attefoche paflato

il mare fi giunge alle fpiaggie , s'inoltra nelle

città, s'incontra nell'Ifole , fi fmonta ne'Cam-

pifpatiofi, ne' Giardini delitiofi , ne-' prati

ameni , e fruttuofi , non Tempre fi ritrouano

monti alti, ed'eccelfi, fopra quali paflato il

mare, per neceflaria confeguenza , s'habbi à fa-

lire per il che inferir fi debba di Chrifto ,
che

Abi/t trans marefubijt ergo in montem , tutto

è vero parlando fecondo i principi) Logicismi

fe.-parleremo fecondo i principi) morali , troue

remo quefta illatione
,
[nbijt ergo in mon,

tem , dedotto dalla premeda ,
Abijt trans ma.

r^elter più che vera, anzi neceflaria. Spieghe-

rò quefto paflb con quel , tanto ch'auuenne già

alfamofo Capitano Scipione cognominato il

maggiore, e dal trionfo di Cartagine detto

l'Africano, nauigaua qucftiverfo l'Africa, e

dopò hauer fcorfi , e fuperate firti ; fecche , e

fcogli , fcoprì di lontano vn gran promonto-

rio , vn'altiflìmo monte, e richiedendo à Noc-

chieri il nome di quello li fu rifpofto , che s'ap-

pellaua PFLCHER, monte bello , Scipione

tutto lieto , e giuliuo, ripigliò , Ejl bonum
omen , l'augurio non può eflere ne migliore, ne

più felice , sii su dunque , Ulne dirigite Na-
ueniy verfo di quefto drizzando la prora , fa-

ciam' alto ; quiui peruenuti fmonteremo , e

fi bel monte falircmo , fi che doppò hauer na-

uigato il mare , falì Scipione il monte: Hor cosi

Chrifto nauigando il mare di quefto mondo

,

Abyt trans mare y s'iiicontcò in firti di mole-

ftie ; in fecche di perfecutioni , in fcogli di cor-

dogli, ch'hauendoli tutti fuperati, fcoprì di
lontano il monte cioè il monte della Gloria,che
PFLCHER fi può appellare perche racchiu-

de la bellezza di tutto il Cielo , Ecce tu prilche.

rei : onde parmi dicefle , II/uc dirigite,nauem,

à quefto monte, che EJì bonum ornen , eh'è di

buon'augurio per infiniti beni , che contiene
,

drizzate la naue dell' anima mia , della quale

particolarmente vien fcritto , chejfij/?^ ejl qua-

fi nauis injiitcris
,
Quefto monte faliremo

,

già che per il mare habbiamo tanto penato , e

nauigato , e però conchiude l'Euangelifta
,

Abijt trans mare
, fnbijt ergo in montem , ef-

fendocofa neceflaria, che chi nauiga per il

mare de trauagli
,
giunga al Porto de'gaudij ,

Portum quariians
,
fìucìus experitur , notate

borala gioia di Roberto Abbate , Subijtetgo

tn montem lejus, ergo inqiiit
,
quia trans mare

abi/t,idcircò ipfe quoque in montemfubi/t, quia

videl!Cit propter hoc illud^Deus exaltauit eum ,

quiafaétus cji obediens vfque ad mortem .

lo non approuo altrimente la fcioccheria de'

Manichei quali aflèriuano, che quefto Sole vifi-

bile foflè CjÌcsù Figlio di Dio, che l'Effigie ha-

uefle d'vna nobiiilfima, e lucidifìRma Naue, e

che per le fatiche foltenute , aflieme con l'ani-

me de'fiioi fedeli, Nauipurefle diuenute, fa-

liflè al Porto del Cielo, Reperti funt Mani,

chdii, qui diccrent Solem ipfum afpeSìabilem ,

quem aiebant effe Deijilium lefum , habere na-

uis effigiem y
pulcherrimè,atque diuine compo-

Jitam,i^deoque bominum animas aui laborihus

ereptas
, Jieri nauigia, qua in beatiffimam lu-

cempenetrarent: Non approuò dico quefta

folleniflìma menzogna; anziomninamente la

detefto, dico ben sì , che Chrifto figuratamen-

te parlando, vna naue rapprefentaflè , Faffa ejl

quaft nauis infiitoris , dille dell'anima di lui il

Sauio che hauendo fcorfo il mare di quefto mò-
do, habbia fofferti flutti di trauagli,e turbini d'

aftànni
,
perloche poi nel porto del Cielo feli-

cemente encraflè, come epli medefimo l'attefta

HNuQ OPORTViT PATI Chrifium , ET
ITA INTRARE in gloriam fuam ^

emendo

veriflìmo , che Portum quaritans f/uéitis ex-

peritur j In quanto poi all' anime redente , fi

poflbno efle pure Nani appellare , conforme
l'appellò Dauid, Jllic -nauespertranfibunt, al-

che conformandofi il di lui Sauio figliuolo d'o-

gni vna di efle pur aflfèrmò, che Gino^Tanquam
nauis,qUiS pertranfijt aquamflufluantem, che

folca cioè gl'acquofi flutti de'rancori del mare
di t]uefto mondo, Cuius cumpraterierit, non

ejt vejiigium inuenire, neque Jemitam Carina
eius m fltiHibus ; Seguita il Sauio al noftro

propofito la Metafora della naue all'anima ap-

plicata , aflèrmando che fi come quella dopò
hauer folcato i marini flutti non lafcia di quelli

vn minimo veftigio,che anzi tutti fuanifcono, e

s'appianano,cosi l'anima, fuperati eh' habbia i

flutti de'trauaqli, e dolori folcando il Mare di

quefto mondo,giunta al porto del Cielo
,
queiti

pure talmente fuanifcono , che non fé ne fco-

pre vn'imaginabil veftigio , Tamquam Nauis^

qtus pertranftjt aquamfiuBuantem cuius curn.

prate-

Cant'.e, r

Ruber.Ah
In lom. 6

Ex Mijl.

gogò Ludo

Crefolij l,

cap.i i.

Fro'A.c 1
1

Pfalm.li

S^p.CAf.i.

I
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jifoe eli.

intih. Ma-
cib.f.li^.Z

h.i,I»cab. e.

neiib.e.

prieterierit non ejì vejìigium imtenire , m-
qtie femitam carina eius in JluBibus ,

eh' è

quel tanto , che fuelatamente fenza altra Me-

tafora , difìe San Giouanni nell' Apocaliffc ,

Mors l'itra non erit , neqiie luBiis , neque cla-

mor
^
fi'dnecvllui dolor , onde diciamo pure

diciafciin'anima, giunta àguifa di nane ,
al

porco del Cielo , che , Extra Alea?» eji, neqtie

niarinos ajtus,aut Ventorum rabiern , aut obie-

óJas cauta reformidat

.

Qijelhniedefimi concetti, in carta dal Sauio

Salomone efpreflì, furono in marmo dal forte

Simone intagliati, da quel Simone Macabeo
,

che per eternar le memorie cosi de'gloriofi (uoi

progenitori , come de'generofi fuoi fratelli,in-

nalzò vn fuperbo fepolchral edificio , Simon

adijicauit fuper fepukhrnmpatris [ut &fra-
tnim fuorurn adijìcium altiim vijii , lapide

polito^ il qi;al Maufoleo per renderlo più vago

alla viftade'riguardanti, emafltmeà quelli,

ch'il Mare folcauano , intrecciò di colonne , d'

Armi, e nani , Circnmpofuit columnas ma-
gnas , & fuper columnas Arma , & iuxta ar-

ma naues fculptas
,
qua vidcrentur ab omni.

bus nauigantibus Mare , oh che nobil,e pom-
pofo intreccio ? Colonne ,

armi , e Naui : Co-
lonne librate , Armi fublimate , Naui intaglia-

te: Colonrie che foftengono, armi, che difen-

dono, naui, che traficano : Colonne,che reg-

gono ; armi, che combattono, naui , che pre-

feruano : Colonne , che la granita palefano ;

armi, che la nobiltà additano , Naui, che l'aut-

torità , fopra il mare manifeftano ; Colonne
,

che inferifcono fermezza ; armi, che infinuano

fortezza ; Naui, che dimoftrano potenza : Co-
lonne per quello s'appartiene all' eflaltatione

del nome : Armi per quello s'afpetta alla repu-
tatione del Cafato , Naui per quello fi conuie-
ne alla dilatatione del traffico ; Colonne , ed'

ecco le glorie de'trionfanti j armi , ed ecco le

fpoglie de'militanti, Naui , ed'ecco li trofei de'

nauiganti ,- Colonne , che chiamano i con-
fini dell'Impero ; armi, che dichiarano il ius

dello llato ; Naui che mantengono il dritto del

Dominio ; tutto bene, ma doue crediamo
noi, che Simone fortiflìmo Campione librailb

quelle Colonne , foblimafle queit' armi , iuta,

gliaflb quelle naui ? che formauano fi nobil fe-

polchral edificio , del quale il Sacro Tefto
,

Simon adijìcauit fuper fepulchrumpatris fui

&fratrumfuorum , <edificium altum vtfu,
lapide polito , circumpofuit columnas magnas^
O"fuper columniV Arma , O" fuper arma Na-
ues fculptas ^ il Tello medefimo rifponde al

noitro quefito , affermando , che quefto fu-

perbo , e pompofo edificio Io fabbricafl'e Si-

mone, In Modin,ch'cr3L vna Città della Giudea
fituata vicino ad'vn porto del Mare Medittera-
neo , che però fi foggiunge , che le fuddette

naui ini (colpite erano da i nauiganti del Mare
in lontana dillanza ben fcoperte , e vedute ;

Et iuxta arma naues fculptas
,
qua videren-

tur ab omnibus nauigantibus Mare . Que-
llo fontuofifliìmo edificio innalzato da Simone
a'fuoiPadri

,
panni vn modello di quell'iftef-

fo , che pratica il Signore con fuoi figli: poi-

che dopò hauer quelli nauigato per il Mar di

quello Mondo foftrendo flutti , e tempefte di

tramigli ; e tribulationi , li viene à ftabilire

quafi nane fopra leColonne delle loro virtù
,

auuicinandogli l'armi , de' loro patimenti
,

inllrumenti delle loro vittorie : all'hora C/>.

cumponit columnas magnas
,
quando in co-

lonne li trasforma , come fi dichiara colla A^oce.i.
neir Apocaliflè , Faciam eum columnam in Ep.adRom,

tempio Dei mei : all'hora circumponit fuper "*P-^i-

columnas arma
, quando l'armi delli loro com.

battimenti
,

gleli trasforma in Trofei di Glo-
ria , Et induamur arma lucis : all'hora cir-

cumponit arma fuper naues fculptas
,
quan-

do à guila di Naui , Jlluc naues pertranjìbunt:
li trasferilfe al porto ficuro del Paradifo

,

Verduxit eos inportum voluntatis eorum
,

portus nojira nauigationis Paradifus efi :

Quindi al dire di San Geronimo ; Deus ab j,r^i,„,%

aujiro verni ^ fecondo, che dille di lui il Pro-
feta Dauid,nonper altro, fé non per fpinger
le naue di quelli, che nel mare di quefto mon-
do nauigano à contrario di rea fortuna, nel
Porto ficuro del Cielo ^ Deus ab aujiro venit,
velut Aujìer nafcitm\ vt homines

,
qui ad r, Hier. i»

injlar nauium
,
tn mari huius mundi naui- '^ff^im.n.

gando currunt , portum aterna falutis
,

non currenda
, fed volitando falutare pof-

fint.

Non folo era antico coftume di collocare
nelle memorie fepolchrali le naui fcolpite vici-

no all'Armi guerriere , Et iuxta arma na-
ues fculptas , màficoitumauain oltre di di-
pingere fopra l'iftefle naui l'imagini delle Dei-
tà da popoli fuperiHriofamentc idolatrate j al-

la tutela, e proLettione delle quali raccom-
nundauano i propri legni , acciò nelle bo-
rafche del Mare fi faluaflero , e facilmente
porti ritrouadero

; quindi facendo San Lu-
ca vn minuto racconto de' viaggi , che af-
ficme con San Paolo intraprefe per Mare,
dalla Paleftina fino à Roma , dice , Naui- ab. Apon.

gauimus in naui Alexandrina
,
qua in in- '^"^.-S.

fila Hiemauerat , cui erat infigne cajlo,

ris
, il fimulacro cioè di Cadore^ , fratello

di Polluce , eh' erano numi inuocati ne' peri,

eoli del Mare da' Nocchieri ; onde Ecume-
nio fopra di quefto Teflio ; Perpetuò Moris Vrocop.ìne.

ejì nauibus pracipuè Alexandrinis , ad prò- ^ -'/'*'*'

ram
^ dextra, atque Jiniflra , huiufmodieffe

pióìuras ; Procopio poi riflettendo à quefto
medefimo luogo di San Luca riferifce che i

gentili , Adipingebant femper in Proris
Deorum imagines j in conformità di che
Erodoto , feriue , che Statua Vulcani , fi

^foi^ot- in.

pingeffe nelle Naui : e di quella d' Apollo, ^,^"'',0';=

Cantò Virgilio , Aurato fulgebat , Apolline „"V^erf.'
puppis

, e di quella di Cupido , ne'feguenti ver- 171.

fi Gnidio

Quàtamen ipfe Vehor comitxta cupidine

Sponfa , & Coniugi/fiat Dea pióìafui

.

Oo Hor
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Hor qiiefla cofliimanza de' gentili à noi altri

Chriftiani fi vede trapalata , con tal differen-

za però , che in vece di dipingere fopra le na-

yi imagini di falfa Deità , vi pennelleggia-

mo finnilacri di vere fantità , cioè à dire le

figure de'Santi Martiri con griitronienti de'

loro patimenti, il che fipraticana particolar-

niente ne' primi tempi della Chieia nalcente,

fecondo , che riferirce Procopio Cbrijìiani cum
E» W W?« f^f^i^ju retimi e vellent ,& imbietatem omnem

Crefo.'ijl.'ì, aum'rJarentHr ,proJaljorum nnrmnumpUtis ,

JtQ, i. aut calatis imagimbus
,
fanóìorum Marty-

ritm effigiai in nauigijs fiiis ponebant. Quindi

dipinta fi fcorgeua fopra tal naue l'effigie di

San Pietro con la Croce ; di San Paolo con la

fpada, diSan Bartolomeo con il rafoio ; cosi

fopra la Puppad'vn' altra fi miraua penelleg-

giata l'imagine di San Stefano con le pietre ; di

San Lorenzo con le Graticole , di San SebalHa-

no con le faette j così fopra la Prora d'altro na

uiglio fi fcopriua figurato il fiuiulacrodi Santa

Catarina con le ruote : di Santa Cecilia con

la fcure : di Santa Apollonia con le Tanagli^ ;

ed à tutti quelli , le naui ne' pericoli del Mare
raccommandauano li Nocchieri per ricourarfi

fìcuri con efse in porto, riflettendo, che fico-

me efTì fotferti i flutti de' patimenti nel ficuro

porto del Cielo s'erano ricourati , cosi hanreb-

beropurele ^Jaui loro, fuperati i flutti del ma-

re, nel porto felicemente introdotte i hor quel

tanto che faceuano quelli nelle Naui materia-

li , dobbiamo praticar noi con le naui Ipiritua-

li dell'anime noftre , delle quali fi dice ,
lliue

?/»/«. iQj. Naues pertranfibiint , dipingeruifc non l'ef-

fìgie almeno le memorie di quclH Santi Marti-

ri , e ricordarfi , che fi come quelli entroro-

no nel porto del Cielo , fuperando i flutti de'

patimenti di quello mondo, Mare tempefto-

fiflimo , così noi in quel felice porto entra-

remo , fé con patienza fopporteremo i flutti

de' trauagli , Poiché , Portum quaritansjtu^-

fiUS experitur ^ HRC OFORTVJT
TAT l\ ET ITA INTRARE inglo-

riam
, ^ortus nojlre nauigationis Paradi-

fus ejl

.

Se veder volete vno di quefti Santi Martiri,

che traghettato il Mare fortuneuole di quefto

mondo, entrato fia felicemente nel porto del

Cielo , riflettete al primo, ch'habbiamo no-

minato , air Apoflolo San Pietro della fua

Croce armato ; fcorgendo quelli , ch'il fuo

Maeilropremeua con pie franco l'onde inco-

llanti del Mar'Eritreo,alzando le voci humil-

nientepregollo , che fi compiacefl'e farlo tra-

ghettare à lui calcando iUubrico fentiere del-

i/Uf^,i•\^' Pacque medefime labe me venire ad te fuper

aquasi fermati oh Pietro , feitu forfè ancora

dell'opinione de'tuoi Coapoftoli , che llima-

rono il Redentore vna fatitaftica larua , Ò" vi-

dentes eum fitper Mare ambulantem turbati

funt dicentes
,
quìa Phantafma ejì ? Vuoi

,

forfè da quella fpauentato
,
qual Fetonte dall'

afpettoMaeflofodiGioue atterito , fommer-
gerti fotto l'onde procelloCe , non d'vn fiume

,

ma di vn Marc ? lube me , vanire ad te fuper

aquas / pcnfi , auuicinarti al tuo finceriflìmo

Maeflro ,e premer vuoi quel pericolofo Egeo,
che Platone appellò Improbitatis Magijlrmn i

auucrti di non preilar fede al Mare
,
per-

che fecondo queir altro Platone dell'Africa
,

Maris Jìdes tnfamis , onde ad ogni palio Tenttll,

meritamente farai rimprouerato con quelle

parole , Modicte fidei ,
quare dtibitajìi i

non ti voglio perfuadere il coiUrario con Poe-

ti , che tìnferoilMare nato dalle lagrime di

Saturno j ti j^erfuaderò con lefperienza quo-

tidiana, che dimoftra quanti lagrimofi fuc-

ceflì incontra , chi al Mare, s'affida : Il Ci-

gno traualica il Mare allegramente cantando
come notò vn Naturalilta , onde forfè per-

ciò forniorono si' Antichi in forme de' Cigni

le prore delle naui , per additarci
,
quanto

fiano vicini al morire i nauiganti
,
già che

aU'hora più che mai canta il Cigno quando fi Ex vie di

vede à morte vicino
; quelle tue voci oh Vis- Rubeis Con-

tro , Jube me venire ad te fuper aquas, pò- "^' '

trebberò farfivocidi Cigno il Mare valican-

te , voglio dire , che della tua vicina morte
potrebbero ellere ficuro prefagio: Hor fé co-

si è, mutapenfieroohfedeliffimo Difcepolo

,

e fé brami giungere alla prefenza del rauuifa.

toMaeltro, non voler fupplicarlo col dire
,

lube me venire ad te fuper aquas , ma pre-

galo più tolto , che ti fpcdifca dal Cielo vn
nobil Cocchio , che librato su l'ali de'venti

ad elfo quall'altro Elia ti trafporti i pregalo

che t'inuij vn'Angiolo dal Cielo, che piglian-

doti per li capegli ad va tratto qual Daniele

à lui ti prefenti
i pregalo, t'impenni al dor-

fo per mano di fpiriti Celelti vn paio d' ale di

colombe , e quali' altro Dauide , che fofpi-

raua dicendo
,
iJuis dabit mibi pennas fi. pp,i^_ ^^^

cut Columbi, al tuo Signore velocemente fi

trasferifca ,• e quando ninna di quelle cofe tu

non polfa ottenere , monta con tuoi compa-
gni il pefcareccio palifchermo , che vi giun-

gerai con efliì loro , fano , faluo ; e ficuro
,

già che ; Ali/ Dtfcipuli nauigto venerunt j ^^ ^^. y_
tutto è vero panni nfponda l'Apollolo , ma
con tutto ciò prego di battere il fentiere del

Mare , & i fuoi flutti prouare, correndo anco
rifchio di fommergermi

, perche so , che nin-

no à Chrilto quale fi è l'iltelfo porto del Para-

difo, può giungere fé non v'arriua prouando i

flutti de'pericoli , l'onde nelle trauerfie: co-

si è, dice Sant' Ambrogio, Petrus dumflu. o^ij^f^'
Bunt , ^««2 mergitur

, fic peruenit ad do-

minum qjiendens nobis
^ quodniftperpericula

properatur adChrifium

.

Quelle vltime parole del Santo Arciuefco.

uo , Ojlendens nobis
, quod nifi per pericu-

la properatur ad Cbrifium , panni habbiano
allufione con quelle del Sauio , che ragio-

nando di quelli , che fopra corredate naui

folcano i Mari fluttuanti , dille
,
Qui na-£cclef.c.^ì_

uigant Mare enarrant pericula eius ; in con-

formità di che riflettendo Plinio à quel tan-

to fi collumaua ne' fuoi tempi , i\ come
pure fi coHuma in quelli nollri , al dipin-

gere cioè le naui con diuerfitàdivaghilììmi

colo-

^
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colori, dicciia , che Pericula expingimus

,

atcefoche afilli pili cariche de pericoli , che di

merci fciol^ono le nani da loro lidi , mentre

ingolfandoli in alti mari Rincontrano in Pira

in ilretti fcni , in solfi ansufli m

,j.C«r,f.ii

ijCor.c.u.

?. Bafil.

tiinfìdiofì

erme Ipiaggie , in ciechi fcogli , in ocailtc

fecche, urdeferti Renai , in profonde vora-

gini : quelli fono que' pericoli , che con co-

lori di Sacra eloquenza furono dipinti da San

Paolo , oue ragionò del mare di quello mon-

do valicato da lui con la naue dell' anima fua

Tempre combattuta , e però
,
quafi che volef-

fe , Pericula expingere , diceua , Perictilis la.

tronum
,
periculis ex genere

,
periculis ex

gentibiis
,

perictilis in Ciuitate
,

perictilis m
foljtudme

,
periculis in Mare

,
periculis in

falfis fratnbus , che fono li fcogli ciechi , e

le fecche occulte ; màchen'auuenne,oh Pao.

lo, dopò haiicr fcorfi tanti pericoli , che col

narrarli , fti venuto ad' autenticate il detto

delSauio , che Qui nauigant Mare , enar-

rant pericula eius .' che n'auuenne ? Rifpon-

de l'Apoftolo , dopòvn triplicato naufragio,

Ternaufragiumfeci^noBe ^ & die in profun-

dum Marisfui , Approdai al porto del ter-

zo Cielo , cioè del Ciel Empireo , Raptum
huiufmodi zfque ad tertium Coelum , eflen-

do veriflìmo , che Porturn quteritans
, Jiu-

Bus exoeritur , così è conchiude SanBafìlio,

Paulum inter alia multa, naufragium quod ip-

fé fupra Juas tribulationes comrnemorat , tn

turtium coelum euexit
,
Quindi molto bene

dunque dille Grifoilomo Santo , ragionando

del compagno di Paolo, che Petrus dumfu-
iìuat , dum mergitur fic peruenit ad Dotni-

num , ofiendens nobis
,
quod nifi per perieli

la properatur ad Chrijium, effendo pur trop-

po vero , che Qui nauigat Mare enarrai Pe.

ridda eius

.

Per tutto ciò il gloriofo Sant'Agoftino dop-
po hauer con fomma attentione confiderato

quello mirabil fucceflò di Pietro , eforta ogn'

vno di noi à feguire vn'efempio cotanto raro
,

e fingolare , folcandocioèil mare di quello

fecolo , fenza pauentare di fommergerci
,

ì.Aug. in Atnbula & tu in aquis
,
quia hocfeculum ma-

re efi , hic ambula , hoc calca , calca Mare
,

ne mergarii a Mare , non finit Ulte perire
,

qui te iuffit ambulare ; Q£a(ì che dir volefle

,

che imitando l'Apoflolo, venga il Chrilliano

ad'ailìcurarfi , d'entrar nel porto del Paradi-

fo , Portus noftrce nauigationis Paradifus eji ;

tanto più che tutti li mileri auanzi del genere

humano, che furono rinchiufi nell' Arca di

Noè,prima di poggiare con quefta fopra i mon-
ti dell'Armenia , che lìgnificauano i monti
della Gloria ; Requieuit Arca fupef Montes
Ar-menia , fi dice di quella ; Leuaui oculos

meos in montes , li dice di quella : fluttuaro-

no Lungamente tra l'acqua del Diluuio , che

tutti gl'eletti, che giunfero alla terra di pro-

miUìone
,
pafibrono prima per il Mar roflb in-

feguiti da Faraone > che tutti li giudi , che

furono introdotti al refi^igerio della Gloria
,

tranfitorono prima non folo per le fiamme del

1/

if»lm. 39.

encap.%.

hlm.ioz.

fuoco, mi anco per l'onde dell'acqua , Tr^w- ^/"^-^i-

fiuimnsper igntm , & aquarn , & induxijii

noi inrefrigerium : che tutti griftaehti , che

giunfero alla conquida delle fettanta palme

infegna della Palma , che fi concede a'Beati,

prouorono prima l'acque amare di Maratte ;

che tutti li trionfatori della beftia infernale

poggiorono fopra il mare , Et vidi Mare vi- Apoccn.

treum mixtum igne
, & qui vicerunt befliam ,

Jtantesjuper Mare
,

quali come gii peruenuti

in ficuro porto , cantaiiano, fuonauano,edel
vinto mollro , e del fuperato mare fi gloria,

nano , Stantesfuper Mare vitreum , habentes

cytbarai Dei, & cantantes Canticum Moyfi
ferui Dei . Quel Cantico cantauano , che gì'

Ifraeliti medefimi con la guida di Moisè lieta-

mente cantorono, all'horache traghettato il

Mar roflb, giunfero nel porto della terra di

promiflìone , del qual tranfito, ragionando

San Paolo dille, che Omnes tranferunt Ala- i.Cer.e.t».

re , tutti pafibrono il Mare , tanto gì' Egitij
,

quanto gl'Ifraeliti , cioè tutti palfano il Mare

della tribulatione, ma chi arriua al porto del-

la terra promefla , echirefta neU'illeflb Mare

fommerib ; perche quelli, che volentieri pa-

tifcono
,
palTano a piedi afciutti , mi gl'impa-

tienti figurati negl'Hgittij, paflano il Mare aftb-

gandofi, eh' è quel tanto che ofl'eruò Sant'A-

eoilino , Omnes Mare tranflerunt , nam & ^- -^H"'^-

^FLgyptij tranflerunt , non tamen tranflerunt ^'^^^'^^ ^
'"

per Mare , ad Regnum
,
[ed in Mare ad tn- "

^'

teritum

.

Bifogna,cheogn'vno fi difinganni, il Cielo,

è vn'heredità della quale non fi piglia il poflef-

fo fé non fi mette il pie fopra il mare : dicono i

Leggifli, che il poflelTod'vn'heredità fi pigli ,

per pedum pofìtionem , & intendono dire , eh'

il pie fermamente i\ poggi fopra la terra, ma
l'acquillo dell'hevedità del Cielo non fi piglia

,

che col poggiare intrepidamente il pie fopra

l'acqua ; Mifouuieneper dichiarationedi ciò

di quel tanto fi fcriue d'Alimeno Filofofo, eh'

eflèndo vifliito nouant'anni tra gì' Epiroti , e

conftituitohcrede di ricca, & epulente facol-

tà , non folo non l'accettò , ma non volle ne

meno andarla à vedere , e ciò per non paflare,

non dico vn golfo pericolofo di Mare , ma ne

meno femplicemente traghettare il fiume Ma-
ratone , che folamente framezzaua , afterman-

do efler maledetta queir hereditì , che fi do-

uea andar' à pigliare, e riportare per acqua ;

l'Eterno Monarca ci ha conilituiti , heredi

tutti della gloria del Cielo Regenerauit nos in

hareditatem incorruptibilem ,
Ù" incontami-

natam^ & immarceffìbilem , conferuatam in

ccEÌis: Ma per pigliarne il polfefso, vuole, che

fi poggi il pie fopra l'acqua , fopra l'acqua

cioè della tribulatione , Tribulatio igitumo- ^•^'''S-

flra fuperni gaudij introitus efi, dice San Gre.

gorioPapa: per impofsefsarfi di efsa dobbia-

mo imitare queir Angiolo dell' Apocalifse ,

qual poggiando vn pie fopri il Mare
,
pog-

giò fubito r altro fopra la terra , Pofuit Afoc. (.io.

pedem fuum dexterum Juper Mare
,
7?»^-

ftrum autem fuper terram , Cosi chi poggia

Oc 2 vn

' l.Petr.c. I,



446 Simbolo Predicabile

D.Btrn.l.i.

de eonfid.

lAfst. t. 4.

VII piede nel mare della tribiilatione , è ficuro

di poggiare l'altro nella terra di prcmiffione .

^li patienter tribnlationem fujìinet ^propter

Der/m , tenet iampedem in alio mundo , dice-

ua il beato Egidio compagno di S. Francefco ;

S. Bernardo però che non fi parte dalla metafo-

ra deirheredità,riiiolto al Chriftiano li dice ,

Agnofce hcereditatem tuam in Chrijìi Cruce^fi

labor terreiytnerces inuitet -

No t'atterrire nò oh Chriftiano,per la fatica,

la mercede che t'è preparata l'animo t' inco-

racgifca , 5/ lahor terrei , merces inuitet , co-

sì fu inuitato , ^**i incoraggito l'Apoftolo S.

Giouanni colà nell'Apocaìiile ; poiché eflen-

doliqiiiui dilTerratele cortine del Cielo fco-

pnrileuato Throno/opra il quale il Monarca

dell'vniiierfo cinto le tempie di regal corona,

attorniato dal Senato celeile , e da tutta la cor-

te Angelica corteggiato, maellofamente fe-

deiia: Mentre mirana eftatico quelle fcurane

grandezze , ecco , ode angelica voce , che

l'inuita ad'accoibrfi al fedente Monarca ,

Afcendehiic, afcendehuc , afcendipure , fali

pure oh Giouanni, à vagheggiare più da vicino

quella Diuinacomparfa: fi difponeua l'Apo-

ftolo ad'accettare il cortefe inuito , ma fcopri

,

che non picciolo impedimento fé gl'attrauerfa-

iia, poiché fra il ThronodelRè fedente, eh'

era in Cielo, ed'cfl'o, che fi ritrouaua in ter-

ra, fcorreua , e tramezzaua, vn vafio , & im-

menfo Oceano ,& in confpeSìttsjedis tanq^uam

mare: Afcende hitc , Giouanni replicaua, non

èpoffibile, ch'io polla accettare quelV inuito,

&efeguirlo, poiché il mare framezzato impe-

diflèraccoftarmi : afcende , impatiente pure

ripigliaua lo fpirito Celelte : mira fé ritroui , fé

fcuopri altra llrada , altro fentiere : riuoltò gì

occhi l'Apoftolo di qùà
parte , e da quell' altra , e fcuopri che non
v'era altra ftrada per giungere al Monarca del

Cielo fopra maeftofo Throno aififfo, fé non va-

licando quell'ampio pelago, che fi tramezza-

ua , oh come volete , oh Angiolo Celefte , che

io, parmipotefle dire Giouanni , ch'io que.

fìovafto mare traghetti, & in confpeilu fedis

taqud fnareìFù itimata temerità dal Sauio quel-

la de'Nauiganti , all'hora che fopra d'vn picciol

legno efpongono al furor del pelago le proprie

vite,£xiguo Ugno credìit homines animasjuai >

quindi il Poeta di chiunque nauiga proteftaua

Nonpropè ta liethu?/j,qudpropè cernii aqud

e Seneca, troppo ardito ftimò ancor'egli
,
quel

tale , che fu il primo che con fragil battello

ruppe l'onde del mare
Andax nimium, quifretAprimus
Rate tatnfragiliperfida rupit .

Nonfonodacomputarfine tra viui , ne tra

morti quelli, che nauigano , dille Anacarfi

Filofofo , io certamente tra morti farò arrol.--

lato , fé mi rifoluo premer incautamente il dor-

fo di quello fluido Elemento : Se gl'habitato-
Af/«rfoP«/# j-ideirifoladiMelatarnonriceuono per telH-
/.5.C.10,

jnonij quei, che nauigano per mare, tenendoli

per gente difperata : nauigando in quefto mare
bora , che mi ritrouo fé non neli' Ifola Mela-

Safunp-i.

Oriid. z.de

Tanta

Se», i» Me
deauiii.2.

bar almeno in quella dì Patmos , come potrò

efl'er tenuto per verace teftimonio della vita di

Chriftoda menell'Euangelo defcritta ? però
non poffo fé non lodare il penfiero di Attalo Fi-

lofofo , che nonfipotèmaiindur'ànauigare,
proteflando, che l' aria fi fece per gì' Augelli,

l'acqua per i pefci , e laterraper gl'huomini,

e però era folito fcherzare , dicendo, quando
vedrò i pefci caminareper la terra , all'ho-

raio guizzerò per il mare : per quefto Cato-
ne era folito dire di tre cofeefferfi pentito, d'

hauer cioè fidato à donna alcun fecreto, d'ha-

uer pafl'ata la giornata fenza hauer operato co-

fa veruna, e d'hauer viaggiato per mare , ha-

uendolo potuto fare per terra . Quindi Tro-
chilodifcepolo di Platone per tema , che ve-

dendo il mare in calma non li venifle mai ap-

petito di nauigarlo , fece murare le fineftre di

cafafua, che nell'Ionio rifpondeuano ; Horfe
tutti quefti deteftauano traghettare con Naui
l'onde degl'Egei , come potrò io fenza Pali-

fchermo calcar à piedi vn'elemcnto Ci infido , &
incoftanteper giungere al Celefte Monarca ?

non v'é che dire oh Giouanni ; cosi infcgna , e

così vuole l'arte marinarefca del Cielo , chi

vuol'entrare nel porto di quel beato luogo , fa

dimeftieri calcar' i flutti del mare della tribu-

latione , della quale fi Icriue, Magna ejl ve- Thren.e.ì.

lui mare coniriiio ina , e però fra rAltifl^mo

èia tuaperfona, vedi oh Giouanni tramezza-

to vn vafto Mare, Et in confpebt. Sedis ian-

qiiam Mare ,• Portum quaritans fluSìus ex-

perittir , Portus nofra nauigationis Para-

difm ejl , HR.C OPORTVlT PATI , ET
ITA INTRARE inghriam.
Che diranno hora qui tanti molli, edelica-

ti , che non poflbno fuperare vn minimo flut-

e di là , da quefta 1 to di trauaglio , che contro loro s' aur.enti nel
'"

' ' mare di quefto fecolo ? mentre non giunge fi-

curo nel porto Celefte, fé non chi combatte

con le procelle delle trauerfiePEh che quefti tali

non fanno , che non fi pr;ò edificare la Celefte

Gcrufalemme , Hierufalem ,
qua adifcatur

vi Ciuitas , fé prima le pietre dell'anime de'

fedeli non fono con percoflè lauorate , Tunfio-
j^^,/

nihusprejfuris expoliti lapidesi non fanno , che

non fi puòguftareil fiionar foaue delle Cettre

del Cielo , AudiuivocernfìcutCytharedorum'^'"-'^-^^

Cytharizantiiim in cytharisfuis , fé prima le

corde dell'anime non fono ftiratc, e torturate
;

non fanno,che chi vuol guftare della manna del

Paradifo il foauiffimo conuiro , fi di mcftieri

prouare innanzi la dura feruitu dell'EgittorNon

fanno , che chi vuolfe arriuare alla beatitudine

del Cielo, liconuicnelauareprimala fua ftola

cioè l'anima propria nel fangue dell' Agnello .

Non fannOjChe vanno vnite aflìeme l'heredità

della Gloria celefte con la beuanda del Calice

amaro della pafTione del Signorc,Dominuspars pr^j„^i^

hterediiatis meie,ccco rheredità,(i}" calicis mei
,

ed ecco l'amara potione della paflìone : non
fanno che non fi può giungere all'allegrezza

della mattina , fé non fi prona prima il
^ ,

pianto della fera , Ad vefperam demorahitur
'''•'''*!

fkiui , & Aàmatutinum Utitia^ e per non
par-

mm
Eci
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partirci dal nolVro Simbolo della Naue , non

fanno, dirò per fine, che non arriuano al por-

to de'godimenti , fé non le naui di queir ani-

me , che pri ma tranagliorono nel mare de'pa-

tinìerti, onde Dauid Defcendunt mare in

Nauibus i bene : qiial cofa poi oh Profeta,pro-

iiorono qiitlie Nani? Stetitfpiritusprocdlts,

0- esaltati funi fluflm
,
pr Oliarono pro-

celle di trauerlìc , e flutti di franagli : e poi?

Afcendunt vfqiie ad Ccslos & defcendunt vf-

quead abyffòi , furono fi impetuofe le procel-

le follenate , che sbalzarono le naui fino al

Cielo , e le fprofondarono fino nell' abiflb

delle calamità; e poi? Animaeorum in ma-
lis tabefcebat , la Naue dell' anima di tutti

molto penaiia , e fopra modo trauagliaira , e

poi ? Et Statuit procellam eius in auram , Si

mutò per voler diuino il vento, e d'Aquilone

furiofo, fi cambiò in auftrogratiofo, e poi?

Et f.luerunt fluSlut eius , S' acquietarono

affatto i flutti deVammarichi, e poi? Et de-

duxit eos in Portum voluntatis eoriim , li

condufie il Signore al Porto ficuro del Paradi-

fo, Portum quaritans fluólus experttur,por-

tus nojìra nauigationis Paradifus ejl : Deus
ab Auftrovenit ^ dice S. Bafilio , Vt homines

qui ad injìar nauium in mari huius mundi na-
uigando cnrrunt, portum no/Ira Jalutis non
currenda

, fd volitando,/aiutare pojjìnt ^ al-

che potiamo aggiungere quel tanto in fimi-

gliante propofito difl'e anco Pindaro , Vi-
ris mare nauigantibus pracipuam ejfe vo-
luptatem , vbi fecundis ventis portum atti-

gerint .

Hor da quefl:a naue fcendendo , non ci rin-

crefca di falirne vn'altra ; da quefl:a defcritta

da Dauid Profeta paflìamoal bordo di quel-
la che defcriue il Profeta Ezechiello , che co-

me fofl'e la naue tanto decantata d'Argo , le

cui taùole delle querce recife da preflb all' O-
racoio di Dodona , haiiean voci humane

,

l'introduce à dir di fé ftefla , Dixijli
,
per-

feSìi decoris ego fum in corde maris Jìta , fo-

no diaennta Naue perfettamente bella : ef-

leadoin mezzo del mare collocata ; hauerei

certamente limato , che douefle più tofto

dire PerfeP.t decoris fum , fono dotata d' v-

na fingolar bellezza perefler fimile alla naue
cotanto douitiofa di Cleopatra , che fiammeg-
giando per la dorata poppa si come con remi
d'Argento l'onde sferzaua , cosi con vele di

Porpora l'aore fcndeua : fimile alla Naue co-
tanto prodigio/a di Thefeo , che quanto di

vecchio
,
perdeua , altrettanto di nuouo ri-

metteua, poiché à putridi, e tarlati legni fur-

rogandone de'nuoui, efrefchi, riferuata fem-
pre l'antica forma

,
qual rediuiua Fenice ri-

nafcendo, mai inuecchiaua: fimile alla naue
cotanto delitiofa di Hierone , Siracufano , che
vantaua più giardini che merci, nella quale
pareiia che Nettuno fi fofle fpofato con Fora
e che glhorti Penfili dell'Egitto fi foflero tra-

mutati in giardini nauiganti per l'Egeo : Si-

mile alla naue cotanto miracolofa di Sofl:;-ate

,

che fé bene lunga di cento , ^ ottanta cubi-
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ti , con tutto ciò fi come tutta per l'oro mi-
rabilmente lampeggiaua, cosi anco tutta per
fuoi odorofi legni, ch'erano di cedro, fingo-

larmente odoraua; Simile in fine hauerei cre-

duto douefle dirfi alla naue cotanto fafl:ofa di

Caio Caligola , nella quale sfauillauano gem-
me fiientolauano porpore , odorauano cedri

,

frutiauano piante, profumauano bagni, can-
tauano mufici luflureggiauano Nocchieri
ed i paflaggieri lautamente banchettauano j

da qiiefte gloriofe Naui doueua prender la fi-

miglianza per infinuar la fua bellezza , e dire

Perfeéli decoris ego fum , e non dall' efler nel

mezzo del mare fituata ; In corde, in corde ma-
ris fìta , poiché qual beltà poflTono apporta,

re onde nere
, procelle tenebrofe , nembi

ofcuri , turbidi flutti , tempefte moilruofe ?

non abbellifcono quefte , ma aggirano ben
si la naue hor per poppa , hor per pro-

ra , hor per vn fianco , & bora per 1' al-

tro , e tanto la sbattono , la crollano , che

vien'à perdere, & alberi, e antenne , e vele,

e ancore , e bofloli , e calamite , e carte da na-

uigare ch'hauea j come dunque afferma Eze-

chiello, che vna naue, cioèvn'anima diuenif-

fe perfettamente bella in mezzo all'onde del

procellofo Mare fituata ? PerfeSìi decoris ego

fum in corde maris Jitaì Oh che mare ama-
ro fi è la tribulatione , l'habbiamo detto più

volte , Magna eji velut Mare contritio tua
,

la naue , l'anima cioè , che in quefto mare fi

ritroua vieii'agitatada'venti delle perfecutio-

ni, fpumaper le doglie, freme con fofpiri
,

ondeggia per le paflìoni, &all'liora in quefl:o

mare , Oh come diuentata bella , tanto bel.

la, chela fua bellezza non è ordinaria , ma
celeile , bellezza del Paradifo , e però dice,

PerfeBi decoris ego fum in corde maris fìta.

PERFECTI DECORIS cioè di bellezza di

Paradifo dotata, poiché i! porto della celefte

Gerufalemme vien detto da Geremia, FiìB^ Thren <t
PERFECTI DECORIS : Eccola dunque
quella naue eh' ancor per così dire , fluttuan-

te tra procelle , ritrouò quella bellezza della

quale è dotata la Città del Cielo , PerfeBi
decoris egofum, dice ella, VrbsperfeBi deco-

ris
, dice della Città fuprema , Geremia , Et

qnispeccator non perfeBum decorem , &pul- b,,^_ [ ^^^
chritudinem habebit dum in medio amaritudì- e. 3, v»r.6.

nis lacrymarum confijlat

.

Sono le naui dell'anime nofl:re nel mare della

tribulatione fituate,come la nane d'Argos , che
s'arrifchiò primiera allontanarfi dalla terra , e

darfi in preda à golfi del mare per conquii tare
il vello d'oro della Gloria ; fono come la naue
detta di falutc appreffo gl'Atheniefi, ch'era fpe.

dita ogn'anno per l'Egeo al Porto dell' ifola di
Delo,che quiui giunta, Sacerdos Apollinis nauis Fi». v»L s.

eius puppimcoronabat
, poiché l'anime nofl:re H'«''-4><^*

dopò hauer fcorfo l'Egeo del trauaglio,nel poj.
to,fe non di Delo,almeno del Cielo entrate,vcn.

gono coronate dal Sommo Sacerdote , cioè

da Chriflio , eh' è 1' ifteflfo Apollo, cioè l'i ^ ^^^^^^
rteflb Sole , onde Sant' Ambrogio , Omnes Hexam/'^.
Puppes

,
qua perueBa fuerint coronantur

.

Oc i Sono
<*h II

I
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fono come la nane d'Areta, bella , e mirabile da
vcderfi in Porto per la Tua marauigliora llrut--

tura, e grandezza, con tal differenza però
,

che quella era inutile al mare , & inhabile à
nauigarlo , che l'anime noltre fcorrendo il ma-
re della tribulatione riefcono vtiliflìme per
fé llede mentre comparifcono poi belliflìme

nel porto del Cielo ,• fono come la nane di

Magaglianes, nane Vittoria appellata,la qua-
le dopò hauer combattuto con l'onde degl'O-
ceani , e girate dall'Oriente all' Occidente
fcopri nuoui mondi ; cosi l'anime noltre gi-

rando gl'Oceani degl'affanni , e combatten-
do con r onde delle traiierfie , fcoprono in

fine , fé non vu Mondo nuouo , almeno vn

Apoc.e.ii. nnouo Cielo , Et vidi coelum nonum , en-
trando alla fine nel porto ficuro di quel beato
luogo , che feno d'A bramo vicn detto, Mriiti

Matih.e.i. ab Unente ,
&• Occidente venicnt , O'recmn-

bent crnn Abraham in regnocoelorum : Sono

Eat tiidcu
^'^ ^'^^'^^^"^'^'^''^"c innalzata da Filippo fecon-

doUeineitii do per trofeo à Carlo Quinto fuo Padre , d'-

'uitn, intorno la quale erano figurate varie hiftoriet-

te , come l'Africa da fuoi Guerrieri faccheg-

giata con il motto , Aphrodijio dekto , dall' al-

tra i Turchi fuggitiui , con il titolo , ^o/yw^j

no profligato , "clall'altra Ttmeto capto , O"
rejiituto , da vn'altra , Orbe Nono inuento :

Così l'anime noftre dopò , ch'haueranno fcor-

fe à guifa di nani le tempefte delle calamità,
è combattuto contro tiranni d'auerno

,
potran-

no portar fcritto il motto , Orbe nono imten-
to

,
poiché ritroueranno il mondo nuouo , &

il Cielo nuouo della Gloria, e vedranno di

più affatto fparirc il mare del trauaglio ,
&•

'Vidi calutn nouurn & terram nouam , & ma-
re iam non ejì , Portum quaritans flu£lus ex-

perttur
,
portus nojlre nanigationis Faradifus

ffi, H&C OPORTVIT PATI , ET ITA
INTRARE inGloriam.

Se bene fiamo entrati con quefte nani in por-

to non ci rincrefca di ritornare di nuouo in

mare , ripigliando di mira quella nane de-
fcritta da Ezechiello , che introduce à dire

,

PerfeBi decoris ego fum in corde rriarii Jìta ;

Poiché fa mentione quiui il Profeta di tutti que-

gli attrezzi marinarefchi de'quali fen va aguer-

rita vna ben prouilta nane j e delle vele , e del-

le tende : e degl'alberi , e dell'antenne : e del-

le corde , e delle gomene , e delle lumiere
,

e de'fanali : e delle funi , e delle farti i e de'

remi, e delle Pale : e delletauole, e de' ban-

chi: e delle merci, e de'negotianti ; ede'Pi-

loti , ede'Nocchieri , e de' Marinari , e de'

Pafl'aggieri ; & in fino fa mentione dell' armi

,

£^,f^_f,x 7, e de Guerrieri i
Viribellatorestiii, clj/peum,

Ù'galeamfufpencfernnt in te prò ornata tuo .

Ma non so come fi fcordò delia cofa più prin-

cipale il Profeta , cioè dell'Ancora tanto ne-

ceffaria à tutti i VafcclH , e maffime ad'vna

nane d'alto bordo , come era queita , che egli

defcriue ; che diremo quiui noi-? che foife

dimenticanza , ò pure vna milleriofaauuer-

Ub X de to- tcnza.} cosi è, dice Ifaac Gerofolimitano
,

tm.mundi. Tacuit anshoram ^ ne inter mundi tempejia-

tem jirmet nauetn: Non fece mentione dell'

Ancora , la pafsò fotto filentio, perche effendo
in quella nane figurata l'anima nollra , non
dcue mai creder quefto di poter nel Mare di
quefto Mondo gettar l'ancora per fermare la

nane tra le tcmpelte delle calamità , faràfeni-
pre da quefte agitata , combattuta , e traua-
gliata ; non potrà mai quietare, fino che non
entra nel porto del Cielo à ripofare; Tacuii

anchoram ne tnter mundi tempejiatcm firmet
nauem; datemi , che lanaue d'vn'aniau fia

nel ficuro porto del Cielo,dopò fofterte le tem-
pefte delle trauerfie, entrata: che alfhorafi

potrà parlare di gettar l'ancora
,
perche all-

horanon vifarà piùche temere delle procelle

trauagliofe del mare di quefto mondo: cosi

diicorreua S.Mailimo Vefcouo , ragionando
dell'anima di Sant'Eufebio, Beati Patris Eu-
Jebij y merita larn in tuta pojìta fecuri ma- ^^^ ^^"^
gntjìccmus

,
qui gubernaculumfidei , virili- SanHo £«.

'

ter tenensyAnchoramfpei tranquilla iam in (la- i'hio

.

tione compojuit , & plenam cceLftibus diui-

tijs
, & aternt mercibus Nauem optato in Iftto-

recollocauit

.

Non fi può, non fi può entrare nel porto del

Paradifo, Portus nojlra nanigattonis Para-

difuseji, fé non fi prouano i flutti de'trauagli,

portum quteritans fluBus Experitur , arre-

catemi fotto gl'occhi tutti que'nomi, titoli, ed
Epitteti , con quali vien' appellato quefto feli-

ce , e ficuro Porto del Cielo , che tutti v'addic-

terannoloil:ento,elo trauaglio, che vi fi ri-

cerca per entrami ; s' addimanda Regno de'

Cieli, Regnumcoslorum , ma per giungerai,

vi fi ricerca forza , &: Energia Regnum coelo- ^»tt.e.u

rum vim patiiur , & violenti rapiunt illud :
^J'*''"- 47'

S'addimmanda Città di Dio , Ciuitas regni

magni , ma per efler Cittadini d'effa fa di me-
ftiericiierdi vitacelefte non terrena; s' addi-
manda Paradifo , Hodiè mecum crii in Para. Lue. caf.y

di/o, ma non v'entra, fé non chi paflà per la

fiamma del Cherubino cuftode , Collocauit

Cherubim & flammeum gladiutn ; s' addi-
^^"'^^'fji

nianda Cafa di Dio , Hic Domus Dei eji , ina

la porta è angurtiffìma , onde vi vuole fatica

per entrami, Aréìaejlvia
,
qiuducit advi- M.titth.c.j

tam; s'addimanda Teforo nel campo nafco-

fto ,, Simile. eJi regnmn Calarum Thefauro ^''"•^•'^

ab/condito in agro , ma quefto non fi potè ot-

tenere da colui , che lo ritrouò fé non dopò che
fi fpoflefsò di tutto quello , che haueua ; s'-

addimanda perla pretiofa, SJuarenti bonas Mmt.cii

margaritas y miichilàcomprò vendè tutto il

filo capitale , Dedit omniafua . & compara^
,

,

uit eam ,• s addimanda denaro diurno , Ex
denario diurno , ma quefto non fu sborfato fé

non à quelli , che s' aftaticorono diligente-

mente nel coltiuar la 'Vigna: S'addimanda con-

tento del Signore: Intra in ^audium Domini W«"-c.2j.

tui\ ma à quefto furono folamente ammef-
fi

,
quelli, che con fatica moItipHcaranno i

loro talenti ; S'addimanda Nozze Reali, Ad jpg^^j^
mtptias Agni , Ma da quefte furono efclufi

quelli , che dati in preda al fonno , &^ al-

la pigritia tralafciorono d'operare , & affa-

tica-
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Luct.i^.

ticarc ; s'addimanda lauta, e gran cena,Ho- i

im, ma di quefta

l>/-

,a.r»>».e.4

P/.106.

mo quidam/ecit ccenam magnam
furono giudicati indegni

,
quelli fi nioftraro

no attaccati alle cofe mondane: s'addiman-
fAf.2i. da Pallio de'combattenti , ynui accipit Bra~

utum , ma da quelli vien vinto , che con fati-

ca, e fudore corrono nello lladio per guada-
gnarlo,- s'addimanda corona di Gloria , Co-
ronans coronabit te Dominai, mi quefta otten-

gono folamente coloro , che valorofamente

combattendo, vincono l'auuerfario, Bonum
certamen certatii , in reliquo , repojìta ejl

mihi corona lujlitia : s'addimanda finalmen-

te porto ficuro
,
porto tranquillo , Et deduxit

eos m Portumvoluntatis eorum , mi per en-

trare in quello porto fi di meftieri , che la Na-
ne dell'Anima proni i flutti de' trauagli, perche

I

Portum qn^ritans
, fluBus experitur , dice

SanBafilio, e laChiefamedefima, chefimet.

te rottogli occhi tutte le fuddette metafore
,

non partendoli alla fine dal nortro Simbolo ri-

uolta al Signore lo prega , che voglia da mil-

le flutti del Mare di quelto Mondo trafporta-

re la Naue dell' Anima noltra à quel felice

porto

.

Hpn. incf, ^^ '"^^^^ vitafluSlibuS

s. Marti Saliitis in Portum vehas
Mandai. Vtr quanto fin qui ho narrato , e fcritto,vor-

rei vedere , che ogni vnò de'Chriftiani perfua-

fo fi hfì'c à'nauigarejfepza tema d'abifiare,que-

fto Egeo del Mondo , fi che l'vdiflì dire ,
quel

tanto diflè Seneca , ch'efiendo alieniflìmo dal-

l' intraprendere viaggi per Mare finalmente fi

lafciò perfuadere à farlo
,
per Io che imbarca-

tofi per valicare picciolo Golfo , fi lafciòjinten-

dere
,
Quid non potefi mihi perfuaderi , :iti

tt»ee.ep.^7 perfuafum eji vt nauigarem ì come il met-
terfi in Mare fofle l' vltima delle più t "ibili

arditezze , e perciò fopra ogni altra difficile à

perfuaderfi ; Hora fé io non vi ho potuto per-

fuadere à nauigare intrepidamente il Mare del-

la tribulatione , vi perluada almeno Chrifùo,

con quelle parole pronunciate ftà mane , hMC
OPORTVIT PATI , ET IT A 1 N-
TRARE ingloriam , che non folo con que-
fte voci vi perfiiade il nauigare , mi vi prepa-

ra di più per voiì:ra confolatione il porto oue

douete approdare ; che quefta fu l'afflittione

di Seneca , chedoppo ellcrfi imbarcato fco-

prifegni di vicina tempelta , cioè vn minu-
to bullicame dell' onde , ed vn picciolo incre-

fpamento de' flutti , Non dum crai tempe-

rai , fed iam inelinatio Maris , ac fubinde
crebrtor flii£ìus,^&r lo che tutto sbigottito ri-

iiolto al Nocchiero, lo pregò , che lo sbarcale

in qualche vicino porto ; fi fcusò quefti col far-

li intendere , che in quelle fpiaggie porto alcu-

no non fi ritrouaua per faluarfi : Coepi guber-
natorem rogare , vt me in aliquo littore ex-

poneret : aiebat ille afpera ejfe^Ò" importuofa :

Non cosi vi dico io ; quello Mare del Mon-
do hi il fuo lido , lefue riue , il fuo Porto ;

PortUS nojira nauigat ionis Paradifus eji
,

onde fé fcorgete poco lontane, tempefte di ca-

lamità,onde di trauerfie flutti di trauagli
,

non vi perdete d' animo , non vi sbigottite

,

chefoftcrti quefti turbiilenti marofi , il por-

to del Cielo v'afpctta
,
porto ficuro

, porto
tranquillo ; fate quel tanto , che al dire di

San Pier Grifologo pratica refperinientato

Nocchiero con la fua Naue : Gubernator , di-

ce egli , A litore cum Nauifnfoluit,domus
^

Patria , coniHgis
,
pignorum curas deponit

,& ita. totus mente , carpare
, fenfu, nauti-

ci! labortbus occupatus , vt O* fluBunm
pojjìt fuperare , difcrimina , & Jiatio-

nem lucrojì portus periculi vióìor in-

trare .

Ma già che fiamo in Porto , nel fine cioè

del prefente Difcorfo , non voglio lafciar di

riferire quel tanto , che fece il gran Pericle A-
teniefe , dotto nelle fcienze , e valorofo nel-

l'armi
,
poiché abbandonata Athene Ci riti-

rò in vn luogo remoto si , mi molto delitio-

fo, all'ingreflb del quale , intagliò à carat-

teri cubitali quefte parole , Portum inueni
,

fpes , O"fortuna valete ; tanto parmi pofta

dire queir Anima , che qual Naue fuperati i

flutti de' trauagli entra finalmente nel porto

del Cielo , Inueniportum, fpes , sfortuna
valete > Poiché in quefto Celeile porto fi get-

ta l'Ancora della fperanza , mentre il tutto Ci è

già confegnito , & i beni di fortuna Ci tramuta-

no in beni di gloria .

'

Sì si , dica pure quefta miftica ricourata Na-
ue , Inueni Portum

, porto aflai più buono
di quello , nel quale Ci ricourò con la fua Na-
ue San Paolo , che Boniportus , s' appellaua

,

poiché quefto , Omne bonum racchiude , In-

ueni portum , porto affai più ricco di quello

dell' Ifola di San Giouanni , che da' Piloti

vien detto Porto ricco ,• poiché in quello fi ri-

trouano tutte le ricchezze , che dcfiderar fi

poffono , Gloria , & diuitia in domo eius

.

Inueni Portum
,
porto aflai più luminofo di

quello di Rodi , nel quale , Surgebat Colojfus

Soli dicatus ex are
, fub cuius crura in Por-

tum Naues extenfìs velis ingredieb^xntur
, poi-

che in quefto vi rifplende , non il Coloflo del

Sole , mi r iftcffo Sole , che Illuminat la

Città tutta del Cielo ; Inueni Portum , Porto

aflai più dolce d'acque di quello che fu ritro-

uato il Porto di Sicilia quel giorno , cheDio-
nifio Tiranno fu cacciato da quella Signoria,

Dionyfo Sicilia Tyranno , cum pulfus eji ea

potentia , accidit prodigium , vt vno die iri

portu dulcefceret Mare ; Poiché in quefto por-
to non per vn giorno , mi per tutti i fecoli , l*

acque delle Diuine confolationi fi prouano fem.

pre dolci , Parajìi in dulcedine tua pauperi
Deus. Inueni Portum , Porto affai più tran-

quillo di quello, che fi ritroua nell'Etiopia ,

chiamato Porto Acquico , che fi come per fei

Mefii vien' agitato da vna fortuna bora-
fcofa , cosi all' oppofto per altri fei Me-
fi gode vna tranquilità marauigliofa

,
poi-

che in quefto non folo per tutto l' Anno , ma
per tutti gli anni dell' Eternità C\ gode vna per-

fetta tranquillità , Etfaiìa eji tranquiilitas

magna. Inueniportum ^ in fine ,
porto affai

più

Aa.A^.c.
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più ficuro di quello, del quale fi riferifce nel Li-

bro fecondo de' Macabei , che eflèndo ftimato

porto ficuriflìmo , tutfauolta iui 1' inimico

,

No^e fu^eruenit ,
0- Portum ctim Nauibus

t'fUMc.e.iz fuccendit ,
poiché in quefto porto del Cielo le

Naui dell'Anime danno tanto ficure , che
non fentono ne meno l'odore del fuoco , Et 0-

dor ignis non tranjìt eoi ; hor fé noi voglia-

mo con le Naui dell' Anime nollre in que-
fto felice porto .ficuramente ripofare , con-

chiudiamo pure , che dobbiamo nel Mare

Simbolo Predicabile

liM,tS*

di quefto Mondo , i flutti de' trauagli pri-
mieramente prouare

, perche , Portum qua-
ritansfluBus experitur ; onde termino con
le parole di Seneca, Infretu viximus , mo-
riamur in portu , che cosi giunte le Naui del-
l' Anime noftre iti quefto tranquiliffimo , e
ficuriflìmo porto, faranno coronate della Co-
rona della Gloria , onde dir potremo con il

Poeta

,

Ecce Coronata , Portum , tetigere ca-
rina .

Sente. •^'9

Vir^.X.Geor

SIM-



SIMBOLO X X X X.'
Pà il Martedì doppo Par^ua»

Che ilChrìJliano per farfì colafsunelCtelocompagno degli Spiriti'Beati ^ «viuer

deue quaggiù in terra fecondo lo Spirito y 7ion fecondo la Carne.

DISCORSO CLV A R A NTE S I M O.
Erminerebbb prima giu-

to il Sole all'Occidente,

che ridir fi poteflero

tutte le lodi della Re-
gione dell'Oriente: Poi-

che fono tanto rare , e si

maraiiigliofe di quella

le prerogatiue, che ogni

Elogio riefce fcarfo per

altamente fublimaria.Se rimiro d'efla i Cieli,gli

fcopro più luci di,più fereni,più belli; Se paflb a'

Pianeti li vedo più benigni nell' influire
,
più

gratiofi nel riguardare
,
più attiui nell'opera-

re : Se vengo agli Elementi , li ritrouo affai

più perfetti , effendo nelle parti Orientali la

terra più , feconda ,
1' aria più falubre , il

fuòco più purgato , V acqua più chiara , e

più limpida. Poggio fopra Monti , ed ecco
,

che mi pulefano d'oro le vene , falgo i colli
,

ed ecco , che moitrano d'oro le pietre , fcendo

nelle Valli, ed ecco, che mi additano d'oro le

miniere: Se nauigo i Mari m'incontro in con-

chiglie ingemmate; fé valico i fiumi m'imbat-
to in arene indorate; fé varco i Torrenti ni' au-

uengo in fponde ingioiellate-Entrando ne'giav-

dinijoh che nembi di vaghiflìmi fiori,che vi di-

fcopro! Ben fi poffono dire per la loro impareg-

giabile gentilezza,con Tertulliano , Speiìaculi,

aut rpiracuii res . poiché in amorofa lesa fi ve- ^^^-^f^^-

dono m em vniti i colon per allettare gli oc-

chijgli odori per confortare le narici : Scorren-

do per le campagne, oh che nidi di profumatif.

fimiaromati, che vi contemplo ! Il Garofolo
delle Molucche tanto iHmato, la cannella del

Zeilan tanto apprezzata , la Caffia dell' Egitto

contro i noftri malori tanto adoprata ; Pene-

trando nelle felue , oh che feni di pregiatiflìme

piante , chevifcorgo! L'incenfo della Sabea,

con il quale i Diuini Altari fi profumano,il Bal-

famo dell' Arabia , con il quale gli ogli Sacri fi

benedicono,la mirra dè'Trogloditi,có la quale

dalla corruttione i cadaueri fi preferuano ; Se

mi rintano nc'deferri , leggo , che in quelle

grotte l'Hiene voce humana proferifcono , le

Manticore faccia humana dimoftrano , le fci-

mie fimiglianzahumana,mafi[ìmeneiroperare, zx Cahm)

\^3.\&(ìno;AnnonvidiJiiJtmiamJiJlulacanerey invfu f^r-

faltare,fcribere^& aliaagere'vniuerfa conan-

tem,qute homopulchrèperjicit ? Se mi trasferi-

fco nelle felue, fento, che nelle tane fi ritrouano

Elefantijche la Luna adorano; Pantere,che nel-

la cute odorano ; Alicorni, che con l'hafta del-

la fronte i veleni difcoprono ; Se m'incefpuglio

nelle forefte,vedo , che ne'couilli fi diuincolano

fer-

t$um z. ^2.
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ferpentijche quanto fono più vclenofi,tanto più

alla vifta rief^ouo grariofi ogni loro ("quania vn
riibino,vnornieraldo,vn zaffiro j Sem inoltro

nelle Monarchie riHctto,che nell'Oriente fiori-

rono per limgo volger de'fccoli gloriofe , e for-

midabile quelle degli Aflìrij, de Caldei,de'Me-

di,de'Ferfiani; Se in fine l'aria palleggio oh che

augelli,che odo,e che veggo!Gazze,l'arrochet-

ti,papagalli,che cianciano,che cinguettano,che

parlano
,
per non dir niente della Fenice, che

fchiudendo da aromatico nido, vol^ rcdiuiiia
,

& immortale-
rà doue lafciamo quell" augello pur dell' O-

riente,che per cffcr tanto vago,e bello, Propter

eximiam vepujlatem , Manucodiata dagli In-

d.iani,cioè augello di Dio vien'appellai.o, che fé

altri \\ chiamò augello di Paradifo , molto pro-
priaméic fé gli addatta anco queito nome,qua-
dofia vero, circoli in terrellri Paradifi ]ialTì fe-

licemente i fuoi giorni ,• Chiamili pero come fi

voglia , ò pennuto del PaiMrlifo , ò augello di

DiOjChe attermerò io non poterli ton fimiglian.
ti I'^-mì meglio adombrare il Verbo Incarnato
in quelti j-,:orni da morte à vita refufcitato:Poi-
che fé quello ì yn volati!e,che nell'Oriente for.
tifce 1 fuoi natali.e di Chrifto , come d'aupello
nato nell'Oriente, vJen fcritto,rof^m ab Orien-
ta atiem-St quello non -joggia mai à terra ; e di
Chrifto vien aderito , ch^-Non habet vhi caput
fiium rechnet: Se quello, quindo pur s'alimen-
ti,non fi può fapcre di qual ciu, lo faccia ,• e di
Chrifto fu fimilmente attellato

, Ctbum habeo
manducare

,
quemvos mjcttis : Se quello tal-

uolta poggia fopra il dorfo del comp.;i,.,o , ^
Chrifto fé non nel dorfo, poggia almeno nel fe-^

no dell'Eterno fuo Padre, Vnigenitus qui eji in

Jìnu Patris-.S^ quello è tutto penna, e tutto piu-

ma ; e Chrifto tutto ale , tutto penna pur vien

defcritto; Lampadtis eius lampades ignis , leg-

ge il Tefto Greco,^/<e eius,ala ignis : Se quello

non fi sa da qual parte egli venga , Vndu veniat

ignoratur ; e di Chrifto , ragionandofi del fuo

fpirito,fi troua (critto,Sp2ritus vbi vultfpirat,

fed nefas vnde veniat , aut quo vadat: Se quel-

lo doppo morto molto tempo iì conferua fenza

putrefarfi, e di Chrifto, che ne' giorni paflati

habbiamo celebrato la fu;i morte , vicn'after-

mato dal Profera , Non dahis fanBum tmim
videre corruptionsm ; Se quello comparifce

nelle piume bizzarramente colorito , cheP/o-
pter eximiam l'enufiatem , augello di Dio , e

del Paradifo vicn'appellato , ecco Chrifto per

la vaghezza delle piume delle fue virtù da Ge-^

remia al fuddetto volatile raflbmigliatoiiVa»?.

quid auii DJS COLOR htereditas mea mihiì

ninnquid auis tin5la per totumì Che le penne
appunto della Manucodiata cosi le defcriue il

diligentiflìmo lonftonio , Pennarum ambitus
DISCOLQR ejì : Se quello in fine vogliono i

Filofofi naturali , che fia quafi di carne, e d oflìi

priuo , altro non hauendo nel picciolo corpic-

ciuolo,che fottiliffimi ncruetti ; Ecco Chrifto,

che difte di se medefimo ftà mane a' fuoi Difce-

po\i. Palpate , & videtequiafpiritus carnem,

& ojfa non habetJtcut me videtis habere ; qua-

fi dir volefle , riufcirà forfè à voi nel vedermi

q;iel taijto riefce a'Natiiral i nello fcoprire l'au-

gello del Paradilo , ciie ftimano tutti come vi-

uente , eh egli e, che per confequenza di carne

,

edofta prouiftofia,- ma quando poi viene da
eftì veduto, e palpato, fi ritrouano inganna-

ti
,
poiché lo fcoprono d'entrambi priuo aftat-

to ; Cosi vi dico io di me medefimo , Palpa-

te pure , videte jmre
,
quia fpiritus carnum

,

i^ ojja non h^bet
, Jìciit me viddii habere :

Ne di carne fono compofto , né tampoco d ofla

compaginato, merce , che la carne nauendo io

mortificata, lo fpirito per confequenza ho vini-

ficato, Mortijicatus quidem carne-, viuijìcatus

autemfjjiritu

.

Hor voiendo noi rapprefentare con aggiufta-

to Simbolo , cheil Chriftiano per farfi colà

su nel Cielo compagno de'fpiriti Beati, de'qua-

lifi dice
,
QutJ-acts Angelos tnos fpiritus

,

viuer debba quaggiù in terra fecondo io fpiri-

to,non fecondo la carne , habbiamo figurata la

Manucodiata, ò fia augello del Paradifo , al-

la quale , come quali priua di carne , e d'offa,

habbiamo fopraicritto per Motto le parole

pronunciate ftà mane da Chrifto , CARNEM,
ET OSSA NON HABET , volendo

infinuarecosia'Chriftiani quel tanto dille T-

Apoftolo a' Romani , che fcorgendoli mer-
cè lo fpirito della Diuina gratia, hormai difpo-

fti à viuere fecondo lo fpirito , non fecondo la

carne,difle loro , Fos autem in carne non ejlis
,

fed infpiritji
, fi tamen Spirtius Dei habitat

mvobis ; le quali parole di San Paolo non po-

teua San Paolino fpicgarle più opportunamen-

te ^iuft.-i il nnftropropofito , In carne poftis
Chrijlianis

, Apofloliis dicit , "jos autem iam
non ejtts in carne

, fed in fpiritu ,
fub-ieóìa

enimfiibd;t(£ Deo anima caro , tranfit in f^i-
ritum nunfubfiantia commutatione

, fed vi-

ta ,• Quindi è, che molti ferui del Signore ,

Quorum carotranftuit infpiritum^ quafi hor-
mai priui di carne , Noajubfìantia commuta-
tionefed -vita, augelli del Paradifo furono det-

ti,onde San Dionifio Areopagita da S.Giouanni

Grifoftomo, Volucris Cce//,fu appellato, e Sant'

Ambrogio riuolto à molti di fpiritual vita dif-

fe loro , Difcite in hoc Mundofirora Mundum
effe , O"fi carpiligeritis volet in vobis ales in-

teriùs
,

quafi voleflc dirli, imitate l'augello del

Paradifo,che non poggia mai in terra,mà clfen-

do priuo di carne, fempre fopra la terra alta-

mente per l'aria vola ; Abbandonate la car-

ne , attendete allo fpirito , che v' aflìcuro ,

che tutti diuerrete augelli, ò Angioli , che dir

vogliamo, del Paradifo
;
perche , come dice

Gregorio Nazianzeno , /« carne prater car-

nem viuere Angelicum ejl ,• In fomma con-
chiudiamó , che Spiritus carnem , & ojfa min
habet

^
perloche (\ prona efièr verilTìmo il detijo

di Chrifto dall' Euangelifta San Giouanni rife-

rito , che Spiritus eji qui viuifìcat.j:aro autem
non prodefì quidquam

.

Se egli è vero
, per dar principio à quefto

noftro Simbolo Predicabile , che la Manuco-
diata né mangi , ne beua , come riferifcono

molti Scrittori , fa di meftieri affermare in

oltre , eh' ella fia priua per confequenza di

car-

np. I. Feti,
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carne
,
poiché qiial carne può mettere chi non

s'alimenta, cnon finutrifce; Se poi in terra

mai poggia, chiaro ita, ch'ella mai fi cibi
,
poi-

che fecondo S.Bafilio,;! tutti gli augelli , ViHus
aterraprajlatur ; Ne vale il dire , ch'cfcadi

lui fiano gli odori foaui , che dagli aromati

delle tVagrantiirime contrade , one nafcc,ven-

gano per virtù del Sole all'alto folleuati
,
poi-

che quando anco ciòioffe vero , che carne può
generare vn cibo fi tenue , e leggiero ? Conce-
dafi anco, come altri vogliono , che d'aria,

come il Camaleonte fi nudrifca , non metterà

niente più di carne di quello mette quefto , che

oltre quella poca , della quale n' ha prouilto il

capo, eie niafcelle, nel rimanente del corpo

,

allerifce Plinio,efl'erne affatto priuo , Solus ani-

^''•^^•3i- fnalitimnec cibo , necpotu alitur , nec alio
,

qu:im aeris alimento , caro in capite , & ma-
xillis , me alibi tato corpore : Ma diamo anco,

che s'alimenti di qualche forte di cibo , non per

quelto ne deue correr la confequenza , che fia

di carne , ed'ofìa comporto quell'augello di Pa-

radifo
,
poiché quanti infetti fi ritrouano nel-

la terra , chedi varijcibialimentandofi, pu-

re né carne generano , nèofla ; Infeéìa , vt

intelligi poffìt , ferine Plinio , Non videntiir

neruos habere , NEC CARNEM, NEC
OSSA : conchiudafi dunque , che quell'au-

gello C ^ 72 iV£ iJi" , ETOSSA NON
liABET , che eflendo per altro benpro-
uifto di lunghe penne , e di folte piume

,

fi può dire di lui ; Penna
,
penna praterea

nihil

.

Queftamaraiiigliofa fabbrica di corpo fen-

za carne , efenzaofla, Carnem , &oj[anon
habet

,
può il Chriftiano far , che forga anco

inséfieflb
,
quando viuer voglia non fecondo

la carne , ma fecondo lo fpirito
,
poiché , Spi-

ritus efl qui viuijìcat , caro autem nonprodeji
quidquam : Strano à primo incontro raflem-

brerà à tal propofito quel detto delF Apoftolo
San Paolo , affermando , che ,

Q^i tn carne
f-»àRom. funt Deopiacere non pojfunt . Chi farà dun-

que quello in quefto Mondo , che polla piace

-

re al Signore ? Niuno per certo
,
perche alcu-

no non v'èjche non fia di carne formato ; Tut-
ti di carne ci ritrouiamo impaftati , che fé pri-

ui di quefta noi foflìmb , huomini non fareflì-

mo , ma più toftofpiriti Beati : Dubbio non
ordinario modo quiui da Sant'Agoftino ,

poi-

che tanti Patriarchi , vn' Abramo , vn'Ifaa-

co , vn Giacobbe, non furono di carne vediti ?

Certo che si , ed affermeremo , che quefti non
piacefiero al Signore ? Qui in carne funi Deo
piacere non po^unt ì Tanti Profeti , vn'Ifa-

ia, vn Geremia, vn'Ezechiello, e cent'altri

non furono di carne formati / Non v' è dub-
bio j e diremo, chea Dio quefti non gfadif*

fero ? Qu^i in carne funt Deo piacere nonpof-
funt i Tanti Apoftoli , \ai Pietro , vn'Andrea,
vn Tomafo,non furono di carne compofti? Non
fi può negare , ed afleriremo , che quefti al

Monarca del Cielo non follerò accetti ? Qui in
carneflint , Deo piacere non pojfunt ? Tanti
Martiri , che à millioni, s'annouerano,fra'qua-

% e Vedoue j e Vergini , e ConfeAbri , e Vefco-

6. de 'uerb.

Ex lo. lonjl.
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ui,e Pontefici,e perfone d'ogni grado,non erano
tutti di carne circondati ? Anzi nella propria
carne non aprirono tante bocche per confeiTar

la Fcìde di Chriii:o,quante piaghe gli furono fat.

te da'graffijjda'rafoj, da'pettini di ferro ? Non
v'è che dire, e vorremo credere , che di quefti
non fi compiacene l'Altiffimo .^ Qui autem in
carnefunt Deopiacere non pojfunt ? Oh Pao-
lo ! oh Dottor delle genti ! Qiiai accenti non .. , ,

penetrati , iono quefti? Ergo non placuerunt
SanBi Patriarchi , ergo nonplacuerunt San-
cii Propheta ^ ergo non placuerunt SanBi A-
pojioli , ergo nonplacuerunt SanBi Martyres ?

Non fi può per alcun modo ciò affermare rifpó-

de à sé fteflb Sant'Agoftino;Piacquero al Signo-

re,non v'è diflricoltà,e Patriarchi,e Profeti, e A-
poftoli,e Martiri,mà piacquero nell'ifteffò mo-
do , che piacciono a'Rc delle Molucche nell'O-

riente, gli augelli del Paradifo detti Manuco-
diate

,
poicheper la vaghezza delle loro piu-

me,e per efier quafi priui di carne,che ne meno
per quella poca, che hanno, non fi lafciano mai
trafportar à terra , molto di efll fé ne compiac-
ciono,e fopra modo gli apprezzano , Magni à

Moluccarum Regibusfunt, costai KèdQÌCÌQ- ExoeU. «V

lo piacquero tutti ifuddettifuoifedeliffimifer. 3 m-
ui , Placuerunt,fd in carne aonfueruiit

,
por-

tabant carnem,nonportabantur a carne : Piac-

quero all'Altiffimo
,
perche portauano poca

carne , e queita mortificata per le penitenze , e
digiuni , onde non erano così dalla carne por^
tati , altro non haueuano,come Augelli del Pa-»

radifo, che le vaghe piume delle virtù , con le

quali volauano all'alto , non hebbero gli affet-

ti alla carne , con quali' poggiafl'ero à baffb,ad-

empiuano ciò,che configliaua Sant'Ambrogio

,

Difcite in hoc Mundofupra Muiidum effe,& fi
corpusgeritis,vokt in vobts ales inturiìis : Vo-
lauano,diuenuti tutti fpirito,verfo il Cielo , e fé

bene fodero di carne veititi , con tutto ciò fi ri-

trouanano si fattamente fuori d'efi'a , che viue-

uano,come fé d'eda attorniati non fodero, e pe-
rò al Signore fommamente gradiuaito,P/«cae-

runt,fi'dm carne nonfuerunt ^portabant car-

nem,nonportabanturà carne

.

Ma per vedere , fé veramente fiano di car-

ne priui , vorrei , che d'alcuno di quefti augel-

li ne faceffimo diligente anatomia , e già che
di quelli del Paradifo non folo non fi sa doue
nafcano,mà ne meno di doue vengano, né tam-
poco oue dimorino , onde non fi ritrouano fé

non dopò, che fon niorti,efanimi cadendo sù'l

fuolo , Vbi locarunì nafcantur, vnde veniant, y,r
^^^^^

quouefe recipia;it ignoraitir
, Jiquidem exani- omith.l.iz

mes dumtaxat in terra reperiuntur : Pigliamo f-ii.

per mano il Precurfore del Signore già tanti an.

ni morto , à quefti attribuir fi poteua fenza
dubbio il nome d'Augello del Paradifo , che
augelli del Paradifo fono veramente gli Angio-
li , de'quali , come che fono fpiriti vien det-
to , Spiritusvbivultjpirat

,
fednefcis vn-ioci.

de ventai , aut quo vadat : ed' Angelo fu

chiamato San Giouanni , Ecce ego mitto An-
gelummeum, quipreeparauit viam ante te ;

*^" ''^'

Paradifo fu poi per lui la folitudine , come
parimente tale pareua à San Girolamo ,• Mibi
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• oppidum career eji ,
& folititdo Paradifus

;

per il che nel Dclerto nafcofto , e rintanato
,

Futi Joannes in Dejerto ^ fipuòd'eflb lìmil-

mente aficrmare , che non i\ fapcfle , Vhi lo-

Mutth.c.^. corum , egli fi tofTe , vnde veniret
,
quouè fé

reciperet ; Mi Te in oltre vdite, che a guifa del-

la Manucodiata né riìangiafle, né beiielTe , Fe-
nit loannes neque tnanducam , neqiie hibens

,

conchiiidete , che ottima farà la confcquenza,
ch'egli fofl'c di carne priiio, cosi é,ripiglia l'Au-

tore dell opera imperfetta : Eccolo, mirate-
lo , offeriiatelo , che ve ne pare ? Dite pure i 1

voltro fenfo : Non e egli huomo folamente in

apparenza ? Augello, ò Angelo, per graria

pruio di carne afiatto ? loannes fpecie homo
^

gratta Angelus
,
quianihilcarnts erat ineo

,

Lucci. nifi'viftojola : Si si tutto fpiriro egli era , Et
Spiritu Sanóìo repkbitur ex 'utero Matrisfua,
onde eflendo fpirito , come tale , Carnem,&
ojfa non babebat, fapcua beniffimo , che Spiri-

tus ejl qui viuijjcat , caro autem nonprodejì
quidquarn

.

Quel tanto , che in quefto particolare fapeua
Giouanni , fu infegnato fino nell'antico Telta-

inento dal Signore à Moise nell' Efodo , acciò

qual'altro Andromaco , chefenonvifìe fotto

Nerone nel Latio , ritrouoffi almeno fotto Fa-
raone nell'Egitto , che fu e di lui , e del fuo po-
polo il fiero Nerone, fabbricafle d' ammuc-
chiati aroraati vn' odorofiflìma compoiìtionc
di pretiofo vnguento , non per medicare , ma
per profumare con Sacrofanta vntione il no-
uello Pontefice con fuoi figliuoli al di lui Di-

Kxod.c.ìo. uino Culto dedicati , Facies vngiis?itnm com-
pojttam opere vnguentary , Aaron ^ & Jìlios

eius vnges
, fanSÌiJicnbiJque eos , vt Sacerdo-

tiofungantur mihi ; Sopra di che per il no-
ftro punto fi deue riflettere , che comandò in

oltre il Signore à Moisè , che auuertiflè molto
bene , che di quel medefimo vnguento carne

humana non vngeffe , Caro hominis non vnge-
tiirexeo : Hor quisi,chenon fapreicome po-
teffe obbedire a' Diuini precetti l' obbedientif-

fimo per altro Legislatore del Popolo eletto ;

Quello fi è , come chi diceflc , che fi ferina, mi,
che non fi tocchi la carta ; che fi cammini , ma
che non fi calchi la terra ; che fi nauighi , ma
non fi folchino l'onde del Mare ,- s'vngano Aa-
ron , e fuoi figliuoli , nu non fi tocchi la carne

loro , Aaron , & filios eius vnges , caro

hominis non vngetur ex eo : Era forfè il Cu-
gino di Moisè vna fiatua di marmo , vn colof-

fo di bronzo, vn fimulacro d'oro , ò d'argen-

to, che di carne folle affatto priuo ? Se bene

come Pontefice con diuife di vari) colori com-
pariffe Aaron fuperbamente veilito , non era

perquellovn vano Camaleonte altrettanto di

carne priuo
,
quanto di colori ornato j Se be-

ne peri campanelli , che nell'efiremità del-
la di lui vefte rifuonauano , da San Girolamo

,

Totus vocalis venga appellato , non per que-
fto deuefi paragonare à quel Mufico Rofignuo-
lo da curiofo viandante fpennacchiato , che ri-

trouatoJo tutto voce , e tutto piume efclamò.
Vox vox prtetereà nihil . Non per quello ,

eh' egli fofle come huomo di terra compofto ,

1 i.f.4|

tefice con
to nell' Oi

fuoi

lio^..„ , .» che dalla fommità
la fronte fi tiraffe vna linea dritta

ed alla terra deflinato , doueua aflbmigliar-

fià quei teneri infetti , che non partendoli mai
dal terreno fuolo, di carne , e d' oda fono pri-

ui , InfeBa non videntur neruos habere
, ^m

nec carnem , nec offa ; In fomma Aaron era

vero huomo , & huomo di carne impallato , Ci

che à chi l'hauede interrogato , chi egli fi fof-

fe , hauerebbe con il Sauio potuco veridica-

mente rifpondere , Sumqtitdem & ego mor~^'*f'-'^

talis homofimiUs omnibus exgenere terreni il-

lius
,
qiiipriorfaóìus ejì , & m ventre Matris

jiguratus fum caro ; Aggiungafi à tutto ciò,

chel'Abulenfe fopra di qucfto luogo ilimò
,

che s' vngefle , e confecrafle il Sommo Pon-
rigliuoli , col tinger il di-

fi che dalla fommità del-

, che termi-

nane doue l'vn ciglio confina con l'altro i Hor
come dunque s'ordina , ed efpreliamente fi

comanda , Caro hominis non vngetur ex eo^

fé in ogni modo facendofi la confecratione fa-

ccLia di mellieri toccare la carne , e la fron-

te del candidato Pontefice , e dc'liioi figliuo-

li ? Io per me non pollo dar altra rifpofia , fé

non che quefìi, come al Signore dedicati, folle-

rò tanti augelli del Paradifo priui affatto di

carne , cioè d' affetti carnali , onde effendo

tutti fpirito , come non vi fi ritrouafle in elfi

da vngere carne , Caro hominis non vnge-

tur ex eo, fi poteua dir di loro , Vos autem
in carne non ejìis

, fed in fpiritu : Pen fiero,

che viene autenticato da Eulcbio Cefarienfe
,

Sacerdotes ab hac vita feiunBi ipfum dum-
taxat corpus in terra gerentes , cogitatione

,

C^ animo in Ccelo degentes qu^fi quidem Cce-

lites prò vniuerfo hominumgenere funi Jaera-
ti , notate quelle parole

, i>^_/? 5^/i^/??« Co?- -Clix»

tites , come volefledire,cherapprefentaffero ^'"*''.?'*-'

gli augelli di Paradifo , ch'eficndo priui di car-

ne non poggiano in terra , e come dice San

Pier Damiano , In carne carnis obliti natu- ^ p^ jy^^
ram fuam indefeffa jneditatione fatigant .ferm. i. h

Non vi ricordate di Pietro, che appena dichia- Ded. Ecel.

rato Pontefice fubito gli fu detto da Chrifto
,

BeatUS es Simon Bar-iona , quia caro , &fan- ,, ,

guis non reuelauit tibi ì Non icntite San Pao-

lo compagno indiuifo del fuddetto, che pro-

tcfla , Continuò non acquieta carni ,
0" AiGd.e.\

Janguini ì Non vdite San Bernardo, che di

tutti quelli Santi , & anco d'a:tri , che la

carne mortificarono per rauuinare lo fpiri-

to va egli dicendo , IJìi carnem non ha- ^ ^f,„r„
bent

,
quia carnem obliti audiunt ab Apo- <3_ exp»r\ 4

Jìolo , vos autem in carne non eJlis , fedinjpi- m's.

ritu

.

Da tutto ciò ne nacque quell' efficace de-
fiderio , che nutrirono tanti ferui del Signo-

re di renderfi tutti fpirito
,
per Io che morti-

ficando fopra modo la carne , Mortificati qui-

dem carne , rimafero con loro fomma confo-

latione , Viuificati quidem fpiritu , fapen-

do per cofa certa , che Spiritus efi quiviui-

Jìcat , caro autem non prodefl quidquam . Kà-
dimandate forfè

, perche Benedetto con le fpi-

ne , Domenico con le catene , Francefco con
le neui , Edemondo Vefcouo di Cantuaria con

in-

is

I
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inuentioni fetnprc nuoue dicilicij,e flagelli.tato

affligo^lVero i corpi loro , fi che reltaffero insa-

§uinati,impiagati,agghiacciati,lacerati,perche

iapeuano,che_/^//V>«j ejl qui z-miJìcM^caro an-

te non prode/i qtiidqna. . Chiedete forfe,pei"che

Girolainb nudo in vna grotta co pietre il petto

(ì lapidalk?Simone fopra d'vn'alta colóna efpo-

fto airincleméza deil'anail corpo martinzalle?

<jiacomo Anacoreta in vnfepolcro per molti

anni, prima lepolto che morto,la vita j)airalTe ì

Giouani Monaco dentro d'vna rupe fenza mai
federe per tre anni le mébra ftàcafle? Perche fa-

peano,chey/7/>/>«J ejl quiviuiJicat,caro autem
nonprodeji quidqua .Ricercate forfejperche Sa-

bino nò altro, che folo frugaliffimo cópanatico

guitafle? Giuliano folaméte d'orzo s'alimétafle?

Paolo co rigorolìffime attinenze il corpo mace-

raflePperche rapeano,che7p/W^«^ eji qui viuifi-

cat^ caro aule nofiprodejl quidquà , Interrogate

forfè
,
perche Eufebio camminafle incaricato il

dorfo di 250 libre d'acciaio, che à pena potere

reggerlojZoerido s'incauernafle entro vna fca-

liataquercia,ou'erano quantità di chiodi acuti,

che le carni penetrafrero,Enricó Salone fi llrin-

gefle a'iìachi vna catena diferro,che talmente Te

rincarnafle,che horridaméte l'impiagalVeiPaco.

mio Abbate calcaffe la terra à piedi nudi fopra

pùgentiffime fpine,ch'entradogliene molte nel-

la carne,fieramcce gli la trafiggefleroPperche fa.

jpe^LnOyChefpiritus eJì qui vfuiJicat,caro autem
nonprodeji quiiiquafìiranvjite forfè in fine di fa.

pere,perch'altri co verghe ferrate,altri co difci.

pline ritorte,altri co funi rigide,ed auflere bat-

teflero, fpezzalTero , laceraffbro ta propria loro

carne.'Perche fapeano,che75'^'"^^«-» «fi qui viui-

jìcatyCaro autem nonprodejt quidqua.Oh quato

Saui),e prudentijChe furono tutti quelti feruidel

Signore,mentre vollero comparire Mortificati

quide carne^viuificati autefpiritu;\'o\ievo;c\\e

adeflìpuredir fipotefle , Vos autem in carne

non efili Jed infpiritu ^fubieSla enim fuhditde

Veo anima caro , tranfit infpiritHm,noafub-
jiantÌ£ commutatione^fed vita .

Hor hauendo vditiquefti,che nò llimado piito

la carne,perche noprodefi quidquR^io^^xx modo
la mortificorno, vdiamo adeifo Dauid quanto

poco pur egli la lìinìafiè,mentr"afferifce,chenié-

tc la pauétaua, notimelo quidfaciat rnibi caro;

ma pianOjOh Sito Relfiete voi forfè ifatofciolto

dai vincolo di quella Legge ,che Itringc, e lega

tutt'i figliuoli d'Adamo , della quale ragiona S.

J'aoìOyFideo alia legem in mebris meis captiuan

Rem. tem me in legepeccati ? Siete voi forfè libero da
quella fiera,ed ofìinata tézone, che del cótinuo

pafl'a fra la carne, e lo fpirito ì Caro concupifcit

aduerfuijpiritutn •,fpiritus aute aduerfus car-

ne . Hauete voi forfè si fattamente foggiogato I'

inimico del voftro corpo, fiche nò habbiate già

pili à temere di qualche improuifo tradimento!
Auiicrtite bene , che l'inimico alloggia in Cafa,

che tiene ftretta intelligenza co quel traditore

dell'amor proprio , fopra il baloardo della ra-

gione,dentro la fìefsa rocca del cuore. Non oc-
corre altro,ripigliaDauid,«o?/»2e^o quidfaciat
mihi caro: La carne voi lo fapcte à tutti gli huo-
mini , e maflìme a'Principi fi è per appunto ciò

che anauigàti'l Mare di Sicilia;vi latra Scilla co
cani à fiàco,e v'infuria Cariddi tra mille vorti^r

ci; vi s'accendono fcogli , che fpruzzano prodi-
giofiiTìne faiiille, in ilio a/lu, dice S.Girolamo, D.Hier. ep

Carybdis luxurigfallite vorat, ibi ore virgineo ^

Scylla bl-tditier, ibi barbarti littus, hic Diaboli-
cus pit ata. Che fé l'anima noftra fi è come quel-

la imaginata da Plotino fatta di zolfo, per ogni
picciola fauilla,pafsàdo per qucfto Golfo,refte-

rà ella incendiata.Nó mi fiate à dir altro repli-

ca il Profeta.iVb.'? timebo quidfaciat mihi caro
,

Ah che vi vuole per vccidere qu;11:a Medufa ; la

deifrezza d'vn Perfeo, per deludere quefta Sire-

na la prudenza d'vn Vlifse,per legar quefta voi.

pe la fagacità d'vn Sifone; per ifmorzare quefta

Chimera la forza d'vn Bellerofonte
,
per eftin-

guere,dico,queft'Idra,vi vuole la virtù d'vn Er-
cole.Tato bafta foggiunge il Sàìmì^ì^no tÌ7neba

quidfaciat mihi caro . Ì3itemi oh Citarifta del

Cielo ! mortificafte voi in tal maniera gli occhi
voftri , fiche nò miria'.e già più né ofcene pittu-

re,nè indecenti fpettacoli, ne oggetti difonefti?

Otturafte voi in tal guifa gli orecchi voftri , C\-^

che non gli apriate piii,nè a'motti vezzofi, né a'

difcorfi lafciui,nè ad armonie voluttuofe ? Op-
primefte in sì fatto modo l'odorato, fiche gii

più nò vi curiate né delle ciprie polueri,nè degl'

vnguenti mufchiati,nè dell'acque profumate , e

diftillate.^Sopprimeife voi in tal forma il gufto

,

fiche nò pcfiate più ne a'curiofi fapori, ne a'foa-

ui liquori,né ad efquifìte viuade?Trattenefte voi

co Ci rigorofo contegno il tatto,fiche tralafciate •

di deliciare ne'luflì,negli agi , nelle tepide ter-

me.' Quido cofe fimili nò habbiate voi mefse in

pratica,nó so come potiate ìwiwowzre^no timebo

quidfaciat mihi caro.h\\ che quefta,è l'Eua del-

lo fpirito , fenza di cui il ferpente Infernale non
potrebbe inginarlo,nè vincerlo. Qij^cft'è la Da-
lida , che còfegna nelle mani de'Fiiiitei l'uoi ne-
mici il nortro fpirirual Sanfonei Quefta e la lael.

Icjche porgendo coppa di latte di piaceri à Sifa.

ra,col martello della colpa gli trafigge le tépia.

Qiiefta é la lezabelle , che perfeguita il buon E-
lia,&i ilfiga il fuo marito Achab al male: Quefta
in fine te lo dirò pure oh Dauid è la Berfabea

,

ch'adefcandoti nel fuo amore ti foftbcò lo fpiri-

to,e ti códufse ad vccidere il fuo legi'rtimo Spo-
fo V ria,e quefta nò pauenterai,nó temerai, e di

pronunciar a rdirai,iVi;« timebo quidfaciat mi-
hi caro .' Nò, nò,ripigliaB- Citaredo di Gerufa-
Icme, dite ciò, che vi piace,òh'io sépre dirò,che
Non timebo quidfaciat mihì caro . E fé volete

fapere da me da qual forgente tata confidanza
io pigli,perche tanto prefuma,e confidi,vi dirò,

eh efl'endomiriuolto al Signore lo pregai con
tanto femore , che talmente rinouafle in me il

mio fpirito , fiche comparine tutto mutato da
quello ch'egli era , ch'eflendo cioè prima nella

carne tutto inuolto , Non ejifanitai in carne
mea , fofse dopoi dalla carne liberato,e fciolto, P/37.

Cor mundum crea in me Deus
, &fpiritum re-

flum innoua in vifceribus rnsis^onàe hauendo- ,

ne ottenuta la grana , che però lo pregano al-
^'^

tresi , che mai quelfo rinouato fpirito mi leuaf-

fe, Etfpiritumfan£lum tuum ne aujeras à we,

^er Io che combattei con tanto vigore contro

Pp la
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la nemica carne, che la vinfi, e fiiperai,onde già
|

neTiioi appetiti,niira di non acconfentire a fuoi

Scalig.exet.

181.10.

piùd'efsanoapauencai , e peròintuono, che

Non timebo quidfaciat: ?nibt caro . Sono diue-

nuto ,
parnii voglia dire , il Santo Monarca vna

marauigliofa Maniicodiata,poiche iì come que.

Ita Carnali ,& ojfa non habet , cosi io pt ino di

carne , tutto fpirito per gratia dei Cielo mi ri-

trono , Etfpiritnm '1 efriim innona in vijceri-

htts jneis ifnbieóia enimfnbdit? Deo anirna^ca-

rOy tranjit tnfpiritum^nonfnbjìantie commu-

tationejedvitie

.

Quindi è che gli Antichi fondatori delle Re-

ligioni più ofseruanti
,
perche i loro Difcepoli

non hauefseroà temere né gli infiliti , ne gli af-

faltidiqucftamoitriiofa Medufa della carne ,

fi che potefsc ognuno di loro dire con il Profeta

Dauide,No« ttmebo quidfaciat mihi caro ^ fta-

bilirono prudcntifiìme regole, con le quali, raf--

fembra , voicfsero , che l'augello del Paradifo à

parte per parte imitafsero : Laonae (e quello è

priuo di lingua , come con molti notò lo Scali-

gerojccco Romualdo , che a'fuoi Religiofi im-

pone vn rigorofo fllentio; Se poco,ò niente dor-

me,ecco Benedetto , che comanda aTuoi fuddi

inulti , vedi di non feguirlo neTuoi mouimenti,

e^rsd^'e de terra tiia^Confideremm neforte hoc
^^ ^f"^^'*

fit ixire de terrafuà, de huiiis terra j hoc ejl de

corporis nojlri quadam egredi commoratione ,

fpiega il Santo Arciuefcouo , Egredere de terra

^//rt,quafì dir li volefie il Signore; Non ti rende-

rai oh Abramo giammai degno della mia be-

nedittione , fé altamente non t'innalzerai dalla

terra della tua carne à guifa deiraugello dei l'a.

radiib,ch'cflendo quafì priuo di carne,dalla ter.

ra fempre fi vede innalzato : Egredere de terra

tua , non farà mai poiììbile , che tu guadagni la

mia beneuolenza,fe quàdo fono per cader lòpra

la tua carne le pioggie delletentationi,nonti

foUeui per ifcàfarle,lopra le niuiole delle più ul-

te contemplationijcome fa il fuddetto augello,

che per nò prouar i diiuuij,fopra le nuuole alta-

mente foruola , Egredere de terra tiia,& de co-

gnatione tua. Nò confeguirai in fomma giàmai

l'oro pretiofo della mia cratia , fé non alUhora,

che allótanadoti dalla terra della tua carne,vo-

lerai lùgo al limpido Fifone della cótinenza,ch'

e quel tìume,ch elee dal Paradifo Terreftre,che

ti che di notte tempo fouente rompano il fonno oro pregiatiffimo produce, Nomen vni Fbyjon

txVlyJ.Al-
dr.viifupr.

D. Hier. ef,

ad Nefoi^

G(».f.li.

Cm.vkiftt

frA.

per cantar lodi al Signore. Se dimora continua

mente nell'aria fofpefo,ecco Brunone,che vuole

i fuoi Alumni lliano colla mente fempre innal-

zata verfo il Cidlo ; S'egli è tutto penna,e tutto

piuma,ecco Bernardo,che difpofe i fuoi Monaci

fìano dell'ali della cótemplatione ben prouiiHj

Se dimora, come vogliono alcuni nel Paradiio

Terrellre,Ecco Agoltino,che llabilifce,ch'i fuoi

Romiti ftiano ritirati nella f*litudine,che Para

difo vien chiamata da S.Girolamo,/»^/^^ oppidìi

career ejjolitudo Paradifus. Se nò poggia mai

à terra,ecco Fraccfco d'Aflìfi,che nò vuole, che

i fuoi fratelli ftiano alle cofe terrene attaccati;

Se nò mangia,nè bene ; Ecco Fràcefco di Paola,

eh ordina a'fuoi feguaci, ch'ofseruino rigorolil

-

fimi digiuni , aftenendofi particolarmente dal

tnàgiar carne;Tutte quefte satiflìme Regole di-

fpofero quegli antichi,eprudentiffimi fondato-

ri delle Religioni,acciò 1 loro difcepoli hauefse,

ro capo di naortificare cosi la carne,e vinificare

per còfcquenza lo {^'wlto,mortificati quide car.

ne,viuificati autern fpirztu , acciò comparifse-

ro altresì come l'augello del Paradifo ,
che r.^r-

nem , & offa non habet , e d'eflì pure dir fi po-

tefse , Vos autitn in carne non eftis^fedinfpi-

ritii .

Hauendo fin qui rammemorati i famofi Pa-

triarchi del nuouo Tcfiamento,non lafciamo di

rammemorar in quefto luogo il più famofo Pa-

triarca dell'Antico, voglio dire. Abramo : Fu

quélH qual augello del Paradifo con tutt'i pul-

cini della fua nunicrofa fchiatta benedetto dall'

h\t\i![\mo,Benedicam ttbi,erifque benediBus ,
e

ciò non per altro fé non perche à guifa appunto

della Manucodiata , che non poggia mai lopra

la terra, dalla terra il Patriarca folleuoffi, atte-

foche prótamente obbedi alle voci del Signore,

che li comandò, Egredere de terra tua,& de co-

gnatione tua,cioè,comz fpiega S.Ambrogio,£-

gredere dalla terra della tua carne,Egredere dal

luolo del tuo còrpo,suarda di non compiicerlo

' Geif.c.

ipfe efì,qui Circuit terrà Euilath ,
"vbi nafcitur

aurum,& aurum terree ipfius optimum, ch'ap-

punto d'intorno àqueito fiume detto Fifone

volano gl'augelli del Paradi(o,^ii Phyfonéflu-
unim qutzdam obferuatceJunt,riicvì{cc il lòlto-

iiio, che^k Phyjbninterpretatur mutatio oris, ii.ioift.vki

con ciò chiaramente ci viene dimoltrato , che -^"^

dobbiamo tutta la noltra carne tramutarla nel-

lo fpiritOjfiche dir fi polla , Vos autem in carne

non ifìts,fed infpiritu
, JubieBa enimfubditie

Deo amniii , caro , tranft infpiritum nonfnb-
ftantia coìmnutatione,fed vita

.

Vici giufta il Diuin precetto Àbramo,^? terra

jua,& de cognationefua, & oue fi porto vifse in

modo talc,che rafTembrò vn augello di Paradi-

fo tanto vago per la varietà de'gentilifTimi co-
lori delle virtù, che parmi poterlo rafiòmigliar

a quel famofo Metell o,d i cui ragiona Plinio nel ^^ /„y „,,

Libro Settimo della fua Hiltoria naturale al Ca / 45. c.-j.

pitelo qnadragefimoterzo,ch'egli cioè perfetto

tofie in dieci cofe , che proprie fono dtgli huo -

mini SauijjC fono le feguenti. Primo efler fiato il

miglior guerriero del fuo tempo. Secódo il mi-
glior Oratore di tutti quelli della fua età. Ter-
zo il miglior Capirano,chc viuelfe in quel feco-

le. Quarto elfere arriuato a'fommi honori della

fua Patria.Quinto che per mezzo fuo fi fpediua-

no negotij di tutt'importanza.Sefio efl'ere Sauio

in fommo grado . Settimo cffere filmato il

più grane , e più prudente huomo , che fofle

nel Senato Romano . Ottano hauer gran ric-

chezze, màacquiftategiultamcnte . Nonola-

fciare doppo di sé molti figliuoli . Decimo
eflere famofo,e gloriofo nella fiia Città . Q^Me-
tellus in ea Oratione,quam habuit defupremis

laudibus Patrisfui L- Metelli Pontijicis,decem

maximas res, optimafqtte , in quibus qutsren-

disfapientes ftatern eXigerent,confamaJfe eum.

Voluijfe enimprimurium bellatorem effe, optimTi

Oratorem
, fortiffìmurn hnperàtorem , aif-

piciofuQ maximas reigeri,maxima konofe vti,

fum-
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fnijfe totum anìmam : Olì con quanta maggior
vcriia vedendo Bafilio, che Nullacorporispar-
tii coìijiare videbatur , haurebbe detto, ch'egli

era cjct'anima, catto fpirito , Tantumfpiritu
ywt'wj.Celebra PoiTìdonio quei tré ardenti de-
fideri) di S.Agoltino , cioè di vedere Romam in

flore, Paii'um in Cathedra, Chrijlwn in carne;

Oh fé liaii^lVe aggiunto il quarto di mirare cioè

Bafilium in carne, haurebbe bramato di mirar
l'immagine del relufcitato Signore,métre a'fuoi

Difcepoli riuolto potea pur dire Balìlio,Pti//?4-

t':,& videte,q^uiafpiritus carne non habef.Tan.
tmn fpiritii viuemln^z^wx S-Agi^ftino à noi al-

tri Chriiliani à render le veci al Signore , che ^\

com' egli faccndofi carne habitò in noijcosi noi

fi tacciamo fpirito per habicar in effo, Verbum ^-^

Dei carofa^um eft,& habitauit in nobis,Red-

dite vicem,&- eficiminifpiritus, &• babitate in

eo:o\\ chi haiiefle potuto vedere lo fpirito di Ba.

filio , haurebbe detto , che foffe vn vero fpirito

degno per habitat col fuo Sìgnore,TantìiJpiri-

tii viuens.Kcc\a.m3i TEcclefiaftico Dauid. Profe-

ta, e dopò hauer à gloria di lui aftermato,che

fuit tanquai adepsfeparatus a carne , di fubito

foggiùgCjChe Citm leonibus luftt quafi cu agnis, Eccl.c.^y.

& in vrfìsJììniliterfecit,(\nj,C\ infinuar voleffe,

che dairdlcrfi egli dalla carne feparato , cioè

dall'efler ftato al fenfo fuperiore.ne feguillc poi,

c'hauelTc hauuto per ifchcrzo il oattagliare co-

ivo tìeri lioni,ed orli crudeli.Oh chi hauefle mi-
rato Bafilio cevtaméte,c'haurebbe potuto after,

mare dilui, che Fuit tanqiiaosfeparatu à car-

ne,métvc prater oJ[a^& pelle nulla prgterea cor.

purispaHe coflare videbatur , che però n o lujtt

ancor egli ciim leonibus,quaf: cii agnis^cìoè non
combatté contro quei fieri lioni di Giuliano , e

di Valéte,e contro gli orfi de'nemici Infernali ?

oncic s'è vero, eh i Ile delle Molucche tanto fti-

mino l'augello del PaFadifo,chc por:idolo con
effi loro in batcagiia,//2j9^r.'/o vulnerari nopoj ^^ j^ j^^ a

fummajapientia ejfe J'ummum Senatorem ba-

beri
,
pecuntam magnarn bono modo inuentre

,

multos libero! relinquere,& clarijjimu in Ciui-

tate eJ/è.Hor à quello Metello per (piegare le ra-

re Cue virtù hi innalzato per Simbolo la Manu-
codiata à terra poggiata,che portaua per Mot-
to l'illell'o di lui nome nella feguente forma ef-

prelfo ME T E L LV S ? quafi dir fi

volcfléjche Metello era vn'augello,che foftrir

altrimente nonpoteua di poggiare à terra.

Ritornando addellb ad A bramo noi lo ritro-

ueremo infigne pur nelle dieci cofe, per le quali

fu tanto lodaio Metello il Padre dall'altro Me-
tello fuo figlio

,
poich'egli ancora fu gran guer-

riero,che combatté contro fiere nationi;grand'

Oratore , che ragionò fino coli' iftcflo Signore^

gran Capitano , che fquadrò cferciti ninr.crofi

per liberare da'nemiciaflalitori ,
&infidiofiil

proprio fratello LothjConfegui in oltre dalCie.

lo honori fiiigo!ari,Per mezzo fuo pure fi fpedi-

iiano negotij di fomma rileuaza; Fu gran Sauio

,

fopra modo prudente,e pofiedeua incóparabili

ricchezze acquiftate giultamente ; Hebbe tanti

fìgliuoli,che la fua progenie al numero innumc-
rabile delle llelle fu paragonata,& in fine fi refe

famofo,e gloriofo nò folo nella Città, oue habi-

taua,mà di più per tutt'il Mondo, oue il fuo no-
me a.rriuàua;Abraham Magnus Pater multitu.

dtnisgenttum,& non efi inuenttisfimiln Hit in

gloria . A quelto nuouo Metello riuolto dunque
il Signore li à\^t,Egredere de terra /'«ajquafi dir

li volefléjCh'efséd'augello di Paradifo nò douea
poggiar fopra la terra della fiia fragil carne,do.

uea qual Metello dire,ed efclamare,3f£ TEL-
hVSl Quafi dir volelìe,che non farebbe già mai
dall'altezze dello fpirito difcefo allebaflczze

della carne." Sì,si,Egrddere de terra tita,conJÌde-

rti/ius,neforte hocjìt exire de terra fii.i , de h:i-

iiii terrg,hoc eft de corporis veflri quadam com-
moratione ; vfcire cioè dagli appetiti feufuali

della carne, da'piaceri volnttuofi del corpo , f\- 1 fe,etidfi in prima ade collocati/uerint, credut: '^bìful

Caffi 6. e.
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che come augello del Paradifo intuonar potè

i'CyCarnem& ojfa non habeo . Vdiamo in fine la

Glolfa di CalTiano , Exire de carne eft in carne

commorantenì, &fragili carne circumdatum,
carnis aculeos nonfentire

.

In quefta forma à guifa d' vn' altro Abramo
vfci , De terrafua,& de cognationefi:a,tdi-ft de

carne, O- de carpare
,
quell'altro gran Patriarca

del nuouo Tellamento Bafilio Santo, Padre , e

Fondatore,di tante famiglie religiofe,del quale

celebrando Chiefa Santa le glorie, afiérma, che

facelìé veduta dell'augello del Paradifo,che co-

me quefto né mangialfc,per cosi dire, ne beuef-

fe per la rigorofa aftinenza, ch'ofl"eruaua,né tà-

poco cinto folle di carne per la mirabil conti-

nenza,che pvoid{'duj.,Abftinentia,& conttnen-

tiafuit mirabili, conchiudendo però,che altro

non folfe,chc vno fpirito viucnte, Spirita tantu
•vitiens nulla praterea corporis parte conftare

vidiretur; Che bésipoteua dire folfe nel nume-
ro di quelli,dequali ragionò l'ApollolOjFb/ au
tem in carne non eftis,fed infpiritu;So\o viii.eua

Bafilio con lo fpirito , folo con l'anima refpira-

ua; Tantumfpiritu ^'///e'^7J.Innalza fé bene per

fola adulatione Eutropio, In lamblico , Ali pio,

che come fofle di corpo priuo,aft"erma,/4//p/«wz

Ecco Bafilio , che come di carne priuo, rappre-

fentàdo vno di quelli augelli, portando sé fteflb

in cimenti guerrieri nò teme né d'ellcrui vinto

,

né tàpoco di rimanerui fuperato; ch'é quel tan-

to,che pur auuenne à Dauid, come coafeffaegli py-,^

medefimo, Dutn appropiantfupsr me nocentes,

"jt cdant carnes ?neas; cioè, fecódo che fpiega S.

Agofiino,4^'e J«? carnes meakarnales ajfeóius

mei
;
Quindi fcarnari,e fpolpati quefi;i,fuperati

cioè gli appetiti,e diletti del fenfo,ecco,che non
teme di chi Ci fia, ecco, che non pauenta d'alcu-

no. Si confijlant aduerjum me ca/ira,non time-

bit cor meum
, fi exurgat aiuerfmn meprg- p ,i(,,

lium,in hoc egofperabo

.

Quali fieno poi quelli affetti della carne,de'

quali ragiona S. Agollino
, ^^ sut carnes mesi

carnales affe£lus mei ^ li regiltra dillintamente

Paolo Apoltolo fcriuédo a'Galati,poiché va nu.

merando quiui cosi l'opere della carne, come
quelle dello fpirito,ch'è quàto dir gl'affetti dell' £^ «-^ -

vna, e deiraltro,e nel feguéte modo le defcriue, '^^•

Manifeftafunt opera carni},vo\ctc fapere qua-

li fieno l'opere della carne ? benché fieno mani-
fefte,tuttauolta vditele , Fornicatio, immundi-
tia,impudicitia,luxuria,idolorumferuitus, ve-

nejìcia,cò ciò,che fegue.Volete hora faperequa.

Pp 2 li fia-
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li*tiano l'opere dello fp'ivito?'Bcco\efrrf^us au-

tifyiritUSflint^chàritas^audih^yax,pai ier(tia^

Benignitas,bonitas, coti' qnel tanto,che foggiun-

ge-Non ftarò io qitiuii riflettere porche il Dot.
tor delle Genti maggior numero d'affetti del-

la carne regiftraHc,che dello fpiritOjpoiche do-
deci n'annonera di qiiefto jdiecifette di quella,

come può molto bene il Lettore della iiiddetta

Èpiftola fcritta a'Galati raccogliere > Poiché Ij
^krne, come quella^ che fa fcmpre afpra guerra

contro lo fpinto , Caroconcupifcurt aduerfns
fpiritum^ procura anco di foggiogarlo con l'ar-

mi numerofe de'fuoi impuri , & immondi affet-

rii ma ecco lo fpiritOjChe combattendo pur'egli

contro la carne , Spiritus Attieni adnerfus car-

^^w,procura di fuperar quefta Tua inimica fé nò
<:'on la quantità maggior dell'armi, almeno con
la qualità

,
poiché riefcè quiui degno il rifleflb,

che fa fopra di quello pafl'o S.Giro1amo,mentre

Ófl'erua,che gli afletti della carne vengono dét-

ti dall'ApoltoIo opere , Man'tjejla Jtini opera
(arnis^e quelli dello fpirito vengono dall'ifteffo

appellati non altrimente opere,riià bensì frutti,

FruSìus antemfpintiis . Gran differènza palla

fra il fignifìcato dell'opere , è quello de frutti;

poiché l'opere ltancano,i frutti riftorano; quel-

le apportano trauaglio
,
quelli arrecano jMace -

re, quelle amarezza, quelli dolcezza, quelle af-

fIittioni,quetti confolationi,qadle torméti,que .

ili contenti,quelle noia,queili gioia,quelle ilen-

ter, qiifefti diletto, quelle abbattono le membra,
qiietli fòlleuano il cHoré;ropere al fine termina-

no in sé fleffe, e nriancano,chei frutti pullulano,

& abbondano ; Hor ecco fpiegati la cau(a,per-

cheO/7fr^ appelli 1' Apoftolo gli affetti della

carhe, & Fruóìtis quelli dello fpirito
,
perche

quelli appunto mortificano l'ifleffa carne,e que-

lli i^auuiuano l'iftefftì fpirito^ e però Opera quel-

\i,Fru&us addimanda, l'Apoftolo qucfli; Vdite

come fpiritofamente fopra di quelli frutti dello

fpirito difcorre S.Girolamo;£/^^^«?<?^ in carne

operapòfuit^ruBas infpirìtu^quia vitia in fe-

rnetipjafiniiint , &pereunt, virtutesfrngihus
J>KUUK'Ef^pallulaht,& ahnndant Frutti, frutti ù ricerca-
«iCnl. nb,rlon opere,frutti cioè dello fpirito, non ope-

l'è della carne, perche quelle ci fanno compari-

ré come tanti Corui dell' Inferno defiderofi di

tìuzzoleiìti carogne
,

quelli ci fanno canofcere

augèlli di Pairadifo bramofi d' odorofi aroma-

iì di virtù

.

tjuai frutto di fpirito poflbno mai raccoglie-

re quei tali, che fi danno in preda all'tjpere del-

la carne?niuno per certO,rifponde l'iftefib Apo-
ftolo fcriucndo a'Romani , che dopòhauergli

rinfacciato la di loro pefifima inclinatione agli

j^./»iR(;»>. appettiti fcnfuali , Exibuijìismembra vejìra

.6. fertiire iìnmnnditia li foggiurife

,

Quemergò
fruftum habitijìis tnnc in illis, in ijmbtis hunc
efUhefcitis^nam finis vorum mors efi / còsi dico

ahcor io a'Chriiliani,che Exibcnt membrafer-
tiire immunditia^quemfrtfBmn hàhuiJUs tane

in illis,in qiiibus nunc eriibefatisi vharitatem,

glandiun2,pacem ? La carità nò,perche fecondo

che dice S.Bernardo,^wf enim charitas efi-car-

Z), ^er»!. „^^ àilìger(,<Q'fpiritiim negligere'^ l'allegrezza

^"^"i ^Mb. "^ò
,
perche l'opere della carne fomma triftezza

'

apportano; PaceiiÒ; pierchelagtièrracDTitra

fP O. lue
.
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Gti

dello fpirito dalla catnc'c feitipre intìniatajC^- ^•^^'^

ro conciipifcit aduerftisfpiritiim,^ però diceua

il Regio Salmirta,-Afo;zf///74xo^è/« meis àfa-
cie peccatorurn meoriim;Qjte7nfruSìi{m habui-

fìis tnnc in illis^in quibus riunc erubefcitisìPa.

tlentiàm,benrgnJtatetnJ)onitatern } appuntojla

patienza nò, perche OpusperfeBum viene que-

Ita appellata da S.Giacomo, t"? opera carnis,chi

non sa,che lono fecondo tutte le fue parti , /»?-

perJ'eBa? la benignità nò
,
perche non può eflér

benigno chi è tutto niaìigno , che per cagione

de'fenfuali appetiti vien detto, che Mundiis to-

ttis in maligno pòfitUS eji;hòc f^,fpiega S-Tomà-
fo In malo igne nel tuoco cioè della concppifcé-

za, della quale parla Giobbe, Jgnis efi vfque ad
perditionem deiioranS-La bontà nò,perche l'ini-

quità con la fornicatio'ne vanno fempre vnite

,

Repleti omni iniqnìtah^O' fornii:atione ; qiiem

fmfìum habmjiis tnnc in illis, in quibus nunc
eriibefcìtisi loiigariir/Jitatem, manfnetudinem

,

fidehi.^ AppuntOjla longanimità nò,perehe Ta-
lis mifericordia,àìxthbc S.hcrnarào^Cfudelit^-

tepiena ejl,qua videlicet in corportjernitur, vt
anima iuguktur . La manfuetudinc nò,perche

la concupifcenza è vn fuoco fdegnofo,ch'il tutto

deuora, e con fuma , Concupifcentiaficui ignis

exardejcit ; La fede nò, perche Fides purificai

corda , come dice S.Pietro,che la concupifceilza

della carne,Cord'rt inficit,quemfru£lum habui.

fiis tunc in illis,in quibus nunc erubefcitisìmó-

defiiam, continentiam, cafiitateth .' appunto !

Tutti quelli faporitiflluii friitti per mezzo dell'

opere della carne fi putrefanno , e marcifeoiio,

pèrche la modellia diuiene sfaciatézÉa, là Còrt*

tiiienzà ittcontfnenza , la caflità inlinOndezia;

che però diffc a'Romani VA^ó\\o\o,Exibu!fiii

membra vejìrafruire immunditia: Tutt'i fud-

detti Suntfrudusfpiritus rammemorati dall'

Apoil:olo,e ninno fé ne raccoglie da chi la carne

abbraccia,?? accoglie

.

Quelli , che bramano farne di quelli miftici

frutti buona raccolta fa di meflieri fi vagliano

di quella cautela auuertita da S.Paolo,che dopò
hauer detto in propofito degli huomini fenfua-

li , iìuifeminat in 'carhejttà de carne& metet

corriiptionem, foggiunfe, qui autemfèhtinat in

fpiritu metet vitam ft(rnam;Copra. le quali pa-

role riefce molto frizzante la ponderatione,che

vi fi S.Girolamo, che alla carne cioè v'aggiunle

fua,{: diC{e,quifeminat in carnefua ; ma dello

fpirito diffc Co\3.mcnte, Quifeminat infpiritu,

e non v'aggiunfe,y//o, come fé la carne foffe fola

deirhuomo , non già lo fpirito ; e pure è tanto

fua rvna,quanto fuo l'altrojSua la carne,perche

l'alimèn^a ; fuo lo fpirito,perche lo foftenta; fua

la carne fecondo la nutritione ; fuo lo fpirito fe-

condo la fpiratione ; fua la carnc,ed ecco l'efler

materiale,fuo lo fpirito, ed ecco l'effer fpiritua-

le j fua la carne in quanto al conferuarla, fuo lo

fpiritn in quanto al prefcruarlojfua la carne per

quello s'àfpetta all' operare ,• fuo lo fpirito per

quello s'appartiene all'informare ,
perche for-

ma della medefima carne fi è lo fpirito, che l'v-

na , e l'altro vniti formano il mirabil comiX)fl:o

dell'hHomo,e pure fua fi dice folaméte lacarne,

Quifeminat in carnefua,vni non già fuo lo fpi-

rito , efenz'altra aggiunta folamfente fi dice.

Qui
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Xlu't autemfeminnt infpiritu.Coms.\ Dirà for-

fè qui alcuno, fi potrà tbriè ieininare , cioè far

opere buone per raccoglier abbondanti frutti

collo fpirito d'vn'altro,e non col proprio ? Chi

ciò diceffe non direbbe fé non bene , e verrebbe

à conformarli con quel tanto fcriue l'Apoftolo!,

Qu^i atitem adharet Domino, vnusfpirttiis ejt-

Volle dire dunque il Dottor delle Genti , che i

peccatori fecódando gli appetiti della propria

loro carne , Siminant in carnefua^cWè vn ter-

reno
,
quale non produce frutto veruno di vita

Beatajmà i giuIH,che fi palefano augelli del Pa-

radifo , liberi cioè , affatto dagli affètti alla car-

ne, Seminant infpiritu, non veramenteT^o ma
nello fpirito dello Iteflb loro Signore , facendofi

vn'illenb fpirito con eflb lui , ihti adharet Do-

mino,vnusfpirituseJifinà& n'auuiene, che rac-

colgano in ubbondantiflìma copia frutti d'E-
terna vita

;
Qjiijuminat infpiritufyiC2;x S.Gi-

xo)dimo,Non diàtur infpiritufuojedjtmplici-

tir infpiritu,qui enim bonajerninat non tnfuo
qutppiam ,fed in Dmfpiritiifeminat ,• in con-

formità di quello riferifcc S.AgolHno i detti d'

Epicuro, e di Zenone , Dicebat Epicuruj; mihi,

T> .Aug.defruì orane mea bonumejìydicebat Stoicus ^.tniki

1«fr h. Af.Jrui mente mea bonum eJt ; alche aggiunge poi
fcr. lì.

ji dgttQ pjj'j f^,jQ ^gj ?rQktJ.,Mihì-aiaem adòa-
rere Deo bonum eji . Ma il Chriftiano, nècon E-

picuro dir deuc , Mihifrui carne mea bonum
ejl

,
perche di carne eflèr deue fpogliato,nè:con.

Zeaont,Mthifrui mente mea bonum ejl,pcvche

non deue impiegar la mente. nel contemplar le

cofe terrene,come faceuano gli Stoici,mà le ce-

lefti, le DÌHÌne,onde pofla intuonare col Profe-

tZfMibi autem adharere Deo bonum eji,che pe-

rò facendofi tutto fpirito verrà à medefimarfi
con lo fpirito del Signore

,
poiché Qui adbaret

Deo vnusfpiritus ejt
;

p.'ilpate , O" vtdete, quia
fpiritus carnem,& o^a non habet

.

Quanto poi piaccia al Signore mirare i fuoi

ferui priui d'affètti carnali,fiche facciano co ef-

fo lui vn folo fpirito , lo dimoltrò con quel tale,

di cui ragiona Dauide, Et tabefcerefecijìificut

araneam animam eius Smagrire oh Signore 1'

anima di quello voftro feruo in tal modo , che

i.R'ff.e.iS
8^*^ P'" "° '^ conofce; Era pingue,e graffbjCome

vn'Agag, del quale viene fcritto, Oblatus eJt ei

Agagpmguijjimuiì ed è diuenuto magro,elèc-

co , come vn'Archeltrato Poeta, ch'era tanto

gracile,ed eftenuato,che porto in bilancia fu ri-

trouato non pefare più d'vn'obolo , Adlancem
appenfus , rapporta E\ìano,Inuentus eji habere

pondui vniui obuli ; tabefcerefecijii Jicut ara-
neam animam eius. Che il Signore voleflè que-
llo fuo feruo eftenuato, fmagrito, fcarnato, non
mi dà punto da penfare

,
poiché anco Giobbe

difle d'altri , Tabefcet caro eius& ojfa;d.nco E-
zechiellofcriife, Èc tabefcet omne cor ; Anco
Zaccaria regi(l:rò,£? tabefcet caro vniufcuiuf-
que \ Voglio dire, che,e carne, e cuore,ed olla fi

fmagrifcano , non v'è difficoltà, mentre ciò ne'

mortaliper le varie infermità , alle quali fono
fottopoftijgiornalmente fi vede, e fi prona ; Ma
che l'anima , Tabefcerefecijiiftcut araneam a-
nimam ««j,quafi che queila foflè grafla,carno-

fa,pingue,s'eltenui,fi fcarni,fi fmagrifca eflèndo

Per il Martedì doppo Pafqua

.

459

p/38.

\lt.tchc,\\

\Mh,c. 14.

incorporea,immateriale,immortale
;
Quello io

non l'intendoj ne intefo^iammai rhaurei,quà-
do abbattuto non mi folli nella mirabil fpiega-

tione d'Origene, quale aflèrifce, che anco l'ani-

ma ragioneuole fi polfa dire , che fmagrifca, &
ingra(fi,non fecondo reffctto,mà bensì feconda
l'affètto

j all'hora quefta s'ingraira,quando s'af-

tettiona alle cofe carnali,a'piaceri fenfuali,& in

quello fenfo ^\ dice , che Incraffiitu ejl corpopu- '^-'•^^

li huius, all'hora poi fi fmagra,quando fi llaccOì

digli appetiti del fenfo , da'diletti della carne,

& in quello modo s'intende il paflb del Salmi-
'à.ì^abefcerefecijlijìcut araneam anima eius<;

E quello mette in pratica il Signore ,. perche
brama vedere i fuoi ferui fpiriti feparati dalla

carne,augelli del Paradifo,che poflano dire,>S^/«

ritus carnem& offa non habetjcosi diuinamen-
te Origene , EJi ergo opus Dei, vt tabefcerefa\

ciat , dj' confumat omne quicquid ejl crajfiorii

materia, quo circumdatur anima,vt extenuet
,& climet prudcntiam carnis,et ita demumani,-

m.im udfubtilem rerum Coslejlium reuocet^ in».

/^//^«^«/w.Notate queft'vltime parole d'Autore orig.homt.

cotanto grane , Vt animam adfubtilem rerum '" ^^- ^^' '^•

Calejiium reuocet intelleSlum ; come dir volef-»
"'

fe,che brama il Signore l'animi nollra fia come
l'augello del Paradifo , che fmagrita cioè ,-e di
carne priua non poggi qui giù in terra,.mà-,volit

verfodeLCielo

.

Non fi ritroua alcun volatile; dell' aria ,, dai
quale come da Maeilro qualche forte; d' arte no»

habbia l'huamo apprefa,che peró,difle Giobbe^.
Interroga volatilia Cali &• indicabunt tibi ; in ;^j ^ , ^

conformità di che Arillofane attribuì agli au-

gelli il titolo di fabbri , Auesfabros vocabat

.

Quindi l'arte del Magnano l'inlègnò lo lliruzzo, ylyfs-Aldr.

liquefacendo con il calor naturale il ferrojL'ar- °""'- ^^°'

te del Chirurgo il Pellicano
,
quale con il roftro

'^ ^'

appuntato,quafi vn picciolo gamauto il petto fi

fucnajL'arte del Pofliglione la colomba,mentre
fotto l'ale quafi in bolge rinchiufi più volte fi

vide portar frettolofaméte importanti difpac-

ci,mà più ; Interroga volatilia Cceli, & indica-

bunt tibiylo fcolpire l'apprefe l'huomo dal Pic-

chio , che col rollro pungente quafi con fcalpel-

lo penetrante fcaua le piante; lo fchermire dall'

aquila,che con gli artigli acuti, quafi con bran-
di affilati dalle ferpi fi difendali teflère dal bi--

gatolo, che con fuoi fottilillìmi fili finilfimi fila-

mi lauora; ma più. Interroga volatilia Ca?//,^
indicabunt ttbt : Vendano gli Agricoltori, che
CI diranno,come l'arte del feminare l'apprefero

dalle cornacchie, che fé non il grano,feminano
almeno le ghiande; Vengano i Mufici,che ci at-

telleranno come l'arte del cantare l' apprefero
dagli vfignuoli,cigni,& horioni j Vengano gli

Architetti, e ci confeffèranno , come l'arte del

fabbricare l'apprefero dalle rondine , calderu-

gi,ed'alcioni: Ma ^imjnterroga volatilia Cosli,

& indicabunt tibi; L'arte venatoria chi l'infe-

gnò aU'huomo fé non i falconi, gli fparuieri, gli

aftoriPL'arte piumaria chi glie raddittò,fe non
i pauoni,rvpupe,i parrochetti? La Nautica, chi

glie la dimoftrò , fé non le rondini, le glottidi, i

cigni? Ma più Interroga volatilia Ccsli,0' indi-

cabunt tibi; poiché vuoÌQ Plinio.che l'inneltare p/m 7.^/14
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fiafi apprcfo dalle monacchie, che liponea do i

femi nelle buche delle piante, fono cagione di

varij, e marauigliof» innefti > Il medicare d alle

cicogne,palombe,e toitore,che con diiierfità d'

herbe medicano i proprij malori ; Il guerreg-
giare in fine l'apprefe l'huomo dalle Grù,e par-

ticolarmente il far le fentinelle , onde di Pala-

Ex Tranc. mede valorofo foldato vien fcritto , che Mili.
SerraSymn.

f^^yyj vigiUas inuenit, quas Agruibusferiut*di-

rìum!d^ <sf/f{/^-Hor fra tante artijcheapprefero gli huo-
mini dagli augelli

,
perche trafcureranno d'ap-

prender quella , che fin'hora ci ha infegnato la

Manucodiata, l'augello del Paradifo,di compa-
rire cioèjà for2a d'aflinenza, & in virtù di con-

tinenza,pritii di carne , alla di lui fomiglianza,

per renderfi tutti fpirito, fi che di noi dir fi pof-

ì3iyVos autem in carne non ejiis
, fed inffirituì

OhchearteCelefte, oh che arte Diuina , ch'è

quefta! Tanto ccleiì:e,e tanto Diuina,che S.Pao-

lo ci attefta , che fé l'apprenderemo, che felice-

Tp.adRom. mente viueremo; SifpiritufaEla carnis morti-

JicaueritiSy vinetti

.

Si,sì,"viuefis^ come volefle dire l'Apoftolo, li-

beri da quello fumo , ch'accieca , da quefta pe-

ce,che imbratt3,da quefta febbre , che infiam-

ma, da quefta fpina, ch'impiaga, da quello lac-

CÌo,che ftringe,da quefto veleno,ch'occide j Vi-

itetis , fenza quefto pefo , che v'aggraui, fenza

quefto moftrOjche v'atterri, fenza quefto nemi-

co,che VI combatta,fenza quefto Tiranno,che vi

opprima , fenza quefto Satanico ftimolo , che vi

torménti j Viuetis, perche quefta remora della

f.i

carne più non vi arrcfterà
,
quefta lupa più non

vi diuorerà, quefta Torpedine più non v'iilupi-

dirà
,
quefta Hiena più non v'infidierà, quefta

pantera più non v'ingannerà : Vinetis come fu-

periori di quefta Medufa attortigliata di fer--

penti, come vincitori di quefta Chimera attor-

niata di fuochi , come calpeftatori di quefta vi-

pera grauida di veleni , com'Erpugnatori di

queft Idra fornita di capi ; come trionfatori di

quefta Sirena prouifta iX'incdi\-\t\:Viuetis,\)i:xcht

non prouerete più quell'afpra guerra , che pafla,

tri Agar,e Sara, tra Ifaac,& Ifmaeljtrà Giacob-
be, ed Efaù,vogliodire,trà la carne,e lo fpirito, ^ ,

già che fecondo l'Apoftolo , Caro conctipijcit /^*
*"'

aduerfui fpiritum
, fpìritus autem aduerfus

carnem;Hgc enimfihi tnuicem aduerfanturiVi-
netis , in fine, come gli augelli del Paradifo, de'

quali fé narra il Gefnero , che i Rè di Màrmtù
^*<^ '/»«'».

nell'Indie principiafleroà credere efler l'anime

immortali , Immortaks animos credere tcepere,

non da altro argomento moifì,Haud a/io argu-
mento duàfi , fé non dal contemplare le Manu-
codiate augelli detti di Dio,vaghe nelle piume,

e quafi di carne priue,argomenterò dunque an-
cor io , che voi viuerete immortali nel Cielo, '

Haud alio argumento duBus , fé non dall'ofler-

uarui vaghi nelle piume delle virtù,e priui degli

affetti della carne , fi che di voi dir fi poffa Vos

autem in carne non ejlis,fed infpiritu; Così fa- *

cendo,oltre l'argomentOjche non può fallire, vi

promettOjche Viuet'ts felici,Beati,ed imraorta^

lipertutt'ifecolide'fecoli. Amen.

SIM-;
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S I M B O LO XX XXI.
Per la Fefia di S,Cmfeppe

^

che S, Gtufeppe hauendo Spofata Maria fempre Vergine fi dimojlrò

Spofo Gloriojo j d^ incomparahil Virtù dotato .

DISCORSO QVADRAGESIMOPRIMO.
lOlto faftofe Itimo fé n*-

andaflero colà appreflo

Gentili , tra quali tanta

varietà de'Dei fuperlH-

tiofamente s'adoraua
,

l'eccelle Piante de' Bo-
fchi, delle Seliie , delle

Campagne, poiché non
vifùalcunadi quefte

,

che non fia ibata da qualche Supremo Nume te-

neramente amata, e fommamente honorata :

Così Gioue per la Robuftezza delfuo vigore

anvò la Quercia , e l'honorò ancora
,
perche

la volle radicata in Dodona Città ampliffima

dell'Epiro j Cosi Apollo per la Dureiiolezza

del Tuo Verdore amò l'Alloro, e l'honorò anco-

ra
,
perche lo volle trapiantato in Parnafo Vm,

bìlicco famofiffimo di tutta la Terra ; Così Mi-
nerua per la Graltezza del fuo humore amò l'V-

liuo, e l'honorò ancora, perche lo volle collo-

cato in Athene Emporio Chiariflìmo di tutte le

fcienze ; Così Plutone pel" la Gentilezza del fuo

odortamò il Cipreflb , e l'honorò ancora,per-
che lo volle intronizzato nel mezzo del fuo Re-
gno colà nell'Herebo; Così Venere per la de-
licatezza del fuo fapore amò il Mirto, e l'hono-

rò ancora, perche lo volfefituato in Citarea,
Ifola rinomatiflìma dell'Egeo ; Cosi Cibele per
la Pinguezza del fuo fudore amò il Pino, e l'ho-

norò ancora, perche lo volfe fublimato nell'Ida,

Montagna delitiofiffima di Creta j Cosi Herco-
le per la Chiarezza del fuo Candore amò il Pio-

po, e l'honorò ancora
,
perche lo volfe innelèa-

to in forma di Corona fopra il proprio venera-
bil capo ,• Così in fine Bacco per la Dolcezza del
fuo liquore amò la Vite , e l'honorò ancora

,

perche la volle appigliata nel Lubar Giogo
ameniflìmo dell'Armenia . Hora sì, che più non
Ihjpifco, che Rè famofo fi ritrouaflè qui giù in

Terra , Serfe cioè Rè de' Medi , che tanto
amafle la Pianta d'vn Platano , sì che l'innaf-

fiafle con delicati Vini, l'ornaffe con pretiofe

Gemme , l'incoronafle con Reali Diademi
,

mentre i Dei del Cielo con genio tanto partico-
lare

, fi generofamente fauoriuano le fuddettc
Piante, Altiflìmi Giganti delle Selue , franzu.

te Colonne de'Campi , Verdiffiaie Piramidi de
Monti

.

^tòlafciandoda parte quefli Numi bugiardi,

che diremo del vero Dio da noi deuotamentc

,

e profondamente adorato, che fi dimoftrò tan.

to inuaghito della fecondiflìma Pianta della

Palma
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Palma , & inaawof^ie , ehe w» folo lacfru-

fcielfc tr^««e l'elitre 4a luì cre^jite, conne fUa

CMt.c.7. predilettai Afcmdam in Palrnam , & appra-

liendamfru^useius , fi dichwò'eolà i\e;Sacr»,

Cantici , ma di più la collocò nel-'mez?o d^l più

ipa^nifico, efontiiofo Edifitio , che gii mai

nel Mondo forgefl'e, nel mezzo voglio dire del-

l'Aiigulliffìmo Tempio di Salomone , tra le fi-

gure de'ChenibinijSpiriti d?' più fublimi dell'-

l.R*g,(.6,. Empireo, EtfecitCh^ritbim, & Palmas, fi

dice in vn luogo ; Etfculpjìtpióiuram Cheru-
bitn , & Palmarumfpect^s , fifgriue in vn' al-

tro . Non v'è chi non fappia , che quello Son^

tuofiflìmo Tempio non figurafle la Chiefa fon-

data dal MilHco Salomone Chrifìio Giesù
,
qua-

le fi dimoltrò tanto delle Palme Amante , che

in quefta le volle ved^r fimilmente trapiantate,

e fenza andar molto da lungi , due le ne Tco.

prono Uà mime nel Vangelo Corrente , Giufcp--

pe cioè , è Maria , Spofo , e Spofa , Cum effet
liAtth.f,i..

^.fponfata Marta Mater lefu lofeph . Checofa
era Giufepp?? Eravn'huomo giullo , lofepb

Tfa!t».9\, autemvJreius , cumejfet luftus , & in confe-

guenza era vna fiorita Palma, perche, lujius

^fclef,(,i^. vt Palmajlorebit . Checofa era Maria? Vna
Palma fruttuofa , lo dice ella medefima, Quaji
Palma exaitatafum in C(ides : Quefte fono le

Palme, delle quali fopra modo fé n'inuaghi

Chrifto , e fé ne compiacque
,
poiché Giufeppe

Caltiflìmo lo volle per fuo Padre Putatiuo , e

Mftri^ puriflìma per fua vera Madre; & egli poi

nafcer volle da quefta nobiliflìma Palma qual

benedetto frutto , onde vi fuchi intuonòalla
Luccaf.i, niedefima, Benedifiusfru£ìus Ventris tui

,

e tutto ciò felicemente fuccefle, ancorché fra

Giufeppe, e Maria non feguifle congiuntiope.

alcuna , Ante quam contienir-ent , dice S.Mat-

l/iatth, f.i. theo, nonfequitur vtpofiea conuenerint ,fed
D Hinon l. fcriptura quodfa^urn npnjit ojìerfdit

.,
QlolTa

i.Commeat diurnamente S.Geronimo

,

m.iM^th p- queftp Cajto, puro, e Celibe Spofalitio n'

hjibbiaipo vn'efpreflo Geroglifico nelle cofe

Naturali, poiché li diligenti Segretari] della

gran Madre Natura, riferifcond , che nelle

Pi).lme fi ritroui diuerfità di feifo , edemi cioè

fra di Ipro la Palma Mafchio,e la Palma femmi-

fm^l-fA ir^^Vtriifi^.qitefexum diUgentiJJìmi Natura tra-

di^ht , a,tteUa Plinio, oué delle Palme diftufa--

raente ragiona : ben'èvero, che per occulto

fegreto di Natura fono con tal difpofitione fii-

b^rdinat.e , che la l'alùia femmina fterile, infe-

cpnda comparifce , ne mai di frutti fi caricas fé

non gode la Cara , cd'amata prefenza del fuo

diletto Conforte. , dirimpetto à cui riporta, e

piantata fenza comunicanza di radice , fenza

vieinaxi?.a di Tronco , fenza vnione di rami ,

fenza accopiamento di foglie, allo fpirar fola-

mente d'aura foaue, diuenta Madre fi feconda

,

c^e frutti partorifce in molta copia : Attefta

quello prodigiofo minto S. Atanafio ; Palma

Zi.Ath.qA? mafcuUpropinquai foemellas afpiratione Ven-

s.Efrem/ìr. torum FRVCTVOSAS reddunt : Il che non
tr»Hat. '/e

lafcia di confermare S.Efrem Siro, Palmarum

uTiri:^.
Maresjumobumbrantfc^minas FRVCTVO-

' SAS illas efficiunt , cum tamen, ne e illis MI-

Pi'r. Valer,

li Hìertfglij

e. IO.

TfAM PRM^EANT . Per tutcosciò con-
cbjude'Pie/io VaJeriaoOj e lo cauò 4a* Filollra-

to, chelaPalma^fia , NVPTJARVM , ET
CONIP^GÀII^'4MORIS HIEROGLTPHl-
CVM. Ma ò che nobil Simbolo! Ocheefpref-
fo Geroglifico ! che fi moftra la Palma del Ca-
llo, e puro maritaggio , che pafsò tra Giofep-
pe, e Maria, Già habbianio detto, che Giu-
feppe per eilerhuomo Giulio, che faceua ve-

duta d'vna Palma, lofeph autem vir eim cum
ejet lujìus , lujius vt Palma fiorebit ; E di

Maria pure habbiamo detto,che ella medefima
alla Palma s'aflbniiglia, Qjtajì Palma exaita-
tafum in Cades , che dal Tello Hebreo fi leg-

ge , iJVASI PALMA MARITATA SVM;
E ver9 parmi voglia dire la Vergine, che Io fui

maritata , &; Spofata con Giufeppe,mà in quel-

la guifa, chefi^fpofa , e che fi marita la Palma
femmina con la Palma mafchio fenza vnione di

Corpi, fenza mefcolanza di foftanza, Quaji
Palma MARITATA S7M ; Palmarum Ma-
res , dum obumbrantfoeminas fruHuofas illas

efficiunt , cum tamen nec illis MISGEANTVR
neque vllam illis SVBSTANTIAM PR&-
BEANT ; Concepì Maria Vergine fenza pre-

giudicio alcuno della fua Virginal Mondezza ,
'

con l'Aura fauoreuole dello Spirito Santo , Spi^

ritus Sanóìusfuperueniat in te , & Virtus Al.

tijjimiobumbrabittibi, à guifa della Palma >

cht Afpiratione Ventarum , feconda fi rende;

onde S.Agoftino di quefta Palma Vergine, che ,
,

nitatta partorì , cosi ragiona, yf^goJtneytrQ j.

grauidatnr; Viri nefciamfermo Dei maritat x o.^ingfir,

Simul faSìaeJl Mater , & Virgo, Mater fa. '}.deTem-

^a
, fed incorrupta : Virgo habensfilium, ne, /"""*

fciem Virum : Semper claufu.
, fed non infoe^

cunda

.

Supporta quefta mirabil proprietà della Pal-

ma, da'Scrittorj ta,nto graui., e celebri,auten-

ticata : Per fpiegare con Simbolo Predicabile,

che S.Giufeppe bauendo fpofata Maria fempre
Vergine,fi dimoftiafle Spofo Gloriofo d'incom-

parabile Virtù dotato
,
penfai delineare due

Palme, cioè la Palma Mafchile , e la Palma
Femminile, già che anco fecondo Sant'Ambro- ^^ Sylua

gio , In Palma, Mas , O' Foemina , la prima Alhtor.

vicina bensi alla feconda, ma che non venga- Htnoz..Liii.

no ad'vnirfi ne con la radice, ne con il Tronco, '^"
""'

ne coni Rami, ne con le foglie: che ad' ogni

modo però fi fcopra la Palma Femminile con il t'^'^

Parto del fuo dolciffinio frutto, portando fo-

prafcritto per motto le parole del corrente Và-
gelo, CVM ESSET DESPONSATA, ^ì- mtth.c.

role, che alludono à quelle medefime dellg,

Beata Vergine , alla qnale habbiamo 1' obligo

di tutto quello SimboJo , e fecondo il Corpo , e
fecondoil motto , mentre diflè

,
QVÀSIPAL-

MA MARITATA SVM, ch'è l'ifteflb, che

dire , DESPONSATA , attefoche Maria qual

Palma fpofata con Giufeppe concepì , e par-

tori il benedetto frutto di Chrifto fenza vnione

di Corpi , fenza mefchianza di foftanza.»

Quaft Palma maritata fum , antequam con.

uenirent , non fequitur vt pojiea eonuene.

rint
, fed Scriptura quid faBum non ftt

qft^rfdfp, , ojtjde S.. Id6lf<ip(Qj)Qj::tii 1^, l^alroa. neii.

difcor-

:i
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difcorrerefopra ogn'altro eruditamente di que.

,. , , ^ IbVirdnea- Palma, NonMatrem. diceesli,

de Virgin: t. Vtrgmttatts dBjtrit Decus ; Non Virgtnem^ma-

Mar.i CI. ternusimpedit Partm ; & Virgint!?nnon vh-
latfcetus j & Matrem mbilitat pudor Virgi-

neiis ; ch'è quel tanto che delle Palme dice l'al-

legato S Lfrem , Pa,lmarmn Mares^dtim obum-

brantfoeminas^fruBuofas illas ejjìctunt , cum
tamen nec tlìis mifceantur , neque vllam illis

fiibjiantiam prabeant

.

A tutto quello nollro Simbolo allude Chiefa

Santa eoo quell'antica Coftumanza di figurare

l'andatidiChriftoin Egitto con Maria Ver-

gine fua Madre , eGiufeppefuo Padre Putati-

uo
,
polche in ogni modo, che rapprefenti que-

lla Sacra Hiltovia , ò con Bronzi, ò con Marmi,
ò con Tela, fondendola, incidendola , ò pennel-

leggiandola,fenipre vi fa comparire appreflb

quetti Sacri Peregrini , l'Arbore eccelfo d' vna

fruttuofa Palma i Vna Palma dicono alcuni con
'•5' Sozonieno

,
per ricordarci , che quefta chi-

nando i Terra i Tuoi fronzuti Rami , venerò il

Diiiino Pargoletto , che per colà tranfitaua .

4^m/.5««/7. Vna Palma , dicono altri con l'Abulenfc
,
per

o/;<;iri^r.- auuifarci, che queita quafi di Senfo capace, fi

«fi.jw/i//. curilo con fuoi Rami, non tanto per odorare

quel Celelle Ternario di Giesù, Maria , e Giu-

feppe, quanto per apprefiarli il cibo de'fuoi

frutti, mcntreperil Viaggio de' luoghi fterili

non trouauano altra prouianda : Vna Palma
,

dicono Diuerfì
,
perche elkndo figurata la

Chiefa nel Tempio di Saloni one,fi come in que-

fto Vedeuanfi fempre figurate le Palme vicine à
Cherubini , £t Jculpjìtpi^uram Cherubini

,& Palmarum fpecies : Cosi delineata pure fi

fcorgefie fempre la Palma appreflb quelli tre

perfonaggi, che tutti, come pieni di Scienza
,

Cherubini dir fi poteuano . Ma vna Palma , di-

ciamo noi, che non diremo male fi dipinge fem-
pre appreflb di Giesù , Maria, e Giufeppe ,

per
infinuarci vn'efpreflb Simbolo del fuo Maritag-
gio, Quajt Paltna Maritatafum , Cum eJJ'et

defponjata Matir lefu Maria lofeph , attefoche

fé bene vicino al marito Maria, tutta volta con-
cepì, e partorì il Benedetto frutto di Giesù

,

fenzavnione di Corpi, fenza mefchianza di fo-

ftanza, conferuando illibata la Virginal Purità ;

Palmarum Mares^ dum obumbrantfGeminai ,

fruSìuofai iìUs ejjiciunt , Cum tamen nec illis

mifceantur , neque vllam tllts fubjìanttam
frabeant

.

Non ftimò bene di feparare Chiefa Santa il

Simbolo della Palma da Maria,e Giufeppe, per-

che altresì quello fi diportò con quella qual

gloriofa Palma , racchiudendo in fé fleflb quel-

ie tre principali conditioni , che fono anco le

più rare, delle quali fé ne va nobilmente do-
tata quella feconda pianta, efpreffa da Sant'-

Ambrogio xx)n quelle parole , Palma ejifuauis
t. à Bufi, ad Cibum , vmbrofa ad requiem , honorabili

s

pjer.
1 .<?/- ^^ Triumphum , la Palma ferue di tre cofe al-

l'hiiomo, diCibo,diPvipofo, edìTrionfo; In

quanto al Cibo riefce fuaue al gulèo j Inquanto
al Ripofo , riefcc ombrofa al Corpo j In quanto
al Trionfo , riefce honoreuole al Nome : Chi
aflaggia il fuo frutto , Dolcezza ,• chi va in trac

.R«f . C.C.

Amhr

eia della Aia Ombra, faluezza,- chi anela al fuo
Ramo , incontra honoreuolezza : Palma eji

fuauis ad Cibum., Vmbrofa ad Requiem , bona-
rabilis ad Triumphum Hor fé nella Giudea
germogliano particolarmente le Palme, in Vir-
tù delle quali comparifce quella Prouinciafo-
pra modo Nobilitata, ludaainclyta ejì , -vel p^'-1-^.ca

magis Palmis ,• Ecco Giufeppe Palma mafchile

,

che nato nella Giudea venne à nobilitarla,afIìe-

me con il mondo tutto
,
poiché egli pure verfo

di Maria , Fuip Palmafuauis ad Cibum , vm-
brofa ad requiem , honorabilis ad Triumphum :

I frutti di quefta Palma , cioè le fue Virtù An-
golari feruiropo à Maria di Cibo faporito;l'om-

bre,cioé l'afTìflenze diligenti,le feruirono di Ri-
pofo ficuro , i Rami , cioè li foccorfi puntuali

le feruirono di Glorie Triumfali : Fuit lofepb

Palmafuauis adCibum , Vmbrofa ad Requiem,
konorabilis adTriumpbum

.

Che la Pahua
,
per dar principio dalla prima

fua rara conditione, fia Suauis adCtbum,Q cofa

tanto facile à crederla , che balla aflaggiare de'

fuoi pretiofi, ed ifquifiti frutti ;attelbche ogni
frutto di qual f\ voglia Pianta , che in fé fteflb

dolcezza racchiuda , ella produce , e germo-
glia : Qtiindi fé volete Acqua altretanto dolce , Ex io. Rhò

quanto limpida,ricorrete alle Palme dcU'Ethio- orat.z'y.H^-

piche Contrade, che copiofamente vela fcatu- ^''"'•

riranno ; Se bramate Vino, non folo generolo , r^^/
^ ^j -

ma anco delicato, ricorrete alle Palme Orien- hiftòne

.

li , che abbondantemente ve ne porgeranno ;

Se defìderate mollo, che faporito fia, e gullofo

,

ricorrete alle Palme delle Parti Africane , che
prontamente ve ne diililleranno ; Se cercate ^'"'•'•'J'"^

oglio perfetto , & amabile , ricorrete alle Pal-

me Indiane , che pienamente ve lo fgorgheran-
no ; Se fofpirate latte puro , e grato,ricorrete

alle Palme Archelaide, che amorolamente ve

lo fpremeranno ; Se in fine andate in traccia di

miele foaue , e più che dolce i ricorrete alle

Palme Liuiade , che cortefemente ve lo diilille-

ranno , attefoche fecondo Plinio , Dos bis pr<e- puj, i j ,c,^

apue in melk pradulci: In fomma per ogni
conto fi fa conofcere , Suauis ad Cibum , la

Pianta gloriofa della Palma . Hor eccoui Giu-
feppe , che eflendo appellato dall' Euangelilla

con il Titolo di Giulio , lofeph autem Vir eius^

cumeffet lujius , Venne aflìemeà dichiararlo

vna Palma, chi: Suauis ad Ctbum
.,
germogliò

ogni dolce frutto di Virtù , Jujius vt Pal-

majlorebit , onde fpiega Grifollomo , lujìus D.u.Crifojì.

hic, in omni virtnte , dicit ejfeperfeiìum : In '" <"• i-Mat-

orniti vtrtute
.,
perche zampillò da quella no-' *

biliffima Pianta, e l'Acqua della purità , &il
vino della generofìtà, & il modo della cariti ,e

loglio della pietà, & il latte della Cafliità , & il

mele della bontà , lujìus hic in omni virtute
dicit ejfe perfeBum , replico con Grifollomo

,

ch'è queiriiteflb , che fignificó anco S.Geroni-

mo , lofephum vocari iujìum attendito,prQpter .

omnium virtutumperfefiapojfffìonem y
quafi

volefle dire , era vna fecondiflìma Palma Giu-
feppe , che non vn folo frutto di Virtu,ma mol-
ti, anzi moltiflfimi, anzi tutti in grado perfetto

pofTedeua , Propter omnium virtutum perfi-

iìam pojfejjtonem . Piante fi ritrouano,che nella

Terra
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Terra radicate al Tuo Agricoltore tal volta frut-

to alcuno non arrecano , dice Filone , tauellan-

do di qual fi voglia Virtù j Ma le Piante nell'A-

nima inferite, tutte, quante fono , in frutti fi ri-

fohiono , Terrejires Plantte fuo cultori mter-

dumnuliumfruBum afferunt ; at qua infe-

riintitr in Anima totie, quantaflint^mfruiius
abeiint . Giufeppe tu Palma piantata non nel

Suolo, ma nell'Anima, e però,7'oM quanta erat

infruBus abijt

.

Se pianta alcuna fi ritroua , ò Palma , che
,

Tota quanta efi infruBus abeat , fa di meftie-

ri certamente confellare , chequefla fia quel-

la , che nafce in alcune Ifole del mare dell'India

dette Maldiiie:Qi!efta,T'o?^ quata efi infiuBus
abit

,
poiché le fue foglie feruono à Scrittori di

Carta per fcriucre , a'Sartori di panno per ve-

ftire , a* Tefiìtori di filo per tefl"ere,a' Muratori

di Tegole per coprire lecafe,c difenderle dalle

^\o2,%\Q.Totalquanta efl^infruBus abit,\>Q'u:\\G

de'ramijCome quelli, che appreflano la Itoppia,

ne fabricano funi i niarinari:7'o^/j quanta ejìjn

fruBusabit^poichc della Corteccia fé ne torma-

nò calici per gl'altari,bicchieri perletauole,cop.

pe perle méfe. Tazze perle credenze,i'e: altri vafi

per Cagionar le viuande; Tota,quata ejt^infru-

Bus abit, poiché il Tronco ioniminiitra alle na-

ni arbori ed'Antenne: Tauole, e Timonij Remi,

e Banchi : Tota quanta efi ,
per fine, Infru-

Bus abit, poiché dalla midolla chi ne fpreme

oglio, chi vino, chi latte , chi altro perfetto li-

quore, come di fopra habbiamo Accennato ;

Hor fé voi mi direte, che Giufeppe come Giudo
facefl'e veduta d'vna feconda Palma , lofeph au-

tim cum effet lufius , lufliis vt Palma Jìorebit ,

Io vi dirò , che fu Palma si , ma che Tota quan-

ta fuit infruBus abijt
,
perche eflendo Giu-

Ifo, racchiudeua tutti i frutti delle Virtù , che

può pofledere ogni miftica Palma , cioè ogni

Anima giufta, lofepbum vocari iufium atten-

dito proptur omnium virtutum perfeBam poj-

ftff-onem : E fé con vna delle narrate Palme

tutta vna famiglia ben di dieci Perfonc fi man-
teneuain vita, quefta Palma di Giufeppe fpo-

fata con l'altra Palma di Maria
, Qu^afi Palma

maritata ftim , cum ejfet defponfata Alat'^r le-

fu Maria lofpb , mantene la vita (pirituale

della fuaCaftillìma Spofa , che godendo de'

frutti di quefta ben poteua dire: EtfruBus eius

dulcisgutturi meo, come fi fa intentiere colà ne

Sacri Lpiralamij,oue ragiona appunto del Pre-

diletto lùo Spofo

.

Quella Gloriofa Palma , cotanto fruttuofa

,

che,Totaquantafuit , infruBus abi/t , fino

colà ne'Secoli tralandati,dal Patriarca Giacob-

be fu nel benedirla pronollicata ; poiché ve-

dendofi vicino à morte
,
prima di partire da

quefto mondo , compartir volle à tutti i fuoi fi-

gliuoli la fuaparticolar Bcnedittione; Quindi

Ruben fu da lui dichiarato Primogenito de'

fuoi Doni , ch'è quanto à dire de'fuoi beni, Ru-
benprior in Denis ; Giuda Rè di Scettro , e di

comando , Non auferetur Sceptrum de Inda ;

Zàbulon Capitano Generale del Md\-e,Zabulon

in littore Maris habitabit in jìations; Nauìjim ;

Ifaacar Padrone d'ottime Terre, Vidit Terram,

quod eJfet optima ; Dan Giudice incorrotto

de'Popoli , Dan indieabit Populi/mfuum;Gad.
Marefciale di campo, GadaccmBus praliabi-

tiir ; Afier maggior Domo delle delitie de'Re-

gi ; AJJir prabebit dtlitias Regibus . Neftali

bel Dicitore , & Orator facondo , Nephtali

dans eloquia pulchritudinis ; Beniamin Cac-
ciator maggiore della Corte , Mane Beniamin
comedet pradam ,,& adVefperam diuidet fpo-

Fvn.Bir»

Ha : Oh felici figliuoli con unte,e fi larghe be- "S-V'-n^... .
, ,

,^ ,, . .'..-,, Militi en.
nedittioni dal loro Genitore lauoriti, ed arric-

chiti ! Ma ditemi come fu benedetto Giufeppe,

figliuolo pur quefto di Giacobbe , figura come
ben lapete? di Giufeppe Spofo di Maria , Come
fu benedetto ! Vdite, e Itupite ; Per benedire

quefto fuo figliuolo, Giacobbe il Padre , rappi-

lugò nella fua bcnedittione tutte quelle , che
conipifti à gl'akri fuoi figliuoli, che fu accu-

mulata, e con beni del Cielo, e con beni della

Terra ; Ma non iblo quefto, compendiò in

oltre le benedittioni di tutti gì' altri fuoi Pro-

genitori, come d' Abramo, come dTfaaco
,

^

econ tal bcnedittione così rappi!ogata,e com-
pendiata benedi il figliuolo Giufeppe , che in

vltimo luogo li nacque già alla Vecchiaia per-

uenuto ; Omnipotens benedicettibi bjnediBio-

nibus Cali defuper , benediBionibus Abyjftia-- ;,

centis deorfum , benediBionibus Vberion , &
vulua , benediBiones Patris tui confortata

funt benediBionibus Patrnm eius , Ma che

particolarità è quefta? Tutti gl'altri figliuoli

vengono dal Padre con vna fola particoiar be-

1 nedittione benedetti , Pater fuus benedixit

ftngulis , benediBionibus proprijs , & à Giu-

I

feppe non (blo gli ne coinparte vna fola, pro-

I pria, particolare, ma compendia, e rappiloga

I

nel benedirlo tutte le benedittioni di tutti gl'-

altri figliuoli non folo , ma anco di tutti gl'Aiu

tichifuoi Auoli, e Progenitori , che tanto vo-

gliono dire, fpiegal'Abulenfe
,
quelle parole,

BenediBiones Patris tui confortatafunt . Per

fpiegare quefto palio altrettanto difficoltofo ,

quanto mifteriofo , Io penfo valermi del noftro

Simbolo della Palma : Poiché Palme fi ritroua-

no , che producono vna fol forte di frutto, co-

sì habbiamo detto di fopra , che la Palma Etio-

pica diitillaracqua,rOrienCalc il vino,rAfrica-

na il mofto,rindiana roglio,rArchelaide il lat-

tCjla Liuiade il mele, e andate difcorrendo dell'

altre , ma la Palma , ciell'lfole Mal dine fupera

tutte l'altre, perche germoglia ogni forte di

tratto , e acqua , e vino , e mofto, e oglio , e

latte , e mele , e quello , che più importa, ogn'

altracofanecertariaper il vitto humano , che

però hebbe il motto , AD OMNIA VTl-
LIS . Hor li figliuoli di Giacob, fi come i lo-

ro Progenitori Àbramo , & Ifaaco furono co-

me tante Palme , tutti produfleno qualche

frutto di Virtù particolare , come Ruben la

Fortezza , Tit fortitudo 7nea, Giuda la Pa-

tienza , Et ipfeeritexpeBatioGentium,l({a.-

ca.v la Tolleranza , Suppojuit Humeros fuos

adportandum , e cosi andate difcorrendo di

tutti gl'altri , come di Abramo , che fu infi-
^•^^''"•'

gnenell'obedienza : Ifaac , che fu impareg--^"'^'^'''

giabile nella intrepidezza ; ma Giufeppe , che

tìguraua lo Spofo di Maria , non fu Palma, che

germogliatte vn fol frutto di Virtù , fu come la

Palma,
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Palma Maldiiia , che li produce tutti , e però

vien detto, liijhis , Titolo, che importa l'E-

I pilogo, & il Compendio di tutte le Virtù, lo-
'

D.uìer.ili fepb aiiteni ciim ejpt hijhis , liiftns -ut Palma
fiift. jiorebit ^ lofephiimvocari itijium attendito

,

pr'optcr Qvnnuim virtiitiim perfeóìam Pojfefjìo-

nem , e però à gl'alti;! figliuoli , che furono Pal-

me d'vn fol frutto, vna fola benedittione fi

comparte , ma Giufeppe , che fu Palma d'ogni

frutto, vna benedittione fé lidilhibuiice,che

contiene rappilogate, e compendiate in fé Ueila

tutte l'altre benedittioni , Òmnipotens benedi-

cat tibi benedifitombiis Cfli defuper benedióìio-

nibus Abyfìs deorfum , benediaiontbus Vbi:-

rum ,
& Viiluie , benedifiiones Patri s tui con-

fortatafunt benedióìionibus Patrtira eiiisYdi.

te l'Abulenfe ,che merita d'eiTer mille voice be-

nedetto per vna fpiegatione cosi ingegnofa ,

Scias jili mi lofeph ,
qtiod benedióìiones mete

,

qui jum Pater tuus , confortata funt , idefl

foBa funt fortesper benedi&ionem Patrum
meortim ^ & hocpatet

,
quia per additionem

ejficitur aliquidma.iui ,
quia AbrahamfoUim

contultt benediflionem fuarn
,
quam à Dea

acceperat ^fìlto fuo ; Ifaac autem contulit ma-
gis

,
quia contulit benedifìionem

,
qu.im acce,

perat aPatre fio , & infiperpropria^ bene-

diéìionem : Deinde Jacob dedtt maiorem bene-

diéìione-m lofeph ,
quia didit& benediélionem

Abraha
, & hnediBionem Ifaac , & infuper

benediHionemfuarn , ideo confortatafuit bene-

diBio eiusper benediSìionem Patrumftorum ,

adiuuantem benediciionemfuam

.

Hora fenza difficoltà veruna capifco per qual

caufa Chiefa Santa rapprefenti nelle fue Iniagi-

ni Giufeppe, di cui trattiamo, vicino à Maria,

Tempre Vecchio, canuto, e ne gl'anni auanzato,

ancorché all'hora, che fi Sposò, egli Vecchio
non tofìe , anzi Giouine , che di lui appunto
vengono fpiegate quelle Profetiche parole d'-

Ifaia, Habitabit enim luuenis cum Virgine
,& gaudebit Sponfusfuper Sponfam ; Et è ve-

rifimile, c4ic fofl'e Giouine , mentre vna delle

caufe
, perle quali la Vergine fu fpofata , vien

detto , che folle , acciò lo Spofo feruifi'e , e

mantenefle il figliuolo , e la madre , il che non
haurebbe potuto fare quando fofle (fatto Vec-
chio. Vecchio dunque fempre fi dipinge San

Giufeppe, ancorché fofle Giouine , Habitabit
enim luuenis cum Virgine

,
per dimoitrare

,

eh egli s'aflbmigliafle à quelle Piante,che quan-
to più inuecchiano, tanto più fruttano : Così

del Cedro riferifce Apponio , che anco nella

Vecchiezza Giouine dimoftrandofi
,
pare che à

queftaniai vi peruenga, mentre, Sempercre.

fctrefertur , nfc aliquando dicitur ire in Sene-

Barn: Cosi del mandolo, attelta Plinio , che

fcrtiliffima aflai più dell'altre Piante nella Vec-

lin.l i6 e
chiezza fi palefi , Amygdala in SeneBute fer.

7,
" tilijfma : Cosi della Ficaia rapporta il Natu-

ralifta , che nella Vecchiezza i fuoi frutti faccia

4fm 1. 16. giunger à maggior maturezza , Pici omnes quo
*7- fnagis fenesfunt ,eò magis maturius ferunt :

Cosi della Vite riferifce Plutarco, che quanto
Vecchia più , tanto miglior vino partorifce

,

Vitis vetujlior vinum meliits gignit , Cosi in

tf.eap,6z.

iniìt.

Itutar,

Gio-de S.G»,

miniam .

finepcrnonlafciar il noftro Simbolo della Pal-
ma , ferine Giouanni di S. Geminiano, che nel-

la Vecchiezza non pur la Verdura non perda
,

mi ne anco la fecondità, poiché quanto più
Inuecchia, tanto più fruttuofa diuiene

,
Q^io

Annofior , ferine egli , Tanto fruBuofor. Hor
Giufeppe Vecchio fi dipinge quando fi Sposò
con Maria , ancorché Giouine ei io&,Habita~
bit enim luuenis cum Virgine

, &gaudebitfu-
perSpo!2fam, perche qual Pianta Vecchia non
folo di Cedro, di Mandolo, di Fico,della Vite ,

ma anco della Palma, intuonando Maria,^^7?
Palmi maritata fum .^

fi dimoiirò fempre di

frutti fecondiamo, attefoche , Tota quanta
fuit, quefta Vj^mi.fnfruBui abijt: frutti , de'

quali per efl'er, Suaues ad Cibum , fopra modo
ne godeua la fua Prediletta Spofa, EtfruBus
eius dukisgutturi meo

.

Non fi penfi alcuno quiui, che quelto Cibo
,

quale appreiliò la Palma di Giufeppe con le fue

Virtù à Maria fua Spofa folfe Cibo ordinario

,

e dozzinale, poiché fu vn cibo Regio , vn cibo

per menfe Reali : Oflerualte mai lo itile milce-

riofo tenuto ne'Sacri Vangeli, che quando fi ra-

giona di Giufeppe , appellandofi figliuolo di

Dauid, che mai à quefto vi fi aggiunge il Titolo
di Rè? Cosi cottumò l'Angiolo, che parlando
con l'ifteflb li dille, Jofephjili Dauidnolittmere Matth. ci.

accipet'e Mariani Coniugeni tuam; Notate
,

Fili Dauid, dice, ma non già, Dauid Regis: più,

volendo S.Luca la di lui Moj'fa defcriuere verfo

la Città di Dauid per obbedire à gl'Editti di

Cefare Augnilo, riferifce, che, 4A'''^^'^ ^ Io- ^«'•'-•

feph in Ciuitatem Danid , Notate, che tralafcia

pur quiui il Titolo Regio , e femplicemente

Dauid l'appella : più, fcguitando il Sacro Cro-
nifta à deferiuere la Proìapia Regia, della quale

difcendeua Giufeppe, dice, Eo quodcjfet de Do-
mo,&familia Dauid,cà'ecco pur q liui fpoglia-

to Dauid del Titolo Regio,mentre fi regiltra ,

De Domo Dauid, e non, Dauid Regis , fi viene a^""^- «".i-

poi ad'introdurre Dauid come Padre di Salo-

mone, e non fi manca altrimente di nominarlo

con il fuo Real Titolo,onde Rè meritamente s'

appella, Dauid autem Rex genuit Salomonem :

Alla prefenza dunque di Giufcppe,Dauid fcende

dal Trono,depone lo Scettro,perde il Manto , il

Diadema,& il Titolo Regio? Quai Millerij noQ
penetrati fon quelli ? hauerei più toflo ftimato

,

che à quello fuo progenitore al nominarfi di

Giufeppe s'hauefìero gl'honori accrefciuti , ed'

augmentate le Regie Preminenze,mentre lofeph

altro non vuol dire, che, Augmentum : Noi in-

tenderemo facilmente il Miilero , fé ricorrere-

mo al nofl:roSimbolo,à certa forte cioè di Pal-

me,appellate Reali , attefoche per Cibo Regio
de'Rè di Perfia veniuano folamcnte riferuate ,

ClariJJìma oìnnium quas Regias appellauere ab ...
^

honore^quoniam REGIBVS tantum Perfidis
' " '•

fruabantur,onàe quelli,che dc'frutti di quefte

Regie Palme fi pafceuano , ben fi poteua dire

,

che Vefcebantur Cibo Regio . O Giufeppe ! O
preclariffima Palma, anzi Palma Regia, C/^///^ D.ia.cp.i,

fima omnium,quam REGIAM appellauere
,

ben potiamo dire pur dello Spofo di Maria , Eo
quodeffet deDomo , &familia Dauid, onàcS.

Ber-
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ZmTft'^^^'^-^^'^^ ,
VerèdeDomoD.uad,'i)erede RE-

pfTmilTtts
^^-^ Stirpe defccndit Vir ille lofepb,nobil:sge-

efi, nere,mentenobilior^prorfus Jtlius Daiud, non
tantum carne^fedfide^fedfanBttate ^fiddeuo-
tione . Hor inenne Ciufeppe, Palma, cldrifjlma

omnitnn^qud REGJAM appellauere, Dirama-
ua i Tuoi Regi) rplendori,appariua rantochiara,

tanto luminofa, che veniiia ad'olciu are i Titoli

Regi) degl'altri Re,e particolarmente di Dauid
uo Progenitore,e però alla di lui prescza perde

il Titolo Regio , e Dauid folamente s'appella
,

lofephjiluis Dauid : afcendit& lofepb tn dui.
tate Dauii^eoquod ejfet de Domo , (D'familia
Dania , onde ben potiamo replicare con Ber-
nardo Santo, Vere de Domo Dauid , 'uerè de Re-
^ia Stirpe defcedit Vir ille lofeph,,nubilisgenere,
tn£nte nobilwr^prorfusjilius Damd, non tan-
tum corporeJcdJideJedfanBitate ,fed deuotio-

ne, Qiielta tede poi, qiieiì:a fantità,qiiefla Deiio-
tione non furono tutti fuauifllmi frutti da que-

lla Regia Palma à Maria fua Spofa appreftati ?

ondeiì come ella potcua dire, BtfruBuseim
dulcisguttitri meo , cosi noi d efla potiamo af-

fermare, che, Vefcebatitr Cibo Regio

.

Oh di Palma Reale frutti fuaui, e faporiti !

Continfi pure de'frutti delle Palme
,
Qjiinqua-

' '^^'''^ginta Genera, che fupereranno quelli,tucti que-
lli nella fcauita, e nella dolcezza , Fruéfus eius

dulcisgntturi meo : Accettine pure da'falfi Dei
per mano de'Romanii frutti delle Palme in fa-

l'ii-.vbifup. <:ri^<^io gra.tì{{in\o, Ex i/s Deorujn honori dedi-

cami:!, che affai più accctfi furono quclti della

Palma di Giufeppe à Maria , che quali Dea fu

adorata: Forminiì pure de'frutti delle Polirne,

come fi colfuma colà nell'Etiopia , Pani foftan-

la^vbifiip.
'^io^j J"^ Rthiopia farina modo fpijfantur ìk

Fanem : ciie quclu Palma conferuerà il pane
della Vita,partorito da Maria , che però non fu

fenza Miliero, che Giufeppe nafceffe in Betlem-
TxAlphon me,che Domus Panis interpretatur: Chiamine
So Vi^jiega

jj.^ ig (T^jìtioUg de'frutti delIePalme,carnc fiipo-
nsl Legin- 'oli* y-1 r • .^
darhdesìi. ^'^^^^oc dehcàt!L,Caro maturejcit anno , Grato
ti. fopore dulcis, che la noftra Palma farà Preferua-
Fli.-vhifup. trice Matura di quel Signore ,che diflb di fé me-
(\cap.6.

tief^nio, Caro mea vere e/i Cibas : Germoglinfi
pure dalle Palme Meridionali que'frutti, che da
Plinio col nome di Margarite fono appellati per
efler, e nella candidezza , e nella Rotondità i

Tli.vbiftcp. qucile rimi]i, ihiare O' nomen à Margaritis ac-

cepere , che quella nollra Regia Palma fi può
vantare d'hauer nutrito quel frutto Diuino, che

Margaritumfulgens, dal Sauio vieu nominato ;

Conieruinfipure i frutti delle Palme in fine à

guifa di Gemme pretiofe ne'Ricchi Vafi , come
ne'Secoli trafandati coitumaualì nella Giudea

,

Fli.vhifup. Seruantur ij demum in ludea , che i frutti delle

virtù di quella nollra milHca Palma verranno

conferuati nel Vafo pretiofillìmo del cuore di

Maria,folita conferuare fino le parole degl 'huo-

ni Giufl:i,ilf^r/.3 autem co»feruabat omni.i ver-

ha heec conferens in Cardefuo .

Oh Giufeppe, oh Palma Reale ! ClariJJìma

omnium, quam Regiam appellauere:Mà che dif-

fi Palma Reale? Diciamola in oltre per frutti

così faporiti,efoaui di Virtù à Maria fua Spofa

fomminirtrati, diciamola dico Palma Diuina
,

Freu.e.zi-

Luc.cap.z.

Exod.e.^,.

' che non diremo fc non bene, malfime fé faremo
riflcflb à quellvltime Parole dal moribondo
Moisè proferite," poiché volendo benedire Giu-
leppe figliuolo di Giacobbe, efprefl'a figura co-
me notano tutti i Santi Padri,emaffimeS. Ber-
nardojdel nollro Giufeppe Spofo di Maria , fi-

gliuolo pur quello
, comcj quello di Giacobbe,

J^cob autemgenuit lofepk Virum Maria : Vo- Mutih, t.i.

lendo dico benedirlo, proferi la fegucnte bcne-
dittione, Benedìfiio illius, qui apparuit in Ru- ^^"^'- 53

bo,veniatfuper caput lojepb : Venga fopra del

Capo di Giufeppe la benedittione , che Io ri-

ceuei da quello , che m'apparue nel Rouetto :

Ma qual benedittione fu quella , che comparti
Iddio à Moisè quall'hora nel Rouetto li com-
parue ? fu forfè benedittione,che la di lui mano
lanilfima tutta leprofa diuenifse? Che riponen-
dola nel feno giuita il Diuin Precetto, Protulit

leprofam injtar NiuiU Fu forfè benedittione la

trasformatione della fua Paftoral Verga in vn
tortuofo Serpente,che lo fpauentò talmente,che

inhoriidito le ne fuggi. Ver]a ejl in Colubrum

,

Ita vtfugeret Moyfes ? Fu forfè benedittione il

comando , che li fece il Signore di fciogliere le

fcarpe,acció reftando co! pie nudo,calcaflè quel

fuolo,ch'era tutto Spinofo,come notò S Tomafo
di Villa noua,^o/«£' calceamenta depedibui tuisì

Qual benedittione dunque fu queita , che com-
parti l'Altiflìmo nel Rouetto , che Moisè come
cofa fingolariffima l'augura fpecialmente à
Giufeppe ? Benediciio illius

,
qui apparuit in

Rubo veniatfuper Caput lofeph Oh grandezze

del nolh'o Giufeppe! Oh Eccellenze della no-

llra miltica Palma ! Penfarono gl'Antichi , che

la Palma partecipafTe vn non so che di Diuino

,

onde i Gentili à loro Dei, del legno di quella

Pianta fabbricauano le ilatue al che dobbiamo
aggiungere,che tutta la bellezza della Palma

,

per la quale Diuina fu ftimata,confifle nel capo,

Afpera radix videiur in Terra , Pulchra Coma
fui) Coslo ejì, ferine di quella S. Agollinojln con-

formità di che volendofi lodare ne' Sacri Can-
tici il capo dello Spofo Diuino, vien detto, Co-

ma Capita eius fìcut elate Palmarum, fopra le

quali parole Roberto Abbate, Coma Dtuinita-

tis
,
qua caput eji Chrijii ,funt omnes virtutes

C5"f . Hor ecco fuelata la Milleriofa Benedittio-

ne à Giufeppe dà Mosè compartita , Benediéìio

illius,qui apparuit in Rubo veniatfuper Caput

lofeph. Ah che volle dichiararlo Palma Diuina,

perche la Benedittione non fu fé non quella,con

la quale l'Eterno Monarca dichiarò Moisè, Dio
di Faraone, Ecce confiitui te Deum Pbaraonis ,

e quella Benedittione vien' anco augurata à

Giufeppe, Benediàìio illius
,
qui apparuit in

Rubo veniat fuper Caput Jofeph,a.cciò qual Pal-

ma Diuina compariflè,e di lui pure la fua Spofa

Maria dir potefiè. Coma Capitis eiusfcut elate

Palmarum,Coma Diuinitatisfunt omnes Vir-

tutes: Non lafciamole parole diGrauiffimo

Autore , che conferma pienamente il Penfiero ,

Oportebat lofephum quafi Deum conflitui, nam ^^ ^
Ó" Deos Deus conflttuere ajfolet iuxta , illud, Efcoùar «'

Conjìitui te Deum Pharaonts,Benediflio illius, F.uang.

qui apparuit in Rubo veniat fuper caput

lofeph .

Si van-

Ex Pìerioi

D, Jm. i

Cant.egp.

Kuber.Ab

Exod- e.
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Si vantino pur'adefl'o gì' Arabi Sceniti per

quella loro Palma Dabiila appellata, che fiipera

ogn'altra nel roauiflìmo fapore de'friitti , luba

apnd ScerJios Arabes prcefert omnibus fa-

poribifs F.ilmam^quamvocdt Dabu/am : Che
io preterirò per i frutti faporitiffimi di Virtù ,

la nodra Palma di Giufèppe à tutto l'altre Pal-

me dc'Giulti, già che, lujlus vt Pxlm.xflwebit.

Si "lorino pure "l'Atheniefi Vittoriofi de'Medi

per quella loro Palma di Bronzo con Datili d'-

oro, dedicata nel Tempio d'Apollo i che nella

noilra Palma di Giufèppe, fcopriremo,non folo

dorati, ma Diuinizzati i frutti di Virtù : Si pre-

Tx it. Khl gino pure gl'Egitti) per quella rinomata Palma,
ne!l'Oratfo-\Q^\ cui Inighiffime foglie fcartocciate in fé

^^*'^^'''''''- fcelle dopò m'olto tempo additano il trutto in

numero cinquaatefimo di fmifurata grandezza,

che la noftra Palma con la gran foglia della fua

Santità,fcoprir;ì ,non cinquanta frutti, ma la

quantità tutta de'frutti di Virtù . Si milantino

pure i Babilonij di ricauar nelle loro Regioni
ux Camme, dalia Palma ben trecento feflanta cinque frut-

j ,. ,y p^;. ti d Vtilita
,
quanti giorni (corrono neh An-

n», no , che lo dirò con verità , che giorno non
paflàua alla noftra Palma , che alcun frutto

di Virtù non germogliafle
,
per non hauer à

dire , Diem perdidt . Si Pauoneggino in fine

gl'Hebrei , che per comandamento Diuino

nel giorno diSabbato dalla belliffima Palma
foauiffimi frutti raccoglieflèro

,
fumetijque

Vobis die primo fruSìus Arborts Pulcherrimie
,

'""'''''^'
fpatiil^fqtie Palmarum , che Io dirò , che
Giufèppe foflè vna belliffima Palma , della

quale Maria fua Spofa frutti dolciflìmi di Virtù

copiofamente raccogliefse: EtfruBus eius dul-

cis Gt/tturi meo

.

Potiamo ben quiui fenza difficultà alcuna ag-
giunger, che raccogliefl'e Maria detti frutti, D/t?

^?v;?;o, nel giorno cioè del Sabbato
,
giorno di

Requie, e di ripofo, Dieprimo eritfabbatbum,

-uidc -j ìdeji requie! : Vokhc,D2esfabbathi, appunto

W. /p/a»! vienappeliato dalfidoro, Giufèppe , ^tri? lo-

par. e. I . feph magìiiis ejl dies illefabbathi , in quo quie-

tiit Deus , Mentre li riufci qual miflica Palma
non folamente

,
fiiauis adCibum, come fìn'ho-

rahabbiamodiuifato, màdipiù, Vmbrofn ad
requiem, ch'eia feconda conditione di quefta

gloriofa Pianta , che però non folo dille la Spo-

la del fuo Spofo , Fruilus eius ditlcis gutturi
iif/.r.z. meo\ Ma di più li fece intendere ,Jub vmbra

illius,quer/2 dejìderaueramfedi; l'ombre delle

Piante non tutte fono d'vna medefima natura,

alcune fono nociue , altre fahitari ; Nociua fi

è l'ombra della Noce , che fl:ordifce,quella del

Ginepro , che impigrifce
, quella del Tafso

,

che ilianguidifce : Salutare poi l'ombra del Pla-

tano, che però, lucunda^vien detta da Pli-

'n.l.ij.c. Ilio; quella della Vite, che, yò/t;»? vmbra tem-
perai, dille lo ileflb ; Nutriente quella dell' Ol-
mo, perche , Nutrii qut£cumqueopacat : In

in. ibid, fomma per parlare con il fuddetto Naturalilta

,

alcune ombre delle Piante fono nutrici , altre

Matrigne , Vtnbra aut Nutrix , aut Nouer-
f^. Ma l'ombra di Giufèppe, che s'appalesò

verfo di Maria, come quella della Palma , Fuit
vmbra nutrix i autNouercaì Ah che fi co-

me fu ombrofa Nutrice verfo di Ciirifto,perche

hom z.fuper

mijfus eli

.

Ex Fisrìol.

+. Hieroglìf

e. 2.

al dire di S. Bernardo , Conjlituit Duminus lo-

fephfuae carnis Nutricium ; cosi fu fimilmente

ombra nutrice verfo di Maria
,
perche li nutrì

vn ficuriffimo ripofo,& vna tranquiliflTima quie-

te, eifendofi dimoftrato verfo d"elfa,P^/w^ vm-
brcfa ad Requiem .

Voglio, che lormiamo giudicio certo di quc-
fta Verità infallibile, con quel tanto fi narra

nel Sacro libro de'Giudici , di quella famofa
PrincipelTa Debora appellata, che fé non era vn
Serfe :n;jamorato d'vn Platano, fi dimoftrò al-

meno molto iniiaghita d'vna Palma,che appel-

landola con il fuo proprio nome di Debora, fé

ne giaccua con infinito fuo piacere fotto l'om-

bra d'ella , Erat auterk Debora Prophetis vxor
Lapidotb , &fedebatfubpalma

,
qua nomine ltti.<-»f.^

illius vocabatur inter Rhama/T Beibelm Mo-
te Ephraim : Fra il numerofo ftuolo di tante

Piante , che alignano verdeggianti nelle felue,

torreggianti nelle forelle , frondeggianti nel-

le Campagne
,
per qual ragione Debora alla

Palma, per ripofare fotto l'ombra di lei, trafan-

date tutte l'altre , folamente s'appiglia ? Se De-
bora bramaua vna pianta antica , doue lafcia

quella del fico antica cotanto, che copri colà

fino nel principio del Mondo colle proprie fo-

glie la nudità de'noitri Progenitori , onde ben

poteua ancor'ella fotto di quefta commoda-
mente adagiarfi; e fé al riferire del Pierio, gì'

Antichi pigliauano la Pianta del fico per Gero
glifico d'vn huomo perfetto , Debora facendo
fi vedere fotto di quella, haurebbe formato vn'

aggiuftatiflìmo Simbolo d'vna perfettiflìma ,

Donna: Se defideraua Pianta maeftofa, doue
lafcia la melagrana ? Maeftofa cotantOjChe pro-

ducendo coronati i fuoi frutti , viene à dichia-

rarfi di Regia Stirpe ; efe riferifcono i Poeti
,

chetai Pianta in Cipro dedicata foflb à Véne-
re, perche fu la prima, chein tal Regno vela
trapiantane , ben poteua Debora fotto d' ella

ricourarfi, mentre ncile bellezze non era à
quella Deità punto infcMore; Se cercaua Pian-

ta nobile, doue lafcia la Vite? Nobile cotan-
to , che del ùio legno Ci fabbricauano in Popu-
Ionia le Itatue di Gioue , e fé riferifce ii Sacro
Tefto, che quefta forte Eroina folle moglie di

Lapidoth , ben' haurebbefi potuto direnai di
lei Marito, fermandofi ella fotto tal Pianta

,

Vxor tuajìcut Vitis abundans in Litertbus Do-
mus tua

. Se defiaua Pianta vbertofa,doue lafcia pfahn. 1 17
1 Vi ino vbertofo cotanto,che afierifce il Pierio,
Longèplures vtilitates exfola olea defumuntur,
quam ex quauis aliafruóìiferarum Arborum

,

Chenonèpoidamarauigiiarfi , fcMineruain
Athene l'elegelle per Pianta fauorita:e fé al ri-

ferir de'Poeti fotto tal Pianta allicurò Argo la

bella Ninfa, amata cotanto da Gioue, ben pote-
ua anco la Debora, amata dal vero Gioue del
Cielo,fotto la medefima ricourarfi:Se voleua fi-

nalmente Pianta amena,doue lafcia il Platano ?

ameno cotanto,che fu le delitie non folo di Ser-

ie vino , dichiarandola fua Spofa, ma anco di

Diomede morto, ombreggiando la di lui fepol-

tura,- e fé riferifce Plinio , che Licinio Mutiano
Confole fi gloriafie d' hauer banchettato fotto

l'ombra d'vn Platano ben vinti fette compagni,
poteua pur Debora fotto l'ombra d'vno di que-

P//./.14.,

Pier, l'a'er.

/Sj. Hiero-

s'-i



468 Simbolo Predicabile

gx Mag».

ìai.taf,^.

Jf.c^, 6j,

fti accoglier i Tuoi Tudditi, e pafcerli con le Gra-
fie, e faqori : tutta volta à Piante cotanto nobi-

li, ad'ombre cotanto amene preferifce U pre-

nominata Debora la Palma, ne fotto l'ombre di

altre vuol adagiare, che fotto l'ombra di que-

Ha^Erat autemDebora Propbetis vxor Lapi-

doth , O-fedtbat fiib Palma: Non vi riufcirà

malageuole di tal preeleitione rintraciar la ca-

gione, fé oflerueremo , che quella decantata

Pebora con due nomi elU veniua chiamacajCon

rvnqfidiceua, Vxor Laptdotb , eh e lo Iteflb

^lian.inn. fecoudo alcunl , che, Vxor Lampadis iConV-dì-
iudfic.u tro s'appellaua , Mater in Ifrael : Hor chi non

riconofce fotto quefti due nomi la Beatiffìma

Vergine? Ella, Vxor Lampad>s,cioQ "^poCji ài

Chrillo, vera Lampada del Mondo,Salnator vt

Lampas (iccendatur, fi può dire ; Ella ^o\,Ma-
ter tnJfrael , fi può anco appellare , efl'endoli

tanto proprio quetlo nome, quanto che ella è la

vera nollra Madre • Hor q'iella Debora fotto

l'ombra della fua dilettiffima Palma , eh' era il

fuoSpofo Giufeppe
, Ujtajt Fahn.i maritata

fum,(i vede adagiata, Sedebatfub Palma, q^ita

mtmne ipftus vocabatur,^tvcht d,\\co Giufeppe

come GiullOjPalma s'appellaua , lujlus vt PaU
mafiorebit , attefoche lotto di quella ritrouaua

vna quiete ficura,vn ripofo tranquillo, eiiendo

,

Palma Vmbrofa adrequiem , ecco ii dottiffimo

NouarinodiquefteduePalmedi Maria , e di

Giufeppe diuottiffimo , che conferma il penfie-

Ex Vmbra ro .* Jojèph, Maria Sponfiis
,
fuam Vmbtam in

V'irg. Aloijs Proteéìionis R3.nnm , tafiare fuper virs^inem

Si SI Maria figurata in Debora ; fcdcbat fub
Palma, perche fi come qucfia verfo la Terra e

rillretta nel Tronco, che alzandofi poi verfo il

Cielo vie più s'mgrolTa: cosi Giufeppe fi riilrin-

geua nelle cofe del Mondo , ma fidilataua in

_, „ . quelle del Cielo.onde il fuo Nome di io/f&i&.^r

Caiit e 7 f?"?yff«-f sinterpretajperchelempveacoleMag-

'v.?, giori crefccua,quindi S.Gregorio Papa , come
che parlafìe dell'Anima di lui,cosi ragionajP^/-

tna dum crefcit deorfumjìringitur , &fur[um
dilatatnr,f,cfanóta Anima ah imis incipit , &
paulatim adMawra crefcendo vfque ad ampli-

tudiììtfm perftBa claritatis peruenit . Siidubat

fnbpalma, perche fi comq quefta ne per il fred-

do deirinuerno,nc per il calor deirEitatc perde

le fue foglie,ne mai le muta; cosi Giiifeppe,e nel

freddo delle Tribulatioui, e nel caldo delle per^

fecutioni fempre verdeggianti mantenne le fo-

glie delle buone operatioJii,onde Vgone Vitto-

rino, come che fi gran GWAotlofeph autem (um
ejfet lujlus d^fcriuer volefle,t(jsi difcorre, pal-

Vv.viclonn, rnam,necfrigus Iìyemis,velnimtui calar FLjla-

l. i. dcBe- tis impediunt, quinftmper viridefcat,fimiliter

Jiijsc.ii. Jujiusviitit,nec ab aliquo inipeditiir
,
quinin

proposto bona overationis perfeueret . Sedebat

fubpalma, perche fi come quell:a al dire d'Apu-

leio
,
per effer Pianta dal Sole fignoreggiata, li

comparte perciò la propria incorruttibilitàjco-

SI Giufeppe dal Sole di Giullitia giornalmente

mirato,ne contraile perciò tal incorruttibilità

di cofiumijche furono itimati Celefii , e Diiiini

.

Sedebatfubpalma ,
perche fi come quella non

folo abboraina con fecreto horrore tutte le fan-

gofe lordure di fetido conciaie, mane relladi

'fii. IfoUn.

'•par .e. ì6.

Pli.l. 1 3.f.4

Riiell.

pili da qiiefto fommamente danneggiata , A^- Piu.i^.c.^

moquidtm ladip:itant,3.ztQÌ\d, Plinio, cosi Giu-
feppe mollrò d abbominare tutte le fangofe lor.

dure de'piaceri della carne , mentre fi conferuò

fempre mondo di corpo,e puro d'Animo. Sedi;- P'-'i-'hU.

batfub Palma,pQrchQ fi come quella del fno le-

gno applicato al fuoco rende viuaci le bragie,^

Palmapruna viuaces,(cnue. il Naturalifla; cosi

Giufeppe fùtantoaccefouel hioco del Diuiao

Amore,chc Diuina ardens Cbaritate , fii detto

da Ifidoro Sedebatfub Palma in fine, perche Ci

come, Capitum vmbracula , i noi altri gratio-

famente apprefta, cosi Giufeppe à guifa di Pal-

im,Vmbrofa ad requiem,;ipprQ[\Q à Maria Ver-

gine ombra di ficuriflìmo ripofo, lojnph Maria
'sponfus,fuam vmbram in protesiionisfigniDn^

iaBarefuper Virginem debuit

.

Ma parmi di vdire quiui alcuno, che mi dica,

come la Palina,oltre tate prerogatiue accénate,

ella additi in oltre il Tronco, differente dall'al-

tre Piante,che non fiacioè vgualmente rotondo

mi diltinto,come in tanti Giadi,6 fcalini
,
perii

quali alla fua altezza,come per vna fcala Ci può
ageuolméte falire,P<?/w^,dice il \kut\\'io,palma

ejì Arbor tereti,& procero qutde trunco,verum

denjts,gradatifque corticnm pollicibus, qutbus

•vt otbibusfacilemfe adfcandendum prabet . E
lo pigliò da Plinio , che accennò perminuto lo

kciXo,palma ttretes, atq; Procera denfts,grada- Pli,l.ii.e./\

tifqueCorticum pollicibus
,
quibus vtOrbibus

facilesfe adfcandendu Orientispopulisprabet

.

Nò manca altrimente alla nollra millica Palma
di Giufeppe fcala

,
poiché fé farete rifleflb alle

parole delFEuangeliltaS.Matteo,/^foè*«?e^^e- Mattka.

nuit lofeph viritm Maria : Vi fentirete dire da
Roberto Abbate , Eccejcala, Ecco la fcala di

quella Palma,che non fu fcala ordinaria nò, ma
quella fcala niifteriofa , che apparue in fogno al

Patriarca Giacob,£ffeyfa/<« illa
,
qua infomno

aPparuit lacobiScala illa,ijìa ejìgensratio Còri.

yr/: quella fcala fimbolleggiaua quella genera-

tione di Chrillo,che termina in Giufeppe Jacob

autemgenuit lofeph virum MariajHuv fi come
nel vedere quella Scala Giacob,laporita,e quie-

tamente dorimua,Cumque ven/Jfet adquendam Cen.cap.n

locum,& velisi in eo requiefceredormiuit in eode

loco, viditq; infomnis/cala; cosi Maria fotto di

quella Palma di Giufeppe, che additaua iì bella

fcala, Jacob auti^genuit Jofeph viru Marii , ecce

fcala^qug infomno apparuit Iacob,T)ox:mi anco.

r'ella,e riposò con tutta ficurezza , e quietezza

,

perche la prouò, V/ibroJam ad requiem .

Quindi èjChe per l'incomparabil quiete, che

godeua Maria fotto l'ombra di quella venerabil

Palma,non fapeua in alcun tépoda ella llaccarfi,

onde leguitò prontamente Giufeppe all'hor che

l'Angiolo per ordine del Ciclo gl'impofe , che

fottralfe il Bambino Giesù dalle fmanie fdegno-

fe d"Hcrode,e fi trasferire in Es,mo,Accipepue-'

ru?n,& Matrem eius^Ó'fuge in Fi.gyptu,futu-

rum ejl enim,vt Herodes quaratpuérum ad per.

dendum emn In virtù di che fubico lenza alcuna

diIatione,Giufeppe aflìeme c5 Maria fua fpofa
,

&; il Pargoletto binino , «SVcf^^ , dice il Sacro

Tello, Jn Iù.gyptum , Si partì, andò , fi tras-

ferì alla volta d' Egitto : lo non llupifco

punto , che Giufeppe miilica Palma con
tanta

Rul/er.Abb

l.z.de Ciò

riafil.Him

i

Matth.c.t
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tanta prontezza altroiie fi trasferifle,Poiche an-

co la Palma gode d'efler trafportata da vn luo-

pli.vhtfup. go all'altro , Gatidet mut.xtione Sedis
, dice lo

'

Storico Naturale : ò pure come ferine Cornelio

à lapide ,• Tramlata Gaiidet ; Ma Ihipifco ben

si della forma, con la quale vien defcritta que-

fta translatione
,
poiché ditemi per gratia ,

quanti furono quelli, che fi partirono verfo l'E-

gitto ? Tre direte, Giufeppe , Chrifto,e Maria ;

per buona regola dunque gramaticale fi douea

dire nel numero plurale, che, Seceffèrunt in

Rgyptmn , che fi partirono, andarono, (i tras-

ferirono nell'Egitto ; e pure l'Euangelilta , co-

me fé folo Giufeppe fofl"epartito,affernia , che

iSff^^^f. Senza partirci dalla Palma , corpo di

quelto noftro Simbolo intenderemo il mifte-

riofo parlare del Sacro Croniil:a: Riferifce Pie-

rio Valeriano per rapporto di Filollrato , che

ritrouandofi vna Palma femmina piantata dal

lato d"vn fiume , ^^ il mafch io dall'altro
,
per

l'amore reciproco , che pafla tra quei1:e Piante

f .';'./.i5 r.4. di ^^o diuerfo, che Vtrumquejcxitm , in elle

fcoprirono , 'Diligentifjtìni Natura^ diilendef-

fe tanto i Rami la prima verfo della feconda
,

che affieme fi fattamente s'vniflero , che l'vna

. godeua l'ombra dell'altra , e veniflero per loro

H(«ro- marauigliofa vnione à formare fopra l'acque

\ijc, 10. come vn Ponte altrctanto delitiofo , quanto

ombrofo : Era fi itretta l'vnione de gì' anim.i
,

che paffaua tra Giufeppe , e Maria, che l'Ani-

ma di quella non poteua Ilare fenza di quella
,

l'vna voleua ftarfene fempre fotto l'ombra dell'-

altra , onde partendo per l' Egitto , ancorché

partilfero due Palme , che Trcisìatione gau-
dent

,
parue ne fofie partita vna fola , e però

l'Euangelilla difle folamente nel numero fingo-

lare , che, Seceffit , all'hora che tutti affiemc

verfo l'Egitto pigliarono le molle , Cur fingti-

, . . luriter , addimandail Dottiffimo Silueria ,

.i.Mat'th CnrJìngulariteraitEuangeliJla^ quodiofeph

feceffìti Curnon inqiiit
,
quod lejusy Mana^

& lofsphfecejferunt ^ addàenim coniungeban-

tur^ '& vniebantnr interfe^ Maria, <& lofeph

,

quoddumfcribiturfecejfus lofeph in Nugyptmn
ibi etiain denotatiir aduentus& Mari^,ob mti-

tuarn eniin Cbaritatem diitidi , &Jeparari non
poterùnt

.

Efca adeflo dalla fua Grotta di Betlemme
quell'infuocato Leone di S. Geronimo , e con
tremendi ruggiti delle fue voci zelanti fpauenti

quell'ardito Animale d'Heluidio, che quafl prc.

fumé di ihirbare la quiete , che Maria Vergine

). Hier.c. godeua fotto l'ombra della puriflìma Palma di
lelitid. Giufeppe ; Mentre qual altro Giuda tentò di

corromper la bella Thamar , che Palma , ap-
punto , interpretaitir , dell'Anima dello Spo-

io della Madre di Dio , difkminando con
empia calumnia , che non fofle di quella pu-
rità dotato , che viene vniuerfalrnente credu-
to . Oh empio! pannili dica il Santo Dotto-
re , meriti ben si , che quella Palma riefca

à te come riufcirono quelle, che ritrouaronno
nel Paefe de' Gedrofi i Soldati d'Alefìandro

://./.i3.f.4. Magno, mentre, Akxandri Milites Palmif.

virtdibns firangulati funt : Taci oh perfido,

, che none, che vo-checonofcola tua voce

ce di Rana gracchiante , onde mi raflembri

fimile à quelle Rane , che fé fcolpire Cipfelo d'

intorno ad' vna Palma di Bronzo , collocata da
lui in vn Tempio , come che l'affediafl'ero, fe-

condo che ferme Plutarco ; penfando alcuni ,
Pi'<t. deo-

che egli cosi volefle fignificare la Religione ,

'•«^•^'»•"'•

che fempre viene moleilata da maledicenti ;

non altrimenti tu , la più bella Palma della no-
llra Religione , cioè Giufeppe Spofo di Maria

,

e Padre Putatiuo di Chrifto
,
qual Rana grac-

chiante pretendi molellare : Màafcolta quel

tanto dice d'heretici pari tuoi , Sant'Agollino, o.Aug.fer.

Caeluìntonat Rana taceant
,
puoi gracchiare

^^'"' ^^^'

quanto vuoi à pie di queftamiilica Palma, mi
non già tuonare come il Cielo , Strepitum
vocis hab ere potes , DoHrinam verafapientia

infirmare non potes : Haureili bifogno per far-

ti tacere , che i Rami di quefla Palma fodero

come quelli d'alcune , che fecondo il racconto

di Democrito hanno, Virtù di far ftar cheti ,

coloro, che troppo cicalano , Vtinam dirò

quiui ad'Heluidio quel tanto dille Plinio à De-
mocrito , Ftinam ea Ramo { Palma) cantra- plU.i^.a

clus e/jes
,
quoniam illa luquacitates immo-

dieas promifit inhiberi : Taci dunque oh te-

merario , e mentre tacerai tu
,
parlerò Io,

e dimoilrerò in vltimo luogo , come la Palma
millica di Giufeppe fia fiata verfo di Maria fua

Spofa , Honorabdis ad'Trinynpbum , ch'è la

terza conditione d'vna gloriofa Palma , come
con Sant'Ambrogio nel Principio del difcorfo -

habbiamo detto
, poiché i Rami , cioè li

foccorfi puntuali , che Giufeppe apprettò

à Maria : li feruirono di Glorie Trion-

fali .

Chi ben contemplerà della Palma la bella fi-

gura, non potrà d'efla altro dire , fé non che
taccia veduta d'vn'Amazone bell'agguerrita ,

& Armata
,
poiché addita nel tronco vn' am-

magliata lorica , nel capo vn'impenetrabil Ce-
lata, ne'Ramiitocchi acuti, nelle foglie fpa-

de affilate
, ch'è quel tanto fcrilfe di quelle

Plinio , Folia coltrato Mucrone , che tali ap- •P''-'''5-'-4

punto le dichiarano ancora gf Oracoli Scrit-

turali, chiamandole, SpatuLu Palmarum ^^'"^^•'•ì'

onde Cornelio à lapide. Polla Palma diira^^'
acutaflint tnfiar gladij

,
quare quotfolys , tot

gladi/ s armatur . Che non è poi marauiglia, fé

cosi bell'armata la Palma , de' fulmini del Cie-
lo punto non tema. Sola enim Palma priuilegio

quodamfulmen nonpatitur . Non mancarono
alla noilra Palma di Giufeppe altrimentearmi
tali , con le quali dimofìrorfì vejrfo di Maria fua

Spofa , Honorabilis ad Triumphum ; Della
fpadafi fcopri quefta Palma particolarmente
agguerrita

,
poiché ritrouò Giufeppe figurato

in quel Cherubino , che con lafpada alla ma-
no cuilodiua il Terrellre Paradifo , & il le.

gno della Vita , in quefto dal Signore tra-

piantato: Collocauit ante Paradifum volu-^^^»- '=-ì-

ptatis Cherubim , &fiammeum Gladnim, at-

que verfatilem ad cufiodiend.tm viam ligne vi-

ta . Paradifo di Delitie fu detta Maria Vergi-

ne , Emijfiones tua Paradtfus Malorum Puni. c^m. f.4.

corum i legno della Vita fu addimandata
Chrifto , Vincenti dabo edere de Ugno Vita , -^M- ' 2-

Q^ z quod
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quodeji in Fc\radifo Dei Mei ; perche non man.
caficpoi il Cherubino , che armato di Spada,
l'vno, e l'altro ciillodirsc , vi fu collocato Giu-
feppe,che con la Spada della Tua paterna tutela

di Carità infiammata difefe Tempre Maria , e
Chrilto: Reminifcere Vir^inem Matrem , dice

JjtJo". di l(\àoro,ParxdifiTypoJiguratam,&ChriJìum
ifoUnis 5. lign^m ejfn vttce,qi'iodpLìntaiiim ejt fecas de-
f'-^- curfus Aqtmrum ; Porrò jì ijihac explorata

creduntur Veritatis , ciir non lofeph Cheritbim
aj/ènerandus ejì^qni Ó" Virginis SanBifJìm(e^&
Chrijli cnjloi a Deo Immortali pojìtus ejl

.

Chi poi faper voleile, come quello Cherubino
cullodifsce Maria qual Paradifo,e Chrillo qual

legno della Vita,oflerui quel tanto,che gl'impo-

fe l'Angiolo, all'horche l'vna, e l'altro perico-

lauano, Ibnte la perfecutione d'Herode, Surge,

Untth f 2
'* 'ii^^j Accipe Puerum, ecco il legno della vita,

' £f ylf^^rwzf/V//, eccoilParadifodiDelitiej-B/^

ftìge in RgyptumSuturum ejì enim^vt Herodes

^Uterat Puerum adperdendiim etnn : ecco l'ini-

mico infidiatore d'entrambi ; mi ceco altresì il

Cherubino,checuftodi il Paradifo , & il legno

della Vita,Maria e ice, e Chrifto, attefoche, Ac-

tepit Puerum,'^ Matrern eius naEìe^&fecceffit

in Mgj/ptum. Sopra di che deuefi ofleruare, che

tanto rAngiolo,quanto l'Euangelilta fi fcruiro-

no del Verbo, Accipere , che vuol dire pigliare

per mano, poiché fi come l'Angiolo dille à Giu-

léppe, Accipe Puerum,& Matrern eius , cosi di

Giufeppe fcriflè TEuangelifta, che Accepit Puc-
rum,Ò' Matrern eius

;
quafi che, con limile re-

plicata voce fi volefl'e dichiarare Giufeppe vna

Palma di Spada armata per difendere la Spofa

Amata,mcntre à guifa di mano diftende la Pal-

ma le file foglie, cììe,fpatulas Palmarum , l'ap-

pella la Diuina Scriitura, Etfolia ciiltrato Mu-
(r'one, Plinio; che Palma non è Palma , fé fra le

Piante non fporge armata di Spada la Palma .

Oh Giufeppe ! Oh miiUca Palma ! lofepb cum
tjfet vir lufius, lujlus vt Palma jìorehit , Ac-

cipe Puerum , & Matrern eius , ftendi pure la
" •' Palma della tua mano, armata della fpada della

Paterna Tutela,che metterai in (aluo qual Che-
rubino, il Paradifo di Delitie di Maria Vergine,

& il legno della Vita di Chrilto , Accipe Pue-

rum,& Matrern etus ;& collocauit Cherubim ,

^Jlammeum Gladium , atque verfatikm ad

cujìodiendam viam Ugni vita ; Cur non lofeph

ajfeuerandus eji Cherubim ,
qui & Virginis

fanBiJJtma ,& Chrijìi Cujlos k Deo Immortali

Pofttus eJi

.

Ma da vn Pavadifo paffiamo ad'vn Tempio
,

à quello cioè tanto celebre,e famofo dall'Angio-

lo ad'Ezecchiellodimoftrato , che di quanto

habbianio detto,n"hauremo chiariffimo rifcon-

tro ; Tra l'altre cofe rare,e ftupcnde,che in que-

ftofcopri il Profeta, furono le Pareti fuperba-

mente lauorate,fcorgendo fopra d'clfe partico-

larmente le figure di due Cherubini intramez-

Ez.ech44ì . zate fra le V3.\mt,Fabrefafia Cheriibimfir Pal-

ma, Palma inter Cherub , & Cherub . Non v'è

dubbio alcuno, che non feruano le Palme in al-

cuni luoghi alle Pareti in cambio di coprimen-

plj ;
, , to contro l'humidità, TeSìory vicem parietibus

''"'"*
plerifque in locis praftmt cantra ajperginesyàì-

rò con Plinio ; Mail Tempio di Salomone non
hauendodimeGieridi ripararfi da humidità
alcuna, per effer tutto d'Oro ricoperto , non fa-

prei per qual caufa fopra le Pareti (i fcolpilfero

aflìeme con Cherubini anco le Palme ? Fabre^
faóla Cherubim , & Palma, Palma inter Che^
rub,& Cherub. Ritrouandofi dunque tanta va-
rietà di Piante, come di Cedri, Pini , Vliui , Pla-

tani, Ciprelfi ,ed'Allori, le Palme folameiite fi

framefchino tra Cherubini, Fabrefafla Cheru-
bim,<& Palma,Palma inter CherHb,& Cherub:
Se non voleua lo Spirito Santo di quella forte di
Piante feruirfi

, parendoli forfè troppo comu-
neuoli, non poteua anco tra quefte Cherubiche
figure fcolpire ò la Pianta dell'Iaua , dureuole
ancor quella al pari della Paln7a

,
per hauer le

midolle del ferro,ò pure la fonipaba del mondo
nuouo, che ogni niefe mutai fuoi verdeggianti

germogli, la Palma fiiperando,che va folo ramo
adogni Luna nuoua produce ; ò pure vna di

quelle Piante delle Selue di Memfi,che foflengo-

no tempre laide le foglie al pari della Palma,che
non le la lafcia mai cadere? Scioglierà il dubbio
quel tanto rapporta il Dottifiìmo Nouarino

,

Ili duo Cherubim,(criue.qudVì, lofeph , & Ma. AUy. Kou.

riam reprafentabant, e molto bene,poiche am- ^'mhm virg.

bidue erano pieni di Sapienza Diuina,interpre- ^^•^•^7-

tandoCi, Cherubim, Plenitudofcientia , tanto

pieno di Scienza Giufeppe particolarmente,che

feppe fottrare dalle mani de'Nemici infidiatori

la Sapienza i{lefla,che fa Chrillo Figlio di Dio ;

Qu^indi tra Giufeppe, e Maria,trà lo Spofo, eia

Spofa, la Palma iì (rapone,Palma inter Cherub^

& Cherub
,
per dimoflrare , che Giufeppe fu

Cherubino di Sapienza ripieno ne! cuftodire

con la Palma della fua mano, maneggiando la

f}>ada della fua valida Tutela , Maria fempre

Vergine , e Chrillo fuo figliuolo, dimoflrandofi

così. Palma honorabilis ad triumphum, eccoS.

Brunone, che conferma il tutto ; Erant in Pa~ -D Brun di

riettbus (Templi ) Cheruhim,i&- Palma , Che-
'^^^'f

^''''-

rubim adfcientiariì,Palma ad viBoriam,hi duo

Cherubim lofeph,^ Mariam reprafentabant

.

E qual Pianta più nobile fi poteua tra quelli

Cherubini nel Sontuofo Tempio della Chiefa

delineare
,
quanto quella , che fimboleggiaua il

Giulio Giufeppe? lofeph cum ejfet lujìus , lu-

jlus vt Palmajiorebit .S'\comc nell'Altare d'

Auguflo videro i Tarraconefi fpuntare prodi-

giofamente vna Palma, che portò manifelto In-

dicio de' fortunati fuccefiì delle fue intraprefe

Battaglie; Cosi volfe anco il Signore , che il fuo

Padre Putatiuo qual Palma trionfale comparifle

vicino al Sacro Altare del fiio Tempio, per pe-

gno della Vittoria,che doueua riportare contro

d*Herode,che Quarebat Puerum adperdendum Marth. a,

f«w; Si come nella Bafe della Statua di Cefare

mentre guerreggiaua controdi Pompeo nacque

vna Palma , che gl'arrecò Chiaro prefagio della

generofa fconfitra,che poi li diede; Cosi difpofe

anco il Signore, che fé non nella fiatua , nella

Parete almeno del fuo Tempio,fi vedefl'e fcolpi-

ta vna Palma,che prefagifie di Giufeppe i Trion^

fi contro del Ré della Giudea ^ che Quarebat

Puerum adperdendum eum : Si come quando fi

guerreggiaua da' Romani contro di Perfeo
,

quel-
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quella Palm3,chc due volte germogliò nel Cam-
pidoglio , ili prefa per ficuro dontrafegno di vi-

cina Vittoria , fecondo che per appunto fuccef-

fé ; Cesi permifle anco il Signore, che fé non nel

Campidoglio di Roma, almeno nel Tempio di

Gerofolima, fi fcorgeflevna Palma , figura di

Giufeppe,che foffe tenuta per contrafegno della

fua Vittoria contro del Tiranno di quella Re-
gia, che Qnarebat Puerum adperdendum eitm-.

Si come Nerone Imperatore , vccifo che hebbe
vn Cinghiale Smifurato , fece improntare nelle

Monete vna Palma , che rapprefentaua queftò

fuo glioriofo Trofeo ; Cosi rifolfe anco l'Impe-

ratore Celcfte, che fé non nelle monete , alme-

no nella Parete del fuo Tempio , s'improntafle

vna Palma, che figurafle Giufèppe , che fcornò

quel Cinghiale d'Herode , che ^anbat Pue.

rum adperdendum eum } Si come in fine nello

feudo d'Achille per imprefa delle fue Glorie

vna Palma mirauafi, fituata fopra l'alte Vette d'

vn Eccelfo Monte, cosi ordinò anco il Signore,

che nel Tempio fabbricato appunto da Salo-

mone fopra dVn'Alto monte,fi mirafle vna Pal-

ma, che dichiarafle l'imprefa gloriofa di Giu-
feppe,che delufe il Coronato Tiranno,che Qug-
rebat Puerum ad perdendura eum . Erant in

Parietibus Templi Cberubìm,& Palrme; Che-
rubim ad Scientiam, Palma ad Vióìoriam

i
Hi

duoCherubim lofeph , C3f Mariam reprafen-
tabant

.

Oh Giufèppe Gloriofo, quanto deui effer lo-

dato, e fublimato , mentre ti dimoftralti verfo

di Maria tua Spola , Palmafuauis adCibum^
"Ombrofa ad requiem , bonorabilh ad Trium'
phum ! Qiial Chrilljano adeflb non bramerà d'

efler vn Tefeo delle Vittorie
,
per trionfare con

quella Palma ? vn Paolo degrHeremi,per veftir-

fi di quella Palma? Vn'Honofrio de'Defertijper

cibarfi di quefta Palma ? Vn Cherubino del

Tempio per ornarfi con quefta Palma?Vna Spo.

fa de'Sacri Cantici
, per falire fopra di quefta

Palma ? Vna Debora delle Diuine Scritture,per

federe fotto daquefta Palma? Vn'Elefante dell'

Oriente, per nutrirfi di quefta Palma ?

Oh Giufèppe Santiflìmo ! Oh Palma benedet-

ta ! Degnati di fporgerci i tuoi R.ami per ab-
bracciarci, le tue foglie per coprirci, i tuoi fiori

per ornarciji tuoi frutti per Cibarci , la tua om-
bra per protegerci,la tua Corteccia per fortifi-

carci,il tuo Tronco per ftabilirci , la tua radice

per fondarci . Per fondarci iiella Fede Cattoli-

ca, per ftabilirci nella Gratia del Signore ,
per

fortificarci contro Nemici,per protegerci nell'-

Auuerfità
,
per cibarfi de' frutti delle Virtù

Chriftiane,per ornarci de' fiori delle Sante ope-

rationi,per coprirci con le foglie delle tue inter-

ceflìoni,per abbracciarci con Rami de'tuoi aiu-

ti; acciò cosi da Voi abbracciati, coperti, or-

nati, cibati, protetti fortificati, ftabiliti, fonda-

ti, potiamo, oh Santiflìma Palma, con Voi me-
defima entrar noi pure nella Città del Cielo,che

può ben appellarfi, Ciuitas Palmurum^ mentre lud.cup.ì.

di tutti quei felici Cittadini vien fcricto , Et Afoc. e. 7.

Palma in manibus eorum

.

Qa 5 S I M-
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Che J^aria Verdine nel Giorno d'hoggìy Aladre dì Dìo dall' Angiolo An-

nunciata^ fu neW i fie[fo Tempo daìl^ AltijfimoDminìzj^ta

.

DISCORSO OVARANTESIMOSEGONDO.
Antifino pure gl'Antichi

Idolatri d'hauere qiian.

te'piùinfinitidi cofe
,

tanto più fìolta infinità

di Dee." adorino pure

con dinoto j ma falla-

ce oflequio i fiiperrtitio.

fi Gentili Deità diuer-

fé, di varie conditioni

dotate , che tutto ciò à quefte talfamente at-

tribuirono , in vna fol Donna , cioè in Maria
Tempre Vergine hoggi Madre di Dio da Celefte

Paranimfo annunciata, mirabilmente campeg-
gia . Poiché ella raflembra l'adorata Giunone ;

U volete veder Regina ? Eccola , Ajiitit Re
rfalmA*- gina a Dextris tiiis ,• la volete fopra Regal
£(clef.c,i4,

-j-j-Qi^Q aflìfa ? Eccola, Thronus meus in Colur/i-

na Nubis ; la volete di Scettro prouifta? Ecco-

la, VirgadirefìionJs , virga Regni tui . Ella

rapprefenta l'Incenfata Pallade , ecco Io Scudo
frau.t,%. del Configlio, Meum ejì Confilium \ Ecco la

Celata della Prudenza, Mea ejl Prudentia ;

Ecco l'Halla della Fortezza, Meaejì Fortitu-

do . Ella raffigura l'inchinata Vrania j volete la

ficlef.cM I^ Beltà ? Speciofa faBa es , & fuatiii : l'a-

mene delitie? Indelitijstnisy le Gratie fingu-

lari ? In megratin omnii vite , Madre d'Amo-
re ! "Ego M^ter Rulchra dileéìionis : Ella la di-

refte la Venerata Cerere i la volete folta di Spi-

che di Formento ? Venter tutu Jìcut aceruus

tritici j Nera per i Raggi cocenti del Sole? No~ 5« Cantie^

lite me conjtderare^ qiiodfufcajìm, quia decolo-

rauit me Sol; Mietitrice delle Spiche? MeJJui
Myrrhammeam . Ella la chiamerefl:e la de-

cantata Bellona ; la volete terribile ne gì' Efer-

citi ? Terribilis vt Cajìrorum Acies ordinata :

Cinta d'Armi d'ogni forte ? Mrlle Clypgi pen-
dini ex ea , omnii Armaturafartium, recinta

di fortiflìmi Propugnaculi , Ego Murus , Ci^

Vbera mea fictit Turris . Ella Tappellarelte la

celebrata Pomona ; la volete habitiitrice d'

Horti ? Quee habitas in Hortis ,• Cinta di pò,,

mi? Stipate me M4IÌÌ , Conferuatrice d'ogni
qualità de Pomi , Omnia Poma , nona , &
veteraferuaui tibi: La figura dell'odorofa Flo-

ra ella addita; la bramate inghirlandata de'fio-

ri ? Vallata lilijs , follccita de' fiori ? Videa,

miis
, Ji fioruit Vinea , Amica de' fiori ? Si

flores fructus parttirinnt . La fembianza del-

la Coraggiofa Amtìtrite ella palefa; la bramate
vedere iopra Carri Marini? In curribus Pha-
raonis aÌRmiìaui te Amica mea , i quali vadano

fol-

Zx Caticis.
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Ex Pio de

RiihJs In

Co,::nu mor

V. Luna

,

Plin l.z.c^

\ooz.

Vg. Card.in

P/alm.SS.

tuc.cap.i.

flin.l.z.c.c)

Sicari. àS,

'itiore in

Zant.f.z.c

Ì3-

folcando i flutti del Mare ? Ingrefus eji Eqaes

cumcurrihits , & Equitibus m Mate, che cj..

mini per l'onde fluttuanti ? In flu^ibns Maris

ambulala: Eramate vedere le Ninfe, che la cor-

te"qiano ? AdolefcenttiU dilexertint te : la di-

uUli in fine della generofa Artrea ella dimollra.

Dea della GuilHtia: Ego Mater Agnitiofiii ,

ecco la Bilancia, EtTtmoris , ecco la Spada,

Et SanSÌ<eSpeì, Ecco la faccia al Cielo riuol-

ta In fomma Maria Vergine tutte le qua-

lità contiene di quante Deità fapeflb gia-

inai inuentaie la fciocca Gentilità , e Stolta

Idolatria

.

Mi quefta Mane,che folennemente Chiefa San-

ta la celebra dall'Angiolo Gabriele Madre di

Dio Annunciata , adVna fola Deità parmi più

propriamente poterla raflbmigliare , alla Lu-

na cioè, Deità adorata da quei d'Arcadia
,

appredo qu.iii haucua Sacerdoti, Tempij , ed'

Altari ; e tanto la Itimauano , che fra tutte

l'annouerate Dee li dauano la Precedenza , on-

de come fi narra nel Conuito Morale fopra la

fua Statua lì leggeuano quelle parole fcolpite ,

Inter omnes Prima. Quindi Sant' Agoftino fi

rideua della Pazzia de gì' habitatori di Carra

in Mefopotamia, edi Apolinopoli in Egitto
,

i quali d'adorar la Luna con nome feminile

vergognandofi , di tramutargliloin Mafchile,

ficonlìgliarono
,

gi'Altarial Dio Luno dedi-

cando: Sciochi, Pignoranti, che non lederò

in Plinio , che appella la Luna , FoEmineum
,

ac molle Sydus . Ma lafciando quefle fcioche-

rie , & alla perfetta Luna di Maria riuolgen-

doci , che come tale la riconobbe Vgone fopra

quelle parole del Salmilla , Sicut Luna, perfe-

ila in Rternittn , diciamo pure , che quefta

fia vna Deità , che merita Sacerdoti, Tempij,
ed'Altari , mentre hoggi viene dichiarata Ma-
dre di Dio , Spiritus Sanéìus fuperueniet in

te , & virtus AltiJJìmi ohumhrabit tibi
,

ideoqtfe , (T quod nafcetur ex te San&um
,

'uocabiturJUiusDei. Parole Mifteriofe , che
tutte vengono à palefare Maria qual Luna per-

fetta
,
poiché fi come la Luna rifplendc perla

luce , che le viene dal Sole comunicata. Si.

quidcrn in totum mutata , a Soh luce fuWft ;

Cosi Maria qual miftica Luna dal Sole di Giu-
Ivicia Iddio con la luce della liiaDiuinità illu-

minata rimafe , 5/^«/^w potiamo ben dire di

qnefta lAwn^Siqmdem IN TOTFM Mutuata
a Sole luce refulgebat,chQ non fi difcofta, parlan-

do di quefta pure, dalle parole di Plinio, Ricar-

do di S.Vittore, Sol Diuinitatis\infulget eijO"

circumfulget eain ,ET TOTAMoccupat .

Quindi volendo dimoftrare con figurato , &
aggiuftato Simbolo , che Maria Vergine nel

giorno d'hoggi dall' Angiolo Madre di Dio
Annunciata , folle nelTiitelfo Tempo dall' Al-

tilllrooDiuinizzata , habbiamo delineato vna
Luna di volto dimezzato , di giro non ancora
compito , fi che ftia come in atto d' efl'er dal
Sole perfettamente illuminata , foprafcriuen-

dole per motto le parole dell'Angelico Oraco-
lo , SVPERVENIET IN TE , Parole ap-.

punto fpiegate fecondo qnelio noftro propofito

tti Abè.

da S.Bernardo, quale confiderando la Voce
di quefto Verbo comporto, SVPERVENIET^
vàdiuifando, che con la giunta della partico-

la SVFER, volefle dimoftrare l'Angiolo, che

quefta Miftica Luna non fofle per ancora di lu-

ce Diuina del tutto ripiena ,- Ma che poi hog-

gi Madre di Dio Annunciata , il fuo Giro com
pitamente perfettionall'e , sì che ben dir fi po-

tè (le , Sicut Luna perfeóìa in Mternum: Ec-

co la Glolìà del Mellifluo Dottore , Si iam
Spiritus SanBus in ea erat

,
quomodo adhne

tanquam nouiter fuperuenturus repromitti-

tur l An forte , Ideò non dixit fìmpliciter ,
D.Bernfer.

VENIET,fed addit SVPERì quia pr""
%{7fi

quidem in ea fuit per mnltam grc^tìam
,
fed '

"

nunc SVPERVENIRE nunciatur
,
propter

abundantiortsgraticeplenitudinem, quarn effii-

furus ejtfuper tllam . Sì, sì, hoggi comparue
Maria , Stcut LunaperjeBa

,
perche hoggi ri.

ceuè dal Sole fopranaturale
,
pienezza di luce

Diuina, conia quale compitamente lampeg-

giando,ben' appellar fi poreua, PANS ELE.. Ex Matth.

NOS, Voce Greca , che vuol dire , TOTA T^rhì^V'-

LVNA fiqutdem IN TOTVM mutuata i

Sole luce fulget , ferine di quefta Luna mate-

riale Plinio, e della noftra Spirituale, cioè di

Maria, il fopracitato Ricardo ,Sol Diumitatis

infulget ei , & circumfulget eam , ET TO-
TAM occupat.

Per procedere in quefto difcorfo con qualche

diftintaperfettione, non ci partiamo dall'O-

racolo del Profeta, che Sicut Luna perfeéìa

in atemnin ^ viene da effo appellata Maria
Vergine , onde Vgone Cardinale , Bene dici- '^^'^

tur MariaJìcut Luna perfeBa in <£ternum
,

quia fciìicet nunquam patitnr detriinentum :

con che accennar volle , che fia ftata vna Lu.

na Maria, perfe'.ta fecondo tutte le lue parti .

AU'hora la Luna perfetta fi può dire , che fia,

quando di tre conditioni , il Sole, che la ri-

guarda, ornata la palefa : Perfetta in primo
luogo fi dice

,
quando la fa comparire piena

nella fua sfera , non moftrandolafcemata; Per-

fetta in fecondo luogo fi tiene
,
quando la fa

vedere Chiara nella fua luce, non additando-
la ccclilfata; Perfetta in terzo luogo ^\ ftima ,

quando il Sole la fa fpiccare bella nella fua fac-

cia , non prefentandola alla vifta d'alcuno
macchiata. Hor' ecco Maria Vergine perfetta

luna hosgi diuenuta , alla quale s' intuona
,

SVPERVENIET IN TE
,
poiché il Sole

Dii:ino, chela riguardò, QuiaRefpexit .,
la

perfettionò fecondo là Pienezza , fecondo la

Chiarezza , fecondo la Bellezza ; Secondo la

Pienezza nella Grafia , fecondo la Chiarezza
nella Purità, fecondo la Bellezza nella Santi-

tà , siche mai fi vide nelccmata , ne ecclif-

fata , ne macchiata , Sicut Luna perfeBain
eeternmn , bene dicitur Maria

,
quia fcili-

cet nunquam patitur detrimentum: la vole-

te Luna Piena fecondo la Diuina Gratia? Ec-

cola , Sicut Lunapiena indiebus fiits lucet ^.EccUf.c.^o.

fìc eifulfit in Tempio Dei : la bramate Luna
Chiara fecondo la Purità .^ eccola , Luna in ^ , ^

firmamento Costi rifplendens gloriose ; la de-

Q^ 4 fide-

ffali/i.SS.

Lucci.
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fìderate Lima bella fecondo la Santità ? eccola

,

^a ejì ijìa, qnf progreditttr^pulchra vt Luna}

per tutto ciò no mi redo difficile à credere quel

tanto, che molti notarono, che la Vergine cioè

fiaftata concetta nel giorno di Lunedi, Dixe-

runt aliqiii , riterifce il Galatino , Die Luna
Mariam conceptam

,
perche fino dal giorno

della fnaConcettione cominciò ad'efler qual

Luna illuminata dal Diuino Sole

.

Non viene mai tanto ihmata la Luna ( per

dar principio dalla prima fua periettione ) che

quando fi t"à vedere nel colmo della fua pienez-

za , onde l'Angelico Dottor S Tomafo infegnò,

che fia molto probabile, che Dio , acciò lino

ne'fuoi Natali foflè fommamente apprezzata
,

nel plenilunio la creaifc, polche hauendo il fu-

premo Facitore , create tutte le cole nella loro

perfettione , come farebbe à dire Therbe con le

Sementi
,
gl'Arbori con frutti, gl'Animali con

le membra, i'huomo non fanciullo, ma Prc)-

iietto , era di douere , che anco la Luna tofle

fiata creata perfetta , di giro cioè Picno,e com-
pito : Lunafnitfatia piena

, ficut O" herba

faftxfunt infua perfezione ,
facientesfemen

,

&fimiliter Animanti^ , & homo non infans
,

fed vir perfeHm i Deo conditus ejl : Pare , che

Sant'Agoftino non aderifca à queihi opinione,

machenelNouilunio, non nel Plenilunio vo-

gli fia fiata quella rifpiendentc lumiera della

Notte creata :, tutta via reilando ancora circa

la verità di quella difputa pcrplellb, e dubbiofo

con fpiritofa decifione fc ne sbriga nel fcguente

modo fententiando , Siiiè pìenaìn
, fine pri-

mamfecerit Deus
,
fcioperfeóìam fiiip . Hor

douendo ragionare della Beata Vergine fotte

Simbolo di Luna perfetta , Sicut Luna perfe,

Ba in (Sternum i Che diremo noi ? Che (ia ila.

ta creata dall'Altilfimo nel Nouilunio , ò nel

Plenilunio? O pure fecondo , che parla il Pa-

dre delle lettere. Prima aut Piena ? Senza en-

trar in altre difpute , rifpondcrò con l' illedo

Dottore, Siuèpknam
, ftuè Primam fecerit

Deus
,
fcioperf'eBamfuiJfe : Perfetta R dimo-

ftrò nell'eflèr Annunciata , anz^i perfettiffima
,

attefoche della Diuina Gratia comparue pie-

niflìma; quando già fopra d' efla con molta

Gratia fi fece vedere il Signore , all'hora fi po-

teua dire Luna Prima, ò nel Nouilunio ; Ma
poi quando nel giorno dhoggi con tutta la pie-

nezza della Grana vi difcefe ; Luna piena , ò

nel Plenilunio la refe , e però intuona l'Angio-

lo, SVPERVENIET IN TE ,
Addit fu-

per
,
quia prius in ea quidem fuit per multam

Gratiam ,fednnncjnperuenire nunciaturpro-

pter abundantioris Gratia Plenitudinem,quam

ejfufurtts ejìfuper eam . Quindi da S.Ambrogio

vien detta la Beata Vergine Deopiena, coirve la

volefle dichiarare. Luna piena, mai fcema : Si-

cut Lunapiena in diebusfuis lucei
, Jìc eifulfit

in Teìnplo Dei

.

Riefce molto aggiuflato à quello propofi-

to quel Profetico Oracolo d'Ifaia , oue ragio-

nando della Luna, fa intendere al Popolo di

Gerufalemme , che llia di buon Cuore ,
che

l'Animo folleui dalla triftezza , e dal ^a».

core, attefoche Tempo farebbe venuto , nel

quale la Luna non farebbe già più ne calata
,

ne Icemata , Et Luna tua non minuetur: Qual
Allegrezza, diròioquiui, poteua al Popolo
eletto arrecare la Luna, quando dal Naturai

fuo vfo di Scemare arreilata fi fo (Te? Quello è

contrario à quel tanto ferine il Sauio , che
,

Luna minuitur in confumations , la Luna, Lu-
na non farebbe

, quando dopòeflèr crefciuca fi-

no al Plenilunio , non ritornaile fino alivitimo

Ino Interlunio , Luna minuitur in conjutna.

tione i Poiché cosi dal fcemarfi , ò confiimarfi

che dir vogliamo, ritornando poi al Nouilu-

nio, principiano li giorni del mefe j Che il

giorno Plenilunio non è il primo della Luna
,

aia il quartodecimo, entrando poi nel quin-

todecimo . Se non fcemaffe il Pianeta Lunare,

le aiifure de'Tempi fi confonderebbero , le vi-

cende degl'Elementi C\ fconuoglierebbero , le

nature de'Viuentifi ftemperarebbero : fate

che la Luna non fcemi , ed'ccco tutte le itagio,

ni akerate , molte Regioni ofcurate , diuerfe

Nationi ottenebrate , varie complcflìoni fcon-

certate : Datemi , che la Luna non cali, e ve-

drete i Mari fenza i loro foliti ondeggiamenti
,

gl'Aquiloni fenzai loro inipetuofi mouimenti,
gl'Animali fenza i loro particolari alimenti, le

fiere fenza i loro torbidi fentimenti , & il So-

le medefimo fenza i fuoi vfati ripercotimenti

,

poiché la Luna tanto nel crcfcere
,
quanto nel

calare non lafcia il fuo Talento d' influire , &
operare. Qual Allegrezza dunque, e qual con-

tento d'Animo poteua il Popolo di Gierufalem-

me prouare nel fentirfi dire dal Profeta Ifaia
,

che la Luna fuanon doueua già più fcemare ,

Et Luna tua non minuetur ; S' e proprio di

quella notturna Lucerna, ecrefcere , e cala-

re? D'altra Luna fa di meftieri credere , che

quiui fi ragioni , Et Luna tua non minuetur
y

non altnmente di quella Materiale , ma della

Spiritunle, di quella Luna , della quale fi di.

ce , Sicut Luna perfeóìa in FLternum , cioè

di Maria Vergine, Bene dicitur Maria
,
Jicut

Lunaperfe.Bain teternum, quiafcihcet nun.

quam patitur detrimentum , ò pure , Decre-

rnentuni, che dir vogliamo ; Poiché quella è

quella Luna , che giunta hoggi al Plenilu-

nio della Diuina Gratia , non fi vide già

più fcemarfi , ma ben sì vie più aummen-
tarfi , Et Luna non minuetur , feniprc R

mantiene , Deo Piena , Gratia piena
, ficut

Luna piena: Vdiamo come pienamente fo-

pra quella pienezza ragiona San Bernardo ,

iJuis enim vacnam dixerit
,
quam faiutai

Angelus , Gratia plenam / Neque hoc fo-

lum
, fed adhuc quoque in ea fuperuentu-

rum ajferit Spiriium fanBum , ad quid pu.

tas ì Nifi , vi itiam fuperimpleat eam .

Oh che Luna piena ! Oh che Luna perfet-

ta ! Sicut Luna perfeBa in aternum
, fiuè

primam
, Jìuè plenam fecerit Deus ; Scio

purfeBam fuiffe : Prius in ea quidem fnit

per multam Gratiam
, fed nunc fuperue-

nire nunciatur propier abundantioris Gratia

plenitudinem,quam effujurus eflfnper illam

.

Si pof-

(/". c.T/i. 6o.'

V.cdcP. c.\ì.

Vgi> Card.

vbi fttpra.

D.Bern.fili
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si poflono certamente applicare le parole di

S. Agoltino , Scioperfcólamfutjp, i tutte le fo-

lennità , che di Maria Vergine da Cliiefa Santa

fi celebrano , mi particolarmente àqueltafo-

lenniifnua deli'Annunciatione : Dirò dunque

,

cheiV/o, ^c',yj£?7ij?«y>//^ nella Concettione ,

che come habbiamo dccto fu concetta Maria

diLuiiedi,giorno dedicato alla I.una,perche iù

in tal giorno concetta fcnza macchia di colpa

originale,onde fé quelle macchie,che fi icopro-

no nella.Luna diflbro alcuni eller ombre di Mó-
tagne , che iui "iun^ono dalla Terra , diremo
noijche quelle macchie di colpa originale , che

alcuni empiamente vogliono t'oflero in Maria

,

che tbiìero monti di meriti,e di gratie,-S"f/optr-

i'/so. ftftamfuijji nella Natiuità, onde ad ella appli-

ca S. Tomaio quel del Profeta ,
Buccinate m

Neomenia Tuba in tnjìgni diefolemnttatis ve-

V Tho Ji"e;h.\\à. fcUa della nuoua Luna,detto Neome-
nia , felta celebrata dalla Sinagoga, è fuccelfa,

dice l'Angelico, la fella della Natiuità della

Beata Vergine , celebrata dalla Chiefa , come
Neomenia , cioè come Luna nuoua , e perfetta;

In conformità di che foggiunge anco Vgone
v^o Card, Cardinale , Hoc ejl Thema in Natimiate Bea-

ta Virginis^ qua efi in Settembri, Buccinate in

nuua Luna, in injìgni Diefolemnitatn vejlrce,

tunc enirn BeataV irgoprogrejfa eji m injìgni

Diejoletnnitatis nojirtc . Hcio perfefiamfuijje.

Nella Prelen catione al Tempio, poiché fé la Lu-

na fu creata da Dio,come dice S.Agoltino, per-
D.AHg.tn che Tenehras noHurnas confoletur. Maria pre-

i'/4i
. featata al Tempio qual Luna,confolò quelle te-

nebre notturne,nelle quali erano inuolti gli an-

tichi Padri con tutto Leletto Popolo , che fi può
ben credere, che nel vederla al Tempio prefen-

y/.cp. tata diceflero , Populus
,
quifedebatintene-

brts , vidit lucem magnam , che fu poi tanto
grande la luce di queitamiftica Luna , che di

lei fi dice , che , òicut Luna Piena in diebus

fuis lucei
, fic ejfulfit in Tempio Dei

,
pareua

fi douefle dire , In noSiibusfuis , attefoche,la

Luna nelle notti , non ne'giorni lampeggia,ma
fi dice, Indiebus

,
perche Maria fu Luna tan-

to rifplendente
, che le notti ofcure fece gior-

ni chiu-i.SeIOperfeBamfuiJJ'e nella Vifitatione,

poiché neiriiicamminarfi per vifitar Elifabet-
i«f.f... ta, dice il Sacro Tefio , che Abyi cumfejìi-

natione
, non volfe nel Moto efler tarda , ma

veloce àguifa della Luna , che tra tutt'i Pia-

neti ella e più veloce di Moto ; Il Sole nel ri-

tornare al punto, da! quale parti , v'impiega
trecento feflànta cinque giorni, ed alcune ho-
re

, lo fteflbquafi fanno Venere, e Mercurio;
Marte confuma ben due anni à compir il fuo gi-

ro ; Dodeci anniGioue, e ben trent'anni Sa-

turno ; MàkiLunacon tanta velocità s'aggi-

ra , che in venti noue giorni in circa compi-
fce il fuo corlb , onde hebbe il Motto , Veloci-

tate priejh'.t
, che tanto praticò Maria nel Vi-

fitar Llifabctta
,
poiché, Abijt cum fejlina-

tione , onde facendofi per cosi dire cocchio
Apoc.cAi. della Luna , fopra di quelb fu veduta poggiar

le fue piante , Et Lunafubpedibus eius . Scio

Vii Li e c^P^''f^^'^''" f'"F^ nella Purificatione
,
poiché

'"
' '^

fé è vero quel tanto riferifce Plinio , Omnia

Maria purgavi Plenilunio , che tutti i Ma-
ri fi purificano nel tempo del Plenilunio , ha-
uendo all' hora maggior forza la Luna , e mag-
gior vigore fopra l'Acque del Marc ; ecco Ma-
ria, ch'è quanto dire Mare, che nel Plenilu-

nio della fua grafia , viene à moftrarfi purifi-

cata, elantificati, verificandofi anco d'efla,

Omnia Maria Pleniluniopurgavi . Scio perfe-
ólam fuijje , nell'Afllintione , poiché fi come
non può caufarfi il Plenilunio , fé tutta la Lu-
na non riguarda per linea retta gli occhi del

Sole, e gli occhi del Sole non difcoprono tut-

to il volto dell' oppofta Luna , cosi ellendo

Maria qual Luna piena , Et quafi Luna piena

indiebus fuis lucei , riguardata dal Sole Di-
uino

, ^« refpexit fu al Cielo All'unta , non
con l'Anima fola, ma con il Corpo ancora , al-

trimente diuifa da quefio farebbe fiata mezza
Luna, e non perfetta, come vien detta, Sicut

Luna perfeiìa in Euternum , onde potiamo
conchiudere con Vgone , Bene dicitur Maria
ficut LunaperfeBa in aternum

,
quiafcilicet

nunquampatiiUT detrimentnm j Oh che Luna
perfetta , che in tutte le fue folennit à fi è dimo-
Itrara la Beata Vergine , ma perfettiifima fi di-

moftrò nella fella hodierna dell' Annunciatio-

ne
,
perche hosgi fé ntìdirfi, SVP ERVE-

NIET I N TE, IlSoleDiuino cioè, che

piena , anzi pienifTìma la refe della fua Gra-
tia , O Luna piena

, & fuperplena Grafia
,

efclama S. Anfelmo , De cuius plenitudinis ^^ .

abundantia , refperfa reuiuifcit omnis Crea-
^^.'^f^^'y"

tura .

Ma ha tante feftiuità da noi quiui ramme-
morate , non ci fcordiamo di quella , della

quale ragiona il Principe de'Saui) , afferman-
do di ella , che riconofca la fua origine dalla

nfplendente , & inargentata Luna , A Luna
^^ ^ ^ ,

fignum Diei fejii : Se nelle Diuine carte ogni " '''^'

Iota , ogni Apice ha il fuo importante Mifliero

da non douerli paflàre fenza particolar rifleflb ;

Non fenza gran millero dirò Io,che quiui Salo-

mone parlafTe di giorno felHuo , in tempo, che
di notte la Lampade Lunare lampeggia, A Lu-
nafignum dieifefli ,

poiché non gii^dalla Lu-
na, ma dal Sole i giorni feftiui riconofcono i lo-

ro principi], onde panni, che dir fi douefle,

non altrimente , A Luna,mi bensì , A Sole fi-

gnum dieifejii
; Qiiindi gli Hebrei quelle fet-

te fcfliuità ,che appellauano, il Sabbato,la Paf-

qua , le Pentecofle , Fejlum Tubarum , Ex^
pu.tionis , Tabernaculoruìn, & Catus. I Gen-
tili quelle, che diceuano, Fafìi , NefalH : Fefti,

Profefti : Intercifi , diffifi : i Romani quelle
,

che chiamauano Saturnali, Lupercali, Quirina-

li , Compitali : i Greci quelle che intitolauano

Pandia ad honor di Gioue , Aphrodifia ad ho-
nor di Venere,Tefmophoria ad honor di Cere-

re,Antefphoria celebrate ad honor di Proferpi-

na : Tutte le folennizzauano di giorno , non di

notte,onde tutti Ci poteuano dire giorni felìlui

,

come che il fegno della loro Fella procedefle

dal Sole,non dalla Luna , A Sole fgnum Diei

Fefli : à tutto ciò potiamo aggiungere le felle

pili folenni di C brillo, che celebriamo noi altri

Chriftiani , come del Natale ,
dell'Epifania^

del-
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-iella Pafqiia , che qiieft'appiintOjD/É'j- SoUs vien

Riecard. à

S. Laurent.

l.~,de Und.
Virg,

Plin.l.z.c.^

detta da S Ambrogio , fi debbono tutte dire fe-

lle bensi,mà che A óy/f,nou alti-imente,/^ Luna
ricoaofcano i loro principi) , tanto più,che ter-

minato il giorno,e giunti , AdVe/peras, con la

Compieta termina , e compifce la feita fenz'af-

pettare , che fpiinti la Lnna . Qnal giorno dun-
que farà qiieflo , che per contrafegnu d'effer fe-

itiuo s' babbi à riguardare la Luna , non già il

Sole, ALunafìgnumdieifeJltì Oh Luna, oh
Maria! Fùquelta tanto ripiena di gratia nel

giorno d'hoggi , che non rafiembraua più vna

Luna,nià vn Sole , Rmula Solis , dir fi poteua,

del Sole cioè di Giullitia, del quale vien fcritto,

Orietur timeniibus nomen meuìn Sol hijìitia -.

jiriji.l.^.dc ^l^e fé Ariltotile appella la Luna , Secnndum
Cener, An. Solem,cosi fi può appellare Maria, poiché dopo

Chrifto, che fu il primo Sole, ella fi'i il fecondo

,

e però Riccardo di S.Lorenzo del primo , e del

fecondo ragionando di{lc,N//j!! tamjimik So-

li
,
quam Luna j Pei' tutto ciò tanto fu il dire

A Lunafignum dinifejli i quanto A Sole
,
per-

che quella Mariana Luna comparue hoggi qual

rifplendentiffimo Sole , onde nell'Apocaliife d'

efla s'intuona Signum magnum apparuit i/iCf-

Apoc.e. II. lo, mulur amieta Sole

.

Tanto piena di gratia Diuina comparue nell'

Emisfero di Chiefa Santa quefta miftica Luna

,

che ben può dà noi appellarfi , Im;ne;:fa Orbe

pieno , come Plinio appunto appella quella Lu-

na che di notte rifplende : poiché neiriltefla

conformità ragiona di Maria S.Picr Damiano

,

affermando , che Imnienjìtate Gratin , fuperi,

D.Vc. V)r,m. Vtramque Naturam , l'Humana cioè, e l'Ange-
de y^/famp. jj^g- . bielle il Serafico Dottore S. Bonauentura
''^'

pienamente aderifce , mentre pur' egli after-

nia,che Itnmenfaf.fit Gratia
,
qua Virgo fuit

D. BoHdf.. piena
,

qiufi volclfc dire quel tanto della Luna
inffecMa. vifibile fcriuc il Naturaliila, immenfa Orbepk-
•"'«^S- „Q _ Tutto quello però è poco, attefoche la pie-

nezza di quefta marauigliofa Luna è fiata si im

menfa , che noi pure n'habbiamo abbondante-

mente panecipato.Piena /ibiJuperplena nobis,

& deplenitudine eiUS omnes accepimus
;

quafi

dir volefie Bernardo l'Abbate, Santo tanto de-
I).Bcr»./ir. yytQ ^\ Maria , Accepimus come l'Api, le qua-

d il.f'^'"'
li nel Plenilunio, più copiofo delibano da fiori

P/ /.i*,^,5 ilfruttodolciiTimodel mele , Mei Plenilunio

K'berius capiunt . Accepimus, come le Conchi-

glie , che fino al Plenilunio crefcendo di pretio-

ìe Margarite fecondano il feno : Concbylijs con-
'^ tigit y l't cum Luna pariter crejcant . Accepi-

mus, come le formiche , che nel Plenilunio con

incomparabil prudenza fanno la raccolta del

Tl.l.ii,c.io formcnto per tutto l'Anno ; Operantitr, (T no-

ctupiena Luna ieadem, ciocie Formiche, in-

terlunio cejfant . Accepimus , come il Mare, l'

Acque di cui nel Plenilunio feruidamentc rin-

gorgano , Piena Luna maxime feruent . Ac~

fep/»7«^ come la femente di certa forte di bia-

de, che per raccoglierle con eifa, infegna l'Arte

dell'Agricoltura, Piena Lunaferendum . Acce-

^^- pimus infine, come le piante, che nel Plenilu-

nio
,
perche producano frutti , fàdimeflieri

, g di buona terra coprirle nelle radici, Arborum

(1%.
' ' radices Lunapiena operito , Chinonsàadeflb,

Cant.c.z,

Matth.cxi

I0.C4.

XUtt.e. 15.

/lì oc. e. IO.

Lucci.
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Idim l

c.zi.

che la Diuina Gratia è vn dolce [rutto, Fructus
eius dulcisgutturi meo: Vna buona femente.
Seminauit bonumfemen : vn'Acqua viua , Ha-
bes aquam viuam : Vn grado fermento , Et
adipefrumenti fatiat te : Vna perla pretiofa

,

Jnuenta autempretiofa Margarita : Vn fapo-

rito mele , Erit dulce tanquam mei ? Hor que-

fio mele, quefta perla, quelto fermento
,

queil'

Acqua, quella femente ,
queito frutto dal Pleni-

lunio di Maria Vergine, che Immenfa Orbe pie-

no , &ficut Luna piena in diebusfuis
, fic ef-

fuljtt in Tetnplo Dei , ci viene abbondante-
mente fomminiftrato , attefoche quefta bc--

nedetta Luna , Piena fuit [ibi juper piena

no bis
,
& de plenitudine eius omnes accepi-

f/h'lS .

Ma v'è di più , che fé dal Naturalifta vien

chiamata la Luna , immenfa Orbepieno, imme-
diatamente loggiunge , Ac repente nulla , che

in vnfubitocioè reitiqueft'annientata ; e non
fucceflc così anco di Maria, che per la pienezza

della Gratia,dichi3rata Luna [ucna , ^«1? Gra-
tiap'una, Sicut Luna piena ejfulfit , difubi-

to comparue annientata , Ac repente nul-

la
,

poiché difie , Refpexit bumilitatem An~
cill<efu£ , che altri leggono , Nihikitatem,
Ma con qiiefto annientarfi venne fempre più

nella Diuina Gratia à fnblimarfi : onde di que-

fta Luna inuifibile fi può dire quel tanto diffe

Plinio di quefta vifibile , che fu da quefto ap-

pellata , HVMILIS,ET E X-
C E LS A : Cosi Maria HVM I L IS
ET E X C E L S A

,
può efser chia- P/'>t' /«;

mata ; Humilis
, perche diiTe , Ecce An-

elila Domini j Excelfa, perche intuonò , Fecit

mihi Dominus magna : Humilis
,
perche lece

intendere , che il Signore , Refpexit bumilita-

tem Anelilafua : Excelfa, perche fece fapere,

che Beatam eam dieent omnes Generationes :

Htonilis
, perche conofcendo ella la fua piccio~

hzz3.,Turbata ejl infermone dell'Angiolor-^A?-

celfa ,
perch'eflendo per altro nota all'Angiolo

la di lei grandezza , l'annunciò con quel celebre

faluto, Aue Gratia piena , cioè comefpicgaS.

Bernardo,Canto piena,che non folamente, Fuit

plenajìbi,mi di più Superplena nohis, & de ple-

nitudine eius omnes accipimus ; ed ecco con

quel tanto habbiamo deùo fin qui , verificato

quello ferine il Sauio , che la Luna cioè fia vn

Luminare
,
quodminuittir in confumatione ;

Parole , che furono dal Cardinal Ailgrino ben

appropriate alla miftica Luna di Maria , ch'ef-

fendo , Luna immenfa Orbe pieno dir fi poteua,

Excelfa,che per l'humiltà impicciolita,//«w/-

lis comp3i\-uc,Luminare quod minuitur in con-

fumattone . Hic verborum ardo exprimit Bea-

tam Virginem , nam cum ipfa audvfjfstfibipro-

miffam tantam magnitudtnem, quodforet Ma-
ter Dei ( Eccola Excelfa ) féfé minuit vf-
que ad Ancillam , eccola Humilis, onde ben

fi può aggiungere con l'ifteifo Sauio , Luna in

omnibus inTemporefno , che Maria , cioè fia

rtata , In temporefuo vna L\mdi,Et bumllis , &
excelfa

.

Se dunque cosi è, eccomi à te riuolto , òdi

Maria diuoto : ecco che ti replico con l'ifteflb

Eccle-

Bccl.c^'i

Card.AUg.
l'I C.6, Càt.

EccLc.^l.
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Ecclefiaftico , che queftu gran Madre di Dio è 1

xn-ihvini In omnibus : Tutte quelle cofe cioè
,

che puoi mai bramare , ella te le può dal Cielo

ageuolnience tramandare : Lrma in omnibus
,

Luna in orììnibus ; Quindi fé brami Signorie, e

Regni non voler ricorrere àCioue , detto Di-

fpenfator di Regni,ed'Imperi), ma à Maria, che

Luna in ommbus,mtuQ\yjLyPer me reges regnai.

Se tcfori , e ricchezze, non à Plutone gran tefo-

riere dell' abiflo , ma à Maria , che Luna
in omnibus , ti fa intendere , Mecum funi
Diuitite,& opesfuperbte . Se vita lunga , non i

Saturno finto Signor de'Tempi.mà à Maria,che

Luna in omnibus t'afficura, Qj^i me inuensrit
,

inueniet vitam . Se Vittoria, e Vittoria contro

nemici, non à Marte, che armato oltraggia,mà

à Maria,che Luna in omnibus , i noilri nemici

abbatte , Ipja conterei caput del maggior no-

Itro nemico . Se bellezza, e venuftà , non à Ve-

nere , madre d'impuri Amori, ma à Maria, che

Luna tn umnibus,ogni bellezza poflìede,5pec/tf

tuaj& pulchritudine tua , intende profperè pro-

cedevo" regna . Se ranità,non ad Efcuìapio pro-

tomedico Itimato d'ogni malore , ma à Maria,

che Luna in omn!bus,\3. falute ti promette, ^«z
me inuenerit hauriHfalutem aDomino.Se. falu-

brità d'Aria,nóà Giunone,che fingefi Dea dell'

Aerea Regione,mà à Maria,cheXa«.j in omni-

bus , fino il Signore fi Terne del fuo puriffimo

Aere , Dominus afcendetjuper Nubem leuem.

Se vigore , e fortezza , non ad Hercole force

Campione, e delle Campagne , e delle forelle

,

mi à Maria , che Luna m omnibus , ti renderà

forte,e vigorofo , Accinxttfortitudine lumbos

fuosy& roborauit brachiumfuum . Se Sapien-

za , e dottrinai eruditione , non à Minerua ma-
dre dell'Arti fcientifiche,mà à Maria,cheiL««^
in omnibus , ti renderà Sapiente, & erudito,

chiamandofi ella l'ifteira Sapienza,£^<J Sapien-

tia eruditis interfum cogitationibus \ Se in fine

brami pace,e pace dureuole, ed eterna, non vo-

ler altrimente ricorrer à Mercurio , che porta

il pacifico Caduceo, ma à Maria , che Luna in

omnibus , va Tempre qual pacifica Caduceatri-

ce la pace cercando , FaBafum coram eo quxfi
Pacem reperiens . Si,sì Maria Luna in omnibus;

onde conchiudiamo con S.Bernardo , Si quid
Spei in nobis ejl^jì quidGratice

, fi quidfalutis

ab ta nouerimus redundare
,
quie afcendit deli-

cys affluens ; H(ec enim voiurdas Domini eji
,

Totum habere nos voluit per Mariam.Oh come
benc,e Tecondo il noilro propollo Simbolo, To-
tum totum nos habere voluit per Mariam ; Per

mezzo di quelta benedetta Luna vuole il Sole di

(.jiuilitia Iddio,che il tutto ci ridondi, ch'è quel

tanto.che della Lima difle pur il Naturalilta, Si

quidem m Totum mutuaiur à Sole . Oh Luna
dunque, Immenfa Orbe pieno ! Oh Luna, che
pereiler Fknajìbt , fu fimilmente , Super-

piena nobis
,
perloche, De Plenitudine eius om-

nes accepimus .

Qiiindi non effendofi per tal pienezza della

Diuina Gratia nella Tua sfera quefta mifiica Lu-

na mai fcemata,venne à comparire,.S"/V«^ Luna
perfeóìa, poiché di Luna perfetta quella fi è,co-

ine da principio habbiamo detto,la prima con-

NAt.Comit.

Uytoh. /.j.

e. 5.

^x Viùdt
Ruheis p. z.

onii . mor

.

ditione, alla quale fuccede la feconda, di non
comparire per la chiarezza della luce , mai ce- e^cIa;.
cHflata,per lo che fi Tcriue,Z,««.?m Firmamen-
to Coeii refplendjtgloriosi, che tanto dir j^otia-

mo della benedetta Luna di Maria, che perla
chiara luce della Tua purità, mai fi vide ecclifla-

ta,Tempre Ci mollró illibata , Sicut Lunaperfe- ^7^^?'"^'''

Ha in ceternum, quiajcilicet nnmquampatitur
detrimentum . Fii fauiamente itimata appreflb
gli Antichi la Luna rirratto,e Geroglifico della

Purità Virginale , e però non Tenza millero vol-

lero i Gentili che Diana Dea della Purità , fofle

lo IlclTo Nume colla Luna , forfè perch'efl'endo

Pianeta, che influifce qualità humide, e fredde,

vien'anco à naturalmente temperare l'ardore

della Concupifcenzai Quindi diceuafi per an-
tico Prouerbio che i Raggi della Luna non ma-
turano Tvue , eh e quanto dir fi volere , che
non inclina à produr quel liquore , fenza il qua-
le, Friget Venus ; In conformità di ciò dicono

^^

gli Aftrologi,che chi ha per afceadente la Luna e
ila inclinato alla purità : lo moltra tra l'Herbe

l'Artofia, che alla Luna il nero colore in bianco

tramuta; Tràle gemmeil Topatio , che alla

Luna fi riTchiara; Tra gli Animali l'Elefante,

che alla Luna nel fiume C\ laua , e fi mon-
da ; Tra gli huomini l'Etiope, che alla Luna fi

fantifica j etutt'imiri, che allaLuna,anzinel
Plenilunio '^\ purificano. Omnia Maria Plenilu- vl.l.z.c 9S

niopurgantur . Non andiamo più auanti , eh'

eflendofi abbattuti , in quello Nome di iW'^-
R l A, habbiamo ritrouato quello di Maria
Vergine ch'eifendo Luna piena nella fua sfera

,

come fin'hora habbiamo veduto , fenza mai ef-

ferfi fcemata , Sicut Lunapiena
^ Jìc effuljìt ^

comparifce fimilmente Luna chiara nella fua

luce , e tanto chiara , e pura , che mai rellò

ofcurata , mai ecclilTata
,
poiché Infirmamen-

to della Chiefa , Refplendet gloriose , anzi
tanto gloriofamente , e chiaramente , che dir

vogliamo , che s'aflbmigliò alla chiariifima , e

puriifima luce del medefimo Sole di Giuftitia

iddio

.

Altrettanto flrano,quanto mifteriofo raflem-

bra quell'Oracolo d'ifaia Profeta , regiltrato

nel Capo trigefimo de'fuoi Vaticinij,con il qua-

le afferma , che tempo doueua venire in cui al

pari del Sole lampeggiando la Luna , non li ce-

derebbe punto ne'fuoi luminofi , e dorati chia-

rori. Et erit lux Lunceficut lux Solis . Oh
che fauorc ! Oh che priuilegio ! Erit lux Lu-
na ficut lux Solis . Qnello si , ch'é vn fregio

,

che Tupera di lunga mano quello , con il quale

vien chiamata la Luna , Genitrice de'mefi, Go-
uernatrice degli humori, Cacciatrice de'mo--
ftrijcondottrice delle (Ielle, ETpugnatrice delle

tenebre ; Eni lux Lunisfcut lux Solis . Que-
llo fi è , ch'é vn Pregio, che non ha che fare con
quello,con cui la Luna vien appellata principio

delle generationi , motrice dell'Oceano , Tem-
pio del Cielo, Auola di Febo,Foriera d'Apollo,

Vicaria del Sole , con il quale parte il Tempo,
parte rEmisfero,parte la Podeltà , e l'Impero

.

Erit lux LunaJìeut lux Solis : Quello si, ch'è

vn vanto fommamente Tuperiore à quello , con

cui vien* intitolata la Luna Principeflà della

not-

Jf(ÌO.
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478 Simbolo Predicabile
notte, dal dotto Bafìlio , Ttimnolthobtimt
PrincJpatum ,• Regina del Cielo dall'Erudito

Cefario
,
Qua inftar Regina procedit . Spofa

del Sole dell' ingegnofo Pifìda, Sponfo vt co-

lenti Luna, nuhat humida ; Organo della na-

tura, che la materia commoue,dal gran Trifne-

gitto, OrganumNatura ^ materiam mouensì
Ornamento del Padiglione del Rè degli eferci-

tidairilhiminato Profeta, Sol , i&LunaJìe-
terunt in babitaculofuo : nià quando la Luna
arriuerààconfc"uire vn Fregio sì honoreuo-
k.^ Vn Priuilegio cotanto Angolare ? Erit lux

Tx lo.MaH-

burno dtB

S»f.c.7.

f/i,/[.i.c.io.

D. Xìienyf.

jlreop. epi
fi.

Ad P.iuliifn.

D.SernjB. 1

conci. 6i.c.

42.

Liwa Jtcìit lux Solii j Erit / quando ciò fe-

guirà ? Erit ì Quando quefto fi verificherà ?

Rifpondono alcuni , che doppo il giorno del

Giudicio, ali'hcra comparirà la Luna liuninofa

al pari del Sole, all"hora fé n'anderà tutta feilo-

fa, efaftofa, perche farà fornita di luce, col-

ma di fplendori, ornata di raggi, fenza inuidiar

punto il fuo fplendido Spofo . Erit lux Luna
Jìciit lux Sulfs : rifpondono altri al noilro pro-

pofito , che quiui non Ci ragioni altrimente di

quelli due Pianeti, che giornalmente vediamo,
che non fi difcorra né del Sole , né della Luna

,

che fopra i nofl;ri capi fi raggirano , ma ben-

sì del Sole di Giulìiitia Chriito , Orietur vo-

bis timentibus Nomen meum Sol lujlitia , e

della Luna di purità Maria, Luna in Firma-
tnentoCalireJplendensgtoriosè-^o'\c\ìQ nel gior-

no d' hoggi doppo che l'Angiolo le diiTe quelle

parole, Sp/>;>ai Sanéìusfuperueniat in te , &
virtus AltiJJimi obumbrakit tibi , rellò querta

Icariana Luna dal SolechiariffimodiChrifto
tato illuminata , che raffembrò vn^altro Diuino
Sole , e cosi verificafi nel triohio d'ho^qi 1' O-
racolo Profetico , Et irtt lux Luna ficut lux
Solis ; Quindi il Sauio hauendo dato vn' oc-
chiata à quella Luna diuinizzata , in quella

medefima conformità la defcriue , Vapor eji

vntmvirtutis Dei , O" Emanatio Claritatts

Omnipotentis Dei Jìncera } Ofleruifi la voce

Jtncera , che vuol dir
,
pura

,
quafi volefle ac-

cennare quel tanto fcriue il Naturalità , che

fupralutnenpura omnia : Poiché la luce, che

riceuè hoggi Maria , efiendo ilata luce
,
/apra

Lnnam , cioè del Sole Diuino , fu luce tutta

pura, tutta fincera, e come dice il Sauio, E-
wanatio claritatis Omnipotentis DeiJìncera :

ma fé tanto dille coU'hauer veduta folamente

in ifpirito Maria il fopradetto Sauio , vdiamo

,

come ne parli; chi la vide con l'occhio corpo-

reo ; Vdiamo dico San Dionigi Areopagita

Epifl. ad Paulum; TeJtor.,qui aderat in Firgi-

«<?, Deum, fi tuaDoéìrinanonme docuijjèt
,

kanc Deum verumejfe crediderim ; Non vi ma-
rauigliate, foggiunge Bernardino di Siena,della

luminofa vggtiaglianza di quefta Mariana Lu-

na con il Sole Diuino , perche Io vi dico , che

Oportuit , vt Jtc dicam
,
fceminam eleuari

ad quandam qualitatem Diuinam per quan-

dam quafi infinitatem perfeBionum., &gra-
tiarum, quam aqualitatem creatura nunquam
experta efi

.

Vna celebre queflione , che s'agita fra' più

Eruditi Aflrologi , ci farà comprendere,quan-

topura, e fincera fia fiata la luce , che riceuè

Pli.l.l.CìO

hog?i quefta perfetta Luna di Maria , dal So-
le Diuino i Poiché ricercano quelli , fé quel-
la luce, della quale, come dice S. Cefario ,

comparifce ammantata qual maeflofa Regina
la Spofa del Sole , maìììme nelle folennità de*
iuoi Pleniluni)

,
^a quafi Bombycina rurjum

induta vefti , attraàìo complemento , infiar Cef.Dm!.t

Reginaprocedit , fia à lei propria , e conna-
turale , ò pure pigliata ad impreilito dalla Ric-
ca Guardarobba del Rè de' Pianeti : Rifpon-
dono à quello quefito molti con Anafimandro

,

e Cleomede , che tanto la Luna
, quanto l'ai,

tre {Ielle fifl'e , & erranti , non habbiano alcun
lume proprio , naturale , e congenito , ma
che dal Sole, fonte d'ogni lume, li venga tutta

comunicata ; rifpondono altri con Auicenna,
e Macrobio , che tutte le flclle fiflè , & erran-

ti, eccettuata però la Luna , dotate fieno di lu-

me congenito , e naturale , ma la bella Diana
tuttala riconofca dal rifplendente Apollo ;

onde concordano tutti quelli Aflrologi , che
in quanto la Luna, s'habbi à credere , che fia

fecondo tutta la fua sfera, dal Sole illuminata
,

Si quidem intotumjì\i{s.d.ncoV\uùo , Mutua, fim.l.z.c.^

ta a Sole lucefulgtt : Oue la particola In to-

^«w tfcludc ogni luce congenita
,
propria, e

naturale , onde potiamo conchiudere, che que-

lla fua luce fia tutta pura,e fincera,perche , Su-

pra Lunampura omnia , l'ifleflb Plinio : Se

riuolgcremo addeflb gli fguardi alla miflica

Luna di Maria, che al dire di Salomone , nel

Firmamento della Chiefa gloriofamente cam-
peggia j Luna in firmamento Costi rejplen-

densgloriose , ritroueremo fenza dubbio, eh'

ella fia irata illuminata in tutto il fuo giro dal

Sole di Giuftitia Iddio , SolDiutaus mfulget

e/, dice Ricardo ò\%.N'\t<.OKt ,Et cireumjuU viB.p.zjc.ii

get eam.fiy TOTAM occupai . Hauete fen-

tito .' Totam , totam occupai , Non v' è luce

in Maria , che non fia Diuina , che non fia del

Pianeta fopracelefte , e però luce tutta pura,

tutta fincera
,
perche , Saprà Lunam omnia

pura : efi enim emanatio claritatis Omnipoten.

tis Deifincera.
Non lafciamo tanto in difparte , mentre fi

ragiona di Maria, quei miileriofi Cantici, ne'

quali ella viene ammirata come belliiTiiDa Lu-

na, Quaefiifia, qui^progreditur quafi Au-
^.^^^^

rora confurgens , Puìchra vt Luna ì Hor
quella Luna

,
quefta Maria ne' medefimi Epi-

talami) fa pur ella fentir le feguenti voci , fur- c^un.

gè Aquila , veni Aufier . Ma piano , ò fapien-

tiffima Spofa dell'Eterno Sole , come volete fi

poflìno vnire quelli due venti , mentre fono irà

d'eflì contrari), e del tutto oppolli ? fichefpi-

rando l'vno , cella incontanente di foffiar l'al-

tro . /urge Aquila , Veni Aufier , quafi fimul Gilil>.Abb.

fiuant Aquila , 0" -4«//t?r, dice Giliberto Ab-
bate , fpira l'Aquilone impetuofo dalle parti

Settentrionali, placido l'Auftro follìa dalle me.

ridionali contrade, quello difperge lenuuole,

quefto le raduna ; l'vno dilata , ediffecca,!'

altro ftringe, edhumetta; annoia il primo ,

riilora il fecondo ; Non i\ polfono collegare 1'

horridezze fpiaceuoli , che apporta 1' Aquilo-

ne coU'amenità gioconde,che arreca l' Auftro,

Spo-

Rice, à S,
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Spoglia le feliie il primo, verte gli horci il fe-

condo ; Diflecca quello gli Arbori , raiiiiiua

quello le piaote ; commouc quello le procelle
,

acquieta quefìo i flutti : ma che dico ? Se allo

fpirar dell'y^iquilone, i Leoni fieri fi rendono,

& ardimentofi , & al foffiar dell'Auitro perdo-

no la fierezza , d'ardire: fé quello ci apporta

vn'Inuerno gelato
,
quello ci arreca va' Aprile

fiorito , fé Ambafciatore del freddo fi è l'Aqui-

lone, nuncio del caldo fi èl'Auitro. O quan-

to meglio farebbe per tuoi vantaggi ò fapien-

tiffima fpofa , licentiar l' Aquilone , ed inuitar

folamente l'AuftrOjlafcia dunque di dire , fur-

ge- Aquila , veni Atijler . Non intenderemo

quelle mifleriofe parole , fé non ricorreremo

al Simbolo da noi propofto della Luna ; Scriue

di quella Plinio, che per riceuerc dal Sole la

luce più chiara, e più pura, già che
, fupra

Plia.l.z.c.^. Ltinam omniapura , che Niinc in Aquilonem
elata, iittnc in Aiijìrum deieóìa fi fcopre , e

fi mira; Il che non vuole altrimente dire, che

vadain traccia del vento Aquilonare , ò dell'

Aullralc, ma vuol fignificare , che hora fi riuo-

gli verfo l'Aquilone , cioè à Tramontana, ho-

ra fi pieghi verfol'Auftro, cioè à mezzo gior-

no , che in quefte parti Aquilonari , ed Aullra-

licosì portandofi , riporti dal Sole purilfima

FUI 2 e 13
^^^"'^e» tanto più; chela Luna, Ab Occafus

parte , non nelle fuddette,re(la ecclifiata; Hor
cosi la Luna millica , così Maria ,

perche , ed
all'Aquilone , ed all' Auftro bramaua piegare,

non lafcia d'efclamare, furge Aquila , veni

Aujler
,

quafi dir volelle , Nunc in Aquilonem
elata, nunc in Aujlrum deieóia : pereflèrpiù

pronta à riceuer la puriffima luce del Diuino
Soie, bramo d'elfer trafportata

,
pcrnonefler

già mai. Ab Occafus parte^eccìiiì'ita. . Sol Diui-
nitatts infulget ei, Ó" circumfulget eam,& to-

tani occupat ; Ideò bene dicitur
,
quod eji

'
'

in conjpeBti Dei Jicut Lunaperfeélain<Bter-

V r i
""'"

' ^"^^ fciltcet nunquam patitur detri-
' mentum

.

O quanto , ò quanto , ch'è più pura nella fua

luce Maria niiflica Luna di quello fi fia quefta

Lunavifibile? Poiché quella s'ecclifl'a , s'ofcu-

ra j ombre, e tenebre ammette, ma la gran

Madre di Dio mai ^\ vide ecclilfata , mai ofcu-

rata , fempre fenz' ombre, fempre fenza te-

nebre , tutta luminofacomparue, ficut Lu-
na pcrfeéla

,
quiafcilicet nunquam patitur

detrimentum . L'Aquila poggia taluolta taut'

alto verfo il Cielo con fuoigenerofi , e rapidi

voli , che l'ombre tutte dilegua
,
/patio confu-

'"' •^•'•*'
tnit vmbras volatu praalto , fcriue Plinio ; Le

Piramidi d' Egitto andauano tanto con la loro

altezza afibttigliandofii poco , à poco verfo

la più rileuata Regione dell' Aria, chedaqual
fi fia parte riceueiido la luce del Sole , non mai
fuori di se itefle gettauano l' ombre , Menfu-

iolin.c.^ì.
f,gfjj ^ Cq^jq parole di Solino , Vmbraruin e-

grejfa nullas habent vmbras i II monte Li-

Paufait in '^^^ '" Arcadia à Giouc dedicato,riferifce Pau-

drcatiinl.i fania, effere talmente nella fua pianura dalla

70. luce fauorito , che vince à tal fegno l' ombre
tutte , che né huomini , ne Animali quiui

giunti, da'loro corpi ne trafniettono . Il Ca-

Wbìfiif.

flello di Siene feicento miglia , epiùfopra A-
lellàndria nel mezzo giorno del di lei SoUlitio

,

ombra alcuna tramanda per rapporto del Na-
tiiralifia, Tradunt in SyenàOppidi)

,
quod e/i pi,i_2.c.j^

fupra Alexandriam quinqite rnillium Jìadio-

rum, foljìity die medio nullam vmbram taci

.

La Città di Berenice ne' confini de'Trogloditi,

quarantacinque giorni auanti il Solflitio , & al-

trettanti doppo, fui far del mezzo giorno fcac-

cia da sé tutte l'ombre. In Maidtem vmbras
p/,-„^j;y„,

laci , teftificafimilmentc Plinio. Il Porto nel- ^^^.

'

l'Indie celeberrimo, P<j^o/é'j appellato , fi co-

me fcopre nel fuo Oriente luminofilTìmo il So-

le , cosi nel mezzo giorno vede fuanirfi allatto

l'ombre tutte , In eadem India Patoles celeber-

rimo Portu Sol dexter oritur ^vmbra in meri-
lAtwvhìfu-

diem cadunt . La Luna in fine,benche non fotto
'

gi occhi nortri , in realtà però.come fanno gli

Allrologi,é fempre in quintadecima , femper
orbepleno,{Qm'omhve. d'ofcurità : Hor chi non

sàjChe Maria fempre Vergine vien detta Aqui-

la , Datiefuntei duts AU Aquila Magna ,'9{-

ramide , o Colonna , Thrunus meus in Colum- g/^.^ ^^_

naNubis; monte, Mons Domus Domini in i/c.z.

vertice Montium ; Callello , intrauit lefus in Pf- 47-

quoddam Caftellum . Città, Ciuitas Regis ma-
^''f'^'

, .

gni : Vorto Deduxit eos inportnmvoluntatis

eoriim : Luna in fine tutta chiara , e lumino-

fa. Luna infirmamento C<£lirefpleniens glo-

riose ì e quell'Aquila
,
quella Piramide

,
que-

llo monte, quello Callello, quefta Città, quello

Porto, quella Luna , vorremo fia fottopolta ad

ecclifli , ed ofcurità , ed'ombre ; Nò, nò , ella

vien detta Luna perfetta
, ficut LunaperfeBa

in confpeBu Dei
, perche niun' ombra mai

trafmife dalla puriffima fiia luce
,
perche fu-

pra Lunam omnia pura , ideò beni; dici-

tur
,
quod efi LunaperfeBa in confpeBu Dei

quia fcilicst nmnquarn patitur detrimen-

tum .

Dicono gli Aftrologi , che l' Ecclifie fuol

accadere all'hora , che la Luna fi ritroua in cer-

to punto del Cielo determinato,da efiì. Caput,

ouero , Cauda Draconis appellato ;
Quello in

quanto all'Ecclifie materiale, che taluolta fo-

gliamo vedere nel Sole , e nella LuuJ: In quan.

to poi all' Ecclifie fpirituale , dicono fimilmen-

tei Teologi, che fuccede in certo punto , che

anco lì può dire Caput , ò pure, Cauda Draco-

nis , in tempo cioè , che il Dragone Infernale

procirra ò con la coda della colpa , ò con il ca-

po del peccato, d'ecclifi'are, ed ofcurare i chia- ^ ^^^^^
ri lumide'Giulli, cndeS.Bonauentura, Ani-j-^^\f{gsy\

ma ecclypfatur , & obfcuritatempatitur,dum
inter eam , & Deum interponiturpeccatum j

Eccoui Adamo lume chiaro d'innocenza,ecclif-

fatodaEua
,
quando fi ritrouaua appunto nel

punto della coda del Dragone , all'hora cioè,

che rimafe ingannata dal ferpe d'Auerno , Ser- cen.cì.

pens decepit me,conie[sò ella medefima,onde di

fubito comparue alla viflia di tutto il Mondo 1'

ecclifie miferabile, della quale Anaftafio Sinai-

ta, Obfcuri,& tenebrofi ferpentis dominaiu op-

prejfum lumen defecit . Quel r3nto,che gli riufcì
'*'

con Elia, tentò rafluto,& ardito Dragone anco

con Malia , accioche pur quefta luminofiffima

Lu-
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^ j, Luna eccliflatarcflaflf, onde habbiumonell'A-

pocalifle,che Dracojletit ante mitìterem^ì que-

lla Donna , fi come era la gran Madre di Dio,

cosi non li mancaua il Simbolo della Liina,per-

che di liibito vien foggiunto. Et Lunajuh pedi-

bus eius : iTià die fiicccfle ^ s'ecclifsó , s'ottene-

brò quella Luna.' Già pareua firitrouafle nel

punto detto ,Crt^//?jD;<?£-ow/j mentre , Dtaco

fidit ante Mulìtrem , che non vn folo, ma bensì

fette capi fcoteua , Habens capitafeptetn ; Non
folo non s'ecclirsò,mà il Dragone, bensì confu-

fo , e fcornato rcilò
,
perche Angelipraltaban-

tur cumDracone , che lo fecero vergognofa-

niente ritirare nelle Paludi Tartaree del iUo af-

fumicalo Regno,Etproic^uj eji Draco iik ma-

gnus,ferpens Antiqiius, qui vocatur Diabolus,

&' Sathanas ; Onde la gra Madre di Dio rinia-

fe libera séz'alcun detrimento/enz'alcun difet-

to di tenebre, d'ombre, d'eccliflì ; rimafe dico,

Sicut LtimperfeBain <£ternum in confpeBii

De-iibenè dtciturperfeEla in confp^Bii Dei,quia

numquam patititr detrimentum -

QuefVvltime parole d'Vgone Cardinale par-

mi veglino alludere alla medefima Luna
,
qual'

hora s'ecclifla
,
poiché à tempi Antichi alcuni

Popoli, fra'quali i Romani, & i Milanefi, ilima-

uano follemente.che nel farfi dell'Ecclilìc , ella

fommamentc patiflè : ftimauano,che preiligiofi

incantatori con magici verfi l'ofcurailèro , che

velenofi Dragoni con attofllccati alidori la di-

iioraffcrojonde per foccorrerla in fimili perico-

lofi trauagli i Romani alzauano raccelc fiacco-

le ,come per riaccenderla , i Milanefi alzauano

altresi rifonanti fl:rida,conie voleii'ero aiutarla;

& i popoli di Lcuante con digiuni
,

pianti, fre-

miti , e ftrepiti, pcnfauano di fcacciar quei mo-
ftrijche pazzamente crcdeuano volcfiero diuo-

rarla : Quindi fgridando , e neirilleflb tempo
inftruendo quefti mentecati , Ambrogio Santo,

perche particolarmente in Milano,oue era Ar-

ciuefcouo fé ne ritrouauano di molti,diccua lo-

ro , Luna non laborat carminibus^fed laborat

obj'equijs. Non laborat pericuHs,fed laborat Oj-

fcijs ; Non laborat,vtpereatjed liiborat,z'tJer.

uiat . Tanto potiamo dir noi à quei,che iiimaf-

fero , che queftanortramiftfca Luna di Maria
patifle nella fua luce alcun detrimento , che

Nullumpatitur . Che ftimaifero dico , che gì'

Incantatori degli Hcretici con loro magici ver.

fi,cioè con loro l'alfe Dottrine 1' haueflero ofcu-

rata ,• Che il Dragone Infernale 1' haueffe con

la coda della colpa aifalita , ed eccliflata ; Ah
fciocchi dir li potremmo. Luna non haborat

carniinibus,fed laborat obfequijs : Quefta Luna

di Maria à prò nofcro folamente s'aft'atica,per

così dire,e fi trauaglia ; Non laborat periciilis
,

fed laborat offici/ s j quefta medefima Luna, che

rimira fempre il Sole Diuino , s'affatica fola-

mente per paflare appreflb di lui à fauor noftro

offici) di pietà ; Non laborat, vtpereat.fed la-

borat, vt feruiat ì Sì come non può mai perire

la Luna di Maria , cosìnonlafcieràgiàmaidi

feruire & all'Altiffimo , come fua Ancella, & à

noi come noftra Auuocata > onde fé dal Sole

mai difcende alcun influflb , immediatamente;

ma come dicono gli Aftrologi , tutti fono pri-

ma riceuuti in sé dalla Luna, che poi li traman-
da nel loro pafìaggio à chi vengono indrizzati,

cosi Maria àguifa della Luna riceue i benigni

infhiiTi dal Sole Diuino,& a'fuoi denoti, e fedeli

amorofamente tramanda ; Se dunque quefta

niiftica Luna, Non laborat carminibusjed la-

borat obfequijs ^ non laboratpericuHs , fed la-

borat ojjìcys ; non laborat vt pereat,fed laborat,

vtferuiat-jCowchvaàìJimo ancoquefto fecondo
punto con Vgone Cardinale,che Ideo beni dici-

tur,quod.eJl Maria in conjpecìu Domini ,fiQuv

Lunaperfefìa in aternum,qua nunquampati-
tur detrimentum .

Ma perche la chiarezza della Purità va vnita

con la bellezza della Santità, Vulchraefigene- Saf e à,.

ratto cinn claritate: Ecco , che Maria non folo

Luna perfetta fi diinoilra fecondo la chiarezza

della fua luce
,
per non efierfi mai ecclif]ata,mà

anco fi dà à diuedere Luna perfetta fecondo la q^^^ ^ ^

bellezza della fua faccia
,
Qua ejl ijìa,qua pro-

grcditur Ptilchrazit Luna, pernonelfer mai
comparfa macchiata ; ch"è la terza conditione

d'vna Luna perfetta , Ideò Maria bene dicitur

LunaperjeHa in confpeHu Domini ,
quiafcili-

cet nunquam patitur detrimentum . So bcniffi-

mo , che quanto più fi contempla quefi:a Luna
vifibile , che tanto più macchiata ella ^\ fcopre,

onàc,Maculofa vien detta da Plinio . Siano pu-

re,come Filofofarono fcioccamente alcuni con P'itJ-^.c.g

Pittagora
,
quefte macchie della Luna l' ombre

delle montagne : Siano, come pazzamente fo-

gnarono altri con Maometto l'ombre dell' Ala
d'vn Angiolo , che gli ailìfte come intelligenza

motrice." Siano, come diuerfi vanamente opi-

narono con lambiico , Idee, edefcmplaridi

quelle cole , che qui giù in Terra fi lauorano :

Siano, come follemente credettero molti cou
Plinio, lemacchiedellaLuna, va humor Ter-

reo , fucchiato qua giù, col quale deturpata ri-

mane ; Maculas enim non aliud ej/e,quam Ter-

ra raptas cum hiimore jordes j Sia come (i vo-

glia
,
quefto è certo, che la Luna,che vediamo,

Maculofa comparifce ; Non però la Luna , che

adoriamo, cioè Maria fempre Vergine
,
perche

ella é Luna perfetta fenza macchia alcuna di

colpa , Totapulchra es Amica mea, & macula

non cji in te . Quindi lTdiota,che fu quafaltro

Endimione innamorato di quella Luna , cosi la

ialuta, O Virgogloriojijjìmajion inparte,fed in

tato j& macula peccati ,Jìni originalis,fiue ac-

tualis
,
ftue mortalis

, fiiie venulis non eJi

in te

.

Di quella verità fenza partirci dall' allegato

Simbolo n'habbiamo viuo il rifcontro
,
poiché

gli Angioli del Cielo d'ella ammirati, con que-

lli Accenti l'innalzano ,
Qua ejl ijia qua prò- Cum.cfi

greditur Pulchra vt Luna , ekóla vt Sol .<' Noi
v'ammiriamo,diirero quei Beati Spiriti,oh gran

Madre dell'AltiUìmo, perche vi (copriamo bel-

la come la Luna, Pulchra vt Luna, rifplenden-

tccQm&ì\So\Q,Eleéìavt Sol : Paragonano gli

Angioli Maria alla Luna , e fubito palfano alla

fimiglianza anco del Sole ." E come ? dimando
Io , si pretto dalla Luna infima tra' Pianeti la

predicano trasformata in Sole , Principe delle
'

llclle.' Se era Lunajche prefiede alla notte,come
di-

PU.vbiffp.

!„

C/int.c.^.

Idiota in

Conte>?ipl.

B.V.C.2..
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1

Leni/, e. 1

iS' alibi.

diuenne So!c,che illumina il Giorno ? Lumina-

re maius
,
quello fi dice , Et Luminare minus

quella ; E come potè uà efl'ere Et matus, & mi-

nus neiriftelTo tempo ? Pulchra vt Luna , Ec-

cola Luminare minus ; EUSlavt Sol , eccola

Luminare maiui . Non s'appagarono gli An-

gioli d'aflbniigliare Maria alla Luna,perche al-

cuno haurebbc potuto dire , che fi come quella

le macchie addita, e Maculofa ]ierò vien detta,

che anco ella tbfle Itata tale, ilche fi come è fal-

fiffimojeflendoella , Totapulchra,& macula

non tjl in 6'.t,così vollero foggiiingere,£/e^-« vt

Sol, acciò fi fapeire, ch'ella fia v-n Luminare fen-

za macchia veruna,e che rifplende , e lampeg-

gia à guifa del Sole,che le macchie, quali alcuni

pretendono hauer in quello gran Luminare fco.

perto,macchie non fono , ma bensì vn'inganno

dell'occhio noftro , procedente dall'abbaglia-

mento di quello , che la credere fia macchia

,

oue non è, fi come anco s'inganna , mentre mi-

rando le Stelle , ftima fcintillino , e pure non

hanno in sé ftefl'e fcintillamento alcuno . Tota

totapukhraes Amicamea, & macula non eji

in te

.

Appena fi ritroua nelle Diuine lettere cofa
,

né più replicata , né inculcata più
,
quanto la

brama grande dell'Altiffimo
,
perche le vitti-

me , che fé gli ofteriuano , foiTero tutte Abfque
. macula ; Cosi prefcriue nel Leuitico li l'ofle of-

ferta la pecora,il Capretto,l'Agnellój Così l'A-

riete,il Bue, il Vitello , non altrimente la PaiTe-

ra , la Tortora , la Colomba : Hor chi fi potrà

perfuadere,che quello, che defiderò immacula-

te le vittime,fofle per foffrire macchiata la pro-

pria Madre , foffe per tollerare macchiata quc-

fta Luna ? Non già,nò certamente , Totajota
Pulchra es ,& macula non eji in te : Quindi fé

per alcuni le macchie della Luna altro non fo-

no , che lucidi monti,che in quella fi ritrouano,

dirò Io , che Maria altre macchie non hauefTe,

che monti lucidi di Santità, Et erit pr^eparatus

Mons Domus Domini in vertice Montium : Se

per altri,non fono , che Valli profonde, diro Io,

che Maria altre macchie non hauefl'e , che la

Valle d'vna profonda humiltà, Refpexit humi-
litatem ,• fé per opinione di molti altro non fo-

no, che fiere, che habitano in quel globo Luna-
re , dirò io , che Maria altre macchie non hab-

bi,che fiere de'peccatori,cheaccoglie,e proteg

gè, Veni de Cubilibus Leonum , de Montibus
j- Pardorum : Ah che quefte non fono macchie

nò , ma bensì marche d'honore , che rendono
fempre più immaculata quella perfetta Luna

,

Totujtotapulchra es Amica mea,0' macula non
eji in te

.

Loda il Sole S.Agoftino per la modeftia , con
cui diportafi verfo la Luna, atte foche, Lunam

D. Aug.ef.
yfQfi^^rpif;if fed illuminat , Non difpregia la

Luna,ma la benenca,& illumuia,ancorche mre-
riore li fia di lunga mano , attefoche , come au-

uertirono gli Allrologi,il Sole è maggiore della

jjf^n/o»/» Luna feimilla cinquecento trenta none volte .

Gliebno.el. Quando il Sole di Giuftitia hauefle permcflb in

ledèfl^^ss
^^^'^i'i>Luna perfettiflìma le macchie delle col-

Triniià di- pe,s"haurebbe potuto dire,che Lunam djfpicit,

/e. 54. e pure non fu cosi

If.e.z.

Ltu»c.t.

Ctat.c.i.

a vn

ancorché infinitamente ad ella fuperiore , che
^'"•''•^•

Eratfubditus UH ; mercc,chc la riconobbe del

tuf-o immaculata , Tota, tota pulchra es Ami-
ga miA,& -macula non e/i in te . Quafi dir volef-

fe, Pulchra nell'Anima, come quella, ch'era ri-

piena dello Spirito Santo , Etfpiritus[anBits
.

fuperueniet in te . Pulchra ncll' Intelligenza

,

<ome quella , che apprefe tutte le Celelti Dot-
trine Pulchra nella volontà , che fi ritrouó

fempre pronta per adempirei Diuini voleri >

Tota , totapulchra es . Pulchra nel cuore co-

me quella fu sfauillante di Amori verfo il fuo

Spofo . Pulchra nel volto,perche fempre lo ri-

uolfe verfo il Cielo . Pulchra nella lingua,per-

che fempre la fciolfe in lodi del fuo Creatore
,

Totaitatapulchra es -.pulchra negli occhi, per-

che fempre gli apriua alle miferie de' mendici

.

Pulchra nel petto
,
perche fempre fi dimollrò

forte nel refiilere alle tentationi del ferpe In-

fernale . Pulchra nd\j.m:<ino
,
perche Ullefe /

fempre ad opere di Pietà . Pulchra nellle Gi-

nocchia, perche piegate fempre le teneua à pre-

gare per il bene dell'Anime. Pulchra infine,

in tutte le parti del corpo
,
perche con tutte

feruial fuo Signore , né mai macchia alcuna

ammife , Tota, tota pulchra es Amica mea:

Virgo GlorioJtJJìma non in parte
, fed in

j^^^,

toto : & Macula peccati
,
Jìuèoriginalis fìite jf,^

aóìualis
, fiuè mortalis

, Jìuè -venialis non ejl

in te.

Hora punto non {lupifco , fé per vna bellezza

cotanto rara, & immaculata,fi dichiarafle il Si-

gnore d'edere flato da Maria ferito nel cuore,

poiché doppo hauer detto , Pulchra es Amica
mea, & macula non ejtm te, quali di tubito log-

^mn(&,Vulni:raJli cor meum. Milleriofo parlare

li e queflo, tanto per parte di Maria,quanto per

parte di Dio : Per parte di Maria,perche non è

credibile,ch'ella ferir volefTe il fuo Signore: Per

parte di Dio
,
perche non è poffibile ferire chi

non è fottopollo à patire : Per parte di Maria,

perch'elfendo ella Donna , armi non impugna-
ua:Per parte di Dio

,
perch'eflendo egli Spirito,

armi non pauentaua : Per parte di Maria, per-

che vien c\Ù3.mdXdL,Sulamitis,c\\Q vuol dire,Pa- Cant.c.c.

cifica : Per parte di Dio,perche vien detto , Sa-

baoth , che vuol fignificare Dio degli eferciti,

che però non teme d'efler ferito da chi fi fia :

Come dunque potè Maria hauer ferito nel cuo-

re il fuo Signore , Ci che queflo quafi lagnandofi

le A\c3.,VulneraJìi cor meum .' Ricordateui che
fin' hora habbiamo ralfomigliato Maria alla

Lnna,che l'illeflb fuo Signore così anco l'appel-

la,i>«<e eji ijla,quteprogrediturpulchra vt Lu-
na} Hora auuertifcono alcuni Filofofi , che men-
tre il Sole dipinge l'Arco Celelte , ò dir voglia-

mo l'Iride con varietà di colori,che anco la Lu-

na faccia il fuo,mà tutto candido , e biancheg-

giante, v4rf«w? Luna ejjìcit,VKOfere tantum co-

lore, eoauè candido, quafi moilrando così parti- ^'"^""''

rr 1111 1
M^t9fìy i

colar affetto al bel colore del Virginal Cando-
re." Hor Maria fu ancor ella bella al pari della

Luna , Pulchra vt Luna, onde formò l'Arco

!/. in

Metter, tra.

fuo , ma tutto candido, tutto bianco , Arcum
Luna ejficit vno tantiwi colore , eoque candido :

che anzi tanto l'apprezzò, lArcofecedisèflefra Maria tutto candido per

I fua
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fua Virginal bellezza/enza macchia alcijn3,pcr

ilche piacque tanto al Signore che f\ dichiarò

dall'arco di queftu bclliflima Luna ferito,& im-

pia?;ato nel cuore , Vulnerajìi cormeìijoror me
Sponfa,pulchra vt Luna, Arcii Luna efficit vno

jere tanti* colore,eoq; candido; Hor fé quefta pei-

fettiffima Luna giunfe con l'Arco biancheg-

giante della fua imniaculata bellezza à ferire

il Signore nel cuore,come non giungerà à ferire

anco i noftri cuori , fi che venghiamoà dimo-

fìrarci Endimioni , di quefta Sacra Luna inna-

morati? Non fiano nò i Chriftiani inferiori

agli Elefantijche alla Luna fi purificano ; a'Ca-

melli, che alla Luna fi fecondano ; a'Cinocefa-

lijche alla Luna s'illuminano j agli Afpalti , che

alla Luna s'infiorano i alle Conchiglie , che alla

Luna , di rugiada fi cibano,- alle Pantere in fi-

ne,che con la figura della Luna fopra gli home-
rijtatte Atlanti di quefta Stella, s'adornano ,• Sì,

sì, che ricorrendo à Maria i Chriftiani , Luna
perfeda , che mai fi è fcemata , mai eccliffata,

mai macchiata , che refteranno pur eflì à guifa

di Pantere adornati.di Conchiglie cibati, d'Af-
palti infiorati , di Cinocefali illuminati, di Ca-
meli fecondati , & à guifa d'Elefanti in fine re-

fteranno purificati:Purificatì dalle colpe,fecon-

dati di fauori , illuminati nella mente, infiorati

di virtù, cibati di Gratie,& adornati in fine del
Patrocinio di quefta miflica Luna , onde così la

goderanno colà sii nel Cielo per tutt'i fecoli de*

fecoli , oue rifplenderàj^w^ Lunaperfeiìa in
Rtdrnutn .

IL FINE.

SOM-
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Per il Mercordì delle Ceneri .

Pianta di Cipreflb non tarlata

,

Col Motto

.

Neqm tinca demolitur

.

A S S V N T O.

Che l'huoino all'efler fuo caduco , e mortale ri-

flettendo fouente, viene a ripararfi dagli

aflalti d'ogni fuo nemico più

gagliardo, e potente.

El contorno di queflio Simbolo

fi vedono delineate due figure,

Ivna , che rapprefenta il Di-
giuno, l'altra, che addita la

Penitenza , fecondo la defcrit-

tione di Cefare Ripa nella fua

Iconologia ; attefoche,fi come
in tal giorno Chiefa Santa principia il Digiu-

no , cosi intima a'fedeli la penitenza delle loro

£ff / in :Us colpe , Ieiunemns,&pluranHi ante Dominumi
Cinetum. proponendo,per ageuolar cosi l'vno , come l'ai-

tra,la memoria delia morte
,
poiché, per quello

fcriue S.AgolHno , Nthil fìc hominem a peccato

reuocat,Jicntfreqtiens mortis jneditatio : S'ag-

giunge in oltre 1 Horologio al di fopra dritto

all'in piedi , & al balio proil:efo,per alludere all'

inuito pur della Chiefa, che nei giorno d'hoggi

Ep z.adCe- intuona con S.Va.o\o,Iicce mine tempus accepta-
ttntJ e/'. bile,ecce nunc diesfaiutis;poich<:: alcuni di que-

Ho tempo tanto pretiofo fé ne feruono , &; altri

lo trafcurano

.

pag. i

SIMBOLO PREDICABILE.
Per il Giouedì dovpo le Ceneri

.

Sole mirato dall'Elitropio , fé bene vi

tramezi vna nuuola ,

Col Motto .

Matth. f .g.
^"'^ in tieni tantamfidem .

A S S V N T O.
CheilChriftianonon deuemai vacillare nella

Fede di Chrili:o,mà ftarfene in quefta con
immobile credenza radicato

.

El contorno di quefto Simbolo fi fcopro-

no delineate varietà d'Armi , e TrofeiN'

y.atlh.c.'i

Alb. Magi

militari, alludendo al Ccturione introdotto nel

correnteVangelo,ch'efl"endo capo di cento,difle

à ChuAo.Habeofiib me militci;o\\AQ. da Alberto

Magno vien detto , Centuria maximus/ion vii-

fiimus,vokndo inferire,che non fofic alrrimen-

te femplice Centurione,mi Centurione de'Cen-

turioni, che agli altri comandaffe
,
quantunque

egli haucile pure la fua particolar Compagnia
di cento ibldati : ma perche di Capitano di

Cefare fi fece Capitano di Chriito , dille pe-

rò di lui San Pier Grifologo , Cohortis Ro-

mana Centuria , Duxfaóius ejì milttia Chri- ^-^f' ^'r

Jìiana. pag.ia-'.
•'

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì doppo le Ceneri

.

Aquila , che proua al Sole i fuoi Pulcini

,

Col Motto.

Vt Jìtis Fili/ Patris vejlri

.

A S S V N T O.

Che il feguace di Chrifto all' Inimico perdo-

nando viene à confeguire il titolo gloriofo

di Figlio d'vn tanto Padre

.

M-ntth. e. <

\

N'El Contorno di quello Simbolo compa-
rifce delineata da vna parte la figura

dell'Odio, dall'altra quella dell'Amore, qua-

li hanno conneffione con le parole di Chrifto

proferite nel Corrente Vangelo ,
Difliim ^fi ^intt.c.s.

antiquis , odio babebis iniynic!i}n tinim. Ec-

co l'odio. Ego autem dico vobis , Diligite ini-

micos vejiros , & ecco l'amore; fopra di che S.

Agoftino,abbracciando ambedue le figure, così

ci elorta i Odium veliit venenum mortiferum

de corde vejlro repeHite , & tanta fit ^'^'Z^"- x>v*«?./tr.

bis cbaritas
,
qua non fulum vfque ad A- ideTemf.

micos
, fed etiam vjque ad inimicai perue-

niat

.

pag.23
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.

Mtitt.c,^.

SIMBOLO PREDICABILE.

Per laprima Domenica di Quarejtma.

Conchiglia , che verfo il Cielo digiuna ri-

uogliendofi , la perla conccplfce

.

Col Motto

.

Cum ieiunajfet

.

A S S V N T O.

Che il Chriftiano ofleruando il digiu.

no , viene ad impretiofire l'ani-

ma propria di celefti

ricchezze .

N'
^El contorno diqucfto Sìmbolo fi mira-
no pennelleggiate tre figure , fecondo

che vengono defcrittc da Cefare Ripa nella

fua Iconologia ,• la prima del perdono , la fe-

conda della gratia , la terza della gloria , at.

^
tefochc nel progreflb del difcorfo fi dimoftra,

come quelle fieno tre pretiofiflìme margheri-

te , che mediante il cligiuno , vengono dal-

le conchiglie dell' anime partorite , concor-
rendoui la rugiada dello Spirito fanto , della

ll«/«f. e.4. quale Ci fcriue : Ros lucis , ros tuus , onde
quel tanto difle Plinio delle conchiglie materia-

flittj.g. e. li
j
potiamo dir noi delle fpirituali : Partum-

Jj» que concbarum ejfe margaritas
^
prò qualitaie

roris accepti, prò ieiunij modo

.

P^S'J-f

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedì dopo la prima
Domenica

.

l'olgore , che viene fcagliato da vn'

arco Baleno .

Col Motto

.

Cum venerit feparabit

.

A S S V N T O.

Che il peccatore nel tremendo giorno del giu-

ditio , da incomparabile fpauento rimarrà

foprafatto, perche il figliuolo di Dio
contro di lui di pacifico lo fcor-

geràin guerriero tra-

mutato .

iAittt.e^i^.

NEI contorno di quefto Simbolo fi veggo-

no trombe , itadere » fpade , e libri

aperti , attefoche s'vdirsi nel giorno del giu-

dicio quella tromba fpauentofa , della quale

Coi*. i.M 5. ragiona San Paolo .' Carni entm tuba ,
&*

mortuirefurgent . Si vedrà quella giulla bi-

lancia , della quale difcorre San Giouanni :

Ai>oc. e.6. Et bahebatjlateram in manufua ; fi fcorgerà

quella fpada pungente , della quale riferifce

Afocci. Tiftefib Giouanni : Et pugnabo cum illis in

gladio oris mei . Si mireranno que' libri aper.

^iifoc.iLo.ù
j de'qualineU'Apocaliffe fi fcriue : Et li-

bri apertifunt i la qualità de' quai libri , il di

loro contenuto , e l'inchioftro , con il quale fa-

ranno fcritti, viene il tutto da Sant' Ambrogio
nel fcguente modo fpiegato : Qui libri aperti ^^'!'f''i>f-

f.'int .? mjt conjcientia velutt hbnpeccatorum pceait.

noJìroru>nferiem continentes ì libri non vtique
atramento/cripti

, fed vejltgijs deliBorum ,&
fljgitiorum inquinamento. pag45

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la prima Domenica

.

Alicorno, eh' ogn'vno fcaccia dalla fua tana

.

"Col Motto

.

Eyciebat omnes . Uait.c.n.

A S S V N T O.

Che l'Eterno Creatore ama tanto l'anima
noilrada lui creata , che di quefta

amante gelofo fi dimoftra .

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcopre

delineato vn Tempio , che viene ad allu-

dere non folo à quel tanto , che fece Chrifto ftà

mancjche eyciebat omnes de tempio ,• ma anco al Mtitt. c.iu

corpo fimbolico di lui figuratiuo , ch'è l'Vni-

corno, poiché d'eflb difle il Profeta, che : R^di- Pfa'm.Tf.

Jicauit Jicut Vnicornium fantltficium fuum ,

che Appollinario traduce , templum fuum .

Tempio poi millico di quefto diurno Alicorno

,

altri non è che l'anima noftra,deIla quale Chri-

fto à guifa d'Vnicorjio fi palefa amante gelofo
,

proteftandofi per mezzo del Salmifta : Zdus pfaim. 6i.

domus tua comedit me ,• Onde ficòme di quefto

animale fcriue rincognito,che , Vnicornis talis

eli natura ,
quòd nullum aliud animai , per-

mittit adfuum cubile accedere . Così verfo il

tempio dell' anima noftra pratica il miftico

Vnicornojonde San Paolo : Nefcitis^quiatem- '•C<"'«'-3-

plam Dei ejìis , & fpiritus Dei habitat in vo-

bis
; Jì quts autem templum Dei violauerit , di-

fperdet ilium Deus . Ilche pofe in pratica il Si-

gnore nel corrente Vangelo , mentre vien fcrit-

to,che:Intrauit lefus in templum Deiy & eycie-

bat omnts vendenteSy& ementes . P^g'57

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordì dopo la prima
Domenica .

Vno Scudo da vna mano imbracciato.

Col Motto

.

Extendens ntanum .

A S S V N T O.

Che il Chriftiano accoppiar deue con l'opere

la fede di Chrifto , che profefla

.

Matt.c.tit

NEl contorno di quefto Simbolo fi mirano

due foldati di forti feudi armati,che figu-

rano
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2.Tim,c.2

Tp. ad Efh.

C.6.

D. Hier. ex

Coni.à La
fi.le .

Virgil.

Diod.

rano i Chrifliani , eh' imbracciano lo feti-

do della fede di Chriflo , onde San Paolo

à Timoteo : Labora ficut bonus miles Cbri-

fii . Che in quanto poi allo feudo diflb al-

trouc : In omnibus fumentes fcutum fidei i

Futi mirn , fpiega San Geronimo , vult

enirn nos in omni tentatione ex opere ge-

Jlare fcutum fidei , acciò fopra di queito

feudo vi potiamo fcolpire l'imprefe , che ri-

portiamo da' nemici inuilìbili ,
perche bian-

co , ò lifcio non (\ fcopra , attefoche quel

Soldato , che dalla guerra ritornaua con lo

feudo bianco , vile era itimato , e codar-

do : Palmaque ingloriut alba , difl'e d' vno

di quefti Virgilio ; quello poi , che per le

vittorie riportate addittaiia lo feudo figu-

rato , forte era tenuto , e valorofo ; onde

Diodoro per fomma gloria de' Soldati del-

le Gallie riferifee : Scuta, habuijfe variega-

ta injigni aìiqiio proprio . l?^c-7°

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Giovedì dopo la prima
Domenica

,

Lino pettinato .

Col Motto

.

Mancia. Male Vixatur .

A S S V N T O.

Che il Chriftiano tribulato , raflegnandofi

al Signore , vien da queflo sì altamen-
te fublimato, cheriefce à tutti

oggetto più toito d'inuidia

,

che di compaflìone

.

485

N

c.l.

El contorno di quefto Simbolo fi fcopro-

no intagliati tutti quegf iftrunienti
,

che per ridurre à perfettione il lino , s'a-

doprano , cioè mazze , e magli
; pettini

affilati , e chiodi appuntati , che quanto
più lo tormentano , tanto più lo migliora-

no , onde Plinio : Tunàitur clauts femper
iniurta melius , ilche dice il dottiamo Pa-

dre Alcazar , eh' ottimamente efprime la

vera Santità de'Giulli , che quanto più vie-

ne contrariata , tanto pianella DiuinaGra-
., . tia fi ritroua auanzata : Linum ait Pli-

AlCAZ.. Di
. / j. 1

• r
Atoc e. 1. w?«J , clauts turidttur

, Jemper tnturta me-
v.ij.notxt. lius

,
quod optime exprnntt

,
quantoper'e

• ' • vera San£ìitas rebus aduerjis , drumnis , ac

perfecutionibus augetur - P^g-82

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la prima
Domenica .

Elefante , che prima di beuere turba con il

piede l'acqua del fiume .

Col Motto

.

it,cgp ^,
Cum turbata futrit

.

Lib.ie bello

i:idii:c.c.6.

LeoiaCra"!.

Cufi.l. 5 . e,

3-

D r i:.d. l'I

A S S V N T O.

Che il peccatore per pena de'fuoi delitti

viene da' rimorfi della fua rea co-

fcienza fempre tormentato .

NEI contorno di quefto Simbolo fi vedono
intagliati i cinque portici della prò-

batica Pifcina , della quale fi ragiona nel cor-

rente Vangelo : E/i autem H:eroftjly»iis Pro- '".'^"p s

batica Pijcm.t qutnque porticus bahc'iu , nel

mezzo de' quali fi feorge delineato vn' Elefan-

te , inatto di turbare col pie l'acqua d'cfla,

che di quella n'era ripiena , ondefùaddiman-
data , Stagnum Salomoms , come riferifee

Giofeppe Hebreo , hauendola quelli pur edi-

ficata , e perche fi coitumaua già ne' Chori

de' Tempi) , eh' erano come porticali : Ad ^'^^r""!')

chorumparandum , vti funt porticus , dille

Vitruuio , foiegare le figure degl'Elefanti de-

lineate fopra Pallij, che Dorfali s'appellaua-

no
,
però vn' Elefante nel mezzo di quelli ein -

que Portici habbiamo ancor noi rapprefenta-

to ; In quanto ai Pallij deliiìeati con le figure

degli Elefanti , ne difcorre Leone nella Cro-

nica CafTìnefe : Palliuryi magnmn cum Eie-

pbantis
,
quod Dorfale cognommant . Che

poi fi ftendefiero ne' Chori , ò ne' Porticali :

Ad chorum parandum , vti funt porticus ,

lo riferifee Durando : Dorfalia funt panni in

choropendentesa dorfo Clericorura , e qùeft'i,

come habbiamo detto , cum Elephant's C\ de-

lineauano. pag.ioj

SIMBOLO PREDICABILE.

Perla feconda Domenica di Qjiarejìma.

Horologio à Sole danuuola,neU'hore,ch'

addita , offufeato .

Col Motto

.

Ohumbrauiteos .
M^tt. ci?-.

A S S V N T O.

Chci beni della Gloria del Cielo fono sì

grandi , che fiiperano fenza paragone
tutt'i beni della terra

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi feorge

figurato in giro il Sole da lucide nubi cir-

condato ,
per alludere al Redentore trasfigu-

rato , che fieome su del monte Tabor : Re-

fpknduitfacies eiusftcut Sol , così fece poi ,

che nubes lucida obumbraffet , e gì' Apoftoli

Pietro , Giacomo, e Giouannifopradiquell'

eccelfo giogo trasferiti : e i Profèti Moisè , &
Elia ini pure appariti ; onde fé come Sole gli

confortò , come nube gli fpauentò : Refplen-

dutt facies eius ftcut Sol , ecce nubes lu-

cida obumbrauit eos ,
&' ceciderunt in

faciem fuam ,
&" ttmuerunt valdè ; Con il

qual fatto venne a verificarfi il detto

Matt.c.n-

Giobbe , che come Profeta , fecondo

R r 2 traS'

di

la
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.

traslatione di molti , appreflb il Pineda ,

Pined. in dilfc : Sol deftderat niibes , & nubes fpar-
l'bcaf.iy.gufjt lumen fiium

,
qua lujlrant per cir-

cuitum
,
quafi che Chriilro , in Sole tras-

figurato , la nube defiderafle , acciò che
gì' A portoli , ed i Profeti lo riuerifl'ero

come Sole , lo teniefTero come nube : Et
ceciderunt in faciem fuam , & timuerunt
valdè ; foggiungendo poi immediatamen-
te , che il Sole , e le nubi , lujlrant per

circuitum
;

però in giro habbiamo deli-

neato chiaro il Sole , e lucide le nubi
,

che
^
per circuitum fcintillano. pag.115

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedi dopo la feconda
Domenica

.

Bafilifco , che muore mirando sé

ftefloauanti d'vno fpecchio.

Co! Motto

.

Jnterficietfemttipfum

.

A S S V N T O .

Che il peccatore altro auttore de'

fuoi mali riconofcer non deue

,

che sé medefimo .

U.CMf.l.

N'*E1 contorno di quefto Simbolo fi ve-

_ . dono delineati li capi ferpentini di

due velenofi Bafilifchi , in atto di mirare

vn cuore , attefoche per mezzo de' fguar-

di
,
penetrando con il loro potente veleno

quefta fonte della vita
,

gli arreccano re-

pentina la morte , che però gliEgitij , co-

. me ferine il Pierio , figurauano il Bafilifco

LHiero:lyf.^^^ il capo di Sparauierc ,
perche quefto

14. " augello vogliofo fi moftra del cuore per

diuorarlo ; Laonde di fopra quefto con-

torno fi fcuopie delineata Thorrida tefta

della Morte medefima . Volendo il tutto

fignificare , che i peccatori fimboleggiati

meror>.ti "^* Bafilifchi : Ecce mittam vobis ferpen^

tes regulos , con il veleno del peccato at-

tofficano di balzo il di loro cuore , eh'

è

l'anima , onde l'ifteflò Signore dopo ha-

idarc CI. "^"^ detto : De corde hominum procedunt

adulteria ,
fornicationes , bomicidia

, fur-
ia , auaritia , ntquitia , impudicitia , im.

mediatamente foggiunfe , oculus tnahis
,

Volendo così inferire , che il peccatore

fìa qual Bafilifco , eh' habbia l'occhio ve-

lenofo , con il quale arrechi la morte all'

anima propria , morte più graue d' ogn'

X),Amhr.l a-ltra morte : Nemo grauius moritur
,

IO de Nm
,
quàm qui peccato viuit , diceua Sant'Am-

en Arca, brogio : Quindi Sant' Anfelmo pregaua il

Signore Iddio , che lo priuafl'e benfi dell'

occhio » acciò non potefle qual Bafilifco au

-

uelenare 1' anima , ma , che gli lafciaffe

altrefi il cuore
,
per poter viuere nella fua

Xì.Anfel.ì, Diuina gratia , e fempre amarlo : Aifer
s.Medie

. Domine \i me
^ fi lein , oculos

,
folum re-

linque cor
,
quo te diligam , hoc ènttn fola

tibi placebo

.

pag.126

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la feconda
Domenica

,

Cerui fchierati , che l'vno incari-

ca il dorfo dell' altro, con
il propria capo-
Col Motto

.

Alligant onera ,
Matt. r.ij.

A S S V N T O-

Cheglihonori, e dignità di quefto Mon-
do fono cariche intollerabili, e

pefi infoftribili .

NEI contorno di quefto Simbolo fi mirano
figuratiiiue huomiiii robufti

, quafi due
Giganti , che portano fopra dcgl' homeri 1'

infegne principali de' grandi
, come fcetri

;

Corone , Mitre , Paftorali , Capelli
,

per
daràdiuedere , che le dignità , che vengo-
no diftribuite dal Mondo , altro non fieno ,

che pefi infofFribili . Quindi fino dal princi-

pio del Mondo ifteflb , i Principi della terra

Giganti furono appellati ; Gigantes autem Gtn.c. 6.

erant fuper terram in diebus illis , ijìi funi
potentes à faculo viri famojt . Di quefti Gi-
ganti poi difcorrendo Giob difle : P-'^^^ gi- uhc.zò
gantes gemunt fub aquis ; poiché i gouerni
de' popoli , che acque vengono detti : Aqtta
quas vidijlipopulifunt , ancorché raflem bri-

no honori digniflìmi , tutta volta riefcono in-

carichi grauiflìmi , onde San Gregorio Papa,
che il tutto , come Sommo Pontefice

,
prouò

per efpcrienza , cosi al noftro propofito va
ragionando ; Si gigantum nomine

,
potente

s

dfìgnantur , in aqniipof^unt populi defigna-

)i
, Ioanne attejlante , aqua enim populi , D.Gregor.l.

quanto enim quis altiuserigitur , tanto curis ^T.mtr.c.u

grauioribus oneratur , eijqut ipfts populis fu-
perponitur dignitate

.

P*g-i57

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordì dopo la feconda

Domenica .

Pipiftrello con due pulcini al petto.

Col Motto

.

Vnus ad dexteram , & alter adfinijiram . Matt.c.io, I

A S S V N T O.

Che il Principe con ogni dimoftra-

tione d'humanità accoglier de-
ue i propri] fudditi

.

utpoc. e. 17,

N El contorno di quefto Simbolo fi mira-

no molti Pipiltrelli afl^eme vniti ,

&3g-
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l.Pcfr. «.4.

Minitndr.

fufr

Hom. in V,

Arufid.

quajful.

Se aggroppati , che formano di sé fteflì come
vna catena ,

perche fequalch'offefa viene in-

ferita ad alcuno d'eflljfi nftringono , & vnifco-

no, aiutando l'vno la debolezza dell' altro , on-

Fiir. Valer, de il Picno:Uabet idgenus ammalitim mutuam
1. Hìeroglif. interfe quandam beneuolantiam

,
f<epeque ve-

!•).<:. II. luti catena quadam contexta,Jt qua iìlis vis in-

feratur , mutuo fìbi cohcerentes imbecillitati

fute opem fibi ipjì off'erentiiS .ìA^nono in prati-

ca per iftinto naturale quel tanto , che per do-

cumento morale ricordò San Pietro : Mutuam
in vobifmetipjìs cbaritatem eontinuam habete ;

alche potiamo aggiungere quel di Monandro,

che manus manu7n lauat ,& digit zis digitum ;

& di nuouo, Vir enim vir'um
,
& dtiitasfaliiat

Ciuitatem . Ma ve di più,poiche degl* itteffi Pi-

piftrelli , ò Nottole ibggiungeliltefibPierio,

Tier. ih chc-VifafuntaliaabalLialariim hamis vnius

"f
''• ad alterata porreóìis

,
pendentes longam veluti

funemprodiixijft! ; onde lenza hauerlo vdito,

pare mettano in pratica fnnilmente l'altro fa-

r^ «/^G4-lutcuole configlio di San Paolo : Alter alterius

lut.c.ù. oneraportate, che palefa ,& addita, fecondo la

fpiegatione d'Eufebio Emifleno ,
fcambieuole

beneuolenza, e reciproco aiuto : Alter alterius

commodisjtudea-.nus ,
&* i?tuicem labores ,

&*

operano/ira porteiyms . Ilche deuono principal-

mente fare i Principi verfo loro fudditi , come
fi dimoftra nel prefente difcorfo

.

pag-i-^S

SIMBOLO PREDICABILE.

Per iìGiouedì dopo la feconda Domenica .

Corallo, che folleuato dal mare rofleggia

.

Col Motto

.

Induebaturpurpura .

A S S V N T O.

Che il peccatore per le commelTe colpe tingen-

do di modefta verecondia il proprio

volto, viene à rendere pretiofa

l'animapropria

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi vedono
delineate due figure , della verecondia

l'vna, della modeftia T altra , come quelle , che

vanno per lo più accompagnace ; attefoche la

verecondia eli'er deue modeita , eia modellia

vereconda , onde l^erecundia diceCi vna. certa.

modeitia lodeuole.Quindi Socrate douendo ra-

gionare d'amore , vergognandofene come filo-

Ibfo neir età auanzato , accompagnò quelta fua

verecondia con la modellia
,
poiché fi copri gì'

occhi con vna benda , in conformità di che A-
theneo per auttorità d'Arifiotele , dice , che gì'

Amanti non guardano in niuna parte del corpo
l'oggetto amato , che negl'occhi, oue riOede

egualmente,e la verecondia,e la modellia • Va-
lerio Maflìmo accompagnò la verecondia con
l'innocenza ,• San Bernardo con la continenza

,

Sant' Ambrogio con la pudicitia j Noi l'accom-

pagniamo in quefto contorno con la modellia

,

perche ficome la modefta verecondia è lodeno-

Lhc. C.16.

Athen. Uh,

13.

le,così l'immodefta è biafimeuole. Quindi Vlif-

fe tornando à cafa fua traueftito in habito di

mendicOjCome vergognofo, e modello, nioftra-

uadi non hauer ardire d'entrare doue faceua-

noilconuito li Proci, Telemaco penfando fof-

fe veramente vnpouero , ordinò ad Eumeo,
che dicefleà quel modefto mendico , che non
fi vergognaffe , ma C\ facefle auanti à chiedere

il vitto ; dimoftrando così Homero quanto gio-

ui la verecondia accompagnata con la mode-
ftia, che l'vna, e l'altra l'habbiamoquiui deli-

neate , fecondo che le defcriue Cefare Ripa nel-

la fua Iconologia

.

pa.g.159

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la feconda Domenica .

Ceruo coronato d'intorno il capo di.

pungenti ftrali .

Col Motto

.

>-,• II-. Mtttt.t. ti.
Ctrcumdedn et

.

A S S V N T O.

Che il Giufto da Dio tribulato, viene anco
dall' ifteflb coronato

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcuoprO-

no le figure di due Principi nel capo co-

ronati, che d'archi, e treccie armati , Hanno per

marciare non già alle campagne di Bellona
,

ma bensì à quelle di Diana, non alle guer'-e, ma
alle caccie , nelle quali gì' animi regij riccuono

fomentò per iftradarfi all' arte militare
,
poi-

che in quefto regio efcrcitio accoitumano il

corpo alli difagi , la vita alli pericoli , la mano
alle vittorie i Onde Filone Hebreo nella vita di

Moisè afferma , che la caccia fia vna ilrada, an-

zi vn principio vero della guerra . Quindi è,
che que' generofi Regi , che furono prodi guer-

rieri , fi moilrarono anco periti cacciatori ;

Cosi Achille in ThelVaglia , Meleagro in Arca-

dia , Hippolitoin Attica
,
per non dir niente

delli Ré della Perfia , de' quali ferme Senofon-

te nel primo Libro della Pedia , che hauefièro

come vera meditatione delle cofe della guer-

ra, in pregio la caccia , nella quale per dilet-

to, e riftoro dell' animo proprio, atccfero an-

co gì' Imperatori più celebri , cioè Marco An-
tonino , come fcriue Giulio Capitolino , Alef-

fandro Seuero , come rapporta Lampridio, Do-
mitiano , come riferifce Suetonio ,

quale si de-

liramente con le frecciecolpiua li Cerai , che

infeguiua, che moltiplicando in giro le faette

fopra loro capi , veniua à formarli vna ben in '

tefa corona ,. corpo di quefto Simbolo , che ' -^ "
"

viene da Noi applicato all' Imperatore del Cie-

lo , che qual Cacciatore incorona i Ceruide'

fuoi ferui , de' quali fi dice : Montes exctlfi tJaI. ioj.

Ceruis, con le replicate faette della tribulatió-

ne, ondelfaia: Coronans coronabitteDomi-^f-*'-^^-

nastribulatione. pag.170

Rr 5 SIM-
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.

1 ut. cu.

SIMBOLO PREDICABILE.

Per la terza Domenica di Qjtarejìr/ia

.

Hiena , che con l'ombra ammutolifce il Cane

.

Col Motto

.

**'•'•'»• Et illud eratmutum.

A S S V N T O

.

Che il peccatore vien' ammutolito dal

Demonio , accioche nel Sacramen-

to.delia penitenza non s accufi

delle proprie colpe

.

N'ìl contorno di qnefto Simbolo fi vedono
le fignrc di due Demoni) , attefoche 1 in-

ti^;aJulliato, che fu da Chrilto quella mane libe-

rato , non era obfelfo da vn folo Demonio , ma
bensì da due

,
poiché fé TLuangclifta San Luca

rapporta , che haueffe il Demonio muto : Erat

lefus eyciens Demoniutn,& illud erat mutiim
_

San Matteo altresì afferma , eh' haueìlc anco ij

U»tt. e. 12. Demonio cieco : Oblatus ejl ei Damonium ba-

'lens ctecus.,& miitus ; Onde Satanno , che fa la

-cimia di Dio , volle ancor egli mandar à due à

due li fuoi fatelliti per danneggiar gP huomini

,

ficomeChrifìoper folleuarlilpedià due i. due
lifuoidifcepoliauantidilui : Mijit illosbinos

antefaeier/2fuam ; in conformità di che fi leg-

ge, che : Occurrerimt et duo habetttes Damonia
de monumentis exeuntes . Il medefimo racconta

•d'vn Santo Monaco San Giouanni Ciimaco,che
vedefle cioè venire contro di se due Demoni;

,

l'vnOjche li fuggeriua penfìeri cattiui , che fupe-

rati che gì' hebbe, fuccedefle raltro,eccitando-

loà vanagloria', per la vittoria ottenuta . Ben
dunque il Demonio s'appella anco Diabolus ,

poiché jfecondo San Bernardo, fpiegando quel-

le parole del Vangelo ; Ecce nos reltquimus om~
nia , l'Etimologia di quello nome deriua , die'

egli,da due Voci Greche,cioè . J'^* , che lignifi-

ca due, e BoAOf
, che denota la rete de pefcatoti :

A duobus itaqne bolis Diabolus dicitur , efiendo

realmente il comune nemico quali rete dop-
pia per prendere le pouere anime noftre. p.iSi

SIMBOLO PREDICABILE.

Perii Lunedì dopo la terza Domenica.

Galli, che mirandofi entro d'vno fpecchio

s'adirano •

Col Motto

.

"Ìmi.c. +• Hepìeti funt ira .

A S S V N T O.

Che rhuomo quando fi fdegna , & adira , viene

à perdere l'efl'er d'huomo-

tue'e. IO.

èiatt.c.S.

tx vàc»t>

Vom. Ma-
gni V.Din-

Miti ,

NEl contorno di quello Simbolo fi fcopre

delineata vn' Hebraica Sinagoga, che da

vna parte addita la lese Mofaica , dall' altra il

Lampadario , che ficome l'vna veniua fpiegata
in quella de' Rabbini , cosi l'altro veniua accefo
da Leuiti,e le già dille Dauid,che Exarfit ignis p/ai. lo^,
in Synagoga eoruw. Ita mane iucceile il medefi--
mo,meiicrc gì" Hebrei tutti nella Sinagoga ac-
cefi fi moltrarono del fuoco dell'ira contro di
Chriilo : Repletifunt o?n tes in Synagoga ira j^'*'-'•*•

dìmoltrandofi cosi galli adirati contro lo fpec-
chiojchera Chriilo detto Speculumfine macu-
lacche ben {i poteua dire à quelli infoienti galli

quel tanto contragallum difle il Petrarca." Ape- ^'b. n.
riat nunc auremjuamgailui , & crijlam info-
lentia demittat. Motto imitato da Pio Secondo
ne fuoi Commentari), ragionando d'vn Filofo.

fo, e Teologo altiero, che reltò mortificato, e
confuro,difputando in Romandi cui difle, crijìa

ceciderefuperbo , tanto fi può dire di quelli He-
brei , che facendo de' Filofofi , e Teologi con
Chrilto,rimarero tanto mortificati, e confufi da
eflo

, che .' RepletifuHt omnes in Synagoga ira

bac audtentes ; Che però ben s'adempì in quello
tatto il detto del Sauio : Synagogafuperborum £^^^ ^

noneritfanitas , attefoche fi molli arono poco
fani di mente , mentre s'adirarono contro d'vn

Signore innocente

.

pag-i^J

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la terza Domenica .

Cauallo indomito da vna briglia frenato.

Col Motto

.

. . ;.

Corripe eum

.

A S S V N T O.

Che la correttione fraterna riefca tanto vale-

uole , ed efficace, eh' ogni ftrauiato pecca-

tore può rimettere nel fentiere fmar-

rito della propria falute .

NEI contorno di queflo Simbolo fi vedono
l'immagini della correttione del peccato,

lecondo che vengono delineate da Cefare Ripa

nella fua Iconologia
,
per alludere à quel tanto

diffe Chriilo nel corrente Vangelo : Sipeccaue- Matt.c.ii.

rit in tefrater tuus,vade , O* corripe eum : Si

peccauerit.Ecco il pccc3ito;Vade,& corripe eum.

Ecco la corre ctione,quale porta nelle mani vna
sferza

,
perche il peccato elTendo ferpe veleno-

fo
, quafì àfacie cohib'^ifugepeecatum , deu' ef- "Ecd. cu.

fer da quella fcacciato , e battuto j onde degl'

Apofloli , che furono inuiati per corregger il

Mondo con la sferza in mano , Etpracepiteis
"''*"*•

ne qnidtoilerent in via nifi virgam tantum^
fi difle , eh' haurebbero leuati li ferpi de' pecca-- Marc. c.i6.

ti,ferpentes tolient . Quindi potiamo dire à chi

fa la correttione
,
quel tanto difle Seneca à Lu-

cilio: SatisdtkcumBaijs litigauimus , nun-^"^''-'f-^'

quamfatis eum vitys
,
qua oro te , mi Lucilli,

perfequerejim modo
,
finefine , »am illis quo-

que neefinis e/?, nec modus

,

pag.205

SIM-
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Mtte.e.li.

Matr.e.6,

S. Hiero»,

Cunr. e. 2.

Cant.c.Z'

Etcl.e.29.

Ofe, e. 14.

D« Greger,

Hifs.homA-

in,Cast.

Ep. ad Co-

Lat. r. 4,

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordt dopo la terza Domenica.

Giglio fìtuato in vna Valle , riuolto verfo

vn Cielo llellato .

Col Motto

.

Non coinquinat .

A S S V N T O.

Che il giudo non viene da' beni di quella

terra contaminato
,
perche fé ne ftà

verfo quelli del Cielo folleuato

.

NEI contorno di quello Simbolo Ci vedono

le figure di due faccie humane, delineate

in atto di rimirare attentamente vn mazzo di

candidi gigli
,

quali che adempir voleflero il

precetto del Signore , che difle à fuoi difcepoli :

Conjtderate Ulta agri , attefoche con maggior

ragione fi può dire di quelli fiori
,
quel tanto,

che difle di tutti gì' alunni di Flora San Gero-

nimo, che : Oculorum inagis,quar/ifermonis iu-

diciumfint . Conjiàerate lilia a^r/jperche fono

tanto odorofi , che tra l'odore di quelli fi pafce-

ua il Pallore de' facri Cantici
,
quipafcifur in-

ter lilia j perche fono tanto graciofi , che le lab-

bra della fpofa à quelli furono aflbmigliate , la-

biaeiui lilla
,
perche fono tanto gloriofi , che

bramaua il Sauio, che tutti gì' altri fiori come il

giglio fioriffero : Florete Jlores quajt lilium:

Conjiderate lilia agri in fine
,
perche fono tanto

miftcriofi , che fimboleggiano l'huomo giulto

,

come fu Ifrael : Ifradgerminai)itficut Itlium

.

Sicut liliun2,perchc ficome quello, fecondo che

ofleruò San Gregorio Nifleno : AJfurgit deter.

ra quantumfatis ejì ^ne k terra comquinetur ;

COSI il giufto tanto s'alza pure da terra , che non

fi lafcia mai da quella contaminare, come quel-

lo, che riguarda fempre il Cielo ,
giulla il confi-

glio di San Paolo ; Qttafurfumfuntfapite^ non

qtiafuper ttrram

.

pag. 213

SIMBOLO PREDICABILE.

Ver il Qioueài dopo la terza Domenica

.

Horologio, che nel tramontar del Sole re-

ità in rutto ottenebrato

.

Col Motto

.

Cum Sol occidifiet .

A S S V N T O.

Che l'anima nollra prouare non può di-

fauuentura maggiore, quanto veder-

fipriua della preftnza Diuina.

NEI contorno di quello Simbolo fi mirano

delineati li due Crepufcoli
,
quello cioè

della fera, e quello della mattina,fecondo ci de-

fcriue Cefare Ripa nella fua Iconologia 5
porta

il primo sii del capo la llella Hefpcro
,
porta il

fecondo sii dell' illeflb la (Iella Lucifero, perclie

tanto in vn tempo, quanto in vn" altro non lam-
peggia il Sole

,
quindi le dille Cafiìodoro , che :

Ordini fintando ììeccjja.-ium eji horologium cnfioi.l.z^

propter horarzim dijìnbutionem , non può l'ho- Var.tp.'^o.

rologio à Sole fupplire a qiicfta ncceffità , né su
lo crepufcolo della fera , né tampoco su quello

delia mattina ; onde fu iiicroaotto à dire riuol-

to al Sole medefimo, te non om:3ts^ te occidente

d^Jiao,nicntevjLÌci'enzjL di te la mia linea, la mia
ombra, il mio ftilo

, perche nel tempo di fimili

crepufcoli, e mafiìme di quello aella fera , viene

à verihcarfi il detto del Profeta : Ad ve/perum f/-*'- 29.

demorab!turjleti4i,pidnto,chc fi commoue nell'

huomo,all' hor che qual' horologio , come l'ap-

pella Seneca,per l'ombre delle colpe , vede cor- seme, de

rer all' occafo il Sole di giultitia Iddio : Ad ve- confo!, ai

Jperum demorabiturfletui , vefper eft quando
'^^^'"•

òtolocciditSmz^diSxnt' Ks,oiiu\o:Occidit autem ^ . .

òolabbomtne
,
quando jugit a/.icie DjI

Deus ab eo

.

pag.224
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerd} dopo la terza Domenica

,

Ceruo vicino ad vna fome à terra proftefo

Col Motto

.

Fatigatus ex itinere

.

A S S V N T O .

Che Chrifto noftro Signore venne in que-

lla vita ad affaticare , accioehe nell

altra v^niffimo ne» à ripofare .

NElcontorrio di quello Simbolo d fcopro-

no delineate le figure di due donne , che

con rvtne alla mano ftanno in atto di portarfi

alla fonte per riempirle d'acque chiare , e lim-

pide , che ben vengono à figurare la Samarita-

na,della quale fi ragiona nel corrente Vangelo ,

quando fi voglia confiderarla in due Ilari , in

quello cioè della fua conuerfione , & in quello

della fua confeflione ; Quando fii da Chriflo

ginftificata , e quando fu dal Tiranno per il nie-

defimo martirizzat3,poiche,ficome ad vna fon-

te,che pure alto pozzo s'appella : Etpziteus al- jocaf.^.

tus ejl ^ fu da Chriflo giultificatj. , cosi fu per

Chrifto ad vn pozzo profondo martirizzati , e

lo riferifce Geremia Patriarca di Gerufalem-

me,nelfuo Libro intitolato A6ìa Martyrum
Italicenfiiim , che folle cioè quella forte donna

sbalzata per la confcilìonc di Chrifto in vn

pozzo profondo, onde l'acque tenendo la Santa

femina à galla, veuiflcro à crefcere , e falire fino

alla fommità del pozzo iftefib , in modo che

fuori libera reftafle , ilche dal Tiranno con fde-

gno veduto , ordinò che alle fponde di quel me-

defimo pozzo la coftante Heroina decapitata

fofle 5 laonde cosi traile la Samaritana ad vn

l'acqua della Diuina gratia, Scadvnpozzo
,

pozzo
_

ben fi verificò dell' vno
pozzo pure l'acqua dell'eterna Gloria ,

che
\ .. n.\..:r.^ J.ii..,.,„ „ A^W .j^\^^q [[ dettodell'

del



490 Sommario de' Simboli Predicabili

.

•
'"^ '• del Saluatorc : Fiet in eofons aquafalieniis in

vitamaternam ^ pag.2j5

SIMBOLO PREDICABILE.

Far la quarta Domenica di Quarejìma

.

Ceruo, che falta fopra d'vn Monte , iufe-

guito da vna Cagna

.

Col Motto

.

^h eitp. 6, Fugit in Montetn

.

A S S V N T O .

Che il Chrifliano qual' hora del peccato

fuggirà l'occafioni, fiipererà dell' ini-

mico comune le tentationi .

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no le figure d'alcuni fijonatori di Hauti,

& altri muficali inftruineiiti, attefoche non folo

gì' augelli dell' aria dall' armonia del canto

vengono inuitati : non folo i pefci dell' acqua

dentro lo ftagno d'Aleflandria , dalla dolcezza

del fuono vengono incantati : non folci Cigni

de' fiumi, i De Ifini de' mari dall' armoniche ce-

tre vengono attratti: non folo gì' Indici Elefan-

tijgl' Arabici Camelli , vengono da mufici con-

centi allettati, ma fopra di tutti li Cerni , corpo
di quello Simbolo, dalle zampegne Paftorali , e

dall'armoniche voci vengono Infingati: Mul-
eentur,(criue VWnio^JìJlula paBoralt,& cantu

,

onde ben quiui in giro i muficali ordigni d rap-

prefentano , attefoche fi ragiona neldifcorfo

delle vittorle,che riportano i Cerui Chriftiani,

all'hor che perfeguit^ti dalla cagna maluaggia
dell' occafione cattiua , la fuggono , e fuggendo
felicemente la fuperano , falendo , cosi d'efla

trionfiintijgl eccelfi monti della Gloria;che pe-

rò fi ferine dal Citaredo dlfraelle : Montes ex-

celJiCeruis, pag.247

SIMBOLO PREDICABILE.

Ter il Lunedì dopo la quarta Domenica.

Cometa con la ftrifcia in forma di fpada

in mezzo d'vn Cielo ftellato

.

Col Motto

.

tilt. lib. 8

taf-ìz.

tfd. 103.

lo-ffp.i. Signum oftendit .

A S S V N T O.

Che la colpa mortale deu'efler riconofciu-

ta dal peccatore per vera cagione d'

ogni fuo male .

NEI contorno di quefto Simbolo fi mirano i

ritratti di due famofi Aftrologi , cioè di

Democrito,e di Anafi"agora,poiche la doue tutti

gì' altri profelfori d'^AUrologia furono difcor-

di circa la materia delle Comete, quelH due fu-

ienec. !. 7. fono concordi in opinione , aflerendo altro non

f^f.^.
'

efler la Cometa, che l'vnione di due , òpiùftel

Arifl.lib.x,

Met.c.6.

Clatid.

biUo Get.

le , che lo fplendore l'vna dell' altra aiutano,
alla qual' opinione pare aderifca in parte la

fcuola Pitagorica , mentre foftiene, efl'ere la co-
meta vna ftella del numero di quelle , che non fi

vedono fempre . Non andò lontano da quefto
parere Stratone, mentre ftimaua efler la Come-
ta il lume d'vna ftella entro i nube foda fparfo

,

e diffufoi fé bene Metrodoro vuole,ch'altro non
fia la Cometa , che fauille , che dalla gagliarda
impreffione del Sole fi fcuoprono ; & Epigene

,

vno fpirito mefcolato con terra , & accefo , che
cammina in alto:Senofóte qualche mofla,ò mo-
to di nube infuocata , & Ariftotele vn' efalatio-

ne alquanto vifcofa , e crafla , che per virtù del
Sole all' alto folleuata , s'accenda di fiamme , Ci

riuefta di luce,s'incoroni di raggi , e quafi ftella

apparifca.Tuttauolta , ancorché quafi tutti i Fi-

lofofi fiano difcordi circa la foftanza delle Co-
mete,conuengono però in quefto,che fianoTem-
pre prcnuncie di funefti auuenimenti

,
giufta il

detto diClaudiano-
Et nunquam Ccelo fpeiìatum impune Co-

metem ,

Onde vogliono comunemente , cheprefagifca
careftie

,
pelte, tempefte, guerre , e particolar-

mente morte di perfonaggi riguardeuoli j llche

noi al fenfo morale trafportando , dimoftriamo
nel prefente difcorfo, che la colpa fia vna come-
ta , che mai comparifca nel Cielo dell' anima

,

fenza prefagirli ruine confiderabili , fiche poffa

pur di quella intuonarfi

,

Et nunquam Ccelo fpeéìatum impune Ca-
rnetem. pag.258

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la Quarta Domenica ,

Elefante , che ribatte le faette , che li ven-

gono contro auuentate

.

Col Motto

.

Quid me quaritis ittterjtcsre i

A S S V N T O .

Che il giufto degl' ingiufti le perfecutipni

né cura, nèpauenta.

NEI contorno di quefto Simbolo due figure

fi mirano , dell' innocenza l'vna , della

perfecutione l'altra , fecondo che vengono deli-

neate da Cefare Ripa nella fiia Iconologia; atte-

foche quefte vanno fempre vnite,&: accoppiate j

mentre che l'huomo innocente viene perfegui-

tato del continuo dall' huomo infoiente . Lo di-

ca Abel j)erfeguitato da Cain ; lo confeflì Giu-

feppe accufato da' fratelli , lo teftifichi Daniele

calunniato da Satrapi , l'autentichi Dauid in-

giuriato da Semei , l'attefti Eleazaro martiriz-

zato empiamente dal Rè Antioco ; Ma che dif-

fì ? lo confeflì ftà mane Chrifto , eh' eflendo 1*

iftefla innocenza > vicina fi vide la perfecutio-

ne : Sanólus, innocens, impollutus, figregatus i

peccatoribus , dille della di lui innocenza San

Paolo , conuenerunt aduerfusJanBumpuetum Aà. e. 4

tuum

le.cap.i

Ep. ad Hi'

b' cap.j.
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1

Smtc.tp.

U.caf.^.

tuum lefum, foggiunfe San Pietro della petfecu-

tione , che li venne fatta; Ma che! Tanto temè
laperfccutione Chrifto de' maliiaggi Giudei,
quanto che teme l'Elefante le faette degl' Ar-

lMcm.t.6. cieri/poiche, ficome quello , Mota cute difcutit

hajìas , COSI Chrifto difle àcoftoro ila mane :

Quiàme quaritis interjìcere ì quafi dir li volef-

fe,tanto ftimo io le faette delle voltre pcrfccu-

tioni,quanto le ftima l'Elefante , che fenza dan-

no alcuno le rintuzza , e le ribatte , onde fi con-

_
fanno mirabilmente quiui le parole di Seneca:

' Incredibilis vis Pbilofophite ejl ad ommm for.
tuitam vim retundendam, nuUum teìum m cor-

pore eiusfedet^munita ejljolidaqun quidam de-

fatigat , &velntikuiatelalaxo Jìnneludìt ^

quadamdtfctttit,& in eum vfque qui miferat ,

reycit

,
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SIMBOLO PREDICABILE.

Fer il Mercordì dopo la quarta Domenica .

Rondinella , che con l'herba Celidonia

illumina il cieco Pulcino

.

Col Motto

.

Apernit oculos eius.

A S S V N T O .

Che il Peccatore dalla colpa acciecato , viene

dalla Diuina Gratia illuminato

.

NEI contorno di quefto Simbolo due figure

Ci mirano,quella della cecità dell' occhio
da vna parte , e quella della chiarezza della vi-

fta dall' altra , nella forma , che da Cefare Ripa
nella fua iconologia vengono rapprefentate .

Ambidue l'habbiamo nel cieco del Vangelo
corrente .* Vidit hominem cacuin ù natiuitate :

Ecco la cecità dell' occhio ,• Ilie homo qui dici-

tur lefuivnxit oculos meot , & video; Eccola
chiarezza della vifta; Gratia tu quefta tanto fe-

gnalata , che maggiore non può riceuere vn'

huomo in quefta vita , ma molto maggiore rie-

fce quella
,
quando Ihuomo fpirituafmente cie-

co, viene dal Signore nell'occhio della mente
illuminato

,
poiché é si grande queita cecità

,

che le file tenebre horribili appellare fi poflb-

no , come furono dette quelle d'Egitto : Fa^a
Junt tentbrte horribtles in vniuerfa terra; Tan-
to infinuòSant' Agollino all' hor che difle : te-

tr.ii.m io. nehra metuendafunt morum , non oculorum
,

O-Jloculorum^non exteriorum,fed interiorum
;

Vnde difcernitur non album,& nigrum,fed iu-

Jìum ,& iniufium. Quelle fono quell' horribili

tenebre, che lìon lafciano all' huomo diftinciic-

re la giuilitia dall' iniquità , lo fpirito dalla car-

ne , l'eterno dal temporale
; Quindi dubitando

Dauid d'efler forprefo da quefte , riuolto al Si-

gnore cosi lo pregaua : Illumina oculos meos , ne
vnquam obdormiam tn morte; bramaua la chia-
rezza dell' occhio interno

,
per non prouare le

tenebre horribili dell' animo: Illumina oculos
tneosyne vnquam obdormiam m morte; doue au-
uerte Sant' Agoflino, che ; Oculos cord:s opoi tet

le:c»p.<)_

Exod. r.17

D. Augufl

Tf»l.iì

mtelligi
, ne delefìabili defcilu peccati ci-udan.

tur. Riterifce meritamente al peccato la cagio-
ne della cecità fpirituale

, come rifcrifcono Ita

mane li difcepoli quella della cecità tempora-
le: Qj^ispeccauit, hic , autparentes eius . vt c<t-

cus fiAfceretur ? Onde ogn' vno , che cieco C\ ri-

troua nella mente,dica pure al Signore con Da-
uid : Illumina oculos meos

,
per poter dire con il

cicco del Vangelo: C<ecus cum ejfem , modo vi-
deo. pag.28r

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Giouedt dopo la quarta Domenica

.

Pellicano, che con il roftro C\ fuenail petto
perdar la vitacon il fuo fangueà

pulcini occifi dal ferpente

.

Col Motto

.

Mifericordia motus

.

Lue. e.-;.

A S S V N T O.

Che il fanguc fparfo del Redentore nella fiia

ùolorofa Paflìone per falute del Genere
humano, fia fiato vn' ecceflb dell' im-

pareggiabile fua pietà .

NEI contorno di quefto Simbolo Ci fcopro-
no delineati nelle mani d'A ngioli , tutti

quegl' iftromenti , che dal corpo benedetto del

noftro Redentore tralVero il pretiofo fuo fan-

gue ,cioe il coltello , che gli lo trafi'e nella Cir-
concifionejle fpinc,i flagelli, 1 chiodi, la lancia

,

cheglilotraflbro nella paflìone , onde Santa
ChkC3.:Spma,claui lancea. Mite corpus perfora-
runt, vnda man.it,& eruor ; furono quefti in-

ftrumenti tanti roftri,che à Chrifto quafi ad in-

namorato Pellicano fecero fcaturireil fangue;
onde per bocca del Profeta diffe egli medefi-
mo : SimilisfaBusfum Pellicano folitudmis yPf'^^-'^°^-

volendo dire , che ficome quefto augello Ci fuc-

ila con il roftro
,
per ritornar in virai defonti

fuoi pulcini , cosi egli con i roftri pungenti de*
coltelli , flagelli, fpine, chiodi, e lanciej'fi feri in

diuerfe parti il corpo
,
per arreccar la vita à noi

altri peccatori: PeOicanus, dice Vgone Vittori- m, de Et
no, PeUtcanusfangumefuopullos lauando viut-ft'jsc»p.ìi.

Jic.it , quia Chrijius propriofaiguinefuo redi-

mendo lauat , mors enim Pellicani pajfto eji

C/jr//?/.Vorrei per tanto, che quefti inftrumenti
di paflìonc,che ferirono queft'amorofo Pellica-
no,nel vederli quiui, ò altroue hiftoriati , facef-

ierofcaturircda'nofiri cuori per tenerezza le

lagrime , ficome San Gregorio Nazianzeno non
poteua trattenerle , ogni qual volta fcopriua in
pittura il folo coltello , con il quale efprimeuafi
Abramo il Padre facrifìcante Ifaac il figliolo,

figura di Chrifto, che facrificato fii per noi dall'

EtcmoiuoG^niiovf.SinelacrymistranJirenon Q^ar. dt
potui , cum tam efficaciter ob oculosponerem hi- fiaur.

fioriam, pa".202

SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE,

Fer il Venerdì dopo la quarta
Domenica .

Fenice àrimpetto del Sole , che nel rogo
daleiacccfo

re,

Col Motto

.

gettandofi , vi muo-
e vi rinafce

.

le^apAi. Refurget .

A S S V N T O

Che il Giulio morendo non muore

,

ma à. nuoua
rinafce

e miglior vira

N'

Zx CliVtd.

tfAl.9\

Id- ei 9.

El contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no molt' Aquile, e diuerfì augelli, in atto

di affiilere alla Fenice , che abbrugia séilefla

per rinafcere à nuoua , e miglior vita, poiché fe-

condo Claudiano:

extremo Phoenix procedi^ ab Euro
Conueniunt Aquila , cunóìaque ex orbe

volucres

Vt Solts niirentur Auem

.

Quindi eflendo la Fenice Geroglifico dell' huo-

mo giuftOjgiufla il detto del Salmifla: Julius vt

auis Phc:nixJiorebit , nei fuo morire , che pur à

guifa di Fenice i fuoi giorni fornifcc : In mdulo
,

meo moria!' , dicena Giob , <&Jìcut Phosmx \

multiplicabo dies , viene affiltito dagl' Angipli

,

Mmh. f.s, che Voiueres Co?//, vengono da Chrillo appelfa-

l A ti;Qu!ndi di Luzaro vien riferito , che : Faóìum
ne. c.\

^j^ ^^ rnoreretur mendicus ,
&* portaretur ab

Angelis inftnu. Ahrahce ; Che te bene fofle flato

fufftciente vn' Angiolo folo per trasferirlo al

Cielo,pure ne comparuero molti à guifa di tan-

ti augelli d'ifitorno ad vna Fenice ; Nonfttff'ae-

rat ad portandi!7n paiiperem vnus Angeius i

HomJeVi- Interroga San Gio: Grifollomo, che rifponden-

uiicéfLa- do a se tteflb difle ; Propterea phtres ventrunt

,

^'*'<'
<ut exercitum,& chorum latitiafaaant . Il me-
defimofucceffe nella morte di tant' altre Feni-

ci,cioé di tanti giulti ,cosi in quella di San Mar-
tino Vefcouo Turonenfe , che : Animamfiiam
reddidit^quam Angelot um chorus excepit . Così

in quella di San Paolo primo Eremita, che Sant'

Antonio la vide : Inter Angelorum choros in

Ccclum afcendere . Così in quella di San Nicolò

di Tolentino , che fei mefi alianti la fua morte :

Siìigulismilibus Angeìicum concentum audi-

uit

.
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per la Domenica di PaJJtone .

11 Bombice-, che fé n'efce alato dal Foli-

cello , ouefe neflauanafcofto.

In eofum

ufficio .

ìo.tap.i%

Col Motto

.

Abfconditfe ,
Ù* exiuit ,

A S S V N T O .

Che il Chrifliano per faracquillo d'ogni
forte di virtii,non può ritrouare mez-

zo migliore
, quanto celarfì tal

volta, &afconderfì.

NEI contorno di quello Simbolo fi mirano
le figure di due Monaci Greci Bafiliani

,

vnoper parte , con il verme della feta nelle ma-
ni, corpo del medefimo Simbolo

,
poiché riferi-

fce Zonara nella vita di Giufliniano Imperato-
re,che due Monaci appunto nell' lndie,ritrouaf-

fero quello ferico vermicello , che d'indi poi ri-

tornati , il prefentaflero inConlbntinopolial

fudetto Imperatore , che però al di fopra fi ve-

de delineata vn' Aquila Imperiale coronata,

onde con incontro sì fortunato
,
pare volcffe 1'

Imperatore del Cielo additare à que' Monaci

,

come folitarij di profeffione , imitar doueflero

il ritrouato animaletto , il quale quafi Monaco
<

cioè folitario,della folitudine amante , fi rinfer-

ra nella celetta della fua galletta, da lui medefi-

mo fabbricata , eh' anco cuculia molti l'appella-

no:Cucullus ibi abdiditfefe , che appunto , cu-

culia Monachoiu , la velte pur di quelli s'appel-

la,che fé anco eucu/lus,\ì monaco s'addimanda,

ben può fignificare il vermicello della feta , che

oltre il chiamarfi Baco , Bigatto, Bombice, vien

detto Cuculio , come riferifce il Garzoni nella

fua Piazza Vniuerfale, quale efcito da quella cu-

culia, Olle in celletta qual Mor.aco fi racchiude

,

efcito dico alato hebbe il motto : E ceUuta'.cceli-

cola , ch'è quel tanto , che proua il Monaco , . Se

ogn'altro fedele , che racchiudendofi ne'le riti-

rate folitudini , non folo mette l'ali di tutte le

virtù : Ala virtutesfunt, dice San Brunone,ma
viene à volare in oltre dalla Cella al Ci^ìo.Cal-

iaJìqutdem,& Cali Libitatio^ dictua San Ber
wxxào^cognatafuni,quia fici'.t Ccelum^ &* ~"

I-

la iid inutccmvidentur habere aliquam cogn..

t!onemnominis,fic &^pietatis . A celando enim
Caelum , & Cella nomtn habere videntur , & è

Cella tn Ccelumfape afcenditur

.
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedì dopo la Domenica di PaJJtone .

Cerno da' velenofi ferpi in tutte le parti

del corpo affalito , in atto di correre

fìtibondo ad vna fonte .

Col Motto

.

Veniat adme , & bibat .

A S S V N T O .

Che il Signore inuita cortefemente à se il pecca-

tore per folleuarlo con la fua Diuinagra-

tia dalle tormentofe pene, che gli ar-

recano air anima le colpe da
lui commeflè.

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopre

peanelleggiata la figura della fete , nella

forma

,

Zonor. in

vita lafiin.

la. S:iflitn,

t.z.àe ani-

tn
'' Scrift,

1.6. e. 19.

Ex Domia,
Sl.wri V,

CucitUar.

D:fc3r. 1^0.

D. Brtm.in

Ijii.cap.ù,

D. Be ef.

\lf- r.de

mu.,te Dei

,

U.caP-T.
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Ex Filri»

l.Hierogtyf.

ló.caf. 1».

Viuter.c.S

\cb e, 1 8.

lf,e/ip.^.

!«.cap,7.

I Luc.c.ìz.

forma,chc dadiuerfi viene defcritta, circonda-

ta particolarmente da que ferpi , che Dipfadi

con voce greca vengono appellati,quali con ve-

lenofi loro morfi infiammando di cocente ar-

dore li petti de mortali , li cagionano vna fete

COSI ardente, che quanto più beuono , tanto più

fé li accende la voglia di bere : Quos momor-
derint vfqtie adeò inflammarint , vt propemo-

dum exardifare videantur , acignc Vt:luti cir-

cttmfufo eoncremarj:,fupremè vsì ò fttiunt,quo-

que magispotant ,
Ò" potandi auidtoresjiunt

,

njtjlùis no. nulla aquarum vifedari poj^e vidia-

tur , Quelli fono que' ferpcnti , rìc quali fi fi

mentione nel Deuteronomio : Dipfas erat in

tis,& nuU<e aqutt . Volendo infinuare, che non
v'erano acque, che potefìbro fmorzare quell' ar-

dentiflìma fete , che cagionauano li fcrpenti

Dipfadi nelle vifcerc degl' Hebrei , all' hora che
nel deferto veniuano da quelli morficati ; onde
d'ogn'vnod'eflì fi poteua dire quel tanto dille

Lucano nel defcriuere vno di quelli , dafimile
focofo ferpente morficato :

lUi velin Tanairn mijfus , Rhodanumque,
Padumque

Arderet,Niium bibem per n'irà vagantem.
Da quanto s'è detto ,

puoflì raccogliere quanto
diuerfa fiala qualità dell' acqua della Diuina
Gratia , che propone fta mane Grido à quello

,

che viene morficato dal Dipfade del peccato:
Siquii fttitveniatadme ,&bibat ; della qual

feteGiob, exardefcet cantra eumf.tis
,
poiché

attefta,che gulladola,tutta la fete per vn'eterni-

tà de fecoli non fé li eilinguerà,come dimollria-

mo nel prefente difcorfo ; Qut biberit ex aqua
,

quam ego dabo,nonjttiet in neternum. pag l^6

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la "Domenica

di Pi^JJIon.',

Vitelloinattodi mirare Aratri , Gioghi,
Raftri, & altri rurali inllrunienti

.

Col Motto

.

Tempus meum nondum aduenit

.

A S S V N T O.

Che Chrifto Redentore nutrì fempre
nel cuore vn fommo defiderio

di patir per noi.

NEI contorno di quello Simbolo fi mirano
delineate due figure del Defiderio , vna

per parte , fecondo che viene quello da Cefare

Ripa nella fiia Iconologia defcritto , e ciò per

alludere à quelle parole, che difle Chrifto à fuoi

Difcepoli , che per dimollrare l'ardente defide-

rio , che nutriua nel fuo cuore di patire per noi

,

difle loro : Dejtderio dejìderaui bocpafcha man-
ducare vobifcum . Ho con defiderio defidsrato

di celebrare con voi quella Pafqua . Non tanto

proprio à prima villa raflembra quello modo
di fauellare, poich' era fufficiente il dire, </?/7^='-

r<««/,hòdefiderato, fuperflua per altro rallem-

495
brando l'aggiunta , ho defiderato con defide-
rio; perchcjfenza dubbio , chi defidera s'inten-

de,che con defiderio defidera,tuttauia due vol-
te replicò dicendo : Defid;rio dejìdtraui

,
paro-

le enfatiche , eh' efprimono vn defiderio inten-
fo pieno d'ardore

, pieno di femore di patire
per noi : Non otiosè , fpiega Sant' Ambrogio , d. jtmbrof.
ait

, defiderio defideraut hoc pafcha manducare f<:rm. j. in

vobificum ^non folum defiderans
^ fei etiamge- ^/•»>'*-

minato defiderio concupifcens remifiìmem pec-
catorum

. Douea per mezzo della dia paflìone
il Redentore ottenere dall' Eterno fuo Padre la

remiffione delle colpe per li peccati , e però ha-
uendone fonuno defiderio lo manifellò , repli-

cando due volte : Defìderio defiderautagemina-
to defiderio concupifcens . Perilche trattanda
noi in quello difcorfo del defiderio , eh' haueua
Chrifto di patire , due figure vna per parte , del

defiderio medefimo nel contorno di quello

Geroglifico habbiamo delineato , aderendo &
alle parole di Chrillo : Defiderio defideraui , Se

alla fpiegatione di Sant' Ambrogio- Gemino de-

fiderio concupifcens , ilche vien confermato da
Vgone Cardinale : Defiderio defideraui^ idefi ^

^[iitg-3it:g\\,duplici defiderio dfitderani . pag.557

SIMBOLO PREDICABILE.

Per ilMercordì dopo la Domenica
di Pafpone .

Cane , che fé ne ftà vigilante alla cullodia d'

vna greggia tra le gratticie rinchiufa

.

Col Motto

.

Non rapiet eas qtiifquam

.

A S S V N T O .

Che il Signore vuole, che ogn' vno fi falui

,

e che niuno fi danni

.

NEI contorno di quello Simbolo difegnati

fi mirano tutti quegl' inftrumenti , che
maneggiar fuole per l'elfercitio fuo Paltorale il

vigilante , e diligente Pallore , rapprcfentando

così l'Eterno Iddio , che di quello nome fi di-

mollrò fempre vago , mentre nell' opere Cue più

fegnalate , con fimil titolo nelle facre Scritture

volle elfer appellato . Quindi fé miro all' opera
della creatione , ritrouo , che Dauid Io defcriue

fotto metafora d'amorofo Paftore .' Nos autem Pfal 54-

populus eius,& ouespafcua eius . Se al beneficio

della conferuatione , leggo, che con titolo di

Pallore lo nomina Geremia : Cufiodit nos quafi ^^ ^ . ,_

pafior cufioditgregemfuum . Seal dono della

rcdentione,confidero , che fotto Simbolo di Pa-

llore San Luca lo fpiega : Reiióìis nonaginta no- ^"'- '.5.

uem in deferto , vadit adiUam ouem quaperie-

rat . Se alla gratia della Giuftifìcatione , fento
,

che fotto figura di Pallore Amos la rapprefen-

ta ; Quomodofi eruat Pafior , duo crura de ore Amos. e. 3.

L'.onis^ficerutnturfiiijlfrael . Se all' ecceflb

della Palfione , odo , che San Matteo fotto lo

traslato di Paftore l'adombra • Percuti.impa- },i,^,t,c.z6.

fioremfì" difpergentiir ouesgregis . Se a! trion-

fo

lo.cap. Io.
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.

t.vr r. 7.

fo della Refiu-rettione, rifletto , che San Paolo il

nome di Pallore gì' at tribinfce : Deuspacis
,
qui

eduxit a m07'tuis P.ijiorem magnum ouium . Se

al Giudicio finale , vedo ^ che l'Euangelifta San

Matteo fotro le fembianze di Pallore ce lo tà

iiiaft r.15. comparire.' Segregabo eosjìcttt Pajìorfegregat

oues ab hadis. Se alla felicità de' Beati,mi ita all'

orecchio riilelVo Chrifio , che non parteiidofi

da quello da hii gradito titolo , fento che intuo-

1» Kf.w. nA'.Etjìet vnum ou:le,& vnus Pujior . Se final-

mente confiderò il millero della predeftinatio-

ne,ecco,che ritroiio, come nel Vangelo corren-

te non fi parte altrimenii dalla metaforica fo-

miglianza di Pafiore,mentre va dicendo : Ouss

mea voccin meam audiunt^^ O" ego cognojco eas
,

&'fs.qi'.!mtur me,& ego "Jitam aternam do eis .

Dicbiarandofidi piÙLi'eHcr così vigilante , e

diligente Pallore, che non dubita punto, che al •

cuno ha per rapirli veruna delle fiie predeilina-

te pecore!le,come andiamo diuifando in quello

lo fj;. 1 o. Dilcorfo , & non rapieù eas quijqnam de mann

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Gioueoi dopo la DoK-ienica

di Paffione .

Vite recifa ne tralci , che acqua da
quelli zampilla.

Col Motto

.

Lacbrymis coepit rigare.

A S S V N T O .

Che Malia Maddalena lefiie fpirituali premi-

nenze dalle lagrime fparfe à piedi del Si-

gnore
,
particolarmente riconobbe •

NEI contorno di queflo Simbolo fi viene .i

defcriuere lo flato di Maria Maddalena,

all' lior che di peccatrice diuenne penitente,

poiché , vt tognouit , che fotto vn corpo tutto

tVegi , dimoraua vn' anima tutta piaghe , di se

medefima inorridita
,
gettò da sé tutto il mon-

dO;,che dicono,muliebre , cioè fpecchi, collane ,

mauiglic,anneiii,capclli,perle pretiole , e gli al-

tri arnefì , con li quali le donne vane s'adorna-

no , attefoche : Mundi muliebris appellatione

{onttneaturfpeada , tnauì et , arrniìict, annuii ,

gemwd , O'Jimilia ,
quibus mulieres ornantur ,

Qumdi la cognitione , eh' hebbe di Dio quella

fortunata femmina, vt cogttouit, fi può dire con

Liuii) , che non aarum modo , fed & pojiremo

.

Vejitm, mui-idunii^ue omntm tnuliebrem adeinit ;

Olà quello non le batto
,
poiché tramutò ella lo

fpecchio in vno cranio , le collane in cilici) , le

maniglie in difcipline
,
gli annelli in flagelli , li

capelli su del capo inannellati in penfieri verfo

del Cielo l'olkuati , le perle pretiofe in lagrime

dogliofe, onde à guifa di vite podata , come di-

niollriamo nel corrente difcorfo , cominciò ad

inaiare le piante del Signore: Lachrymis capit

rig.xrepedes ems . Che hauendo con quelle pur-

gate l'interne lue macchie, ben poteua cfclama-

Liic

Ex PaJ-t-

rji V m-.in

Li l'US l- 2-

ide belÌ9

re con San Bernardo : Ohfielices lachryma,pe*' d. Bernard.
qiiai macula inttriores purgartiur. Così Maria
tutta mutata vn' altra raiTembraua : Etvenituattc.-ii.
altera Maria ^Now^m raflembraua femmina
del mondo , hauendo abbandonato muliebre il

mondo , mi Angiola del Paradifo , hauendo ri-

trouato.'uf cognouit , la via del Cielo . pag.359

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la Domenica
j

di Tajìone .

Sole , che cammina per tutti li fegni

del Zodiaco .

Col Motto

MultaJìgna facit

.

M»tt. f.28.

A S S V N T O.

Che il Signor Iddio none accettator di Perfo-

ne
, poiché à tutti indiffereiitemente com-

parte le fue gratie

.

NEI contorno di quefl:o Simbolo fi fcorgò-

noj fotto varie figure, delineate le quat-

tro parti del mondo,rOrientale,rOccidentale

,

la Meridionale , l'Aquilonare , fecondo che da

diuerfi vengono defcritte ,e maflìme da Celare

Ripa nella Tua Iconologia
,
per le quali entrato

il Sole nel Zodiaco,fe ne va fempre girando, on-

de il Sauio defcriuendo quelli fuoi indefeilì

viaggi,tucte quattro l'abbraccia : Oritur Sol^& £«' / '- '•

ocadit
,
girat per meridiem , &Jleólitur ad

Aquilonem . Non lafcia il Sole di Giuftitia Id-

dio di>itrapiendere il viaggio per l'illefle quat-

tro parti del mondo , efl'endo veriilìmo , che :

Sol tllumviansper omnia refpexit : Andor egli , Ecd. e. 4W

Oi itur,Cr cccuÌ!t,gitat per meridiem , ^JleBi-

tur ad aqmlonem . Ve lo dica il Lirano, che of-

feruo , come Chrillo Sole di Giullitia : Ortetur MaLicc.^.
j

timentibiis nornenmeumSoltufìitia ,
pc di-

mollrared'haucrintiaprefo gì' illeffi giri dif-

fe,che: Fcnient ab oriente,& occident, <& aqui- £„^, ^ , ._ 1

lane, <& aitjlro ,& recumbentm regno Dei .Ve
lo dica Roberto Abbate, che fece rifleilo, come

le porte del Cielo fono dodeci , tre per ciafcuna .

parte del mondo
,
perche da tutte le parti del I

mondo volle quello Sole elfer veduto;^^ oritn- Apoc. cu
te poitatres ,ab occidente porta tres , ab aujìro

porta tres,ab aquiloneporta trei . Ve lo dica in

fine Sant'Athanafio , che confiderò come Chri-
j

Ilo Sole Diuino permife, che della fua facratif-

fima Velie li Ibldati ne faceflero quattro parti

,

per dimollrare , che à tutte le quattro parti del

mondo voleuagiungefle la luce della fua lumi-

noia veile,dei!a quale vien fcritto : AmiBus lu. pp^i ,0,,
j

mineficut vejìimento ^ P^g-37°

SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE.

Ver la Domenica delle Palme.

Elefante , eh' entrato nel mezzo d'vnapafco-

lante ereseia, niente la dannepsia.
Col Motto

.

iitutt'czi.

N'

Venit tibi manfuetus i

A S S V N T O .

Che Chrifto Redentore dèpofe Tempre l'appa-

renze della pompa, e del fa(to,pei- tarfi co-

nofcereda tutti in ogni tempo pia-

ceuole , e benigno

.

El contorno di qiiefto Simbolo i\ mirano
due fanciulli con le palme nelle mani,

che alludono alle diuote turbe
,
quali nel!' in-

contrare Chrifto Redentore : Cadebant ramos
MAtt.c.ii. de arboribus,con\& Cerine Sa.n Marno : Accepe-
lo. caf. 12. fiffjt ramospalmarum , come riterifce San Gio-

uanni, ch'eflèndo Chrifto figurato nel manfueto
Elefante , come dimottriamo con quefto Euan-
gelico geroglifico , non poteuano arrecarli ra-

mi d'alberi di maggior fua fodisfattione di

quelli delle palme,poiche gli Elefanti, al dire di
Plinio : Palmas exfeljioresfrontepròfìernunt

,

&* iacentium abfumuntfruiius , ch'è quel tan-

to appunto afferma Chrifto di sé fteflb , figura-

to nello fpofo de' facri Cantici,oue dice: Afcen.
dam inpalmam , & apprehendamfruBus eius

.

Quanto poi fi compiacene di quefta pianta , fi

raccoglie da San Cirillo Gerofolimitano
, che

nella decima Catechefi aflerifce , che la palma

,

dalla quale recifero le turbe i rami per folenniz-
zare l'entrata del Signore in Gerufalemme :

Acceperunt ramospalmarum
, & procejferunt

obuiam et, reftalfe in piedi con particolar prò-
uidenza Diiiina,ed intatta,anco nell' horribile

,

e fiero allcdio di quella Città
,
quando in quel

territorio furono abbattute à terra tutte le

piante. pag.581

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedì della Settimana fanta

.

Pantera , che con l'odore , che dalle fauci

efala , gli animali alletta

.

Col Motto.

CdW. f, 7.

le,CAf,iz,

Impleta efl ex odore .

A S S V N T O .

Chcl'huomononpuò meglio impiegarfi

,

quanto nel conferuare del proprio
nome la buona fama

.

NEI contorno di quefto simbolo Ci mirano
delineati due fanciulli alati, in atto di fo-

ftenere vn vafo dVnguento pretiofo ripieno, eh'
addita quello d'alabaftro , chea piedi di Chri-
fto per vngcrli,fpezzó poi la Maddalena , vn-
guento manipolato con il nardo,herba odorife-
ra,chc però dalle parti del contorno medcfimo

495
fi fcorge anco di quefta la figura , nella forma
che l'imprime il Mattiolo , onde nel corrente
Vangelo fi ìt^^Q-.Maria ergo accepit libram vn-
Ritenti nardipijlicipretiofi,& vnxit pedes eius.

> Che fé bene San Giouanni non faccia quiui
mentione del vafo d'Alabaftro , tutta volta San
Matteo non lafciò di rammemorarlo , mentre
difie: Accefjìt ad eiim mulier habens alabafìrum
vnguenti nardi pretioft . San Marco pure lo ri-

len
, Venit multer habens alabafìrum vnguenti

nardi[pieatipretioft . San Luca poi regiltrò lo
ftedb : Et ecc e Mulier., qu<e erat in ciuhatepec-
catrix,attulit alabafìrum vnguenti . Né vale il

dire con alcuni Dottori,cioe con Oriqcne,Teo-
filato, & E!Jtimio,che tre fodero le Marie Mad-
dalene, che vnftrro Chrifto,poiche Sant' Agofti-
no,San Gregorio Papa, Beda, &. altri, dannano
quelt' opinione j foftenendo con la traditione
vniuerfaleditutralaChiefa

, che vna fola fia

ftata la Maddalena , che attulit alabafìrum vn~
guentt nardi fp teati pretioft ; che bene poteua
ella dire di quefto fuo nardo con la fpofa de'

Sacri Cantici : Hum eJfaRex tn accubttufuo
,

nardus mea dedit odorem fuum ; perloche di-
moftroflì vna pantera odorofa corpo di quefto
geroglifico Predicabile, attelbche ficome que-
fta fola fra tiitti gli animali odora; Animaltum
nuUum odoratum nifi Panthera , fcriue Plinio

,

cosila Maddalena fri tanti animali de' Giu-
deije Farifei,che la calunniauano, fola odoraua,
mentre per il fuo pretiofo nardo: Domus imple^

ta efi ex odore . p-'S-J?*

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Giouedì della Settimana Santa .

Pauone , che à rifcontro del Sole fpiega 1'

ingemmata ina coda , che nel mirar
poi i lordi fiioi piedi , la riftringe

.

Col Motto

.

Non indiget, nifi vt pedes lauet *

A S S V N T O .

Che l'anima noftra viene dal peccato ve-
niale nella fua bellezza fommamen-

tc pregiudicata

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcopre
delineato tutto ciò , che ferui à Chrifto

per lalotione de piedi fatta a'fuoi Difcepolij
Il Candeliere accefo al di fopra s vuol dire , che
coenafaSìa , cioè di notte tempo celebrafle que-
fta funtione > le Velli dalle parti per mano An-
gelica loftenute,vogliono fignificare , che Chri-
fto po/wir vejlimentafua. Il catino con la broc-
ca , e fciugatoio vengono ad indicare, che : De-
inde mifit aquam inpeluim,& coepit lattarepe~

des difcipulorum ,
Ó" abftergere linteo, quo erat

practniìus.Sc poi il Signore lauafle i piedi anco
à Giuda ) San Cipriano ftima di nò

,
perche già

era vfcito dal Cenacolo , e per confequenza Ci

può credere non fi ritrouaffe à quefta lotione :

lam Sacramenta Chrijìus dtfiribuerat, iam Iti-

das exierat^cum de menfafurgens linteofé pra-

S f etri'

to.e.tf.i ìj

MxtttC.z6,

Marc. r. 14.

Luc>c.j,

Er Proprio,

hitan^etica

Do.iati

Calui refoL

22.

Cait, e, l.

Plin. l.it,

c*p.7-

h,t.rf.\ì.
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.

C'prian or.

de ab '.ut.

erig. in lo.

cinxit ; i qiiefi' opinione pare non diibin d'ad--

herire anco Origene , mentre ritìettendo alle

parole dette da Chrifto a San Pietro ,
renitente

a lafciarlì lauar i piedi : Si non lauero te,non ba-

bebispartem meciim ; conchiude ^ che non li la-

uaiic à Giuda ,
perche non era più de' iiioi , ma

dtl Dianolo: Ctim Diabolus lam mtjìjja in cor
,

iiit fradeieet eum ludas . Quindi Adamantio,/i'Of

(licere non dubitabo.y vt conjetìtaneum bis ver-

bii^fi non Iutiero te, non babtbispart'j<n ìn^cum

,

Chrijium non abluijfe pedes Indacoum iam Dia-

hoiui^erjuaJerat,vt Mùg/sìrum proderet. Vol-

le dunque il iij^n<.;re lauare pedes di quei Difce-

poU , che non erano macchiati nell' anima cii

colpe graui,mà folo di macchie leggiere,fignifi-

cate per le Ibzzuie de piedi , onde vien l'critto :

i-hnn. CI. Sordes ems in pedtbus eius ,eh e lo iiiii^Ot che dìde

Chriito
,
Q21J lotui ijì^ non indiget, nifi vt pedes

lanet; Rallenibranauo tutti gì' Apoltolitanti

Pauoni, Corpo di quello Geroglifico Predica-

bile, belli, e mondi da per tutto, vos mundi
ijiis , Ma non già ne' piedi à guifc di quelli

augelli, chegl'hannolecciolì , e ditibrmi , che

però diiì'e Chrillo
,
Qui iotus efi non indi-

gel nifi 'Vt pcdeihuet ; che San Bernardo fpie-

sando quelle parole cosidiicorfe : Lotus eli.

Domin. qui grama peccata non babet » jea pedes-, qui

Junt animi a^'eil lones , dum in bocpiilueregra-

dimur , extotomundiefje non poJ]unt
,
quin

aliquando vanitati , aliquAndo voliiptatt
,

aiit curiofiitati plufquam oportet , cedat ani-

mus Vii ad boram . Siche nell' adoprar poi il

Signore le mani per lauare à fuoi Difcepoli li

piedijVenne per cosi dire , à verificare quel det-

to della Spofa: Manus eius tornatiles piena hya-

finthisìk^Qono aXtvi^caudapauòws . pag.405

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì Santo *

V^^c& Stella in mezzo del Mare

,

Col Motto

,

Jtrm.tn et.

Cant,F,i.

ìt.((if, if. Jn hoc natus furn »

A S S V N T O .

Che la PafTione di Chriflo Redentore fu vn

mare immenfo di tormento ^ ? di dolore

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi vedono

delineati tutti gì' inftrumcnti della Paf-

fione del Redentore , follenuti da diuerfi An-

Jl/W. (. 55, Euangelico Vxok^x: Angelipacis amarefiebant;

fé bene querti per la fopraceleile gloria loro,fia.

no incapaci d'angofciofa pena , tuttauia rima-

nendo Beati,nella Paffionc del Signore rellaro-

no anco rammaricati ; Angeli pacis amarifle-
hunt^ Pare ciò molto Urano, poiché fé la Beati-

tudine effentiahnente confille,ò nella vifione di

Dio,fecondo San Tomafo , ò nelP amor di Dio

,

fecondo Scoto,ò nella fruitione di Diojfecondo

Aureolo ) Q in tutte quQfte opcrationi , fecondo

Sin Bonauentura , tutti nondimeno conue.ngo-

no , che fia la Beatitudine vn foaimo bene , eh'

efclude ogni male ; come dunque fu poifibile
,

che li fpn-iti Angelici nel pacifico polfelio di

tanto bene già collocati , follerò ad vn tempo
contenti,e dolenti : Angelipacis amarèficbunt ì

E come poteuano in oltre ftillar lacnaic gli

Angiolijfe priui fono di corpo ? sì,pure, ripiglia

San Bernardo , Itillauano lagrime gli Angioli

,

rnà lagrime degne d'Angioli : Fiebat luBus ab ^ ^er„„,
Angelis ibiprafentibus

,
qualts decebatfpiritus de lament,

almos.hi-j.no fpiriti,lpiricuali,ecelefti,-non ma- '"'i:-

feriali , e terreni : erano per la paffione del Re-
dentore le lagrime loro , ficome eglino hanno
occhi incorporei di veder Iddio, ccsihaueano

lagrime incorporee di piangere la fua morte.

Angelipacis amarefiebuai,Jìebat luóìus ab An-
gelis ibtdanprcefentibus, qualis ducebùtj'pirttits

aiinos . Quindi non fi trouerà alcun' huoinq,lti-

mo io, tanto difumanato, eh' eflendo egli itato

cagione della morte del Redentore,^ in conte-

quenza delle lagrime degli Angioli , non s'ad-

dolori , e non pianga , elclamando com il Profe-

ta: Qjfii dabit capiti meofontem iacbrymarimì^ ukum.c .9

O'piorabi) die, ae noóìe i pag-4
1

4

SIMBOLO PREDICABILE.

Per ilgiorno di Pafqua

.

Àpi , che nato il Sole , vfcite dal proprio aluea-

rio, volano verfo il fiore detto Granatiglia

.

Col Motto.

Orto iam Sole

.

A S S V N T O .

Che Chriflo refufcitato ^ all' hora verrà da noi

con frutto celebrato
,
quando diuotamente

rifletteremo all' ignominie riceuute nella

fua Pacione , tramutate in glorie confeguite

nella fua refurrettione *

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no molti Angioli allegri tutti, e giuliui

,

che con trombe fonanti , bandiere fpiegate , e

tamburri battenti, folcnnizzano la fella della

Refurrettione del Signore , che celebrar fi fuole

poco dopò la quarta decima della Luna di

Marzo , che però la figura di quefia fi fcopre al

di (opra delineata ,• attcfoche non folo fii quello

giorno feftiuo per noi , ma anco per loro : Re- o.
^

djmptoris nofiri quippe refurreiìio , dice San g^"^"'""*

Gregorio Papa, 0*mfirafefiiiiitasfnit^quia

nos ad immurtalitatem reduxit ,& Angelorum

fefiinitasextitit
,
quia nosreuocando adcale-

Jìia , eorum numerum impleuit . Fefteggiano gli

fpiriti Angelici il giorno d'hoggi ,
perche tutte

le loro rulline furono in quefto giorno riparate,

eflendofi verificato il detto del Salmiila, imple- pfaì.109.

bit ruirtas ; onde fé nel giorno di Paifione hab-

biamo introdotto gli Angioli tutti lagnmanti :

Angeli pacis amare flebunt,htn era conuenien- if.t.c. 33^

te introdurli nel giorno della refurrettione tut-

ti fefteggianti ; Non c'arrecchi per tanto man--
uiglia

,

Mfirc. f.l6i

Gre^or.
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Ciri!. Hier

C*thec. 12

tiiglia , fé hoggi fentiamO dire dall'Angiolo alle

diudte donne, lefum quaritu Nazarenuin

Crucijìxum . E che faceua di meftied far

mentione della Croce , dice S. Cirillo Giero-

folicnitano, che fu à Chrifto altrettanto do-

lorofa , quanto ignominiofa ? Non potuijli An-

gele dicere
^
fcioquim quaritis, msum Domi-

num
, fed conjtdenter dicit

,
fcio quod cruci-

jìxum ; E rifponde molto bene il Santo, fecon-

do appunto quello noftro Simbolo , nel quale

rapprefentiamo la granatigliafìor di paflìonc

glorificata , attorniata da tre api lìmboleg-

gianti le tre diuote Marie, nonpudeat, dice

_
S. Cirillo ; Crucem Domini confi:eri , Angeli

.gloriantur dicentes , lefum quaritis cructfi-

xum , corona enim crux eji , & non ignomi-

nia; La Croce, la palone del Signore non è

pili ignominia, netriftczza, ma gloria ed' al-

legrezza; allegrezza nollra, e degl' Angioli,

perche con gl'Angioli niedemi ci riconciliò,

nauendoci del Cielo aperte le porte,per godere

eternamente cosi eflì loro quel felice albergo
,

Per Ignum ergoferuif.iBi , fer lignumfumus

l^"T'c^'
^'b^rtati prijtina reilituti, dice S. Pier Da-

*J'

'''*'

miano , & qui per lignum inimici deputati

fuimus
,
per Sacramentum Crucis in amici-

tiam Dii , & Angehrum eoncordium concilia-

ti fuimui

.

pag.428

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedi dopò Pafqua .

Kaue ritirata in porto dopò haiier fcorfa

procellola borafca di Mare.
Gol Metto

.

Lue. cu. Hacoportuitpati , & itàintrare.

A S S V N T O.

Che il Chriftiano bramando al Cielo approda-
re , molte tribolationi dourà primiera-

mente in quello Mondo prouare

.

N'
El contorno di quefto Simbolo fi mirano
delineati li quattro Venti che come prin-

cipili fpirano dalle quattro parti del Mondo,
ch'anco gl'antichi, come riferifce Plinio, ten-

nero, che non vi fodero più che quattro, e

perciò Homero non ne nomina ancor egli di

*;« / . pia, veteres quatuoromninò feruauereventos ^Illa. /. 1. »
, v-" ,, -^

,
.

•> 5

taf.Jtj. Ideo nec Homerus plus nominati uqual nume-
ro vien'anco regiftrato nelle Sacre Carte colà in

j)»nielt, 7. Daniele , oue fi dice , che quatuor venti Ctsli

pugnabant in mari magno ^ &in vero quando
quelli vnitamente foffiano , e furiofamente s'ag.

groppano , fufcitano nel Mare procelle si peri-

colofe, che neceffitano i Piloti per ficurczza

delle loro Naui imboccare con tutta follecitu-

dine i porti . Siano però impetuolì quanto fi

voglia li venti de trauagli , che combattono
nel Mare di quefto Mondo le Naui dell' anime
de giufti , che tutti li leruiranno per trasferirli

felicemente nel porto del Cielo; Quindi e che

kteeh.e.ìj. Ezechiello cosi gl'inuocaua, a quatuor ventis

Lue. e. 24.

veni Spiritus , & infia fuper inteffe^os ijioi t

Vieni fpirito confclatore , e viuificante , e fof-

fiando da quattro venti rauuiua quelli eftinti,

confola quefti melli , rallegra tutte quel!' ani-
me

, che à guifa di Naui combattono nel Mare
di quefto Mondo , volendo cosi infinuare , che
dagrifteflì trauagli, che raflembrano venti fii-

riofì, procedono i contenti per li giufti, cvir-
tuofi : tanto teftificaGelfrido nelle Allegorie
dd Jilinaimo , dejtderandas e/i Spiritus^ (2r Centurie

A qu.ttuor ventis euocandus , huac non folum mifctll.

ab Orieriic, & Aujìro , fedetiam ab Aquilone ,
^^- ^

<& Occafu falutaremfpiritum expcfiant iufti ;

Spirito, evento tale, che introduce l'anime
loro anco tra' flutti d' affanni i. guifa di Naui

,

corpo di quello Simbolo , nel porto ficuro del
Cielo , onde Lipfio , quem Deus diligit per
tequa

,
per iniqua

,
per jiuxus , <& nfinxus

perdueit adfHumportum . pag-44<3

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopò Pafqua.

Manucodiata, onero augello del Paradifo
Col Motto

.

Carnem
,
ù" offa non hahet .

A S S V N T O .

Che il Chriftiano per farfi colà su nel Cielo

compagno de fpiriti Beati , viuer deue qui

giù in terra fecondo lo fpirito, non
fecondo la Carne •

NEI contorno di quefto Simbolo fi miraiitì

delineate le faccie di diuerfi fpiriti Ange-
lici , che ficome fono priui di materia , cosi fo-

no priui di Carne, e d'olla, verificandofi par^

ticolarmente d' effi quel tanto dille Chrifto Ila

mane , Spiritus carnem , & offa non babet
;

onde S. Bafilio Seleucienfe appellò l'Angelo
,

incorpoream creaturam j S. Damafceno , fuh-
Jìanttamintelleóìualem , materia., atquecor-

porisexpertem ; S. Dionifio , intelleóiuales fub-
iìantias ab vniuerfa corruptione , morte , ma-
teria ^generatione mundas exi/ientes , e per dir-

la in poche parole cosi il Profeta
, facit angelo

s

fuosfpiritus;che ben fi può dire d'eflì anco con

il Poeta , net quidquam terrenaftecis habentes
^

per tutto ciò poflono affomigliarfi alla Manu-
codiata corpo di quefto Gieroglifico, augello

priuo quafi di Carne, e d'ofla, non hauendoche
piume da volare , come appella pure Tertullia-

no gl'Angioli , Omnisfpiritus alte , hoc Angeli

}

Che fé la Manucodiata vien detta anco augello

del Paradifo , fimbolcggia cosi que' tali , che

quafi angelici fpiriti viuono , come dice S. Pao-

lo, ancorché di carne fenza carne, Vosautem
in carne non ejiis

, fed in fpiritu
;

poiclie dice

Nazianzeno che , non fcundum Carnem viue-

re a>igelicumejl
., & natura fuperius ; Qu^indi

tutti que' ferui del Signore, quorum caro tran-

fiuit in fpiritum
,
per parlare con S. Paulino

,

Angioli fi poflono appellare ; onde in tal modo
Sf 2 il

Lue. e. 14.

5.<y;.'. .'. 2 e.

Euro Dì.

Dum.ìfc.l.z,

de fiùe.c.i.

D:onift e. 4,

ile Diuin,

Nom.

Pfalm. 103.

Quid, li b, i.

Melar».

TertuH.

E/>. ai Rom
e .

'•.

Orai, .idil-

lnj. nin oni'

nesc.ìp'unt

,

D. /'«.-•/;».

Ep.i.deCi-
lejl, mur^.
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.

t)M!*r. Ef.

21. /ni Eh-

iduith, r.4<

il Figlio di Dio confegiii il Tuo intento , d' efler

cioè feruico dagl Angioli in terra , come era

feruito dalli inedemi in Cielo ,Jìatim vt Filius

Dei, dice S. Geronimo, tngre/jus ejiptper ter-
' ramnOuam Jìbi familiaminjìituit , vt qui ah
Angelii àdorabatur in Calts , haberit Angelos

in tetris

,

P^g-45

1

Li Tegnenti due Simboli Predicabili aggiunti

à tutti li fndetti
,
perche non hanno fede t'erma

nella Quarefima fi fono qui riporti opportuna-
mente in vltimo luogo

.

SIMBOLO PREDICABILE.

Per la Fejla di S. Giufeppe

.

Palma maritata con'altra Palma j

Col Motto.

Cum ejfet defponfata

.

;
A S S V N T O

.

Che S. Giufeppe hauendo fpofata Maria Tempre
Vergine , fi dimoflrò SpoTo gloriofo d'in-

comparabili virtù dotato ;

NEI contorno di quefto Simbolo Ci mirano I

delineati tutti gì' Inhrumenti fabriliper

mano d'Angioli Toitenuti,poiche S GioTeppe eT-

fercitò per molto tempo l'Arte fabrile , onde
Chrifto, di cui egli era Padre Putatiuo più volte

nelle Tue SjLCi'eLQtteve;Fabri/ìIius vien'appella-

tojquall'arte fabrile poi egli el1ercitafle,non po-
tendofi da Sacri Euangeli ciò ricauare , la re-

folutione refta indecita , efi'endo il Nome di fa-

bro generico, accommunandofi tanto à Legnai-
uoli, quanto à Ferraris S.Hilario; S Pier GriTolo-

go,S.Ifidoro,S.AnTelmo,Beda,portano opinione
forfè fabro ferrario ; S. Bonauentura , il Lirano,

Sifto Senefe, Barradio, e particolarmente S. To-
inaTo , furono di parere , eh' efiercitaflè quefto

b.rhom.in gi^^'i Santo l'arte fabrile di Legnaiuolo , lofeph
non eratfaber furrariiu , fed tignarius , ferine

apertamente il Dottor Angelico.Panni (ì pofli-

no però quelle due opinioni leconciliare, con
quel tanto , che dice S. Ambrogio

, qiuk appel-

lando S.Giufeppe egualmente, e perico fcrraro,

e induftre legnaiuolo, fi può dire, anzi credere

,

che l'vna , e l'altra profeifione egli cnercirafle :

ancorché però folle pouero fabro , tutta volta

veniua fi fattamente dal Cielo honorato , che

,

come leggiamo ne Sacri Vangeli , dagl'Angioli
era Ibuente vifitato ^ onde li Tuoi Inftrunncnti

fabrili dalle mani di quelli rappreTentianioTo-

ftenuti , rappreTentandolo di più in quello Di-
Tcorfo lotto Simbolo di palma, atteToche o"ni
qùal volta in compagnia di Maria Vergine Tua

SpoTa, e di Chrillo, di cui era Padre Putatiuo, fi

dipinge,ò fi TcolpiTcc,vicne con'vna palrtia vici-

ila , miiterioTamentc delineato

.
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<. 1 ;.

Malth.

SIMBOLO PREDICABILE,

Per la FeJla della Bt Vergine Annunciata

.

La Luna inatto d'eller illuminata dal Sole.

Col Motto

.

Superueniet in te

.

Luc.csp.u

A S S V N T O.

Che Maria Vergine nel giorno d' hoggi Madre;
di Dio dall'Angiolo annunciata fu neil'-

ifteflb tempo dall'A Itiflìmo diui-

nazzata.

NEI Contorno di quello Simbolo fi mirano
pennelleggiate le faccie di none Ai^^ioli

,

che rapprefentano tutti li none Chori Angelici,

attefo clic Maria Vergine, come loro Regina fu

da quelli in tutti li tempi corteggiata , sd'ofle-

quiata. Nella fua cocettione principiò il di loro

dinoto olfequiOjOnde dille Avird\do,Obfiqu/u,'n Arnaldi

Angelorumpatet fuijj'e ab eim concepcione . :>&-
^^>"- ^f

guitò nella Nafcita, che non vnfolo Angiolo, "' '
"^"

ma innumerabili v'ailìiìerono, onde Giorgio Gforj.Nifc-

diNicomedia, oportebat non vnnmSotumei "'e^-i^ob-

feruire Angelum
, fed decies miUe miuia eam '"' ^"P-

Jìipare ; Cosi nell'Annunciatione
, poiché quan-

do Gabriele l'Annonciò Madre di Dio , haucua

feco , dice S. Bernardino , Angebrum kgionis ^- ^''nar-

plurimas; Ma chediffi ? mentre lattaua, la
^"'- '^'""•^•

V- .1- 1, ,1- • !
,- 1 ^

Cent. ^\. art.
Corte Angelica lollequiaua, onde elclanio ,.ca;.. ;.

S.DamaTceno, Ob Sanéìjj/tmajilia, qua rnater- Damafc.
ni vberii laéìe aleris;& ab Angelis vndique cin- '-'"*^' '• ''*

gertsl Mentre fi cibaua, l'Angelo Gabriele ^^^s' -pantu
minillraua, onde dille S. Fantaleone , Ditiinì/Jt- i,'c„. ap/td

mum Gabrielem vidit Ponùifax Zaccharias \j- ^nrìum

.

bum è Calis afferentem ad Dei Matrem^m&ntxc ^9- *'/"•

l'anima ellalaua, tutta la Capella Angelica d'in-

torno le cant.^ua
,
però dille S.DamaTceno , eius ^"'^"f'-

Corpus cum Angelica kymnodiaelatum in locu-
r^ortT^i'tiont

lo depojìtumfi'.it Qethjemani-, quo in loca Ange- virgìnii .

lorum chorus extitit tres diespdrpetuos: In Iòni-

ma conchiuderò con S.Geronimo , che mentre
viueua, giornalmente à mille , à mille calauano
dall'Empireo crAn^ioli per corteg"iarla,^«o- f"

,^''?'''

^j-^ I A P z- / 1 X e
"

1
Et.Ac Nati

tidte ab Ang,ii
s
frequentai .itur\ loggiungendo Marw.

poi il Santo , che quotidìe Diuina vijìonefrue^

batur; Viene cosi ad alludere a quello nollro

Simbolo , col quale rappreTentiamo Maria qual

Luna riTguardata dal Sole , che viene à Tommi-

i

niftrarlila Tua Diuina Luce

.
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AuuerticorteTe Lettore, che la figura d'vna
picciola mano , che ofleruerai improntata nel-

la margine d'ogni DiTcorTo, indica li Sacri

Telli decorrenti Vangeli, da quali fi Tono,
dall'Auttore eftratti tutti li Corpi di quelli

Simboli Predicabili, cheiui pure più difliiTa-

mente fi dichiarano .

IN-
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2 Neglexit cohibere . p.zo^.c.z

2 Dominifuni Cardines Terra,<& pofuitfuper eos

Orbem

,

p.i^^.c.z

2 Hacf.uiat Deus inimicis Dauid, CT* hac add.itJl
reliquero de omnibus

,
qua adNabal pertinent

.

p.lH^.C.2

5 Fiebat pauor mortis in fingulis Vrbibus , p, 8.

«-

1

5 Caput autem Dagon , C^ dua palma manuitm
eius abfcijja erantfuper limen . p.ó'y.c.i

6 Ibant in direBum per viam ,
&" non declinabani

neque ad dexteram , neque ad finifiram . p. S.

e. I

7 Jeiunaueritnt in die illa,atque dixerunt, yeccani-

mus Domino. p.^^.c.i

g Leuauit autem Cocus armiim , & pofuit unte

Saul. p.i.^6.c.i

9 Ab humero vfqueJurfum emìnebat fuper omnem
populum

.

p.\^6c.i'

9 Et locutus efl Samuel eum Saule in Jolario.p^ 7. 2 7.

f . I

15 Verteratfe adVallem Hyenarum . p^i^^.c.z

I ? Porro Faber ferrarius non tnuenubatur in omnì

terra Ifrael

.

P.209.C2
I I Abfconierumfe infpeluncis,& in abditis^ inpe-

tris quoque,Ò in antris,& m Cijta nis. p. 2 5 5

,

CI
15 Oblatusefl et Agagpinguifpmus

.

p--^59'C.i

1 7 Tu venis ad me eumgladio ,& hajla , & clypeo
;

ego autem venio ad te in nomine Domini exer-

cituum. P.1S3C.Z
1 8 Iratus ejl Saul nimis , inuafit Spirìtus Dei malus

Saul. p.i$%.c.2

19 Dederunt Dauiddecemmillia , & mihimiUede-

derunty quid eifuperefi ., nifi folum Regnami
p.IC)S.C.2

19 Lancea autem cajfo vulnere periata efi in p.trie-

tem

,

P.19S.C.2

20 Et ego tres fagittas mittam iuxta eum , &
iaciam, quafi me exercens ad fignum ^ p, 272.

e. 2

2j Dauid autem , & viri eius erant in deferto

Maon. p.ij^.c.z

2

1

Itaque Saul,& viri eius in modum corona cinge-

bantDauid. p.ij^.c.z

24 Quemperfequeris ì canem mortuam perfequeris .

p.S^7.c.z

24 Prafcidit oramClamydis Saul

.

p.^z6-C.i

25 Ecce famula tua, fit tibi m amiliam, vt la-

uet pedes feruorum Domini mei . pag. 410.

col. 2.

2$ EmortHum ejl cor etusintrinfeCHs .^
& faBus

efi quafi lapis

.

P-i33<^-^

31 Arri-



index Seiitentiarum Sacrse Seripturae,

} I Arripuit SaHÌgladium , & irruitfitper eum ,^
mortimi ifi . pag.igzcol.i

Ex Libro fècLindum Reganl

.

Cap. i Montes Gelboe nécros ^ necpiuma veniantfu-

per "jos
,
quia ibi ahieiius eji ciypeui Saul, cly-

peIlifortium . p.S i c.i

1 Nano retribuii vobis Dommiis n7Ìfericordtr,m,&

veritatem. p.iiSc.2

2 Dininiis quoque iranJluUt peccatum tuutn è

p^ii.c.z

4 To.lens eum Nutrtx fua , cecidit ^ C^ claiidus

faéìusiji. p.i')2.e.i

6 QMamgloriofus fuit hodie Rex Ifrael
i dtfioope-

r tensfe ante ancìllaiferuorumfuorum , & nu-

datus e/i
,
quajì fi nudetur vnus di Scurris

.

p.io-j.c.z

7 Et jìatuit duas columnas in porticu Templi ,
&*

fuper capita eolumnarum opus tn rnodum lilij

pofuit ,
perfeSìumque ejl opus eolumnarum .

p.222.C.l

P Q^oniarn refpexifti fuper canem moriuum .

i I Erat autcm mulierpuìcrà nimis

.

p.i 5-f f . i

1 1 leiunaujt Dauid ieiunio

.

p.^-j.ci

1 1 Arca Dei -manebat inpapilionibus . p. i to.ff.2

1 1 Accidit , vtfurgeret Dauid dejlratofuo pofi rrìe-

ridiem ,
&* ambulabat infoiario domus Regice

,

vidttque muUerem , fé lauantem ex aduerfofu-
perfoiarium

.

p.tlÓ.CiZ

1 4 Natifunt Ahfalomfily tres ,
&* vnafilia . p. 1 66.

ci.
.

*4 Qui mortili fuerint de Hieroboam tnCiuitate
,

comedent eos canes

.

p.^^j.c.z

\^ A 'uejligiopedis vfque ad verticem non erat in eo

macula

.

p.^o%.c.z

1 5 Aitferiti
s
fui

s.,
quierant eum eo,furgite ffugia-

rniii

.

p.2^^.c.i

ij Quare maledieit bìc canis mortuus . pag.^'^-j.

col. 3

1 5 £f dixit Rex ad Sadocb , reporta Arcam Dei in

Vrbtm. p-iio.c.z

ì 5 Tranfgrediebantur Torrentem Cedron
,
portan-

tes Arcam Dei. p.iii.c.i

ì8 Seruate mihipuerum Abfalom. p.^oii,c.2

1 8 Adhkfìt caput eius Quercui .' ,'• «jf.G i'-4o 8 .fi a

1 8 Tulli tres lanceas , & infixiì in corde Abfalom.
p.ì^o.c.i

ip Surrexit Rexifi^fedii in porta,& nunciatum efi

ómnipopulo,quod Rexfiderei inporta, veniique

vniuerfa muliitiido coram Rege . p. 15 4.^.1

ip Et ait Rex Semei ^ non morieris , iurauitque ei .

/'.I83.f.2

25 Ftcìt eum fibi Dauid auriculariùm a fecreto k

i 3 Ule noluit bibere,ftd libauit eam Domino. p. 5

^

6.

C\ 2

Ex Libro tertio Regum *

Ctf^, I iJum operiretur iìeJiibus,non calefiebat.p. 174,
e. I

è Dormiuit ìgitur Dauid eum Patt'ibus fuis , ^
fepultus eJi . p.io6.c.i

i E^o in^redior viam vuiuerfte carnis . p.ó.c* i

^ Dabis feriio tuo cor docile . pagi i^ Sé co Li

6 Ajflxit laminas claiiis aureis

,

p.ioi.e.%

6 Nthilerat inTempio
,
quodnon aura tegereiut*é

p.Si6.c.i

6 Etfedi Cherubim ,& palmas

.

p.^62.c. l

6 Et fculpfit pióìuram Cherubim , & palmaritm

fpecies
^

p.^62-c.i

I o Videns ordimm mini/iraniium , non babebat "ul-

traJpiritum

.

p.^i$.c.z

IO Claffis R':gis per Mare cumClaffe Hiram femel
per tres annos ibat in Tarfis defertns mde au~
rum, & argentum , & Simias , & Eu-'os.

p.^oS.c.i

18 Vfquequo claudicatis in duas partes -' p^ 185.

e, 2

ig Refpexit Elias ad caputfuum, & ecce fubcineri-

ciuspanis. p.$%.CiZ

19 Cumquefedefetfubter vnam luniperum . p. 245.
e. 2

21 Et ambulauitdemijfo capite. p.l^.c.i

2

1

Si mortuUs fuerit Acbab in Ciuitate , comedent
eum canes ,fi autem mortuusfuerit in agro , co-

medent eum volucres

.

p. 206.e. 2
22 Cafitpercufpt Regem interpulmonemy & fioma-

cbum

.

p.zyó.Céì

Ex Libro quarto Regum*

Cap.2 Rem difficilempojlulafii . p.$.eii

5 Laua tefepties in lordane ,& mundaberis. p.^12,
e. I

9 lezabel quoque comedent canes

.

p.^^y.c.i

9 Porro lehti tetendit areum manti
, &*percuffit

loram interfcapulas , & egreff.i ejl faglilaper
eor eius. p.26.^.c.ì

9 Fejiinauerunt itaque , & vnufqtirfque ioUens

palìiumfuum
, pofuerantfubpedihus eius in fi-

militudmem Tribtmalis , & cecmerunt tuba

,

atque dixerunt , regnauit lehu. p.izo.c. i. &*

p.22S.C.2

1 6 Altare vero aneum erat paratum ad voluntatem
meami, p.z^i,c.i

Ex Libro primo Paralipomenon.

Cap.2^ Dies nojìri quafivmbra. piii6.e.z

Ex Libro lècundo Pafalipomenon

.

4 Hi ergo venerunt
, quosfupra defcripfìmus nomi-

natim , vt quierereni Pafquagregibusfuis , in-

uenerimtque Pafquas vberts , C?* valde bonas

.

p.S^i.c.i

j 2 Principes Babilonis miferunt Legatos ad eum, &*
interrogauerunt deportento, quod accideratfu-
per terram

.

p.izz.c,i

Ex Libro Efther.

Cap.6 Super equum
,
qui de Sella Regia erat ip. 1 79.

e. I

7 Sufpenfus ejl itaque Aman in paiibulo . p.409.
e. I.

IO Paruusfons, qui creuit infiuuium, & in lucem
^

Solemque conuerfus ejl,& in aquasplurimas re-

dundauit. p.s28.e.i

15 Fa-
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15 Facies tud piena grattarttm . pag. 229.

col.i

Ex Libro lob

.

i Timens "Detim ,
&• recedens a malo .pag.tji-col.ì

z SatanpsrcuJJìt lob viceré pejjimo . p.iyi.cz

1 Dixit atitemillivxor i Adbucpermanes in fim-
piicitatetuaibenedic Dea i & morere . p. lyz.

e. 3

à Sub vmbra illius ,
quem dejìderaiierant

, Jedi .

J7.71.C.1

3 Maledixit dieifuo& locuttis ejl , Pereat dies , iti

qua natusfum , O' nox , in qua diBum eft , con-

cebtui ejl homo . p.266-c.z

4 Pauor tenuit me ,& tremar, p. f/z.c.z.O- p.^ii.

f . I

5 Maledixitpulcbritudini eius

i

p-l^^c.i

6 Nunquam mugit bos ,cum anteprafepe plenum

faerit. p-i^tS-cz

7 Militia ejì vita bominis fuper terram . p. 249.

c.i.

i o Numquid,Jlcut dies bominis,dies tui^O" anni tui

fieut humana Junt tempora ? p.izi-c.i

io Dimitte me , vt plangam paululum dolorem
metim

.

p.iyz.c.i

1 2 Interroga volatilia Cali , & indicahunt tibi .

p.^'S9c.z

Ì2 Produeit tnlucemvmbram. p.ii^.ci

14 L/gnum habetfpem ^ftpnecifamfuerit , rurfum
virefcit

.

P-359-f'i

15 Bibit quafì aquam iniquitatem

,

p,io^.ci
16 Operui cinere carnemmeam

.

p.^i^.c.i

17 Putredini dixi,pater meus es,mater mea^S"forar
meavermibns

.

p.^.c.z

18 Exardefcet contraeumfitis . p.io.:\,c.z

a I Murttur in amaritudine anim te abfque vllis opi-

bus. p.iz^.c.i

2^ In do&rina repkbuntur Celiarla

.

p. j 1 8 .e. 3

24 Qiiis potsrit tonitruum magnitudinis eius in-

tueri. p.ij2.c.2

24 Si fubito apparuerit Aurora^ arbitrantiirvm-
brammoìtis. p.ioó.c.j

26 EcceGigantesgemuntfubaquis. p iaj.cz
27 Ji.dificaui ficut tinea domum fuam . p.^.c-i

29 Pulii Aquilarum lambuntfanguinem * p.i-j c.z

29 Auris audiens beatificabat mep. 1 5 o.f. i,& p.i<->.

c.z
*

29 In nidulo meo moriar, &ficut Phoenix multipH-
cabodies. ^ ^^^^ ^

3 1 Si vidi Solem cumfulgeret^O- ofculatusfum ina-
nurn meam ore meo

, qua ejl iniquitas maxim.i
& n^gatio cantra Deum AltiJJimum . p 6? .c.z

32 Venter meus quafi mujlum abfque fpiraculo
quod igunculas nouas difriimpit . p.^iqx-l

34 FabricatiisesCoelos., tufabricatusesAuror.im& Solem

.

p.^ii.c.i

37 Tìiforjìtan fabricatuses Coelos
y quijoltdijftmi

quafi ex arefufifnnt . p.^2 .e.z.& p. yz.c.i
^S In Jìmilitudtnem lapidis indurantur aqme .

p,il\.c.i

J9 Numquid parturientes Ceruas obferua/li ì in-
diruantur adfastum , &pariunt

, & rugitus
emittunt . ;?. 1 44. f . i . &p. i-j-j.c.z.&p. 240.

|

(.1.
{

41 Reputahit enim
,
quajìpalea ferrum , & qttajì

lignum putridum . pag. 1 3 $.col. t

42 FocAuit no/nen Cafjtam

.

p.ióS .c-z

47 SolummthifupereJlSepulcrurrÉ

.

p.i.^^.c.i

Ex Libro Pfalmorum

.

Vfali Et erittanquam lignum, quod p'anSt.itunt

eftfecus decur'fus aquarurn , &foiiurn eiuì non

dcfiuet .
P''^.<^

<:'^l- ^.^ fA 77 -e. r

i Dominus dixit adme
, fitius meusestìt, eg) badie

genuite. p.ió.ci
2 Ego autem conftitutus fum Rex ab ea fuper Sion

montem fanBum eius
,
predic.ms praceptum

eius. p.26 CI
4 Fili/ hominum vfquequogr.ini corde , vt quid di-

Ugitis vanitdtem.1 & qutentis inena.icium,

p. IO. e. I

4 Signatum ejlfuper noS lumen vultus tui Domini,
p.Z^LC.Z

6 Erubefcant , & conturbentur vehementer omnei
mimici mei., conuertantur, &* erubefcant valde

ùelociter

.

p.iói.c.i

6 Exaudiuit Dominus vocem Jietus mei . p.i'èi.
e. t

7 Concepii dolorerti , & peperit iniquitatem . f . 5 4.

e. I

7 Lacum aperuit ,& efodit eunì

.

p. 1 5 ^ .f .

2

7 Incidit infoueam
,
quam fecit

.

^. 1 3 5 . f.

2

8 Quoniam videbo Coelos tuos,opera digitvrum tua-
rnm, Litnam, <& Stellas^qué tufund.tjit.p.zió.

e. I

8 Dominus virtutnm, ipfe ejl Rexgloria . p. 176.
e. t

8 Gloria,& honore coronajli eum

.

p.iyz.c.t

9 Parauit iniudictoTronum fuum . p.^-^.c.i

9 Injìxte funt getites in interitu
,
quem fecerunt

.

p 135. f.

2

9 In laqueo fio, quem abfconderunt, corrìprehenfus

ejìpeseorum

,

p.i7,^.c.z

9 Sicut Cedrus Ubarli

.

p.z^ó.c.i

lo Non e^ Deus inconfpeBueius , inquinata funt
via illius in omni tempore

.

p.zi^.c.z

1 5 Venenum Afpidumfub labi/s eorum. p. idi .e. z

i~^ Ad nihilum deduóìus eji m confpeóìu eius ma-
lignus .

r J Non dabis fanfJum tuum videre corttptionem .

p-'i.C.Z

1 6 Dommus iUuminatiomsa , &fahts ntea . p. 254.
c.z

1 6 Igne me examinajli,& non efì inuenta in me ini-

quitas

.

p.lói.c.z

17 Deus meus illumina tenebr.is meai. p.zzó.cz
17 Intonuit de Calo Dominus. p.i9z,c.i

17 Pofuijìipedesmeos tanquamCeruorum . />• 145.
c.z.

1 7 iJuiperfecitpedes mios , tanquam Ceruorum ,
&*

fuper exceìfa Jìatuem me

.

p.iy^.cz
17 Afeenditfuper Cherubim

, & volauit . p.99.c.z

17 Pofuifti , vt Arcumareum brachtamea . p..\j.
c.z

1 8 Tanquam Sponfus procedens de Tbaiamo fuo .

P.30.C. i

18 Tites Sacerdos inaternum. p.iyóc.i
1 8 Exultauit vt Gigas ad currendam viam .p. 248.

e. I

i8 DiesdieieruBatVerbum , p.z^i.c.2

21 Ego



index Sententiaruni Sacrae Seripturaè

.

2 i Ego autemfum vermi

s

,& non homo . pag. 2^7.

col. 2

il Foderunt manus ai,;as ^ & pedes meos. p.2^1.

e. 2

21 Circumdedcrunt ma eanes multi . ^.248 -Ci

3 1 f^we afràmio, Deus animam meani ,&* de manti

cantsvnicammsam i p.z^%.c.z

Il 'Dominai fortii ^ &*potens , Dominus potem tn

preiro. p.iii.c.i

24 Ociili meifemper adDominum

.

p.i$ j.c.z

24 Cor meum conturbutum ejì , tribiiUtiones cordis

mei ìnultiplicat<efuni . p.i 77.C.2

•fe$ Faciemtuamrequir.im

i

p.ii^.c l

s8 Vox Domini praparantisCeruos . p.ii^^.c.i.& z

a8 DiliBm
,
qnemadmodum filitis Vnicornium .

48 Adoralo Dominu?n in atrio fitnBo eiui . p. 106.

Ì9 ^^ vefperum demorabitar JletUs , p.2^$.c.i

ap Auertijiifaciemtuam ame

.

p.z^itC.i

ng Clonfcidijli Jaccumtmum : p.i^ó.c.i

30 Conturbatus efi in ira ocitlus meus . p.tg^.c.i

^o Obliuioni datiisfum j tanquam mortuus à corde

.

p.lOO. C.2

50 lllujirafatiem tuamfuperferuum tuum .p. 225.

e. I

g I hi vamo ,&freno maxillds eorum conjlringe, ^ui

iionapproximant adte

.

p.tO'\c.i

32 Fallaxecj'unsadfalutem. p.20$.c.z

35 Morspeccatorum pejjìma. p.ig6.c.i

5 5 Apud te ejlfons vita^ & in lumine tuo videbimus

inmen

.

p.^i^.e.i

35 Inebriabuntur ab vbertate domus tui£,& torren-

te voluptatis tua potabis eoi ; p'33$-'^-^

^ 5 Non veniat mihipesfuperbix . p.2 1 -^.2

36 Curn ceciderit non coUidetur
,
quia Dominusfup-

pomtmaniimfuam

.

p.^ó.c.i

^6 Uladim eoriìm intret in corda ipforum . p. i^o-

c.i

36 Reuela Domino viam tuam &fpera in eo, & ipfe

faciet^O' ed.'tcet quajl lumen tujiitiam tuam., &
iudici:rm tuum tanqUam meridiem . p- 1 88.C.

i

^6 Deciinaamaìo^&facbonum. p.zzy.c.i

37 Non eJì pax ojìbus meis afacie pcccatorum meo-

rum . p.266.c. I

37 AjiiBiisfum j& humiliatttsfum nimis . p. 1 77-

e. I

^7 Curiiatusfum vfque infinem.p.ìY].c.i.&p- 144-

f. 2

38 VerUntamen in imagine peirtmnjìt homo , fd&
frujiracontmbatur .

p.i^^.c.2

58 Ecce menfurabtles pofuifti dies meos . p.igi.ci

39 Statuiflijuperpetrampedes meos . p.zo.c.z

39 Auresautemperfeciftimihi. p-i'i^-cz

«jo Ltenimhoìiìopacistnea^inquofperaui^ qitiede-

batpanes meos magnijìcauit Juper me fupplan-

tatìonem. /?.4i8f.i

40 Coiigregauerunt iniquitatem [ibi . p.zz^.c.z

41 (Jnemadmodum defiderai Geruus ad fontes aqua-

rum.p.l^^.c.2.&p. 1J7.C. i.&p.z^j. C.I.&

^.244. e. r

45 CooperHit nos vmbra mortis

.

p.i^j-c.i

44 AJìitit Regina a dextris tuis in vejiitu dsauratO

,

•44 P nxtt te Deus , Deus tuusokoUtitta . p.-)S.c.i

•44 ipetiofus jwmapra Jilij) hominum . p. 1 1 8.f • i

44 Audi Jiliai& inclina aurem tuam , ohlitlifcere

popnlum tuum,& domum Patris fui . pag. 36,
col. 2

45 Turbatafunt aqua eorum

.

p.z^o.c.i

48 Sicut oues in Inferno pofitifunt , mors depafcet

eos . p.z^p.c.z

48 Cur timebo in die mala l iniquitas ealcanei mei
circundabit me . p.^iijC.z

49 Sacrifìcium laudis honot'ifìcabit me . p-j 54. c.z

49 Arguam te , &Jiatuam cantra faciem tuam .

p.iz-/.c.z

50 Lauabistne , & fuper niuemdealbabor ^ p. 106.

e. I

50 Etpeccatum meum cantra me efìfemper é p.iig,
e. i

50 Cor mnndiim crea in me Deus., cor eontritum, &*
humiliatum Deus non defpicies . p.i6i,c. z.O"

p.184. CI

50 Incerta , & occulta fapientia tua manifefiajii

mihi

.

p.zzó.c-i

54 ^{is dabit mihi pennas Jìcut Columba i & VO"
lobo. p.^ZA.C.l

5 5 Deus vitam meam annuntiaui tibi
, pofuifti la-

crymas meas in confpeSlu tuo i p.2 5 1 .c«2

5 J Quoniam multi bellantes aduerfum me . p. z-]6.

e. 2

5 6 Laqueum parauerùnt pedibus meis . p-iSS .ci.

5 7 Supercecidit ignis, O" non viderunt Solem.p. 1 3 j

.

Ci 2

60 (juoniam non eogrtoui litteraturam. Domine me-
morabor iufìitia tua folius

.

p. 2 z6.c.

i

6z Melior efi miferieordiatua fuper vitas . p. i-jj.

e. I

63 Intenderuni rem amaram , vtfagittent in occul-

tis immacttlatum

.

p.zjz.cx

64 Turbiinturgentes,& timebunt qui habitant ter-

minus , ajignis tuis . p.zói.c.t

64 MirabilisDeusinfanBisfuis. p.iji'Ci

65 Quipofuit animam meam ad vitam . p.i-j-j.ci

(5 5 Tranfìuimus per ignem, & aquam,& induxifli

nos in refrigerium • p.44 5 . c.2

6~} Mons coagulatus , monspinguis, inquòbenepla-

citum ejt Dea habitare in eo

.

p.z^j.cz

6j Parafli m duleedine tua pauperi Deus. p. 449*
e: 2

6j Penna Golumba deargentata

.

p.z^ó.c.i

67 Ammaliatila habitabunt in ea. p.6o.c.z

(58 Veniinaltitudinemmaris', p.z^i.c.z

68 Intrauerunt aqua vfque ad animam meam .

p-ló^.c.z

(58 Operili in ieiunio animam meam. p.-^j.c-.i

70 Sed& lingua mea tota die meditabitur iufìitiam

tuam. p.i$i.c.z

70 Inte cantatiomeafempér

.

p.zzó.c.i

7 1 Reges Tarfis ,& infula munera offertnt , Reges

Arabum ,& Saba dona adducent . p.ziS.c.z

72 Quia infammatum ejl cor meum & renes mei

commutati funt

.

p.i94.f.i

72 Opert i
flint impietatefila . p.zz^.c.2/

72 Et a te quid <voluifiiper terrant . pag. 2
1 5 .Ci r

72 Adnihilumredaóìusfum. p.z^i.c.i

72 Vt iumentumfaBusfum apudte . p.z^S-c^z

72 Superbia eorum
,
qui te oderunt , afcenditfemper.

p.^o^.ci

74 Egoconftrmauicolumnaseius

.

p.zzz.c.z

j6 Deum exqtiifuii manibus meis noiìe contra

eum.
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'}$ In adtnuentionibus tuis cxerceba.r . p.izz-c.i

77 J^dijicauitficut VnicorntumfanBijiciumjuum

interra. p.z^ó.c.i

77 FercuJ/it eos inpojìeriora , opprobriumjtmpiter-

nuì7i dida illis . f/.249,(r.2

77 PanemAagelorummanducìuitbomo. p.c^éc.i

77 Qiianèaaudiuimus ,& cognouimus , Patresno-

Jtri annunciauertmt nobis . p.zió.c. i

77 Loqiiarptopofitionesab initio . p.zió.c.i

78 Sangms[A'iftortim tuorum, qui efftijus ejl .p.-j6.

CI
80 SlimitepjalMtin7y& date tytnpanum,Pfalteriutn

iucundum cum Cythara . ptZzS.c.i

8j Metiur ejl dies vna m atriji tuli jiiper mtiiia .

p.in.e.i

83 Ibunt de vtrtute tnvirtutem . p.iij.c.z

83 Afcenfiones m corde fao difpofuit in valle lacry-

marum tn loco
,
qitempojuit p.jóo.c.z

83 Iniieni Dauid jeriiam tneum , oUo fanflo meo

inxteum. p.^oi.c.i

8 7 O//?»: ifiu^tiis tuos induxijliJuper me . pag. 415.

e. I

87 Iniaboribus aiuuentutemea . p.z^y.c.z

88 QuisinnubibHStequabitur Domino? p-iii-ci

88 Sicttt LunaperfeBain aternum . p.iSz.c.z

89 Si autem inpotentattbus oólogmta anni , & am-
plius eorum labor *S^ dolor

.

p.^z6.c. i

89 Sicìit ijerb.:tranfeat ^ p.iói.c.i

90 Concu.cabis Leonem ,& Draconem . p.^z.c.z

90 Angelis fu:s mandauit de tè , vt ciijìodiant te in

omnibus vijstuis

.

p.^6.c.z

90 Scuto arcundabit tè veritas eius

.

p.ji.c.i

92 Paratafedsstua ex tunc , àfeculotu es , p.izo.

e.z

97 Viderunt omnes termini terra falutare Deino-

Jiri

.

p.z66.c.i

01 Qjioniam placuerunt feruis tuis lapidei etus .

_p.i82*i-.i

02 Quantum dtjlat ortus ab occidente, longefecit à

na'ois mtquitates no/Irdi

.

p.z^i.c.z

oì Sanat omnes i/ifirmitatei eorum

.

p.zSj.c.z

OS Hoc mare magnum , & fpatiofum manibus

,

p.-^^i.c.z

03 Quifacis Angelos tuosfpiritus

.

p'97'<^- 1

05 Qui ambulas fuper pennas ventorunt . p. 192.
e. 2

03 Auertente autem tejaclem ^ turhahuntur ,au-
feresfpiritum eorum ,& deficient . p.z^o.c.z

04 Quaritefaciemeiusfemper. p.zz'^.c.i

08 Genuameainfirmatafunt aieiunio . p.^o.c.i

08 Sicut vmbra
, cum declinat , ablatus fum .

/7.184. f.i

08 Sermontbus odij circumdederunt me . p. 201.

e. I

II Peccator viiebit , (Tirajcetur , dentibm ]uis
fremet ,& tabefcet

.

p-%S.c.i
1

1

In memo; la aterna erit iujlus

.

p.^oz.cz
12 DeusDommus

, qui tn altis habitat , p.119.
e. I

15 Ego autem humiliatusfum nimis . p.zo.ci
15 Calicemfalutarisaccipiam. p.zzó.c^
1 5 Pretiofa in confpeéìu Domini mors fanHorum

^'*^» p.io^.c.i
118 Osmeumaperui

, & attraxi fpiritum. p.27'

1

1

8 .S«^É'^' inimicos meos prudentem me fecijli man^
dcUo tuo

.

p.:g.z6.col,i

iiS Media mele furgebam ad confitendum tibi .

p-ioó.c.z

r 1 8 Boiìum mihi Domine
,
quia humiUaJìi me.p.io.

e. 2

119 Sagitta potentis acuta . p.i-\z.c.t

1 20 Ecce non dormitabit^aej^ue dormiet,qui cijlodit

Ifr^ìel. pr-ì^.c.z

120 Non det in eommotionem yedem tuum . ^.21.
c.\.

120 LeuMti oculos meos in mantes . p.i^g.ci
1 z i Ponam Throninn eius ,ficut dies Cali . p.izi.

e. I.

124 Montes in Circuitu etus

.

p.zi-/.c.i

127 Vxor tua Jìcut vitts abundans inl.iteribusdo-

rnus tua

.

pAóy.c.z
128 Sitpra dorjum meumfahricauerunt peccatores .

p.3^^.cz

129 Apud Dominum mifericordia , & copio/a apud
eum redempt 10 . p.^co.c.z

130 ExtendensCcelwnJìcutpeUem. p.gj.c.i

151 Super ìpjurn autem efjìorebitfanSliJicatio msa .

p.i77.f.i

iji ParaniLucernamChriJiomeo . p.-j^.cz

131 Et fili] eorum zjque infaculum fedebuntfuper
fedemtUi..m ^ p.izi.c.i

1 3 6 BeatUS
,
qui tenebit , & aSidet paruniosfuos ad

^ etram . ^.131 ci
i j 8 Si afcendero in Caelum , tu illic et. p.iii.cz

158 Mirabilisfa^a ejl fcientia tua ex me . p. 235.

e I

139 Venenum afpidumfub labijieorum , ^.i35.c.|

I j9 Obumbrajtifuper caput msum m die bclli.p.zjj.

e i

1 40 Oleum autem peccatoris non impinguet caput

meitm. pzSoc.i
142 Anima mea ficut terra Jlne aqua tibt , p. szj.

CI
1 42 Pracinite Domino in confezione . p.\%i.c.z

14^ Emittefagittastuas, p.iyg.c.z

149 Gloria hacejt omnibus San^is eius . 0.45.^.3

Ex Libro Prouerbioruni

.

Cap, i Frujlra iacitur rete ante oculoipennatorum

.

pag.->o6.col.i

2 Inclinata eji in mortem domui eius ,& ad Inferos

femita ipfius

.

p.zèy-c.z

5 Cerna chariJfìmafiJ* gratijjìmus htnnulitsp,zz%.

c.z

6 Vade adformicam ò piger^ O" confiderà vias eius^

qua parat cibumjibi p.4^2.f.i

6 Vfquequo piger dormies? quando confurges afom~
no tuo. p.igo.ct

7 Afperfi cubile meummyrrha

.

p.^.c.t

8 Mecum funt diuitia , O* opes fuperba , p--^72'

CI
8 Meum ejl confìUum& aquitas

,
per me Reges re-

gnant

,

p.^-jz.c.t

8 Qui me inuenerit^inneniet vitain, <ÌJ* baurietfa-
lutem

.

p.^yz.c.i

la Non contrijìabit iuftum quicquid ei accid.-'rit .

p-275.r.2

1

2

Infemita iujiitia vita , p« 3 7 5 .r. i

13 Deftderium , Ji compleatur , dekcìat ani-

mam .
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15 Sècurameniqu.tjìiugeconniuium . p.^jóc.i

i6 Domini ejigub^rriare lingnarn

.

p.i^i.c.z

i6 Tnffìdi'tejapientiam ,
qatupretiojìor ejt argento.

p.ll'i-COl.t

i 7 P/«i projicit correria apud prudeittem ,- quam
centuw plaga apiid fìnltum . p.iii.c.z

i 8 ViiB Inferi darnus eius
,
penetrantes in interiora

mortis

.

pzóy.c.z

20 Alifericord/a
j,
& 'veritds ctijiodiunt Regem , &

ckmentia roboratur Thìontis iilius .- ^.388.^.2

Ex Jltidijs fiiis intelligitur ptier . p-357''-2

Quaji dfaae colubri fuge peccaium . p.z^^.cz

Lomedejili mi mel^qiuc bonum ejì, &fauiim dul-

cìJJÌMum giitturi tua

.

p.43 o.c.2

Sagitta acuta Ijowo
,
qiiiìoqiiitur cantra proxi-

miim ftimn fatjum tejìimonium .• p. 272.^.2

i9 Rete expa-ad'.t grejjìbus eius

i

pii^^.t.2

^o Gcneralioejì ^qra prò dentihtiSgladios habet , vt

comcdat inopei de terra , &*pai{peres ex homini-

bus

.

p.i^6.c.2

Procul ,&* de vltimisjinibiis pretium eÌHs.p.^61

e. z

MuUerefrifortem quis inumiet ì p.ió^.c.z

Paola ejì qua fi Nauis Injlitóris

.

^.441 .c.2

Accinxìtfortitudine lumbosftios . p.^jj.c. i

Omnes dotnefìiei etus vejìtti funi duplicibus .

p.zSj.c.i

ìji Sicut RegrilusveneHadiffnndet

i

p.izjiC.i

Ex Libro Ecclefiaftes

.

Gap. i Oriiur Sol,& occidit j& ad locim fuur/i re-

hertitur , ibtque renafcensgirai per mei:idiem
,

& fleBitur ad Aquilonem , lujirans vniuerfa

per tirciiitiim p'ergit fpiritus j & in circttlos

fuos reuertittir . pag. i ó.col.z

i Nonfatiaturocidttsvifit. p.ìóc.z

1 Adlocum, vnàeexierunt reuertuntur . p. 288.

e. i

7 Melius ejl nome» bonuni
,
qtiam vngaerìta pre-

tiofa. p.^g-^c.i

S Efì homo ^
quidiebus, &noéfibusfomnum non

capii ocidis , p.ro4.c.2

ì 2 Verbafapientis, quafìfìimitli ,
&* quaft ciani, in

alttan confixi -. p.zoy.c. 1

Ex Gclriticis C^nticorUiti ;

ì Liiftdus i7ofler floridUs , laqueario nofira Cj?-

prejjìna

.

pag.^.coi.2

t Fiiij matris mea pugnauerunt iontra me -.p. 14Ì.

e I

X Meliora funi vbera tua vitio
,
fragrantia rn-

guentii optimis

.

p.i'yz.ci

i Exultabiìmis , & ìatabimur in te ^ mernores vbf-

rumtttorum

.

p.i^'^-C-i

i Indica mihi , vbipafcai, vbi enbes in meridie

.

p.i^'i.v.i

I Oleum efftifum riomt'n tuum

.

p. 2 73 .e. 2

I Murennlai aurcas facieinustibi , lìermiculatas

argento, p.^ij.c.z

t Introduxit me Rex in Celiarzafuà . p.^ik.ci
I Jn odorem curremus vnguentorum taorum .

p.jpg.f.i

ì AdoleJventuU dilexerunt te , in odorem curremus

vngaentorum iuorum

.

pag.^gS.cóJ.i

i BotrusCypridileéìusmeusmihi

.

0.419.^.2

2 Sicut lilium interfpinas

.

p.i6^.Cit

2 l^oxTurturis auditaefi in terra mflra. p.ió^-
e. 2

2 Egoflos campi ,& lilium conuallium . p.2 24.C. t

2 Dtleóìus meUs milji^& ego tilt, quipafcitur inter

Ulta

.

p.zi^.c.i

2 Adiuro vos per Capreas , Ceruofque camporum,
f.24I.f.I

2 Sonet vox tua in auribus meis; vox enim tua dul-

cis. P356.X
2 Flores apparueruni iti Terra nofira . p-i^g.

ex
1 En ipfejiat pojì parietem noftrum , afpiciensper

fenefìras ,
profpiciensper cancellos * p.43 5 .e. i

2 Sub vmbra iUtUs
,
quem defideraueram

, fedi .

p.^òj-cx

^ Tenui eum,nec dimitiam

.

p.yi.c.z

4 Fulne^afìi cor meum in vno crine colli tui . p. 68é

e. 2

4 Hortus conclufus
, fonsfignatusforor meafpon-

Ja. p.68c.2

4 Venifponfa mea, veni de Libano, veni, coronabe-

ris de capite Amana , de vertice Sanir <& Her-
man , de cubtlibus Leonum , de montibus Pardo-

rum. p.ij^.c.2

4 Pam hartorum,puteus aquarum viuéntium^ qua
fiuunt de Libano . p^ii 2.f.2

4 Surge Aquila , veni Aufier . p.^^^.c.z

4 Totapulcbaes amicamea. p.^o'y.CiZ

4 PauusdtJIili.nnslabiatua. p.-^j^ccx

4 Emiffionci tute Paradifus malorttm punicorum .

p.469. e. 2

Bibi vinumcumlaéìemeo

.

p.zo.c.i

Dileiftts meus tandidus,& rubicundus^ eleBusex

minibus

.

p.^6.c.z

Venter eius eburneus k p.200.fj2

Caput eius aurum optimum

.

p.zi-\.c.l

In odorem vriguentorum tuorum turrimus •

p. 221 e. 2

5 Vox dfleéìi pi(lfantis,aperi mihiforor mea.p.^o%à

e. 2

5 Comedifauumcummelle meo . p.^so.c.i

6 Qua efi ilìa
,
qua progredftur fieUt Aurora .

p- i6j. e. i

6 Vna e/ì columba mea

.

p.3 tS.c.x

6 Quaejii/ìa, qudprogrediturpulchra vt Luna.

/'•474 '•I

7 Afcendam in Palmam , & apprebenàamfruBut

eius

.

p.^g.c.z

^ Statura tua affìmilata. ejlpalma . p. i oo.f.2

7 Quid videb.s in Sulamite ,nifi choros cafirorum i

p.2$o.c.t

7 Puge dileéle mi ,& ajjìmilare hinnulo Ceruorum

fupermontes Betbel. p.a5o.c.r

7 Oculi tui
, fuut Pifina in Hefebon . p. 366.e.

2

7 Vmbilicus tuus ftctit crater tornatilis ,
nunquant

indigeni pocults . PiT^'''-^

7 Quid vtdebis in Sulamite, nifi cboros caflrorumì

P.40S.C.2

? Pone me, vt ftgnaculumfuper cor tuutn , vt ji-

gnaculumfuper brachium tuum

.

p.6^.e. ì.

8 Fiamma eius
, fiamma ignis . p. 1 1

9-«"-i

8 Pgo murus ,& vbera meafieut Titrris . p.i$t>

e. i

8 Lam-
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8 Lampsies eiui^lampades ignis,atquejla.mmarum;

Aqute multa nonpotuerunt ixtingutrt cbarita-

tem. pag.soy.coi.i

8 Q^<e ffi ifi<i, ?»'« afcendit de defertoficut •virguU

fumi ex jromattbus Myrrba^ O" thuris^O' vni-

uerjtspulueris pigmentarij ? p.i i s-f-2

14 Vulnerajti cor meum in vno oculorum tuorum.

1 4 Auerte oculos tuos à me
,
quia ipjl me auolare fe-

eerunt. p.i^c.z

Ex Libro Sapientia?

.

Cap.'i Pugnabit cum illoOrbis terrarum contrai in-

fenjatot ,
&" armabit ereaturam ad vltionem

inimicorum

,

p.^ó.c.i

5 IbuntdireSìitmiJftontsfulgurum, &tanquam
à berte curuato arcu nubium txtermmabuntur .

5 Turbabuntur timore borrihili

.

p.^^.c.i

5 Acciptet armaturam zelus illius

.

p.^S.c.i

5 Sol mteSigentia non ejt ortus nobis . pag. 19J.

col. i

6 JEqualiter ejl iSi cura de omnibus . pag. 32.

col. 2

•j Candorlucis aterna . p.zió.c.z

7 Efi enim fpeciojìor Sole ; iHi enim fuccedit nox .

p.ii^.c.i

7 Ejt enim in illa fpìritus intelligentia fubtilis .

7 Inttocauiy& venit in mefpirttusfapitntie . p.i^.

"j Sum quidem& ego mortalis homo , Jìmilis omni-

bus^exgenere terreno illtus, quipriorfaéìus eft^

tr in ventre matrisfiguratusfum caro . p- 454-

e. 2

7 Vapor ejl enim virtutis Dei,& emanatio e larita-

t!S oìnnipotentis Dei Jtncera . p.^yS-c.i

8 Hancamaui, & exquijiui àiuuentute mea ^ &
quajìui fpunfam mthi eam , & amator faiìus

fumforma illius . p.i^.c.z

8 Nus mpnfati vitam illorum aflimabamus infa-

niam^O'finem illorum ftne bonore-yCcce quomodo
computati funi inter filios Dei

.

p-H .e. 2

IO Prab:te auresvos
f
quicun:inetis multitudines ,

^pLicetisvobis in turbisnationum
y
quontam

data e/i a Deopotfìjs vobts

.

p.i$ 6.c. i

IO lujìum deduxit Dommusper vias reóìas .^.352.
f.2

I j Perfcientiam fua artìsfìguret iSud, & ajftmi-

let ilìum im^^gmi bomtnis , aut alicui ex anima-
libus campar et

.

p.yi.c.i

16 Humo ptr malitiam occidit animam . pag. 259.

col. I

1 8 7« vejle enim Poderis
, quam habebat Sacerdos

,

totUS erat 0> bis terrarumfi^parentum magna-
Ha in quatuor ordtmbus lapidum erantfculpta.

p-n'è.c.r
Ip Jn mari rubro via fine impedimento, pj^. 418.

col. 2

27 Floretefiores quafi lilium
,& date odorem. p.^o i

.

e. I

34 Quafi Libanus odorem iucunditatis babet. p.^o i

.

r, I

Ex Libro Ecclefiaftici.

Cap.i Rt/x badie tji , (y cras maritar . pag. 141.
col. 2

2 Quafi Cypreffus in altitudinemfe extollit. pag. 2

.

col. 2

2 Sapientis oculi in capite eius

.

p.i^c.i
2 Ecce ijie venit faliens in montibus , tranfÙient

coUeSy fimilis eli dileilus meus Caprea, hinnulo-
qucCeruorum. p.z^ó^.ì

4 Efi confufio adducens peccatum j C efi confufìo
adducensgloriam &gratiam . p.ió-j.ci

4 Decima pauperi fine triflitia auream tuam .

p.i%6.c.i

j Peccaui
, & quid mihi accidit trijìe i pag. 169.

col. I

7 Irarequiefcitin corde fluiti. p.ic).^.c.l

lo Omntspotentatus breuis vita . p.i.^i.c.2

1 4 Fcelix qui nonhabuit animiJui tri^itiam.p.^jj.
e. I

14 Rigabo bortum pUntationum

.

p.^óz.c.i

1 j Non celeriter rapitur adpoenam-, Altif/ìmus enim
ejipatiens redditor. p.ygo.c.l

18 Cum confumanerit homo , fune incipiet . p- 3 59.
e. 2

1 8 Manet inuiSius Rex in aternum

.

p. ^ •jy.c.i

19 Quifp^rnit modica,paulatim decidet . pàg. ^10.
col. I

24 QuafiVitisfru^ificaui. p.^^Sc.i

24 Tbronusmeusincolumnanubis

.

p..^j^.c.z

24 Spiritus entm meus fuper mei dulcis . pag. 4^8.
col. 2

24 7« plateisftcut Cinnamomum& Balfamum aro~

mattzans odorem dsdi
, qu.ifimyrrba elegìa dedi

fuauitatem odoris . p^^^o.c.i.Ó' 2

27 Qui in altum mittit lapidem , fuper caput eius

cadet

.

p.iz^.c.z

29 Laudemusvirosgloriofos , <ÌT parentesnoflrosin

generationefua

.

p.zg.c.z

J3 Cantra mortem vita ,
&* cantra malum bonum

eji. p.Ì9Se.z

59 Confìtemini iOi in voce lahiorum vefìrorum .

p.i3'S.c.i

42 De vefiimentis procedit tinca ^ &à muliereini-

quitas. p,^.e.i

42 Sol illuminans per omnia refpexit . pag. 16,
col. 2

42 Sscut Luna perfelìain diebus fu'ts lucei
, fic ef-

fulfìt in tempio Dei

.

^,475.?.

2

4j Pulcritudinem candoris eius admirabitur ocu-
lus

.

p.zi^.c.l

4J Ibuntdevtrtuteinvirtutem. p.^ij.c.l

43 Luna minuitur in confumatione , pag. 474.
col. 2

43 A Luna fìgnum diei fefii

.

p.^'j^.c.z

43 Luna in omnibus in tempore fuo . pag. 476.
col. 2

43 Qui nauigant Mare , enarrant pericula eius .

p.44^. f.2

44 Abraham magnus Pater multitudinis gentium
,& non eJi inuentusftmilis Hit tngloria . p-'^sy.

e. I

45 Dileéìus Dea,& bomìnibus Moyfes , cuius memo-
ria in benedióìione ejì,fìmilem tUumfecit in gla-

rtaSanéìoxum

,

p.66.e.i

Tt 49 Me-
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.

49 Memoria lofux in compojttiorfetn ocioris , faéìa
opus pigmentari! : pag.^o-y.coi.i

50 Simon Onia Jiiitts Sacerdos magnus
, qiuifi Arcus

refu gens internebulas gloria

.

p.^^gx-.z

Ex Libro Ifàia? Propheta?,

Cap.i Glidius deuorabit eos . P<*^-I^5.f-2

2 Agnino vnltus eornm refpondit eis . pag. 127.
col. 2

5 Venite afcendamus ad montem Domtni . p,6.^.c. i

? Erit praparatus mQfts domus Domini . pag. 'ig-

eai. I

(5 Vidi Dominumfedentemfuper folitim excelfum
,& eleuatum, SerapbimJìahantfuper illud.p.zi.

6 Veh >nihi
,
quia tacui, p.2o6.c.i

' 9 Faóìus ejì Principatus fuper bumerttm eiut ,

piS^.c.z

p In il. a die proijciet homo Idola argentifui ,& Si-

mulacra aurifui , vt adoret Talpas ,& Vefper-
tiliones, p.J.^9.c.2

p Parutilus natus ejl nobis
, (^ filiusdatus èjt no-

bis , & faBus ejì Principatus Juper humerum
eius.,0- vocubitur mmen eius Admirabilis Deus,
Fortis, pi^ó.c.z

II Eg> edietur Virga de radice eius , ^-flos de radice
'-'':- eius afctndet

,

p.yj.c.z

Ij Et deleéìabitur infans ab vbere fuper /bramine
Afptdis in cauerna Regali

.

p. i j 5 .f. i

12, Hflurietis aquas ingaudio defontibus Saluatoris.

p.6u Ci
• J4 Subtertejlerneturtinea, p.^.c.i

• t4 QnomodocecidiJiiLucifer

.

p.iig.c.i

14 Detraheris inprofundum laci . p.i3<i.c.2

14 De radice Colubri egredietur Regulus . p. ii-j.

(.ì

1 6 Finitus ejl enimpuluis ,& confumatus ejl tnifer

,

18 Adgentem expefiantem,& concukantemp, 250.

CI
1 8 Sujloìlam te fuper altitudinem terra . pag. 2

1

6.

col. 2

19 Afcendet Dominus fuper nubem kuem , pag. 46.
col. 2

1J9 Confimdentur qui operahantur Unum
,
peffentes

,

&'texentesfubtilia. p.8j.f.2

7.1 Surgife Principes , accipite clypeum . pag. 76.
col. I

zzDabo clauem domus Dauid fuper humerum eius .

p.i45.r.2

S.1 Coronans coronabit te Dominus tribulatione .

p.iji.c.z

.32 Fece Dominus afportari tefaciet
, Jicut afporta-

turGallus. P.197.C.1
.22 Afportatur, fieut afportarifokt Gatlus.p. 194.

f. 2

2 :? Erubefce Sydon , ait mare . p.ió^.c.i

^5 Et faciet Dominus in' hoc monte conuiuium ,

p.2^-J,C.Z

?6 Roslucis rostuus, p.^^.c.i

^j Non ejl fpecies ei , neque decor ^ & vidimus
eum , & nonerat afpedus

.

p.2o.c.i

5^ Angeli pacis amare ftebant

.

p.gj.c.z

^5 Tuncfalief
, Jicut Ceruus , elaudus,quiafcij/a

funt m de/erto aqua

,

p.z^o.e.i

5J Mala bejiia non ajcendens per eam . pag. 119.
col. 2

57 Ponam franuminlabystuis , & redmamie in
'^'i^'"- /'. 205.^.1

j 8 Sume tibifpeculum^pon» tibi amaritudines.p. 128.
e. I

j8 F<:<:'i ^go adyciampoji dies tuos quindecim annos i

hoc aiitem erit tibifignum u Domino
^
quia fa-

ciet Deus verbum hoc
, quod locutus eji ; ecce

ego reuertifaciam vmhram linearum
,
per quas

defcenderat in horologio Acaz in Sole retrorfum
decem lineis , & reuerfus ejl Sol decem lineis

,

per quas defcenderat

.

p.izi.c.z

58 Ecce inpace amaritudo mea amarijfìma . pag. 46.

col. I

40 Eruntpraua in direlìa,&* afpera in vias planas.

p.zzj.c.z

41 RorateCaclidefuper y &nubes pluuant iujlum

,

apertatiir terra
, &germinet Saluatorem .p. 41.

CI
4j Seruire me fecijli in peccatis tuis

,
prabuiftì

mihi laborem m iniquitatibus tuis . pag. 2^9.
col. I

44 Faber ferrariuslima operatur

.

p.^ó.cz

46 Onera vtjlra grani pondere vfque ad lajfttudi-

nem

.

p. 141.ci

47 Saluent te augures Cali, qui contemplabantur

Sj/dera,&'fupputabant merces, vt ex eis annun-
cient ventura tibi

.

p.igg.c.i

5 o Ambulate in lumine ign is veflrì^& injlammis^

quas fuccendijlis

.

p.i^'^.c--

5 1 Attendite ad cauernam laci,de qua praciji ejlis .

p.i^-^.c.z

52 Quam pulcri funt fuper montes pedes annun-
ciantts bonum

,
predicantis falutem . p. 116.

c.z

$6 Non valentes latrare , videntes vana . pag. 182.

col- 2

59 Oua Afpidiim ruperunt , & quod confotum ejl
,

erumpet in Regulum

.

p. 1 99-f • 2

60 MamiUa R^gum lacìaberis,& erunt Reges nutri-

cijtui. p.i^o.c.z

6 1 Circumdedit me , quajì fponfum decoratum co-

rona

.

p.iji.c.z

<5j Et de gentibus non ejl vir mecum . pag. 240.

col, 2

66 Advberaportabimini ,&fupergenua hlanàien-

turvobis. p.x^o.c.z

66 Vermis eorumnon moritur

.

p.ioS.c.i

Ex leremia Propheta

.

Cap. I Ecce conjlitui tefupergentes,&'fuper Regna,

ego quippe dedi te hodie in columnam ferream&
miirumartum. pag.\j\6.col.\

2 Quid tibi vis in via Mgyptif vt bibas aquam tur-

bidam

,

p.ii^.c.z

6 Veh nobis, quia declinauit dies,& longioresfaEìis

funt vmbraVefperi

.

p.z^z.c.i

6 Excaca cor populibuius , & oculos eius dande .

p.zgo.ci

7 Spelunca HyenafaSla ejl domus mea mibf .p.iSi.

e. 2

7 Canes muti , non valentes latrare . p.iSic.z

8 Mittam vobis ferpentet Bajtlifcos ,
quibtis non

eJi incantatio

.

p.iz^.ci

8 ^/^/.
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.

8 Quttjt equus , impetu vadens ad pralium .

pag.zo^.col.i

8 C/conia cognouit tempii aduentm fui . pag. 2^6.

col. I

8 Turtur, & hirundo ,&'Ciconiacufìodierunt

.

p.zS^.c.z

8 Cognouit birundotempmaduentusfui. pag.i^i.

col. 2

9 Extenderuntlinguam fuam., qiiafiarcum nien-

dacy

.

p.z-]g.c.z

li Oliuam vberem vocauit nomentuum . pag. 255.

col. 2

12 Numquid auis difcolor b<ereditas mea mihi ?

numquid auis tinSìa per totum pag. 452.

col. I

i-j Et eritfoliitm eius viride, ftgnum ejl Smaragdi

.

p.ii^.c.i

18 Toderunt foueam anima me<e . p.ijj.c.z

25 Equi amatores , & emijfary faBi funt , vnuf-

quifqiie ad vxorem proximi fui binniebat .

p.2o$ c.z

3 1 Statue tibifpeculam. p.izy.c.z

52 Etplantabo eos in ttrra ifia in veritate . p.zSs-

e. I

5j Tranfibimtgrtges ad manum numerantis -/^-^ 5 1 •

e. 2

32 Adhuc erit in loco ijlo tabernaculum pajìorum
,

acciibantiumgregum

.

p.;}^o,c.2

5 1 CoSidam in te gentes , & difperdam m te Re-

gna , coUidam in te equiim , àP eqtiites eius , col-

iid.zm in te ctirrum& afcenforem eius , coUì-

dam in te virum , & mitlierem
,
fenem , O*

puerum, p.i^o.c.z

Thren.

Cap. I Sordes eius inpedibus eius . pag.^o.^.col.2

2 M.igna efi , velut mare , contritio tua . p. 446-

e. 2

2 Vrbs perfciìi decoris

.

p.^.^-j.c.2

4 In vmbra tua viuemus .' p.iip.c.2

4 NaU^arei eius nitidiores laBe , rubicundiores ebo-

re antiquo. p.i6j.c.2

4 QuinutriebanturinCroceis. p.2i^.c.z

Baruch

.

2 Refpiciet Dominus de domo fanóìa fua in nos .

pag.^6^.col.2

5 O Ifrael ,
quam -magna efi domus Dei , & in-

gens ìccus pojfefjìonis eius ! Magnus efi , &
non babet Jinem , excelfus ,

&^ immenfus .

p.iiS.ci

Ex Libro Ezechielis Propheta?

.

Cap. I Ibant , & reuertebantur in fimilituiinem

fulgurts corrufcantis

.

P^,S'^ i.col. i

I A lumbis eiui & defuper ,
&* a lumbis

eius vfque deorfum vidi velut afpeBurn ar-

cus, cum fuerit innube in die pluuia , p.^9.
e. I

I Etfacies Aquila defuper ipforum quatuor -p-zi.

e.

2

I Pedes eorum i pedesreBi. p.iigc.i

I Et audiebamfoniim alarum

.

p. 212.ci

I Quatuor facies vni ,
&* quatuor penna vni

.

pag. 320. col. 2

5 Speculatorem dedi te domui Jfrael . pag. 555.
col. 2

4 Similitudo Tbroni , & fuper fìmilitudinem
Tbroniquaft afpeSìusbominis defuper. pag.^g.

col. 2

5 Solem nube tegam . p. r j.f.2

S Dorfa hahentes contra Templum Domini, ^fa-
cies ad Orientem ,

&* adorabant contra Ortum
Solis . p.é^.c.t

9 Ecce fex viri , & <oniufcuiufque vas interitus

in manu eius

.

p. \ 66.e. i

1 5 i^id fìet de Ugno Vitis ì ecce igni datum efi in

efcam

.

p.^6i.c.i

24 Corona tua circumligata fit tibi . pag, jo«

col. I

25 Et in verbis fuis monfira placauit . pag. 211»

col. 2

27 Gemmam , & Purpuram^ & fcutulata pofue-

runt inmercatutuo

.

p.j.^.c.2

27 Fili/ Dedan negotiatores tui Infults multte , ne-

gotiatio manus tua cornuà eburnea ,
&' Puiio-

nes reddiderunt in munus tuum . p.^\ z.c.i

27 Dixifii, perfeBi decoris egofum, in corde Ma-
risfit.i p.^4j.CI

27 Virtbellatorestui clypeum & galeam fufpende-

runt in teprò ornata tuo

.

^.448.f.l

28 Omnis lapisprstiofus oprimentitm tuum . pag. 84.

col.z

2 8 Tufgnaculum fimilitudinis

.

p.ig7,c.2

31 Ecce Ajfur quafi Cedrus in Libano
,
fpeciofus in

ramis

.

f.l-'-'^

52 Fili barninis affume lamentumfuper Pbaraonem.

^.105. f.r

52 Loquentur ei potentijjìmi robafiorum de ntidio

Inferni ,
qui cum auxiliatoribus eius defcende-

runt , & dormierunt interferii gladio . p. 26%-

e I

35 Impie morte morieris

.

p.i^Sc.i

53 Nolo -mortempeccatoris . jf.i^^.c.z

35 i^aji Carmen muficum, quod fuaui,dulciquefo-

no canitur. p.iSS.c.z

34 Et cum purifflmam aquam biberetis , reliquam

pedibiii vefiris turbabitis

.

p.io^.c.2

54 Egopafcamouesmeas. pSS'ì-''^-^

?8 Ponamfranum in maxilUs tuis , (^ educam te

p.20^.C.2

41 Duafque facies babebat Cherubim
, faciem bo-

mints ,&faciem Leonis iuxta Paltnam .p.$io.

e. 2

45 In primo menfe ,
quartadecima die men~

fis , erit vobis Pafeha folemnitas . pag. 432.
col. I

5 2 Defcenderunt ad Infernum armi
s
fuis -pag.z6j»

col.z

Danielis Prophetae

.

Cap.i Danobis legumina advefcendufn, & aquam
adbibendum

.

pag.^o.col.2

5 Non tetigit eos omnino ignis , nequt contrifta-

uit , nec quidquam molefiia intuiti . pag, 40.

col. I

3 Fectt mediumfornacis y quafi ventum roris flan-

tem

.

p..^o.c.z

Tt a 3 Odor
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Nahum

.

t odor ignis non trami/ 1 per eos . pag. i i^xalz

7 Milita milliim mìmfirahmt et ,& dicies cerite-

ne millia ajjìfìebant et

.

p.6-}.c, i

}} Vidf Arietew, cotmbui'uentillantm. pag.sj-j.

co1.2

13 Fu'gebmt quafi Stella in perpetuai aterni-

Ofèae Propheta?

,

Cap.i GomerJìliamDehelaim. pag.i^^-coli

i Ecce ego laàìaboeatn. p.z^^i.c.z

n Ciyba.nusfuccmjus,quajt ignisflammte fpag.i^S-

co1.2

7 Sic euanuit Rex Samaria
,
ficut [puma fuper

aqitam. p.iyS.c.2

7 Faóìi eflis quaft arcus dolofus

.

p.zyS.cz

ìo Ephraim , Vtiula doSìa diligere tpiturftm . p. 540.

e. 2

1 Sponfaho te rnihf infide

.

p-W -^^ -

1 1 Nonfaciamfurorem ira Vita nec conuertar , vt

difperdam Ephraim
,
quoniam T>eus ego ,

<5" non

homo

.

p.3Sg.c.2

|i Vitisfrondofalfrael. p.S')8.c.2

II Ex JEgyptovocauiJììiummeum, p.gó.c.i

1 1 Ego qiiajì nutritius Ephraim

.

p.i^z.c.i

13 OccurrameisquafiVrfa. p.zsó.c.i

J5 Perditiotua exte^ tantumodo in me auxilium

tuiim, p.3Sz.c.i

13 Morfiis tuia ero In/erne

.

f-^^j.c.i

14 Ifratlgerminatiitjìcutlilium. p.zi^.c.i

I
J P mors ero moti tua , morfus tuus ero Inferne

,

p.zoj.c.i

loel Prophet3e

,

Cap.% Ego mittam vobis frumentum ,
pag, 1 1 8,

col, I

2 Et filijSionexultate^ quia dedit vobis doSlorem

ittftiti^, p-3^5-?-^

Amos

.

Cap.3 Leo rugiet ,
quis non timebit ì pag. 103.

col. I

5 ^dificauit in Cash afcenfionem ,
p.iig.c.i

Abdia?,

Gap- 1 Si exaltatusfueris vt Aquila , C5" Inter Syde-

ra pofueris nidum ttium , inde detruham te , di-

(it Jjominus

.

pag. z^.col. i

Iona?

,

Cup: 1 Vt fugeret h facie Domini
col. I

2 Pelagas operuit caputmeum

.

Michea?,

pag. 388.

p.^2Z.C.l

C^ìp. I Vadam fpoliatus , & nudus , & faciam
planSìum. p.ioj.c.z

Cap, 3 Clypeus fortium eius ignitus

col. I

Habacuc

.

pag, 74.

Cap. I Facies hominis
, quafipifces maris . pag. 574.

co/. 2

5 Qui afcendis fuper equostuos

.

p.zó^.c.z

3 Cornila in manibus eius , ibi abfcondita eji forti-

tudoeius. p.344.f.i

3 Splendor eius vt lux erit

.

p. 5 p.c .

2

3 Sufcitansfufcttabis arcum tuum^iuramenta,qua
locutuses. p.^'i.c.2

Sophonia?.

Cap.i Ambulabunt vt caci
,
quia Domino peccaue-

ruat

.

p.zig.c.z

2 Coruusinfuperliminari. p.j.c.z

2 Praualebit Dominus aduerfus eos , & extermi-

nabit omnes Deos gentium , & adorabunt eum
vnufquifquede loco fuo

.

p.ó^.c.z

Zacharia?.

Cap. 3 Et funiculus menjorum in manu eius .

pag.izz. col.z

5 Vidtvolumenvolans

.

p.^ij.c.z

5 Habebat alas quafi Milui

.

p.S-c.i

g Lapides Sanfiuari/ eleuabuntur fuper terram •

p.zió.c.z

13 Eritfonspatens domuilacob

.

p.z-^^.c.z

13 Erit funs domus Dauid in ablutionem peccato-

rum. /7.I44.f.2

14 £^ tabefcet caro vniufcuiufque . p.^^g.c.i

14 In iUa die erit, qiiodfiiprafranum Equi ejl ^fan-

flumDommo

,

p.2i6.e.i

Malachia?

.

Cap. i Jacob dilexiy Efau autem odio habui. pag. 373-

col. I

2 Labia Sacerdotis cujlodiantfcientiam . pag. 3Z1.

col. I

4 Orietur timentibus nomen meum Sol iujìitia .

p.lZ'i.C.l

Ex Libro primoMachabforum.

Cap.^. Ornaueruntfaciem Templi coronis , &fcu-
tulis aureis . pag.yS.cot. i

6 Vocauit Philippum , vnum de amìcis fuìs , &
prapofuit eum fuper vniuerfum Regnuin

fuum , & dedit ei Diadema , & Jlolam

fuam , & annulum , vt adduceret Antio-

cum filium Juiim , & nutnret eum . /?• 1 5 1 •

e. 3

6 Elephantis ojlenderimt fanguinem vua &*

mori ^ ad acuendos eos in pralium . pag. s^7-

col. I

61 Sed & Turres lignea fuper eos firma ,

prò-
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.

protegentesfuperjìngulas Bejlias ,& fuper eas

machina

.

pag.^^o.ci

IO Mtjtt et purpuram & coronam . pag. 169.

col. z

Ex iècundo Libro Machabeorum

.

Cap.i Refuljìt Sol
,
qui erat in nubile . pag. ij.

col. 2.

2 Inuenit locum Speltmca, <& Arcani intulit illuc .

p. Ilo. e. 2

7 Peto nate, vt afpicias Coslum , & itajìet, "ut non

titneas Carmficem tjìum

.

p. 1 2.^,c.i

9 Itaut de corpore impy vet'mesfcaturirent , ac vi-

uetìtes in doloribus carnei etus ejjiuerent , odore

etiam illius &jastore exercitus grauaretur .

p.ioS.c.i

1 5 hxtendit aiitem leremias dexteram ,& dedit lu-

dagladiuìiì aureurn

.

p.ijg.ci

Ex Euangelio San£l:i Matthaei

.

Cap, i Et protinus reliéìis retibus fecuti funi eum .

pag. ij.col. I

I Ecce ego mitto Angelum mettm
,
quipreparabit

viam ante te

.

p.45j.f.i

I Cum ejfet defponfataMater Jefu Maria lofepb

,

anttqu^m coniienirent

.

p.^^ói-c. i

I lofeph Jiii Dauid noli tirnere accipere Mariam
coniugemtuam. p.<^6'^.c.z

I lacob autemgenuit lofeph , virum Maria, p.^66.
e. 2

I Accipe ptterum& Matrem eius, <(!yfuge in J£gy-
ptum,futurum ejl enim^vt Herodes quaratpue-
rum ad perdendum eum

.

p.^óS.cz

4 Hae omnia tibi dabo
, Ji cadens adoraueris me

.

P.9.C.2

5 Egoaut^,n dicovobis, diligite inimicos vejìros.

Vos efiisfa,l Terra . p.ji.c,i

Nefaai: Jii'iijiratua
, quid faciat àexteratua

.

p.óS.c.z

Neque tmea demolitur . p.2.c.2
Arcta ejl via

, qua ducit ad vitam . pag, 448.
coi. 2

8 Aiorus magnuifaBns ejì in Mari , ita vt Naui^
cuiaoperi/etur Jluéìibus

.

P.441.C.2
Multi ab Oriente , & Occidente venient , &
recumbent cum Abraham in Regno Caclorum .

p.448.f.i

MiraiUS ejl lefus , dicens ; non inuenitantamjì-
deminJfrael. p.yj.f-i

8 Magijìer feqnar te
y
quocunque ieris . pag. 18.

co/. 1

9 Ait ali ,fequere me , (jiT'furgensfecutus ejì eum .

^17. fi

9 Secuti junt duo Caci clamantes , O* dlcen-

tes , miftrere nojlri fili Dania . pag. \ 7.

col. 2

Qui amai Patrem, aut matremplufquam me,non
efimedignus. p.6%.c.z

Non veni pacem mittere fed gladium . pag, 45.
col. I

Venite ad fne omnes,qui laboratis,& onerati ejìis,

5

6

6

7

8

8

IO

10

II

&egoreficiamvos. p.ii%.c.i
1

1

Regnum Coelorutn vim patitur ,
&* violenti ra-

piuntillud. ^.448.^.

2

12 Adhuc eoloquente adTurbaSy dixit ei quidam;
ecce Mater tua& Fratres tuiforis/iant., qua-
rentes tibi loqui

.

pag.6-].col.2

12 Etextendens manum inDifcipuhs fuos . p.71.
f. I

Erunt Jtcut Angeli Dei in Calo . pag. 119.
col. 2

Inuenta vna pretiofa Margarita . pag. 4^.
coi. 2

Simile ejl Regnum Coelorum homini negotiatori

.

p.i 2^.CI

Simile ejì Regnum Calarum Tbefauro abfcondi-
to in agro. /?.448.r.2

14 lube me ad te venire fuper aquas , pag. 444.
col. I

ij Et transfìguratus ejl ante eos ,& refplenduitfa-
cies eius Jìcut Sol. p.iió.c.i

18 Sic & Pater meus faciet vobis
, Ji non remifé-

ritis vnitfquifque fratri fuo de cordibus ve-

Bris. p.jo.f.i

1 8 BeatUS es Simon Bar-Iona
,
quia caro&fanguis

non reuelauit tibi

.

p.45 4.?.2

1 9 Centujjlum accipietis , & vitam aternam pojfidè-

bitis . p.I2^.C.2

Ecce nos reliquimus omnia , &fecutiJnmus te .

12

»3

13

19

20
p.l'J.C.2

Dedit

,

omnia fua , & comparauit eam . p. 448.
e. z

Ofculatus ejl eum

.

p.^zo.c.z

Potejlis bibere C.alicem, quem ego bihiturmfum i

Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus . pag. 50.

e. I

Et intrauit lefus in templum , & eijciebat omnes

vendentes , & ementes in tempio . pag. 58-

col. 2

Ipjeejì, tenete eum , p.^20.c.i

Q^oniam abundauit iniquitas y refrigefcet cba-
ritas multorum

.

p-4'^S -^ • i

24 Sicut Fulgur exit ab Oriente , & paret vfque
in Occidentem , ita erit Ù" aduentus fily homi-
nis . pm^ó.c.z

Cum venerit Filius hominit , tunc fedebit fuper
fedem maiejiatisfua

.

pag. 49. col. 2

Date nobisdeoleovejlro

,

p.jó.c.i

Ncfcitis diem., neque horam . p.iij.c.z

Quia inpauca fuijlijìielis
, fuper multa te con-

Jtituam. p.iz^.c.i

z6 Conjlttuerunt ei triginta argenteos , pag. 420.

col. I

2(5 Omnes, reliflo eo
,
fugerunt

.

p.jj.CtZ

26 Quidvultis mihi dare, O* ego eum vobis tra-

dam

.

p.gó.c.t

z6 Omnes enim
,
qui gladium acceperint

,
gladio

peribunt. p.iio.c.i

Amice ad quid venijli ? p.112 .e. i

Monumenta aperta funt , & multa corpo.

ra Sanélorum
,

qui dormìerant
,
furrexe-

runt

.

p.^-^^c.i

Videns
,
quoddamnatus ejfet , laqueo fé Jitjpen-

dii

.

p.lll.C.2

Rettulit triginta argenteos , dicens, peccaui , tra-

dens fanguinem iu/lum

.

pag.96.col.2

Tt 3 27 Et

21

21

21

24

25

25

26

27
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,

&^ Et non refpondit et ad vllum verbum
, itaiif mi-

raretur Prafes'veherrìeiiter

.

p.^-\6.c.i

28 Temmotits faSìuseJì magnui

.

p.joi.c.2

Ex Euangelio Sandi Marci

.

(EÌJjp.i DetKunia multa eifciebat. ' ptrg ^tS.co/.i

I Venitfortiormepoftwe. p.^^^.c.i

•t'Et egredtebatur ad eiim omnis ludea regio, &
Hierofoltmitte 'vniuerfl

.

p.^^i.c.z

a Videte , ne quiszws feducat

.

p.zj^.c.r

5 Et afcendens inMontemvoeanit ad fé quos ipfe

voluit , & fecit , vt ejfent duodecim ctim ilio,

p.z^j.c.i

"ì Etfemper die , ac rtoéìe in monumentis eraf . p. 9.
'e. 1

6 Quem ego decollaci Ioannem , ipfe a mortuìs re-

furrexit

.

^.311. e.

2

6 Cum dies natalis fi^i accidiffit , fecit coenam
Principibus

.

p.^ii.c.i

8 Vade retro Satan^s. p.^ic.c.2

8 Video homines veìuti arbores

.

P-3-7''^-

^

fo Erant autem in via, afccndentes lerofolyniam,&
pracedtbat iUos Jefuf , <^fìupebant , &*fequen-
testimebant.

fo4S.<^-2
JI Domusmea^ domuiorationis vocabitur ,p.^6^.

CI
II Vidcrunt Ficum aridamfaBamàradicihus.p.61.

e. 2

14 Tater
, ft pojìbile ejl , tranfeat à me calixifìe.

p.3^6. CI

14 Non refpondes quicquam ad ea, qua tibi oby-
ciuntiir ab bis l iUe autem tacebat , & nibil

refpondit, p-S^ó.c.z
1 4 Quotidie apud vos eram in tempio

, /? .68 f . 1

IJ Vere hic homofilius Bei era,t. p-zj.ci
1 5 Sciebat enim

, quod per inuidiam tradidtffent
eum. p.%^.c.\

1 5 PilafUS autem mirabatur ,Jt iam bt/J/èt . p. 5415.

'v^f,.?
_

"
'

1 5 Qui cum eo crucifixi erant , conuitiabantur ei

.

p-z8^.c.2

15 Accufabant eum fammi Saeerdotes in multis ,

/'.272.C.2

1 6 Qui crediderit, & baptizatnsfuerit^faluus erit,

p.y^.c.i ;,-•,.^'(-.v-

1 6 Signa autem eos, qui credideritìt, hcécfequentur
,

Demonio eijcient^ Serpentes tollent^ &*Jì morti-
ferum quid biberint , non- eis notebit . pag. 75,
col. I

16 Eyeceratf'pternDemonia. p.2^i.c,2

1 6 lefum quaritis Nazarenum Crucifixutn •' fur-
rexit. p"ì37-e-l

Ex Euangelio Sandi Luca?,

(^ap. I Erat orar^sforis bora incenjt . pag.^o6.col.2

I Et regnnbit indomolacob . p.^j^.c.i

I Et Spiritu Sanflo replebitur adbuc ex vtero
Matrisfua . p.^^^.c. i

I Et benedióìus fruBus ventris fui . pag. 462.
col. I

I Spiritus SanBm fiperueniet in te, & virtùs Al-
tijjìmi obumbrabit tibi ; ideoque & quod na-
fcetur ex te SanBum , vocabitur jilius Dei

.

^475. CI

I Refpexit bumilitatem anciSa fua . pag, Ajg,
col- 2

1 Mijfus eli Gabriel Angelus adVirginem . p'6j.
e. 2

2 Eruntftgnà in Sole, Luna ,& Stellis, arefcenti-

bus hominibuspra timore. p.261.ci
2 Et Paftores erant in regione eadem , cujìodientes

vigilias nofiis fuper gregemfuurn . p.5 5 5 .ca
2 Queerebat puerum ad perdendum eum, p. 414.

«•2

2 Tuamipjìus animamperiranfìbitgladius.p.^2^.
e. I

2 AfcenditO' lojeph inCiuitatem Dauid . p. 46J.
e. 2

2 Maria autem conferuabat omnia verba hac, con-

fe rens in cordefuo . p.^66.c.\

2 Et hoc vobisfìgnumjnuenietis infantcm,pannis
inuolutum

,
pofttum inprafepio

.

p, i g.f. z

2 Jte,&' interrogate diligenter depuero,^ cum in-

ueneritis , renunciate mibi , vt& ego veniens
adorem eum

.

p.i().c.i

4 Cum autetn Sol occ2diffèt,omnss, qui habebant in-

Jirmos, z'ari/s languoribus , ducebant illos ad
eum ; at ille ftnguUs manus imponens cùrabat
eos

.

p.6A.C2

5 In verbo tuo laxabo rete

.

p.jS.c.2

6 Virtusdeilloexibatf &fanabat omnes . p. ng.
e. I

i5 Menfuram bonam,& confertam,& coagitatam,

& fupereffiuentemdabunt in Jìnum vejirmn ,

p. libici

7 Etjìans retro fecuspedes eius , hcrymis coepit ri-

gare pedes eius,& capiUis capitis fui tergebat^jfy

ofculabatur pedes eius , O" vnguento vngebat

.

p.2-\2.C.2

7 Intraui in domum tnam,aquampedibus meis non
aedifi

.

p^ó^.cz
8 EtfaSìaefìtranquillitas magna. p.^^^.c.z

9 Domine bonum efi , noshic ef^e. p.iij.c.z

^ Et voxfaBa eji de nube dicens , hic ejlJilius meus
dileBus , ipfum audite

.

p iiS.f. i

9 Non habet vbi caputfuum recUnet . p.4 5 2 .e . i

9 Ego veni in hunc mundum ,vt
,
qninonvident

,

v/deant

.

p.zSz.c.z

9 Dicebant exceffum , quem compieiurus erat in Je-

rufalem .
" »j5ì'^\ìhÌ:»

.

p.^^z.c.z

9 Et ipfe faciem fuamfirmauit , vt iret in leru-

Jalem

.

p-^.'yó.cz

^ Cum vidiffent autem Dijcipuli eius lacobus , O"
Ioannes, dixerunt. Domine vis dicimus, vt ìgnis

defcendat de Cacio , & confumat illos . p. jS8.
e. 2

\ o Ecce dedi vobispotejìatem calcandi fuprafrpen-
tes

.

/7.240.C.1

10 Quttrebat videre lefum , &" non poterai , p. 284.

e. r

1

1

Erat lefus eijciens Dominum , & illuderai mu-
tum, p.lÌ2.C.2

12 Neque tinca demoliiur

.

p.óc.z

1 2 Baptifmo babeo baptizari , & quomodo coarBor,

vfque dumperjiciatur

.

p.2^'y.c,2

1 2 Ignem veni mittere in terram ,& quid volo, nifi

vt accendatur

.

p.^ié.c.z

1 4 Homo quidam fedi ccenam magnam . p-^-ì9.c i

1 5 Ibo ad Patrem mi:um,'& dicam ei; Pater nonfum
dignus vocartJilius tuus

.

p.^z.c.z

15 Date
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Date anttulum in ma,nii eitts

.

p^,?-7 S -^^ol. 2

Pater da. mihiportivnetn [uhjlantia qua me con-

timtt

.

p.^^2.c,z

AdducJte vitulnmfaginatum

.

p.^^S.c. 1

Mortimi ijì atitem diues ,
&* fepulttts eji in In-

ferno. p.26-/.c.2

Mitte La^art(m '

, vt intingat extremum digiti

fui in aquam, Ò' refrigsret linguam meam .

p.^^ó.c.i

Jnducbatur Purpura

.

p.ióo.c.z

Deus prcpitius efio mihi peceatori . p.z-j^.c.z

Nolebat neque oculos ad Ccelum lnuare . p. 164.

«••I

Efpracurrens afcendit in Arborem Sycomorum .

p.ioi.r.i

Tranffsr calicem hunc à me . p.'\i 5 x .1

ludo, ofcnlo filium hominis tradìs ì p.i 12.ci

Et cttmtetigijfet auriculam eius
,
fanauit eam .

p.Il<).C.l

Petrusfequebatur eum à longe

.

p.zi%.c,i

FaHus ejifudor eius ,ficutgutt<efanguinis , de-

currentis in terram

.

p.zgó.c.z

Defiderio deftderauu hoc Pafca manducare va-

hifcum

.

p.34?.f.i

Mac quotiefcunque feceritis , in imi memortam

facietis. p.-^jj.c.i

Egrejfusforas
, fleuit amare . p.-},6i,c.z

Intramt atitem Satanas in ludam . p.^S^.c.i

Erat autem bora quajifexta
,
quando crucifixe-

runteum. ^7.245.ci

Reuertebantur percutientespeóiora fua. p. 438.

e. I

Hunc inuenimus
,
prohibentem tributa dari Ca-

fari. p.zy^.c.i

Hodie mecum eris in Paradifo . f.284.^.3

Nolitejlere fuper me . p.^ii.c.i

Apprehenderunt Simonem quenàam Cyrenenfem,

venientem de Villa ,& impofuerunt tlli Crucerà

portarepojì lefum

.

p.^zi.c.i

Nullam caufam inueni in homine ijio . pag. 540.

e. I

Pater in manus tuas commendo fpiritum meum .

p.^^o.c.z

Stabant autem Principes Sacerdotum , &* Scriba

conjlanter accufanteseum

.

p.^S-^-cz

P*ter dimitte illis,non enimfciunt quidfaciunt

.

P-3S9C.I
Dicens , vere hic homo iufìus erat p.^z^.c-z

Et tenebrafaSìafunt m vniuerfatn Terram.j&
obfcuratuseJiSol. p.i^-c.z

Ojlulti 5
&* tardi corde ad credendum . pag. 77.

col. z

Videte manus meas , &pedes

.

p.^^o.cz

Diluculo venerunt ad monumentum . p.j^-^j.c. r

Nonne hac oportuit pati Cbrijlum ,& ita intra-

re ingloriamfuam

.

p.^^i.c.i

Ex Euangelio Sanfti Ioannis.

Cap.i Ecce Agnus Dei ,
qui toUit peccata mundi

.

pag.jó. col.z

1 Vnigenitus
, qui eji infinu Patris . p.^ 52.^.1

I Non tìcfangutnibus
,
neque tx voluntate carnis

^

fed ex Dea natifunt

.

p.:;j6. ci

3 Erat lefus , eijciens Demonium , O* lUud erat

mutum

.

p.iSg.c.z

15

x6

16

16

j8

18

19

20
2 2

22

22

22

22

22

2i
22

2J

25

2J

21

25
'j -»

':>

25

2J

25

^-3

2J

24

24
24

5 Numquid interjìcie!: femetipfum , quia dixit

,

quo ego vado ^ vos non potejtis venire . pag. 1 2 7,
coli

3 Sicut Moyfcs exalt.init Serpentem in deferto , ita

exaltari oportetfUum hominis

.

p.iz j.c. 2

4 lefus ergo fatigatus ex itinere fedebat fìc fupra
fontem

.

p.z^ó.ci

4 Venit Mulier de Samaria haurire aquam . p. 244.
e. I.

4 Qui biberit ex aqu.i
,
quam ego dabo ei , non fìtiet

m atemum ^fed aqua quam ego dabo eifiet tn eo

fons aqua falientis in vitam aternam . p. 244,
e. I.

4 Meuscibusejl^ vt faciamvolantatem eius
,
qui

mifitme. p.y'^^.c.i

4 Cibum babeo manducare
^
quem vos nefcitis .

p.'^'iZ.C.l

5 Pater omne iudiciumdi'ditfHo

.

p.z^.c.z

5 Qj^iprius defcendebat inpifcinam pojì rrì:}tronem

aqute.,fanusfiebat a quacunque dettinubatur in"

firmitate

.

p.^zKci
6 Subijt ergo in montem ,

&* ibifédehat cum difci-

puiìS fuis . p.ZAf-].C-Z

6 Fugit iterwn in montem ipfefolus . p.zJ.S.c.z

6 Hac eji autem voluntas eius,qui tnijìt me, Patris,

vt omne
,
quod dedit mihi , nonperdam (X eo ,.

p.S)%.c.z

6 Caromeaverè efi cìbus

.

p.^ij.c.z

6 Spini US eji,qui viuificat, caro autem non prò dejl

quicquarn

.

p..^'^z.c.z

6 Petra autem erat Chr ijius

.

p.^i.ci

7 Tempus meum nondum aduenit

.

p.j^S.r.

r

7 Si quis fìtit veniat ad me ,& bibat , p.:;2j.c.z

7 Quid me quaritis interfcere? p.zji.c.%

8 Quinquaginta annos nondum habes . p.z^g.ci

8 Jefus autem abfcondii fé , & exiuit de Tempio .

p.3i6.c.i

8 Spiritus vbi vultfpiratjfed nefcis , vnde veniat
^

autquòvadat. p.^'^z.ci

8 Ego fum lux Mundi

.

p.^jó-cz

S Vos ex Patre Diabolo eilis

.

p-zg.c i

9 Aperuit oculos caci nati

.

p.^i'è.ci

IO Multa bona opera ojiendi z'obis . p.s6.^.c.z

IO Nonrapiet easquijquam . p.^^g.c.z

1 Lupus rapii , & difpergit oues

.

p.-j.cz

1

1

Egofum Pafior bonus

.

p- 5 o.c. t

II Egofum refurr<:£ìio^& vita. p.iiS.ci

1 1 Collegerunt Pontifces& Pharifeiconcilium, &
dicebant

,
quid facimus ì quia hic homo muìt,t

r.gnafacityfidimittimus enmjtc, omnss credent

in eum. p.35 7-<^-^

II lij^rmitas bacnoneji admortem. p. 306.ci
1

1

Et lacrym.itus eji lejus

.

p. 2 4 1 .e . a

1 2 Acceperunt ramos palmarum , & procefferunt

obuicun ei

.

p.z^ó.c.z

i z Nifigranumfrumenti , cadens in terrarn- .p.iiz.

e. I

13 Cumdilexijet fuos ^ in fimmdilexit eos . p.97-
e. 2

1 3 Sciens lefus, quia venit bora eius , vt tranfeat eX
hoc Mundo ad Patrem . p.iii.c.z

13 Lauit pedes difcipttlorum fuùtam . pag. 407.

col. I.

1 3 Qui manducatpamm mccum , leuabit contra mes-

caleaneumfuum . p.J^IZ.C.I

I ^ Surgit à ccen.i , mittit aquam in peluim, & coepit

Lutare
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.

Uuarepedes difctpulorum

.

pag .^ij.col.z

t^ CumDiabolus mm rniffijjit in cor, vt fraderei

eum Judas Simonis Ifcartotes

.

p.^iH.c.i

14 Egofumvfta

.

p.iyó.c.z

14 Paetm ineam do vobis, non quomodo Mundus dat,

egodovobis t p.z^i.cz

14 Fgo fumvia , tterifas , ts>*vita. p.^-jó.c.i

14 In domo Patris mei manfiomi multafimt .p.iij.

Ci
ij Ego fum Vitii l'era y vos Palmites . pag. 361.

coLz

1

5

Si quii in me non manferit , mittetur forai , &
colligent cum , & tn ignem mittent , & ardet

.

p26S.C.2

\6 ht gaudehit cor veftrum ,
Ù" gaudium vejlrum

nemotollet avobis

,

p.ii^.c.i

1 8 Caiix, quem dedit mibi Pater , non vis^ 'ut bibam

illiimi p.^i').c.i

1% Et abierunt retrorfum,& reciderunt in terram,

p.^zo.c.i

18 Vniis ajfifiens Minifirorum dedit alapam . p.^zo.

e. 2

18 Egrcjfus ejl lefus trans torrentem Cedron , vbi

erat hùrtus , in quem introiuit ipfe . pag-. 418.

col. 2

^8 Simon ergo Petrus^ habensg!adium,.eduxit eum,

&percujjìt Pontijicisferiium , O" abfcidit ati-

rteulani eins dexteram

.

p. 1 5 5 .f . i

19 Mulier ecce flÌHs tnus . p.zyc.i

19 Stabtit iuxtaCrucem Je/u Mater eius . pag. 110.

col. 1

ip MflJtes ergo cum crucifixijjent eum , accepérunt

Vejlimenta eius

,

p. i oj.c. z

ìg Brat aiitem in loco hortus,& in borio monumen-
tum nonUT» , ibipojuerunt lefum . p.^-^a^.c,\

1 9 Tunc ergo apprehendit Pilatus lefum , Ò" fiagel-

lauit

.

p.-^zi.c.i

Ip Et militespleBentes coronam defpinis , impofue-

runt capiti eius

.

p.^zz.c.i

ig Tuyic ergo tradidit eis illum , vt crucijtgeretur

.

p423.f.2

19 Et inclinato capite tradidit fpiritum. png.^z^.

col. z

19 Vnusmilitum lancea latus eius aperuit . p, 298,

€. z

19 Venerunt ergo milites , ^ primi quidem frege-

runt crura,& alterius^ qui crucifixus ejt cum
eo , ad lefum autem cum <venijfcnt , vt viderunt

eum iam mortuum , non fregerunt eius crura

.

|>242,f.r

4ò Tulerunt Dominum meum

,

p,^6^.ci

i I Afandit Simon Petrus,& traxit rete in terram,

plenum magis pifcibus centum quinquaginta

tribus, &cum tanti ejfent , non efifcijfum rete.

p.ioo.c.i

4t Vide) uHt prunas pofitas,&pifcemfuperpofttum,
&pa'iem. p-^il.ci

lì T.ifce oues meas

.

/7.J5 5.f.i

2 1 Ali/ autem difcipuli nauigio venerunt . p. 444.

e. a

Ex A(£libus Apoftolorum

.

Qap.x Tunc r<:Uerfiflint lerofolymamamonte ,
qui

vocatur Oliueti . pag.2^j.coLi

i Liceat audentsr dicere ad vos de Patriarca Da-

uid,quoniamdefunBusefl , &fepultus , e!^/?-

pulcrum eius ejì apud nos

.

p^^-S-c

z

5 Ananias cecidit,& expirauit

.

p.izS.c.i

5 Ibant Apojìoligaiidentes à confpeólu concilij,quo-

niam dignt habitt funt prò nomine lefu conta-

meliampati . p.-7 5 •''•^

7 Ecce video Ccelos apertos

.

p.zé.c.i

8 In felle enim amaritudinis video te ejfe . p. 128.

e. I

8 Vir autem quidam , nomine Simon ,feducensgen^

tem Samaria
.^ cuiaufcultabant omnes . p. 88.

e. i

9 Accipientes autem eum difcipuli eius noBe
,
per

muriim demijerunt eam
,
fubmittentes infpor-

ta. p.z.^j.c.2

9 Ceciderunt ab oculis eius tamquam fquamma .

p.z<!)6.c.\

9 Vtjt quos inueniffet huitis via viros ac mulieres
,

vinSìos perducerei in lerufalem . p.28 J.f.l

9 Vas eleBionis eJì mihi iBe . p-S%.c.i

9 Et cadens in terram , audiuit vocem de Coelo , di-

centemfibi , Saule , Saule, quid meperfequeris ì

&tremens ^ &Jiupensdixit
,
quid me vis fa-

cere . p-i'è.c.i

9 Saulus adhuc fpirans minarum ac cadis . p. iji,
e. I

9 Circumfulfìt eum lux de Coelo . p.z^i.c.i

iz Et conjiimpius a vermibus, expirauit . p. io8.

e. I

13 Deus vero fufcitauit eum a mortuis tertia die
,

qui vifus efì per dies multos bis
,
qui fìmul

afcenderant cum eo de Galilea in lertifaUm .

/7.458,<r.i

14 Cum aperuerit ojiium ftdei gentibus . . p.j%.c.i

17 Inipfoenimviutmus

.

p.j^.c.i

1 9 Multi credentium veniebant confitentes , ZS^ un-

nunciantes aóìus fuos

.

p. 18 8.ci

20 Quod nihilfubtraxi vtilium, quo minus annun-
ciarem vobis , & docerem vos publice . p. r 4^.

e. I

20 VineIlla (5" tribulationes lerofolymis me manent ,

fed nihil horum vereor

,

p.zj^.ci

z6 Vipera inuafit manum eius . p-97<^- 1

28 Nauigauimus in naui Alexandrina
, qua in In-

fila hyemauerat , cui erat infigne Cajloris .

P.445.C.2

Ex Epiftola B. Pauli Apoftoli ad
Romanos

.

t Euanuerunt in cogitationibus fuis . pag. i j,

col. z

I Chri/ius refurgens ex mortuis, iam non mori-

tur , mors UH vltra non dominabitur

.

I Quem fruBum habuijlis tunc in illis , in quibtts

erubefcitis ì longanimitatem , manfuetndi^

nem
,
fidem ì pag.^<i,%.c.ì.

I Repleti omni tniquitate ,&fornicatione . p. 45 8-

e. 2

5 luftifìcatiperfidem ,
pacemhabeamus . p^g-Ji.

col. I

5 R.gnauit mors ab Adam

.

p.z^g.c.z

5 In omnes mors pertransijt

.

p.zg^.c.z

6 Exhthuiflis membra veftra feruire immundi-

tia; quem ergo fruBum habuijiis tunc in

)
illis , tn quibus nunc erubefcitis l charitaiem

,

gauiium



Index Sententiarum Sacrae Scripturae,

gaudium,paeemi p.?^.45 8.fo/.i

j Video aliam legem in membris meis, captiuan-

temmt la lege peccati

,

/'•45 5-f-i

8 Accepijiis fpiritum adoptionis Jiliorum. p-^^.

8 Et tpjt intra nosgemimus , adoptionem Jiliorum

Deiefpeóìantei . p.z%.c-2

8 Siautemjìlij , & baredes . /'•^J-f-s

i 8 Otnnia Cooper^ntur in bonunt

.

p-^j.e.i

8 SifpiritujaHa carnis mortijicaueritis, vtuetis .

f.45of.r
' 8 Vosatitcm in carne nonejlis, fedin fpiritu , fi

tamen Spiritus Det habitat mvobis . pag.^<ii.

col. 2

8 ^«/ in carne funt , Dìo piacere non pojfunt .

p-4';3C.i

g lacobdiìexi ^ Efauautem odiohabui . pag.^oo.

coi. 2

9 Suflinuit in multa patlentia vafaira. p-g^'è.

e. 2

IO Diuesin omnes, qui inuocant illutn . pag. ii8.

col. I

12 Date locum ira

.

p.igc).c.z

1 5 Factum eum columnam in Tempio Dei mei.p.^.^^

.

f. 2

Ex prima ad Corinthios

.

C^^p.i Falìnseftpronobisfapientia. pag.ii^.col.i

I Opof tet Ò- harsfes ejp , vt quiprobatifunt , m.i-

ntfejìtfant

.

p.l-J^.c.^

1 Egomtimore , & tremore multofui apudvos.
p-^ii.c.i

j Sapie Itia enim huius Mundi
, Jìultitia ejl apud

D um.
1 p.i^.c.2

3 D mtnus nouit cogitationesfapientum
,
qitoniam

vanaflint. p.i'y.c.z

5 Nejcitii
,
quia Templum Dei ejiis , &Spiritus

Dei habitat in vobts : fi quis autem Templum
Dei violauerit , difpcrdet illum Deus . p. 5 S.

f. 2

5 Tamquam paruulis in Chrijìo lac potum dedi

,

p. 144. e. I

4 Miji ad vos Timotheum
,
qui ejlfiliui meus cha-

riffìmui

.

p.i^.c.i

4 Vt Jilios meos chariffimos moneo
;
per Euange-

lium ego vosgenui

.

p.z'i-c.i

4 Maledictmur , & benedicimus
,
perfecutionem

pat:mio\ ^fiijlinemus

.

p.ij.c.i

4 Omnesfub nubejuerunt,& omnes eandemefcam
fpiritalem manducauerunt , & omnes eundem
potum fpiritalembiberunt\ bibebant autem de

fpir itali , confluente eos petra . p.^o.f.i

4 Quid vultis ? in virga vtniam ad vos , an in

charitate., di' fpiritu manfuetudinis ? p.211.
f. 2

6 Qui autem adharet Domino , vnus fpiritus ejl

.

6 Emptienim ejlis pretto magno. ^.294 r.

2

Q Et illi quidem^ vt coruptibilem coronam acci-

piant , nos autem incorruptam . p.iyii.c.i

10 Filioli-mei diligite alterutrum . p.zS.c.i

lo Petra autem erat Chrijius . p.zoy.c.i

IO Omnes tranfterunt mare . p.^^^.c.i

IO Obfecro vos per manfuetudtnem Chrijìi . f• 385.
e. I.

I o Quifé exijiimatjlare^ vtdeat , ne cadat.pag.zj^»

col. 2

n Dea autem gratias
,
quidedit nobis viBoriam

.

p. 80. <•- 1

I I Et per fenejìram demijfus fum in fporta , & Jtc

efugt. p.z55.c.z

12 Po/utt Deus Dolores , deinde virtutes , p. $ij.

e. I

15 Vtdemus mine per fpeculum in enigmate , p. 75.

e. 2

15 Stimulus autem mortis peceatum ejl . pag, 116.

col. i

1 5 Oportet& harefes ejfe , vt quiprobatiJunt , ma-
nifejiijiant

.

p.3 79.^.2

1 5 .S/ enim Chrijius non refurrexit , inanis tjljìdes

nojtra

.

p..^^^,c.2

Exfècunda ad Corinthios.

Cap.z Chrijii bonus odorfumus Deo in ijs
,
quifallii

funt , G> in ijs
,
qut pereuit ; alijs quidem odor

mortis m mortem , alijs odor vtta in vttam.

2 Deo antemgrattas
,
qutjemper vos trtumpb.it tn

Chrtjlo lefu , & odorem notiti<sfu£ rnantfejìat

purnos in omni loco i quia Chrtjti bonus odor

fumus Deo in ijs., qut falui Jìunt . pag. 399.

col. I

2 EpiJlola eJlis fcripta non atramenta . p. 380.

«. 2

S GloriamDei fpeculantei y in eandem imaginem
tramformamur

.

p.zoz.c.^

8 Promptus ejl animusvoluntatis

.

p-\9^c.\

II Ji^mulor vos Dei amulatione

.

p.ioi.ci

1 1 Babreiflint.,& ego^femim Abrahafunty & ego.

p.zoo.c.i

11 Et per fenejìram in fporta demijfus fum fitper

murum , &Jic effiigt

.

f.25 j.f .2

1 2 Libentergloriabor in infirmitatibus meis , vt in-

habitet tn me virtus ChriJli . p.3 8.f .

i

1 2 Datus ejl mihi Jlimulus carnis tnea Angelus Sa-

tbana
,
qui me colaphiz^t

.

p.^g.cx

1 2 Pro huitijmodiglortabor,prQ me autem nihilglo-

riabor

,

p.^o.c.i

1 2 Ter naufragium feci , noóìe& die in profundo
marisfui . p.^^^.c.i^

12 Ego autem libentijjtme impendam, &fuperim^
pendar ipfepro animabus veftris , licet plus ego

diligam, minus diltgar

.

p.^io-cz

Ex Epiftola ad Galatas.

Cap.^ Quando venitplenitudo temporis , mifìt Deus
filtum fuum in Mundum . p^g-~ ^-col. 2

4 Filioli mei
,
quos iterum parturio . p. 1 4^.f.

2

5 Manifefìa funt opera carnis

.

p.^iyy.c.z

5 Currebatisbene
,
qui vos fafcinauit ^ pag. ij^^^

col. i

5 Caro concupijcit aduerfus fpiritum
,
fpiritus

autem aduerfUS carnem. />. 458.C.1

5 Continuo non acquieui carni &fanguini . p.454.
e. 2

6 Alter alterius onera portate . p.^iS.c.i

6 In omnibus exhibeamus nojmetipfos ,
jìcttt Dei

minijlros in multa patientia , in tribulationi-

nibus , in necejptatibus , in angujlijs , inplagis ,

in
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.

/« careeribus , in fediiionibus , in laboribus

pag.i'j^.col-z

6 Quifemìfiat in carne ftia , de carne& metet cor-

ruptionetn ,
qui autetnfetninat infpiritu , me.

tetvitamaternam p.458-f.2

Ex Epiftola ad Ephefios

.

Cap- 1 BenediciUS D e iis,qiii pradejlinauit nos in ado-

ptionem filiorumper lefum Cknjìum in-ipjiim

.

pag.^^g.col.i

X Nos in adoption:mfilÌQrum Titi
,
per Jefum Chri-

Jium fecundum propojìtum voluntatis fua .

2 Ipfe ejipax nojìra ,
p.^ó.e.i

3 Deus, qmdiues ejl in tnifertcordia . pag. 298.

col. I

5 Multijormis fapientiaDei

.

p.^^'y.c.z

4 Sol non occidatfuper iracitndiam ve/ìram.p.i^y.

e. I

4 Noliteìocuin dare Diabolo. p.i^^.ci

4 Tenebris obfcuratum babentes intelUBum , alie-

nati a 'via Deiper ignorantiam ,
q^ua eji in illis.

jp.2^2.Cl

5 Eratis enim aliquando tenebra , nunc autem lux

in Domino. p.2S^.c.i

5 E/ìote ergo imitafores Dei
, Jìcut fili] carijjimi ,

©" ambulate in dikfiione , Jicut& Cbrijius di-

hxitnos. p.i;2.c.i

6 In omnibus fumentesfcutum fidei , in quo pojjì-

tis omnia tela nequijjìmi ignea extingutre .p.jo.

t, l

Ex Epiftola ad Philippenfès

.

Cap, I tìejtderinm habens dijfolui , & ejfe cum Cbri-

Jio , multo magis melius

.

pag.^o^.col.i

j Quorum finis interitUS. p.i^j.ci

Ad Coloflènfès.

Cap,i Infàefundati&Jlabiles. pag.j^.col.ì

1 Vacijicans per fanguinem Crucis Jìue qua in

Terris
, Jìue qua in Calis funt . pag. 387.

col. 2

a Palamtriumpbans eos in femetipfo. p.^^i.c.i

2 Sicut ergo accepifìis lefum Chrijium Dominum,
in ipfo ambulate radicati, &fupenedijicati ,

&*

conjìrmatifide . p.zi.c.i

4 Auàitores mei in Regno Dei

.

p.ioo.c. i

Ad Theflàlonicenfès

.

Cap.t FaSìifumiis in medio 'vejlri , tamquamfi nu-

trixfoueatf.liosfuos , ita dejìderantes vos cupi-

de volebtxmus tradere vobisnon folum Euange-
lium Dei , fed& animas vejiras ; memores emm
ejìisfratres laboris nojlri O'fatigationis , ìioBe

ac die operantes . p.i 5 2.f .2

5 Induti loricam /idei

.

p.y$.c.2

Ad Timotheum Secunda.

Capti Ccgnouit Dominus qui funt eius, in magna
autem domo non folum funt vafa aurea , &
argentea , fed lignea, O' JiiìiUa ,

&* qiuedara

quidem inbonorem, quadam autem incontu-
meliam

,

pag.^^o.col.i

4 Penulam
,
quam reliqui Troade , aff'er tecum .

p.^i7.c.z

4 In reliquo repojìta eJl mibi corona iujiitia .p. 80.
e. I

4 Bonum certamen certaui , curfum confumaui ,

Jidemferuaui

.

v.j^.c.z

Ex Epiftola ad Titum

.

Cap.ì Abnegantes impietatem & fecularia dejìde-
ria

,
fobrie ,

pie , & iujie viuamus . pag, 44.
col, I

Ex Epiftola ad Hebra^os

.

Cap. I Adorauitfajligium Virga eius . pag.^. col. i

1 Purgationem peecatorum faciens . p. i^^-ci
2 Videmus Lfum propter p.ij/ìonem mortis gloria ,& honore coronaium

.

p.S^.c.z

4 Non enim habemus Pontificem\
,
qui non pojfit

compati infirmitatibus nojiris

.

/?. 53 .e . 2

5 ApellatuseJìaDeoPontifex

.

p.ijó.c.i

5 Cum clamore valido& lacrymis off'erens . p. ^01.
e. I

6 Qui funt illuminati gujlauerunt etiam àonum
Coelejìe. p.zSiC.z

Q Statutumejlhominibusfemelmori. p.^.c.z

9 Jn qua vrna aurea habens Manna , Tabula Te.

Jiamenti , CJT* Virga Aaron qua fronduerat .

P.98.CI

9 Sii7ef:nguinis effujìone non fit remi£ìo , p.^oi.

e. 2

9 eh, ìlìus ajjìjiens Pontifx . p.^o.c.i

I o Ingrtdiens in Mundum , dixtt , bojliam& obla-

tionem noluifti,corpus autem aptajlim ihi; tunc

dixi
.,
ecce verno . P-3S9'^-~

II Fides
ejì

fperandarum fubjiantia rerum , argu-
mentum non apparentium . p. i Of-c. i

1 1 Vide Moyfes natus, occultaius ejl menjibtis tribus.

p.ji.c.i

II Per jdem AbeldeftinSins adhuc loquitur . p-Ji-

e. I

1 1 Fide jortesfaBi funt in bello , effugerunt aciem

gladi/ , Cajìra verteruni exterorum . pag. 7^.

col. I

1

1

Obturauerunt ora Leonum , extinxerunt impe-

tumignis. p. 2 5 5,CI
\z Si extra difciplinam ejlis , cuiusparticipesfa£li

funt omnes, ergo adulteri , & non jily faBi
ejlis- p.z^.c.i

12 Jgnis confumens efì

.

f. 23 5. e.

2

1 2 Propofttofibigaudiojujiinuit Crucem .pag.^19.

col. r

Ex Epirtola Catholica B. lacobi

Apoftoli

.

Cap. I Apud qiiem non ejt vicijjìtudinis obumbratio .

pag.ó^.col.z

1 Aecipietis coronam vita . p-i 7- •'"• *

2 Fides
, Ji non habeat opera , mortila ejl infernet-

ipfa. p.75-^-2

2 Quidprodeji fratres mei
, jì jidem dicat quis fé

babere , opera autem non habeat l Numquid
poterli
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.

poterit Jìdes faluareeum. />'«.?• 7 5 -^otz

2 ludicium enimfiet fine mtfericordta flit qui non

fecertt mifericordiam» ^.i?4f-2

3 Omnis natura bejìiarum domantur , & dnnita

finrunt hnatùrahumana,. p.ioj.f.i

•j Equis frana in ora mittimus ad confentiendiim

nobis ^
&• omne corpus illorufTf circumferimus

.

p. 204. f.r

4 Adinmdiam comupifcit fpiritus^ qui in nobis

habitat

.

p.S-^.c.i

Ex Epiftola prima B, Petri

Apoftoli.

CiJ/7. 1 Redempti efìis prettofa Sanatime Chrifi .

pag. 294.^.2

I yt prchatio vejlr<e fidei multo prettofior auro in-

ueniatur

.

• p.Jl-c.i

1 Regenerauit nos in hareditatetn incorupttbilem

,

C?" incontaminatam ,& immarcefcibikm, con~

feruatam inCoelis

.

^.445. r.

2

2 Patienter tolerauit obhta crimìna ,cum maledi-

ceretur , non maledicebat

.

p.^22.c.z

2 Eratti enim ficut oites errantes,fedconuerft ejlis

nunc ad Paftorem& Epifcopntn animarum ve-

Jirarum. p.355.ci

5 Chriflus /etnei prò peccaiis nojlris tnortutts efi

,

itijiusproiniiijiis

.

p.izj.c.z

3 Mortificatus qtiidem carne , viuificatus autem
fpiritu . /'.452X.2

4 Chri/io igitiir in carnepajfo& vos eadem cogita-

tione artnamini

.

p.^S.c-i

5 Adutrfaritts vejler Diabolus tamquam Leo rU"
giens , cui rejijìite fortes in fide

.

p.-j^ .e.2

Ex fècunda B. PetriApoftoli

.

•
"

} j • > '

.
'

Cap.2 Octtlos babentes
,
plenos adulteri/ . pag. 29.

col. r

3 Agit Domjnus circa nos , nolens aliquem perire

p.^po.c.i

"S ^°^ igiturfratres ^prafcientes cufiodite , ne infi-
pientium errore traduBi excidatis a propria

firmitate ,• crefcite vero ingratia . p.i^z.ci

Ex Epiftola prima B. Ioannis

Apoftoli.

2 Nolite diligere Mundum , neque ea
,
qu£ funi in

Mundo

.

pag. 12^. col. 2

5 Videte qualem charitatem dedit nobis Pater , vt
filij Dei nominemur&fimus

.

p-ió.c.z

^ Hac efi vigoria
,
qua vincit Mundum

, fides

noftra. p.-ji.ci

5 Mundustotiis in maligno pofitus efi .

/''^f. 458-
col. 2

Ex Epiftola Catholica B.Iudee
Apoftoli.

Cap.i Cum Michael Archangelus cum Diabolo di-

Jputans altercaretur de Moyfì corpore , non efi

atifus iudicium inferre blafphemta
, fed dixit ,

imperettibìDomtnus. pag.66.c.i

Ex Apocalypfi B, Ioannis

Apoftoli.

5

7
7

Cap.i Ipfigloria & impsrium. p.ig. 50. col. i. &
pag. 1 7<5. col. I

I loannes particepsintribulatione, & Regno ,
&•

patlentia . p.i^'S-Cz

1 Vidi fimilem filiobominis y
pracinBum adma-

rntllas Zona aurea ; caput autem eius , & captili

erant candidi tamquam lana alba, & tamquam
nix

, CJT* oeuli eius tamquamfiamma ignis , &*
pedes eius fimiles C'.uricaicho.,ficut in camino ar-

denti
.^ & vox illius , tamquam vox aquarum

multarum , C7* babebat in dextera fua Stellai

feptem., (y de ore eius exibat gladius vtraque
parte actitus , & facies e:us ficut Sol lueet in

virtutefua

.

p.i^o.c.i.&p.ijó.c.i

2 Sciotribulationemtuam

.

p.iyó.c.z

3 Vincenti dabo edere de Ugno vita
, quod efi in Pa-

radifo Dei mei . p.^óq.c.z

5 Faciam eum columnam in Tempio Dei mei. p-\^Z-
e 2

4 Et Iris erat in circuitu fedis . p. 49.?.

i

4 Clamauit voce magna
,
quemadmodum Leo cum

riigit

.

p.'io.c.i

4 Etpienafunt oculis ante& retro . ^.5 r .e. i

4 DeThronoprocedebant fulgura. p. 5 4.^.1

5 Dignus ejl Agnus,qui occifus efi,^ accipere diiiini-

tatem, p.^^.c-z

Vicit Leo de Tribù luda . p. 2 5 6c. r

Et palma in manibus eorum . p.^ji.c.z

Laueruntfiolas fiuasfir dealbauerunt infangui-
ne Agni

.

p.z^^.c.i

g Quareut homints mortem,'& non inuenient eam.,

G^ defider^buìp mari^ (?* motsfugiet abeis,

paó^.c.i '
. [ ':{ '--J'^

10 Et vidi Angelumfortem , defcend.ntem de Coeh
,

amiHum nube , & f.icies etus erat vt Sol , ^
Iris incapite etm . p.^o.c.i

I o Clamauit
,
quemadmodum Leo rugit . p. 3 44.f . r

1

1

Et apertum efi Templum Dei in C alo . p. 5 j.f . i

II Et irata flintgentes , & aduenit bora tua, <&
tempus mortuorum y iudicari

.

p.^^.c.z

Et vtfa ejl Arca Tefiamenti eius in Tempio eius ,

&faBafuntfulgura,voces,& tonitrua,& ter-

ramotus. p. 5 5.^.1

Datus efi mihi calamusfimilis virga , & diBum
efi mihi,furge metire Templum , CiT* Altare ,

&*
adoratores in eo ; Atrium autem

,
quod efiforis ,

ne metiaris illiid . p. 1 2 2 .f. 2

Et Lunafub pedibus eius . p-475 -f • I

Signum magnum apparuit in Coslo, Mulier, ami-
Sìafole. p..^76.c.i

Serpens antiqiius
,
qui vocatiir Diabolus . p. 294.

e. I

1 2 Dracofietit ante miilierem

.

p-9 e. i

14 Audini vocem ficut CytharedoritmCj/tharizan-
tium in cytharisfuis

.

p.'^^ó.c. z

14 Et in capite eius corona Stellarum duodecim .

p.^yS.e.i

iS Et vidi mare vitreum mixtum igne , & qui vi-

cerunt befiiam fiantes fuper mare . p.tg. 44 j.

col.z

1 5 Pofuitpedem fuum dexterum fuper mare
, fini-

firum autemfuper terram

.

j9.445.^.2

17 Aqua

y

n

II

ri

II

12

N
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.

17 Aquét ,
quas vidip ,

ppuli funt • fag. 144.

eoi, 3

J9 Ceciditadpedeseius., vt adoraret eum . fag.616,

col. 2

19 Vidi!,nt:f<!cerii ,conferuui enitn tumjum.p.66.c.z

IO Venite , eongregammi ad c^nam magnam Dei

.

P.69.C.2

19 vyittibyJfìnomundOy^albo. p.^-j.e.i

19 Et in eapitibifs eorum corona aurea . pag. 97.

19 Et vejìitus trai vent^ajperjafangume.p^^i^ix.i

20 Vidi Thronum magnum candidum ,& fidenttm

fupereum. P-^^/^'}

il In montem magnum , &- altum ojlendit mibi Ci-

uitatemfanéìam Urufakm . p. 5 2.f.2

s : Habens duodecimportas,& inportis Angeli duo-

decim , ti' templum non vidi tn ea . fag. 52.

(oh 2

21

21

21

21

21

£# Ciuitas non egetfole, nam elaritas Dei illumi'

nauit eam. pag. 6.^.eol- 1

Fundamentum primum lajpis
, feeundum Sap-

phyrus

,

^7.84.^0

Lmttas aurum mundum

,

p.i 19.C.1

Et nox non erit ibi

.

p.xi^.e.i

Et qui loquebatur mecum^ babebafmenfuram
arundineam auream , vt metiretur Ciuitattm ,

p.izS.c.i

Il Et duodecimporta duodecim Margaritafunt per

fmgulas ,
Ò" fingula porta erant ex Jtngulis

Margaritis

.

p.i 2^.c.z

Etfundamenta muri Ciuitatis ex omni lapide

pretfofo ornata. p.ii^c.z
Mors vltra non erit, neque luSìuSy nequt clamor

,

fed nec vllus dolor

.

^-443 -f • i

Et vidi Calum nouum

.

^.448.<-.

i

Foris eanes , O* venerei . f-zsó.c.i

21

21

21

22

Finislndicis Sententiarum Sacrae Scripturae.
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TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI,

Che in queft*Opera fi contengono

.

Bramo, perche fatto degno delle di-

j
uinebenedittioni. pag.^yd.col.r.

di quante perfettioni folle ador-

no. pag.457.col.3

Abfalonc appefo per le chiome, che

pretendeua di coronare . pag i ^o.

col. i . perche trafìtto da tre lancie

nel cuore. iui.& pag.2e2.col. 2

Acab col digiuno ottiene da Dio il perdono dell'ho-

micidiodiNaboth. pag.40.col.i

Achille,ammaeftrato nelle fcienze dal dottiflìmo Fe-

nice, pag 29.C0I. I.& 2. velociflìmo, perche no-

drito con le midolle dei Cerni . pag.249.col.i .ve-

ftito da fanciulla , come fofle riconofciuto . pag.

lyy.col.a

Accortezza dei cani quanto grande nel cuftodirc la

greggia. pag.j49.col.r

Acqua della grafia fcaturifce copiofa . pag.j54.col.i.

corre d'ogni tempo impetuofa. pag.5^2. col.

i

Adamo difobediente,figurato nell' Elefante caduto,

pag. 1 07. col. I . inuentore di tutti i nomi dei fegni

del Zodiaco . pag.577.col. 2

S.Agoftino,ferito dai ferpi delle colpe,ricorre al fon-

te della diuina gratia. pag.552.col.r

Alberi , e piante , ouunque fiano , viuono foggette al

verme,che le corrode . pag.i.col.i.& 2.pag.2.col.i.

Aleflandro Magno più obligato al maeftro , che al

padre.pag.29.col.i . con qual'arte domafl'e il Buce-

falo, pag. 191.col. I

Alicorno, animale folitario . pag. 58.col.i.portain

fronte vn corno lungo due cubiti . iui. perche hab-

bia la tana fopra de i monti alpellri . iui. minaccia

di morte le fiere,che tentano di penetrarui.pag.59.

col. 2. gode d' vdirelavoce della gemebonda co-

lomba . pag.58.coI.2.di tenerla poìata fopra il fuo

corno . iui. fuekna Tacque , immergendolo in efle .

pag. 60. col.i . mitiga i fuoi furori in grembo delle

verginelle. iui. nemico dell' Orfa , e dell' Elefante
,

coi quali combatte, lui.auuentafi adirato contro le

pian:e.pag.62.col. i . non può prenderli da caccia-

tori , che nel feno di pura donzella . pag.68.col.i.

Simbolo della gelofia , che ha Iddio dell* anima

.

pag.58.col.i

Altare fabricato tutto con i

pag.42.col.2

Amano , fofpefo nel legno preparato contro di Mar-
docheo, pag. 1 50.C0Ì.2

Amazoni impugnanano lo feudo à foggia di mezza
luna. pag. 75; .col.

i

Ambitione di Caio Caligola, quanto grande . pag.

262.col.2.di moltijche pazzamente afpirauano al-

la figliolanza delle deità . pag.26.col. i .& 2

A more del Pipiltrello verfoi figli
, quanto grande.

pag.r49.col. I

Amplificationi

.

gufci delle conchiglie

Della morte d'Abfalone , accagionata da fuoi

capegli. pag.i29.col.2

Dello fcetro di Gioue , formato di cipreffo -

pag.5.col.2

Del ciprcflb,lauorato in varie guifc . pag.S.col.a

Del fepolcro di Mosè nella valle di Moab . pag.

lo.col.i

Dell' Elitropio , che vagheggia il Sole . pag. 1 4.

col.i

Dell'anima chriftiana , che non tituba nella fe-

de . pag.i4.col.i

Della fuperbia. pag.2i.col.2

Del corno del Rinoceronte . pag.yS.col.i

Della nuuola, che precedeua gl'Ifraeliti. pag.3 1

.

col.r

Della manna del deferto . pag. 51.C0I.1

Della pietra , che percofla da Mosè , tramandò
acque copiofe . pag. 51. col.

i

Della conchiglia , che apre il feno alle rugiade .

pag.^ó.col.r

Delli tre fanciulli della fornace di Babilonia .

pag.4o.col.i.& 2

Della ftima
,
qual fanno de i fpecchi le donne .

pag.42.col. I

Della feuerità di Chrifto , Iride guerriera nel

giudicio finale . pag. jo.col.i

Della celere Gerufalemme . pag.j^.col.i

Dell'arca del teftamento . pag. 5 5.col. i.

Dei pregi della Croce di Chrilto . pag.97.col. a

Del godimento di Pietro nel Taborre. pag.i 1 7.

col.

2

Delle contentezze del Paradifo . pag. 1 1 S.col.i

Della corona douutaà tribolati . pag.i77.col.i

Della contritione col nome di voce . pag. 1 85.

C0I.1.& 2

Della confeffìone col nome di voce muficalc
pag. i86.col.2

Dell'mnocenza di Giobbe . pag-2o8.col.2

Della vaghezza dei gigli. pag.2i5.col.i.& z

Della coltanza di Dauidde. pag.2J4.col.i

Del fuoco infernale . pag.2(58.col.2.& feq.

Dell'intrepidezza di Paolo Apollolo . pag.;78.

C0I.1.& 2

Della vite fenza frondi. pag.562.col.2

Dei pregi della buona fama . pag.402.col.i.& z

Della vaghezza del fepolcro di Chrifto . pag.
454.C0I.1

Delle miferie della vita humana. pag.440.col. 2,

& feq.

Anania , e Saffira aflbmigliati al Bafilifco . pag. 1 28.

col. I .muoiono, riflettendo alla deformità del loro

peccato . pag. 1 28.C0I.2

Anaflagora, per rimirare il Sole, nonfaceua conto

della fua vita . pag.i 2.C0I. r

Angeli
,
perche non piagaflero le genti fegnate col

Tau in fronte . pag.i66.col.2

Anima chriftiana , con quale occhio debba rimirare

V V il Sole



Tauola delle cofe più notabili

.

il Sole diiiino . pag. 1 6. col. 2. chinare i lui il capo

della riuerenza. p. i8.c. i ftare imn^obile col pie

della vera credenza. P.13.C.2.& p.20. c.2. Figurata

nella conchiglia, riceue col digiuno la rugiada

dello SpiritoSanco.p.3 1. CI. con lo lleflb s'impre-

tiofifce. ini. concepifce con elTo la perla del perdo-

no , della grafia , e della gloria, p.3 5.C.2

Anima peccatrice , nobilitata alla prefenza del Sole

diuino.p.idi.c.i

Anima ritirata di quante al? s'adorni, pag.5 1 8. col. r

.

quant'oltre venga à rolleuarfi. p-^iS. e. 2. impenna
in tal guifa l'ale delle virtù dottrinali. P-J Ip-c i

Animali d'ogni fpecie, perche fiano fenza odore.

p.39^. c.2. v*^' fequ. adorati per D?i dal Gentilermo

fuperftitiofo. p.6o.c.2. & f^qu.

Anime predellinate, perche fi dicano pecore della

mano di Dio. p. 351. e. a. conie vengano afl'orbite

tall'hora dalla voragine d'Inferno, p. SS?-^- 2- ri-

tornano alla campagna della vita eterna per ope-

ra della gratia.iui.

Annibale, per non diuenire fchiauo, s'vccide di vele-

no, p.idó.c. a

Antigono,perche fprezzafle la Corona Regale.p.l42.

e. 2

Antioco, perche trattafle regiamente chi doueua nu-

trirgli il figlio.p. 1 5 1 .e l .& 2(

Api dotate di rapienza.p.434. ca. fuggono le rugiade

più copiofe nel plenilunio. p-4p- e 2. fabricano di

legno amaro la prima corteccia delli Aluearij, per

diìenderfi dalle formiche . P- 433' e i . mellificano

dentro ai Sepolcri.p.454, e. i . più pregiate , fé fono

picciole. p.4J5. CI. non ?fcono dalli Aluearij
,
pri-

ma, che fpunti il Sole.p.437.c.i. quanto s'aggirino,

prima di fermarfi fopra de fiori, p. 4^7. ci

Api dell' anime Chriftiane d'onde ricauino il miele

della diuotione.p,434.c.2.melliflue, poggiando fo-

pra Chri{to,fiore di paflìone,refufcitato.p.43 5 .e. i

.

& 2.meditandolo appaflìonato,e riforto, ricadano

miele di falute. p.4j7.c.a

Aportrofi

.

A mal viuentijincaminati verfo l'Infèrno, p.i J5.

e. I

Di Dauiddei Dio.p.i^y. C2. & fequ,

Del giufio tribolato à Dio . p.i79. c-a

Di Abra mo à Dio . p. 2
1
7. e i

Al fangue pretiofiflimo del Redent;ore,p3g.303,

col.

2

A Prencipi mondani, affinchè s'inducano ad
afcoltare i fudditi. n.i J4. c.a

Aquila, Regina dei volatili per il volo fiiorapidifli-

nio.p.24.c.i. legittima i propri) parti, efponendoli

ai ragpi folari. ini. gl'abandona , come illegittimi,

fé nqn fidano lo fguardo nel Sole.p.24.c.2. porta su

gl'hómeri i fuoi pulcini da vn luogo all'altro, p.52.

c.2. li folknta in vita col proprio fangue. ini. com-
parte la preda alli animali d'altre fpecie. iui.proua

il pefo prima di caricarne le fpalle. p.146, c.a

Aquile di varie forti, pag. 27. col. 2. nidificanti fo-

pra le due pietre, pag. 28. col, i. non colpite dai

tulmini. pag. 55. col. 2. proprietà loro diuerfe.

pag. 29. coli
Arca del Teftamento , delineata per ogni palmo con

diuerfi colori.p.5 5 .c.2. comparirà per la prima nel

Giudiciofinale.pag.55.col.i.fiformarannoallafua

comparfa tuoni , folgori , e terremoti , ini.

Arco baleno fra le nuuole , com? vgnga à generarfi .

pag, 46. col. %. quanto facilmente fparifca. pag. yo.

col. I . perche fi dica fegno di reconciliatione fra

Dio e l'huomo , pag. 47. col. s. Se comparifce ver-

fo il ponente , fi odono tuoni horribili . pag. 50.

col, I . Varietà de fuoi colori con diuerfe fignifica-

tioni .pag. 47. col. 2. non più comparirà per anni
quaranta prima del Giuditio finale . pag. 48.

col. a. comparirà con Chrilto in quel giorno, per
fegno di rigorofa giuftitia , iui. haurà il colore fo-

lo del fuoco Simbolo dell' ira . pag. 5 1. col. 2. farà

priuo d'ogni altro colore, che dinoti pietà, pag.5 2.

col. I. vedraflì à fianchi di Dio, intronizato per
giudicare , pag. 49, col. i. & 2

Areopagiti,correttori della giouentù sfrenata.p.207.

e 2.& fequ,

Arirtide ftimaua impoffìbile il delineare i colorì

tutti dell'Iride, p.5 1.e. I

Aronne , e fiioi figli priui affatto d'ogni affetto carna.

le. J>.454. CI. & 3 come poteflero edere vnti fenza

toccarfi loro la carne . iui.

Arte dei calunniatori per lacerare la fama altrui.

P.279.C.2

Arti mecaniche , infegnate dalli Augelli all' huomo.
P.459.C2

Aflione Monaco
,
quando riportaffe vittoria diSa-

tanno.p.i88.c.a

Atrio del Tempio, perche non mifurato da Giouanni
Enangeliita. p.i 2j.c.2

Atheone sbranato dai cani , che nudriti haueua per
lacerare altrui, p.i ^o.c.a

Attila, come trattenuto dall'afledio di Roma, p.209.

e I

Auuerfionedi molti animali al colore roffeggiante.

p.iój.c.a

Auorio, e Pauoni
,
perche s'accoppiaflero ne mercati

di Tarfo , e di Tiro . p. 41 a. e. 2. & fequ,

B

BAbilonia cagione delle proprie rouine . pag. 150.

col. 2, & fequ, produttrice di Palme fertilillìme

.

P.467.C.1

Babilonefi derifi
, perche non fapeuano maneggiare i

feudi. p.75.c.a

Baiazetto , diuenuto fcabello à piedi del fuo nemico

.

p.120. c.2

Balena, odorofa per l'ambra, che in sé racchiude,

pag.^94. col. 2. muore aggrauata dal proprio pefo.

p.i4i.c.r

Baltei militari della China , fabricati di corno dell'-

Alicorno.p.éo.c.i

Barbarie d'Adonibezecco coi Regi fuoi prigionieri

.

p. a57.c. I. di Annibale Cartaginefe coniSoldati

Romani.iui. dell'ifteflb nell'vccifione di vn valoro»

fo guerriero.p.28o.c.a

S. Bafilio, come viuefie con lo fpirito,Iontano da car^

nali appetiti.P.457.C.1

Bafilifco,habitatoredi Cauerne ofcure . p. 13'). e. i,

vccide con lo fguardo , tramandando il veleno per

gl'occhi, p.i 28. e 2. fé altri prima lo vede, rimane

eftinto.p,i2<j.c,2.perche muoia, rimirando lo fpec

chio.p.i27.c.i.ferito di lancia,transfonde il veleno

nel feritore. p.i3o.c.i.mai riuolge lo fguardo al So.

le. p. I j5. c.a. non può eflere con parole incantato,

iui.col veleno fpezza i faflì più duri.p-i ^i.ci .
refta

vccifo col veleno della Donnola . pag- 151. col. 2.

quo-l



TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI,

Che in queft'Opera fi contengono

.

pag-

jp?"^)Bramo, perche fatto degno delle di-
'^*"^'

uine benediccioni . pag.4j6.col.r.

di quante perfettioni tbfle ador-

no. pag.4J7.col.2

Abfalone appefo per le chiome, che
pretendcua di coronare . pag i ^o.

col. t . perche trafitto da tre lancie

nel cuore. iui.& pag.2(52.col.2

Acab col digiuno ottiene da Dio il perdono dell'ho-

micidiodìNaboth. pag.40.col.i

Achille,ammaeftrato nelle fcienze daldottifllmo Fe-

nice . pag ip.col. r. & 2- velociffimo
,
perche no-

. drito con le midolle dei Cerui. pag.249.col.i.ve-

ftito da fanciulla , come fofle riconofciuto

277.C0I.2

Accortezza dei cani quanto grande nel cuftodire la

greggia. pag.549.col.i

Acqua della gratia fcaturifce copiofa . pag.j34.col.i.

corre d'ogni tempo impetuofa. pag.5^2.col.i

Adamo difobediente.figurato nell Elefante caduto,

pag. 1 07. col. I . inuentore di tutti i nomi dei fegni

del Zodiaco . pag.577.col. a

S.AgoftinOjferito dai ferpi delle colpe,ricorre al fon-

te della diuina gratia. pag.552.coI.r

Alberi , e piante , ouunque fiano , viuono foggette al

verme,che le corrode . pag.i.col.r.&: 2.pag.2.col.i.

Aleflandro Magno più obligato al maeftro , che al

padre.pag.29.col.i. con qual'arte domafle il Buce-

. falò. pag. 191.col. I

Alicorno, animale folitario . pag. 58. col. i. porta in

fronte vn corno lungo due cubiti . iui. perche hab-

bia la tana fopra de i monti alpeftri . iui. minaccia
di morte le fiere,che tentano di penetrarui.pag.55j.

col. 2. gode d' vdirelavoce della gemebonda co-

lomba . pag.58.col.2. di tenerla pofata fopra il (uo

corno . iui. fuelena l'acque , immergendolo in efle .

pag. 60. col. I. mitiga i fuoi furori in grembo delle

verginelle. iui. nemico dell' Orfa , e dell' Elefante
,

coi quali combatte, iui.auuentafi adirato contro le

piante.pag.62.col. I . non può prenderfi da caccia-

tori , che nel feno di pura donzella . pae.68.col.i.

Simbolo della gelofia , che ha Iddio dell' anima .

pag.58.col.i

Altare fabricato tutto con i gufci delle conchiglie.

pag.42.coI. 2

Amano , fofpefo nel legno preparato contro di Mar-
docheo, pag. 1 50. col.

2

Amazoni impugnauano lo feudo à foggia di mezza
luna. pag. 75.col.

i

Ambitione di Caio Caligola, quanto grande . pag.

262.col.2.di molti,che pazzamente afpirauano al-

la figliolanza delle deità . pag.26.col.i.& 2

A more del Pipiltrelloverfoi figli
, quanto grande,

pag. 149. col. I

Amplificationi

.

Della morte d'Abfalone , accagionata da fuoi

capegli. pag. r 29.C0I.2

Dello fcetro di Gioue , formato di cipreflb

.

pag.5.col.2

Del cipreflb,lauorato in varie guife . pag.S.col.s

Del fepolcro di Mosè nella valle di Moab . pag.

lo.col.i

Dell' Elitropio , che vagheggia il Sole . pag.14.

col.i

Dell'anima chriftiana , che non tituba nella fe-

de . pag.i4.col.r

Della fuperbia. pag.2r.col.2

Del corno del Rinoceronte . pag.58.col.i

Della nuuola,che precedeua gl'Ifraeliti. pag. j i

.

col.r

Della manna del deferto . pag. j i .col. i

Della pietra , che percofla da Mosè .tramandò
acque copiofe . pag. ji.col.i

Della conchiglia , che apre il feno alle rugiade .

pag.^ó.col.i

Delli tre fanciulli della fornace di Babilonia .

pag.4o.col.i.& 2

Della itima
,
qual fanno de i fpecchi le donne .

pag.42.col. I

Della feuerità di Chrifto , Iride guerriera nel

giudicio finale . pag. jo.col.i

Delia celelte Gerufalemme . pag.j^.col.r

Dell'arca del teftamento . pag. 5 5.col. i.

Dei pregi della Croce di Chrifto . pag.97.co!.i

Del godimento di Pietro nel Taborre. pag. 1 1 7.

col.

2

Delle contentezze del Paradifo . pag. iiS.col.i

Della corona douuta à tribolati . pag. 1 77. col. i

Della contritione col nome di voce. pag. 185.

C0I.1.&2

Della confefllone col nome di voce muficale.

pag. 1S6.COÌ.2

Dell'innocenza di Giobbe. pag-2o8.col.2

Della vaghezza dei gigli. pag.2i5.col.i.& 2

Della coitanzadi Dauidde . pag.254.col.i

Del fuoco infernale . pag.268.col.2.& feq.

Deiriutrepidezza di Paolo Apoilolo . pag.278.
C0I.1.& 2

Della vite fenza frondi. pag.562.col. 2

Dei pregi della buona fama . pag.402.col.i.& z

Della vaghezza del fepolcro di Chriflo . pag.
454.col.r

Delle miferie della vita humana. pag.440.coI.2.

&feq.
Anania,eSaffiraa{romigliatial Bafilifco . pag.128.

col. I.muoiono, riflettendo alla deformità dei loro

peccato, pag. 128.C0I.2

Anafi'agora
,
per rimirare il Sole , non faceua conto

. della fua vita . pag.i 2.C0I.1

Angeli
,
perche non piagalTero le genti fegnate col

Tau in fronte . pag.i66.col.2

Anima chriftiana , con quale occhio debba rimirare

V v il Sole



Tauola delle cofe più notabili

.

il Sole dinino. pag. i<?. col. 2. chinare à lui il capo

della riiierenza. p. i8.c. i ftare immobile col pie

della vera credenza. P.13.C.2.& p.20. c.2. Figurata

nella conchiglia, riceue col digiuno la rugiada

dello Spirito Santo.p.3 1. e?, con lo Iteflb s'impre-

tiofìfce. ini. concepifce con eflb la perla del perdo-

no , della gratia , e della gloria, p.3 J.c.j

^nima peccatrice , nobilitata alla prefenza del Sol?

diuino.p.iéi.ci

^nima ritirata di quante ale s'adorni, pag. j 1 8. col. i

.

quant'oltre venga à folleuarfi, p.^ 1 8. e. 2. inipenna

in tal guifa l'ale delle virtù dottrinali, p.3 ig.c.i

Animali d'ogni fpecie, perche fiano fenza odore.

p.595. c.2. ^^ fequ. adorati per Dei dal Genfilefmo

fuperftitiofo. p.6o.c.2. & fequ.

Anime predelHnate, perch? fi dicano pecor? della

mano di Dip . p. 55 1 . e. 2. come vengano aflorbite

tairhora dalla voragine d'Inferno . p. 35 3- c- 2- ri-

tornano alla campagna della vita eterna per ope-

ra della gratia.iui.

Annibale, per non diuenire fchiauo, s'yccide divele-

no. p.i66.c.2

Antigonojperchefprezzaffc la Corona Regale.p. 142.

e. 2

Antioco, perche trattafle regiamente chi doueua nu-

trirgli il figlio.p. 1 5 1 .e. i .& 2

^pi dotate dì fapienza.p.434. c.2. fuggono le rugiade

più copiofe nel plenilunio. p.4J2. e. 2. fabricano di

legno amaro la prima corteccia delli Alnearij, per

difenderfi dalle formiche • P- 433- e- 1. mellificano

dentro ai Sepolcri.p.434. e. i . più pregiate , fé fono

. picciole. p.4^5. CI . non ?fcono dalli Alueari) ,
pri-

ma, che Ipunti il Sole.p.437.c.i. quanto s'aggirino,

prima di fermarfi fopra de fiori, p. 4^7. e. t

Api dell' anime Chriftiane d'onde ricauino il miele

della diuotione.p.434.c. 2.melliflue, poggiando fo-

pra Chrifto,fiore di paflìone,refufcitato.p.43 5.ci.

• & 2.meditandolo appaflìonato,e riforto, ricauano

miele di falute. p. 457.0-%

Apoftrofi

.

A mal viuentijincaminati verfo l'Inferno, p.155.

e I

Pi Dauidde i Dio, p.n J- c-2. & fequ,

Del giufto tribolato à Dio p-i 79- ci
Di Abra mo à Dio . p. 2 1 7. e. I

Al fangue pretiofiflìmo del Redentore.pag.302.

col.
"2

A Prencipi mondani, affinchè s^nducano ad

afcoltare i fudditi. p.i 54. c.2

Aquila, Regina dei volatili per il volo fuo rapidiflì-

nio.p.24.c.i. legittima i proprij parti, efponendoli

ai ragpi folari. ini. gl'abandona , come illegittimi,

fé non fidano lo fguardo nel Sole.p.24.c.2. porta su

. gl'homeri i fuoi pulcini da vn luogo all'altro, p.^a.

c.2. li folknta in vita col proprio (angue, ini. com-

parte la preda alli animali d'altre fpecie. iui.proua

. il pefo prima di caricarne le fpalle.p. 14(5. c.2

Aquile di varie forti, pag. 27, col. 2. nidificanti fo-

pra le due pietre, pag. 28.C0I, i. non colpite dai

fulmini, pag. 55. col. 2. proprietà loro diuerfe.

pag. 29. col. I

Arca del Teftamento , delineata per ogni palmo con

diuerfi colori. p. 5 5 .c.2. comparirà per la prima nel

Giudicio finale.pag.j 5.C0I.1 .fi formaranno alla fua

comparfa tuoni , folgori , e terremoti . iui.

Arco baleno fra le nuuole , come venga à generarfi .

pag, 46. col. 2. quanto facilmente fparifca. pag. jc,

col. I. perche fi dica fegno di reconciliatione fra

Dio e l'huomo . pag- 47. col, 2. Se comparifce ver-

fo il Ponente, fi odono tuoni horrjbili. 'pag. 50,

col. I. Varietà de fuoi colori con diuerfe fignifica-

tioni . pag. 47, col. 2. non più comparirà per anni
quaranta prima del Giuditio finale , pag. 48.

col. j. comparirà con Chrillo in quel giorno, per
fegno di rigorofa giuftitia . iui. haura il colore fo-

lo del fuoco Simbolo dell' ira . pag. 5 1, col. 2. farà

priuo d'ogni altro colore, che dinoti pietà, pag.52.

col. I. v^draflì à fianchi di Dio, intronizato per

giudicare . pag. 49. col. i . & 2

AreopagitijCorrettori della giouentù sfrenata.p.207,

e. i.ìk. fequ.

Arifiide ftimaua impoflìbile il delineare i colori

tutti dell'Iride, p. 5 1 ,c. r

Aronne , e fuoi figli priui affatto d'ogni affetto carna.

le. p.4) 4. CI . & 2. come poteflero eflere vnti fenza

toccarfi loro la carne . iui.

Arte dei calunniatori per lacerare la fama altrui.

P.279.C.2
Arti mecaniche , infegnate dalli Augelli all' huomo.

P.459.C2
A ffione Monaco, quando riportafle vittoria diSa-

tanno.p.i88.c.a

Atrio del Tempio, perche non raifurato da Giouanni
Euangelilta. p.i 22.C.2

Atheone sbranato dai cani, chenudriti haueuaper
lacerare altrui, p.i^o.c.i

Attila, come trattenuto dall'afledio di Roma, p.209.

e I

Aiiuerfionedi molti animali al colore rofleggiante.

P.165.C2
Auorio, e Pauoni

,
perche s'accoppiaflero ne mercati

di Tarfo , e di Tiro . p. 41 2. e. 2. & fequ.

B

BAbilonia cagione delle proprie rouine . pag. 130.

col. 2. & fequ. produttrice di Palme fertiliìfime .

P.467.CI
_

Babilonefi derifi
,
perche non fapeuano maneggiare 1

feudi, p.75;. c.2

Baiazctto , diuenuto fcabello à piedi del fuo nemico

.

p.I20. c.2

Balena , odorofa per l'ambra , che in se racchiude

.

pag.594. col. 2. muore aggrauata dal proprio pefo.

P.141.C.1

Baltei militari della China , fabricati di corno dell'-

Alicorno.p.do.ci

Barbarie d'Adonibezecco coi Regi fuoi prigionieri

.

p. 257.C. I. di Annibale Cartaginefe coniSoldati

Romani.iui. dell'ifleflo nell'vccifione di vn valoro-

fo guerriero.p.28o.c.2

S. Bafilio, come vinefie con lo fpirito,lontano da car-

nali appetiti.p.457.c.i

Bafilifco,habitatoredi Cauerne ofcure . p. 155. e. i.

vccide con lo fguardo , tramandando il veleno per

gl'occhi. P.128.C. 2. fé altri prima lo vede, rimane

eflinto.p.i29.c. 2.perche muoia, rimirando lo fpec-

chio.p.i27.c.i.feritodilancia,transfonde il veleno

nel feritore.p.rjo.c.i.mairiuolge lo fguardo al So.

le. p. 155. c.2. non può eflere con parole incantato,

iui.col veleno fpezza i faflì più duri.p-iji.c.i .
refta

vccifo col veleno della Donnola . pag. 151. col. z.

qual
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.

rifcc lo fpauento ne cuori humani . pag. 261.

col. i. ftella eficiale ai capi coronati . pag. 26$-

col. 3. come potefl'c riempire d'allegrezza i Magi

.

ini. qual forte d'iiifluflì benefici tramandafl'e loro

fui capo . iui.

Cometa mucronata la pili malefica d'ogni altra .

p. 260. e. I. Crinita prognoftico degl'infortunij d'-

Augufto . p. 262. e 2. efalante il fuoco in forma di

Drago.p.a64. c.2

Cometa veduta à tempi diNeroneper feimefi con-

tinui. p. 26^ c.2

Cometa col nome di Xifia . p. 26^. e. i. di Cenacolo .

pag.2(5i. C0I.2. di Lanchife. pag.262. col.i . d'Hip -

pio . iui. comparfa in figura di tromba, iui.

Cometa della colpa prefagifce tre forti di morte al

peccatore. P.259.C.2

Conchiglia con la rugiada concepifce le Margarite

.

pag. ^5. col. I. Simbolo del Chriftiano, che im-

pretiofifce l'anima col digiuno, iui. recide la mano
di chi ardifce porgliela in feno. pag. ?6. col. 2. non
ftacca dall'vtero la perla fc non col niorfo della

lima. pag. j<5. col. i. fcagliata contro la Terra,

non fi fpezza . iui. ha il Tuo Ré , che inuigila à pre-

feruarla dall' infidie altrui, iui. delle Stelle più,

che del mare vanta la parentela . iui. lue doti fin-

golari.p.jd. c.i

Conchiglia detta Pelagia rende la Porpora perfettif-

fima.p.162 CI
Conchiglia fmifurata feruì di Defco à otto compa-

gni, p. 41. e. 2

Conchiglie , chiamate col nome di Solenni . pag. jj.

col. 2.diGnidie. pag.40.col. i. diCeloe. p. 44.
e 2. di colore di fuoco

,
quale non perdono den-

tro dell'acque, p. 40. e. i. nell'Arabia partori-

fcono le perle più pretiofe dell'altre, pag. 44.
col. 2. dorate , in vicinanza dell' oro da lui non fi

difcernono . pag. 41 . col. 2. di varie forme, e co-

lori . pag. 42. col. 2. fi trouano
,
pefcandofi

,
poco

lungi l'vna dall'altra, pag. 58. col. i. fidipinge^

uano anticamente in compagnia delle Deui fa-

iioiofe. pag. ?7. col. i. adoprate per vfo facro , e

profano in minifteri diuerfi. p.^8. c.2. non digiune,

air audire de i tuoni fi fconciano . iui. opinioni

diuerfe come giungano à concepire . p. 57. e. 2

Concioni

.

Di San Bernardo ai Prencipi del Mondo, p.i 5 r.

e. I

Dello Spofo de Sacri Cantici alla Spofa facra .

p.4. c.2. & feg.

De Canalieri à lehu Rè d'ifraellc . pag. 120.

col. 2

Di Salomone ai Monarchi terreni, p.155. e. i

Del Poeta Lirico alli ambiciofi. p. 1 46. e. 2.

Di Mosè all'eterno Iddio, p. 141. e. i

Di Samuele al Re Sanile, p.227. c.2

Del Crocififio à S. Eutlachio. p. 241. e. 2

Della Creatura ragioneuole al Demonio, p. 9.

e I

Conditioni , à rendere formidabile vn'Arco
,
quante

fiano. p.47 e. I . di vero amante quali eflere debba-
no.p.59 I .e. I . efl'emplitìcate in diuerfi Hcroi. iui.

Confeflìone voce mulìcale,canora, e foaiic.p.i 88.C.2.

incanta, e confonde il Demonio, p.i 89.C.1. perche
fi chiami anche Giud;cio.p.i88.c.

2

Confcffioni, che fi refero vittoriofe dell' Hiena in-

fernale p. 18 8. c.2

Contrapofti

.

Fra'l Cedro, & il Ciprcflb . pag. 7. col. 2
Fra il cattino, & il buon ladrone, pendenti in

Croce.p.3o.c.r

Fri la guerra, e lapace.p.45.c.i.& 2

Fra l'Arco , e l'Iride, p. 49. e. 2

Fri la pr®prieti dell'Iride pacifica,&: i rigori di
Chrillo , Iride guerriera nel Giudicio finale .

p.So.c.2

Fri lo Specchio , & il Bafilifco. p.i 26. ci.&r 2

Fri Dauidde , e l'Elefante. p.io6. e. r

Fri i beni del Mondo,e quelli del Cielo.p.i 24.C.2
Fri la Verecondia vitiofa , e virtuofa. p.i67.c.r
Fri la Sfera, & il giglio, p. 216. e. i

Fri rAuftro , e l'Aquilone . p. 478. e 2. & feg.

Fri Maria Maddalena peccatrice , e penitente

.

P-595-C.2

Fri le piume, &; i piedi del Panone . p.404.c.r
Fri le Scimmie, &: iPauoni. p. 408. ci
Fri TAuorio , i!^ il Pauone. p.41 2. c.2

Fri le fqualidezze delfepolcro, e ledelitiedei
fiori .p.4jj.c. 2

Fri l'acqua , Se il fanguc. p.?oo. e. i -

Contritione
, voce rimbombante dall' intimo de'

peccatore. p.i8^. ci. ferifce il peccato, & intimo-
rifce l'Inferno . iui. incanta quafi lo Iteflo Iddio.
p.l87.C2

Corallo , herba di niun pregio in fondo al Mare

.

pag. i5o. col. I. fcauato dall' acque , rofleggia, e
s'indura . iui. diuiene rifplendente e vigorofo'.
pag. i6r. col. I. tanto più perfetto, quanto più
rubicondo . iui. imperfetto , fé roflèggia folo al di
fuori . pag, 162. col. i. refilte per lungo tempo al

fuoco, pag. r 60. col. 2. difcopre i veleni per fua
naturale virtù . pag. 161. col. 2. gioueuole ai

tumori degr occhi, iui. come fi conofca il per-
fetto i diftintione dell'imperfetto. p. i ó^.c.i. ralle-

gra
, e fortifica il cuore.p.i (55.c.2.refiH:e ai fuhhini

precipitofi. p.i 66. c.2. nel Tebeth ferue di moneta
iMercadanti.p.i6S.c.i. perche dedicato al Cielo
del Sole . iui. fuori dell'acque diuenta gemma pre-
tiofa.p.i 59. c.2. come habbia virtù di generare al-

tri coralli . p. 160. C.-U diltinto da Naturali in ma-
fchile,efe;ìim nile .p. idó.ci. Simbolo di virtuofa

erubefcenza nel peccatore, p.ié^.ci

Corallo perfetto , rifcontrato nelPublicano dentro
del Tempio. p.i6j.c.2.& fequ.

Corallo veduto fpuntare dalla pelle d'vn Delfino

.

P.162.C.2
Corallo,detto Gorgonia,perche indurifce,c ome pie-

tra, p. idée, i

Corettione fraterna comandata daChrifto. p. 204.
e. 2. di quanto vtile riefca all'huomo trauiato .

p. 305. CI. lo trattiene dal recalcitrare aidiuini
precetti . p. 205 . e. i . dal traboccare nella folla del
peccato . p. 208. e. I. & 2. riduce il peccatore su la

itrada del Cielo.p.2 1 1. ci. efemplificata in molti

,

che feppero approfittarfene. iui. rielce infoffribile

alle furie infernali.p.209.c.2.quanto trafcuratanel

mondo, p.2 io. e i. deue farfi dolcemente
,
perche

riefca profitteuole . iui.

Corno del Rinoceronte come fia colorito . p. 58. e i.

fegato per lungo fcopre figure di piante, volatili,

&: huomini. p.6o. e. 2. manifella il veleno delle vi-

uandeconefalareilfudore.p. 61. e. i. figura della

Croce di Chrifto. p.ój.c.i

V V 5 Corona
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.

Corona di miniitìfTime Conchiglie, donata al Ponte-

fice Vrbano Vili. pag.42Col,3

Corone diuerfe , che comiengono al capo di Chrifto .

p.5o,c.i

Corone facre quali fianp , e con qual nome fi chiami-

no, p.iya.c.r

Corone diuerfe dei Prencipi antichi, e loro fignifica-

to.p.i75-c.2.&:feq.

Corone della terra quanto ricolme d'affanni .p. 175.

Ci
Corone di gloria, dirpenfate diuerfamente à valorofi

Guerrieri, p.ryg.c.i

Corfo, e combattimento come accoppiati in Paolo

Aportolo . p. 1 78. e. 2, come gl'adornalTeroil capo
. con la corona di gloria, ini.

Corno atpandona i figli
,
quando non può nutrirli

.

P.146.C.2
Creature iufenfate, dolenti alla morte diChrillo.

P-42<5.C.2

Croce del Redentore fatta di 01iuo,di Palma, di Ce-
dro,e di Ciprcffo.p.p.ci . come pofla eliere defide--

rata dalli Angeli, p.97. e. 2. addolcita nella Rcfur-

rettioiic del Saluatore. p-^S3- e. i. produce , medi-
tandofi, foauiflìmo miele. p-45(5. CI

Croce e corona infieme ritrouat^ nelle viftjere d'vna

Vittima. p.i77-c.2

D

DAnae imprigionata fi confegnò alla cuftodia

dei Cani. pag.554.col,i

Dannatione dell'anime mai fiegue per colpa di Dio

.

p.502.c,2. Efemplificata in Caino. ini,

Dario afletato , beuendo acqua putrida , fopramodo
gioifce.p.^5(5.c.i

Dauidde come rimiraffe il Sole diuino per acquiftare

il merito della fede . p. i<5 e. i. perche accoppiafie

la fede con l'humiltà. p. 20. e. 2. prima che Chrifto

lo promulgane
,
praticò il precetto della dilcttio-

ne deirinimico.p.26.c.i. quanto fofle benigno nell'

afcoltare i Sudditi . p. 1 54. e. i . ringratia Iddio d'-

haucrgli architettati perfettamente gl'orecchi.

p,i 55. C.2.& feq. fuggitiuo, qual Cerno fra le balze

dei Monti.p. 1 7 ? e. i .coronato da Dio, quando per-

feguitatoda SauUe. P.174.C.1. rugifccqual Cerno,

opprcflb dalla tribolatione . p- 177. e. i. protefta

d'eflere diuenrato Cane muto.p.i 86,c.2. impertiu'-

babilein faccia de fuoi nemici, p.185. e. a. refo mu-
tolo dall'ombra dcU'Hiena infernale • p. 1 84. e. i

.

con la voce della contritione ricupera la fauella

.

iui.perches'aflbmigliall'huomo morto, p, 201. ci.

in niun luogo figuro dairimorfi della confcienza.

p. 1 1 1. e. 2. miftico Elefante doppo commeffì l'ho-

micidio, e radulterio.p.io6.c.i.perche non volefle

feco l'Arca fuggendo dal figlio, p.i io.c.2. figurato

neir horoiogio Solare . p. 22«5. e 2. s'oftufca per il

• peccato in tuttiinumeridellc Virtù, p.227. CI
Debora quanto innamorata della Palma . p.467 c.2

Pei bugiardi rapprefenrati con la figura del Cane .

p.^49.c.2. innamorati di varie Piante . p.62.c.i

Deità adorate pazzamente dal Gentilcfmo , P-472.
C.I.& 2. perche fi dicellerohauerei piedi di lana.

P.389-C.2

Delfini godono effere chiamati col nome di Simone .

P.163.C.1

Demetrio come rifpondefle à chi gl'offerfc l'Imperio.

pag. ijij. col. I

DemofcrationidcU'Horologio Solare quali e quan-
te fiano. p-ir^. e I

Denominatione di molti Pefci originata dall' arme
natarali,che portano. p. 77. e

2

Denti dell'hi-iomo illefi dal fuoco. p.i58.c.2.diCad-
mo diuifi fra le Deità bugiarde, p.175. C2, rracan-
giatiin huomini armati. p.i) 8. C.2

Deriuationi eleuatiflìme da principi] abietti e vili.

p.ij^. C.1.& 2

Deferite ioni

.

Della gelofia. p. 59. e. t

Delli roueti fpinofi . p. 62 . e. 2

Della Veite Pontificia del fommo Sacerdote
irraelitico.p.76. e. 2

Dello Spirito infernale . p 96.C.1

Della macchiata confcienza .p. 112. c.2

Di Maria Vergine à pie della Croce . p.i io. ci.
&2

Dell'inuidia peccaminofa. p.i 10.C.2.&: feq.

Dei beni , che godono l'anime beate, p.i 25.C.2

Del Cielo Empireo . p. 1 24. e. i

Dell'Ombre, p.187. c.2

Del Gallo, p. 194. ci
Dei chiodi , co' quali fu crocifillo il Redentore .

P-207.C.I .'•Ti.'.;-.

Del giglio, p. 219. e. 2

Dell'HorologioaSole .p.224. e. i.& 2

Di Dio, fatto huomo.p.^7o.c.i. & 2

Dell'Arco baleno, p. 599. c.2

D'vn Deferto. p.?22. c.2

Dei Cherubini, p. 5 19. c.2 .

D'vn giardino fenz'acqua. p. 5 2<5. c.2

Della Cometa, p. 258. e i

Della viltà del Verme, p.j 1 7. c.2

Dei pregi della Croce di Chrifto. p. 545. ci
Defidcrio,non adempito, precipita rhuomonell'im-

patienza. p.^45. c.2

Deftriere velociffìmo perche rifiutato da Probo Im-
peratore, p. 255. CI

Diamante prefagifce i futuri auuenimenti con la va-

rietà dei colori. P.53.C.2

Differenza della Verecondia vitiofa , e virtuofa .

P.165.C.1

Digiuno quarefimale perche fi dica folenne da Santa

Chiefa.p.52.c.2.partorifce,offeruato, la pregiatifiì-

ma perla della gloria. P.J4.C.1. & 2

Dignità Pontificia quanto pcfante a più d'vno. P.14J.
e 2. Epifcopale fcanfata per il pefo infoffribile

.

p.145, C.I.& 2

Dio figurato nel Rinoceronte.p.58. c.i. non vuole ef-

fere chiamato Padre di chi non rimette l'offefe-

p.jo.c.i.hàconftituito il proprio albergo nell'ani-

ma ragioneuole . p. 58. c.2. amante gelofo della di

lei fa!ute.p.59.c2, non ammette compagni,benche

fiano pure Colombe, p. 58- e. 2. minaccia di morte
quelli, che pretendono entrare nel Tempio dell'-

anima, p. 60. e I . fcaccia quindi gl'animali adorati

dafuperrtitiofi Gentili, p. 60. e 2. prende la fem-

bianza del Sole materiale
,
perche quefto non

s'adori, p, d^. e 2. non vuole che gì' huomini nei

Tempij dell'anime vengano adorati. p.<55.c.i. croi,

la dall'Altare Dagone adorato in figura d'huomo.

P.65.C.1.& 2.fcpelifce occultamenteMosè,percheil

fuo cadauerc non s'adori, iui. gelofo della bellezza

AngelicajChe non s'adori. iui. d'ogni cofa fpettante

all'anima,
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all'anima, e dell'anima ftefla . pag. 6S. col. 2

Diopredeltinante, paragonato iìmbolicamcnte al

Cane , cuftode della greggia, p.549. e. 2. pronto ab

eterno nel conofcere le pecorelle delle anime pre-

delHnate.iui. nel numerarle,perche ninna fi perda.

p. 550. e. 2. quanto vigilante alla cuitodia loro .

p.554. CI. pretella di condurle per femedefimoai

pafcoliabondanti.p.:j54. c.2. di mettere la propria

vita per faluarle.p.356. c.2. quanto forte nel difen-

derle dai Lupi Infernali. p.j5(5.c.i. & p.^jy.ci. dal

Lupo del Mondo , dal Leone del Demonio , dall'-

Orfa della carne, p. J58. e. 2. contrafegna Caino
,

acciò non babbi a perire- p.^52.c.2

Dio quanto inuaghito della Palma . p. 461. e. 2. volle

che quefta fi collocafle in mezzo al Tempio di Sa-

lomone.p.462. e. I . gufta, come vino pretioib, le la-

grime penitenti, p. 361. e. i. inebria Thiiomocon

l'acque foaui della fuagratia. p. j?5.c. i. perche

habbiail Trono in cafa di Giacobbe. P.572.C.2

Diogene perche tenefle in mano del continuo vn'olfo

di morto, p.p. CI
Difcepoli di Pitagora vccifi da quei Serpi, che non

vollero vccidere. p.551.ci. di Simon Mago perche

tofa:i da vn orecchio all'altro, p.^yó.c.i

Dittamo itacca le freccie dal corpo dei Cerui feriti.

P.330.C2
Diuer cimenti particolari dei Prencipi,annoiati dall'-

appiicacione del gouerno. p-S^c. 1.^2
Domiciano taettando le fiere , l'incoronana . p.274.

CI quanto tofìè inuaghito della Caccia dei Cerui

.

p.i7o.c.2.quantOi ento nell'accertare i colpi delle

Saette, iui.

Dolina di quanti mali fia cagione, p. i?4-c. i.& 2.

odorofa, fé non odora. P.596.C.2. vereconda
,
per

l'honeftà quanto forte. p.i62.c2
Donne Ifraelitiche non tutte ofterfero gli Specchi al

Tempio di Salomone p.42.c.i.diuerfetòrti,e valo-

rofe.p.i65.c.2

Doti fingolari della Conchiglia , rifcontrate nell'ani-

ma chrittiana applicata al digiuno. p.:?5.c.i.& 2

Dottrina di Crate filofofo per domare i viti) . p 2^4.

c.2. di Socrate come autenticata da fuoi Difce-

polÌ.p.29.C.2

ECclifTe materiale in che tempo fiiole accadere .

pag.479.col.2

Ecclifl'e Ipirituale deriua nell'anima dal peccato .

p.480. c.i

Effetti merauigliofi del digiuno, accagionati nelli

animali irragioncuoli. p. 35. e 2.Dellacorettione

fraterna quanto ammirabili, p. 20J. e. i. maligni
della Cometa, quali e quanti fiano. P.265.C.1

Effetti diuerfi originati dall'acque di varie fonti.

p.^5J.C2
Efficacia dell'eflempio comprouata da molte hifto-

rie. P.52.C.1

Elefante , animale difanguefrigidiflìmo .p.ioj.c.i.

chiamato nella Mauritania col nome di Cefare

.

iui.di Barro neirindie.p.icd.c.i.nafce con quattro

denti doppij . p. 105. e. i. encomiato anticamente
con titoli Regij. iui.intorbida l'acqua, perche teme
l'ombra del proprio corpo, p. 1 04. e. i fi sbigotifce

alla prefenzadel Topo,al grugnire del Maiale, iui.

precipita nell'acque , morficato dai Vermi. p.ioS.

e I. tormentato u^ certa lepra , detta Elefantia ;

pag. lop. col.i. gode riVere trut.ito con parole
amorofe p. 1 12. e. i. fuulc iauara con l'acqua dei
fonti. p.i II. c.2. timido di cuore, debole ai viltà

d'animo mefto . p. 11 2. e 2. prouiuo di due cuori

per adu'arfi e p!acarfi.p.:?82.c.2.iion s'adira,fc non
fi Ituzzica. P.387.C. I, s'adira ftoprendo il colore

bianco. p.
15 87.C.1.ha la voce puerile. p.3o7.c.2.s'ali-

nientuc jn niLculìodorofi. p.589 c-i. fopportacon
gran patienza la feti .iui.con le pecore manfuetiilt-

mo.p.382.c i.priuo u orecchi nell'tthiopia.p. 384.
e. I. amico dei Dagni odoriferi ,& ai idoui gloria,

p. 274. e. I. nemico delle molche, che volano per

aria.p.274. c.2.fchernifcei colpi ueile faette-p 271.

CI.come ingannato da Cacciatori, p. 271.ci. Sim-
bolo de Prcncij'i fourani . p. 104. e. 2. ngura dell'-

huomo giuito.p.27i. c.2, rapf)rerentatiuo del pec-

catore tormentato dalla rea tonfcic.iza.p.io4.c.i

.

Di quante iorti fi troui , e di -^uuuti colori . p. 108.

e
Elefante Ctefia prodigio di fortezza, p.278. c.2

Elefanti coronati di mirto in Taxilla Città dell'In-

die, p. 280, e. 2. s'inftradauano alla guerra con le

Torri su ie fpalle. p. 590. e. i

Elitropio fiore mai perde di virta il Sole. p. i ^ .e i . fie-

gue il corfo di lui fenza muouerfi di fico. p.21. e. i.

lo rimira anche in quel tempo che Ita coperto di

nuuole. p. 20. e. 2. di due forti, Tricocco, Se Eliofco-

pio.p. 19. CI. giungerai volta all'altezza di cento
palli geomecrici.p.2o.c.2,fua radice, e foglie pelte,

gioueuoli alla Podagra . p.2 2. e i

Elitropio gemma, aìomiglianza dello Specchio ri-'

cene in se Timagine della Sfera Solare . p.ij.ci

Eliopoli Città dell'Egitto , fabbricata in honore del

Sole.p.64. CI
Emblemmi diuerfi del Delfino , acoppiati ad altri

corpi, p. 162. c.2

Emiliano Imperatore fé fcolpire i gigli nelle monete.

p. 225. CI
Enrico Rè , battuto dal Vefcouo

, per efiere reconci-

liato con Dio.p.209.c.i

Endimione innamorato della Luna. P.481.C.1
Eneph ftimato dalli Egiitij Creatore dell' Vniuerfo .

p.^7.c.2

Epitteti fublimi dell'anima ragioneuole . p. 164.. c.2

Eptimodice Augello con le penne fui capo a foggia

d'vn Sepolcro imperfetto . p.6. c.i.Scz

Epulone perche fi lagni d'hauere riarfa folamente la

lingua.p.i9o.c.i. &. 2.perche non ottenga la gratia

d'vna gocciola di acqua, p.556. ci
Errore de Manichei nel credere,che il Sole fofie Gie-

sù . p. 442. e. 2

Efaia piangente per hauere trafcurata la correttione

.

p.20d.c.I

Efaù per qual cagione adorato
,
quafi fofie vn Dio

,

dalfratelloGiacobbe.p.27.c.i.&; 2

Efier quanto aborrifle il grado di Regina, pag. 142.

col. 2

Efl:erminio del genere humano per mancanza di cor-

rettione.p.20S.c.2

Eternità rapprefentatacon varijfimboli . p. 268. e.

2

Etite pietra, detta anco Gagate refilte al fuoco, p.27.

c.2. fi ripone nel nido dall'Aquila, quando fchiude

i pulcini . iui.

S. Eucherio quanto innamorato della folitudine .

P.324.C2
Eufcula-



Efculapio primo ubozzatore dello Specchio.pag. 192.

col. 3

Ezechia infermo in qiial modo pregafle Iddio per ef-

feredaliii rifanato. p.287. c.i.&: z

FAgiani fi purgano dalle tignuole con la polue

.

pag.7-col.i

Fama perche dipinta con l'ale del Pipiftrello . p. 150.

CI. in quanto pregio debba hauerfi dall' huomo.
p.29^rc.r

Fanciulli di Sparta perche obligati a caulinare coi

piedi ignudi.p.405.c.z

Faraone per il cuore indurato limile al Bafilifco .

p.i ^:.c.;.trauagliato nel cuore con la durezza del-

l'oftinatione. p. i ?5. ci. s'infafsi rimirandoli nello

Specchio dell'impietrita confcienza.p. 152. ca
Farifeo nel Tempio corallo vuoto , & immaturo .

p. 164. CI
Fafcia del Zodiaco , detta da molti menfa del Sole

.

P-374C-2
Fafcie llringcnti perche feruiflero dì corone ai Regi

antichi.p.jo.c.i

Fauori di Dio fi difpenfano da Maria Vergine.p. i Se.

e.

3

Febre etica eftetto maligno della Cometa . p.z66.

e. i

Fede nuuola ofcura , che fi frappone tri Chrifto Sole

diuino,erhuomomiftico tlitropio.p.i'c.j

Fede Cacholica,encomiata con titolo di feudo. p.7o.

e. I .figurata nell'Arca del Teltamento antico.p.77.

c.2.deue accoppiarfi con l'opere . p. 7 1 . ci
Femm ne de Mardiqual corona portaflero fui capo.

p.iSo.ci

Fenice Augello quanto tempo vìua. p.J04. e i . fi ciba

d'incenfi odorofi. p.jo(5.c.2. comincia a cantare di

mezza notte. ini. Adorna di piume di colore ceru-

leo, ini. Ha per nido il fepolcro. p.joj. c.i. lo com-
pone di germogli odorofi. p.5o^.c.2. lo fabbrica di

forma rotonda nella Città del Sole. ini. nel coai--

porlo è corteggiata dall' Aquile.p.504.c. i .come te-

condi la fua fterilità . ini. dibattendo l'ale accende

le fiamme . p. 505. e. 1 . mentre muore a nuoua vita

rinafce. p.305. e 2. s'immerge in vn fonte prima di

lanciarfinelrogo. p. ^07. e. i. riforge doppo tré

giorni.p.509.c.2.Felicita l'anno, in cui comparifce.

p.3 li. C.2. perche non fi trouaile nell'Arca di Noè.

p.^oS.ci. oue dimorafi'e al tempo del Diluuio vni-

uerfale-p.joB. e 2. perche fi dica Augello del Sole,

p.ji i.ci. Veduta in Roma regnando Claudio Im-

peratore.p.507.c.i.Simbolo della morte dei giufti.

p.304. cLik: 2

Ferocia ellinta nelli animali dentro l'Arca di Noè.
'

' P-SS.ci

Ferrari per qual cagione efiliati dal dominio de Fi-

lirtei. p.209. c.2

Fefta del Popolo di Tile , auuicinandofi loro il Sole .

P.250.C.1

Fella della nuoua Luna detta Neomenia dall' He-

braifmo . p.475. ci
Fefte deil'HebraifmOje del Gentilefmo,mai celebrate

di notte. p.47y C.2

Fidia adorato qual miracolo della Scoltura. p. 5 8 8.e 2

Fiducia delGentilefmo nella protettione delli Dei

quanto grande . pag. 288. col. i. & 2

Tauola delle cofè più notabili.
Fiele non fi trouanellevifcere dei Cerni . pag. 241;

col. 2

Fiere diuerfe come foflero dai Romani domefticate

.

P.392.C.1.& 2

Figli di Giacobbe rapprefentatiui delli dodici fegni

del Zodiaco.p.37j.c.i. di Abfalone indegni di vita

per la colpa del Padre. p.26j. e. i

Figliolanza può deriuare dalla Natura,dairAdottio-
ne , dall'Inllruttione , dall'imitatione. p. 2 j.c. i

Figliolanza di Dio comune con Chrifl:o a chi ama
il fuo nemico, p.29. ci. fi acquifta con adempire il

precetto di Chrillo. p.ji.c. i. coll'imitare l'eflem-

pio di lui j che perdonò a fuoi Crocififlbri . pag.ja.

col. I

S. Filippo Nerio rifcontrato in vn candido giglio .

p. 2 18.CI
Filiftei perche atterriti da tuoni , & atterrati dal po-

polo Ifraelitico. p.j9. e.

2

Filellèno, pefcatore delle Conchiglie
, perche fofle

chiamato con nome di Solennirta. p-^J. e

2

Fiore di pallìone nafce nel Mondo nuouo. p. 4^0. c.i.

ha nelle foglie tutti i mifteri della paffione . p.429.
CI. produce frutti più dolci del miele, p. 4^7. e 2.

figura di Chrifto rcfufcitato.p.42 9.c.i

Fiori germogliano dal fudore di Chrifto neh' Horto .

p.418. e. 2. quanto amati da molti ferui di Dio .

p.'j.^Ó.C.Z

Foglie di Palma fpuntano prodigiofamente dall'Al-

tare di Augufto. P.288.C.2
Folgori efterminatori nelGiudicio finale verfodoue

fi fcaglieranno.p.54.c.i.(coccati dall'ArcOjChe cir-

conderà il Trono del Giudice, iui. quanto faranno

per atterrire i reprobi, p.54. c.2

Fonte dei Trogolditi con acque frigidififìme nel

mezzogiorno .p. 245. e. i. perche ridondante di

luce.p 328. CI
Fonti auidamente ricercati dai Cerui ftanchi. p.23 6.

ci.piùcopiofi d'acqua fono di maggior pregio

.

P-5J4.C.2
Forme diuerfe per prouocare gl'Elefanti a fdegno.

P.387.C.1
Formica perche fia inimitabile ne fuoi alberghi .

p.52? CI
Formiche fi prouedono di vitto nel Plenilunio.p.4j2.

e. I

Freccie fi rtaccano con l'olio dal corpo dell'Elefante.

P.27J-C.2
Freno dei Deftrieri come, e quando inuentato.p.205.

e. I . a quali e quante Deità attribuito . iui.

Freno d'oro , donato da Pallade a Bellerofonte .

p. 208. CI
Frutti dello Spirito Santo,rauuifati nelle fei ale dupli-

cate dei Serafini . p. 520. e 2. quali e quanti fiano

.

P.458.C.1 . non fi raccolgono dall'huomo , che non
habbia foggettata la carne.p.45 8.C.2. & fequ. fi go-

dono folo da chi contempla le co fé celefti . p. 459.

e I. delle Palme cibo dei RédiPerfia. p. 465. e 2.

foauiflimi , fé fono prodotti dalla Palma Dabula .

P.467.C1
Frutti della Pianta del Fico, vietati da Dio ad Ada-

mo . p. 61. e 2. diuerfi da qual Clima dcriuino , e

d'onde trafportati neiritalia.p.2.c.i

Fuga dall'occafione del peccato,arma poderof.! con-

tro Saranno. p.257.c,i. quanto necelTaria alla laki-

te. p. 249. e. i . quanto valeuole a trionfare dell' In-

ferno, p. 249.0.2
Fuga



Tauola delle cofè più notabili •

Iddio con quanti nomi venga chiamato, pag. ^76.

col. 3. comparte indift'erentemente le proprie gra-

. rie. p. ^71. e. I . figurato nel Sole , che fcorre tutti i

fcgni del Zodiaco . iui. commune , & vniuerfale a i

buoni, & a i cattiui. p.571. c.2. illumina , e benefica

• tutti i fegni dell'humano Zodiaco , p-sy-^. ci. Sole

benefico e quando nafce , e quando muore . p. 375

•

C.2. ad ogni forte d'huomini dona l'eflere e la vita .

p.57<5.c.i.romminiftra loro ogni forte di cibo fpiri-

tuale.iui.come falui i piedi de fuoi ferui. p.^06. c.2.

& fequ.

Ignoranza à quante fciocche adorationi inducefie il

Gentilefmo. p.a^j.c.i

Imagini delle Deità perche fcolpite fopra le Naui

.

Improprietà di vezzi
,
praticati con molti Deurieri

.

p. 210. e.

2

Incenfieri nel Tempio di Gerufalemme afcendeuano

al numero di venti mila.p. j i j.c. i

Inclinationi diuerfe delli huomini . pag. 5^7. col. i.

&2
Indiano quanto perito nel auuentare le faette . p.279.

e. I

Indifcretezza quanto pregiudiciale à correttori .

p. 210. CI
Infermità del Rè Ezechia come foflè da Dio curata .

p.287.c.r.&2
Inferno con quanti nomi fi chiami, p. 155.C. i.& 2.

Quiui da sé fi precipita il peccatore. P.155.C.2

Influflì maligni delle Comete quanto durino . p. 26B.

e. £.&l
Infegnamenti naturali delle Cerue a i proprij parti

.

P.240.C.2

Inftinto d'amore naturale in molti Augelli, p.148. ci
&2, del Cerno per dilfetarfi qual ila . pag. 327.
col. I

Inuentione Gnomonica, ritrouata da Anafimene Mi-
lefio. pag. 232. col. 2

Inuettiue

.

Di Tertulliano contro la ftolidczzadiMarcio-

ne. p.56. CI. contro gl'Epicurei , & Anomei

,

fchernitori del digiuno, p.^ó.c.i

Contro i Vendicatiui .p. ji.c.2

Contro il Peccatore , figurato nel Bafilifco .

p.129. CI
Contro i Peccatori , che penfano fcanfare il tor-

mento della Sinderefi.p. 1
1 5.C.2

Inuito della Chiefa à Chrifto, figurato nel Ceruo.

P.341.C.1

Ira,come definita dal Prencipe de Filofofi. p.ipj.ci.

deturpa nell'huomo la diuina imagine. p. 193. e. i.

gli fa perdere la potenza intellettiua.p.i94.c.2.gr-

ottenebrala volontà.p.i97.c.2. fconcia in lui la fa-

coltà della memoria, p. 200. c.2. ha per centro il

cuore dei pazzi. p.i95.c.r

Ira di Valentiniano Imperatore , cagione della fua

morte.p.197 CI. di Maffiino lo fa quafi impazzire.

iui.di Nerone l'induce a fpezzare pregiatiffimi cri.

ftalli . iui.

Ira,e fdegno contrarij alla naturalezza di Dio.p.3 86.

e 2

Ireofommerfo nell'acqua, mentre cozza con i fuoi

riuerberi. p.197. c.2

Iride parto merauigliofo di Taumantide . p. 49. e 2.

detta da fauolofi forella delle Arpie . p. 50. e. 2. da
Mitologi aflìftente al tranfito de moribondi . iui.

ofcuró il Sole ne tempi di Domitiano Imperatore .

iui. non può darfi fenza varietà di colori, p.5 1 . c.2,

communica foauiflìmo odore con la propria eftre-

mità.p.j99.c.2

Ifide credeuafi dalli Egittii trafmutata in Rondine .

P.288.C1 -

Ifola di Tile priua del Sole per quaranta giorni

,

p.2JO,C,I

LAcedemoni vittoriofi facrificauano il Gallo .

pag.i95.col.2.non combatteuano fé non a Luna
piena . pag. 452. col. 2

iagriuia del Ceruo fuggiafco da Cacciatori quanto
pretiofa.p.25 i.c.j. come fi connetta in gemma, iui.

della Vite valeuole a rifanare la lepra. p. 362. e i.

beuuta dalla Gru, l'vccide. p.362. c.2. afVorbita col
vino, t"à odiarlo, iui.

Lagrime copiofe di molte anime penitenti quanto
care à Dio. p. 361. e. 2. giungono ad inaffiare anco
ilCielo.p.^ój.ci. di Maddalena inaiano il Rè de
Cieli

. p. 363. e. 2. apprezzate da Chriilo à pari del
proprio fangue,p.564.c.i

Lamentationiingiulte delli Angeli e delli huomini.

P.379.C.1.&: 2

Languido Euangelico Simbolo del Peccatore infer-

mo neiranima.p.i04.c.2

Laride Rè burlato,perche inanellaua i capegli.p.407.

e- a

Laftre dei pauimenti Regij fabricate di corno dell'-

Alicorno, p.éi.c.i

Leggierezze de Prencipi quanto notate da Sudditi

.

p.407. c.2

Leoni perdono la fierezza allo fpirare dell' Auflro

.

479-c.i

Leonida quanto poco apprezzale le faette nemiche

.

p.277.ci

Letto di Dionifio Tiranno di Siracufa qual fofle .

p.II2. CI
Leniti non fentiuano pefo alcuno nel portare l'Arca

.

P.77.C2
Licandio teneua fcolpito il Sole con i dodici fegni nel

fuo fepolcro. p.j74.c.i

Liceo Monte d'Arcadia
,
priuo affatto d' ombre,

P-479C.I
Linee dell' horologio a Sole quanto diuerfe. p, 121.

e i

Lino quanto all'etimologia del nome che cofa figni-

fichi. p.8 j. c.2. di qualità efliccante , che ifterilifce

il terreno.p.84.c-i. fuole tal volta degenerare in lo-

glio.p.io2.c.2. per quali e quanti eflèrcitij fi ponga
in opra.p.Sj. CI. a quanti tormenti diuenga prima
foggetto. iui. fcardazzato co iipettini di ferro, me-
gliora di conditione. p.85. e. 2. nafce nell'Indie fra

ferpi velenofi.p.97.c.i. pretiofiflìmo nella Giudea.
p.95. c.2. venduto in Achaia à prezzo d'oro, p. 96.

e. I. Simbolo dellanima ChrilHana, che fi perfet-

tiona ne i trauagli. p.85. C2
S. Lino Pontefice trafitto da chiodi nel fuo martirio .

P.84.C1
Lifimaco per vn bicchiero d'acqua vende il Regno

.

p. 556. e 2. confegnato a Leoni dall'ira di Aleflan-

dro. p.197. CI
Lontananza di Dio dall'anima quanto a lei dannofa .

p.22J. c.2

Loth



Tauola delle cofè più notabili

.

Loth perche vifitato dalli Angeli nell' imbrunire del

giorno. p. 2 j I .e- 2 .efente dall'incendio di Pentapoli

con la tuga. pag.252.col.i

Loto herba all'hora folo fi fchiude , quando fpunta il

Sole.p.15. CI .

Luce della Diuinità dono prctiofo della gratia .

p.zSp.ci

Lucio dentato perche fbfle detto l'Achille di Roma

.

p.255'.c.i

Lucio Vefcouo di Laodiccii quanto fauorito dalla di-

uinagratia.p.j85.c.i.& 2

S. Luigi Beltramo folleuato da Terra tré cubiti .

p.2l8.C.I

Luna creata da Dio nel Plenilunio perfetto, p. 451.

e I . a fine di fugare le tenebre della notte . p. 475.

e. I. encomiata con titoli di molto pregio, p. 477.

e. 2. riconofce la luce dalla illuminatione del Sole .

p.478.c.2.fi riuolge a mezzo giorno e Tramontana
per ellerc illuminata . p. 479. e. 1 . più pregiata nel

colmo di fua pienez2a.p.474.c.i. col crefcere e fce-

mare benefica à viuenti. p.474. c.2. nel moto e più

veloce d'ogni altro Pianeta, p. 47J.C. i. purificai

niari nel Plenilunio, p.475. c.2. chiamata col nome
di fecondo Sole.p.47(5.c.2. fempre perfetta benché

non fempre tale apparifca.p.479.c.2. forma l'Arco

baleno , ma tutto candido, p.480. c.2. Adorata dai

Popoli d' Arcadia Simbolo di Maria Vergine .

p.47j.c.i.detta dai Popoli della Mefopotamia Dio
I uno.iui.geroglifico della purità Verginalc.p.477.

e. 2. Simbolo dell'humanità di Chrillo • p. 1 8?. c.2.

Sue macchie d'onde deriuino. p.480. c.2

Lupino, emolo dell'Hclitropio, s'aggira anch' egli

d'attorno al Sole.p.i^. ci
Lupo Ccruiero priuo di memoria. p.20o.c.2. fi recide

coi denti il piede. p.407,c.i

M

MAchabei come riportaflero da nemici fegnala-

ta vittoria. pag.74.col.i

Maddalena, Conchiglia attaccata a i fcogli di Marfi-

lia partorifce la perla della gratia41.4s.c1. a piedi

del Redentore quanti infegnamenti apprenda .

p.242.c.r

Maria Maddalena figurata nella Vite piangente .

p.558. e. i.conlelagrime verdeg2Ìa,e fi feconda ,

p.55 o. c.2. diuenta Vite ramofa , frondofa , e frut-

tuofa. pag. 559. col.i. recidendo i rami delli affetti

fcompofti, megliora di conditione. ini. dilHllando

le lagrime, fi rinoua. p-?59. c.2. mai cefla dal pian-

to, per mai ceflare di rinouarfi. p.559- <^' ^- P^^'g^ ^
Chrifto gradita beuanda di lagrime, p.^do. c.2. ri-

conofce da quelle le frondi d'ogni buona opera-

tione . p. 562. CI. in quelle ritroua i frutti d'ogni

vera virtù. p.s65.c.2. fempre feconda, perche fem-

pre piangente. p.?65. e. 2. giunge à faettare coi ca-

pegli il cuore di Dio. p. 565. e i. perche fi all'orni-.

gli alla Vite piantata dentro la Cafa. p. J64. e 2. &
fequ.

Magi fapicntifTìmi adorano il Sole nafcente dell'hu-

manato Iddio.p.i8.c.i.& 2

Magnificenza del conuito d'Antioco in honore di

Dafne. p.400. CI
Mandorlo amaro, forato nel pedale, produce i frutti

dolci. P.424.C.1

Manfuetudine , virtù propria de i Capi coronati

.

pag.582. col. 2. titolo fublime del Rè Dauidcfe. iui.

come efprefla nella medaglia d'Antonino Cara-
calla . p. 38 j. e. 2. efprime in Chrifto la dignità del
Principato. p.j86. ci. ritorna in gratia d'Augufl:o

Lucio Cinna ribelle . p. 58^. e 2. & fequ. confonde
rinfolenza altrui. P.385.C.2. foilentai Troni Rega-
li . p. 588- e 2. efiemplificata ne Prencipi Gentili

.

p..?85.c. 2^

Manto del Rè Demetrio ricamato di Sole, trapunta-

to di Stelle.p.ii5.c.2

Manucodiata Augello di Paradifo.p.4J2.c.r. fortifce

il fuo natale nell'Oriente.iui.fi dice Augello di Dio
per l'eceflìua bellezza . iui. priuo quafi affatto di

carne e d'ofla. P.4J2. c.2. non fi alimenta , ne fi nu-
tre col cibo.p.4J5.c.i.non hàlingua. p.45(5. c.i. in-

fegna alThuomo in carne diviuere fenza carne.

p.460. CI. fi conferua morto gran tempo fenza pu-

trefattione. p.45 2. e i. dedicato alle glorie di Me-
tello col fuo proprio nome.p.457.c,i

Mare quanto mutabile di nome, e di colore.pag.41 5,

col. I

Mare rofìb perche venga chiamato con queflo nome.
p.4i8.c2.accoglie in feno le Stelle marine di colo-

re roffeggiante . iui.

Mare negro oue fi troui , e perche detto di tal nome

.

p.422.c2.in tutta la fua circonferenza non hi por-
to alcuno. P.42J.C.2

Mare morto oue fia. p. 424. e. 2. perche fi chiami con'

queito nomc.p.425.c.i

Maria , Palma Verginea concepì fenza opera d'huo-

mo.p.462.c.2. figurata nella Luna piena. p.47:j.c.i.

illuftrata col lume della Diuinità dal Sole diuino

,

iui. diuinizata, quando anunciata dall'Arcangelo

Gabriello Madre di Dio . iui. piena della diuini

gratia nel punto della fua Anunciatione.p.474. ci.

raifembra vn altro Sole diuino. P.470.C.1. non mai
fcema,giunta al Plenilunio de diuini fauori. p.474-
c.2.perfetta

,
perche concetta fenza la colpa origi-

nale. p.475. e I. perfetta nel punto della fua Nati-

uità . iui. prefentata al Tempio confolò le tenebre

del Popolo Ifraelitico. iui. ncU'Afllintione fu rimi-

rata tutta dal Sole Diuino. p. 47 J. c.2. fupera nella

gratia la Natura humana , & Angelica, p 476. ci.

s'annienta, qual Luna piena , con l'humiltà. p.47<5.

e 2.difpenla a fuoi dinoti ogni forte di gratie.

p. 477. e. I. mai oftufcata nella luce della purità

Verginale, p.477. e 2. Ombra non mai trafmife

dalla fua puriffimaluce.p.479.c.2. non mai ecliffa-

ta dalla prefenza del Drago Infernale . p. 480. c.i.

rimira , & e rimirata fempre dal Sole Diuino . iui.

priua affatto d'ogni forte di macchia . p. 480. e 2.

bella e dentro, e fuori impiaga il cuore di Dio.

p. 48 1. e 2. perche bramofa di falire su la Palma

.

p. ICO. CI. perche venga paragonata alla Luna, af-

fomigliata al Sole, p.480. c.2

Marie miftiche Api, incaminate al Sepolcro di Chri-

fto.p.437. CI. fi fermano, meditando tra via la fua

pafifìoneiui.

Mario Impcratore,vccifo con vna fpada,da lui fabri-

cata.p.ip.ci
Martiri, gloriofe Fenici ritrouarono nella mortela

Culla.pT507.c.i.& 509.C.1.tanto più gloriofi,quan-

to più tormentati.P.97.C.1. intrepidi, perche haue-

uano abracciato lo Scudo della fede. p.78. e. i

Mallentio precipitato , doue pretefe precipitare Co-

Ilantino Imperatore, p.i jo. e.

a

Matrona
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.

Iddio con quanti nomi venga chiamato, pag. 576.

col. 2. comparte indifferentemente le proprie gra-

fie, p. ^7i.c. I . figurato nel Sole , che fcorre tutti i

fegni del Zodiaco . iui. commune , & vniuerfale a i

buoni, & a i cattiui. p.371. c.2. ilUimina , e benefica

tutti i fegni dell'humano Zodiaco . p.^74- ci. Sole

benefico e quando nafce, e quando muore, p. .?7S-

c.2. ad ogni forte d'huomini dona l'efl'ere e la vita

.

p.^7<5.c.i.fomminiftra loro ogni forte di cibo fpiri-

tuale.iui.come falui i piedi de fuoi ferui. p.40<5. c.2.

&fequ.
Ignoranza à quante fciocche adorationi inducefl'eil

Gentilefmo. p.2j5.c.i

Imagini delle Deità perche fcolpite fopra le Naui

.

P44J-C-2
. ^ . .

Improprietà di vezzi
,
praticati con molti Deltrieri

.

p. 210.c.2

Incenfieri nel Tempio di Gerufalemme afcendeuano

al numero di venti mila.p. j 1 5. e. i

Inclinationi diuerfe delli huomini . pag. 5^7. col. i.

&2
Indiano quanto perito nel auuentare le faette . p.279.

e. I

Indifcretezza quanto pregiudiciale à correttori .

p.2I.O. CI
Infermità del Rè Ezechia come fofle da Dio curata .

P.287.C.1.&2
Inferno con quanti nomi fi chiami, p. i^j.c. r.& 2.

Quiui da sé fi precipita il peccatore, p. 1^5.e.

2

Influflì maligni delle Comete quanto durino . p. 268.

e. t.&2
Infegnamenti naturali delle Cerne a i proprij parti

.

P.240.C.2

Inftinto d'amore naturale in molti Augelli. p.r48. ci
& 2. del Cerno per difi'etarfi qual fia . pag. 327.
col. I

Inuentione Gnomonica, ritrouata da Anafimene Mi-
lefio . pag. 1^2. col. 2

Inuettiue

.

Di Tertulliano contro la ftolidczzadiMarcio-

ne. p.?6. CI. contro gl'Epicurei , & Anomei

,

fcheniitori del digiuno, p. j(5.c. i

Contro i Vendicatiui .p. ^i.c 2

Contro il Peccatore , figurato nel Bafilifco .

p.i2p.c.i

Contro i Peccatori , che penfano fcanfare il tor-

mento della Sinderefi.p.i 1 3.C.2

Inuito della Chiefa à Chrifto , figurato nel Cerno

.

P.241.C.1

Ira,come definita dal Prencipe de Filofofi. p.ip^.cr.

deturpa nell'huomo la diuina imagine. p. 193. e. i.

gli fa perdere la potenza intellettiua.p.i 94.c.2.sr-

ottenebrala volontà.p.i97.c.2. fconciain lui la fa-

coltà della memoria . p. 200. e 2. ha per centro il

cuore dei pazzi. p.i95.c,i

Iradi Valentiniano Imperatore , cagione della fua

morte.p-i97 ci. di Malli ino lo fi quafi impazzire,

iui.di Nerone l'induce a fpezzare pregiatiflimi cri.

ftalli . iui.

Ira,e fdegno contrarij alla naturalezza di Dio.p.^Só.

c.2
Ireofommerfo nell'acqua, mentre cozza con i fuoi

riuerberi. p.197. c.2

Iride parto merauigliofo di Taumantide . p. ^9. e. 2.

detta da fauolofi forella delle Arpie . p. 50. e 2. da
Mitologi aflìftente al traofito de moribondi . iui.

ofcuró il Sole ne tempi di Domitiano Imperatore •

iui. non può darfi fenza varietà di colori, p.j i. c.z,

communica foauiflimo odore con la propria eftre-

mità.p.599.c2

Ifide credeuafi dalli Egitti) trafmutata in Rondine .

P.288.C1
Ifola di Tile priua del Sole per quaranta giorni .

p.2jo.c.i

LAcedemoni vittoriofi facrificauano il Gallo .

pag.i95.col.2.noncombatteuanofe nonaLuna
piena . pag. 4^2. col. 2

Lagrima del Cerno fuggiafco da Cacciatori quanto
pretiofa.p. 2 5 1 .e. 2 . come fi conuerta in gemma, iui.

della Vite valeuole a rifanare la lepra. p. 362. e i.

beuuta dalla Gru, l'vccide. p.j62. c.2. aflbrbita col
vino, fa odiarlo, iui.

Lagrime copiofe di molte anime penitenti quanto
careà Dio. p. 561. e, 2. giungono ad inaffiare anco
il Cielo.p.jdj.c.i. di Maddalena inaffiano il Rè de
Cieli

. p. 3(5j. e. 2. apprezzate da Chrillo à pari del
proprio fangue.p.5(54.c.i

Lamentationiingiulte delli Angeli e delli huomini.
P.579.C.1.& 2

Languido Euangelico Simbolo del Peccatore infer-

mo neiraninia.p.io4.c.2

Laride Ré burlato,perche inanellaua i C3pegli.p.407.

e. 3

Laftredei pauimentiRegij fabricatedi corno dell'-

Alicorno. p.(5i.ci
Leggierezze de Prencipi quanto notate da Sudditi

.

P.407.C.2
Leoni perdono la fierezza allo fpirarc dell' Andro

.

479-c.i

Leonida quanto poco apprezzale le faette nemiche

.

P.277.C1
Letto di Dionifio Tiranno di Siracufa qual folle .

p.II2. CI
Leniti non fentiuano pefo alcuno nel portare l'Arca ..

P.77.C2
Licandio teneua fcolpito il Sole con i dodici fegni nel

fuo fepolcro. p-374.c.i

Liceo Monte d'Arcadia
,
priuo affatto d' ombre.

P.479.C.1
Linee dell' horologio a Sole quanto diuerfe. p. 121.

e i

Lino quanto all'etimologia del nome che cofa figni-

fichi. p.83. c.2. di qualità eflìccante , che ifterilifce

il terreno.p.84.c.i. fuole tal volta degenerare in lo-

glio.p.i02.c.2. per quali e quanti eflercitij fi ponga
in opra.p.83. CI. a quanti tormenti diuenga prima
foggetto. iui. fcardazzato co i.pettini di ferro, me-
gliora di conditione. p.Sj. e 2. nafce nell'Indie fra

ièrpivelenofi.p.97.c.i.pretiofiflìmo nella Giudea.

p.96. c.2. venduto in Achaia à prezzo d'oro, p. 96.

e. I. Simbolo dell'anima Chriltiana, che fi perfet-

tiona ne i trauagli. p.8j. c.2

S. Lino Pontefice trafitto da chiodi nel fuo martirio

.

P.84.C.1

Lifimaco per vn bicchiere d'acqua vende il Regno

.

p. 356. e. 2. confegnato a Leoni dall'ira di AlefTan-

dro. p.197. CI
Lontananza di Dio dall'anima quanto a lei dannofa .

p.225.c.a

Loth



Tauola delle colè più notabilf.
Loth perche vifitato dalli Angeli nell' imbrunire del

giorno.p.25i.c.2.efente dall'incendio di Pentapoli

con la {u'^d. pag.25 i.col.i

Loto lierba all'hoi'a folo fi fchiude
, quando fpunta il

Sole.p.i^: CI
Luce della Diuinità dono pretiofo della grafia .

p. 289. CI
Lucio dentato perche fofle detto l'Achille di Roma

.

p.a55-c.i

Lucio Vefcouo di Laodicea quanto fauorito dalla di-

uinagratia.p.^S^.c.i.^ 2

S. Luigi Beltramo foUeuato da Terra tré cubiti .

p.2i8.c.i

Luna creata da Dio nel Plenilunio perfetto. p.45i.

e- 1. a fine di fugare le tenebre della notte . p-47J.
C. I . encomiata con titoli di molto pregio . p. 477.

C, 2. riconofce la luce dalla illuminatione del Sole .

p.478.c.2.fi riuolge a mezzo giorno e Tramontana
per edere illuminata . p. 479. e. i. più pregiata nel

fi colmo di fua picnezza.p.474.c.i- col crefcere e ice-

mare benefica à viucnti, p.474. c.2. nel moto è più

veloce d'ogni altro Pianeta . p. 475. e. 1 . purifica i

mari nel Plenilunio, p.475 . c.2. chiamata col nome
di fecondo Sole.p.47(5.C2. fempre perfetta benché
non fempre tale apparifca.p.479.c.2. forma l'Arco

baleno , ma tutto candido, p.480. c.2. Adorata dai

Popoli d' Arcadia Simbolo di Maria Vergine .

p.47j.c.i.detta dai Popoli della Mefopotamia Dio
,. luno.iui.geroglifico della purità Verginalc.p.477.

e. z.Simbolodell'humanitàdiChrilèo.p. 182. c-i-

.' Sue rpacchie d'onde deriuino. p.480. c.2

Lupino, emolo dell'Helitropio, s'aggira anch' egli

d'attorno al Sole.p. 1 5. e. r

Lupo Ceruiero priuo di memoria. p.2oo.c.2. fi recide

_, coi denti jl piede, P.407.C1;

.ori :>!>'! M

MAchabei come riportaflero da nemici fegnala-

ta vittoria. pag.74,col.r

Jvladdalena, Conchiglia attaccata a i fcogli di Marfi,

lia partorifce la perla della gratia.p.45.c.i . a piedi

ju. del Redentore quanti infegnamenti apprenda .

P.242.C.1

Maria Maddalena figurata nella Vite piangente .

P.958C j. con le lagrime verdeg<zia,e fi feconda ,

p.jS o. c.2. diuenta Vite ramofa , frondofa , e frut-

tuofa. pag.559. col.i. recidendo i rami delli affetti

-' ;fcompofli,megliora di conditione. iui. dillillando

.'\ Je lagrime, fi rinoua. p.^jjp. c.2. maiccHadalpian-
-• to, per mai ceflare di rinouarfi. p.jjp- e. 3. porge à

.;, Chriilo gradita beuar.da di lagrime, p.^éo. c.a. ri-

i. conofce da quelte le frondi d'ogni buona opera-
--- tione . p. 562. e. *. in quelte ritroua i frutti d'ogni

k vera virtù. p.^6j.c.2. fempre feconda, perche fem-

.; pre piangente, p.^és- e. 2. giunge à faettare coi ca-

.0 pegli il cuore di Dio. p. 565. e i. perche fi afl'omi-

gli alla Vite piantata dentro la Cafa- p-3(54. e. 2, 3f

fequ.

Magi fapientiflìmi adovano il Sole nafcente dell'hu-

manato Iddio. p.i8.c.i.& 2

M^ignificenza del eonuito d'Antioco in honore di

Dafne p.400. ci
Mandorlo amaro, forato pel pedale, produce i frutti

dolci. p,424.c.i ;ijp;.mi

Munfuetudinc , virtii propria de i Capi coronati

.

; pdg.582. C0I.2. titolo fublime del Rè Daiiidde. iui.

come efprefla nella medaglia d'Antonino Gara-
calla . p. 58J. e. 2. efprime in Chrilto la dignità del
Principato. p.^S6. e. i. ritorna in gratia d'Augufto
Lucio Cinna ribelle . p. 38^. e. 2. & fequ. confonde
rinfolenza altrui. p.jSy.c.a. follenta i Troni Rega-
li • p. 588. e. 2. eflemplificata ne Prencipi Gentili

.

P..585.C. 2

Manto del Rè Demetrio ricamato di Sole, trapunta-
to di Stelle.p.iij.c.z

Manucodiata Augello di Paradifo.p.452.c.i.fortifce

il fuo natale nell'Oriente.iui.fi dice Augello di Dio
per l'eceffìua bellezza, iui. priuo quafi affatto di

carne e d'ofla. p.45 2. c.2. non fi alimenta , ne fi nu-
tre col cibo.p.45;5.c.i.non hàlingua. p.45(5. ci. in-

fegna all'huomo in carne diviuere fenza carne.

p.460. e. 1 . fi conferua morto gran tempo fenza pu-

trefatcione. p.452. e. i. dedicato alle glorie di Me-
tello col fuo proprio nome.p.457.c.i

Mare quanro mutabile di nome, e di colore.pag.41 5,

col. I

Mare roflb perche venga chiamato con quello nome.
p.4i8.c.2.accogliein feno le Stelle marine di colo-
re roffeggiante . iui.

Mare negro oue C\ troni , e perche detto di tal nome

.

p.42 2.c.2.in tutta la fua circonferenza non ha por-
to alcuno. p.42^.c.2

Mare morto oue fia. p. 424. e. 2. perche fi chiami con
quello nome.p.425.c.i

Maria , Palma Verginea concepì fenza opera d'huo-
mo.p.4($2.c.2. figurata nella Luna piena. p.47^.c.i.

iHuilrata col lume della Diuinità dal Sole diuino

.

iui. diuinizata, quando anunciata dall'Arcangelo

Gabriello Madre di Dio. iui. piena della diuina-

gratia nel punto della fua Anunciatione.p.474, ci.

raficmbra vn altro Sole diuino. p.478.c.r. non mai
fcema,giuntaal Plenilunio de diuini fauori. p.474.
c.2.perfetta

,
perche concetta fenza la colpa origi-

nale. p.475. e I. perfetta nel punto della fua Nati-

uità . iui. prefentata al Tempio confolò le tenebre

del Popolo Ifraelitico. iui. nell'Aflùntione fu rimi-

rata tutta dal Sole Diuino. p, 475. c.2. fupera nella

gratia la Natura humana , & Angelica, p 476. ci.

s'annienta, qual Luna piena , con l'humiltà. p.476.

e. 2. difpenfa a fuoi dinoti ogni forte di grafie

.

p. 477. e. I. mai ofnifcata nella luce della purità

Verginale, p.477. e. 2. Ombra non maitrafniife

dalla fua puriflìma hice.p.479c.2. non mai eclifia-

ta dalla prefenza del Drago Infernale . p. 480. c.r.

rimira , & e rimirata fempre dal Sole Diuino . iui,

priua affatto d'ogni forte di macchia . p. 480. e. 2.

bella e dentro, e fuori impiaga il cuore di Dio.

p. 481- e 2. perche bramofa di falire su la Palma,

p.ioo. CI. perche venga paragonata alla Luna, af-

fomigliata al Sole, p.480, c.2

Marie mifìiche Api, incaminate al Sepolcro di Chri-

fto.p.45 7. e i , fi fermano, meditando tra via la fua

paflìoneiui.

Mario Imperatore, vccifo con vna fpadajda lui fabri-

cata.p.i52.c.j

Martiri, gloriofe Fenici ritrouarono nella mortela

Culla.p.507.c.i.& 509.C.1,tanto più gloriofi,quan'»

to più tormentati.P.97.C.1. intrepidi, perche h.iae-

uano abracciato lo Scudo della Fede. p.70. ci
Malfentio precipitato , doue pretefe precipitare Co-

Ilantino Imperatore, p. 1 50. cj
/ Matrona
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Matrona Vcdoua adottrinata da vna Tortora à non

rimaritarfi.pag.io.col.a

Mcditatione della paffìone, e Refiirrcttione di Chri-

fto tauo dolce di miele .p.450.c.a

Medufa con quale ftratagenia vccifa da Perfeo .

p. I ?2. e. 2- tracangiaua in faflb chi la mirafle. iui.

fcolpita nello Scudo di Domitiano Imperatore .

p.yj.ci

Memoria perche fi dica ftomaco dell'anima . p.200.

e. 2. tiene collocata la Reggia dentro del cuore

.

p. 201. CI. fuoi fpiritioudalberghino. p. 200. C.2

Mcnomifta faluato dalla difefadeiCani. p.jjó.c.i

Menta accefapone in tuga i fcoipioni. p.iy.c. i

Mercate famofo nel Meffico di penne d'Augelli .

P.324.C.2

Mercurio perche fi dipinga alato da capo a piedi

P.317.C.1

Mefl'aiina per cuftodia del proprio corpo delTc i Ca-

ni, p.jj^.c.i

S.Michele Arcangelo qual contrailo di parole hauel-

fé col Diauolo.p 66.C.1

Miele, in dubbio fc cada dal Cielo, p. 451.C. i. inter-

detto da Dio ne i Sacrifici;. p.430.c.2.ricauato dai

Difcepoli nel meditare la Paffione,e Refiirrettione

di Chrirto . iui. Ci raccoglie dolciffimo dal fiore di

paffione Chrifto rerurcitato.p.432.c.2

Miniftri de Prencipi quanto deuono eflere vigilanti

.

P.155.C.1.&2
Miferja humana confortata dalla diuina gratia .

P.287.C.2

Miferie humane delineate in ogni forte d' horologi

.

P.225.C.2

Mifericordia figurata nel Pclicano. p.294. c.r

Mifteri occultati ncUi ornamenti dell' antica Vefte

Sacerdotale.p.77.c.2

Mitridate cuftodito dalla vigilanza d* vn Ceruo

.

P.238.C.2

Moglie di Catone nutrice dei figli de fuoi fchiaui

.

p.iji.c.i

Mondo, detto da Platone Tempio di Dio. p.298. ci.

figurato nell'horologiodaSole. p. 116. e. 2. irra-

duto da i raggi del Sole eterno, iui. ha gl'huomini

perhore, per ombra igiornt. iui. offufcato nella

niifura , numero, e pefo de fuoi beni , dalla nuuola

della gloriaeterna. P.117.C.1.& 2. p.i2i.c.i.& 2.

ha le fue dcmoftrationi falfe in confronto dell'-

Horologio del Cielo, p.i 19. c.i. promette beni in-

fu{riftenti,e falfi. p.iiS.ci.

Monete della vendita di Chriilo imprefle col giglio

.

p.22?.C.I

Monte della gloria fituato fopra tutti i Monti, pi 19.

CI. racchiude in fé folo le prerogatiue di tutti.iui.

Monti più prodigiofi delli altri per le loro eccellen-

ze. p. 119. e.

2

Morte corporale quanto bramata dall' huomo giu-

flo.p. 50J.C. I. deuedirfirinouationedivitanon

morte. p.^o6.c.i

Morte della Fenice focofa, feftofa, & odorofa. p.^4.
e 2

Morte veradeirhuomoquaIfia.p.254.c 2

Morte di Chrifto perche accadefle nel mefe di Mar-
zo . p. 299. e. 2. di Giofeppe originata dal pefo del

gouerno. p.i4i.c.4

Mosè perche non compiacefl'e Faraone , lafciando in

Egitto le greggie.p.^J4.c z- quanto fofle piaceuo-

le nel coreggete le colpe altrui, p.2 11.e. 2. perche

fepolto per mano Angcliea nella Valle di Moab

.

pag.io.col.i.& 2

Motto faceto applicato ad vn'Horologio Solare .

P.117.C.2
Mulcafl'e vccifo gl'odori, coi quali fi profumaua .

P.398.CI
Muto Euangelico , Cane percoflo dall' ombra dcU'-

Hiena internale p.28j-c.i

N
<->NAtale di Mercurio celebrato con abondanza

di miele.pag.456. col.i

Nationi , incaminate alla fequcla di Chriilo
,
quante

fo{rero.p.78.c.2

Natura humana fimbolizata nella figlia d'Ofea.

p. 1 54.C I . col veleno del peccato incrudelifce con-

trofcfteffa. p.i54. c.2

Naturalezze aniorofe delli Augelli quanto grandi

.

P.292.C.1.2. & lequ.

Naue,agitata dalle tempefte,figura dell'anima Chri-

ltiana.p.44i. c.2. giunge al porto dei godimenti,

folcito il Mare delli trauagli. p.447ci . ;Ji 2. gitta

l'ancore doppo fofferta la tempefta delle trauerfie.

p. 448. e. 2. diuicne perfettamente bella in mezzo
all'onde, p.447. Ci

Nane di Caio Caligola,quanto pretiofa. p.447.c.3-di

Areta quanto beTla,altrettanto inutile alla nauiga-

tione . p. 448. e. I . di Magagliancs fcopri il Mondo
nuouo . iui. di Hierone Siracufano racchiudeua in

feno i giardini.p.454.c.i

Naui fono più cariche di pericoli , che di merci -

P.445.C.1

Nemici più fieri di Dauiddc quali foflìcro. p.i S^.c»

Nerone quanto tormentato dai rimorfi della mac-

chiata confcienza.p.io6.c.i.maltratta Seneca, che

lo corregge, p. 206. ci. muore malamente perche

recufa il freno della correttione • iui.

Nidi delli Augelli con quanta acuratezzafiano fa-

bricari.p.jojéCi

Nido dell'Alcione quanto artificiofamente compo-
{lo.p.29l.C.2

S.Nilamone prega di morire per non eflèrc Vefcono.

Niniuici col digiuno confeguifcono il perdono dei
loro misfatti.p 59. ca

Nome di Dio inuocato,oglio di falutc à chi l*inHoca

.

p.273.c.2.della moglie d'Ofea mifteriofo,e llraua-

gante.p.i34.c.i .della Fenice , à quanti oggetti at-

tribuito. p.507.c,2. di Vefcouo qual cofa dinoti

nellTdioma greco.p,555.c.2. dell'orecchio d'onde

deriui . p. 154.C.2

Nomi,da Chriilo più apprezzati,quali fiano.p.J76.C
1.& 2.delli Angeli perche fiano à noi occulti.p.67.

C.I.& 2.delli fegni del Zodiaco,quanto proporcio-

nati.p.577.c.2. attribuiti da Commodo Impera-

tore à i mefideiranno.p.577.c.i.di Pefcidiuerfi,

che accoglie in feno il mare.p.41 5 .C2. & fequ.

S.Norberto vola al Cielo in fembianza di giglio,

p 221.C. 2

Notitia di Dio adottrina l'huomo in ogni fcienza

.

p. 2^^. e 2. lo conflituifce horotogio da Sole ben

regolato, p.254. CI
Nozze di Chriilo con l'anima nel giorno della fua

Refiirrettione. p.455. c.2

Nudità del oorpo infoffribile per l'erubcfcenza , che

Xx accagio-
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accagiona .p; 107. e. I.& a, di Dauidde deteftata

dalla Regina Michel, pag.107. col. 2. efiaggerata

dal'Redentore fpogliato delle propie vedi. pag.

107. col. 2

Nutna Pompilio perche portafle nello Scudo l'effi-

gie di Gioiie.p.75. ci

OCchi della Sapienza humana fono la certezza, e
l'euidenza.p ij.c.i

£)cchio del Sole perchéiì dica la Pianta del fiore ra-
diano, p. 229, CI .

Odoacre Rè d Italia perche rifintafle la Regia Coro-
na. p.142. e.

a

Odore di buona fama deiie tramandarfi in ogni tem.
-^«l |)Q, e luogo . pag. 59^, col. 2, nell' huomo perfet-

to deue dirfi vero odore, pag. :?94. col. i.come
. ;;pofl"a apportare vita, emorte, pag. 396. col. i.

con quanto ftudio debba cercarfi dall' huomo .

. P^S- 597- col. I. quanto alletti gl'animali ragio-
.i^neuoli delli huomini. pag. 597. col. 2. pag. 599.

col. 2. ottiene à Giacobbe le paterne benedictioni.

• P^S-397- col. 2. & fequ. foggiogò alla fede di Chri-
uo buona parte del Mondo . pag. 399. col. j . li-

mato da Paolo Apertolo più dell' iftefla vita.

P.400.C. 2. & fequ. deue fpargerfi in ogni ftato per
• allettare i Fedeli . p. 400. e. 2

Odore qual fia naturale, equale fi dica artificiale.

p.294.c.2.& fequ.

Odore quanto foaue efalafle dal Corpo di San Marco
Euangelilta. pag. 51 j, col 2. di balfamo , deriua-
to dal Cadauere di San Dionigi Areopagita. iui.

della Pantera, efitiale à molti Serpi, pag. 395.
col. I

Offerta prodigia della Cerua d'Acheagine al Tem-
pio, p.238. ci

Offefa di Adamo-quaLfodisfattionedoueffeàDio,

Olino , medicamento profitteuole ai Cerni infermi

.

P.241.C.2 ,

Ombra delPHiena rende niuti i Cani, pag. 106.C0I.2.

della Noce Itordifce , del Balfamo inalprifce i Ser-

pi, p. 106. e. 2

Ombra dei Monti perche tormenti Lodouico Impe-
ratore.p,io<5.c.2.di Demetrio vccilb annoiaFilip-

. pò Rè della Macedonia . iui. del Crocififlb accrefe

la tema à Giuliano Apoftata. iui.dell'iniquità cru-

cia il cuore d'Enrico Ottauo. p. 107. ci.diTheo-
dofio inquieta l'animo di Collante Imperatore .

. iui. della .rea confeieoza rende timorofo Adamo

.

p. 107. e 3

Ombre, che proteggono l'ombra Satannica, quali

fiano. pag, 1 87. col, z- dell'Hiena d'Inferno fi vin-

cono con la Confeflione Sacramentale . pag. 188.

•..col. 2. delle Piante falub.ri , enociue. pag. 467.
, col. I

Opere buone dell' huomo feruono di corona à Chri-

. fto. p.547.c.a. di pietà, alimentano l'anima giuita .

p.2I9,C.2

Opinioni falfe delli Atheifti , che non credono altra

. Deità, che la Natura, pag.15.col. 2. Delli Egitti),

adoratori d'ogni fpecie d'animali . iui. Delli Epi-

. curei , che attribuiuano à Dio membra humane -

p,i 5.C.2. di Pitagora , che alTeriua Ilare Iddio folo

. in vna parte determinata del Mondo .iui. dei Pla-

1.

tonici
, che credeuaao Iddio tutto corporeo, ioi.

d'Anaxiniene nel credere Iddio fempre otiofo .

pag. 1 6. col. I . d'Empedocle
,
qual credeua Iddio

caduco e mortale, iui. di molti Heretici , che afle-
rifcono badare la fede fcnz'opere. p.7S ci

Ordine dei Caualieri della Conchiglia doue,e quan-
do folfe inliituito . P.41.C. i. de Caualieri Auri-
colari) come hauefle la fua origine.p. i j 5.C.2. quale
diuifa porti, à dilHntione dellialtn.iui.quali fiano
i priuilegij , che gode. iui.

Orecchi dei Popoli della Pannonia quanto lunghi

.

P-I55CI
Orecchio dell'huomo perche immobile à differenza

degraltri.p.i54.c.2

Orige timorofo dell' Ombra del proprio corpo .

P.190.C.2
Oro, ritrouato da Oceano , figlio del Sole, p.i 2. e 2.

di tré mila milioni, confumato nel Tempio di Ge-
rufalemme p-^i6.c.i

Orfi, ritardati col fuono dall' affalire le pecorelle.
P-I55-c.2.&:fequ. diuoratori di chi haueua ingiu-
riato Elifeo. p. 206. e. I

Oflinatione Giudaica caftigo del Cielo per la morte
data à Chrilto,p.42 5.c.2 & fequ.

Ottauiano Augnilo , come configliato
,
per non adi-

rarfi,p.i99.c2

Otthonc Imperatore , chiamaua tutti del Popolo col
proprio nome, p.jj i. ci

PAdrc del figlio prodigo perche correfle veloce

ad abbracciarlo.p.^jj.ci

Palma di fello diuerfo.p.4(52.c.i. fruttuofa in vicinan-

za dell'amato conforte, p-^ói, c.i. geroglifico del

Spofalitio di S. Giofeppe con Maria Vergine.

P.462.C.2

Palma produttrice di viuo,olio, latte e miele, p. 463.

e. 2. fé nafce nell' Ifole Maldiue produce ogni frut-

to.p. 464. e I. fue foglie in quanti vfi vengano ap-

plicate, iui. ferue all'huomo di cibo , di ripofo e di

trionfo. p.4(5j. CI. germoglia fingolarmente nella

Giudea, iui. quanto più vecchia tanto più fruttuo-

fa. p.4<55. e 2. gode d'eifere trafportata da vn luo-

go all'altro. p.4(59.i. non teme i fulmini, p. 469.

c.2.non perde , ne muta mai le foglie. P.468.C.1. le

diftende in guifa di mano.p.470. e i . ferue alle pa-

reti per diifefa dall'humidità. im.aririata fra tutte

le Piante di fpada. iui. bella Angolarmente nel Ca-

PO.P.466.C.2.perche s'inchinafle à Gie<sù inftrada-

to verfo l'Egitto, p.467 CI
Palma di bronzo con Dattili d' oro . pag. 467.

col. i. nata à pie della Statua di Cefare prefa-

gio di vittorie, pag. 470. col. 2. perche s'im-

prontafle nelle monete di Nerone . pag. 471.
col. I

Palme prclfo i Romani inditiauano trionfi . p. 25(5.

CI. Regie , da Perfiani quanto apprezzate . iui.

dell' Ethiopia producono acque copiofe . p. 4(5j.

e 2

Pane fatto con la femenza di

col, 2

Pantera animale fieriflìmo, impiegato nei giuochi

Circenfi . pag. 595. col. i. foggettata dall' huomo
ferui di Cane, ediDeftricrc . iui. col foauidìmo

odore fa preda dell' altre fiere . iui.efalainogni

tempo

g'gli pag. 319.
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tempo il proprio odore . pag- ?9j. col. z. più

odorofa da lontano , che da vicino . pag. 400.

col. I

Pantera, e Pardo, Sinonimi, p. jpyc. i

S. Paolo, perche aflbmigliato alla Cerua partorien-

te, p. 14J. e. a. coronato per giuftitia
,
perche af-

flitto dai trauagli. p. 1 75. e. i . & 2. doppo tré nau-

fragij approda al Porto del terzo Cielo . pag. 445.

col.i. decollato tramanda vn riuoletto di latte.

p.Ij2.C.2

Paradifo porto figuro della naiiigatione dell'anime

.( Chriftiane. p. 448. e. 2. efpreflb con varij titoli, ini.

inqualmodofiacquifti. ini.

Parti della Natura tanto più perfetti quanto più agi-

- tati . pag. 82. col. I. & 2, dotati di proprietà , che

hanno del prodigiofo. pag. 83. col. i . doppo varie

fcofle oftentano le proprie prerogatiue . iui.

Parti del Sacramento delia Penitenza quante fiano .

pag. iS^.col. I. con qua! nome portano chiamarfi.

iui.

Partialità vfate con i figli,abhorrite da Dio. pag.jy^.

col. I

Parto dell' Hiena belliflìmo col nome di Simon e

p.i88.c.i

Pafqua perche celebrata dall' Hebraifmo nel Pleniki-

nio.p.4j2.c.i

Patienza di Giobbe rifcontrata nelle proprietà del

Ceruo.p.i72.c. r.& 2.all'hora coronata, quando
faettata dalla tribolatione.p. 1 75.C. I

Pauone Augello
,
più d'ogni altro inftabile. pag.409.

col.i. perde le piume nel tempo d'Autunno, p-^o^.

c.z. muore, fé fi afperge con acqua fordida . p.41 1

.

c.2.ftride , mirando la deformità de fuoi piedi

.

pag.409.col. 2. fpauenta fuor di modo con la voce i

, Serpi.p.415. c.i . riuerfa i vafi,che racchiudono ve-

leni. p.41 j.c. 2. Simbolo dell'huomo adorno di vir-

tù, p. 408. e. I. figura dell' anima dotata della bel-

lezza pofitiua. iui. efclufo dai Sacrifici; per la brut-

tezza dei piedi.p.4o6.c.2

Peccati arme dei Peccatori , riuolte a danni loro

.

P.268.C.1

Peccati leggieri , figurati ne piedi del Pauone . p. 404.
- C.I.& 2.attrillanoil Peccatore, p. 406. e. 2. detur-

pano la bellezza pofitiua dell'anima . p. 407. e. 2.

trasformano rhuomo virtiiofo di Pauone in Sim-
mia . p. 408. e. I . eflemplificati con varie hiltorie .

p. 408. e. 2. rendono deforme la bellezza motiua .

P.409.C.1 .difpongono l'anima à cadere nelle colpe

mortali, p.41 o. ci . perche fi dicano peccati di cai.

cagno. P.411C.2.& fequ.

Peccato veniale introdotto nel Mondo dall'empio

Satanno.p.41 o. e. 2. fece cadere Adamo dallo flato

dell'innocenza.p.41 1.CI
Peccato mortale Cometa infauita . p. 2y9.c. i.com-

parifce nel Cielo di Santa Chiefa fra le Stelle dei

giufti . iui. predice tré (orti di morte ai peccatori

.

p.259. e. 2. confuma poco à poco l'anima peccatri-

ce, pag. 266. col.i. reca alla medefima la morte
eterna d'Inferno, pag. 267. col. 2. prefagifce a

Caino la morte violenta, p. 260. e i. fparifce , fpi-

rando il vento ddla Confeffione . pag. 264.

col. I

Peccatore figurato nel Ceruo , morficato dai Serpi

.

pag. J27. col. I. fé non vccide la colpa con l'acque

della gratia
, perifce. pag. 351. col. i. s'inuita

da Chrilto
, per cflere con efie refrigerato . P.S27.

e. 2.chefonofalutari, vcloci,ccopiore . pag. jiS-
col. i.vccifo il ferpe del peccato deue ricercare

quellofbnte.pag.:j2 7 col.2. &pag.^^r. col.2. vale-

uole à rifanarlo dal veleno peccaminofo . pag.^28.

col. 2

Peccatore , figurato ncll' Elefante . pag. 104. co!, i

.

tormentato giorno, e notte da fiioi timori . p. 1 12.

e. 2. teme l'ombra deforme della fua rea confcien-

za . pag. 104. col. 2. procura d'intorbidare l'acqua

chiara della grafia diuina. p. i.oy. e. 2

Peccatore figurato nel Bafilifco- pag. 127 col. i. col

veleno retrogrado del peccato fi accagiona la

morte, pag. 128. col. i. infettando lo Specchio

della confcienza come s'vccida pag. 127 col. 2,

muore al corpo , all'anima e fi danna, pag. 12 8-

col. Ir. non ammette incanto di lacre parole- p. 156.

e. i. procura à fé Ile fio la prigione d'Inferno.p.i 54.

e. 2

Peccatore , Cane latrante nella Confeffione Sacra-

mentale . pag. 1 82. col. 2. impretiofifce l'anima

,

fé s'arroflTifce del fuo peccato, pag. 162. col. i.

tanto più pretiofo diuenta
,
quanto meno ritarda

la verecondia, pag. 162. col. 2. fi rafloda, qual

pietra, e Ci fortifica, pag. 16). col. i. non te-

me i fulmini dello fdegno diuino . pag. 166.

col. 2

Peccatore figurato nel Defiriere mal difciplinato

.

pag. 204. col. 2. flagellato da Dio quando ricufa

il freno della correttione. pag. 2o5. col. 2. facil-

mente fi emenda , fé fi corregge placidamente

.

P.212.C.1

Peccatori Cani muti, fé non parlano nella Confef-

fione Sapramentalc pag. 187. col. I. ammutoliti

dall' ombradcir Hiena infernale, iui. addormiti

da lei
,
perche non pofTano confefiarfi . pag. 187.

col- 2. perche non fodisfacciano per le colpe co-

mete. P-i^io. ci

Pelicano , Augello di corporatura più fecca, che

pingue, pag. ^00. col. 2. fi pafce col latte deCo-

codnlli- iui.Yi ciba dc<le Conchiglie . iui. cantan-

do ftilla tal volta per gì' occhi il (angue, iui. ha il

fangue accefo più d'ogni altro augello . pag. 298.

col. I. piange per tré giorni la morte de fuoi pul-

cini . rae. 296. col. 2. di qual forte di piume com-

parifca adorno . pag. 294. col. 2. perche fi dica

candidoe rubicondo, pag. 295. col. 2. col fangue

proprio auuiuai parti elHnti. pag. 293. col. i. co-

me ven-'a forprefo da giubilo , e da triltezza .

pag. 296. col. 2. Figura di Chriflio crocifil'ib per la

redentione fiumana . p. i93- c- -

Pelli dell'Hiene feruiuano ad Augufl:o per riparo dai

fulmini, p. 55. e.

2

Pena de Micidiali anticamente qual tofle. p.201 . e r

Penitenze ammirabili di molti fcruidiDio. P.4J4.

c.2. & fequ.

Penna di Demoftene racchiudeua in grembo Tin-

chiofiro , *: il veleno.p.3 1 . c.2

Pentimento di Giuda d'hauere venduto Chrifto d'-

onde fofle originato, p.96. c.2

Perdono delle colpe marsarita pretiofa, checonce-

pifce la Conchiglia dell'anima, p.n- e- 2. concefla

da Dio a Dauidde per opera del digiuno. P.37.C.1.

all'Apoilolo San Paolo doppo il digmno continuo

di tré giorni. p.j8.c.2

Perfettioni dell'huomo faggio quante fiano. pag.456.

col-* r, •,,

X X 2 Penilo
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fcrilki! arroftito nel Toro di bronzo, daini fabricatq

per alt:ri.p.i^o.c,2

Perla come lì conccpifca dalla. Conchiglia . pag. .3 7.

col. a

Perle , che ftemprò Cleopatra , date in aflaggio da,

Marc'Antonio ad altri. p.4j. e.

2

P^fcc Stella di varie forti, pag. 4i(5, col. 2. forfiiato

di cinque raggi . pag. 41 7. col. 2, rattiene l'ardo-

re nell'acque l'alfe, pag. 416. col. i.ritrouafi di co-

lore candido nel Mare bianco, pag. 4i<5« col. 2.

I. guarilce le punture de i Scorpioni . pag. 417.
) col. 2. nelMarroflb apparifce fuor di modo San-

guigno, pag. 419. col, 2. fana le morlìcature dei

Ragni. pag. 420. col. 2. framifchiato col famgiie

della Volpe , fulubre a molti mali . pag. 421,
col.i. ha fugo efficaciflìmo contro i veleni, iui.

nelli angoli dei raggi fembra formato di diire feL

ci • ini. nel Mar negro apparifce di color necro

.

pag. 42 2. col. 2. porta nel corpo delineata laì^ro-

ce .. iui. fenza tal fcgno fi tiene in poca llima .

pag 425. col. 2. comparifce tal volta del colore di

cenere . pag. 424. col, 2. brugia quel tutto fi getta

in mare, fé lo tocca .pag. 426. col. i. perde il co-
lore auuolgendofi nei capegli donnefchi . pag.42(5.

col.2.rintuzza i colpi velenoli del Drago, pag.4 15).

col. 2.

Pianta del Fico adorata ^ come diuina in vna Piazza

diRoma. P.62.C. i. maledetta da Chrifto
,
perche

iuaridilTe lino alle radici. iui.

l'ianra amara del Mandorlo con vu cJiiodo fi raddol-
cifce.p.ioi.c.2

pianta di Corallo compofia di varij colori, pag. i <58.

col. 2,

Piante
,
quanto follerò amate dalle Deità bugiarde

,

. pa§.46i . col. 2. diuerfe, nobili e macftofe. pag.467.

col. 2

pianura del Monte Liceo efente da, tutte l'ombre. Prencipi perche fi dicanqferui, anzi Centi, pag. ipj

P.114.C.1

piedi della Spofa dei Cantici Simbolo dell' innocen-
2a.p.4o6. CI. della Statua di Nabucdonoforre ca.

gione di (uè rouine. p.405. ci
Pietà d'AIell'androSeuero nell' allenare i fanciulli,

p.ij^.c.r

S.Pietro perche fi vellille prima di gettarfi in Mare

.

p. Ié^c. I. perche chicdelle aChrillo d'incami-
narfi ibpra del Mare . p. 444. e. i. & 2. Prencipc di

tutto il Mondo per atto di douuta giuftitia . p. 98.

e- a.

Pipiltrelli nodriti col latte delle poppe materne .

p.i 50. e. 2. non fi fiaccano da efl^,benche muoia la

Madre . iui.

Pipiftrello, Augello perfcttiflìmo. pag. 150. col. i.

prouillo di mammelle, orecchi, q denti . iui. co-

me abbracci i tenerelli li;oi parti . pag. 149. col. 2.

nafce col capo e denti fimili à quelli del Cane

.

^•>ag 15 6. col. 2. talr bora con due, & altre vol-

te con quatro orccciii
.. pag. 155. col. 2. adora-

to in aIc""eCitt.à dell'Africa, pag 149- col. 2.

in quanto pregio hauuto da Maomettani, pag. 1 50.

col. I, geroglifico di vna Nodrice, abbondante di

latte.p.iji.c.i

piramidi d'Egitto per qual cagione ammirabili .,

P.184.C.1

filandro , intimorito dairombra del proprio corpo..

p.iSj.ct

Pl^uritide , morbo acuto , coniq debba curaj;fi.

.

pag, 2<^8, col. I

Popoli CololTenfi come poteflèro caminarc, e ftar
fermi nella Catholica fede- p.21. ci

Porpora, oue fiafi ritrouata. pag. 162. coI.a, in-
terdetta ad ogn' altro che ai Regi, iui. ricanuta
à chiodi, infegna antica dell'ordine Senatorio.
p.io?.c.2

Porto del Cielo non fi afferra fenza tribulatione ,

P.442.C.1

Polfeflò deU'heredità delCielo come fi prenda.p.44J.
e. 2

Publicano, come giuftificato nel Tempio dal Farifeo.

P.164.C.1

Pulcini delli Augelli con quanto affetto difefl dalle
proprie Madri, pag. 292. col. 1.2. & fequ. delle
Rondini fono nella cecità infelici . pag. 285.
col. I. riacquifiano la luce con Therba Celidonia .

P.282.C.1. & p.28^.C.2

Preda fatta con lo feudo retiario da Pietro Apofto-
lo. p. 79. CI

Predeltinati , Cerni faettati dalle freccie amorofe
di Dio. pag. 171. col. 2. quanti fiano in numero

.

pag. s$o. col. 2. da Dio Solo poflono numerarfi .

iui.

Predeftinatione alla Gloria , caccia generale dell'-

eterno Iddio.p,i7i.c.i. come fi defiWcada Sant'-

Agoftino.p.550. CI
Predicatori della Gloria con qual nome fi chiamino

.

pii8.c2
. ...;i,b jj..

Predominio dell' huomo fopra i Bruti qiantograti-
de.p,205.c.i.& 2

Pregi incomparabili del fangue di Chrifl:o, verfato

per l'huonio. p.294. e. i. per cagioue del foggetto

,

che lo versò.p.295. C.2

Prencipe regnante di quali coiiditioni debba elTere

adorno. p. 5 88- e. 2

col. I . foggiaciono,regnando , a cariche infoffribi-

li. iui. fimili ai Giganti piangenti fotto dell'acque .

p. 144. e. 2. di curta vita
,
perche troppo applica-

ti al gouerno. . p. 141. e 2. regnando feruono , co-
Uiandando obedifcono. p. 147.C. i. Perquai ca.

gione afìbmigliati al Pipiftrello . p.i49. c.2.. deuo-
no porgere u fudditi le poppe delle loro gratie

.

p.i5i.c.^. nudrirlicol latte delle ricchezze, p.iyo.

c.a.hauere mamelledi carità, orecchie di benigni-

tà,denti d'autorità, p.i 5 o.c. 2.reprimere l'audacia

de prepotenti . p. i jd. e. i.. feruirfi , a ciò fare dei

denti dell'autorità, pag. 157. col. 2,. perdendo il

latte dell'hnmanità, accagionano, l'aborto delli

odij.p.ij^.c.i

Prencipi, precipitati dalle grandezze nell'ignominie.

p. 102. e. 2. comeinuaghitideiCerui.p. 174. e. i.

perche tengano fopra k loro menfe il corno dellV

Alicorno. p.61. CI
Prefenza di Chrifto quanta gloria recaflq al Tempii

diGerufalemme.p.516. e I

Prodigi) accaduti alla morte del R,edentore . p. 301;
e, 2.

Prodigio di due Scudi militari fudanti . pag. j6^
col. I

Profumi quanto vfati dalli antichi Gentili , pag* 597,
col. I

Proportioni

.

Tra le virtù di Dauidde^ e Iq qualità del Cipref-i

fo.p. 6. e. I

Tri
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-Tri la Tignuola, & il Mondo, pag.j. coli.

Tra la medcfima, & il Demonio, p.y-ci

Tra la fteffa , & il Senfo. p.io. ci
Tra le virtù di Chrifto , e le qualità dell' Aquila.

p.js. Ci
Tra Maria Santiflima, e la Conchiglia. p.4r. e.

2

Tri la Conchiglia, e Paolo Apoftolo . p. ^ 8. e. i

.

&2
Tra Chrifto Giudice, e l'Arco baleno. p.4<5.c.2

Trà'l corno deirAlicorno,& il Zelo diuino.p.óo.

e I

Tra lo Scudo , e la Fede. p. 7 1 . e r

Tra l'Elefante e Fafaone.p. i o j.c. i .& 3

Tra Giuda , e l'Elefante, p. ii r .c.2. & fequ.

TriiPrencipi,& i Cerni. p.i4o.c.r

Tra i Regi, e le Nodrici. p. i j 2. e. i .& i

Trà'l Corallo, & il Rè Dauidde. p. i ói . ci
Tra Giobbe, 2c il Cerno, p. 172.C.1.& 2

Tra Satanno , e 1 Hiena. p. x 8 1 . e. 2

Tra l'Horologio a Sole , & il Trono Reale.

P.328.C.2

Tra Chrifto, & il Ceruo. p.a3 7. e. 2

Tra la Cometa & il peccato.p.2(54.c.2

Trà'l Publicano, e l'Elefante, p.275. c.2

Tra la Fenice & il Battifta. p.3 1 1 .c.2

Tra la Fenice , e l'huomo giufto . pas.jotf. coli.

&2
Tra i pregi della Vite,& la conuerfione di Mad-

dalena.p.j6o.c.i.2

Tra le lagrime della Vite , & il pianto di Mad-
dalena. P.562.C.1.& 2

Tra Giuda & Anania, p. j8y. e. i

Tra l'Elefante, e'I Redentore. p.^Sp. ci
Trà'l Mare morto, e la morte di Chrifto . p.424.

c.2.&feq.

Tra l'Augello manucodiata , e Chrifèo refufci-

tato.p.452.c.i

Tra la Palma , e Giofeppe Spofo di Maria Ver-
gine. p.4(58. ci

Tra la Luna piena e Maria Vergine . pag. 475.
col. I

Tra Chrifto , e Giona Profeta, p. 298. c.2

Proprietà di varie Piante nel produrre i loro frutti

.

p.2.c.i.del fuoco, rifcontrate nella Catholica fede.

p.74. c.i.diuerfede i Cerni, p.140. ci. del Cerno,
quando fugge dai Cacciatori.p.252.c.2. del fangue
di vari] Augelli. p.29S. c.i

QValità naturali del Cane quanto fianocomen-
dabili.pag.j48.col 1.5:

2

Qualità virtuofe & ammirabili dell'Elefante . p. 270.

e. 1.&2
Querele ingiufte di coloro,che ftimano Iddio partia-

le.p.j79.C2

R

RAgno perche non pofla imitarli nella fottigliez-

za delle ruefila.pag.525. coli. Rami dell' Vliuo
guftati dal Ceruo , valcuoli a rifanarlo . p.5 jo. c.2

Rami della Palma rendono taciturni i troppo loqua-

ci.p.4<59. c.2

Ramnufia, Dea de Gentili come fi dipingefle. p. 20S.

CI

Rationale del Pontefice Ifraelitico di quante gemme
adorno. pag.j78. col. 2. come fod'e rapprcfentatiuo
del Zodiaco . iui.

Redentione dell' huomo perche non operata dalla
natura Angelica . p.66.c.2

Redentore per la manfuetudine Simboleggiato nell'r

Elefante, pag. 582. coli, non mai hebbe ilcuo-
re accefo d'ira

. pag. 584. col i. diflìmulò l'accu-
fe ingiufte dell' He braifmo ingrato, iui. afpettò
patientemente Giuda à penitenza

.
pag. 585. col. 1

.

non ricusò il fuo bacio proditorio, chiamandolo
amico . pag. 586. col. i. prouocato fpeflb dalli

Hebrei, fempre foftri. pag. 3 87. coli. & 2. ri-

prefe gì' Apolloli fdegnati col Popolo di Samaria

.

pag. 588. col. 2. Quanto lento nel punire i Pecca-
tori, pag. 590. col. i. aflbmigliato per la manfue-
tudine ad vna Torre d' Auorio. p. 589. e. 2

Regalo capricciofo, inuiato da Sciti a Dario Rè della

Perfia.p.i 11. ci
Regi come chiamati in varie lingue . pag. 1 59. col 2,

arricchiti da Dio, per foftentare i fudditi.pag.i 5 2.

col 2. porti al confronto di varie Nutrici aftèctuofe.

P.152.C.1.& 2

Regine d'Vngaria come prendeflero anticamente il

pofièflb del Regno. p.jSj.c.i

Regione dell' Oriente adorna d'innumerabili prero-

gatiue.p.4)i.c.x. & 2

Regno perche fia indiuifibile dalla tribolatione .

pag. 145. col. 2. non può perire , fé lo foftenta

Iddio . pag. 146. col. 2. fé gli ferue di fpalla vnain-

uitta paticnza . p. 146. e. i.

Reprobi fpauentati dalia nuitatione di Chrifto nel

Giudicio finale, pag. 46. col. i. tormentati dal

vederlo armato di iaette à danni loro . pag. 46.

col. 2. nel rimirarlo Arco curuo con la corda di-

ftefa della giuftitia. pag. 47. col 2. & fequ. nel rau-

uifarlo Iride paciera con le diuife di gueria .

pag. 50. col. i. tk 2. cruciati
,
perche fcoprirà i

penfieri maluaggi de i peccatori . iui. che ofcure-

rà il Sole della diuina pietà . ini. che per fcgno d'-

ira haurà folo il colore di fuoco . ini. proueranno
maggior cruccio ,

piagati dalle fue faette cltermi-

natrici . pag. 54. col. i. non troueranno da quefte

alcun riparo . pag. 55. col. 2. vedranno armata la

Città del Cielo per debellarli . pag. $2. col. 2. fca-

"liarfi adoflb faette fulminatrici dall'Arca del Te-
ftamento. p.jj.c.i

Rete ingegnofa di Chilone a danni del fuo nemico .

p.420. CI
Reti diuerfe di prodigiofa ftruttura

.

Reuelationc de i dolori di Chrifto , fatta alla Beata
Catharina da Bologna, p.542. e. i

Rimorfo della confcienza fìmile all' infermità dell*-

Elefantia. pag.109. coli, tormenta il Peccatore in

ogni tempo e luogo, iui. chiamato col nome d'ira

di Dio pag. 109.coli .fententia Caino à girfene ra-

mingo. pag.109. col. 2. violenta Theodorico a par-

tirfi dalla fua Regia menfa. pag. no. col. i. obliga

Tiberio Imperatore à viuere folitario . iui. forza

Otthone fpauentato i piangere dirottamente .

p.IIO.C.2

Rifpofta frizzante di Pigmenio Sacerdote à Giuliano

Apoftata. P.17.C.2
Ritiratezza rende l' huomo alato per folleuarlo

al Cielo . pag. 517. col. i. madre feconda delle

fcienze più fublimi . pag. 319. col i. & 2.

X"x 3 introduce



Tauola delle cofe più notabili

,

Introduce l'huomo al poflcflb d?lle Virtù fcienti-

fichepag.^io. col.i. gl'impenna al dorfo l'ale delle

Virtù morali . p.320. e. a. l'efalta al predominio

i. delle potenze dell'anima, pjij.ca

Roma liberata dalla peftilenza con vn Chiodo conr-

ficcatone] Campidoglio, p.ioi. e.

2

Rondine Augello noiofo , & importuno col canto ,

P.287.C, I. chiamata col nomediZifilla in varij

luoghi.p.2 88.C. I .nidific4nte da per tutto.iui, parte

. dall'Africa nel tempo di Primauera. p.289. c.2. ri-

torna ogni anno allalbergo antico p.286.c.i .detta

Vccello, che piange.p.28(5.c.2.refirte in Jìgitto alla

piena dell'acque con la fodezza del nido . p.288.

e. 2. porta nelle vifcere due pietre pretiofe . p. 288.

col. 2. & fequ. giufta difpenfatrice del vitto a i prò-

pri) figli.iui. illumina i parti cicchi col proprio fan-

gue.pag.284.col. 2. fofpirataogn'anno da Rodiani.

p.29o.c.2.rue proprietà naturali, p.285, c-2

Rondini come fugate dal Tempio di Salomone ,

p.289.CI
Roueti fpinofi rimembranza dell'innocenza perduta

da noftri Progenitori , p.(52.c.2.

SAcerdoti Salij rifcontrati nel numero, e nello Scu-

do con grApoi1oli.pag.75.col.2

S^crificij, comporti col miele, quanto ac-^tti à falfi

Numi.p.43o.c.2 -^v-/ .<tv

Saette d'oro/cagliate da Theodofio,per guadagnar-

fi l'affetto altrm.p.i79.c.2.deiCalunniatori,a dan-

ni loro riuolte.p.278.c.2.di calunnie/cagliate con-

tro di Chrifto. P.272.C.2. & fequ.

Salute dell'huomo depende dal fuggire l'occafione

del peccato.p.248.c,2

Samaritana rifanata con l'acque della diuina gratia

,

p. ^29, e. 2. in quante guife ferita dai Serpi dei vitij

capitali. p.j2^9.c.2.& fequ.

Sangue di Chrilto quanto pretiofo.p,297.c.i.&2,au-

uiua i peccatori morti alla gratia.p.298.c. i-quanto

acceib per la loro faluezza. P.298.C.2. Verfato fette

volte à prò dellhuomo. p. 301. e. i. alla morte vfcì

tutto dalle fue vene.p.^oi.c.a. come pofla imbian-

care le ll:oledeiMartiri.p.299.c.i.&: 2

Sangue del Coftato di Chrillo perche accompagnato

con acqua.p.joo.c.i .ÌmoL,, .

Sangue dell'huomo vccifo perche ribolla ^lla prefen-

za dell' Vccifore. pjoo- e. r.& 2

Sara perche conuertita m Statua di Sale, pag. 133.

col. 2
.

^atanno trasformato in fembianza di Beltie irragio-

neuoli. pag. 181. col. i.& 2. in fembianza dell'-

- • Hiena per ellerminio dell' anime . pag- 181. col. 2.

. & fequ. con l'ombra della tentatione ammutolifce i

peccatori . pag. 182. col. 2. li rende muti nella

Confeflìone Sagramentale . iui. impedifce à pecca-

tori la voce della Contritione . pag. 185. col- i.

ammutolifce la voce canora della Conteffione Sa-

cramentale.p.i86.c.2

palilo miftico Gallo infuriato contro ilChriftianef-

mo . p. 200. CI. prima di tracangiarfi in Paolo da

luogo all'ira, iui.

§aulle inuafato , quando predominato dall'ira,

p. 198.C I. fimile nelli occhi al Gallo, pag. 199.

col. I

Scettro, e Letto d'infermi nell' Idioma greco Si-

nonimi . pag, 4. col. I

Scettro herba , (Iroppiciata con le mani fi tracangia
in vn bullicame di Vermi . p. 4. e. 2

Scettro de Regi di Babilonia, pieno d'occhi, indi-

tiatiuo di vigilanza . pag. 4, col. 2. degl' Imperato-
ri Romani , formato d'Auorio , efpreffìuo di
candidezza, iui. de Prencipi della Menomotopia
neir India in farma d'aratro , rapprefentatiuo di
fortezza, iui. diGioue, terminato in vna Not-
tola, pag. 4. col. 2. di Tarquinio in vn' Aquila,
iui. del Re di Menfi ò in vna Rofa , ó in vn Giglio

,

òin vnpomo. iui.

Scipione inclinato à raccogliere ogni forte di Con-
chiglie nelle fpiaggie marine .p. 42.C. 2

Scudi militari di quanto varie materie comporti .

pag. 72. col, i.à quanti minirteri anticamente fer-

uiil'ero. pag. 70. col. i. quante conditioni richie-

dano perell'ere perfetti, p. 71. c.2, perche fidi-

pingefl'ero con le figure di molti animali . iui. per-

che il dartero à Soldati nouelli col campo bianco

,

pag. 79. col. I . imbracciati da valorofi Heroi

,

pag. 7?. col. I

Scudi milteriofi della Verte del fommo Sacerdote

Ifraelitico . p, 76. e 2

Scudo della Fede perche fi dica infuocato . pag. 74.

col. I. impalmato con l'opere, accende i Fedeli

nel diuino amore, iui. per qual cagione forma-

to di materia Celerte . pag. 52. col. I. rende in-

uincibilc chiunque l'imbraccia . pag. 75. col. r.

non può faluare fenza l'opere buone . pag. 75.

col. 2. quando riefca alChriftiano inutile- p. 7'-

e I . oue trafportato dai Santi Aportoli • pag. 79.

col. I. con quali imprefe dipinto, pag. 79. col. 2.

preflo Iddio non fi dirtingue dalla corona, pag. 80.

col. 2. conferuato nei cimenti merita corona di

gloria .iui.

Scudo abandonato da Demoftene cagione à lui d'in-

famia . pag. 80. col. 2. Retiario de Gladiatori an-

tichi qua! tolTe . p. 78. e 2

Selue deiCiprcflì confegnate anticamente per dote

da Padri alle figliuole, p.i i. c.i.S: 2

Sembianze, delle quali fi auuale Satanno à danni dell'

huomo.p.7.c.2 .,
'!''''*'-

Sepolcro di Chrirto perche s'encomi) con titolo di

florido , p. 433. e 2. & fequ. di Simone Machabeo
quanto mirteriofo, p.443. CI

Serafini , veduti da Efaia , come ftaflero fermi

,

evolallero. pag. 21. col. i. con lefeiale rappre-

fentano il fegno della Redentione fiumana . p.99.

c.2. bramoìi della Croce, afpirano alla gloria,

che quindi rifiilta . iui.

Serpi di varie forti, e loro naturalezze, pag. 329.

col. 3. & fequ. neir Indie tranguggiano i Cerui in-

tieri, p. 331. e I

Seruo Euangelico per qual delitto carcerato d'or-

dine del Padrone compaffioneuole . pag- 29.

coi. 2

Sigilli de Prencipi incifi con le figure di varij anima-

li -P- 579- e. 2

Significato de i colori dell' Arco baleno , p.47- e. r,

&2
Simboli diuerfi dell'opere accoppiate alla Fede. p.75.

c.2

Simpathia dell' Elitropio col Sole nfcontrata nel

Centurione col Redentore.p.i3.c.2

Simone fommo Sacerdote perche aflbmigliato all'-

Arco
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Arco baleno .' pag. S99- col- 3

$iinon Mago figlio dell'Hiena infernale, pag. i88.

col. i

Simulacro di Gioue fabricato d'vna fola Vite nella

Ciua di PopuIonia.p.5<5o.c.r

Sinefio Vefcouo di Cirene perche chiamaffe il filen-

tio fuo Maeflro.p.534.c.2

Soldati di Alefi'andro perche armati folamente nel

petto.p.2y5.c.i.delli Spartani, prillati di fepoltura,

quando feriti nella fchiena. iui.

Soldato, che fugge dal cimento, quanto biafimeuole.

p. 249. e. 3.lodato tal volta, come prudente, benché

fugga, iui.

Sodisfattione Sagramentale, voce faluteuole, dilette-

uole, formidabile.p. 1 8 j).c. i

Sodoma e Niniue perche non caftigate vgualmente

daDio.p.i8i5. CI
Sole itimato anticamente authore della medicina

.

pag. 154. col. 2. adorato dalla Fenicia fotto titolo

di Gioue. pag. 64. col. i. honorato dalli Aflìri)

con Piramidi aitiiììme . iui. o(ì"equiato da Perfia-

ni foura dei Monti eccelii . iui. Sci fempre in

mezzo allaFafcia del Zodiaco . pag. 575. col. 2.

vifita fenza partialità tutti i fegni . pag. 577,
col. I

Specchi di Archimede e Proclo perche detti Vftorij

.

p.iiS.c.2
Specchio diletteuole à vari) Augelli . p. 19^. e. r. per

qual cagione noiofo ai Galli, iui.

Specchio prodigiofo del Palazzo Reale di Venetia

.

p.IJO.C.2

Spirito Infernale fi confuma d'inuidia per la patien-

za ae tribolati . pag. 96. col. i.& 2. induce Giuda
à pentirfi del tradimento . pag. 96. col. 2. inuidio-

fo della gloria di ChriRo , brama , che fi renda al

traditore . iui.

Spofa facra perche chiamata tre volte dallo Spofo
amante, pag. 174. col. 2. all'hora ferita quando
fublimata. pag. 142. coli, perche inuitataà ve-

dere podare le Viti . pag. ^60. col. 2. & fequ. qual

foaue odore efalafle . p. 400. e. i . perche bramaflc
l'Auftro , e l'Aquilone . p. 479. e. i

Spofo de Sacri Cantici perche C\ pafca tra i gigli

.

pag. 219. col. I. 5:2. perche refti ferito da vn'oc-

chio folo della Spofa amante, pag. 14. col. 2. &
fequ.

S. Stefano Protomartire Aquila coronata nidifican-

te in mezzo alle pietre- pag. 28. col. i. quando
perdonai chi lo lapida, vede fpalancarfi i Cieli,

iui.

Statue diuerfe di Scultori infigni . p. 262. e. 2

Stelle fé fiano dotate di lume congenito e naturale

.

P.478.C.2

Stratagema de Soldati Romani, per fcagliarfi con-
tro i Nemici.p. 211. e. i.& 2. di Agrippina, per im-
pedire la liberalità di Nerone. P.297.C.2

Stromenti del peccato riuolti all' efterminio del pec-
catore .p. 131.e. 2. & fequ.

TAbernacolo ricoperto da Mosè con la pelle dell'

Alicorno.p.59.c.2

Temerità di alcuni, che pretefero riforgere dalle

fiamme Fenici rinouellate . pag. 508. col. 2

Tempio di Salomone figura della Chiefa Catholi-

ca. pag.462.col. I .di quanti pregi adorno, pag. 315.

C0I.1.& 2

Tempio di Giano quando hauefle le porte aperte.

pag.53.col.i.&: 2

Tempo di tofare le Pecore fefteggiato dell' Hebraif-

mo. p. 755. CI
Tenda fabricata da Mosè

, per coprire il Taber-
nacolo, quanto mifteriofa . pag. 323. col. 2. &c

fequ.

Theodofio Imperatore emendato,perche fofn la bri-

glia della correttione.p.209.c. i

Theofralto quanto doleiue per la vita curta dell'-

huomo.p.2j9. C.2

Tiberio Imperatore chiamaua col proprio nome eia-'

fcuno de fuoi Vaflalli. p. 35 i.c.i

Tigre, nata appena,per naturale inftinto volge i paflt

all'Oriente, oue fpunta il Sole . pag. 13. col. i.

mirandofi nello fpecchio , depone lo Idegno .

pag.i9j.col.i

Timore di Dio inculcato da Samuele al Rè SauUe»
p.227. ci.&:2

Timore naturale di varie Fiere indomite, p. 1 03. e. r.

& 2 '

Timpano auricolare iftromento principale dell' vdi-

to . p. i J4. e I . formato di tre minutiflìmi olii con
varie figure.p.i54.c.i.&: 2

Titoli diuerfi , attribuiti à Maria Vergine . pag. 479.
col. 2 C"iJ

Titoli , che s'vfurpauano anticamente i Cefari Augirv
rti . p.72. CI . faftofi , che attribuirono à le fteffi di-

uerfi Prencipi.p. 581.ci.& 2 •;i'

Titolo di giufto compendio d'ogni Virtù, p.465. e. r/
di manfueto quanto gradito dal Redentore.p.382.

CI. di Satanaflb adattato à chi non llima le colpe
leggiere.p.4io.c.3

Toroconllellatione celefte, detta da Perfiani Ele-

fante, p.588. ci.

Tortora domeftica foprà vn Cipreflb piange fem-
pre la morte della compagna, p. io. e. 2

Tradimento di Giuda accelerato per opera di Saran-

no, p. 41 6. e 2

Transformationi dell' anime per opera della gratia

.

p.558.cr

Trauagli fuanifcono neiranima,giunta al Porto della

gloria.p.442.c.2. fé non fi fopportano, non fi arriua

al Cielo. P.444.C.3

Trochilo fece murare le feneltre per non vedere il

Mare.p.446. c.2

Tronco della Palma differente dall'altre. Piante .

p.4(58.c.2.del Ciprcflo illefo da i Vermi per l'ama-

rezza.p.433.c.i

Trono di Salomone perche fofle fabricato d'Auorio .

pag. 588. col. I. & 2. dei Perfiani, cinto di rag-

gi a fomiglianza del Sole . pag. 1 1
5. col. 2. di lehu

perche collocato nella Camera dell' horologio a
Sole. p. 120. e I

Turbamento de i Peccatori
,

priui del Sole diuino ,

quanto grande.p.23o.c.2

Turbe Ifraelitiche quanto innamorate del Sole diui-

no. pag. 229.0.1

Vaghezza
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VAghezza di piume nelli Augelli quanto ammi-
rabile . pag. 405. col. I. & 2

Varieri à.i corone, inuentate nel Mondo, pag. 172.

col. I

Vafi Delfici , formati *i fomiglianza di Scudi . p. 78.

CI
Vdito nell'orecchie come venga à formarfi . pag.i J4.

col. I

Veleno perche coficeflb ai Reptili dalla natura in va-

rie membra.p.57.c.i. fi fmarrifce ne i Serpi percoflì

daifulmini.p.j^.c. 2

Veleno del peccato arma efitiale contro del pecca-

tore.p.i55c.i

Velocità de i Cerui nel fuggire dai Cani
,
quanto

grande.p.348.c.2

Vena del dito annuiate corifpondente al cuore .

P.I79-C.I

Vcndicatiui dichiarati da Chrifto figli del Dianolo

.

P.29.C.1. Aquile adulterine , battute dal Corno in-

ternale . ini. -i'c^it

Verecondia penitente del peccatore pretiofiflìmo

Corallo, pag. 160. col. i. gemma rifplendente

.

pag. 1(54- col. 2. vefte nobiliffima dell' anima dop-

po il peccato . pag. 161. col. i. impretiofifce l'ani-

ma di Dauidde , pag.i 61 . col.2. la nobilita più che

la porpora.pag.id2.col.i

Verme della rea confcienza quanto fia mordace .

p.ioS.c.i.molto piùafflittiuo del Verme materia-

le, p. 108. e 2

Vermi con varie denominationi. pag. 113. col. i.de-

ftruttori della vita di molti Monarchi, pag. 108.

col. I. infeltanodiuerfi animali . pag. 115. col. i.

& 2 contro di molti fono mmillri feueri delle diui-

ne vendette . p-io8. e. a

Vefte inconfutile di Chrifto difende dalla morte Pi-

lato.p.^87.c.2.&fequ.

Vefti adoprate nei Mortorij , oue fi brugiauano i Ci-

preifi , efenti dalle Tignuole.p. u.c. I

Vigilanza dei Cani quanto hauuta in pregio . p. 1 89.

CI
Virtù naturale dell' herbe di varie forti, pag. 281-

col. 3. prodigiofa del Diamante nel riuerberare

vn' Iride à gl'occhi altrui, pag. 5^. col. 2. am-
mirabile di Menelao nel faettarc . pag. 273.

col. 2

Virtù Cardinali ideate nei quatro animali d'Eze-

chiello.p.520. e.

2

Virtù morali , che con la ritiratezza fi acquiftano

.

p.r-2.C2
_

Virtù Heroichc con la ritiratezza vengono a pofle-

derfi.p.323.c.2

Vifione come fi faccia . p. 199. e. r

Vifta del Giudice eterno trattiene dal volo gl'anima-

li d'Ezechiello.p.5i.c.i.& 2

Vita di Chrifto fu d'ogni tempo vn mare tempefto-

fo. p.414. C.I.& 2

Vitadell'huomo piena in ognitempo di defiderij

.

pag. 559. col. I. delli Elefanti , e Ccrui quanto du-

rcuole. p.176. C.2

Vite più ferace d' ogni altra Pianta . pag. 554. col. 2.

inarriuabile nel dilatare i propri) rami. pag. j 59-

col. ) . deue di quefti priuarfi per cflere fruttuo-
fa . iui. arde d* amore fimpatico verfo il Sole

.

pag. ^«54. col. I. tanto più fruttuofa quanto più
da lui percofla . pag. jdj. col. i. più fertile, fé

fi pianta in compagnia dell'altre . pag. ^66.
col. 2- fopra dei Monti moltiplica fenza termine .

iui. danneggiata dalle Pecore fuor di mifura .

p. 5^9. e 2

Vite prodotta nel Cranio di Santa Maria Maddale-
na. p.jjS. e I

Vite di Salomone carica d' oro mafliccio . pag. 367.
col. 1. del letto di Dario carica di Smeraldi
pag. 567. col. I. di Poro carica di pampini d'oro,
iui.

Vitelli , vittime gradite al vero Iddio . pag. j88.
col. 2. s'offeriuano ne facrificij per remiflione dei
peccati, pag. ^45. col. r. dai Gentili fi corona-
uano di ghirlande prima d'edere fagrificati .

p. ?47. e r

Viti non podate Simbolo delle colpe, pag. 558. col. i.

di qualità diuerfe . pag. 561. col. 2. quanto copio-
fe nel lagrimare . pag. 561. col.2. deuono inaf-

fiarfi con acqua falla , fé troppo piangono .

p. 362. e. 2

Viti , che fi dicono pazze ,fono infruttuofe. pag. ^66.
col. I. diMemfi per la caldezza del Clima fera-

pre fronzute, pag. ^6j. col. i. nell'Indie produ-
cono frutti due volte l'anno . pag. 565. col. 2

Vitruuio inuentore dell' Horologio da ruote . p. 192,
col. I

Vittime fagrificate in Gerufalemme perche non ren-

deffero cattiuo odore pag. j 1 5. col. i. quante fi (a-

grificaflcro ogni giorno . pag. 51 5. col. 2. gradite à

Dio , fé lanate ne piedi prima di ofterirfi. pag. 405.

col. I

Vittorie fi riportano con la fuga. pag. 254. col. i.

&2
Vlifle con qual Scettro dichiarato Prencipe d'Ithaca

.

p.158. C2
Vliuo nel tempo del Solftitio perche riuolga foflbpra

le proprie fiondi . p. 12. e. 2

Vnguentiodorofi prohibiti all'anime confagrate à

Dio. pag. ?9d. col. I. vietati à molti Popoli dai

loro Legislatori . pag. 596. col. 2. cagione di

morte a Plantio Romano . pag. 598. col. i. de-

folatori della Regia Cafa d' Ezechia . pag. 598.

col. I

Vnione hipoftatica auualora in infinito il fangue di

Chrifto . p. 294. e. 2

VocediDiofoauiflìma all'orecchio de predeftina-

ti. pag. 55<?. col. I. à che fare prepari i Cerui.

pag. S33- col. 2. rifponde con le gratie all'huo-

mo, che parlando le chiede, pag. 554. col. r.

Voce foauiflìma d'vn Giouane , che imitaua il fuono

di vari) iftromenti. p. 556. ci
Volatili con arme naturali per diffenderfi , & offen-

dere .p. 57. e. I

Vfanza del Popolo diTile, quando afpetta il Sole.

p. 2gO. e. I

Vfanze fciocche per aiutare la Luna ecliffata . p. 480.

e I

Vue come pofl'ano rcnderfi odorofe

.

Xantippe



Tauola delle cofè più notabili

.

XAiitippe fopportata da Socrate per^ilercitio di
tolleranza, pag. ^85. col.

2

Xerfe , innamorato d'vn Platanoi'inaffiaua col vino

.

p. u.c. I

' Enobia Resina de Palniircni in querra con Au- i

reliano Imperatore . pag.yj. col. i

Zeufi inuaghito del ritratto di Penelope, da lui di-
pinta, p. 85. e. 2

Zibetto ricaiiafi dalle vifcere de i Gatti deU'Arabia

.

P-394- c-2

Zodiaco per l'Etimologia del nome d'onde dcriui

.

P>^S-^77- col. 2. ornamento antico delle menfe dei
Gentili

.

Zoroaftro diede principio al viucre fuo col rifo.
p. 4^40. e. r

Il fine delle cofe più notabili.



l
z 1.9 àatwnmU 4c tumuli

j 2. 6? dal Tupremo de' iuprcmo

p i i^ì iiobilcaniporta uobil com-
pa t là

9 I 56 Diaboli vires DiaboU vi-

rcs cner-

uaiis

16 I ^S che chiamano, chcciuania-
atfi iiftaifi

17 i 1 & feciitus fu- ftvutì l"u-

mus te mus te

1,1 I J 3fliipie,r.«> _
.irriimo.lf?

23 1 11 anitre ftelTanti: anitre (tril-

lanti

24 I 19 glorlofigiù glorioli^iri

Ì4 I 3^ toJcUo tolcUo

ì:^ i 41 mi par fi^mbolo no' ^cr firn-

bolo

J5 2 1).$ mi prouocafte mi prouafte

Z6 i 9 hauràùtto hauca ùtto
j8 I V Filiushoniinis Fil um ho-

jmnis

J9 j, IO bollori Ciegnati bgjion fdc-
gnoii

3,^ I 4.1 ^fles cftis

31 I. X raanonwucrunt manducauc-
runt

32. I 2 arqiiedegencros dc^encres

32 2 66 chi può che j>uò

35 I ji nuoltaffe liuoltata

37 i 2^ Conchylia vo- Cochyliiina

lajis volans

^1 2 62 qua: cxultabant excubabant

^j 2 i8 habcntephiados habeiitw
phialas

5^ l X fua.gjcdczza fua gran-
dezza

55 2 30 aeque hi-emc nen^ue hye-
11»

59 I 35 fttiffa sbuHà

^9 2 66 axnta della glo* arma deMa
ria gclofia

6ì I 16, delle lane delle tane

67 i 25 dcllagtoria della gclofia

63. I 48 grauezza grafTczza

62 I vlt.'ficumaridum tì.ctim ari-

da n>

74 2 21 Auttor medcfi- Auttor mo-
mo derno

77 1 61 magli» videiitui; magna vi-
dencui

782 iclypeuslcues clypcus le-

uis

79 2 64 Telutlaborcm- *eluc labo-
rum

80 2 vlt. accipitc gladiu anàpitecly-
peuni

82 I 17 hoc Lucina oh Lucina

97 2 4 quel tanto- feHì quel tanto
leiU

*oo 2 s? corpo di qucfto campo di

fpirito qucltofpi-

rito

100 z 59 viia Fatina vn» Fama

p/it,.cnì.lif%. ìÌrr.jtJ Corride

i-'i 1 26 per il limo per il lino

;o7 I ì6 ni3i"g,4.. hxod. 4. lineid-
112 t 14 lon^ii luanipulij largis niani-

pulis
lij ^ 53 dimiuafoici^ta di mura ta-

firia'a

i;? I 57 a fé ftelfo a te lt*.*lfu

IH 1 ì cgn 1.1 pietà mi- con la pict-'i.

racoJol^i melcolina
iji I 51 noncouIidciilTi hoi conlidc-

rim
143 l lù Tffqucad latitu- vff^ue ad

dnicm laiftcudi-

nym
144 2 45 gemcmojegìun- gemono •, e

gono piangono
154 I 27 pronoItiCQ di prouillo di

poppe poppe
151 t 69 coai la liberta con la libe-

ral il;\

i5J 2 } d'clfer (lativnci di non cfier

fiati vnti

t5J 2 51 Principi faccol- Piincipi fa-

I

tofi ualofi
i I5i I 45 nec typhonc ncc typh »

[

turgeanc turgeant

I 157 1 17 quaudiu mor- ouiido mor-
tULl5efi: tULlS cft

i68 2 49 infuoojbc in toto orbe
171 2 19 ilcorpodelCer-. il c;vpo del

I

uo Ceruo
171 2 38 nià ralfembrano rafiembrano

' 174 2 7 de capite amara de capate a-

mana
191 2 17 E orum feiifus Eeoj-umsc-

pcrEÌn^Un,t fus per-
ftringunc

199 I vltlm- fupputabant Cuppucabiit
mcrics menfcs

20Ó 2 28 di lucila pctfc- di quella

e u tioiic per fuafio-
ne

209 I 23 equi corrctftis e qui corre-
Ctio

2i5 2 43 meushumana menshuma*
iw

222 2 64 inCg^Ium velare in Cflum
volare

228 i 4 eommodame lite concorde-
mente

219 I 40 fepiuidiximus fèpms dixi-
mus

231 2 24 lingue horaric linee hora-
rie

239 I 4'ft ì C^uì fci fci,«i

239 2 6i'f?ben^Qègègiis fò, benignò'
'

' - geffit

240.1 31 fcirfafuni; fcirfa funt

241 I 55 Bjethel fuper Mor\-
tes Bechel

24Ì 2 45 fcbximmorbos febriu nior-

bos
24.2 2 58 febrem non fen- febrim non

tir fciitit

2-41 ». 52 inCruccm rao- in Crucis

4um modun^

pag*eo!M/t, turata Corrige

^^ I lì Chriftum fupra Chriftus fu-
fojucm pra fon-

tcm
229 * 2,9 marg. Seneca ad Seneca ad

Mariam Marfiam
260 2 36 in forbii^ 111 toribas

xcpplicaco due
volte

5 K perieli

n fé non auel tan-

26} z Epicicli
le con quel

ra canto
2$8 l 2 po;chcnon s-ar- piche non s*

icfiano arrefi:aiio

283 I ìo onde dimofira- onde dimo-
runno fi:rcrenio

284 2 9 cominabaaLui q! conuitiaba*
tur ci

28j 2 49 appellantur ob appellantur
ca ab ca

fepplicata tre

Tolte

261 4 n i ("uai vaticini) ifuoivaclci-
Uirono piùto- mj furono
Uo vaticinij, più tofto

vaniciiiij

corumouis
In hunc mui
dum veni

285 2 12 eoxum auis
2SS i i9 In lume mun

dum vfui
288 1 53 adteredeo qua- ad te redea

tanncs quotanuis
287 l 17 in onini bonitn- in omni bo-

ce nuate , £c

iufiitia

288 1 51 fiche sèxche

290 I vlt- inniderent fu- incidcrct fu*

petoculos eius per oculo«
cius

290 I 8 d'vn Ceruo d'vn Conia
294 2 34 & huncquoque & hìnc quo^

que
302 I 42 cum pofict gut- cum pofiVt

tam gutta
300 2 36 arditi velli anditi velli

311 I 13 à figura princii la figura

piaua principia-

ua
314 2 4 fiorebitdcfuro- florebit de

re funere
316 2 16 prfBcexuit ciri prtecexuit

culum cucullum
315 I 54 locumabditam locumabdi-

tum
319 I 51 ponercmo
320 X 63 paruidefcriuef-

}2> i;'25 c^ (jtfeftó nato

proneremo
parmi de-

feri uéTTc

da ^ quelita

nato ' '

324 2 16 fimilis failum fimilis fa-

funi titus fum
318 z 14 che d'jl Sole ^ che dal fa le

328 2 52 le tengono di- le tengono
merfe diraefl"c

330 2 11 cosi il foloìflin- con il foJo

to, ìfiinto

340 2 65 diligerò tritìi- diligere tri-

ranx turane

pn^.col.tin. Errai»



Ex pr.-^fcripto Reuerendi filmi Patris Antonij Leonij de Padoa
Inquifitoris Generalis Ferrarla? Ego fubrcripms iegi , attentèque
COnlideraui librum inlcriptum Simboli Predicabili Eftrati da Sacrt

Euangeli ^ che corrono nella ^adrage^ma delineati con Morali , & eruditi

Difcorfi da Moìijìgnor CARLO LABI A Nobile Veneto prima Artiuefcouo di Corfìi ,

poi Vefcouo d'Adria ;Sc nedum in eo nihilfìdei Catholic:^ dogmatibus, fàcris

Canonibus, morum integritati diflònum deprehendi, fed omnia fatis con-
fona recognoui;immótotum,vtacuti{rimi,ac elaboratiffimi ingenij,pìeta-

teque referti nobiliffimum , 8c mirabilem partum admiratus fum , dum in

cuiuslibetdifcurfìis argomento fub proportionato Symbolo propofito con-
formitatem exadlam cum eodem Symbolo , comprobando : in frequenti
viìi , explicatione , ac applicatione facrarum fcripturarum folidiratem : in
amplificando miram exomni fcientia,&: artecopiofiflìmam eruditionem,
fed ad reformandos mores, virtutefque chriftianas augendas , dire6ì:am:in

expedita, & profonda eloquentia, prò legentibus tamen claritatem , con-
templatus fui . Quare cum opus hoc tanto IlluftrifTimo , ac Reuerendiffi-
mo Prelato dignum,Euangelicis Concionatoribus,bonarumque litterarum
Profeflbribus vtile fore exiftimem , etiam vt horum beneficio in publicam
lucemprodeat, pariter meo calculo cenfeo.

Fr. lofcph Zagaglia Sac. Theologia? Magifter ; ac Do£lor Collegiat:
San£l:ifrim2e Inquifitionis Confultor , & in Congregatione Carmelitarum
Mantua? Pater Grauiffimus, Definitorque perpetuus

.

Imprimatur •

Fr. Antonius Leonius Inquifiter Getteralis Terrario , Ò'e.

Dominicus Maria Gattus Camnicus Vicarius Capitularis .
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